I ♦ 


teatro 

. ISTORI  CO 

DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA  • 

Ba  ver g ine  m a r ia  • 

■ E fila  ammirabile  Traslazione  in  Loreto  * 
DEDICATO-  , 

•Alla  santità’  regnante^-.. 

, DI  NOSTRO  SIGNORE  RAPA  . 

CLEMENTE  XII. 

p A Monsignor 

PIETRO  VALERIO  MAR^ORELI?! 
Patrizio  Ofimano,  già  Vefcovo  di  Monte  peltro , 

TOMO  SECONDO,  .v 


c >ir. 


f«l«l  • ìwimOm 
CW*^’X  J*U 


IN  ROMA»  M D C C X X X 1 1 1. 

Nolla  Stamperia  di  Antonio  de’ Rotti,  ne|]a  Strada  del  Sminano  RomaBo. 


CON  LICENZA  DE  SUPERIORI. 


- : »• 


• v . * 


. 


r 
■ <. 


Digitized  by  Google 


<•  r-7 


' r~r  *. 

jl 

J, 

' v - J L r . » 

»T 


~T 

VJ  r 

A 

J JL 
j.  f 


i.: 


I 


UJ 


n . v.  : ' *1*  ” itili  ■ • 


u 


Imprimatur, 

Si  vidcbitur  Revcrendifs.  P.  Mag.  Sacri  Palati!  Apoftolici . 

JV.  Baccarius  Epifcopus  Bo]an.  Vicefg- 

Imprimatur. 

fr.Jo.  Benedidtus  Zuanelli  Ord.  Prjed.  Sacri  Pai.  Apoft.  Magifter . 

Si  4’  ‘ * ì - ^ - 


J v 


Digitfz^j&y^Goe 


T A V O L A : 

DE’  CAPITOLI 

Concernici  in  quello  Secondo  Tomo. 

C.  • ■"tV\ 

Ap.  1.  Della  Tradizione  concernente  rifiorì»  della  S-  Cefi  di  Loreto . pag.j. 
g.  I.  Della.  Tradizione  in  genera  . _ i5ia. 

§.  li.  Delta  Tradizione  circa  la'S.  Cajd  dì  Loreto  per  il  tempo  che  ffìt  in  fi'aza- 
retb , e do'  Mifierj  in  effe  operiti , ibid. 

$.  III.  Della  Tradizione  preffo  i popoli  Dalmatini  circa  la  Trantlazione , e triennale. * 
dimora  della  S.  Cafa  in  Terffuto  . , • ..  lo. 

De  Marotti  Differlatio  HÌJlorica  prò  Deipara  Terfadano ..  ibid. 

Trinmpbnt  Coronata  Pigine  TerfaBenffn  T.  Ciati  Pafconi  • . 17. 

Cap.  II.  Delle  Rivelazioni  , e Prefagi , che  ponevano  la  verità  della  Trattazione  dettai 

5 • Cafa . " É ' ‘ 43. 

Relazione  dell' ifiantanea  guarigione  dell' Eccellenti fflma  Signora  D.  Maria  Caterina  Al- 
tieri. 4j. 

Cap.  III.  De'  Documenti  contemporanei , che  pruovano  la  Trattazione  della  S ■ Cafa.  49. 
Cap.  IV.  Dell' Indulgenze . e Privilegi  concefft  da’ Sommi  Pontefici  in  teftimonianza  della 
Coffa  di  Maria  tergine  . 51. 

Cap.  V.  Del  Culto  prejhto  olla  S.  Caffo,  di  Loreto  con  le  vifftte  de'  Sommi  Pontefici . da' 
Santi  > e 'Beati , e d'altri  uomini  da  bene  . di. 

Cap.  VI.  Si  conferma  il  Culto  . e la  verità  del  Santuario  colla  vifita  , e doni  de  gl’lm- 
per adori , de'  Regi , * di  altri  Perfonaggi  ragguardevoli . 9 1. 

Cap.  VII.  Sì  deduce  la  verità  della  Santa  Coffa  dalla  durazione,  e dall'efienfìone  del  ffua 
culto . 109. 

Cap.  Vili.  Da’  continui  prodigi  •-  e grazie  fi  conferma  l’IJloria  della  Trattazione  , e 1‘ 
identità  della  S.  Cafa  di  Loreto . 134. 

Cap.  IX.  Si  praova  l’identità  delia  S.  Cafa , e la  certezza  della  ffua  Ifioria  con  altri  mi- 
racoli anche  perpetui  > e palcfi . 14J. 

C ap.  X.  Si  conferma  l'identità  della  S.  Caffo  , e la  verità  della  ffua  Ifioria  colla  tefiimo- 
nianza  degl’infedeli , e de'  Demonj . 147. 

Cap.  XI.  Si  comprova  l' Ifioria  della  S-  Cafa  dalle  ffue  fingolari  prerogative  ffopra  tutti  gl' 
altri  Santuarj . ad  onore  della  B.  Vergine  eretti.  ijj, 

Cap.  XII.  La  S.  Coffa  pruova  da  fé- fola  la  verità  della  ffua  Trattazione , 15P. 

Avviffo  Jbpra  le  Apologie  contro  le  oppofizioni  degl' Eretici . jtfj. 

Riffpofia  Apologetica  del  Padre  Fronccfco  Turriani  contro  gl’ argomenti  di  Vergerlo  in* 
lingua  latina  , 1 66. 

Altra  del  P.  Giacomo  Gretfcro  , preffo  dal  fio  trattato  deSacris  peregrinationibus.  i*8. 
Apologia  del  P.  Pietro  Roeftio  Pro  alma  Domo  Lauretana.  192. 

Rifpofte  di  Monfignor  Rutilio  Benzoni  al  Vergerlo,  preffe  dal  Juo  trattato  de  anno  J li- 
bile!. 

Clypeus  Lauretanus  del  Centofiorini . 

. La  S.  Caffo  illufirata , e diffeffa  dal  P.  Ceffare  Remoli . 

DiffcorJb  Generale  dell'Autore,  e Conclufione  dell'Opera. 

J-  I.  Del  li  Scrittori  dell  Ifioria  Lauretana. 

§.  II.  Delia  Tradizione. 

$.  III.  Del  Culto . 

§.  IV-  Del  conffenffo  univerffale . 

8-  V.  De’  Miracoli , Prodigj , e Grazie  firaordinarie  . 

S.  VI.  Che  la  S.  Coffa  porta  in  ffe  fieffa  praove  evidenti  della  ffua  identità. 

J f.  VII.  Del  flenzìo  de  gl' Autori  Contemporanci . 

S.  Vili.  D'un  pajffo  ojcuro  del  Dante  variamente  interpretato  . 

§•  IX.  Autorità,  e Documenti,  che  pruovano  quefi' Ifioria  fecondo  le  Regole  della  mo- 
derna Critica , 3 99- 

> Te  li.  A §.  X. 


30$. 

3«I. 

I»J* 

3«f 

ibid. 

3 «7- 
370. 

37»* 

377* 

385- 
38* 
3 P*. 


Digitized  by  Google 


f.  X.  Sifciogile  Valgamente  contrario  dedali»  dilla  Cappella,  cbe  fi  veliera  ancora  h u* 
Nazaret,  v \ ' 4°9- 

4.  XI.  Conclufione  dell’Opera . 41  <S. 


i f > V 

AVOLA 


*D  E L‘  L*'  *0  P E R E 


-'■  -•Che  fi  contengo!». nell’Appendice • 

P Articola  dell’Ifleria  d'Ancona  di  Landò  Ferretti  manufcritta.  j, 

D’fcorji  del  F.  Tobia  Corona  Barnabita . • ’ •*  3- 

Commendazione  della  Sacra  Cbiefa  di  Loreto  per  Parallello , del  P.  Battifia  Manta» 
no.  " ’ " . '”>i. 

fezzione  del  P.  Battifia  Giufiiniani  Teatino , prefa  dal  fao  libro  intitolato  Tempio  Lau- 
retano.  *3- 

' Parte  dell’Ifiorica  Relazione  del  P.  D.  Modello  Benvenuti  Monaco  Silvcfirino  . m. 

Parte  delle  Notizie  della  S.  Cafa,  libro  creduto  del  ' Signor  Canonico  Rafaeli . ip. 

Nuovo  OJfizio  proprio , e Mcjfa,  per  la  fefia  della  Traslazione  della  S.  Cafa  , e tutta-* 
f Ottava , propofio  da  un  P,  della  Compagnia  di  Geli.  > 33-' 


TOMO 


- - •*  •“  • agitfefetft  oogk 


TEATRO  ISTOR.  DELLA  S.  CASA  NAZARENA . 3 

TOMO  SECONDO 

CAP  ITOLO-  I. 

Della  Tradizione  concernente  l'I fioria  della  S.  C a fa  di  Loreto» 

§■  I. 

Della  Tradirne  in  genere  . 


| Vendo  pienamente  dilcorfò  nel  primo  tomo  della  fede  dovuta  alli 
Storici  della  S . Cafa  Laurctana , li  quali  confcflano  di  non  avere 
potuto  rinvenire  documenti  della  Sua  prodigiosi  Traslazione , 
fuori  che  la  Tradizione;  c dovendo  noi  (come  fi  è promeflo 
nel  Difegno  dell’opera)  in  quello  fecondo  tomo  portarne  leu 
pruove , liimo  conveniente  il  trattare  in  primo  luogo  della  Tra- 
dizione , che  fervi  alla  lorodoria  di  fondamento  validiffimo,  e non  debole—», 
quale  da  tal'uni  viene  reputato , quafi  altro  non  folle , che  una  voce  popolare  na- 
ia dall’erronea  credulità  del  volgo  ignorante . 

A dimoflrare  quanta  fia  la  forza  della  Tradizione  in  far  pruova  de’  fatti  anti- 
chi, baderebbe  dire , che  ridona  della  Creazione  del  Mondo  fu  nel  Sacro  libro 
delGencfi,  3550.  anni  dopo,  Scritta  daMoisè,  a cui  n’era giunta  la  notizia-» 
per  via  di  tradizione,  come  pruova  il  Vallcmont;  ed  è notorio,  che  buona  par- 
te del  nuovo  Tedamento  dalla  Tradizione  fi  tiene  , come  dimodra  il  P.  Gotti  , 
ora  degnidimo  Cardinale , nell’infigne  fiua  opera  contro  l’Eretico  Piceninn  data 
alledampe,  intitolata  la  vera  Cbicfa  &c.  to.  2.  par.  i.art.4. 

Nc  folamcnte  ammette  la  Santa  Chiedi  per  regole  di  Dogma  le  Tradizioni 
Apodolichc  ( che  fimo  parola  di  Dio  non  ferina  ) ma  ammette  ancora  le  Tradi- 
zioni umane  come  regola  di  Difciplina  , fecondo  l’avvertimento  delPidefio  Emi- 
nentiflimo  Gotti  nel  detto  art.  4.  §.  2.  num.  7.  in  fine  . Chi  poi  defideralTe  una  più 
copiofà  indruzzione  dell’efficacia  delle  Tradizioni  tanto  per  le  dorie  fiacre  , 
quanto  per  le  profane , ricorra  al  dottiflimo  Arcivefcovo  delle  Canarie  Melchior 
Cano  de  locis  Theologicis  . 

Ed  invero , fe  fi  preda  fede  ad  uno  Scrittore  contemporaneo , che  può  ede- 
re fofpetto  di  parzialità  per  adulazione  , o per  interede , o per  altri  motivi  , 
pare  che  molto  più  debba  crederli  a tanti  tedimonj  contedi  quanti  furono  tutti , 
o per  la  maggior  parte  gl’abitanti  d’una  Città  , o d’una  Provincia , primi  auto- 
ri d’una  qualche  tradizione , non  elTendo  moralmente  polfibile  , che  tutti  di  con- 
certo voledcro  ingannare  i proprj  figli , c tutta  la  loro  poderità  con  falli  raccon- 
ti di  cofc  accadute  in  quei  loro  tempi . 


Valle  moni. Hi  fi* 

unì v to.  ».  liirt 
4.  c af.  4q. 


§•  IL 

Delia  Traditone  ebrea  la  S.  Cafa  per  il  tempo , che  fù  in  Nazaret  te , 
e de'  Mifterj  in  ejfa  operati . 


E’  Verità  Evangelica , che  la  B.  V.  ebbe  la  fua  abitazione  in  Nazareth , e__> 
fopravilfe  aliamone  del  Suo  Divino  Figliuolo;  il  quale  la  raccomandò  al 
Suo  diletto  Difcepolo  Giovanni,  equedi  ex  illa  bora  accepìt  eam  in  fua. 
Da  tale  premeda , che  è di  fede , lènz’aver  d’uopo  di  autorità  , nè  di  pruove , può 
ben  ciaScuno,  che  abbia  Senno  ragionevolmente  inferire,  che  frequenti  folfero 
To.  IL  A 2 le  vi- 
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le  vifite  di  S.  Giovanni  alla  Vergine , e li  loro  Spirituali  colloquj  Sopra  la  vita  del 
noftro Signore  Gesù  Crifto , e Sopra  gl’arcani  ineffabili  Mifterj  dall’onnipotenza 
di  Dio  entro  quelle  venerande  mura  operati  ; d’onde  il  privilegiato  A portolo 
tralfe  molte  rilevantirtime  cognizioni  , le  quali  poi  da  lui  apprefèro  ( fe_» 
non  anche  dalla  propria  bocca  della  Vergine  mcdefima , chiamata  da  S.  Bo- 
naventura Doblrix  Apojlolorum , Magi  fra  Evangeli/ arum)  gl’altri  Apoftoli , e 
da  efTj  li  rimanenti  Discepoli,  e li  nuovi  ProSefTori  del  Vangelo,  che  Succedi  va- 
mente  di  grado  in  grado  le  hanno  pervia  d’una  continuata  tradizione  in  fino  a_. 
noi  tramandate . Come  noi  pure  veggiamo  tutta  la  Dottrina  di  nortra  Fede  efler- 
ci  ftata  infognata,  ed  oraagl’altri  inlègnarfi  con  la  viva  voce  daParochi,  da_, 
Maeflr^,  e da  Parenti,  benché  i Fanciulli  n’imparino  prima  a mente  le  parole 
Scritte  ne  i libri  lènza  comprenderne  i (énfi  , 

Similmente  chi  può  dubitare,  che  quei  primi  Fedeli  Si  congregaflero  infieme 
per  Sare  orazione , ed  cfèrcitare  altre  opere  di  pietà  ’ E che  dopo  l’AScenfione_» 
del  Redentore  al  Cielo  gl’AportoIi  cominciaflero  ad  offerire  a Dio  l’incruento  Sa- 
crificio , e Ipezzare  al  tenero  gregge  alla  lor  cura  commeffo  quel  vivo  pane  , elio 
mantiene  eterna  la  vita  ? Per  le  quali , ed  altre  funzioni  del  loro  gran  miniftero  , 
non  potendo  trovarli  luogo  più  congruo , nè  più  lènto , fi  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  credere,  chea  quelle  lo  dertinaffero,  e confecraflero  , come  ci  lafciarono 
Scritto  gl’Irtorici  ; e che  la  Tradizione  che  abbiamo  de  i Mifterj  in  quella  S.  Ca- 
la operati,  e del  culto  ad  erta  preftato  ebbe  principio  da’  SS.  Apoftoli.  Tanto 
più,  che  al  teftimonio  dell’Iftorie  fi  unifee , e fà  plaufò  quello  delle  Bolle  di  più 
Sommi  Pontefici , trà  le  quali  baderà  qui  rammentare  una  di  Giulio  II.  regiftrata 
intieramente  nel  compendio  delle  Bolle /òpra  la  Congregazione  del  Buon  Gover- 
no , ch’il  di  lei  degniamo  , e vigilant jrtìmo  Prefetto  Eminentirtimo  Signor  Car- 
dinale Imperiali  ha  fatto  imprimere  in  quello  corrente  anno  1732. , ove  fi  leggo- 
no le  Seguenti  parole  ; Not  attendente!  quodnon /oldm  efl  in  precdìEla  Ecclejia  Ima- 
go ip/iu:  B.  Maria  Virginis , fed  elioni , ut  pii  ereditar  & fama  eli , Camera  /ivi 
Thalamus  ubi  ipfa  BeatiJJÌma  Virgo  eoncepta , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  /aiutata 
fulva t gran  Saculorum  verbo  concepii , ubi  ip/hm  fuum  Primogenìtum  /uh  ca/ifjì- 
mit  uberibus  latte  de  Calo  pieni!  laBavit-,  & educavi! , ubi  quando  de  hoc  fccula 
rtcquam  ad fublimia  ajfumpta  extìtìt , orando  quiefeebat , quamque  Apojloli  San- 
Blì  primam  Ecclefam  in  honorem  Dei , & ejufdem  B.  Virginis  con/ecrarunt , ubi. 
prima  Mi/fa  celebrata  extìtìt  &c. 

Di  quello  culto  però,  o della  fifa  continuazione  per  tutto  il  tempo,  che  re- 
do la  S.  Cala  in  Nazarette  ci  lòmminirtra  una  viva  pruova  il  concordi  de  i Perlo- 
naggi,  ed  altri  Pellegrini , che  per  rendere,  o chieder  grazie , colà  portaronlj 
a.  visitarla  j de  quali  efporrò  qui  un  catalogo  Cronologico . Certo  è,  che  dopo 
li  primi  tre  Secoli  dell’Era  Criftiana  S.  Elena  Madre  del  gran  Conftantino  ve  la_. 
ritrovò,  e gl’edificò  d’ogni  intorno  un  magnifico  Tempio  dentro  il  quale  reftò  rin- 
chiufà . Lo  Scrivono  NiceSoro  , o gl’altri  nelle  già  date  Iftorie  citati , e lo  confer- 
mano a gl’occhj  di  tutti  le  reliquie  di  quell’augurta  fabrica,  che  /piccano  ancora 

trà  le  macerie  dopo  la  Sua  mina  ; fecondo  che  rapporta  Gio.  Cotovico  , (che » 

vi  Sù  l’anno  IJ9ÌÌ.  nel  Suo  Itinerario  impreflo  dal  VerdufTìo  in  AnverSa  1619. 
Il  Padre  Quarefmio,  che  l’anno  1639.  fece  ufeire  dalla  Stamperia  Plantinia- 
na  di  Baltafar  Moretti  in  Anverfà  il  Suo  libro  col  titolo  Hi/orica  Theo  logi- 
ca , & morali!  Terra  Sanila  Elncidatio  ; al  tomo  2,  Peregrin.  3.  parlando 
della  nuova  Chiefk  sù  quei  vecchi  fondamenti  rifatta  , dice  . In  expurgatio- 
ne  S,  Loci , multa  eruta  terra  pavimentum  ex  dolatis  quadrati t marmoribus  de— 
prehenfum  eft  , cum  ba/ìbus  & fundamentit  columnarum  , & earuniem  parta 

/imi- 
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fimilet  duabus  de  qtùbus  onteà . Ex  bis  & fuperflite  muro  taìem  fuijje  Ecclefam i_» 
dijudicatum  flit  ; longitudo  crai  ab  Occidente  in  Oricntem  : Duci  babebat  ordine s 
Columnarum  &c.  Continuava  nell’ottavo  Secolo  il  culto  a quella  Santiffima  Ca- 
mera, e S.  Villobrod  Monaco , che  viveva  circa  l’anno  760.  nc  fà  menzione  ne’ 
fuoi  ferini  , e dice  Cbrijlianos  fiepè  coattot  fuijfe  argento  e am  redimere , ne  ab 
Etbnicis  everteretur-,  al  riferire  del  P.  Calmet  in  Tììtt sonar  io  bib.  verbo  Naza- 
reth . Ex  atti:  PP.  S.  Beneditti . Ve  la  trovò  pure  pochi  anni  prima,  che  folle  fvcl- 
ta  da  lùoi  fondamenti  tralportata  altrove,  il  Santo  Rè  di  Trancia  Luigi  IX. , 
che  vi  affiflè  alla  Mclfa , e ricevè  la  Santa  Communione  con  tanta  confolazione 
del  fuo  fpirito  , & edificazione  de  gi’aftanti , trà  quali  erano  Ecclcfialiici  di  pri- 
ma sfera  della  fua  comitiva , che  ne  hanno  teflute  lTfloric  da  noi  nel  primo  tomo 
di  quello  Teatro  riferite  ; & ora  qui  accennate  al  folo  fine  di  far  conofcere  al  let- 
tore , che  fe  nel  predetto  Catalogo  trova  fpecialmente  nominata  Nazaret  folo 
nelle  vifite  d’alcuni  pochi , non  pertanto  deve  metterli  in  dubio  , che  vi  fiano  fla- 
ti gli  altri  ancora  de  quali  fi  dice  in  genere,  che  vilitarono  la  Terra  Santa  ; ef- 
fendo  fenza  dubio  quella  Cafa  uno  de’  luoghi  più  Santi  ch’allora  vi  erano  . 

Gl’Autori  da  quali  fi  è eftratto  il  prelènte  Catalogo  fono  notati  didimamen- 
te dopo  il  nome  di  ciafcuno  che  vifitò  quel  facro  Tempio  ; ed  in  margine  il  fecolo 
nel  quale  vi  li  portarono  . 

Cominciando  dunque  immediatamente  dopo  l'Alcenfione  di  Gesù  Crifto  Si- 
gnor noftro  al  Cielo  , già  li  è detto  come  frequentata  fù  la  Santa  Cafa  dagl’Apo- 
ftoli , Difcepoli,  ed  altri  Criftiani  che  vivevano  in  quei  primi  tempi  nella  Gali- 
lea , e lùoi  contorni.  Tra  quelli  l’inclito  Ordine  Carmelitano  numera  gl’Ere- 
miti  del  vicino  Carmelo,  da  quali  defume  la  fua  prima  origine,  e per  confe- 
guenza  quella  ancora  della  Tradizione  di  cui  trattiamo . 

S.  Dionigi  Areopagita  vifitò  i fanti  luoghi  della  Paleflina  , trà  quali  Naza- 
ret (Gret/èr.  de  facr.  Peregr.  cap.  4.) 

Alellandro  Velcovo  della  Capadocia  vifitò  Nazaret  , e tutti  li  luoghi  di 
Terra  Santa  , e giunto  in  Gerulàlemme  ne  fù  fatto  Velcovo  (D.  Hieren.  in  Calai. 
Epifc.  liierof  Eufeb.  lib.  6.  cap.  9.  Baron.  ad  ann.  199.  in  fin.) 

Firmiliano  Velcovo  diCefarea  palsò  con  il  detto  Alellandro  alla  vifita  di 
Nazaret,  ed  altri  luoghi  fanti  di  Paleflina . (D.  Hieron.  in  /oc.  Script.  Ecclefi.) 

S.  Nicolò  detto  di  Bari,  poi  Vefcovo  di  Mira,  ancora  giovane  vifitò  Na- 
zaret , e gl’altri  luoghi  di  Terra  Santa  per  adempire  un  voto  (Brev.  Rom.  lett.  5. 
Mctapbrajl.  Cf  Bellarm.  ) 

Vifitò  Nazaret,  e tutta  la  Terra  Santa  la  Madre  dell’Imperator  Coftantino 
S.EIena  , della  quale  fi  è parlato  fopra  (Niceph.CaliJl.  lib.%.  cap. io.  Eufeb.  in  Vita 
Conjlant. lib. i.cap.42. (fi  45 ,,e fpecialmente  di  Nazaret  S.Paulin.  Ep.i  1 .ad Severum.) 

S.  Ciriaco  Velcovo  d’Ancona  vifitò  i luoghi  fanti , e vi  conlègul  la  palma  del 
martirio  fotto  Giuliano  Apoflata,  che  mori  l’anno  363.  ( Saraceni  Notizie  lfloricbc 
par.  4 .fi  S 24.  con  Baronia  .) 

S.  Girolamo , che  Icrive  della  Terra  Santa  vifitata  da  Santa  Paola  , con  fpe- 
eial  menzione  di  Nazaret  { D.  Hieron.  F.pifi.  37.  ad  Eufloch.  e fotto  il  di  luì  nome 
un'altro  Autore , che  de fc rive  Nazaret  de  Att.  Apofl.  ) 

S.  Petronio  vifitò  trà  gl’altri  luoghi  fanti  Nazaret , pigliò  le  mifure , e di- 
leguo della  Santa  Cafa,  quali  fatto  poi  Velcovo  di  Bologna  collocò  nella  Gliela 
di  S.  Stefano  , e vi  fece  dipingere  la  Santa  Cala  ( Maracc.  Antijl.  Marion.  §.33. 
top.  \Ar-pag.  1J7-  ) 

Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia,  vifitò  Nazaret,  e gl’altri  luoghi 
di  Terra  Santa  {ex  Surio .) 

To.  II.  A 3 Simeon 
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Simeon  Salus  , c fecondo  altri  Stultus,  due  volte  vilìtò  Nazaret , e tutti  li. 
luoghi  fanti  di  Palcllina  (apud Sur.  tom.  4.) 

Rufliciana  Matrona  di  Coftantinopoli  per  voto  fatto  vifitò  li  luoghi  di  Ter- 
ra Santa  ( Baro ».  adann.  592.  num.  19.  S.  Gregor.  lib.  2.  Epifi.  21.  num.  io. 

S.  Anallafio  Perdano  vifitò  li  luoghi  fanti  della  Paleilina  ( ex  Metapbr.  in  ejus 
vita  Grctfer.  de  facr.  peregr.  cap.  6.  ) 

Adaninano  Abbate  Ibernelè  vifitò  i luoghi  fanti  di  Paleilina,  e fà  menzione 
di  Nazaret  nel  fuo  Itinerario  impreflò  con  il  compendio  diBeda,  per  opera  del 
Gretfero  in  Ingolltad,  appreifo  Elifabetta  Argermaria  , a fpefedi  Giovanni  Heile- 
roi  Stampatore  di  Monaco  l’anno  1 <5 x 9.  (Beda  lib.$.  delC ìjìoria  Anglicana  cup.\6. 

Vifitarono  tutti  li  luoghi  fanti  della  Terra  promeiTa  li  Santi  Fratelli  Candi- 
do , e Gabrio,  e riportarono  a Coilantinopoli  una  verte  della  Beata  Vergine—» 
( ex  Mctapb.  & aliis  Grctfer.  de  facr. peregr.  cap.  6.  ) 

S.  Gio.  Damafceno  vifitò  i luoghi  di  Terra  Santa  . ( Ex  r)oan.  Tatriarc.  Hie- 
rofol.  in  ejui  vita  , Grctfer  loco  cit.  ) 

S.  Villibaldo  primo  Velcovo  di  Arillat  vifitò  Nazaret , e gl’altri  luoghi  làu- 
ti ( Baron.  in  Martyrol.  Rom.  die  7.  ‘pulii . Trifcm.  & olii  . ) 

Scrive  S.  Teofane  Abbate  , che  reltarono  abbandonati  per  un’incurfione  dc- 
gl’ Arabi , che  li  profanarono  , nella  Terra  Santa  , c particolarmente  Nazaret  : 
Colenda  loca  fannia  Dei  Genitrici s,  & RefurreHionii.  ( Baron.ad  bunc  annum  n.u.) 

S.  Gio.  Colabita  Romano  andava  vilitando  i luoghi  fanti  della  Palcltina  , e 
fpccialmente  la  Chiefa  di  Nazaret . ( Ex  Metapbraf.  Suriut  in  vita . ) 

I Normandi  in  numero  di  cinquanta  vanno  caminando  per  li  luoghi  fanti  del- 
la Galilea  ( Vallemont . tom-i-) 

Fù  fili  Monte  Sinai  fondato  un’Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Caterina  lòtto  la 
Regola  di  S.  Bafilio  per  invigilare  alla  ficurezza  delle  Brade  a commodo  de  Pere- 
grini che  vifitavano  li  luoghi  fanti  di  Galilea  , ed  altri  della  Terra  Santa  .(  Baron. 
Ct*  Ricchi,  in  Cronolog.  ) 

Erano  giunti  in  PaleBina  con  più  di  fettemila  uomini  alcuni  Magnati  di 
Francia,  che  vifitavano  quei  luoghi  fanti . ( Ex  Scbafnarburgctf.  Maria ».  Scoi, 
dr  Grctfer.  de  facr.  peregr.  ) 

S.  Buonfilio  Buonfigli  da  Odino,  prima  Abbate  Benedettino  , poi  Velcovo 
di  Foligno  fi  portò  con  alcuni  fuoi  Preti  a vifitare  Nazaret  , egl’altri  luoghi  fan- 
ti . (Ex  S.  Silveflro  Guzolini  Congreg.  Silvefirinorum  E un  datore  in  vita  S.  Banfi, 
recognit.  a Bcllarmin. , ac  denuo  impreff.  Camerini  anno  161 3.  Baron.  ad  ann. 
1090.)  Dell’attinenza  con  la  famiglia  di  quello  Santo , detta  da  S.  Silveltro  nel- 
la detta  vita  in  principio  Capitolo  1. , e da  Luigi  Martorclli  nelle  memorie  anti- 
che di  Ofiino , nobilitimi!  , mi  fi  permetta  qui  gloriarmi  , poiché  fu  mia  Avo!a_. 
Bonfiglia  Bonfigli , il  di  cui  nome  è (lato  rinovato  in  una  mia  Sorella , e la  di  lei 
figlia  Maria  Acqua  c maritata  al  Signor  Giulio  Bonfigli.  Da  Fiordalifa  figlia 
d’Andrea  Bonfigli  Seniore , e già  Moglie  del  Signor  Francefco  BarbarolTa  da_. 
Monte  Lupone  è nato  Monfignor  Flavio  BarbarolTa , per  la  fua  ottima  con- 
dotta in  varj  impieghi , e cariche  publichc  efperimentata  fatto  dal  Regnante 
Pontefice  Referendario  dell’una  , e l’altra  Segnatura,  e fuo  Prelato  Domeni- 
co , di  quella  mia  fatiga  da  fuoi  zelanti  ufficii  indantemente  fòllecitata  benemerito . 

Mori  S.  Macario  Patriarca  d’Anticchia,  che  aveva  vifitati  tutti  li  luoghi 
fanti  , e come  è (critto  nella  fua  vita,  volle  crnnem  luftrare  Gallicani  , vìdere- 
qtte  Nazareth  j uxtà  fui  nomini s interprctationem  tot  un  fiorerà  Galilea  . ( Ex  Ai- 
mon.  lib.  3.  cap.  38.  Greg.  Turon.  lib.s . bifi.  Frane,  cap.  3.  & lib.  3.  cap.  39.  Sur. 
tom.  2.  ) 

Fù 
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Fù  conquiftata  la  Terra  Santa  dall’armi  della  facra  lega  commandate  dal  pio 
Goffredo  Buglione  ( ‘Jacob.  a Vitriaco  de  bello facro  . ) 

Toner edus  genere  Normandu: , il  cujut  egregio  virtù:  facro  bello  enituerat , 
Galileo:  Prapofitu:  Nazarenom  Ecclefam  ingentibus  doni s coluit . Et  eam  deindè 
non  magi i opulentia , qudm  loci  fanciitat  Metropolita  fecit . ( Sono  parole  di  Gu- 
glielmo Ttrio  ex  bijlor.  de  bello  facro  lib.  9.  ) 

Fù  eretto  l’Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerufalem  , ora  detti  di  Mal- 
ta, per  fcrvizio  de  Peregrini , che  andavano  in  Terra  Santa  .(  Vallemont.  ) 

Morte  di  S.  Guido  Confelfore , che  fù  due  volte  a vifìtare  i fantuarii  di  Ter- 
ra Santa  con  Vandulfo  di  Brabanza  , ed  altri  Compagni . ( Ex  Surio . ) 

Ordine  de  Cavalieri  Templarj  eretto  dal  Rè  Balduino  per  foccorfo , e difefa 
di  chi  andava  a vifìtare  i luoghi  fanti . ( Baronio . ) 

Viglielmo  Duca  d’Aquitania  celebre  tra  li  devoti  che  vifìtano  i fanti  luoghi . 

( Ex  Cbronìcon  Suri ì tom.  1 . ) 

Giovanni  Foca  de  locis  fanBit  Scrittore  di  quei  tempi  dice  parlando  di  Na- 
zaret , tutu  antiquam  illam  <edem  oculis  lujlras , in  qua  rcgrejfc  a finte  VirginiAr- 
cbangelus , ut  jam  dixifaujla annuntiavit . (Apud Bolland.tom.i.mcnf.Maji pag.$.) 

Pafsò  a miglior  vita  Godrigo  Eremita  Inglcfè  dopo  aver  due  volte  vifìtato 
Nazaret  della  Galilea,  e gl’alt.j  luoghi  della  Terra  Santa  . ( Ex  Matth.  Parif.  iti 
bijl.  Angl.  in  Henrico  li.  Gretfer.  ) 

Saladino  Sultano  d’Egitto  s’impadronì  di  Gerufalem  , e poi  di  tutta  la  Ter- 
ra Santa.  Federicol.  vi  accorfé  l’anno  1189.  conico,  mila  Combattenti , eri- 
cuperò  molte  Città  . ( Baronio  . ) 

Fondato  l'Ordine  de  Cavalieri  detti  Teutonici , o della  Pruffia , d3  alcuni 
ricchi  Abitatori  di  Brema , e di  Lubeca , partiti  d’Alemagna  per  vifìtare  i luoghi 
della  Terra  Santa  . 

Non  oflante  la  perdita  de  i luoghi  fanti  reflava  aperto  il  fentiero  a’  Pellegri- 
ni per  vietarli , attefa  l’afliflcnza  de  Cavalieri  Gerofòlimitani,  e Templarj  ( Paul. 
Ernil.  ‘Jacob,  a Vitriaco  . Turfell'tn.  bijl.  Lauree.  ) 

S.  Francefco  d’AfTìfì  vilita  Nazaret  , e gl’altri  luoghi  fanti , ricevuto  cor- 
tefèmente  dal  gran  Soldano  . ( Rufftius , & olii  Sodi  inejusvita.  D.  Bonaventura, 
ibique  Marc,  in  Cbronic.  ) 

FedericoII.  ritoglie  a Saracini  , e Turchi  Gerufalem  , e tutta  la  Paleflina.- 
( Paul.  Emil.  ) 

Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza  vifttò  in  quei  tempi  Nazaret , e gl’altri  luo- 
ghi fanti  ( Gretfer . de  facr. peregr.  ) 

Il  Cardinale  Vitriaco , che  morì  nel  detto  anno,  aveva  più  volte  vifìtato 
Nazaret , e celebrato  nella  Santa  Cala  nel  giorno  della  Nunziata  . (Ex  ‘Jacobo  Vi- 
triaco in  defeript.  Terree  Santi c . Turfellin.  bifor.  Laurei,  lib.  1.  cap.  1.  & olii. 
P.  Maral,  nella  Pur  pur  a Mariana  .) 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  rimafto  prigioniero  di  guerra , prima  di  tornare  nel 
fuo  Regno  vifitò  la  Santa  Cafa  a Nazaret  .*  ( ‘Jodoco  Clìtov.  infcrm.  S.  Ludovici. 
Goffredo  de  Bello  loco  vita  S.  Ludovici . ) 

Brocardo  Monaco  della  Religione  di  S.  Domenico  andava  vietando  i fanti 
luoghi  della  Paleflina  e della  Galilea  ( S.  Antonia. par.  $.  Paul.  Emil.  lib.  S.  ‘Jo. 
Villan.  lib.  7.) 

Occupata  daCalifà  Re  d’Egitto,  e defolata  la  Città  di  Damiata  , eTole- 
maide  fù  la  S.  Cafa  dagl’Angeli  trafportata  a Terfatto . 

Tanto  mi  pare  diffidente  adimoltrare  il  culto  da  Criftiani  predato  alla  San- 
ta Cafa  in  ogni  fècolo,  durante  la  fua  dimora  nella  Galilea  ; mà  perche  il  dot- 
tiamo 
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tiflìmo  Padre  Giacomo  Gretfèro  della  Compagnia  di  Gesù  nel  lùo  celebre  librade 
Sacr.  Peregr.  ( dal  quale  abbiamo  e (tratta  la  maggior  parte  dell’elpofto  Catalo- 
go) per  convincere  gl’Eretici,  che  condannano  le  (ante  Peregrinazioni  come_j 
novità  introdotta  (blamente  a tempi  di  Coftantino , tra  le  altre  pruove  della  loro 
antichità  (ino  dal  primo  fecolo,  fi  vale  ancora  di  quefta  Cronologica  defcrizio- 
ne , piacciavi , ftudiolò  Lettore  che  io  vi  riferifca  qui  i (boi  (enfi  , come  li  (crille 
al  Cap. 4.  del  detto  libro  ; dice  egli . 

Idem  probatur  exemplo  multorum  , de  quibus  certa  veterum  rclatione  con- 
ftat  eos  religioni,  & pietatis  ergo  Terram  Sanélam  petiifle  . Primus  fit  Dio- 
nifius  Areopagita  S.  Pauli  Difcipulus , qui  ita  de  (è  & Apodolis  tcftatur,  tradu- 
ttore ex  Greco  Ambrojìo  Camaldulenjì . II.  Qui  loca  lanata  adiit  fit  Firmildanus 
Csfares  in  Cappadocia  Epifcopus , de  quo  apud  Hieron.in  Catal.Scr/pe.  Eccl.  &c. 
III.  Sit  Alexander  Epifcopus  Capadocia: , qui , ut  ait  S.  Micron.  in  Catalogo , 
Hierolblymitanus  Epifcopus  creatus  eli , idem  tradunt  Eu(cb.  lib.  6.  cap.  9.  So- 
crates  lib.7.  cap.  3 j. , & Baron.  annoChrifti  199.  &c.  IV.  Sit  S.  Nicolaus , pro- 
batus  quoque  à Bellarmino,  qui  adolefcens  ante  Conflantini  Imperium  voti  caufit 
Hierofolymam  pcregrinatus  eli , ex  Simeone  Metafrojle  &c.  V.  Sit  Joannes  Mar- 
tyr  focius  Ciri  Martyris,  cura  medendi  celeberrimus , qui  per  totani  Hierofoly- 
mam  pietatis  caufà;  regnante  , 8c  (sviente  Diocletiano  , ex  eodem  Metafra- 
Jle  &c.  & fi  progredì  placet  in  hoc  Catalogo  pertexendo , en  materiam  ex  Hie- 
ronymo  , qui  prnpè  infinitos  ait  ab  Afcenfione  Domini  ad  (ùa  u(quc  tempora  Hie- 
rofolymam profedlos  , in  Epìflola  27.  — Longum  ejl  nunc  ab  Mfcenjìone  Domini 
ufquc  ad prefentem  diem  per /iugulai  alate:  eurrere , qui  Epifioporum  , qui  Mar- 
tyrum , qui  eloquentium  in  dottrina  Ecclejìajlica  vifum  vencrunt  Hierofolymam  : 
obfèrva  illa  verba  , fingulis  artatibus  ; & huic  Catalogo  accerlè  Helenam  Adia- 
benorum  Reginam  , una  cum  fìlio  fuo , anno  II.  Claudii  Imperatore  . Vide  'Jo- 
seph lib.  20.  cap.  2.  Orofutm  lib.  7.  cap.  6.  Adon.  in  Cronìc.  Baron.  tom.  1.  annoi, 
ann.  44. 

Proftguendo  poi  quefi’Autore  nel  cap.  8.  le  Peregrinazioni  dal  tempo  di 
S.Elena  fino  alla  Cruciata  forma  due  Cataloghi  , uno  delle  Femine  , l’altro  degl’ 
Uomini , nel  primo  dice  . 

Prima  occurrit  Eudoxia  Theodofii  junioris  conjux  , qua:  Evagrio  tede  lib.  1 . 
cap.21.  bis  Hierofolymam  profefla  e(l  Sic.  De  Paula  Romana , ejufque  filiaEu- 
fiochio , Samdifsima  Virginc,  non  ed  quodampliùs  dicam  , eum  de  utraque_» 
jam  fuprà  disunì  fit . Ad  Melaniam  juniorem  nobiliffimam  foeminam  accedamus , 
qua:  Hiero(òlymam , non  tàm  ut  peregrina , quàm  ut  hofpes  futura  venit , de  cu- 
jus  incredibili  in  locis  famfiis  adeundis  , perludrandis  , & colcndis  pictate , & 
afsiduitate  mira  invenies  inejui  aBis  apud  MetafraJÌ.  Nec  minorem  laudcm  ex 
bac  peregrinatione  confècuta  fuiflet  Melania  junior,  nifi  hanc  laudem  Origcnia- 
nis  opinationibus  oblcuralfet  &c.  His  adde  Éabiolam  ex  Romanis  Matronis  ce- 
Ieberrimam  , maximifque  laudibus  à S.  Hieronymo  decoratam,  & Appollinaretn 
nobilifsimam  Virginem  Arthemii  Imperatoris  , vel  ut  alii  re&iùs  Arthemii  Viri 
Confularis  filium,  qui  filli  Arcadio  Imperatore  confulatum  gefsit , de  qua  Me- 
tafrajles . DeMarana,  &Cira,  vide  Tbeodoretum  in  bìjloria  ò“C.  Nec  filenda 
ed  Golinduzza  nata  Babilonia:  ex  Magorum  famili'a  , ut  inquit  Theofilatus  lib.  3. 
cap.  12. Addatur prsdiflis Athanafia Andronici Argentarli  conjux,  qua:  tempo- 
re Theodofii  magni  Imperatoris , ut  ed  in  Metafrafle  apud  Suriam  , cum  marito 
Hierofolymam  petiit  — Vide  Viridarium  Sanftorum  quod  M<eniis  Greco  rum  9. 
O&obris  confccit  Raderus  S.  1.  ibi , clapfo  duodennio  rogavit  Danielem  Abbatem  , 
ut  (ibi  rursùs  loca  fanfla  Hicrofòlymis  obeundi  faceret  potedatem  , qui  annuit 
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precanti  -,  dum  ergo  per  -Egyptum  iter  faceret , fub  arbore  refcdit  ut  paululum 
ab  xftu  (e  recrearet;  cum  ecce  Uxor  illius  , & ipfa  loca  fannia  aditura,  virili 
teéta  velie  Viro  fuo  Andronico  occurrit , qui  cum  inter  Ce  confabularent,  illa_. 
quidem  Virum  fuumagnovit;  fed  illeUxorem,  quod  forma  illius,  &pulchri- 
tudo  prz  ftudio  religiofz  exercitationis  conciditet , & in  £thiopi(Tam  pcnitùs 
degenerate* , haud  cognovit . Alloquitur  ergo  hunc , quo  tendis  Domine  Pater! 
Hierofolymam  , inquit  ille,  ad  localàn&a,  & illa  eadem  versus  illue  profici- 
feendi  cum  illa  fi  placet , una  iter  faciamusj  piane  inquit  illa,  ea  tamenlege, 
ut  in  itinere  filentium  oblèrvemus;  ita  ambo  una  prefetti  loca  lànfta  adorave- 
runt  j filentcfque  Alcxandriam  reverfi  funt . His  alfocictur  Pelagia  pcenitentiz 
nomine  decantata,  &a(Tumpto  virili  habitu  Pelagius  vocitata  , de  qua  in  Adtis 
ejus  Surii  tom.  J.  facobus  Diaconus . Et  de  Matre  B.  Clara:  hzc  prodidit  qui 
ejus  S.  Virginis  res  geflas  ad  pofteros  tranfmifit—  Vitti  mare  cum  peregrinanti- 
bui  devota  tranjìvit , & loca  illa  perlufravit , que  Deut  homo  vanii  vefligiìt  confe- 
cravit , tandem  cum  gaudio  remeavit , 

Adviros  feconvertat  oratio  . Primus  fit  S.  Hieronymus  , qui  non  tantum 
hanc  peregrinationem  lulcepit , /ed  in  Terra  Sanata  ftabilem  lédem  poluit . IL 
S.  [oannes  Damafcenus , de  quo  joannes  Patriarcba  Hierofolymitanus  in  eju : Vita 
III.  Philotomus  Presbytcr  fub  fuliano  Apoflata  , de  quo  apud  Palladium  in  hifl, 
fedi.  ita  de  feìpfo , Dignus futa  h abitui , qui  roti  grolla  bispropriis  pedibut  ve- 

nirem  Hierofolymam  ad  bonoranda  fonda  loca  . IV.  Petrus  Anachoreta  nationeu 
Calata,  dequ  oTbeodoricut  in  hi  fi.  &c.  V.  Gregorius  Agrigentinus , qui  tenv. 
pore  fcxtz  Synodi  floruit.  VI.  facobus  Diaconus,  qui  vitam  Pelagiz  fcripfit 
tom.  6.  Lipoman.  VII.  Andronicus  Argentario  cum  Athanafia  conjuge  fu  a tem- 
pore magni  Thcodofii . Vili.  Theodofius  Archimandrita . IX.  Eutimius  Abbas  . 
X.  Sinnodius  Magiller  Euthimii . XI.  Porphirius  pofteà  Epifcopus  Gazz;  de 
quibus  in  aftis  fingulorum  apud Metafrafem  , Upomanum  , & Surium  tom.  1 6.  Lh 
poman.  XII.  Atherius  Archiepilcopus  , de  quo  in  vita  Joannis  Silentiarii . XIII- 
Simeon  Abbas  cognomina  Salus  &c.  XIV.  Joannes  Abbas  lòcius  Simeonis  • XV. 
S.Bafilius  Magnus  , tefle  Amfilocbio  in  eju:  tuta  apud  Surium  tom.  i . XVI.  Joannes 
Colabita.  XVII.  Anaftafius  Perla  Martyr.  XVIII.  Theodorus  Archimandrita  &c. 
XIX.  Difcipuli  S.  Theodori.  Evagrius . XX.  Andreas  . XXI.  Arfinus . XXII. 
Joannes  Arcidiacono  . XXIII.  Martinus , de  quibus  omnibus  Eleufut . XXIV. 
$.  Willibaldus , cujus  Hodeporicon  manulcriptum  ejus  ore  a quadam  moniali  ex- 
tat  tom. 4.  antìq.  loc.  Henrici  Canifìi.  XXV.  S.Germanus  Epifcopus  Parifienfis,  de 
quo  /Umon.  lib-  3.  degefis  Frane,  cap.  9.  XXVI.  Gaudentius  Epifcopus  Brixia- 
nus  &c.  extat  tom . a.  lib,  yj.  Patrum  . XXVII.  Martinus  Gallicienfis  . XXVIII. 
Licinius  Turonenfis  Epifcopus.  XXIX.  Thabaleus  Monachus . XXX.  Joannes 
Eremita  . XXXI.  Macarius  Patriarcha  Antiocheno  ( Aimon . lib.  g.  cap.  g8.  Grc- 
gor.  Turon.  lib. 5.  bift.  Frane,  cap. 3 . & lib. 2.  cap. g 9.  Petr.  Spirit.  cap.<y\.num.li. 
Surius  tom. 2.)  XXXII.  Dodechinus  Abbas,  Continuator  Mariani  Scoti , qui  etiam 
fu*  in  Palejlmam  Peregrinationis  hìforìam  confcripjìt . XXXIII.  Arculfus  Gal- 
liarumEpilcopus&c,  XXXIV,  Corrado  Conftantienfis  Epifcopus  quiTerram 
Sanftam  ter  invifit , ut  ex  Schedelio  refert  Calvinilla  Holginianus  • XXXV.  Si- 
gifridus  Moguntinus  Epifcopus . XXXVI.  Gioncherus  Bambergenfis  . XXXVII. 
Otho  Ratifponenfis . XXXVIII.  Vullemmus  Trajeftenfis , & alii  Procercs  Gal- 
liarum  , feptem  raillibus  ftipati  proferii  funt  Hierolòlymam  orandi  gratia . Anno 
Chrifti  1064.  ut  ex  Scbafierbenfì refert  Marianus  Scotui . Quibus  Comes  accedi* . 
XXXIX.  Ingulfus  Abbas  Anglus . XL.  S.Ciriacus  Anconitano , Baron.  in  Mar- 
tyr. 4.  Maji  . XLI.  Guido  Confelfor , Surius  to.  5.  XLII.  Joannes  Chuzubita , de 
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w/°/f  Mane‘s  ì ■ PB°brlS  ' XLIIL  Bernardus  Monachus  anno  Cimili  870.  atmd 

V , uT  fa,  fUZerAmc  XL.IV- Diaericus  in.  Hollandis  Comes  ; ut  in  Ah- 
nal.  UoUand.  hb.g.XLV.  Sanftius  Fulco  Comes  Andegavenfis , apud  Paul.  Emil 
Ub-ì.  XLVI.  Candidus  , & Gabrius  germani  fratres,  ut  Author  cft  Nicepborus 
hb.  ij.  cap.  24.  & lib.  j.  hìjl.  tripart.  cap.  2.  P 

§.  III. 

Delia  Tradizione  preflo  ì Vopoli  Dalmatini  circa  la  Traslazione. 
e triennale  dimora  della  S.  Cafa  a Terfatto. 

P Er  rendere  1 miei  lettori  bene  informati  di  quella  Tradizione,  fenza  ch’io 
mi  a (Fanghi  in  difcorrernc , lafciarò , che  ne  afcoltino  le  pruove  da  i Dal- 
matini  mcdefimi  , indicando  loro  tre  di  eltì , che  fono  teftimonj  mag- 

nrdhaSfr(rerei’in°n?  = 1 pnnY\?C’  <luali  è 11  p-  Gravimeli  Minore  oflcrvantc  , 
che  ne  ha  tcfliita  1 Illoria  cavata  dalle  memorie  Mcduidiane,  di  cui  abbiamo  riferi- 
to ì lenti  nel  primo  tomo .11  fecondo  è Monfignor  Marotti,  prima  Segretario'Re- 
gio  predo  il  Sig.  Marchefe  di  Pnè  (Plenipotenziario  Cefareo , e fucceffivamentc 
degl  Imperatori  Leopoldo, e Giufeppc  al  Sommo  Pontefice)  poi  Ve- 
dovo d,  Pifino  m Iftria,  che  in  occafione  di  fupplicare  a nome  della  fua  Paria  per 
la  conceffione  de  Poffizm  della  detta  Traslazione , compofe  una  Difer  az  one  pie- 
na  d.  pruove  divifa  in  tre  parti , e noi  ne  daremo  qui  diftefe  le  due  prime  "trala- 
ftiando  1 ultima  , che  follmente  contiene  lo  flato  moderno  della  Chiedi  di  Ter- 
TÌ  tr°-PP°  dal  noftro  argomento . L’altro  teftimonio  fa- 

k clm^ r*?afco“,Ml“°«  onerante  Riformato  con  un  fuo  libro  comporto  per 
Dure?nT  r,0ne-  a“a  dcU  Imma!ine  della  ».  Vergine  in  Terfatto,  quale  fui 
fanno  1^3 1 6r3"  Par’C  * cd  e lmPrdIb  * Venezia  da  Gio;  Battiihf  Recati 

georgii  FRANCISCI  XAVERII  CANONICI  de  ma  rotti 
burnì  FLUMINENSIS 

dissertatici  HISTORICA 

PRO  DEIPARA  TERSA CTANA 

'•»"*'  Almamrtomum 
Nazaret  banam  Teriàifli  m Lyburma  olim  fubjlitip. 

pars  prima. 

De  prima  Alma  Domus  Na&aretho  in  Collem  Terfattanum 
commtgratione . 

T 47  foruToS  c^ìus  n“tu  rcguntur  omnia  Numcn,  fupremus  univer- 
SHj  rcr  > Pr°P.ri1  °Per,s  amore  raptus  , ut  in  grani  m ab  alterna^ 

Dei  effeiflaMater  im  lmerct  hominem , Filium  de  Virgine  nafei  voluit  ; qua 

& inexplicab rt in,  I T S fCniPCr  v,rS,nitate>  incomprehenfibili  prodigio , 

« mexpiicabili , inauditoque  beneficio  Mundum  in  venerationem  , Coelitesipfos 

per- 


“Digitized  by  Gooj 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . ri 

pertraheret  in  admirationem  . Idcircò  ab  sterno  in  fàcrofanttum  Divinar  Gratis 
Domicilium  pradeflinata  Maria  Hebraa  Virgo,  plurium  feculorum  delideriis , 
nec  non  fervidiflimis  veterum  Patrum  fufpiriis  accelerata , velatum  illibata  carne 
Deum  gementi  fub  iniquo  Dsmonis  jugo  Orbi  intulit , communis  omnium  Pa- 
rens  effe  da  , dum  communem  Humani  Generis  falutem  unigeniti  Dei  Filii  Nati- 
vitate genuit , morte  demùm  confirmavit . Dignum  idcircò  erat , ut  idem  ille 
Deus , qui  fapicntiflimo  decreto  fummo  à Filiis  Sonore  colendos  efTe  Parentes  (la- 
bilivit , Santtiffims  Genitricis  fus  honorem  procuraturus , quidquid  augendx 
ejus  in  Coelo , mundoque  gloria:  infèrviret , promovere  vellet . Undc  etiam  effe- 
ftura,  ut  Chriftiana  pietas  tot  beneficiorum  memor,  & Regionem  tanti  Myfle- 
riiparticipem , & Domum  tantis  Hofpitibus  habitatam  , &cunas,  pannos , fa- 
fciafque  Dei  Honiinis  contattu  nobilitatas,  veluti  quxdam  Redemptionis  pigno- 
ra venerari , colere , & adorare , ubi  primùm  Nova:  Legis  fubiidio  sterna: , ve- 
raque  Fidei  lumino  illtiflrata,  Chriftum  falutis  fu*  aflertorem  agnofeere  coepit . 
Et  ( nè  longius  à propofito  meo  digredir)  Domum  illam  in  qua  concepta  fine 
labe  Maria  primam  afpexit  lucem  , ubi  Domini  fili  Mater  nutrita  , lattata,  & 
educata  Deum  concepir , nutrivit,  educavit;  in  qua  portatus  eft  , & lattatus; 
in  qua  laboravit,  fleti t , comedi t , dormivitque  fatti]  s fub  carne  Deus  ; illatru 
inquam  Domum  , in  qua  (ut  verbo  complettar  omnia  , ) Angelo  annunciarne. 
Ver  bum  Caro  faBum  cjl , & habitovit  innobit , poli  felicem  Santtiflimsr  Virgi- 
nis  in  Coclos  tranfìtum  , jam  anteà  Divino  Spiritu  illuflrem  , tot  prodigiorunu» 
tefles  Apofloli  folenni  ritu  Petri  manibus  in  Templum  confecrarunt , ubi  extru- 
ttà  de  more  Ara , efformata  Divi  Lucs  pennicillo  Deipara  Icone,  & eretto  Cru- 
cis trophso  perennem  tot  Myfleriorum  memoriam  grata  adoraret  pofleritas . 

II.  Pluribus  fèculis  in  Oriente  culla  Domus  hsc,  Nazarethana  à loco  dici 
meruit , dum  anno  à reparata  falute  CCCXVI-  , compofitis  nempè  à Conflanti- 
no  Magno  longa  pace  rebus,  piotati*  fu*  in  Maximam  Virginem  editura  fpeci- 
men  Diva  Helena  Augufta  facra  Orientis  loca  invifèns  , Nazarethum  delata  Dei- 
para Domicilium  pereleganti  Aide  decoravit , quffi  dein  longo  temporis  decurti: 
Hierofblymitanorum  Equitum , Templariorumque  indutlrià  fuo  in  vigore  curri., 
esteri*  Paleftina:  locis  confervata , refrigefeente  tandem  Chriftianorum  pietatc  , 
& occupato  a Barbaris  Oriente  debito  deflituta  honore , bellicos  exofa  tumultua 
èSyria  pariter  cum  Religione  difeeffit , & longo  itinere  Angelorum  delata  ma- 
nibus in  Europam  afportata , Orientis  damna  , tanto  Occidentis  bono  compen- 
fatura,  federo  primo  in  Lyburnìa  fixit,  TerfaBum  inter  Flumea  anno  fupra_. 
millefimum  ducentefimo  nonagefimo  primo . 

III.  Nicolaus  IV.  hujus  nominis  Pontifex  è Seraphica  Divi  Francifci  Familia 
ad  Petri  Cathedram  affumptus  fùpremo  jure  Chrifli  Ecclefiam  gubernabat , & 
Rodulphusl.  ex  Auguftilfima  Auftriacorum  flirpe  Csfàr,  Romani  Imperii  Cla- 
vum  moderabatur , dum  die  decima  mentis  Maji  illucefcentc  Sabatho  fereno  Coe- 
lo , pacatoque  prater  folitum  Mari  , Alma  hsc  Domus  comparuit  in  loco  , 
quem  Terfattani  Incoi®  vulgari  nomine  à planitie  Raunizza  appellant . 

Hicpropè  olimvetus  illa  Terfàttica , notaque  Ptolomso  Civitas  fuam  ha- 
bebat  fedem , bellorum , temporifque  injurià  everfa  , folas  hodiè  antiquifTtmi 
nominis  reliquias  in  pervetufla  Arce  oflentat , qu®  & affini  nomine  Terfattunu, 
appellatur.  Supereminet  hsc arduo,  in  quo  fifa  eli  monti , rupibus , fcopulif- 
que  accefl'um  prapedientibus , praterlabentes  fubjetti  amnìs  aquas  defpicit , qqS 
ex  adverfo  in  amccna  valle  ad  Planatici  Itnus  littora  èTer/attic®,  & Promona: 
celeberrimarum  olim  Urbium  reliquiis  conflata  elegans,  & frequens  Fluminis 
S.  Viti  Urbs  I.yburni®  Metropolis  fuam  tenet  ftationem  . Exiguam  hìc  mollioris 

ter- 
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terrx  portioncm  Maris  littori  plerumquc  adfìtam  afperis  Natura  montibus  defi- 
nivit  , qui  tamen  laudabili  Incolentium  induftrià  ad  propiuquarum  in  circuitu 
Regionum  invidiai!)  exculti , & ad  dclicias  pluribus  in  locis  efformati , vinifru- 
^uum , oleique  ubertate  , tutti  (al uberrimo  quod  optatiftìmum , aere , jucun- 
diflimoque  planatici  Maris  , & pene  labentis  fluvii  afpeftu  exhilarantur  . De  Re- 
gione , Se  Incoiarmi)  raoribus  plura  Deo  juvante  adferemus  , ubi  publici  juris  fe- 
cerimus  , quam  prx  manibus  habemus  Lyburnix  Veteris  , & Nova  dclcriptio- 
nem,  ubi  etiam  eorum  amftorum  difeutiemus  errores , quorum  aliqui  Terfaftum 
Dalmatix  oppidum  , aliqui  Illyrii,  Hungarix,  aut  Sclavonix  alii  efleconten- 
dunt , roea  opinione  in  Lyburnia  fitum  Orientali , mi  congrue  Tuo  loco  , & tem- 
pore demonftrare  pollicemur . 

IV.  Regioni  huic,  qux  feliciflimo  Auguftiflimx  Auftriacx  domus  dominio 
iiimma  bodic  cum  voluptate  lubjicitur , prxerat  id  temporis  Nicolaus  Frangepa- 
jius  ex  velcri  Aniciorum  ftirpe  Croatix  , Sclavonixque  Banni  ( ut vocant ) cum 
potevate  Prxfeftus  . Propul  ille  fuis  à ditionibus  Auflriacis  militabat  ftipendiis 
inGermanix,  Imperiique  tutelarli , quod  feralis  belli  turbine  involutum  , com- 
muni temporis,  ac  Regionum  fato  fubjacebat,  dum  poliremmo  Rudolphi  an- 
num  exclufa  undique  locorum  Pace  xmula  inquietum  reddebat  ambitio . Eodem_, 
quoque  tempore  Italia  civilibus  bellls  ex  funeftis  Guelforum  , Gibellinorumque 
faélionibus  in  partes  Icifla  , Europa  imò  tota  ruentibus  ad  arma  Francix  , An- 
si'* , & Aragonix  Regibus  velut  undoftim  mare  non  uno  lèditionum  vento 
agitabatur  . Unde  captata  turbatx  inter  Europx  Principes  Pacis  opportunitate 
-tEgypti  Sultanus  Religionis  noflrx  reliquias  è Syria  eliminaturus , loca  tot  cele- 
brata Myfteriis , Divino  Chrilli  Sanguine  conlperlà  bellico  devaftare  furore  ag- 
greffus  . Tripolini  vi  expit,  diruitque  ; inde  Ptolemaidem  celeberrimam  Phoe- 
«licis  urbem  , qux  una  iq  Paleftina  Chriftianis  reliqua  lupererat , felici  aufu  ob- 
lèlfam  fili  editurus  furoris  Ipecimen  funditùs  evertit  menlè  Aprili  Anni  iiccxcr. 
Ita  è Chriftianorum  Principum  diflidiis  uti  plerumque  nollro  cum  exitio  fieri  ex- 
perimur  , fuos  Barbara  Impietas  defumebat  progrcflfus  ; ubi  Deus  Matris  (ux  tui- 
turus  honorem  Domum  Unigeniti  fili  ctinabulis  illullrem , nè  Barbarorum  pra'da 
fieret , tuta  repofiturus  rtatione , à fundamentis  evullàm  in  Terlàiftano , uti  dixi 
Liburnix  colle , alta  : (fi  judicia  Dei  fcrutari  liceat:)  Regionis  NoftrxPace, 
ScPopulorum  concordia  allccflus  deponi  potiùs  voluit , qua m collocari . 

V.  Secunda  noftis  vigilia  coelefti  delata  favore , illucelcente  aurora  patere—* 


coepit  rudi  opere  in  Templi  formam  extrmfta  Domus . Primum  tantx  rei  prodi- 
g;ium  coelefti  munere  innotuit  Alexandro  cuidam  , morum  innocentia,  vitxque 
Sanètitate  conlpicuo  , Deiparx  potiflimùm  cultui  addillo  Sacerdoti . Erat  is  Pa- 
rochi  Sanfti  Georgii , ut  vocant,  munere animarum  curx  Prxfeèìus , qui  diu- 
turna luiftatus  infirmitate  incurabili  pene  morbo  fiio  detinebatur  ledtulo  affixus  , 
dum  coelefti  perfufiis  luce,  Divx  Virginis  vifibili  prxfentia  recreatus  , repente 
fugata omnis  mali , quo  aflligebatur  , lue,  fuo  etiam  beneficio propitiam  Divx 
Virginis  manum , nec  non  Almx  Domus  adventum  cognovit , confeftìmque  è 
leifto  exfiliens  reparata  languidi  corporis  virtute , primus  peregrinalo  xdem  fua_. 
excepit  pietate , dum  gaudiiimpos,  non  tam  de  recuperata  valetudine,  quàm 
de  ìnxftimabili  thelauro  lxtus , & una  popularium  liiorum  prxlàgiens  gaudia_» , 
quotquot  potcrat  ad  tanti  Ipeiftaculi  amoenitatem  invitabat.  Jucundum  quippc 
erat  intueri  virum  xtategravem,  & defpcrata  valetudine  in  dies  fupremam  ho- 
ram  prxftolantem  , ex  tempore  incolumem  lymphato  fimilem  dilcurrere  , ad 
ìnauditum  ab  hominum memoria  prodigium  confluentcs  turmatim  oppidanos  pu- 
bica de  altiori  loco  inftruftos  concione,  folcnni  veluti  fupplicatione  deducere. 

Spar- 
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Sparfa  enim  vero  per  vicinos  in  circuiti!  Populos  tante  rei  novitate , alios  Pietas, 
inane  alios  dumtaxat  videndi  ftudium  reddebat  iollicitos  , quò  oculorum  fuffra- 
gio  certiorem  redderent  fidem  aurium  beneficio  ufurpatam  . 

VI.  Propiores  redditi  idiculam  confpiciunt  duplici  fafligiatam  camini , & 
tedi  culmine , in  quo  fublime  convocando  ad  Divinas  laudes  populo  tintinnabu- 
jum  eminebat . Vetuftas  à longè  etiam  confpicua  (àcrum  quendam  appropinquan- 
tibus  honorem  incutiebat , qui  tamen  perculfis  flupore  animis  fiimmam  loco  con- 
ciliabat  venerationcm  . Ingreffi  Àlexandro  dudore  formatum  vidcnt  oblonga_« 
figura  e vulgari  lapide , divifumque  in  quatuor  angulos  (àcellum  , cunda  confi- 
derant  attoniti,  flupent  in  rudi  opere  Majeflatem , & in  novitate  prodigium  ad- 
mirantur  . Vclut  in  caelo  quodam  intermicantes  Stella:  obdudum  ceruleo  colore 
tedum  honeflabant , fubquo  contingentes  (è  mutuò  (èmicircali  emincbant , va- 
rio colore  depidis  adornati  capedinibus . Neque  cubitalem  excedcbat  craflitudi- 
nem  quadratus  paries,  fuperinduda  antiquitùs  pidura  ipfius  myfteria  referente 
exornatus , in  cujus  medio  vulgari  confbrmis  ufui  janua  introcuntes  excipiebat  , 
rudem  profiiperliminari  oflentans  trabcm  . Ad  livam  in  armariolum , ad  dexte- 
ram  in  feneltram  paries  laxabatur , illud  miri  prorsùs  fimplicitatis  afiervandis 
fidilibus , htc  excipiendis  fòlaribus  radiis  apta  . E (èneflri  regione  Caminus 
humilis  cum  fublimi  loculamento  Columellis  in  orbem  flriatis  latera  cingenti- 
bus,  & faftigiato  in  quinque  lunas  arcuconfpiciebatur.  In  loculamento  Diva: 
Virginis  artifici  elaborata  fcalpro,  puerumjefum  altera  manu  medium  ample- 
xantis,  altera  fuftinentis  effigies  cedrina  ferè  bicubitalis  vifèbatur , ari  è qua- 
drato (òlido  lapide  oppofita  . Eminebat  in  ara  Crucis  fimulacrum,  in  cujus  ver- 
tice mortis  Unigeniti  Filii  Dei  ,&  (àlutis  nodre  titulus  legebatur  : Jefiis  Nazare- 
nus  Rex  Judxorum  . -Edis  longitudo  pedum  erat  aniplius  XL.  Latitudo  minus 
XX.  Altitudo  vero  circiter  XXV.  eadem  nempè  qui  in  Alma  Domo  Laurethi 
hodic  reperitur,  omni  ex  parte  congrua  iij  , qu*  de  Tcrfadana  fila  vulgavit  in_» 
hiftoria  Nìcclaus  Gìav'mìc  IJlrianus  è Serapbica  Divi  Francifcì  fami Ha , & geflis 
fuo  in  ordine  muneribus , &(cientia,  vitxque  probi  tate  confpicuus  audor  : tutn 
etiam  Horatius  Turfellinus  non  ignobilis  ex  dodiffima  , fandiifimaque  Jefu  So- 
cietate  Hyftoriographus , aliique  pitóni  (criptores , quos  fufiùs  ubi  res  poflula- 
verit,  Sclaudabimus,  & in  noftra:  defenfionem  fèntentix  producemus  . Ut  vero 
ad  rcrti  noflram  redeamus . 

VII-  Nicolaus  Frangepanus  ditionis  Dominus , qui  bello  detentus  militarem 
Rudolpho operam  navabat , percepta  adeò  mirandi  rei  novitate,  videndi  pro- 
digo avidus , impetrata  à Cifare  ad  tempus  mitóone , longo  itinere  Terfadunu 
properavit,  ubiadis  prò  tam  darò  munere  Deo  gratiis  tantam  fortem  Regioni 
fui  gratulatus , ut  certior  de  prodigio  fieret , Alexandrum  cum  lociis  aliquot  in 
Orientem  expedivit . Iter  ingrefiis , omnique  ad  commeatum  apparatu  abundè 
inftrudis  Mariani  cultus  defidcrium , an  patrii  revifèndx  amor  alas  addebat , 
quò  brevi  quatuor  menfium  (patio  pervefligata  diligenter  Syria  domum  reduces , 
& accuratam  longinqui  itineris  rationem  , &quidquid  de  Alma  Domo  inaudive- 
Tant , fideliter  retulerunt . Ajebant  à Barbaris  auro  delinitis  oftenfiis  fibi  patentis 
Templi  ruinas , per  quas  Angelico  delata  minifterio  perrupto  (àcrudis,  quo  ì 
D.  Helcna  olim  circunidata  erat  fornice , aliò  tranfiiiigraffer . Dimcnfi  ex  vefli- 
giorum  reliquiis  , in  quatuor  diflindam  partes  magnitudineiu  an  Terfadam  idi 
congrueret  examinabant , omnia  expedationi  fui  correfpondilTe  experti , fum- 
mo fui  gaudio , & attoniti  gcntis  exultatione  , Regionis  , quani  tanto  mu- 
ncrc  dignata  erat  Maria  , magnificentiùs  , quàm  religiofiùs  depridicabant  fe- 
licitatem . 

Te.  II.  B Vili. 
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Vili.  Terfifli  interea  Alma  Domus  ferventiflimis  Incolarum,  viciniquc  Po- 
pulì  cult»  ob/cquiis,  prò  lòculi,  & patria  more,  rudibus  à Frangepano  tra- 
bium,  tabularumque  feptapotiùs,  quàm  ornata  repagulis  , quibus  nempccau- 
tum  foret  ullo  accurfu  contaminari  Auguftam  loci  Majeflatem  à difperfis  per  vici- 
na pafeua  animalium  gregibus , clarior  quotidie  prodigiis  inclarefcebat , gratia- 
rum  prodiga , & in  fupplices  effufa  nullius  vota  optato  frufirari  pafTa  eft  eventu. 
Hate  erat  unicum  Lyburnia  in  affli&is  rebus  folamen , agris  medela  , naufragan- 
aibus  portus  , peregrini  patria  unicum  mi/èrorum  refugium  , dum  novo  Divina 
Providentia  arcano , & pari  prodigio  Angelorum  ablata  minifterio  Terfatfto  in_. 
Itaiiam  commigravit  die  io.  Decembris  Anno  1294.  brevi  dumtaxat  trium  an- 
norum  , /èptem  menfium , & dierum  quatuor  fpatioapud  nos  commorata,  ter 
deinccps  mutata  ftatione , in  eo  quo  bodie  Laurethi  colitur  loco  fedem  fuarru. 
ftabilivit . 

IX.  Frangepanus  feip/ùm  una , & afflittos  ob  Alma  Domus  di/ce/Tum  popu- 
los  folaturus , in  relitftis  veftigiis  facellum  extemplòexadificari  curavit,  quod& 
perennem  tanti  prodigii  memoriam  , & pietatis  Tua  pofteris  oftentaret  monu- 
mcntum  . Meditabatur  ille  ampliori  opere  fuum  in  Maximam  Virginem  affeiftum 
conteftari , aft  communi  praventus  fato , haredibus  fuis  votorum  executionem 
fuprema  Icgavit  voluntate  ; uti  ex  Nicolai  V.  Diplomate  elucefcit , in  quo  Mar- 
tino Frangepano  , Nicolai  de  quo  fupra  memoravimus  Filio  conccfla  extruends 
facrxadis,  ScCoenobii  proSeraphici  Divi  Franci/ci  Patribus  ampliflima  facul- 
tas  , ea  ratione,  ut  lotum  ( verba  Diplomati  recen/èo  ) per  quondam  Nico- 
ìaum  Patrem , dum  ttìxit faSlum  adimpleatur . Dein  decurfu  temporis  fenfim  fine 
lèniu  in  ampliorem  fa  era  ades  molem  exerevit,  à Martino  Comite  Frangepano 
potilfimùm  adautfta , qui  Sacelli  antiquo  ritu  , rudique  opere  extrufli  miferatus 
•nguftias  , Templum  meliori , qua  id  temporis  poterai  forma  fuoreddidit  nito- 
ri, adjetfta  in  loci  Pietati/que  fua  munimen  Religioiorum  Patrum  è /acro  Divi 
Francifci  in/lituto  colonia  : ( uti  /ìiperiùs  inlìnuavi  : ) guot  fune Fra/ret Minora 
de  obferoantia , Reformato:  badie  appellane , 

Immeritò  igitur  am/tores  aliqui  culpant  Frangepanum  Terfatfti  Dynaftam, 
quod  debitum  tam  pretio/i  muneris  aflimium  nullo  pofteritati  teftafum  reddidc- 
rit  argumento . Excufandum  enim  ex  parte  putem  , utpotè  qui  foto , quo  Alma 
Domus  Tcrfafti  commorata  e/l  tempore  bello  detentus,  publicx  quietis  (ludio, 
& Cxfàris  prxpeditus  oh/èquio,  defideria  /ita,  ut  par  erat  exequi  non  valuit  ; 
unde  Si  incurii  nomen , & Almam  Domum  infra  tanti  the/àuri  nobilitatem  atfti- 
mantis  apud  eos  promeritus  eft , qui  rem  à primo  a/petftu , & de  corticc  judican- 
tes  , amplificandi  Mariani  cultus  ftudium  non  perpendunt , quod  prò  temporis  & 
loci  anguilla  per  fuos  interim  adhibere  conatus  eftMiniftros,  quibus  omnis  ne- 
gl^115 adferibi  debet , Domini  fui  negotia  ( uti  plerumquc  fieri  aftòlet  ) fi  Reli- 
gionem,  aut  Pietatcm  oleant  pratpoftcrè  curantibus  , veluti  in  carteris  prodigi , 
d.e  Virtutis  exceflfu  inopiam  heris  mctuerent , homines  zelo  in  iis  dumtaxat  pie- 
ni > qux  privato /uorum  commodo,  aut  proprio  lèrviunt  emolumento.  Repe- 
rio  enim  in  probato  auflore  , & cui  utpotè  in  patriis  rebus  verfatilfimo  maximam 
in  omnibus  /idem  adliiberi  eftnece/Te:  reperio  inquam  ineo,  Frangepanum  ad 
Almi  Domus  adventum  , quatuor  fui  in  Mariam  affetftus  prsbiii/Te  argumenta_» . 
Primo  enim  frabibus , & tabulato  /àcram  jEdem  confeftim  pra:munivit,  quò  tu- 
ttora temporum  injuriis /crvaretur  ; idque  prò  Regionis  more  , in  qua  Iplendi- 
diflima  id  temporis  a:dificia  lignea,  Se  ad  ritum  pri/cx  fimplicitatis  , ut  in  ple- 
ri/que  Croatix  , & Sclavonis  locis  etiamnum  ob/èrvatur , rudi  opere  efformata  . 
Pr.xtereà  : (uti/iiperiùsreccnfui:^  certior  fieri  cupidus , an  reip/h  foret  tcdicu- 
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la  illaNazarethana  , quz  Terfadtano  in  monte  prodigiose  apparueraf,  Alcxan- 
drum  non  Epilcopali  dignitate,,  ut  quidam  perperàm  fcribunt , illuftrem  , ièd 
-■  Sacerdotali  dumtaxat  carattere  infignem  , Spirituali  animarum  cura  ibidem  Prz- 
fedtum,  & ut  vulgus  vocat  Parochum  in  Galilzam  expedivit,  eique  plures_  vie 
comites  è vetudioribus  oppidanis  adjunxit , omnes  abundè  viaticatos  , & necef- 
fariis  ad  tam  arduum  , & prolixum  iter  indruftos , quos  etiam  accurati  iti neris 
fui  rationem  in  tabulas  referre  juflit , qux  magno  hidoriz  hujus  detrimento . 

Terfiudano , uti  luo  loco  diccmus , incendio  perierunt.  Prxtereà  ab  Almz  Do- 
mus  Terfatdo  in  Italiam  difceflu  Sacellum  paris  magnitudini  iifdem  fuperzdifica- 
vit  vedigiis  , & diem  adventus  una , & recefsùs  pluries  infculpi  juflit  in  marmo- 
re , quo  perenni;  tanti  prodigii  memoria  nulla  temporis  confumeretur  edacitate. 

Hxc  brevi  triuni  annorum  fpatio,  quo  apud  nos  iacra  Aàdes  commorata  ed, 
Erangepanum  prxditifle  rcperio,  plura  procul  dubioprxftiturum  , nifi  dilata—» 
vota  incxpeidato  Almz  Domus  ablceffu  omnem  in  pietate  pertxfi  morani  Superi 
caftigalfent,  & qui  in  omnibus  in  Matris  fux  cultu  vel  maximè  hilarem,  cele- 
remque  datorem  diligit  Deus,  incxpcètato  eventu  ingrati  hominis  damnaflct 
tarditatem . 

X.  Atque  hzc  in  Frangepanì  favorem  adduxilTe  fufliciat . Anno  dein  reparatx 
Salutis  1567.  celebriorem  reddidit  A-dis  hujus  Sanftitatem  Urbanus  Quintus 
Summus  Pontifex  , qui  Avenione  exGallia  redux , dum  Laurethum  inviferet, 
primus  omnium  , qui  eo  fupremz  dignitatis  gradu  confpicui  Almam  Domum_> 
przfentia  fua  dignati  fuiflent , de  Terlàftana  facrz  A-dis  commoratione  certìor 
redditus,  R^gionis  tadius  miferatione  , afflidtzque  Lyburniz  moerorem  ex  parte 
levaturus , tanti  beneficii  jafluram  pretiofo  munere  ftuduit  reparare . Bonifacio 
igitur  cuidam  Neapolitano  Ecclefiadi  fuo:  (ut  ajunt  : ) Apodolico  Iconenc. 

Virginis  Sandtiflimz  Divi  Lucz  manu  in  tabula  Cedrina  depidìam  Terfadtum  tra- 
didit  perferendam , quz  fummo  pietatis  fenfu  ab  iis  excepta  populis  , hodie_* 

Ctiam  ingenti  vicinarum  Regionum  affluxu  prodigiis  quotidic  clarior  publicz  ex- 
po fifa  venerat  ioni  colitur  , & eximium  tam  Urbani  in  Lyburniam  Pontificis  proa 
Rat  nionumentum  . De  cujus  rei  veritate , fi  quis  aufit  addubitare , Catalogum_, 
earum  Deiparz  Iconum  pervolvat , quz  à Divo  Luca  coloribus  adumbratz  funt , 
reperietque  inter  czteras  Terfàdtanam  fuo  ordine  repofitam,  pofteam,  quz  in 
Monte  Nigro  apud  Ligures  colitur . 

Nè  quis  vero  minùs  impensè  ac  par  erat , cultam  à Lyburnis  fuiflè  Sacrante 
Rane  Aèdcm  exiftimet,  ad  Turfellinum  (a)  appello,  qui  ubi  prolixè  enarrat  » Uh.  1. 1*7.4. 
quantùm  frequentiz , Rcligionifquc  Sacrofanftx  Cellz  apud  Terfadtanos  Acco- 
las accederà , podquam  ccrtis  in  Galileam  milfis  hominibus  Miraculum  explo- 
raficnt , ita  demum  ait . 

Crefcebat  cuna  Populorum  Miraculorumque  frequentia,  Religio  locr,  & 
cultus . Augufiiflimz  quippe  Aidis  infidens  accolarum  animiscura  ( cùm  interef 
fe  fiipplicantium  precibus  Virgo  ipfa  videretur  ) tanta  Religione  omnium  pefto- 
ra  imbuerat,  ut  eunt  locum  a Deipara  incoli  , non  iblùm  diligi  exidimarent . 
Itaquènatalem  Virginis  Domum  , ipfamque  Virginem  quibufennque  rebus  feie- 
bant , poterantque  ccrtatim  colere  , & ornare  coepcrunt  . Czterùm  benignz 
voluntati  facultatum  tenuitas  ohfiabat.  Proinde  ab  eis  piè  magis  quim  munifico 
«domata.  Mox  etiam  longinquorunt  populorum  concurfibus  celebrari , hone- 
ftarique  czpta  . Glifcebat  in  dies  rumor  fortunatz  Domus  : natale  B.  Mariz  re- 
fluiti divinitùs  ad  Terlàdlum  è Galilza  deportatum  : miflos  Nazarethum  fpeflatx 
fidei , virtutifque  Viros  rem  pcrfpcflam , ac  tedatam  attulifle . Excivit  ea  fama 
non  Illyricos  folùm  reniotiorcs , fcdldros,  Croatos  , Bofnios  , Servios , Epi- 
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daurios  , caAerolque  ejus  traèlùs  longè  ac  late  patentis  Populos  , ad  tantum  mi- 
raculum  , donumque  vilèndum  . Multis  quoque  eorum  przfens  Virginis  auxi- 
lium  in  dubiis  , aaverfifvè  rebus  oblatum  augebat  in  dies  celebritatcm  loci  &c. 

Qua:  Turfellini  verba  ubi  perpendo,  mirari  fatis  nequeo , quanam  induftus 
rationc  quos  pios  adeò  hlc  deprzdicat  > alibi  arroganti^  arguat  , dum  ait  : 
Enimvcrò  lllyrici  Sacra  Doma:  Accola  gaudere  concurfu populorum  : gejlirc Juan _» 
regionem  apud  exterai  genici , ac  nationc:  ingenti  gloria  effe  : credere  fe  Divino 
Sudicio  cederli  gentibui  effe  Prelato: , bumana  arroganti e vìtio  , Cecie /ita  dona 
meriti:  bominum  magi: , quàm  Dei  benigni  tate  a /limanti: . Unde  otiam  immeri- 
tò , ncque  fatis  prudenter  in  arcana  Divina:  Proyidentiz  penetrare  contendens , 
Sacrolànètam  sdem  ex  noftris  finibus  ideò  celfilfe  aflerit , & perpetuam  in  Italia^ 
lèdem  fpondere  audet  oblitus  eorum  , qua  alibi  de  Daimatarum  lu<5lu  ob  tanti 
■uf  Tbefauri  jatfturam  fuse  fatis  enarrat . Ait  : Rcpentè  (a)  Dalmatis  nil  tale  opi- 
nantibus  Cadette  munus  ablatum  , delatumque  in  Italiam , haud  majore  Italico- 
rum  bono , gaudioquè  quàm  Daimatarum  damno , atque  Iuftu  . Namque  ubi 
Divinum  jllud  pignus , Auguftiflìmamque  Deipara:  Cellam  alio  aveètam  fama  vul- 
gavit  ; enimverò  Terfiuftenfès , finitimofque  circa  Populos  tam  inopinata:  reiad- 
miratio  ingenti  ftupore  defixit . Inde  fanftilfima:  Domus  defiderio  ftimulante_» , 
lymphati  dilcurrere  conceifum  , ademptumque  à Deo  munus,  quacumque  eorum 
patebat  regio , oculis  diu  , ac  voce  quzritare  . Pofteaquàm  id  nutquam  apparebat, 
nqc  quo  tandem  migratici  conftare  poterai  ; promifeua  virorum , mulierumque_> 
multitudo  orbitatis  dolore  i«5là  moellum  paulifper  filentium  tenuit . Tum  vero 
emertò  ab  ftupore  animo,  effufi  fimul  omnes  in  lacrymas , querelatque  ingens  fuz 
gentis  vulnus  prodcrc  infinita  lamentatione  cocp?runt , Nimirùin  iliud  coelette-^ 
aonum  ipfis  oftenfum  , aliis  traditum  &c.  Utique  ipfos  indignos  tali  pignore  fuif 
le,  minore  id  ab  fe  religione,  minore  Audio,  quàm  par  foret , cultum;  fed 
quam  tandem  ubivis  gentium  religionem  , quod  ftudium,  quem  cultum  Coelefti 
illi , prarcellentiffimoquedono  parem  effe  porte  ? Hate  lì  cauta  mutande  tedis  fue- 
rit , ubicunque  conicdcrit  , fubindè  fedem  mutandam  fare  &c.  Ait  deinde  ad 
gentis  noftrs  folatium  in  ipfis  Sanèlilfimi  Sacelli  • veftigiis  confimilem  Aìdem  à 
Frangipane!  excitatam  , & Templum  Aldi  circumdatum  opere , cultuque  magni* 
fico,  hodieque extare b.aud  clariùs  Frangipanorum  , quàm  tanti  miracoli  monu- 
mentum  ; crebra  ibi  edi  miracula,  quz  illam  lèdem  Deipara:  etiamnum  cordi  ef- 
fe , nec  ejus  Lyburniz  deefte  przfidium  fatis  oftendunt . Id  Templum  Francifca- 
ni: , qui  Tortellini  temporibus  ab  Obfemantia , hodie  vero  Riformali  audiunt ', 
commiflupi  eft  , celcbritate ,,  ac  fama  illis  locis  clarum  . Czterùm  ea  res  Dalma- 
tis Nazarena  Domus  defiderium  non  tam  explevit , quàm  accendit . Namque  ab 
ejus  difceflìi  ( cjufdem  Auftoris  verba  funt  piena  fide  tranfcripta  ) annus  jam  agi- 
tur.trecentefimus  St  tamen  illi  adhuc  tanti  erepti  boni  memoria  , haud  fecùs  ac 
recènti  vulnere  ingeraiteunt , Argumento  eft  , quòd  catervatim  quotannis  tranf* 
milfo  Adriatico  Mari  tauretum  ventitant , nonmagis  B.  Marie  incunabula  vene- 
rantes , quàm  orbitateti!  lamentantes  fitam  . Quorum  lolemnes  illa:  voces  : RE- 
VERTERE AD  NÒSMARIA , REVERTERE,  haud  parimi  oftendunt,  co- 
rum  defiderium  zternum  fore , cùm  freceutorum  annorum  /patio  nulla  fit  leni- 
tum  ex  parte  . Eidem  porrò  voces  teftes  haud  dubiz  funt  Nazarena  Donius  ex 
Illyrico  in  Italiani  afportatac.  Ita  par  plaribus  unus  Turfellinus , . quo  folo  ne  vi* 
deamurniti,  ad  alios  properemus . . : 
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DISSERTA  TIO  NI  S HISTORIG^E 

PARS  SECUNDA. 

Auci ori  tate  Script  orum , Traditione , & Monumenti s 
confirmantur  ca , qua  in  Prima  Parte 
v relata  funt. 

SUfcipimus  alieno  roboranda  calamo , qua:  ex  probatiflìmis  excerpta  Scrl- 
ptoribus  attigimus  potiùs,  quàm  retulimus,  idque  ad  fatisfacicndum  iis , 
qui  temere  nimis  quidquid  de  Alma  Domo  ì piis  & eruditis  Auitoribus  pro- 
duilum  eft  , fomnia  , (a)  mendacia , anilia  Commenta , lamia s tarret , pettine: 
Solis , & fabula: , que  nttllum  colorem , nullum  fucum fufeipere  po flint , fokhu-x 
amplificando  /Efopì  Apologo  opta : appellante  jurati  Deipara  hoftes , qui  cùm 
Mariani  peterenon  poffint,  facrara  ejus  jEdcm  evertere,  & loci fànitiflimi fra- 
grantìam  putidiflimis  objeftiunculis  inficere  conantur  deprompts  eCalvini  pie» 
rumque  fcrobibus  Mufca , quarum  coita  infano  molimine  difteria  (ut  cum  Theo- 
philo  Raynaudo  loquar  ) praftat  Iacrymis  diluere , quàm  argumentationibus , 
tìcu  infelice : aure : mea:  ! ( exclamat  ille  ) que  ( b ) talea  cogantur  excipere  , 
Conteflantur  Pontifico:  Cbrifii  Vicarii  effe  luce  clariu: , & omni  probatìonum  li- 
quidar um  genere  deprebenfum  bone,  que  Laurei  hi  frequentatur  à tot  fecali:  fa- 
tram  sEdem  effe  illam  ipfam  Nazarethanam , in  qua  Dea:  luto  nofiro  jungi  voluit . 
Miracula  omni:  generi: , & Divina  vifa  , atque  prodigio  unanimi  omnium  Fide- 
lium  confenflone  attefiantur , una:  aliqui:  mali  feriatu:  effutire  audet  non  effe- 
illam  Aidem , que  Angelica  operi  Nazaret  ho  in  lllyrium , & indi  in  Italiani 
afportata  e fi , deludi  Populo: , ipfofque  Rege:  quibu:  talia  obtruduntur  . Quem 
non  pudeat  vel  legere,  qua  adversùs  .Edem  Laurethanam  adducunt  tpurcus  Apo- 
lìata  Paula:  Vergerla /,  ‘Joanne:  Launoyu: , Nec  non  Launoyanarum  tibiarumin- 
flator  Marfya:  , & ab  eo  fermentatus  quidam  *}anu:  d Pittavia  , utì  & fceleflus 
atque  impurus  Dalmata  Illyricu: , aliique  complures  àPetro  Rocftio  , Francifco 
Turriano,  Tetro  Canifio , Tbeophylo  Raynaudo  , eruditiflìmis , piiffimifqueèje» 
fu  Societate  Scriptoribus  abundè  correpti , adeò  ut  fiiperfluum  omninò  , & inane 
arbitrer , referre  quibus  calumniis  in  tcrreftre  hoc  Ccelum  devota  Inferno  capita 
infùrgant . Ajunt  debilibus  hoc  perfuaderi  ingeniis , at  non  fortibus  , & corda- 
tis  Viris  ; impii , atque  infani  contra  Pontificum  Ediita , contra  judicia  Re- 
gum  , acPrincipum  innumerabilium  , quorum  pietatis  in  locum  fanilum  pigno- 
ra Laurcthi  aflervantur,  contra  fènfum  univerfi  Orbis  Catholici  deblaterant , 
cum  quibus  nullum  mihi  hoc  in  Opere  negotium  , utpotè  qui  ex  recepta  piorum , 
& dottor  um  homìnum  opinione , cui  nulla:  vir  bona:-,  ac  moderatati  Canifio  te- 
tte , hattend:  contradìxit , & quam  Ecclefie  Procere : aperti : tefiimonii : indi  à 
Nicolao  IV,  magi:,  magìfque  approbarunt , Laurethana:  yEdi  quidquid  venera- 
tionis  deferri  poteft , deferre  optarem  , cujus  Hiftoria  à perditis  lòlùm  capitibus 
in  dubium  traila , magnam  Scripto  buie  lucem  cft  aliatura . 

Certum  quippè  eftextitiife  olim  , ncque  tòlùm  extititfc  , fed  8f  fijftimis  ob- 
fequiis  ab  Apoftoforum  Caetu  cultam  fuifìe  Nazarethi^am  Sacrofanila:  Virginia 
Domimi , in  qua  Deus  humana  carne  velari  voluit , ut  vetuftus  , probatu(que_> 
Scriptor  Evodius , aliique  complures  demonflrant . Ncque  minùs  etiam  certum, 
Almam  hanc  Domum  à Diva  Helena  Augufta  , magnifica  , circumdatam  Aide , 
ut  ait  Nicephorus  lib.p.  cap.  8.  quam  toties Sanila  Paula,  tefte  Hieronymo, 
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accedi  f ; quam  circa  annum  i too.  Tanérédùs  Princeps  Normannorum  j etri  ad- 
huc  Galilei  prateflet , regiis  donis  auxit , tede  GuilielmoTyrio  lib.  5-  in  qua  fc 
Mi  (fa  ni  aliquotiès  celebrale  ait  Fello  Annftnciationis  diejacobus  de  Vitriaco 
Cardinali  , 8i  Patriarcha  Ilierofòlymitanus , ut  ipfèmet  in  Defcriptione  Terra: 
Sanate  commemorar . Quam  Ludovicus  Samftiflimus  Gallii  Rex  cilicio  indutus  , 
tolerato  pridiè  in  pane  & aqua  jejunio  ipfo  Annunciata:  Virginia  die  anno  124J. 
fubivit,  & in  qua  fumma  cum  venerarione  Officio  fidarmi  ritu  cantato  adidens , 
Sacra  Synaxi  refedlus  eli , ut  tradir  Clitovius  apud  Sylvium  Serraglium  . Cujus 
ctiam  meminit  Paulus  Aimilius  lib.  5.  Hidor.  Certum  etiam  per  plura  fecula  fre- 
-quentiChriftianorum  pietate  , ad  venerandum  tot  illudre  prodigi is , tot  clarum 
.Myderiis  Dei  Hominis  Domicilium  c toro  Orbe  convolantium  celebratum  fui(Te, 
donec  ingravefeente  Barbarorunt  dominio  extirpata  ab  Oriente  Chridianorunu> 
Religione , Almam  etiam  Domtìm  inde  excedere  voluerunt  Superi . Quò  ergo 
evanuit  inclyta , & Mundo  Coeloque  ipli  veneranda  -Edes  ? Coelumne  pctiit  ter- 
rena Coeli  imago . 5 Coelo  procul  dubio  dignillima , fi  quis  inibi  manufatte  Habi- 
•tationis  locus  fuperedet . Laurethi , dices  , colitur  hoc  Sacrofantdum  Marii 
Virginia,  &Jefu  Chridi  Domicilium  , Spiritus  Sanili  thalamus , & a:ternum_. 
Divina:  in  nos  pietatis  monumentum  : quis  non  invideat  tantam  fortis  felicitatati 
Regioni,  quam  fpeciali  adeò  favore  donarunt  Superi  ? At  unde  condare  coepit 
..Edem  illam  effe  Nazarethanam  ? Si  res  ad  fontem  , primamque  originem  dedu- 
cenda  ed  omnem  quam  jure  fuperba  Italia  odentat  pratrogativi  hujus  magnitudi- 
jtem  Terfailo  adferibat  ed  necqffe.  Audiamus  primo  Turfellinum  , qui  toro  9. 
Capite  probat , Dalmatarum  indicio  Picentes  natalem  B.  Virginis  Domum  pencs 
iè  effe  agnoviffe.  Multiplicato , ait,  trina  migratone  miraculo,  ut  crevit  fa- 
ma, ic  jdmiratio  loci  ; ficDeus  Parentis  fui  venerationem  apud  Accolas  pari- 
ter  Se  exteros  auxit . Utique  cùm  fub  id  tempus  nunciata  Nazarena , Dalmatica- 
que  ejufdem  Domus  migratio  Picentium  animis  ingentem  incuffiffet  ntetum  , nè 
iacea  yEdes  ipfói  quoque , pr.rfcrtim  duobus  jam  Iocis  violata , aliquando  defère- 
spt  . Jamdudùm  per  Mercatores  vEdis  Laiirethana:  , rcrumque  admirabilium  fa- 
ma in  Illyricum  periata,  Dalmatas  nonnihil  fufpicantes  ad  inclytatn  miraculis 
aEdem  vifendam  , Picentiumque  pietatem  armulandam  accenderat . Dalmatarum 
ergo  nonnulli  Laurethanum  contemplati  Sacellum  ( ut  recens  erat  Illyrica:  mi- 
grationis  memoria  ) haud  xgrè  feilieet  agnoverunt . Itaque  obortis  lacrymis  ve- 
rerationis  munere  perfunguntur  j mox  velut  refricato  vulnere  , acdefidcrio  ex 
amidi  boni  confpcftu  ingemifeentes  , fuum  detrimentum  effuse  deplorare  coepe- 
junt . Aàdem  illam  , qua:  tum  in  Piceno  tanto  Mortalium  concurfu  celebraretur  , 
paribus  ferntè  Populorum  dudiis  nuper  in  Dalmatia  celebratam  . Natale  illud 
Virginis  Te£lum  Illyricis  primùm  è Calibra  divinitùs  miffum  , quo  tum  Picentes 
tranfmido  è Dalmatia  fruerentur  . Id  & Coeledi  indicio  enunciatum  Dalmatis  , 
& dedinaris  in  Galiliam  certis  bominibus  exploratum  . Agnofcerent  proinde, 
& impenfiùs  colerent  Picentes  Coelede  donum , nèquod  aliis  eveniffe  audiunt  , 
ipfis  eveniat  : & cujufmodi  tandem  illud  munus  fit , carendo  magìs  fentiant , 
quàm  fruendo . Se  quidem  nequaquàm  dcfperare  ( fi  optatis  vota  refpondeant ,) 
illam  ipfàm  Virginis  Domum  in  Illyricum  % unde  paucis  ante  annis  abierit  redi- 
turam.  Pieniorent  attamen  diidisliilce  fident  facient  qua:  in  fua  Laurethana  Hi- 
doria  Hieronymus  Angela  Reipublici  Rccinetenfis  à fecretis  , vir  PetrfCanifii 
tedimonio  vaide  fincerus , & rerum  ad  liane  Hidoriam  pertinentium  diligentidì- 
mus  explorator  adducit . Scripfit  ille  circa  annum  1530.  Librumque  fuum  Cle- 
menti VII.  nuncupavit . Ait  inibi:  Temporibus  Leoni*  A'.  Pontifici*  Illyrio:  inte- 
gerrime fidei  bomines  Rtcinetum  attulijfe , que  in  netujiii  Urbis  Vlumincnjìs  An- 
nali- 
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nalibut /cripti:  confignata  repererant  : extare  nempè  bodiedùm  nonprocul  à Marie 
Adriatici  litore  monumenta , qui  bus  Pofierorum  memoria  prima  Alma  Domai  Na- 
zaret bona  in  Regionem  illam  commigrath  conjìgnabatur  ; idque  ubi  primdm  inno- 
tuit  Summo  Pontifici  ab  Urbe  Reeinetenfi  comfnunicatum  fui  fi;  . Proftat  hic  Ma* 
ceratcnfibus  excufa  typis  Angelus  Hiftoria  in  Angelica  Divi  Auguftini  de  Urbe 
Biblioteca , exiguo  quidem  Libello , fed  cui  magnani  adfeifeit  fidem  adjettunu, 
ad  calcem  ignoto  Authore , veterique  Gothico  carattere  deferiptum  paucorum 
foliorum  antiqui  cujufdam  autographi  exemplar  : in  quo  priter  alia  plurima  fc- 
quentia  legerc  licet  : Poflquàm  ille  Populut  ( Syriam  hic  defignat  ) dimifit  Fidem 

Cbrifii , & recepii  fidem  Macbometi  , lune  Dei  Angeli  obfiulerunt  pr a liba;  am » 

Ecclefiam  , fr  portaverunt  illam  in  partei  Sclavonia , & pofuerunt  eam  ad  quod- 
dam  cafirum , quodvocatur  Flumen  &c.  Homo  Regionis  ignarus  viciniam  prò  lo- 
co accepit  5 F lumini;  Santti  Viti  Urbem  prò  Perfattano  Oppida  confida  plnrium  . 
Auttorum  phrafi  defignans . Poft^uàm  varia  ad  rem  noftram  enarrar  5 quiaddu- 
cere  omittimus , ne  iterùm  fuperius  relata  repetcre  vidcamur9  itademùm  con* 
cludit  : Supr aditta  omnia /cita  funt  in  anno  Domini  MCCLXXXXVl.  quia  Bea, 
tijfima  Virgo  apparuit  cuidam fantto  Viro  ei  devoto , cui  ipfa  fupraditta  revelavi t , 
O ‘Pfi  fiatim  omnia  divulgavi  quibufdam  boni i Virii  ifiiui  Provincia , & ipfi 
immediati  delìberaverunt , velie  feire  veritatem  i/l  lux  rei  , & fic  communio ato 
Con/ìlio  decreverunt , quid  e/fent fexdtcim  Hominei  notabile:  , & boni , quifimul 
ircnt  ad  Sancfum  Scpulcrum  , & dctntìm  ad  illos partei  de  Hierujalem  *JuddC<c  , 
in  Civitatcm  Nazareth  ad  invefiìgandum  fupraditta  inventa , ita  fattum  efi  , 
nam  ipfi  fecum  portaverunt  menfuram  ditta  Ecclefia , & ibi  vefiigia  fundamen- 
torum  invenerunt , & illarum  menfuram  ad  unguem fìcut  efi  ifia , (fi4  in  uno\parle- 
te  ibi  propè  c/l firiptum  , (fi4  fculptum  in  muro , quomodb  ifia  Ecclefia  fuit  ibi , & 
po/lcà  rece/pt  ; dem/lm  quìppì fexdecim  Viri  revcr/ì  funt  ad iflam  Provinciam , noti, 
fic  avertine fupraditta  inventa  per  eoi  ejfe  vera . H*c  ex  Angelita:  adj  untto  Anony- 
mo . Nunc  ad  alios  progrediamo  . 

Longum  foret  lingula  recenfere , qua:  integris  etiam  vulgata  voluminibus, 
noftro  quidem  apta  acciderent  propofito , nifi  fufeepti  operis  tenuitas  in  medium 
adducere  omnia  prohiberet . Ea  igitur  dumtaxìt  delibare  liceat,  qui  magis  fini 
noftro  neceffaria  judicamus , nè  quid  à nobis  temerè  affertum  , aut  privati  opi- 
nion is  arbitrio  adduttum  effe  videatur  . Adeo  certui  efi  Alma  Domai  Nazaretba- 
na  in  collem  Terfattanum  adventui . Et  ex  eo  Lauretbum  commigratio  , Turfellino 
Viro  & probitate  & dottrina  conipicuo  , ut  de  tam  tefiata  , explorataque  rr  . 

( verba  Scriptoris  adfero  ) addub  ilare  non  poffit , nifi  qui  aut  de  Divina  vi,  ac 
Previdentia  dubitare  velie  , aut  eximere  ex  bominum  genere  humanam  fidem . Nc- 
que enim  lllyricii  foltlm  monumentii , fed  Hifioricorum  quoque , Romanorumqae 
Pontificum  auttoritate  nititur , & vetufiam  fidem  confi  ani  tot  atatum  confenfui , 
concurfufque  omnium  Gentìum  adfirmat . Plures  impleret  paginas  , integrum_, 
imo , vaffumque  fua  mole  opus  efliceret , quod  ex  hoc  Aurore  proferre  poffem , 
nifi  compendio  utendum  effet;  (ùperfluumque  & inane  arbitror  ex  eoexicribere , 
qui  in  Aurore  ob  elegantis  omninò  ftyli  nitorem , & caftigatam  /cribendi  ratio- 
nem  plurium  manibus  attrito , quótidiè  Eruditorura  oculis  obverfantur . Enar- 
ra ille  longè  , latèque  fua:  Laurethana:  Hiftoria:  g.  4.  5.  & 6.  potiflìmùm  capite  , 
libro  1 . Roma:  circa  annum  1597.  edito  ; & folidè  confirmat  omnia  & lingula-» , 
quii.  Parte expofuimus,  adeò  ut  nihil  fit , quod  ad omnigenam  tanta:  rei  noti- 
tiam  ulteriùs  valeat  defiderari . 

Ncque  minùs  clarè  veritati  noftra:  ilio  etiam  calculo  fitffragatur  Odoricus 
Raynaldus,  qui  in  fuaAnnaliutn  Cardinali  fiaronii  continuatione  adannunu, 
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Chrifti  1291.  Nicolai  IV.  Pontificò;  4.  Rodulphi  Caffaris  19.  Andronici  in  Orien- 
te imperanti?  8.  fequentia  ad  eorum , qua:  recenfuimus , confirmationtm  addu- 
ci! . Claudimu:  lume  annum  infigni  prodigio  [ecuhrum  omnium  [uturorum  admi- 
r adone , & pradicatione  celebrando . Eodcm  hoc  anno , quo  amiffam  Syriam  luxi- 
fHUI , contigli  facram  illam  Domimi , in  qua  [aiutante  Angelo  Beati/ftma  Virgo 
Spiritai  Sanili  virtute  conceperat , olim  ab  Apoftolis  in  Sacelli formam  redallam  in 
Europam  mini/lerìo  Angelorurn  translatam  [uiffe , atque  Tcr/aclum  in  ter  &•  F lu- 
men Dalmati e oppi  da  in  mondi  leni  ter  ajptrgends , imminentifque  Adriatico  Ma- 
ri aquata  planide  collocatam  , quod  loci  fpadum  ab  eo  unde  tranciata  ejl  vaftifitmo 
intervallo  diflat  &c.  Et  rursùs . Nece/l  ( ut  cum  Baronio  loquar)  quid  quii  de 
•ri  gejla  dubitet , qui  memoria  repctat , illic  didum  effe  ab  Angelo , non  effe  im- 
ponibile apud  Deum  omne  Verbum  . Ita  Raynaldus  . 

Quamlibet  Raynaldo  haud  opus  effe  arbitrer  , cùm  ex  fonte  Eminentiflimo  » 
riempe  Baronio,  clariùs  id  petcrc  liceat . Tomo  i.Annal.  quem  fub  Sixto  V. 
circa  annulli  1 j88.  edidit  ad  annuiti  Chrifti  9.  num.  1.  ita  ait:  Vorrò  Domai  illa,  in 
qua  de  Verbi  Incarnai  ione  Beati [1.  Virgo  Ceelefte  accepit  nuncium  adbuc magno  mi- 
ratalo non  tantùm  integra  perftverat , [ed  Angelorurn  mìniflcrio  ab  Infidelium  ma- 
nibut  vindicata  in  Dalmadam primdm , indi  in  Italiam  tramlata  eft  in  Agrum  Lau- 
retbanum  Piceni  Provincia , quod perinftgne , ac  nobilìjpmum  vetuftadi  monumen- 
tum  tot  ut  Cbriftianut  Catholicui  Orbii  veneratur  ac  colit . Hxc  magnus  Baronius  . 

Natalis  Alexander  ex  Illuflriffima  Pradicatorum  Pamilia  non  ignobilis  Hi- 
jloria:  Ecclefiaftica:  Scriptor , Operum  fuorum  Tomo  7.  (èquentia  refert , abfcet 
fumdumtaxàt  Alma:  Domus  commemorans  . Pontificatili  Bonifacii  Vili,  anno  1. 
Cbrifii  MCCXC1V. [aera  Deipara  Virginii  jEdìcttìa , in  qua  Filium  Dei  de  Spi- 
rita Sondo  Angelo  annunciarne  concepii , i Dalmatia  in  Piccnum  miraculo  delata  , 
in  Recine tenfit  agri  Sylva , pia  Matrona,  cui  Laurei ba  nomea , propria  confi: - 
Ait . Indi  Laurethana  Domai  Beati/ftma  Virginii  appellatio , quam  & in  ip[o 
Piceno  ter [edem  infra  annum  mutaffe  ripetilo  miraculo  memoria  proditum  eft . 

Ncque  à communi  reliquorum  Auiftorum  fenfu  recedit  fuis  in  Annalilius 
Spondanus,  qui  ad  annum  Chrifti  1291.  Nicolai  IV.  Pontifici  4.  ita  fcribit . 
Hoc  denìque  anno , qui [uit [uprema  Paleftina  elude  infignit , Deo  dileda  Domiti  , 
Beati jftma  Virginit  Nat  hit  ale , Incarna!  ione  Domini  noftri  ’Je/ìt  Cbrifii  ìllu- 

Jlrit , i Syria  par  iter  cum  Religione  dìfte/fit , Angelorurn  manibut  ex  Cm/fl/ej 
Nazareth , & ex  Tempio  ab  HclenaAtignfla  olim  [aera  Domai  circumdato  avul/a  , 
df  in  Dalmatiam , mondculumque  Ter/adum  inter  ac  Flumen  oppida  leniter  ac- 
tlìtem , Adriatico  immincntem  Mari  maximo  miraculo  tranciata  &c. 

Lubeat  perlegere  qu*  alibi  idem  Spondanus  liac  de  re  agens  in  rem  noftram 
adjicit . Rem  geftam  frequentibui  miroculii  teftatam , ac  reladonibut  Virorum _» 
fide  dignor um  in  Galilaam  ad  rem  inquircndam  mifforum pieni  confirmatam , pln- 
.rimìfique  omnis  generi!  teft intonili , & audoritatibu:  affertam , egregiè  de/cripfit 
Horatiu 1 Turfiellinui  ì-Societate  /e[u  accurato  Commentario  de  ea  re  edito , qui 
omnibttt  palei , quem  po/leà  contro  Obtredatorei  Apologià  defiendit  Petrui  Roe - 
ftiui  ex  eadem  Socie  tate  5 ut  non  ftt  quod  amplìdt  in  examinandìt , aut  enuclcandii 
Ai/ftcultatibui , qua  [ve  à Sedarli: , [ve  à curiofioribtit  etìamnùm  objici  folent  , 
tnftftamui : cùm  ouinìnò  major  il  [t  ponderi:  apud  noi  in  rebus [acri:  audoritai  re- 
cepta  alicujui  [ntentìa  , quanquam  aliquibut  circumftantiii  dulia  , guani  elc- 
gantiorum  quorumeumque  lngeniorum  [ubtilitatei , qua  magi!  [um  convellenda  , 
quàm  afferenda  Pepulorum  fidei , (f  pittati:  nolo  altum  , vcl  plui  [opere— >, 
qudm  oportet [opere  [ed  [opere  ad [obrietatem  ex  commtniiionc  B.  Palili  Apoftoli  . 
Hxc  aptiffimc  ad  rem  noftram  Spondanus  . 
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Majorem  adhuclucem  veritati  prxbet  Joannes  Baprifla  Mantuanus  fui  feculi 
Theologus , & Poeta  laudatiflimus , qui  tefte  Hippolyto  Maraccio  floruit  fub 
Innocentio  Vili.  Hiftoriamque  Laurethanam  fcripiìt  circa  annum  Domini  1490. 
in  ipfis  nempe  artis ’fypographicx  incunabuli:  . Hicinquam,  ubi  de  Lauretha- 
no  Cubiculo  loquitur  inter  alia  hxc  habet  : Ipfum  Cubicutum  Angelorum  minifie- 
rio  rel'tBìt  fondamenti:  cimatura  , & ad  lllyricos  propò  Cajlcllum , cui  nomea  cft 
Flumen  , Divino  judicio  tranfportatum , ubi  ctim  aliquandiu  permanjìjjet , ite- 
rum  tram  Adriaticum  Sinum  in  agrum  Recanatenfium  Divina  virtute  tramlatum 
efl . Extat  hic  Mantuani  Liber  in  Sapienti*  Romana:  Bibliotheca  , ex  quo  hxc 
«deliter  in  rem  noltram  excerplìmus . 

Accedat  his  qux  Venerabili:  è Societate  Jefu  P.  Petrus  Canifius  in  Ibis  ad- 
versùs  Verbi  Divini  corruptores  Commentariis  lib.  j.  de  Maria  Deipara  capite—* 

2 j.  proponit . Saccllum  hoc , inquit , ex  Paleflina primtìm  in  Dalmatiam  tramla- 
tum circa  Oppidum  Flumen  conjlitit , & indi  porrò  in  Jtaliam  devcBum  Laure  eba- 
no! demàni  retinet  pojfcjforc: . 

Georgius  Colvenerius  Papebrokii  ( quod  benè  notandum  ) judicio  Vir 
pius , ac  ledulus  in  Kalendario  Mariano  ad  diem  decimam  Decembris  ' ex  Panci- 
rolio  refert  fequentia  : sEdicula  B.  Virginis  que  nunc  ejl  Lauretbi  per  annotpluf- 
quàm  mille  file  fub  cura  Cormelitarum  in  Gallina , donec  indò  in  Dalmatiam , & 
bine  in  ltalìam  trasportata  efl  circa  annum  1291.  Quod  poftremum  neque  ipfe_» 
Papebrokius  controvertere  unquam  aufus  eli , quamlibet  primùm  in  fuis  Refpon- 
lionibus  ad  exhibitionem  errorum  de  Chronologia  Carmelitarum  in  Relponfione 
ad  articulum  1 6.  lèflione  189.  fallimi  demonflrare  conetur . 

Ludovicus  Richeomus  in  fuo  libro  quem  Peregrini  Laurcthani  nomine  in- 
fcripfit , Lugdunique  feptimo  prxterlapfi  proximè  feculi  anno  edidit  c.  5.  ait  : 
Anno  1291.  y.Idm  Maji  Virginali!  Domai  è Galilea  in  Dalmatiam  adveBa  in  fum- 
mo planìtie  cujufdam  acclivi  Monti!  Tcrfaftum  inter  & Fiume n Dalmatie  Oppida 
jaccnti: , ac  Adriatico  Mari  vicini  confedit . lndò  quadriennio  vìx  elapfo  anno  nimi - 
ràm  1 294.  die  9.  Decembrii  in  Italiani  demigrat , tertiòque  urea fedem  minai . 

Et  ut  Hiftoriographis  Theologos  etiam  adjungamus , lubeat  audirc  fapien- 
tilfimum  Francifci  Suarii  oraculum  , qui  Tomo  2.  in  g.  Partcm  S.  Thomx  difp. 

9.  fectione  J.  ita  ait  : Eadcm  illa  Domut , in  qua  Annunciano  jacla  efl , minific- 
rio  Angelorum  primàm  in  Illyricum , pofleà  in  ltalìam  tram  lata  efl , & ufque_i 
adprefentem  diem  perfevcrat , & Laurctana  Ecclefa  appellai  ur , & in  fummo 
Religione  babetur . 

Ferdinandus  Ughellus  Tomo  1.  Itali*  Sacrx  Romx  edito  anno  1644.  pag. 
831.  ita  ait:  Laurei  bona  Domai  miniflerio  Angelorum  primùm  ad  Sclavone:  llly- 
ricoi  olim  delata  inter  Civitatem  Flamini 1 , Caflellumquc  TerfaUum  fub  Nicolao 
1 V-  Pontifico , càm  Mobiline  tana pot  enfia  Palefiinsm  omnem  violentifjìmò  invafìffet 
anno  1291.  die 9.  Maji , fed Divino  con/ìlio  brevi  indò divulfa , in  ltalìam  trani/a-  • 
ta  efi  in  Picenatibui  non procul  d Recanatenfibm  . Hxc  ille  . 

In  eundem  ferè  lènfum  tum  adventum  Alni*  Domus  Tomo  ig.  fol.  10Ò7.  tum 
ejufdem  à nobis  abfcelTum  folio  io 66.  depingit  Abraham  Bzovius  in  fua  Anna- 
lium  Ecclefiafticorum  Cardinali:  Baronii  continuatione  ad  annum  Chrifli  1291. 
Nicolai  Papi  IV.  4.,RoduIphi  Romanoriim  Imperatori:  i8.utì  &Philippus  Brie- 
tius , Timotheus  Termine,  aliique  H i fiorici , &Chronologi,  quosnèeàdcnu. 
femper  chordi  Iudere  videamur  confultò  prxtermittimus . 

Confirmat , hxc  omnia  Blondus  non  obfcurus  Hiftoris  Scriptor  , & rerutn 
Italicaruin  peritilfimus  lib.  I.  de  Italia  Illuftrata , Regione  5.  utì  & Leander  Al- 
bertus , Theophilus  Raynaudus , Raphael  Riera , Ludovicus  Centoflorenius  , 

Io.  II.  C alii- 
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aliique  innumeri  tum  virtutis , tum  dottrina:  fama  confpicui , quos  adducere_> 
fiiperfluum  arbitror  in  re  adeò  liquida  , & tot  Summorum  Pontificum  oraculis  ì 
pluribus  feculis  roborata . 

Leo  fané  hujus  noniinis  X.  apertis  verbis  id  inquodam  Diplomate,  quod 
apudTurfellinum  lib.  2.  Laurethana:  Hiftorii  cap.  1 6.  cxtat , id  jam  pridcm  de- 
finivilfe  videtur,  dum  inter  estera  ita  loquitur  : Cum  Bealiffima  Virgo , ut  fide 
dì  gnor  uhi  comprobatum  efi  tefiimonio  , è Nazareth  Imagincm  , (fi  Cubiculum 
jìium  Divina  nutu  tronfierei! : , pofiquàm  apud  F lumen  Dalmatia  Oppidum  primo  , 
t fi  deinde  in  Agro  Recanatesi  in  nemorofo  Imo  , ac  rursu's  quodam  in  colle  ejufdem 
agri  partìcularibus  Pcrfoni:  addìilo  pofuit  ; demiìm  invia  publica  ubi  modi  confi  i- 
tit , illmì  Angelici s tnanibns  collocando  Jibi  delegit , (fi  in  co  affidai  miramela  irt- 
nurnera  illiut  meriti t operatur  Altiffimu:  . Hax  ille  . Sedit  autem  pr.tfatus  Ponti- 
fex  in  Tetri  Cathedra  anno  151 3.  ufque  ad  annum  1J22. 

Sed  nè  vetera  nimiùm  repetamus,  abundè  difcufllt  harc  in  definiendis  rebus 
accuratiffima  Sacra  Rituum  Congregano;  ut  ex  Divino  Officio,  quod  Piceni 
Provincia:  folemni  Decreto  liberaliter  indullit  facile  eftcolligere.  Ad  calcetti-, 
quippè  Lettionis  6.  fcquentia  in  rem  noftram  adjicere  placuit  : lpfius  autem  nata- 
lis Doma:  Divini s Myjlerti:  confecrata  Angelorum  minifierio  ab  Infidelium  potefta- 
te  in  Dalmatiam  prirìs , deinde  in  agrutn  Lauretbanum  Piceruc  Provincia  trancia- 
tafuit  fedente  S.  Calefiìno  V . eandemque  ipfara  effe , in  qua  Verburn  Caro  fablum 
efi  , (fi  babitavit  in  nobi: , tum  Pontifica:  Diplomatìbu : , (fi  celeberrima  totius 
Orbi:  veneratìone-,  rum  continua  miraculorum  virtute , (fi  Calefiium  beneficìorum 
gratin  comprobatur . Quibu : pernioni : Innocentini  XII.  qui  ferventiu : erga  Ma- 
eri:  amanti ffimee  cultura  Fidelium  memoria  cxcìtaretur , ejufdem  fanbla  Domut 
Tramlationeni  annìverfaria  folemni  tate  in  tota  Piceni  Provincia  veneratami  Mifft 
etiam , (fi  Officio  proprio  celebrar  i pracepìt . 

Liquet  ergo  in  Dalmatia  Almam  Domum  confcdilfe.  Quis  vero  Dalmati!  , 
aut  Illyrici  locus  in  hanc  feti  efferre  tbrtcm  haiftenùs  auiùs  elt  , & cum  Tcrfatto 
de  felici  hac  facrx  tedis  commoratione  contendere  ? Nihil  in  hoc  genere  ufpiam_» 
auditum,  nihil  unquàm  intellettum  cft  . Quis  vero  etiam  credat  rudes  omninò, 
& incultos  Lyburnii  populos  in  tantam  afl'urgere  potuilTèaudaciam  , ut  & com- 
minilci  voltlerint  fabulam  , & feitè  adeò , induflrièque  perpetuai;)  ejus  confèrva- 
re  memoriam  fuerint  conati?  Crederem  fi  h.-rc  in  Grecia  contigilfe  audirem_,. 
Quis  enim  fibi  facilè  perfùadeat,  qui  fi  vide  eos  hacdumtaxat  ratione  Chriitiano 
Orbi  imponcre , & mendacia  prò  veritate  oggeffilfc  citerarum  omninò  reruni 
immemores  , dum  pcrennia  tanta:  audaci!  monimenta  marmori  etiam  inlculpen- 
tes  , quam  veluti  alienam  jufiè  rctinere  non  poterant  in  irriti  laboris  lolatiunt-, 
Iparfèrunt  à fe  holpitio  lòlùm  cxccptam  fuiffe  peregrinantem  idem  . Quod  vero 
ego  vel  maxime  miror  latet  hodiedum  primus  commenti  hujus  auttor , needum 
apud  eruditos  innotefeere  potuit , invidenda  fané  forte  tot  non  obfcuri  nominis 
fcriptorum  auttoritatc  fiium  feliciter  roborans  commentum . Ego  veròinterfa- 
bulas  rejicere  nonaufim,  qui  tot  Santtiffimi  Pontifices  , tot  dottiffimi , piiffi-, 
mique  Viri  audatter  adeò  afleverant . Neque  enim  temerò  judicandum  effe  putem, 
five  de  prudenti  Icribentium  judicio , five  de  infinita  Dei  Omnipotcntia , cujus 
quotidiana  ferè  prodigia  humanam  licèi  excedant  fidem  , ab  humana  tamen  fide 
excludere  nemo  nifi  Sacrilcgus  contendct.  Lapidum  motum , quem  in  Theba- 
rum  ftruttura  ad  Amphionis  cytharam  contigilfe  fomniarunt  Poeti , aut  ex  jattis 
per  contemptum  àPirra,  & Deucalione  pctris  procreatos  ad  reftaurandam  cla- 
dem  homincs  , aliaque  id  genus  Gricorum  prodita  monumentis  cum  Noltri  A 1- 
mi  Domus  translationecomponat , qui  Dei  nutu,  Angelorum  quemadmodumL, 

. con- 
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contigit  miniderio  , aut  fieri  potuilfe  , aut  findum  fuilfe  imprudenti  judicio 
aufit  dubitate  ; Quanta  hxc,  & quàm  palmaris  Deo,  & Matri  cjus  calumnia . 

Unicum  quod  ad  infirmandam  hujufce  rei  yeritatem  opponi  potei!  argumen- 
tum  ineofitum  ed:  TacuilTe  nempe  illius  lòculi  Hi dorieos  omncs , nullamque 
fuis  Faflis  primi  hujus  Translationis  , quo  Alma  Domus  Nazaretho  Terfadhmu. 
ex  Galilxa  nempe  in  Lyburniam  tranfportata  eli  injicere  mcntionem  . Quamlibet 
lise  à Scriptorum  lilentio  argumenta  , draminea  appellet  Ly burnii  nolfrx  decus 
Magnus  Eccidi*  Doftor  Hieronymus  , non  levi  tamen  hidorix  hujus  prijudicio 
id  evenilTe  ipfè  fateri  cogor  , & alta  Dei  judicia  vencrari,  qui  Scriptorum  negli- 
genza Catholicorum  periclitaturus  pietatem  , latere  forlan  voluit  eruditos  , 
quod  rudibus  Lyburnix  populis  opere  ipfo  dignatus  eli  revclare  , fèrvato  confuc- 
toaltilfimx  illius  Providentii  ordine , quo  prxlata  Mundi  hujus  prudenti!  lancia 
fini  pii  ci  tas , altilfima  quique  Mylleria  ignorantibus  primùm  patere  voluit , ut 
ab  omni  procul  fraudis  fufpicione  Fidei  lumine  illudrati  etiam  Sapientes , in  iis 
qui  communem  humani  conditionis  excedunt  capacitatem  rudium , & indoedo- 
rum  imitatores  intelledìum  in  Sanidi  Fidei , & Divini  Providentit  fuaviflimè  , 
& miro  ordine  omnia  gubernantis  oblequium  demittercnf , & caprivarcnt . 

Typorum  ufus , quo  pricipuc  rerum  mirandarum  notitia  adextcros,  po- 
fterofque  tranlmittitur,  quo  tempore  Sacram  Domum  èSyria  ad  nos  evc<d.im_. 
fuilfe  condat , defiderabatur  ; fiquidem  Pollidoro  Virgilio  tede  non  nifi  anno 
fiipra  millefimum  quadringentefimum  quinquagefimo  primo  repertus  ed.  Romani 
veròdelatus  decimo  quarto  ab  ipfa  Typorum  inventione  . 

Ad  hic  fub  id  ipfum  tempus , quo  Alma  hic  Domus  ad  nos  translata  ed  , 
ob  Purpuratorum  Patrum  dilTenfionem  , qui  Nicolao  IV.  Romx  apud  S.  Marii 
Majoris  Bafilicam  è vivis  fùblato  , Perufium  novutn  elciduri  Pontificati  commi- 
grarunt  per  biennium  , & menfes  aliquot  Summus  Pontifex  defidcratus  ed  . 
Quamobrem  non  ipfa  tantum  Italia , fed  univerfus  Orbis  parente  amido  , ac  per- 
niciofa  novi  eleidionis  mora  detentus , ad  alia  intendebat  animum  priterquànu. 
adea,  qui  Lyburnis  , aut  Picenis  affcrebanturnunciis.  Et  bello  per  Romandio- 
lam , ./Emiliani  , Etruriam  , Apuliam  , Campaniam , I.atiumque  pertinaciter 
exardente , novaque  per  illud  temporis  ad  Imperium  Adulphi  Halfii  Comitis  af- 
fumptione detenta  Germania;  & liodilitate , ac  bello  apudGallos,  Anglofque 
recrudefccntibus  ; quidquid  nunciaret  Lyburnia,  aut  Picenum  nemo , vel  fui 
tantum  compos , nullifque  didraftus  curis , nedum  Orbis  novitate  folicitus  ad- 
vertebat  animo  ■ 

Quibus  priter  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira  , quàm  inve- 
terata Guelforum,  Gibellinorumque  faidionum  , live  partium  varia  Nationum 
con fcci.it io , qua  penitus  fe  laceratam  , atque  convulfàm  tota  lìpiùs  vidit  Euro- 
pa : Vidit,  & per  multas  itates  ingemuit . Unde  bellorum  dudio  unaquaqut_> 
inUrbibus,  Oppidis  , Villis  , Pagifque  pube  dedita , literifque  prorsùs  aliena , 
mirumnoned,  fi  eo  tempore  defuerintHidorici , qui  pnter  nunciata,  quxfie- 
bant  ubique  prilia , cetera  qui  admiranda  accidebant  narraren  t , ac  memori! 
prodcrent.  Pod  ipfàm  paulò  Almi  Domus  translationem  Apodolici  Sedis  per 
Clementcm  V.  in  Gallias  tranfmigratio  fublècuta  ed;  ubi  per  annos  circiter 
feptuaginta  commorata , tunc  variis  afflùdata  diflenfionibus  ; magis  ad  armorum 
tumultuili,  & ad  fèlè  invicem  infddandos,  lacerandole  , quàm  ad  viti  mo- 
dum  cum  pace  degendi , live  ad  literarum  difciplinam , ad  hiftoriarum  fcriptio- 
nem,  aliafque ingenuas  artes  perdifeendas  quifquc  advocabat  animum,  adeò  ut 
jure  merito  credendum  fit  ob  varias  hujufimodi  perditorum  temporum  perturba- 
tiones , motufque  accididè  , ut  rei  adeò  memorabilis  notitia  pritermida  fuerit , 
To.  II.  C a quin 
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quin  pofieritati  commendaretur . Enim  vero  in  his  cafibus  ufuvenire  folci , ut 
dum  quifquc  credit  non  defuturos  , qui  vulgo  notiora  fcribant , fi t aliena:  fidei , 
ac  diligenti*  plus  tribui t,  res  ipla  vel  fcriptione  digniflìma  à plerifque  negliga- 
tur.  Veluti  àjofèpbo  rerum  Judaicarum  diligentilTimo  invefligatore,  aliifque_» 
ejus  temporis  Scriptoribus  nulla  penitus  fit  mcntio  de  diriffimo  Infanticidio  He- 
rodis  jullùfaZo;  cujus  quidem  famam  ipfos  Imperli  fines  peragrafTe,  certiffimum 
cfl  • Qua  etiam  ratione  nec  deProbaticaPifcina,  cujufvis  generis  morbos  gra- 
ves , pctliferofque  depellente , ut  ipfi  Hebrsi  Chrilli  operibus  adverfàntes  faZita- 
bant  : Ncc  de  infigni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati  de  quo  per 
totam  Judsam  manavit  fama . Nec  tandem  de  maxima  Ltinx,  Solifque  defezio- 
ne, qui  prarter  folitum  , dum  Chriftus  pateretur , accidit , non  tantùm  Syris  , 
8t  ./Egyptiis , fedGrscis  Italifque  notiffima,  ex  antiquioriftus  prster  Evangeli- 
Itas,  & Areopagitam  quenquam  meminifTe,  aut  obfèrvafle  legimus . Exiguu m_. 
ergo  adversùs  rem  noflram  telum  objicitur  , antiquiores  Hifloricos  de  hac 
Translatione  non  meminifTe , cùm  idem  evenerit  de  Laurethana.  Annalcs  verò 
Eluminenfès , qui  fùffragari  nobis  unico  potuifTent , fit  quorum  crebra  ab  AuZori- 
bus  , potiflimùm  vero  ab  Angelita,  fit  Turfèllino  injicitur  memoria,  Veneto 
bello , cum  csteris  Urbis  illius  monumcntis  excidcrunt , infigni  fané  partium  il- 
larum  detrimento , quarum  Hifloria  ob  operis  arduitatem  nulli  haZenùs  atten- 
tata profunda  ctiamnum  obrutum  tenet  caligine , 8c  Regionis  nomcn , 8t  fitum., , 
de  quibus  divinando  dumtaxat  loqui  debuerunt  Scriptores  ii , qui  univerfiilem 
mundi  hifloriain  pofieritati  tradiderunt  ; unde  etiam  effeZum  , ut  quamvis  este- 
ra traZaverint  accuratè  , noflra  paffim  erroribus  fcatcre  deprehendamus  , uti  fuo 
loco.  Se  tempore  Coelofavcnte  difeutiemus  . De  his  tamen  Patria:  mes  Annali- 
bus  teftatur  Antonius  Salt  in  fuo  libro , quem  SanBuarium  Laurethanum  infcri- 
plit , unii  cum  Reeinctenfibus  miflòs  fidile  ad  Leoneni  X.  fit  Angelitam  in  fua_< 
Laurethana  hifloria  con  fri  benda  illis  ufum  fuiffe,  perlegifTcque  eoflcm  Cardina- 
Iem  Baronium  , Laurethum  una  cum  Clemente  Vili.  proleZum  . 

Sufficiat  ergo  hsc  veterum  noflrorum  tabulis  confignata  in  caufx  hujus  fuf- 
fragiumadduxific  . Quis  plura  à Lyburnis  meis  exigat  ? Altisquippe  ignoranti* 
tenebris  fepulti  illi , homincs  plerique  litterarum  rudes , fit  ignari , vel  fi  mitiùs 
judicare  lubeat  aliis  detenti , Se  ferro  potiùs  quàm  calamo  affiteli  hac  prsterito- 
rum  memoria  avidam  fraudarunt  pofteritatem . Quo s ego  excufandos  omninò 
putem  . Demus  enim  fuperfuiffe  cuipiam  Lyburnorum  aut  vires,  aut  animos 
confignandi  fcriptis , qus  prodigio!!)  adeò  eventu  faZa  fuiffe , aut  IpeZavit  ipfè  , 
aut  ab  aliis  recenti  proditum  memoria  inaudivit . Diftulerit  ille  in  futura  tempo- 
ra cogitationes  fuas,  incertus  quid  detam  grandi  re  fcriberet,  majoraque  in_> 
dies  fuerit  prsflolatus,  quò  certiùs  fit  Fidelium  acucrct  pietatem  , fit  congruum 
aliorum  de  fé  expeZationi  laborem  Eruditorum  oculis  fibjiceret.  Prarterea,  ut 
facile  eli  conjicere,  gaudii  magnitudo  in  Almx  Domus  adventu  fufpenfos  tenuc- 
rit  animos , Se  nil  finiflri  metuentibus  perpetua:  commorationis  fecuritas  indu- 
xerit  oblivionem  . AbfcefTum  evulgare  quis  non  fibi  opprobrioduxiffet , fitdede- 
cori  ? Volentes  imo  prspediverit  moeror.  Se  reditùs  quem  eliamnum  prsflo- 
lantur  fpcs  facile  à propofito  poterai  revocare.  Neque  mirum  (ut  alibi  me in- 
nuiffe  puto  ) ulli  videbitur  filuiffe  de  tants  rei  novitate  rudes  Lyburnis  Populos  , 
cùm  feiamus  idem  Lauretho  eveniflè , quod  licèt  in  Italia  omnis  doZrins  Ma- 
giflra  fitum  fit , uno  nihilomiuus  feculolatuit  nullo  veterum  calamo  celebrata-. 
Alma  Domus,  doneeBIondus  qui  Summo Pontifici  Eugenio  hujus  nominis  IV. 
à fecretis  erat  iliuflriorem  Orbi  reddidiffet  Auguf  am  SanZiffims  Domus  Maje- 
fiatem.  Poterat  ille  tanti  miraculi  notitiam  habere  tantam  , ut  illam  pofieritati 
•“  affe- 
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aflÈveranter  tradcrc  non  dubitaret , in  Itali*  dite  Regione  5.  & poli  ipfum  alte- 
ro dein  fcculo  , foannes  Baptifla  Mantuanus  caroline  quod  vcl  ipfi  veritatis  ho*  Mmiutmu  « li 
ftes  fatcntes  admirantur  . ' **• s,t' 

fluid  mania  dicarn 

Ultore  Piceno  impenfis  conmunibu:  Or  bit 
Condita , & Adriaco  tronficela  achilia  Ponto  &c. 

Blondus  igitur  & Mantuanus  primi  divulgarunt  prodigium , quod  coavi 
Scriptores  priterierunt  culpabili  fané  hiftori*  neglettu , ob  quem  in  dubium_> 
non  imprudenter  traili  poffet , nifi  Gregorio  tede  Divina  miracula  confideranda 
cfTent non  di/cutienda  . Pod  hos  Angelita  , aliique  quadraginta  & plures , alie- 
nigena;  omncs , quos  nullo  prorsùs  titulo  res  nodrz  contingebant  ; indèque  effe- 
ttuili ut  delibando  dumtaxat  deprima  apud  omnes  agi  videamus  Translatione  ", 
fuis  nempc  intenti  auttores , quid  Terfattum  eflèt , quid  Flumen  , loca  vix  de— » 
nomine  cognita  , & veluti  ab  hominum  commercio  fegregata  nihili  omninò  pen- 
debant . Ea  vero  , qua:  fuis  obfignarant  fadis  è Divi  prancifci  Familia  Patres , 
perierunt  omnia  Terfattano  incendio , dum  voracibus  abfumpta  flammis  non  con- 
temnenda  Librorum  , Scriptorumquc  manus  anno  pratterlapfì  feculi  vigeCmo 
ottavo , die  vigefima  tertia  Martii  conflagravit . Periit  hìc  itineris  ratio  , & 
modus,  quo  Alexander  ille  à Frangepano  inGalilaram  tranfmifTus  ad  indagan- 
dam  rei  veritatem  cum  Sociis  ufus  ed , przter  alia  plurima , qua;  rem  nodrara  il- 
ludere potuifTent  fiamma:  obfcurarunt , concubia  notte  , Operariorum  incuria, 
fomno , vinoque  fopitorum  erumpentes  , quibus  tota  Hidoriae  hujus  omni  vetu- 
ftatis  fubfìdio  dedituta:  caligo  juremeritò  ad/cribi  debet . 

Sedquid:  pereant  Libri , obmutefcant  Auttores  ; Terra  ipfà  tanti  benefi- 
cii  mcmor  loquetur,  & Dei  Santtiffìmxque  Matris  magnalia  deprzdicabit . Lo- 
quuntur  enim  vero  via  Terfàttana  lapidea  , quibus  in  pervetudo  marmore  infcul- 
ptum  legere  licet  Italo  fermone  fcqucns  monumentum  : Venne  la  Cafa  della  Bea- 
ta Vergine  Maria  da  Nazaret  à Terfatto  Panno  1291.  olii  io.  di  Maggio , e fi  par- 
tì olii  10.  di  Dicembre  1294.  Polìtus  erat  lapis  hic  in  Sacello,  quod  ubi  in  bi— 
vium  fecabatur  mons  atdifìcatum  erat  ad  doccndum  de  prodigio  Viatorem  , cal- 
lemque  fimul  demondrandum  , qui  retta  ad  Almam  Doraum  duceret , quod  dein 
Sacellum  vetudatc  collapfum  , frpius  redauratum  , podremò  demòni  in  elegan- 
tiorem  affurexit  formam  pretiofò  Seraphini  Sohn  Pittoris  eximii  petiicillo  exor- 
natum  anno  elapfi  feculi  fupra  trigelimum  feptimo  . Hanc  infcriptionem  à Comi- 
te Frangepanio  crettam  fuifleeodcm  tempore  quo  pod  Alma:  Domus  Terfatto  di- 
fcefTum  quo  primo  conditerat  apud  nos  loco  alterarti  fimilem  exatdificari  curavit 
tedatur  Ludovicus  Centodorenius  olim  magni  nominis  in  Urbe  Advocatus  in  fuo 
Lauretano  Clypeo , quem  ad  retundendas  Ha-reticorum  fagittas  non  minùs  do- 
tte, quàm  piè  confcripfit  anno  clapfi  feculi  quadragefimo  , & Urbano  Vili. 

Pontifici  Maximo  dedicavit , quam  Infcriptionem  in  refponfione  adSagittamj 
quartam  ait  fequentis  tenoris  extitilfe . Hic  efi  locai  in  quo  olim  fuit  fanti  a Domili 
Laure  tana , qua  mene  in  Retiniti  partibui  coli  tur . 

Hujus  monumenti  meminit  etiam  Horatius  Turfèllinus  in  Iute  verba  : Et  ex- 
tant  hit  omnibus  locis  haud  dubia  rei  argumenta  . Nicolaus  quippè  Frangipanius 
( ut  fùpra  odendimus  ) novam  Aidem  Nazarena  parem  , ac  geminam  in  iifdem_> 
vedigiis  ubi  illa  deterat,  ab  fè  extruttam  magnifico  circumdedit  Tempio . Id 
Tcniplum  S.  Mari*  à Terfatto  vocatur , vcl  veteri  SanttifTimi  Sacelli  memorili  , 
vel  novis  miraculis  nobile  . Et  in  eo  Tempio  ad  januam  affi  mutata:  Nazareni  Do- 
mus  egregium  Nicolai  Frangipani  monumentum  hodiè  vifitur  , qui  Templi  con- 
ditorpro  fuaerga  natalem  Virginis  Domum  eximia  religione,  proximum  illius 
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veftigiis  fèpulcrum  elegitfibi,  pofterifque.  Quin  etiam  marmorea  inibì  tabula.» 
extat  perantiqua  tanti  miraculi  ad  pofteros  teftis  in  qua  incifum  : HIC  EST  LO- 
CUS  , IN  QUO  OLIM  FUIT  SANCTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS 
DE  LAURETO , QUjE  NUNC  IN  RECINETI  PARTIBUS  COLITUR . 
Harum  ego  rerum  Authores  habeo  haud  dubia:  fidei  viros  complures , qui  mihi  fe 
vidiiTe  narrarunt. 

Clcmens  tandem  Vili,  eandem  de  SancTa  Domo  opinionem  , SummorutiL. 
Pontificum , qui  anteceflerant  teftimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
pcrpetuam  rei  tam  infignis  memoriam  in  ine  verba  teftatam  voluit  anno  1 595. 

Hic  Sanila  Dei  Genitrix  in  luccm  edita  : 

Hic  ab  Angele  falutata  ; 

Hic  eterniti»  Dei  Verbum  Caro  fatttim  ejl  : 

Hanc  Angeli  priir.ùm  in  Illyricum  advexere , ad  Terfattttm  Oppidum  anno  Salutìt 
1291.  Triennio  po/l  in  Picenum  tram  lata  propì  Recinetum  Vrbem , in  bujut  col- 
li1 nemore  collocata  e/l  : ubi , loco  intrà  triennii  fpatium  ter  commutato , bìc 
po/lremò  fedem  divinità s Jìxit  . 

Etquamvis  hactenùs  aliata  ad  reprimendam  omnem  ccnfurar  formidinetiL. 
fufficicns  robur  habitura  effe  non  diffidam  , nè  quis  tamen  tenucm  hunc  ingcnii 
conatum  gravi  fupercilio  utì  debilem  , & infirmum  valeat  averfàri , adeamque 
in  Ecclefia  Dei  fummam  femper  vim  obtinuit , & ad  quam  Paulus  etiam  prò- 
vocat  confugimus  traditionem  , qua:  una  , fepofìta  omni  Scriptorum  au&oritate , 
apud Sapientes  omnes  fatis  effe  debere t . Per  hanc  Evangelia,  ApoftoloruttL. 
Epiftolas,  Canones  , & Decreta  accepimus , per  hanc  ipfi  etiam  Harretici  Cice- 
ronis  volumina  ad  cujus  eloquentia:  normam  fetotos  confingunt , obtinuerunt. 
Per  traditionem  accepta  tutiùs  credimus  omnes  qua:  varie  ab  Hiftoricis  fcribun- 
tur.  Huic  uni  Romanos  Livi!  Annales , Plutarchi , Svctonii,  Dionis  Caffi i , 
aliorumque  opera  debemus , quibus  nenio  latti  mentis  hartemis  contradicere  au- 
luseft.  Cur  igitur  noftra;  etiam  traditioni  adhsrendum  non  erit , qus  adcòcon- 
ftans  efl , 8t  à tot  lèculis  ad  nos  ulque  diffulà  ab  iis  , qui  oculorum  beneficio  tanti 
prodigii  teftes  , & conlcii , quod  (criptis  ob  literarum  imperitiam  commendare 
non  poterant , nè  tam  eximii  muneris  periret  memoria  ore  fuo  pofteris  tradide- 
runt  . Interrogate  igitur  Potrei  noftroi , & dicent  vobis  ? Ita  eos  Deutorono- 
mii  verbis  alloquor  , quos  ulteriùs  tam  aperta  veritas  tenet  ambiguos , nifi  eos 
inter  annumerati  gaudeant , qui  Calviniani  innixi  principili  ut  Fidei  noftra: 
dogmata  faciliùs  hacce  lecuri  impetant , non  humanis  modo  , & Ecclefiafticis  , 
fed  Apoftolicis  quoque,  &Divinis  traditionibus  Fidem  omnem  audent  denega- 
re. Traditiones  plerafque  natas  ex  vetularum  confabulationibus  ad  focum  per 
noefturnos  hyemales  conventus  afTeverant  omnis  fànrtitatis  irrifbres  , pietatis  ho- 
ftes , & impoftores  pcrvcrfilTimi , quidquid  Icripto  ab  co  tempore  quo  evenit 
communituin  non  eft  inter  fabulas  rejicere  foliti,  nihil  auribus , oculis  omnia 
delèrentes . Pientiorcs  vero  &curiofiores , fi  hac  fatis  non  fint , hoc  unum  curri 
PetroCadifio  rogabimus , ut  citrà  neceflitatem  nimiùm  pnefrafti,  fuifque  tan- 
tum ingeniis  prafìdentes  efTc  nolint  lèdut  cum  Auguftino  dicant  potius  : Do- 
mai Deum  aliquìd  pojje  , quod  noi /ateamur  inveftigare  non  po/fe  ; quid  queris 
or  dinem  fatti , ubi  tota  ratio  faciendi  e/l  voluntai , & potentia  facientis . Si  ratio 
queritur , non  e/l  mirabile  ; Jì  exemplum  pofeitur , non  e/l /iugulare . 

ADMON ITIO  AD  LECTOKEM. 

JAmadcalcem  fensìm  fine  fenfu  prolixa  deduètum  mora  rudehoedefeendebat 
Opus , dum  denuò  in  facro  Purpuratorum  Patrum  congreflu  dilcufla  Caufa  , 
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dilata  iterùm  ; tertiò  tandem  optato  calculo  coronata,  SapientiflìmoBcatiflìmi 
Patris  Clemcntis  Undccimi  Pontifici  Maximi  Oraculo , eandein  qua  Piceni  Pro- 
vincia à pluribus  annis  fruitur  fortcm  ipto  Natte  Deipara  pervigilio  latta , plau- 
denfque  obtinuit  Lyburnia . Opportune  in  rem  noltram  in  Urbe  degebat , ad 
tramanda  pieno  jure  Sacri  Romani  Imperii  negotia  ad  Pontificiam  Aulam  ab  Au- 
guftidimo  Cafare  fubmiffiis  Excellentiflimus  Domiuus  Hercules  Jofephus  Turinet- 
ti Marchio  de  Prie  Dominus  meus , Vir,  quem  plura  nobis  fecula  invidebunt , 
qui  prò  tuo  maximo  in  Divani  Virginem  Audio  , tùam  etiam  apud  Eminentiffimos 
Patresoperam  interponere  dignatus , arduam  cateroquin  Provinciam  reddidit 
faciliorem . Ut  proinde  perennis  tanti  beneficii  pofteris  etiam  conftet  memoria  , 
fèrviant  monumenti  loco  exigua  hac  folia  , qui  bus  jure  Iponderem  immortalita- 
tem , fi  quàm  devoto  affeftu  , pari  etiam  fuilTent  exarata  felicitate . Quod  fi  adum- 
brataminhis  ingcnii  mei  legerit  quifpiam  imbecillitatein  , nè  omrti  ex  capite— » 
valeam  condemnari , Operis  tenuitatem  Icribentis  voluntas  cxcufabit.  Nihilhic 
cultum  , ( iterùm  repeto  ) oihil  excellens , nihil  Eruditorum  oculis  dignum , fi 
conatum  excipias  , qui  unus  inmeacrat  potevate.  Boni  igitur  Benigne  Leftor 
confule  , & Lyburnia;  mete  aggratulare  . Vale,iterumque  vale. 

TRIUMPHUS  CORONATA  REGINA  TERSACTENSIS 

STUDIO , ET  OPERA  P.  E.  CLARI  PASCONI 

Ordini s pr.  Minor  um  S.P.Franci/ci  Reformatorum , Provincia  Sonda  Crudi  Croa- 
zia Corniola  Alumni , ac  Incoia  Conventut  TcrfaBcnJh  Diva  Virginit  Cra/ia- 
rum . — Vcnctìi:  apud  *]o:  Bapzijiam  Rccurli . 

CAPUT  PRIMUM. 

De  excellentia , dignitate,  & fanff itale  Alma  Domus 
Nazsaretbana  è GaliUa  Terfaóìum  translata  - 

I.  TF  Ncreata  ./Eterni  Patris  Sapientia  infcrutabili  fua  Divina  voluntatis  De- 
I creto,  volens  humano  generi,  aternis  fuppliciis  addiclo,  benignilTimè 
JL  fuccurrere , ejulque  irreparabiles  ruinas  mifèricorditer  reparare  , fibi 
ac  Sani51i(fimte  Virgini  Maria  ab  aterno  in  Matrcm  fuam  preordinata  elegit , ac  . 
xdificavit  Domum  in  terris , ut  in  ea  oftenderet  divitias  Regni  fui , opus  Re- 
demptionis  perficeret , ac  myfteria  à regulis  abfcondita  ineffabili  bonitate  homi- 
nibusmanifeftarct . 

II.  Hac  eli  Beatilfima  , ac  fortunatiffimll Domus  illa  Nazarethi  fifa,  humi- 
lis  quidem , & ab  omni  mundana  pompa  aliena  : at  vero  in  confpeiftu  Domini 
pretiofa  , pra  millibus  eletta  , ac  innumeris  Divina  Omnipotentia  portentis 
clarificata.  Verè  Domus  florida  , quia  ex  ea  prodiit  fragantiflìma  rofa  fine—» 
fpina.  Maria,  & pulcherrimus  flos  Campi,  lilium  Convallium  Jefus  Benedi- 
ftus  . Quis  libi  noninvideat,  ò Felix -Edicula  ; in  univerfa  fiquidem  terra  jatn 
celebre  eli  nomen  tuum  , & Beatam  te  dicunt  omnes  generatiopes  . Ubique  pra- 
dicatur , ubiquè  clamatur , quia  homo  conceptus  eft  in  ea  , & ipfe  fundavit  eam 
Altiifimus . 

III.  Hanc  etenim  (il  ut  Nicephorus  Calliftus  affirmat,  veteris  teftamenti  n;ceftmi 
Patres , Patriarcha  atquèPropheta  primitùs  incoluerunt . Ad  hanc  Santtiflimi  cMf.  ut.  i. 
Maria  Parentesjoachim , & Anna  , alias  in  Judaadegentes , obbellicos  tumul-  H‘^"' 
tus  demigrarunt , ibique  ilabili  conftituta  fede  ; ad  dies  vita  infaabitarunt . In 
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eaAnna,  mulierum  omnium  fortunatiflima , Gabriele  Archangelo  pranuntian- 
te , cum  viginti  annorum  fpatio  derilitatis  morbo  laborarat , per  oblervationem  à 
Deo  accepit,  ac  miraculosè  concepitlmmaculatain  Dei  Matrem  Mariam , qua: 
CO  Stella  Mari:  y feù  Domina , interpretatur , vel , ut  placet  Sanéto  Ambrofio  (2) 

j)eus  ex  genere  meo  : decuit  enim , inquit  Divus  Joannes  Damaicenus  (3)  ut  ad 
fj)  s'/jc.  Dx-  fummum  mìracnlum  via  per  miracula Jlcrneretur , & ut  in  fabricanda  Vergine-* 
map.nu.iM  grafìa  natvram  juvaret , ac  pr averi  ire t , & ut  Parente:  Virginit , ad  talern  fru- 
Slum  ftifcipiendum  , fefe  dejideriit , & orationibu:  dìfponcrenc-.  Ibidem  hacillu- 
flris  Matrona  Divinum  genuit  Jnfantcm  , ac  aflìdentibus , & minillrantibus  An-» 
gelis , enutrivit , laéte  pavit  , ac  triennio  educavit  : hinc  idem  Sandlus  mox 
citatus  : laSle  altri:*  & Angeli:  undique  cinger» . Inde  trimula  ì SamftifTimis 
Genitoribus  ex  voto  ad  Templum  Jerololymitanum  adducitur,  ut  in  Domo  Dei 
piantata,  atquè  peripiritum  làginata,  adindar  oliva  frugifera,  virtutum  om- 
nium domicilium  cfficeretur . Ibi  nobililTimum  par  Conjugum  Joachim  , & An- 
na , in  dnu  Abrada  fulcepti , diem  claulèrunt  extremum  , ac  Sanftis  Patribus 
in  lymbo  exidentibus  aggregati,  fummo  defiderio  Redemptionem  Ifrael  cxpc- 
étarunt;  proùt  iterino  tedatur  Nicephorus  Callidus . Ad  hanc  denique,  poft- 
quam  Bcatiflima  Virgo , Virginum  omnium  Primicaria  , undccim  annisinTem- 
, pii  adibus  inter  innuptas  fuilfet  commorata  , cum  Sanflo  Jofepho  cadiflimo 

Sponfò , ac  ibbrino  fuo  charillimo , iterum  remigravit . 

IV.  Verùm  magnitudini  hujus  Alma  Domus  nondùm  finis . Nam  , ut  tradit 
Saniftus  Evodius  primus  pod  Diurni  Petrum  Antiochenfis  Epifcopus , in  hac  ba- 
reditaria  Virginis  adc,  quarto  pod  menfe  à reditu  Jerololymitano  , primuni_, 
Rcdeinptionis  humanx  jattum  ed  fundamentuin  : ibi  enim  Angelus  Coeledi  lega- 
tione.  perfunftus , Virginem  grafia  plenam  fallitavi  , ac  Unigcnitus  Dei  Filius  , 
obumbrante  Matrem  Spirito  Sanalo  , cameni  nodram  fibi  adociavit , & natu- 

^ ram bumanam , unione  Uypodatica , Divina  copulavi.  Ibi,  ut  perhibet  San- 
<dus  Matthaus  Evange.lida  (4)  Angela:  Domini  apparuit  Divo  ejofepb  in  fornai:  , 
dìten:  : *]ofepb  pili  David , noli  timer  e accipere  Mariam  conjugcm  tuam  , quod 
enim  in  ea  natum  e/l , de  Spiriti 1 Sanalo  ejl  : parie : filimi! , & vocabi:  nomen  eju: 
"Jefum . Et  ut  denuò  ex  jÉgypto  NaZarethum  remigraret,  rursùs  coeledis  Nun- 
tius  admonuit  dicens  : Surge  , acctpc  Puerum , Matrem  eju: , £y  vadeirt 

tcrram  Ifrael & venien:  babitavit  in  Civitate  , qua  vocatur  Nazaret b , ut 

. adimplerctur  quod  dtSlum  e/l  per  Propbeta : , quoniàm  Nazareu : vocabìtur . Ibi 
demùm  fortunatiflìmus  Patriarcha  Joleph  , cum  per  plures  annosjcfu  & Mari* 
fidelidìme  defèrvidet , inter  amorofiUinia  eorum  brachia  , ac  dulciflimos  ample- 
xus  (amdilfimè  obiit , ac  immaculatum  fpiritum  reddidit  Creatori  . 

V.  Quid  ultra  referam  ? In  hoc  ter  Beato  Nazareno  diverfòrio , ipfum  Chri- 
Hum  Dominum  vitam  traduxillè,  res  exfacris  literis  ed  explorata:  in  eo  nam- 
què  à tencris  annis  Virgo  Parcns  Virginco  laéte  potabat  ubere  de  Coelo  pieno  , 

B"'muT  ™vekat  i amplexabatur  , Deumque  in  homine  contreftabat . Ibi  (y)  Dea:  cui 
</ì . Angeli fubditi flint  cui  Principatu: , & potè fiate:  obediunt , fubditu:  erat  Maria  ; 

non  tanttìm  Maria  fed  etiarn  ’pofepb  propter  Mariam  ; venie  enim  Nazareth , & 
erat  fubditu:  illi::  Lue.  2.  Utrinque  flupor , utrinque  miraculum  ! & quod  Dea: 
fantina  obtcmperet , burnitila:  abfque  exemplo  : &■  quod  Deo  formino  principetnr  , 
fublimìta: fine  fedo . Ibi  adulto  jam  Nato  , velut  Ancilla  , mundi  Domina  famu- 
C«)  E.Htf.  c*f.  iabatur  , (jy  (6)  in  babitationc  fanti  a coram  ipfo  miniflrabat . Ibi  Chridus  Do- 
minus  fapè  cum  Difcipulis , &quandoque:  ( ut  volunt  aliqui  :)  cum  fuodilefto 
Pracurfore  , ed  familiaritèr  diveriàtus  : detit , ibi  fedi  , laboravit , fudavit , Se 
atyi , coniedit , dormivi:  , ufquc  dum  Matri  jam  vidua  valedicens , peregri- 
nando , 
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Dando , Vico*  atquè  Cartella  obeundo , predicando , noftre  làlutis  opus  felici- 
tèr  confumarit  : ut  non  immeritò  quis  de  hac  Domo  cum  Prophcta  dicere  poi1 
fit  (7)  & exclamare  : 0’  lfrael  ! Quarti  magna  eft  Domus  Dei , & ingcni  locai  pof  (?)  a<r«i.c.;. 
f e fonti  ejut , magniti  efl  , & non  habetfinem  . 

VI.  Porrò  quanto  in  honorc  ab  exordio  nafeentis  Ecclefix  bibita  fuerit  Au- 
guftitfima  hxc  Domus  Nazarena  , pallini  probatiflimi  Authores  commemorant . 

Hanc  etenim  ob  innumera  prodigia  ab  Omnipotenti  Dei  manu  perpetrata , facer- 
rimus  Aportolorum  lenatus , poft  admirabilem  Chrifti  Afcenfionem  , in  Templi 
formato  redegit , ac  Divus  Petrus  propriis  manibus  ritu  folemni  Divino  cultui 
dicavit , ac  conlècravit . Ibi  Princeps  Aportolorum  , ereirta  Ara  lapidea , ac  exai- 
tato falutifero  Crucis  tropbxo , omnium  primus  Sacro-fanirtum  MilTx  facrificium 
celebravit . Ibi  Beatiffìma  Mater  , dum  in  humanis  agebat , Sacratiflìma  com- 
munione  rcficicbatur  ; ut  enitp  teftatur  Metaphraftes  ( 8 ) Ad  Divina  myfteria  («j  Mntfi-. 
quotidic  accedebat , ut  corpus , quod  prius  in  utero  geftaverat , fxpè  vifeeribus 
infercret.  Ibi  Aportoli  Divinam  Synaxim  Chriftifidelibus  minirtrabant.  Ad  hanc 
venerandam  fxpiflimè  Divina  Mater,  comite  dileirto  Domini  Difcipulo  Sanirto 

Joanne  Evangelifta,  Jerofolymis  Nazarethum  propcrabat  , fcribente  (9)  Ca-  (»)  Cmlfiulìt. 
«irto:  Placebot  Nazareth  Civitalula  prlor^  & diuturnior  feda  Emanuelis.  Ibi  *• 

Santrti  Aportoli  , Se  Dilapidi  Domini  , teftibus  Ruperto  , Ildephonlò  , So- 
phronio,  primum  celebarunt  Coofiftorium  , & deDivinis  arcani:,  atque  my- 
fteriis  a Coelerti  Magirtra  edoccbantur,  prout  affirmat  (io)  Amadxus  ìd  fua_>  (to)  aahJa*  <■ 
Apocalypli  dicens . Apofoli  ad  Virginem  Dei  Genitrice)»  feepe  fepiui  veniebant , **?•*■ 

& ab  ca  de  ignotit , & dubiti  doccbantur  ; in  dubiti  certi  reddebantur  ; in  certa 
firmiores , &■  folidiorci . Ad  hanc  plurimi  è primitiva  Ecclciia  convolabant  , ut 
Matrem  Domini  loquentcm  audirent  , & DivinilTimam  ejus  faciem  confpicere_a 
tnercrcntur  j unde  inquit  quidam  incertus  : mognui  ejfl  in  Civitate  Nazareth 
populorum  concurfus  Reginam  Coeli  videro  cupientium  . Ibi  Maria  vera  illa  fxderis 
Arca  obdormivit  in  Domino , ac  de  hoc  mundo  tranfivit  ad  fuum  Unigenitum  , 

Ut  aflèrit  Laurentius  Frizolius  , & Julius  II.  Pontifex  Maximus  dicens:  ubi  , 
quando  de  hoc  ferculo  rtequam  ad fublimia  ajfumpta  extìtit , orando  quiefeebat . Ad 
eandem  denique  poft  Virginis  gloriofam  Allumptionem  , ex  totius  Orbis  terre 
partibus  , mirabili  pietate  populi  in  dies  magis , ac  magis  peregrinationis , Se 
devotionis  caufa  concurrebant  ; ncque  , affermante  Nicephoro  Califfo  , Jerofò- 
lymitanx  Urbis  everlione  tam  piiflima  praxis  fuit  interrupta  . Jure  proindè  me- 
ritiffimolibet  hiciterutn  exclamare:  O’  Coelo  diletta  Domus , poftefque  beati  ? 

O Sanclum  venerandum  Cubiculum  ? O teiftum  prodigiale , Terreftre  Caelutn  , 

Se  habitabile  miraculum  . 

VII.  Non  fblùra  vulgares  ; fed  & Principe:  viri , ac  Mulieres  ex  disjumftiffi- 
mis  Regionibus , certatim  ad  facratiflimam  Domum  Nazarethanain  pcregrinatio- 
nis  ergo  contendebant . Sane  Divam  Helenam  Auguftam  Magni  Conftantini  Ma- 
trem, eandem  rdigiofìffima  peregrinatione  vifitaffe , teftatur  Spondanus  in  fuis 
Annalibus  ad annum  Chrifti  1291.  & Nicephorus  ( 1 1 ) fequentibus  verbis . An-  (tt)*?«7*»r. 
no  Salutit  circiter  t recente  fimo , Sanala  llelena  Augufta , ex  monte  Tabor  Orìeti-  ll1- 

ter»  vendi  de  fendetti  pcrocnit  Nazareth  , & fola  tat ioni  t Angelicte  Domo  reperto  , 

Dei  Genitricii  fuper  illud  peromtenum , Tcmplum  excitavit  omni  deincept  tempore 
miraChrìft  ioni  populi  eò  quotìdic  ventilanti!  ^ devotione  celebratum . Samrta  item 
Paula  vidua , nobiliffima  Matrona  Romana  , ex  linea  Paterna  defeendens  ab 
Agamennone  , Materna  vero  a Scipione  , & Graccis  , fpretis  innumeri: , ac  ut 
ità  dicam  immenfis  mundi  divìtiis  , Se  delitiis  , anno  falutis  338.  comitibus  filia_» 
fua  dileirtiffìma  Samrta  Euftochia , ac  Sanirto  Hieronymo  celeberrimo  Ecclelix 
To.  11.  D Doirto- 
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Dolore  Nazarethi  ( 1*)  Domum  Chrijli  nutriculam  invifit  , ac  vifitavit,  Se 
dein  extrucdis  uno  virorum , actribus  mulicrum  Monaderiis , ad  Caeledcm  jeru- 
falem  invitata  in  pace  quievit , atquè  prope  Prxfepe  Domini  fuit  fepulta . 

Vili.  Anno  pariter  1 100.  Goffredus  Lotharingix  Dominus  , ac  fupremus  , 
& inviSlidimus  Gallici  exercitus  Belli  Dux,  ut  memorat  Paulus  -Emilius  (tj) 
hanc  Beatillimam  Domum  perludravit , & donis  pretiofilTìmis  locupletavit . Eo- 
dem  circiter  tempore  Tancredus  Normannorum  Princeps , prout  refert  Guliclmus 
Tyrus  Archiepifcopus  Tyriorum  (14)  dum  adhuc  Galilxa:  prxeflét , Deipara: 
Cellam  devotiflimè  vifitans , nedum  generofis  muneribus , ac  oblationibus  auxit  , 
& diravit , fed  etiam  Urbani  II.  Romani  Pontificia  authoritate  fretus  Nazarc- 
nam  Domum  omnium  Ecclefiarum  illius  Regionis  Metropolim  , ac  PrincipenL» 
declaravit.  Quid  dicam  de  Jacobo  Vitriaco  Patriarcha  Jerofolymitano  , ac  Sac. 
Rom.  Ecclefis  Cardinali  ? Hicenim  in  defcriptione Terne  Sanila:  de  fé  iplb  fate- 
tur  , crebri)  fe  Nazarethum  perrexifle,  firpiflimèque  in  Aide  Beatx  Virginia, 
prxclpuè  vero  in  auniverfaria  Angelica:  Salutationis  fellivitatc  Divina  officia.* 
celebralfe . 

IX.  Quid  de  BeatìJJÌmo  Poi  re  nojlro  Divo  Frane  i/co  trium  Ordinum  fan  da  toro  ? 
Mie  commiffo  in  Occidente  Ordinis  regimine  Fratti  Elite  Tfiufcix  Miniftro,  ad 
Pidem  orthodoxam  plantandam  , comite  Fratre  Illuminato  Reatino,  viroutique 
luminis  & virtutis , Syriam  , & Paleflinam  illuflraturus  perrexit , anno  Domini 
isip. , ut  teflantur  Annales  Ordinis . Etenini  Chrifli  fervus  Charitatis  ardore-» 
fpiritum  ipfius  ad  Martyrium  perurgente,  condanter  flatuit  pericula  cun<da  con- 
temnere  , & Soldani  Saracenorum  Principis  fe  prarféntare  confpeélui  , a quo 
crudele  exierat  ediiftum  , ut  quicumque  caput  alicujus  Chridiani  aSerret  Bizan- 
tium,  aureum  prò  mercede  reciperet . At  intrepidus  Chrifti  miles  Francifcus 
mortis  pavore  non  pcrterritus  , fed  defiderio  provocatus , fperans  in  proximo 
lùum  adimplcre  pofle  propofitum  , illue  iter  arripuit , ac  ad  Soldanum  perduftus, 
tanta  mentis  condanna , tantaque  animi  virtute  Deum  trinuin , Se  unum  prxdi- 
cavit , quod  Soldanus  libentiffimè  & audiebat , 8c  ad  moram  contrahendam  cum 
eo  indantiùs  invitabat . De  quo  qui  plura  (ciré  defiderat , confulat  S.  Bonaven- 
turam  in  vitam  S.  P.  N.  Francifci , Se  Venerabilem  Patrem  Lucani  Wadingum  ad 
annum  1*19.  Ad  videns  vir  Dei  fe  non  proficere  in  converfione  gentis  illius  , nec 
fùum  adequi  poflè  propofitum , ad  partes  fidelium , Divina  revelatione  prxmoni- 
tus  remeavit , Deo  illuni  ad  majora  refèrvante , prxnolcebat  enim  le  non  per 
Martyrium  carnis,  fèd  per  incendium  mentis , totum  in  Chridi  Jefu  Crucifixi 
expreflam  fimilitudinem  transformandum  . Antequam  tamen  ( ut  habet  legenda 
antiqua  Thomx  Celani , & vetufta  Ordinis  Chronica  : ) pedem  rejerret , a/cen- 
dit  in  PaUJlinec  Regionem  vi/taturus  Sacrati J/ma  loca , qua  amanti ffimus  Redem- 
ptor  nojler  proprio  Sanguine  purpuravit . Perlujìratit  itaque  Sancia  Chitate  ‘Je- 
rufalcm  > Betbleem , Sanilifftmo  Cèri/i  Domini  Sepulebro , cateri/que  omnibui  fia- 
lutis  nojlra  Sacrar  Ut  , tandem  Nazarethum pervenit , adorai  urus  Domum  illam  , 
in  qua  Verbum  Fatrit/oBum  ejl  homo , Maria  Mater , & Virgo , reternut , fr 
Immortali 1 tempori , ncciquì  fiubjcHut . Hic  fidelit  Chrijli  Jamulut , Seraphich 
defideriorum  ardoribus  abundantiiìs /olito /uper fu/ut , ingenua  procumbcnf  uberri~ 
mit  amori s lacrymit  rigare  capii  f or  lunati J/mum  illud  filanti  quod  Je/us , &• 
Maria  fiuti  calcaverant  pianti 1 . Hic  fiuperne  contemplationi:  dulcedine  ar  dentiere 
fiamma  fiuccen/u t , ineffabile  Unioni s liypoflatica  arcanum  demiratut , benedixit 
Domina  tu,  quid  fecit  nobi/cum  mì/erìcordiam  fiuam . Hic  denique  incredibili  eba- 
ritate  prò  peccatorlbui  oravit , & maximi  qua  potuié , animi  J\ ubmiffone  , quent 
Virgo  concepii  1 Virgo peperit , Virgo  genuit  ; adoravi t . 

X.  Vif- 
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X.  Vifne  plura  hiftoricsc  veiuftatis  de  hac  Virginali  Domo  tcdimonia  ? Dp  « 
Sanflo  Ludovico  Gallorum  Rege  ejus  nominis  IX.  Paulus  A-milius , approb.inte 
Jodocho  Clichtoveo  , fequcntia  recenfct  : ( 15)  Anno  1 245.  prima  illa  Religio- 
ni: Chriflìane  incunabulo  perlujlrans  ex  Tabor  in  Nazareth  iter  intendi! . Et  ubi 
primum  Deipara  afpicit  tedcm  , de  fili  t ex  equo , procumbit  ingenua , natalemil- 
latn  Virginis  Domum , ipfamque  falutat  Virginem  : bidè  progrejfus  pedibui  Tem- 
plum  adii! . Aderat  Annuntiationi:  Deipara 7 fcjium , in  cujus  pemigilio  Rex , ci- 
licio ad  cameni  indulti s , pane  dumtaxat , & aqua  jejunavit . in  ipfo  autenrfefio 
Mijfa  in  hac  tede  Regio  apparata  ejl  celebrata  , in  qua  magnani  vini  lacrymorum_, 
profundem  Sacram  fumpjìt  Eucharifliam  . Nec  minùs  anno  1 106.  rcfplenduit  pie- 
tas, &devotioEquitumTemplariorum , & Sanéti  Joannis  Jerofblymitani  ; nam 
prarterquam  quod  hanc  Numinis  Aulam  frequentiflimè  adoraverint , eorumque_> 
indudria  fummo  in  honorc  ea  temperate  fucrint  confermata  , infuper  tede  citato 
Gulielmo  Tyrio , Peregrinos  illac  contendentes , Scarmis  ab  Inddelium  incurfi- 
fcus tuebantur , & fumma  charitate  hofpitio  recipiebant , fovebant,  rccreabant . 
Sed  quid  tandem  de  hoc  Virginis  Domicilio  ? Turcis  Palardinam  , & omnia  loca 
facra  occupantibus  , nè  pretiofidimum  illud  Sanftuarium  Coelo  iplò  digniflimum 
a Barbaris  profanaretur , Anno  1291.  Angelorum  manibus  Terfaflum  fuit  tranf- 
portatum  , ut  inox  dicani . 


CAPUT  II. 


Quam  miraculofafuerit  hac  Tran  slatto  demonflratur : 


Q= 


I.  Uamdiu  in  Syria  fides  Catholica  condans  , & inviolata  permanfit , 

quamdiu  Augudiflima  hominum  , & Angelorum  Regina  flagrahtifli- 
modevotionis  ardore  venerabatur;  quamdiu  ejufdem  Sacr»tiflima_. 

' Harrcditaria  Domus  , impenfis  devota:  Religioni  officila  a Chri- 
Hifidelibus  fuit  frequentata  tamdiu  paritcr  hiec  ftetit  , tamdiu  floruit  Pala’dinis  , 
tamdiu  manus  omnipotentis  charifmatum  fuorum  dona  munificentiflimè  difpenfà- 
vit . At  vero  podmodum  Anno  1291.  medio  circiter  Aprili , ut  fcribit  Joanncs 
Villanus  illius  temporis  Annalida  ( 1)  occupato  a Barbaris  Oriente , dedrudla 
Tripoli , ac  inaudita  crudelitate  Ptolemaide  funditùs  evertè  ; cum  omnia  Sacra_. 
profanis  mifeerentur , & ncque  ablndigenis,  nequè  abexteris  populis  debitus 
Sacrotèmda:  Cella:  honos  haberetur , protinùs  Coelo  vindice  , impiis  fuit  adem- 
pta  cultoribus  , ac  è Syria  pariter  cum  Religione  ditèefsit . 

II.  Volcns  itaqueDeus  admirabili  retroaidis  fcculis  nonaudito  prodigio, 
notuin  facere  in  gentibus  potentiamfuam  , ac  a Sacrilegi  manibus  fua , Matrif- 
que  fus  intemerati  vedigia  vindicare  : Anno  Domini  1291.  Decima  Maji,  qui 
ceci.derat  in  diem  Sabbati  infrà  oftavam  Afcenfionis  Domini , Coelo  fereno,  ma- 
rique  compofito  circa  (2)  fècundam  fermè  noflis  vigiliam  , ideft  media  circiter 
noifle,  pel:  ( ut  volunt  alii:)  fummo  mane  illucefcente  aurora,  Sacratidima_, 
illa  Domus , in  qua  Verbum  humana  carne  velari  voluit,  Angelorum  manibus  a 
fundamentis  ayulfa  , atquc  psrrupto  miraculosè  & fupernaturaliter  Templi , quo 
circumdabatur  , fornice,  ex  Paladina,  per  ingentes  tcrrarum , marifque  tra- 
€Ius  Terfuflum  fub  comitatu  Modrudìa:  in  Illyrico  ( 3 ) Dalmatii  citerioris , 
cumLiburnia,  & Sclavonia  contermino , ad  Planatici  maris  ripam  , propè  Flu- 
mcn  oliai  Tarda  nuncupatumj  abfque  pavimento  fuit  tranfportata  atque  in  loco, 
quem  Incoia:  a planitie  Raunizza  appellant , ad  (4)  latus  exigua:  vallis , vul- 

— fadien* 


gò  Dolez  , ubi  extabat  hortus  Agaths  Vidus  TerfaftenGs  collocata.  Sedente  in 
To.  II.  D 2 Petri 


(ir) 

Clic  hi  oc.  ferm. 
de  S.  Ludovico, 


(!)  Joan,  VÌI - 
Un,  l.  7. 


(t)  Hìeroti. 
A it gelila  Tur- 
[eli in.  lih.l.cap, 
x.fTpluret  alii . 


(j)  P.  Glavi- 
nìcb.  p.  )«  Hi  fi, 
TerJaQ.  f,  $C. 

(4)  Ex  Archi- 
vio Convenuti 
T erfcrthnfit  • 
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Potri  Cathedra  Nicolao  IV.  Picenate  ex  Ordine  Minorum  Pontifico  III.  Guber- 
nante  Orientis  Imperium  Paleologo,  Occidentis  vero  Rudolphol.  ex  Auguftiflì- 
ma  Auflriacorum  ftirpeCxfare.  In  Hungaria  Ladislao  HI.  Rege.  Ac  deniuno 
Nicolao  Frangepano,  ex  veteri  Aniciorum  progenie  Croatia:,  Sclavonixqux  Pro- 
Regc,  feù  ut  vocant  Danno , necnon  Callri  Terfadtenfis  fortunati  (fimo  Domino  * 
acjuris-dicente . 

III.  Vix  mons  Terfadlanus  vere  mons  Dei,  mons  pinguis,  mons  aromatum,  ac 
ftillansdulcedinem,  Sacratifs.  Virginis  Aula  fuit  mira  fòrte  beatus  : ecce,  mox  fu- 
perna  non  defuerc  prodigia:  Siquidem  fubitò  beatam  Domimi  circumfulfit  immen- 
Jus  quidam  fplendor  Coeleftis,  coque  confpedto,  Incoia  rei  novitatem  admirantes, 
turmatim,  accertatim  eò  undiquè  fcftinabant . Vifa  Cellula  rudi  opere  in  Tem- 
pli formam  extrudla  , flupore  defixi  contrcmifcunt , hirentefque  animo  , proti- 
nùslimen  ingrediunlur  , ac  animadverfa  Ara  lapidea  , Cruce  lignea,  cedrina- 
que  Deipara  Virginis  Jefulum  amplexantis  Imagine,  Domunculam  quidem  (à- 
crani  effe  dignofeunt  : at  undenam  eòdelatam,  attonitos  piane  latebat  omnes  . 
Proni  igitur  corruentes  in  terram  , (acro  quodam  horrore , ac  Coelefti  pariter 
gaudio  perfufi  , Deum  , Deique  Matrem  implorarunt , & adorarunt . Inde  dein 
egrefli , ocius  undique  per  vicos  & platcas  , confpedta  divulgantes , confe(tim_> 
confluxcrc  quamplurimi , tum  ut  tanti  prodigò  novitatem  attentiùs  contempla- 
rentur,  tum  ut  a Divina  Matre  gratiarum  imbribus  irrigarentur,  &confo!aren- 
tur . Nec  irrita  implorantium  fuere  vota  ; nam  fanis  corporibus  mentis  inte- 
grarti fanitatem  , tegris  vero  vircs  , firmamquè  valetudineni  conferebat . 

Defcriptio  Alms,  Domus  Nazarena  Terfattum  adventantis. 

IV.  T T Aie  Sacratiffima  Domus , non  ex  muro  lateritio , ut  aliqui  autumant, 
JT1  fèd  piane  lapideo  fubrufi  coloris , abfque  fingulari  artis  indu(tria_> , 
confinila  cernebatur  figuram  quadrangulam  oblongam  praifcfcrens  : cujus  lon- 
gitudo  erat  quadraginta  quatuor  , latitudo  viginti , altitudo  vigintiodlo  palmo- 
rum  gcometricorum  •,  Parietes  vero  cubitalem  ferme  craflitudinem  attingebant . 
Unam  dumtaxat  habuit  januamaltitudinis  palmorum  decem  , ac  (ex  laritudinis  , 
& unicam  fcneftram;  ad  cujus  dexteram  , Gabrielem  Archangelum  fubftiti(Te__» , 
duna  Virginali  Deo  (ùpplicantem  fàlutavit , communis  fert  traditio , & Autho- 
rum  opinio  . Illa  Septentrio»«m  , hsc  vero  Solis  occafum  refpiciebat.  In  ea  nul- 
lum  penitùs  adfuit  pav-imentum , nec  ullatbatés,  vel  fundamenta  , qua:  non  abA 
que  myfterio  Nazareth  rcmanfcrunt  : adcrat  tamen  tedlum  perbellè  laquearibus 
concameratuni,  quod  ceruleo  colore  obdudtum , (Iella:  inaurata  honeftabant . E 
tedio  eminebat  Turricula  fuo  parvulo  tintinnabulo  infignis . Parietes,  ligneo* 
quofdam  arculos  (ùftentabant , affervandis  vafis  fidlilibus,  acerete»  (cutellulis 
aptos  , quibus  utebatur  Angelorum  Regina  , dum  cinti  fuo  Unigenito  , & esftif- 
fimo  Sponfo  manducabat  : ut  paffim  referunt  Hiftorici . In  meridionali  Regione 
(itum  erat  Altare  lapideum  nonnullis  velis , ac  Mappis  decenter  veftitum  , Anti- 
pendioque  coloris  hyacinthini  mira  variefate  cxornatum.  Super  Aram  eminebat 
Crux  lignea  quinque  circiter  palmis  alta  , & quinque  lata  , in  cujus  vertice  Titu- 
lus  Triumphalis  Salvatori  erat  appofitus , videlicet  Jefus  Nazarenus  Rex  Jud.to- 
rum  . In  ea  a Sandlo  Luca  Evangelifta  depidla  erat  Imago  Crucifixi  pedes  disjun- 
dlos  habentis:  ex  quo  colligitur,  Redemptorem  noftrum  : (prout  etiam  fen- 
tiunt  Gregorius  Turoncnfis,  ScEufèbius:)  quatuor  clavis  fuitfe  Cruci  aflaxum  : 
quis  enim  melius  noverat  hocmagnumSacramentum,  quam  Lucas  Maria;  fecre- 
tariusj  qui  de  his  myfteriis  a Virgine  Matre  fuit  apprimè  edodlus  ? Paulò  infr^ 

ftabat 
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(labat  Mater  dolorofa  ex  una;  ex  altera  vero  parte  Difcipulus  pradilecdus  Divus 
Joannes  Evangelifta  : fub  quibus  falutatio  Angelica  erat  confcripta  in  tabella  uno 
palmolata,  & tribus  longa . Ad  dcxteram  Altaris  extabat  cedrina  fcrè  bicubita- 
lis  ftatua  Beatiflimx  Virginis  ftantis  , a Sanfto  Luca  Evangelifta  e (formata , Pue- 
rum  Jefum  altera  manu  medium  amplexantis,  altera  fuftinentis  . Jefus  duorum 
circiter  palmorum  altus  pariter  ftabat , habens  priores  dexterxdigitos  in  morem 
benedicenti  ; lìniftra  vero  globum  aureum  , orbem  reprxfèntantem  , fuftenta- 
bat . Tarn  Matris  , quam  Piiii  caput  inaurata  cingebat  corona  candidifque  cir- 
cumaniifti  veftibus  intuebantur . Retro  Altare  confpiciebatur  humilis  caminus , 
in  quo,  ut  Icribit  Vietor  Briganti , aliique Hiftorici , humillima Domina  focum 
cxcitabat , ac  pauperes , tenuelque  cibos  (olita  erat  preparare  . Siniftram  cami- 
ni Armariolum  mire  prorfus  Empiici tatis  occupabat  : ibiquc,  ut  per  traditio- 
nem  Sacrorum  Doftorum  habetur,  tede  Balthafàre  Bartoli , Sanétiffima  Mater 
Lamini  Codicem  aflervabat  : quopofteà  ufi  funt  Apoftoli , ad  Auguftiftimum  Eu- 
chariftix  Sacramentum  recondendum  . Denique  tota  Sacra  jEdes  variis  coloribus 
adumbrata  erat , & illuftrata  , atque  is  Deipara  Thalamus,  Deique  Augufta  Do- 
mus,  in  qua  Verbum  caro  fa<5lum  eft , & habitavit  ih  nobis  . 

V.  Et  quia  nulla  in  Domo  perbeata  reperiebatur  fcriptura  , tametfi  eitrema 
fuerit  diligentia  conquifita,  qux  dare  detegeret  cujufnam  foret , Scundenam  al- 
iata tam  mirabilis  xdicula;  hinc  nemo  de  Divino  delato  munere  poterat  pro- 
nuntiare;  donec  ipfamet  Auguftiftima  Coelorum  Imperatrix  per  rcvelationem.. 
omne  penitùs  dubium  abeorum  cordibus  propulfàret . 

VI.  Preerat  tunc  Terfadi  in  Ecclefia  Parochiali  Sanfti  Georgi!  , ut  Cura- 
tus  , Alexander  de  Giorgio  ex  Modruffia  oriundus  (5.)  virmorum  innocentia, 
vireque  Sanftitate  confpicuus , ac  Devotilfimus  Virginis  cultor . Hic  graviamo, 
& incurabili  Hydropis  languore  tumidus , ac  marcidus  trium  annorum  fpatio  le- 
ftoaffixus  jacebat  fine  ulla  prorfiis  fpc  valetudini  naturaliter  recuperando.  Pro- 
inde a fuis  familiaribus  intelligens  mirabilia  , qua-  hoc  in  monte  fccerat  Domi- 
nus  , mox  ardentibus  votis  anhelabat  vidcre  vifionem  liane  magnani  , facramque 
ardiculam  demiftiftimè  venerari . Veruni  morbo  perurgcnte,  membrifque  omni- 
bus debilitatus  exiftens  , abfqu*  evidenti  viti  difcriminc  , eò  adduci  nullatenus 
potuit . De  Virginis  tamen  benignitate  confidens  , totocordis  affedueju(dem_, 
imploravit  auxilium , non  tam  lulpirati  fitlutis  defiderio , quam  Beatani  Domum 
divinitus  allatam  intuendi . Nec  incaftum  . Siquidem  intempefta  notte  fomnum 
inter,  & vigiliam  (6)  Gloriofiflima  Domina  , Angelicis  ftipata  choris , de_» 
Coelorum  fublimitate  defeendens  T clicntulo  mifere  decubanti , vede  candidifTi- 
ma  circumamiifta , prefentialiter  apparuit , totumque  cubiculum  fplendore  cla- 
rifsimo  illuftravit . 

VII.  Tunc  Virgo  Beata  , afpeiftu  benigno  aperiens  os  fuum  benediftum  dixit: 
Bono  animo  efto  fili  mi  ! en  ad  fu  ni  vocata,  & opportunum  auxilium  fimul , ac  con- 
filium  afferre  parata  . Scito  Domum  nuperfinibus  vcftris  allatam , eamdem  ipfam 
eife  , in  qua  ego  nata  fui , & educata  - Hic  Archangelo  Gabriele  nuntiante  con- 
cepì rerum  omnium  effeétorem  . Hic  Verbum  Patris  fattum  eft  homo . Hanc  poli 
meum  ex  hoc  mundo  ditceflum  , Apoftoli  confècrarunt , & magnificarunt , cre- 
bro Mi  (Tarn  celebrante!  . Aram  cum  Domo  allatam  Petrus  Apoftolorum  Princeps 
Sacravit . Crucifixi  Imago  ab  ipfis  Apoftolis  fuit  ibidem  collocata  ftatua  cedri- 
na, effigies  mea  eft  , a Luca  Evagelifta  efformata,  qui  ob  famiìiaritatem  , quaa 
nobifeum  intercederai,  me  quantum  homini  fns  eli  , delineavit.  Hxc  igitur 
Deo  diletta  Domus , tot  annorum  fpatio  inGalilxa,  fummo  honore  venerata  , 
Deo  authore  , cui  nihil  eft  impofsibile , Nazareth  ad  vedrà  confinia  demigravit . 

Cste- 
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Clterum  , ut  horum  omnium  perhibeas  teftimonium  fanus  erto . Inexpettata  , 
& repentina  fanitas  tua  cfficax  erit  veritatis  argumentum . His  ditftis  Gratiofifsi- 
ma  Mater,  poft  fé  reliquens  fuaviflimi  cujufdam  odoris  fragrantiam  , Coelos  ite- 
TCim  penetrando  , èvanuit . 

Vili.  Difparens  itaque  vifio . Alexander  vehementer  obftupuit , mixtumquc 
timori  gaudium  mens  ejus  incurrit , atque  ex  gratiofo  Virginis  afpettu  , libi  tam 
mirabjlTtcr , quam  familiariter  apparenti,  excersivam  quandam  concipiens  li- 
titiam,  confeflim  exiliit  è letto  , ac fublata  omnis  mali , quo  affligebatur  , lue, 
priftinx  fanitati  in  integrum  fuit  reftitutus . Nè  autem  Prodigium  tam  infòlitum 
videretur  elìfe  figmentum  , aut  igrotantis  delirium , mox  feftinus  ac  feftivus  pe- 
regrinam  idem  accefsit , ac  humillimis  gratiis  prò  recuperata  falute  perattis , 
oppidanos  , necnon  undiquè  confluentes  ad  tam  mirum  fpettaculum  Populos  , 
fermone  de  inasinì  abili  acquifito  thefauro  edocuit  diTertè  , ac  ad  benedicendum 
Dominum  , toto  fpiritus  fervore  induxit , ac  provocavi  . 

IX.  Certiores  proindè  redditi  de  munere  Coelefli , ac  dein  mox  fparfa  per 
vicinos  in  circuitu  populos  tanti  myfterii  novitatc  : atque  volitante  per  Regna-. , 
. per  Urbes  veridica  fama,  omnes  turmatim  ad  hanc  Civitatem  Refugii  propera- 
bant,  ac  quibus  poterant  rebus  prò  temporum  illorum  fimplicitate  , ac  faculta- 
tum  tcnuitate  , eandem  colere  , & ornare  esperunt,  ac  magnificare.  Nec  im- 
meritò, fiquidem  hsc  Bcatilsima  Domus  , crebriùs  tempore  notturno  fulgenti!^ 
fimo  ad  folamen  intuentium  irradiabatur  fplendore , ac  incelfantibus  in  dies  illu- 
Ilrior  miraculis , virtus  Divina:  Matris  in  oculis  omnium  clarebat  (juamplures 
etiamvariis  vexati  languoribus,  ad  ingrelfum  Sacrofantti  hujus  Divina:  gratis 
Domicilii,  curabantur  . Quja  virtus  de  ilio  exibat  , & fanabat  omnes:  erat 
quippe  omnibus  afflittis  unicum  juyamen  , & folamen,  unicum  miferorum  refu- 
gìum  ; unica  in  rebus  planò  defperatis  Bella  polaris  , & cynofura  . Hic  Maria-. 
Mater  gratis,  Mater  mifericordix  , Cilellium  thefaurorum  munificentifsima 
difpenlàtrix  , contratta  membra  itcrum  confolidabat  , ab  obfefsis  corporibus 
malignos  fpiritus  expcllebat , ac  cunttos  a quacumque  detinebantur  infirmitate  , 
mirificè,  ac  clemcntiflìmè  perfanabat . Proh  dolor!  defuit  folum  Mariano  Sa- 
crario fcriptor  devotus , qui  fideliter  Divini  Matris  Magnalia  , vel  chartis  exa- 
ralfet , vel  typis  commifillet , ad  Pofterorum  perennem  memoriam  , & cuntto- 
rum  mortalium  confolationem  . Ad  hanc  deniquè  Domum  David  , nedum  Libur- 
ni,  Dalmati,  Croati,  litri,  alixque  finitimi  Nationes , fed  ctiam  Bofnii , 
Servii,  Epidauri , cstcriquè  longè  latcquè  diftantes  populi , cjuia  amor  Deipa- 
ri., Si  patrata  prodigia  addebant  alas  , convolabant , Virgineas  expettantes 
fuppetias , quos  oftines  mifericordii  Mater  , materno  recreans  patrocinio  con- 
folabatur  , ac  fi  diceret  : Nemo  ex  hoc  numero , mihi  non  donatus  , abibit . 

CAPUT  III. 

Agi  tur  de  difcejfu  Santi*  Domus  Terfaclo  Recinctum . 

b T Ucundabatur  proinde  felicilsimum  Terfattenfè  fòlutn  tanti  polfcfsione  thè* 

I làuri , magnificans  Dominum  quoniam  non  fccit  taliter  omni  Nationi  , 
cunttofque  fidelium  animos  ad  introeundum  invitabat  & incitabat  dicens  : 
Venite, & videte  locum,ubi  pofitus  erat  Deus  infàns:Venite,&  videte  opera  Domi- 
ni , qui  pofuit  prodigia  fuper  Terram  : Venite  procidamus  ante  Dcum  , ploremus 
coram  Domino , quia  fecit  nobifeum  milericordiam  fuam  . Hic  Domus  Dei  eli  , 
& Porta  Coeli . Hic  Summi  Regis  Palatium  . Hic  Maria  priraam  afpexit  lucem  . 
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Hic  Mater  effefta  eli , & Virgo  permanfit . Hicjefus  , quem  Coeli  Coclorum., 
capere  non  poffunt , conceptus  fuit  , portatus  , nutritili , educatili  . Veruni , 
heù Superi)  dum  cundli  (ànflo  , ac  invidendo,  perfundebantur  gaudio  ob  tam 
pretiofam  obtentam  margaritam  : Ecce  infcrutabili  Dei  nutu,  & imperio,  hoc 
Angelici!  humcris  digniifimum  onui,  denuò  hinc  Anno  1294.  decima  Decem- 
brii,  itidem  in diem  (abbati  cadente  , tempore noélurno  , ided media,  feùin- 
tempeda  nofte  , triduo  ante  dcpofitas  Indila!  a Sanflo  Czledino  V.  ("eccedente 
(ibi  Bonifacio  Vili.  Adulpho  Imperante  in  Occidente  , in  Oriente  Paleolngo  ' 
fuperdite,  ac  in  Hungaria  Regnante  PhilippoTertio  Veneto;  novo  prodigio 
trana  mare  Adriaticum  Recinetum  àfportatur,  quo  pariter  mutata  datione, 
firmitcr  liiam  ufque  ad  hatc  tempora  fèdem  Laurethi  (labilivit . Hinc  Pius  II.  in- 
quit  : quamvii  tua  poteftas  Beata  Virgo  nullis  coardlctur  finibui  , Laurethi  tamen 
tibi  placidam  fedem  exornas  . 

II.  Quanto!  hujatei  Accolz  Iacrymarum  imbres  fuderint , quam  dolcntcr 

kgemuerint , quas  querelai  infinita  lamentatione  prodiderint  ex  tanta  facrati (fi- 
mi pignoris  ablatione,  ac  tam  infallibili!  prxfidii  deditutione,  piis  fidelium 
cordibus  potiùi  confiderandum  rclinquo,  quàm  calamo  exarandum  . Unicum 
tamèndico:  ab  eju!  didelfi:  Annui  jam  agitur  quadrigentefimui  vigefimui  quin- 
tuij  Se  tamèn  illi  , adhùc  tanti  boni  erepti  memoria  haud  lècùs  , quàm  recente 
vulnere  ingemifeunt  ; (olentque  ardentiflimii  votii  ingeminare  : Revertere  ad  noi 
Maria  , Revertere  , piè  (perantes , Augudilfimam  Cellam  illam  fapphiro , gem- 
mi! , auroque  pretiofiorem  , iterimi  Angelico  famulitio  ad  iocum  pridinum  forc 
deportandam . , 

III.  Cur  porrò  hatc  Domus  Sanftilfima  triennio  , ac  feptem  menfibui  tantum 
hìc  fixerit  dationem  ? Dico  ! Rationem  i priori  aliam  affignari  haud  polfe  , prx- 
ter  unicum  Divina:  voluntatii  beneplacitum , ac  difpolitionem  . Quii  (i)cnim 
cognovit  fenfum  Domini  ? Aut  quii  confiliarius  ejus  fuit  ? Juxta  (2)  voluntatem 
fuam  facit  tini  in  virtutibus  Coeli , quàni  in  habitatoribua  terne:  & non  ed  qui 

refidat  manui  eju!  , & dicatei,  quare  fecidi!  Attamen  Pater  Glavinich  (3)  piè  li)  OlsMci 
credendum  effe  ccn/èt , Deum  providentia  Tua  ineffabili  Ter(à<aanum  Collera  in  /Vo.'  “r 
lolidam  lacrofanfti  Domicilii  (idem  minime  elegiife  (èd  temporanea  dumtaxat 
cjufdem  permanfione,  ad  perenne  Poderorum  gaudium  beatificare  voluilfe;  ut 
dein  Laurethum  veluti  opportuniorem  locum  translata  , cunftis  mortalibui  eflet 
tutidimum  prxfidium , & (òlamen  . 

IV.  Amariffimè  ergò  lugentibus  Lyburnix  populis , totaque  vicini»  , ob 
Alma:  Domus  difcefliim  ; Illudrilfimus  Dominus  Comes  Nicolaus  Frange-panui  , 
ut  femetipfum , fuofque  fubditos  folaretur  , ibidem  ubi  Alma  Domus  deterat , 
in  reliflis  vedigiis , qux  foto  im preda  dignofeebantur  , Capellini , feù  facellum 
fuperxdificari  curavit  ad  (èmpiternam  tanti  prodigi!  memoriam  : quod  podeì  In- 
coia: ob  loci  reverentiam  & fanflitatem , antonouiadicè  (àmduarium  appellarunt . 
Meditabatur  quideni  devotiffimus  Heros  magnificentiorcm  extruere  fabricam; 
ad  armis,  belloque  in  favorem  Rodulphi  I.  contri  Otthodarum  Bohemiz  Re- 
gem  impeditus , ac  dein  morte  prarventus , Martino  Frange-pano  bonorum  fuo- 
rum  , ac  pietatis  dignilfimo  Hxredi  in  tedamento  exequendum  prxcepit  : quod 
& fidclitèr , & felicidìmè  fattura  : ac  podeà  (ucce flit  temporis  pluriès  exculta , & 
renovata  , tandem  in  formani  unì  cum  Coenobio  , proùt  nunc  ed  vidcre  , ed 
redatta . 

V.  Paritèr  fanttiflìmus  Dominus  Urbanus  V.  Pontifex  Maximus  natione  Gal- 
lus , cùm  Avenione  Romani  remigratfet , ac  dein  aEdem  Laurethanam  invifens 
probe  cognovidct , eandem  triennio  ac  feptem  menfibus  Terfatti  fuidccommo- 

ratam  : 
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ratam  : hine  ad  leniendum  Terfattenfium  dolorem  , Iocum  hunc  decorandum', 
atquèad  promovendam  ergà  Virginem  Deiparam  devotionera  , Anno  1367.  Ro- 
ma, fupplicantibus  (4)  Frange-Panis , per  quondam  Patrem  Bonifacium  Nca- 
politanum  Concionatorem  Apoftolicum , ac  Virum  valdè  devotum  , Ordinis 
Fratrum  Minorum  de  Obfcrvantia  nuncupatorum  , tranfmifit  Iconem  Beati  (Timi 
Virginia  Divi  Luca  manu  in  tabella  cedrina  pcnicillo  adumbratam  ; qua  maximo 
pietatis  ardore,  ac  fumma  Veneratione  à populo  fulcepta , atquè  in  Ara  facro- 
fantti  Capelli  collocata,  maximis  nunc  ulque  corufcat  fignis , ac  miraculis, 
prout  ex  fèquentibus  clariffimè  patebit . 

Dtfcriptto  Sacra  Imaginis  Virginis  Terfattana  à Divo  Luca 
Evangeli  fi  a defitta. 

VI.  O Anttum  Lucam  Evangeliftam  , natione  Syrum  , Patria  Antiochenum  , 
^ profeflione  Medicum,  ac  Pittorem , imo  & Sculptorem  , Beatiflimat 
Virginis  Maria  adhuc  viventis  plures  Imagines , fivèultrò,  fivèrogatum,  Dei- 
parique  amore  inflammatum,  ad  vivum  coloribus  adumbrafle,  claflis  teftatur 
Authorum.  Inter  has  facratiflimam  illam  Iconem  , qui  innoftro  excultiffimo 
Tcrfattano  facello  à fidclibus  piècolitur  , & aflervatur  , connumerari,  patet, 
tàm  ex  authoritate  Urbani  V.  Summi  Pontificia,  cani  ut  talem  authcnticè  de- 
clarantis.  Tùm  teflimonio  probatorum  Hifloricorum  paffim  id  affirmantium . 
Tum  ex  immemorabili , ac  nunquàm  intcrrupta  Majorum , acSeniorum  noftro- 
rum  traditone . Tùm  ex  quotidiani  hodiedum  miraculis  perdurantibus  . Tùm 
ex  communi  populorum  confenfu , & exiflimationc  . Tùm  denique  ex  Catalogo 
Deipari  Iconum  à Divo  Luca  pittura  exprelTarum  : nam  inter  citeras  Terfàtta- 
oam  Tuo  ordine  repofitnm  poli  eam , qui  in  Monte  nigro  Territorii  Liguri  nenfis  , 
fèù  Etrulci  colitur . Lettor  benignus  reperier . Proinde  a re  propofita  alienum 
non  erit  fàntti  hujus  Imaginis  pitturam  , quàm  noflris  ipfis  oculis  fermè  in  dies 
contemplamur  , ita  verbis  reprefèntarc  , ut  quali  legentium  afpettui  fubjici 
videatur  . 

VII.  Tabula  igitur  ipfa  , in  qua  pitta  Imago  di , duorum  in  altitudinenu, 
palmorum,  & unius  unci,t  ; in  latitudincm  vero  triurn  palniorum , & duarum 
unciarum  protcnditur  , ejufquè  grolfities  , fieù  profunditas  ad  tres  fermè  digi- 
*os  fe  (e  extendit.  In  medio  Tabuli  cum  Divina  Maire  , non  quidem  ad  pedes 
ufquè  expitta , fed  ventre  tenùs , PuercflDeus  homo,  quem  illa,  capite  levi- 
tèr  inclinato  in  finu  fovet , ulnifque  gellat , nudato  ubere  papillam  porrigendo  , 
addita  ab  ipfb  Evangelilla  Gnca  infcriptione,  qui  latine  reddita  lonat  Ma- 
ter  Dei  *}efu  Chrifli . Facies  Virginis  non  Puelli  , fed  ad  inllar  majoris  na- 
tumulieris  eli  effigiata.  Facies  veròjelùli  in  gremio  Genitricis  fui  reclinati , 
fclandulè  Divinis  fuis  ocellis  intuetur  intuentes . Medium  Sacratiflimi  Iconis 
quatuor  circumllant  latera . Dextera  lateris  fùperioris  Gabrielem  Archangelum  , 
Filii  Dei  Incarnationem  Marii  Divino  jufTu  annuntiantem  , coloribus  quam  af- 
fettuofilfimè  exprimit . Inferiori  vero  Divum  Bartholomium  Apoflolum  curri., 
duobusad  inflar  Diaconorum  adllantibus  reprefentat.  Lira  lateris  Superioris 
Chriflum  Dominum  à Cruce  pendentem  , ac  ex  amorofilfimo  latere  filo  pretiofifi- 
fimum  fanguinem  ad  terram  ufque  profluentem  , cum  Maire  ex  una,  acjoanne 
Evangelilla  ex  alia  parte  flantibus  exponit  : Infcrioris  autèm  , tres  pnféfert  Apo- 
fiolos,  quorum  nullus  , nifi  divinando,  dilcerni  potell , priter  Dottorem Gen- 
tiumPaulum,  utpotè  manu  finiflra  gladium  tenentem  . Hic  itaquè  devotilfima 
Imago  innumcris  3 in  varios  variò  calami tolos  mortalcs , magno  cum  concurfu 
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quotidiè  illam  frequentante*  , beneficiis  evirefcit , ac  efflorefcit;  ad  cujus  quo- 
que commendationem  facit , quòd  nulla  tempori*  edacitate  la  fa  j fed  femper 
perfliterit , & etiamnum  perflat  incorrupta  , & inviolata . 

CAPUT  IV. 

Rationìbus  , & Autboritatibus  comprobatur  facram  JEdcm 
N az^arenam  Tcrfaffumfuijfe  prodigiofe  translatam  . 

I,  Jf  t Quidèm  fateor  , res  irta  ulteriori  probatione  non  indigeret  , cùm  in» 
§"H  liumeris  prodigiis  fuerit  comprobata  , pluribus  Summorum  Pontificum 

■1  i oraculis  canonizata , ac  a multis  vetcribus,  & modernis  fidedignifli- 
mis  Scriptoribus  authenticata , Pofterifque  communicata . Ut  tamèn  nullus  pe- 
nitùs  detur  ambigendi  locus , ac  Mariani*  Clientibus  fatisfàciam  , nonpullas 
producam  rationes  , ac  teflimonia  graviflima,  adventum  Alme  Oomus  adCol- 
lem  Terfaffanum  demonftrantia . Omidìs  proindè  ac  execratis  blafphemis  Ilarre- 
ticorum  latrai ibus  , qui  acuente*  linguas  fuas  ferpentinas , omnia  Dei  admiran- 
da  opera  explodunt , fubfannant  , calumniantut , ejufque  Sandliflims  Genitri- 
ci* Domum  cavillant , profcindunt , ac  exrerminare  contendunt  ; fuperabundè  , 
nervosè  , felici  aufu  , imo  & optato  fucceffu  egregiè  confutati*  à Petro  Roeflio  , 
Petro  Canifio , Francifco  Turriano,  Theophilo  Raynaudo , peritiilimis  Socie- 
tatisjefu  Scriptoribus  5 necnon  à Georgio  Hcl/leo,  Ludovico  Centoflorenio  , 
aliifqùe  pluribus , ad  propofitum  comprobandum  defcendo  , 

II.  Sanè  jEdiculam  Nazarenam , Coelo  , Terraque  clariffimam , Dei  nutu 
Terfaffum  fuilfc  translatam  ipfamet  GloriolilTima  Dei  MaterParocho  Alexandro 
mortalitèr  decumbcnti  maniféftare  dignata  fuit  : atquè  ut  revelationis  verità* 
cun&is  certiflima  redderetur,  protinùs  Virginis  imperio  è letto  exiliens  , novo 
riirabilique  portento  , ab  incurabili  infirmitato  extitit  Iibcratu*  . Idipfum  Beni- 
no ilFma  Domina  , ut  refert  Turfcllinus  ( i ) Paulo  de  Silva  Eremi  cultori  per  vi- 
llini patefecit . Poflquàm  enìm  Alma  Domus  Recinetum  fuiflfet  delata,  videns 
hìc  piiflimus  Vir , ejus  intuitu  prodigi*  tàm  grandia  in  dies  Divinitùs  perpetra- 
vi, alfiduis  lacrymis  Matrem  Domini  deprecabatur , utaliquo  faltèm  declara- 
retindicio,  cujufnam  foret  facellum  illud  Picenas  ad  Oras  nupcr  mirabilitèr 
adveftum  . Votis  non  defuit  dulciflìma  Dei  Parens  . Nam  mox  revelando,  edo- 
cuit , Domum  illam  Angelorum  minifterio  Nazaretho  ad  Ulyricum  , & inde  Re- 
cinetuni , Deo  jubente  fuiffe  portatam  , atquè  in  ea  !è  Verbum  Patri*  conce- 
pire affamavi  t , mandans , ut  Picenas  per  Urbes  idipfum  protinùs  divulgare! . 
Paritèr  Gabriel  Archangelus  (a)  Virginis  Paranymphus , ac  Sacratiflima:  Do- 
mus  cuftos , Se  Defenfor  , Agatha:  vidua:  fupràmemorats  per  vifionem  apcruit , 
jEdcm  illam  Virginem  Nazaretho  TerfuSum  fuifTe  tranflatam  . Proptercà  mu- 
lier  devota  in  debita  lèrvitutis  homagium,  vallem  illam,  vulgo  Dolaz  nuncu- 
patam  , Beatirtima:  Virgini  donando  conlècravit . Nuncdico:  Maria  Materje- 
fu  revelat  , Gabriel  Archangelus  pra-nuntiat  , Alexander  agrotus  de  repente 
fanatur,  Agatha  Vidua  coniìtetur,  Paulus  Jufhis  Eremita  depradicat  . Quis 
igitur  poterit  de  rei  veritatc  rationabilitèr  dubitare  ? Quis  irrefutabili  Matris 
Domini , & Angeli  teflimonio , tribus  revclationibus  apcrtiffimè  firmato , ac  mi- 
raculo  tàm  infolito  confirmato  fidem  abrogabit  ? Ncmo  fané . 

III.  Sedpergo  ulteriùs  noflrum  oitendere  inflitutum.  Nàm  mox,  ut  tanti 
prodigii  fama  ad  aures  Nicolai  de  Frange-Panis  Jurifdicentis  Terfàiflenfis  per- 
yenerat , certior  fieri  cupicns , an  re  ipfa  foret  JEdicula  illa  Nazarena , qua:  in_. 

To.fl.  E Terfa- 
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Terfaftano  Colle  cunftis  ftupcntibus  novitèr  apparuerat  : Extemplò  prxmcmu- 
ratum  Alexandrum  , ac  tres  alios  fpeftata:  Nobilitati  viros , inter  quos  (ut  ajunt 
aliqui)  nutncrabatur  Dominus  Liber  Baro  Sigilìnundus  Orfich  , & Dominus  Joan- 
ncs  Greguroczi , in  Palatllinam  delegavit , ut  omnem  pcrquirercnt  veritateni’, 
ac  Tetti  prodigialis  velligia  Nazarcthi  diligentiifimc  recognofcercnt  . Nè  tamen 
Beatifsima  Domus  interim  debito  deftitueretur  honore  (3),  Cuftodem  ejufdem 
(la'.'"  “ ''  inftituit  Rcverendum Dominum  foannem  a Grobniko ; ac  Clero  itidem  Grobni- 
cenli,  utpotè  fux  JurilHiftionis  viciniori,  tradidit  officiandam  . Omnibus  pro- 
jndè  neceflariis  ad  iter  tàm  arduuni  abundantèr  infirufti , rlumine  navimcon- 
fcendunt , ac  aura  fecunda  mare  Adriaticum  , Creticum , ac  Cvprium  tranfmean- 
tes , tandem  Jerulàlcm  Ibfpites  pervenerunt . Ibi  adorato  fecrete  Sacratifsitno 
Domini  fepulchro  Nazarethum  veluti  prxfixam  itineris  metani , reità  properan- 
tes  fumma  animi  contentione,  ac  diligentia,  a Barbaris  adxquatam  totius  rei 
gefhe  feriem  acceperunt . Primo  alTerebant , fanftifsimam  Domum  arcano  my- 
ftcrio  , ac  motu  prorsùs  iplìs  ignoto  , alio  tranlìnigraflc  . Olìenderunt  dein_, 
recentia  ejus  velligia,  imo  & patentis  Templi  a Diva  Hclcna  extrufti  ruinas, 
per  quas  mira  Angelorum  potentia  , pcrrupto  fornice  fuerat  afportata  . Di- 
menfis  demum  velligiorum  reliquiis,  lècundùm  longitudinem  & latitudinem_.; 
necnon  de  tempore  difcelfus  plenifsimè  eruditi , lingula  ad  unguem  fortunatilsi- 
ma;  Aèdiculx  Terlàftum  Divinitùs  translocata;,  uniformia  compererunt  . Stre- 
nue igitur  fuo  munere  perfumti , quatuor  menfium  intervallo , prolpero  curlu 
ad  patrios  lares  iterùm  revertuntur,  cunfta  per  ordinem  , ut  patraverant , la:- 
tantcr  exponunt  , ac  denuò  collatis  menfuris  , cxterifque  adrainiculis  ; citrà 
dubium  Aìdiculam  illam  Nazarcnam  Terlàftum  fuilTe  translatam  ; unanimi  cal- 
culo  conclulcrunt . 

IV.  Ut  autèm  bare  Dei  Magnalia  omnibus  innotefeerent  ; mox  indifta  ad 
Beatati!  /Ediculam  lùpplicationc  lolcmni , idem  Parochus  Alexander  coràm  ma- 
ximo  utriulquc  lèxus  populorum  concurlù  , e fuggellu  cunfta  recenfuit  , totam- 
que  itineris  lericm  fidelilsimè  expofuit , depratdicavit  : Dco  inlùpèr  , SanftiP- 
lima  Matre , atquc  omnibus  fanftis  in  tellcs  invocatis,  lìbique  èCoelo  vindi- 

• flam  imprecando , affirmavit , hxc  non  elfe  figmenta  proprio  marte  excogitata, 

fed  proùt  oculis  vidcrat , propriaque  experientia  una  cum  lòciis  comprobarat  , 
fìncerillimè , ac  candidilsimè  enarralfe.  Quoniàm  vero  dittus  Alexander , xta- 
tis  maturitate,  fanftitatc  viti  , ac  morum  innocentia  fulgcbat , piilsimi  Paflo- 
ris  allerto  univerfi  fidem  indubiam  prxlliterunt , ac  exundantibus  prx  Ixtitia_, 
fuavilsimis  lacrymis  , fuperbenediclam  Jefu  Matrem  glorificarunt  . Dco  rei  ve- 
ritatem polleà  corroborante,  ac  fermonem  conlirmante  pluribus  lìgnis , aepro- 
ia)B*  Aribpj*  digiis  . Qux  omnia  piilsimus  Dominus  Nicolaus  de  Frange-Panis  (4)  ad  perpe- 
” tuam  rei  memoriam  in  diverfìs  Cancellariis , videlicct  Segnienfi  , Modrulsienli  , 
Vcglienfi , Buccarenli , ScGrobnicenfi  protocollari  diligcntilsimè  curavit  : alt 
partito  incendio  , partìm  ob  bellorum  tumultuili , hofliumquè  incurlionem  heu 
infelicitèr  perierunt  . Quis  amodò  rem  adeò  mirabilem  tam  diligenti  invelli- 
gatione  pcrquilitam , tam  lerio  examinc  agitatam  , à Viris  probatifsimis  pro- 
priis  oculis  cunfta  intuentibus  tellifìcatam , pertinaci  impudentia  oppugnare  pra> 
fumet  ? 

V.  Forlàn  dices!  Undenam  conllat  Parochum  Alexandrum  uni  cum  lociis 
arrepto  itinere  omnia  prpdifta  invelìigalTe  ! Ajo  : conjlare  Primo  ex  perpetua  , & 
nunquàm  interrupta  à tot  fgculis  ad  nos  ufque  transfufa  traditone  ab  iis , qui  tan- 
ti prodigi!  telles  fuere oculati . Quod  lì  ctiam  traditionem  evertere,  Scpcrne- 
gare  tentaveris  ; tunc  demùrn  cò  devenies  , quod  nedùm  omnia  afta , & fafta_. 
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fiumana  exfibilabis  •,  verùm  etiàm  ipfamet  Divina  explodes  arcana,  quorum  plu- 
rima non  nifi  per  traditionem  ab  Apoftolis  ad  nos  conftat  derivaffe  . Con(lare_> 
dein:  ex  pluribus  ftupendis  prodigiis  tempore  Adventus,  & permanfionis  Al- 
ma: Domushìc  perpetrati:.  Hinc  pneclarè  ad  propofitum  loquitur  Theophilus 
Raynaudus  ( j)  Miratala  omnis  generii , &•  Divina  vìfa , atque  prodigio  unanimi 
omnium  fideiium  confenfìone  attejlantur  ; & unut  ali  quii  mali  feriatus  e ff ut  ire 
audet  , non  ejfe  Ulani  idem  , qui  Angelica  opera  Nazaret bo  in  Illyrieum , & indi 
in  Italiani  aj'portata  e/l  , deludi  Populot , ipjofque  Regei , quibut  talia  cbtru- 
duntur . Conftare  demum  : ex  integerrimi:  Scriptoribus  , ut  Hieronymo  An- 
gelita,  Turlèllino,  pluribulque  aliis,  quos  longum  eflfet  afferre  : Hi  de  hoc 
Alexandri  itinere  authenticum  perhibent  tefiimonium.  Certè  fi  & bis  omnenu. 
penitùs  fidem  adimcre  velis  •,  Sic , inquit  D.  Auguftinus , ( 6 ) peribit  fides  omnium 
librorum,  & tolletur  non iòlùm  noftra , fed etiam  omnis  alia  religio.  Tolle_> 
hifioriarum  fidem  j Omnis  fides  humana  explantanda  crit , & extirpanda  ; verbo , 
videbis  rerum  omnium  maximam  & denfilfimam  confufionem . 

VI.  Veruni , ut  tanto  clarior  veritas  elucefcat , ad  aliud  progrcdior  argu- 
mentum  . Certuni  quippè  ed  , Auguftiflima:  Virginis  Domum  olim  Nazareth  ex- 
titifle,  proùt  Evodius , & Nicephorus  Calliflus  , aliiquc  permulti  apertè  dc- 
monftrant . Certum  itèm  ed , de  fa<do  ampliùs  inibi  non  reperiti,  ut  tedantur 
otnnes,  qui  Palcdinx  loca  peragrarunt,  maximè  Fratres  Minorcs , qui  perplu- 
ra  ficcula  ibidem  fixum  habent  donticilium  . Quo  ergo  abiit  ? Quorsùm  migravir 
prodigiale  Virginis  Tciflum  ? Fori  dicci  : Laurethum  , ibiquè  funima  colitur  ve- 
neratione  : optime  ; Sed  die  obfecro , quomodo  , aut  undè  innotuit  Aìdem  illam 
eflfcNazarenam  ! Nonnè  abAccolis  TerfaiRenfibus  ? quamprimum  enìm  Piccn- 
tes , tam  pretioiò  fuere  donati  thefauro,  mox  pari  dudio,  & ardore,  ut  fé- 
cerat  Frange-Panus , ex  Agro  Piceno  fexdecim  Viros  Iedtiflimos  publica  autho- 
ritate  deleétos  ( inter  quos  precipui  erant  quatuor  Rccinetenies  , videlicet  Poli- 
tus  Filius Comitis  Martii  de  Politi:,  Matthxus  Filius  Corniti:  Simeonis  Ray- 
naldi;  Lucius  Raynaldus  Juris  Utriufque  De<5ìor , Cicottus  Monaldutius  de_> 
Monaldutiis , paritèr  Juris  Dotìor  ) Terfaifhim  delegarunt,  ut  ibidem  invedi- 
garent  ea , qui  fama  prxcone , de  adventu  Sacra:  Domus  ad  Terfàidanum  collem, 
univerfam  per  Europam  fuerant  promulgata.  Ulùcigitur  pervenientes , fine_» 
mora  aptatis  menfuris  fecum  allatis  , ac  notata  die,  aliilque  indiciis  tàm  admi- 
rabilis  translationis',  cumda  concordia  , atque  fimillima  compererunt  . Palx- 
ftinam  tandem  adnavigantes  , & ibi  haud  alitèr,  quam  TerfaÀi  correfponden- 
aia , experientia  docente , funi  demirati . Qua:  podmodùm  publicis  tabulis  con- 
finata, in  Recinetenfi  Archivio  fuere  aflervata  ; edito  prxtereà  ab  ipfis  publi- 
co  Decreto  , ut  quilibet  Nobilis  , ac  Civis  Recinetcnfis  tranfumpttim  in  membra- 
na conlcriptum  , propria  in  Domo  ad  perpetuam  rei  memoriam  confèrvaret . Con- 
flagravi! quidem  Originale  trigefimo  circitcr  anno  à Picena  legatione  :)  attamen 
ut  refert  Brigant , & ex  co  Balthafar  Bartoli  in  libro  de  Samdilfima  Aide  Laure- 
thana  , Emincntiflimo  S.  R.  E.  Cardinali  Barberino , cjufdem  Virginec  Domus 
Protettori  , dicato , ulquc  adannum  ijdy.  Dominus  Bernardinus  I.eopardiju- 
xis  utriufque  Dottor , unus  è primioribus  Recinetenfibus , conlìmile  tranfumptum 
attu  poffidebat . 

VII.  Quod  fi  hgc  non  fufficiant  : audiant , quid  gloriofifsimx  meniorig  Do- 
trinus  Papa  Clemens  VII.  prò  Alma  Laurethana  Domo  vindicanda  peregerit . 
Ilic,  ut  tandem  obferaret  ora  nialignantium  Hjreticorum  , qui  non  ccflabant 
bruta  fulmina  inDivam,  ejufque  fiicram  Habitationem  , corde  plufquàm  Sa- 
fhanico,  obtrudere  : Hic  inquini,  ut  de  tanti  mifterii  magnitudine  ampliùs 
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certioraretur , ac  quxftionem  Pontificia  authoritate  dirimcret , tres  (iugulare* 
dcvotionis , ac  probatiflims  fidei  Cubicularios,  qui  fibi  à fecretis  erant , Divino 
afflatus  fpiritu  felegit,  cofque,  ut  refert  Turfèllinus , Balthafar  Bartoli , ac  Pe- 
trus Serraglia  à Petrafitnfta  Tufcus  , omnium  primo  Tcrfadlum  , dein  Nazare- 
thum  inPalxftinam , deftinavit , ut  ibidem  omni  circumfpeétione  cunfta  perqui- 
rerent , quxad  authenticandam  jEdis  Sacrati(simx  veritatem  abundè  fufficcrent. 
Igitur  Terfaftum  veniunt  facrx  Domus  menfuras  Lauretho  afportatas  ftudiosè  , 
acdiligentèr  adaptant , inde  Nazarethum  Galilex  Urbeculam  advolantes,  om- 
nia adamufsimconformia  reperere,  lxtiquè  de  rei  ventate  comperta,  Romani 
ad  pedcsSummi  Pontifici  feftinarunt . Tandèm  iterato  ad  invicem  collatisTer- 
faètenfibus , acNazarenis  menfurjs  cum  Picenis  , de  rei  ventate  luculentifsimè 
edofti , Deum  in  Virgine  Matre  benedixerunt . Dicant  nunc  quarti)  ! Ad  quid  harc 
omnia?  Cur  Rcanctcnfa , acCbriJii  Vicariai  ecrdatijfimoi  fuot  Ab  levatoi  Ter - 
faBum  amandarunt  ? Cur  tanta  circumfpeBione  cunBa  per  q alfiere , an  utrobique 
unifòrmia  invenirentur  ? Sani  non  allo  fine  aut  motivo , nifi  quia  h£reditariaui_* 
Virginii  eEdem  Terfalli  ad  temput  ftatìonem  fixijje , & fama  nuntiaverat , 
miratala  comprobabant , ac  menfurarum  uniformità s omne  penitùs  dubium  exclu- 
debat . Videatur  Turfèllinus,  qui  foto  cap.9.  probat , Dubnaiarum  indicio  Pi- 
centes  Natali  Virginis  Domomirabilitèr  fe  effe  donatos  ,agnoviffe . 

Vili.  Si  faxea  incredulorum  , ac  Hxreticorum  peftora  emollire  nequeunt  ha- 
étenùs  dieta,  conterant , vel  faltèm  atterant  eorurn  prarcordia  durilTìmx  petrx 
etiamnùm  extantes  : nàm  qui  Montcm  Terfaètanum  afeendunt , à diametro  fc- 
cunda:  Capellg  intuebuntur  in  pervetufto  lapide  inlculptura , Italico  fermane  lè- 
quens  monumentum  . VENNE  LA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE  DA 
NAZARETH  A TERSATTO  E Anno  1291.  olii  10.  di  Maggio',  e fi  partì  al~ 
li  10.  di  Deccmbre  J294.  Mane  Infcriptionem  a Nicolao  Frange-pano  , poft  fan- 
ètx  Domus  Terfaèto  di  fceffum  ereftam  fuiffe  teftatur  Ludovicus  Centoflorenius 
in  fuo  Ciypeo  Laurctano.  Et  Pater  Glavinich  (7)  affirmat  id  per  continuam  tra- 
ditionem  ad  Pofteros  devenifle.  Quod  fi  ipfo  lapide  durior  huic  infcriptioni  fidem 
prxftarc  recufas  : En  produco  libi  aliam  Clementis  Vili.  Pontificis  maximi , qui 
inlapide  marmoreo,  Laurethana  in,.Ede  etiamnùm  vi  li  bili , fèquentia  incidi 
curavit . Cbrifiìane  Hofpei  , qui  pietatii  votique  caufa  bue  advenifli  : Sacrom 
Lauretbanam  Domata  videi  Divinii  My ferii! , & miraculorum  gloria  toto  Orbe 
Tcrrarum  venerabilem  . Hìc  SanBiJfima  Dei  Genitrix  Maria  'in  lucem  edita . Hìc 
ab  Angelo  falutata . Hìc  eeternum  Dei  Verbam  Caro  faBum  efl . Rane  Angeli  pri- 
tndm  i Paltcfiìva  in  lllyricum  advexcrc  ad  TerfaBum  Oppidum  anno  fatati!  1291. 
Nicolao  IV.  Summo  Pontifico . Triennio  poft , initio  Pontificata!  Bonifaeii  Vili • in 
Piccnum  tranilata  propi  Recinetum  Urbem , in  bujui  Collii  memore  eadem  Angelo- 
rum  opera,  collocata  e fi  . Ubi  loco  intrà  anni  fpatium  ter  commutato , hìc  pofl  re- 
mo fidem  Divinità!  fixit . Anno  abbine  ccc.  Ex  eo  tempore  , tàmfiupcnda  rei  no- 
vitale , viclnii  Populii  in  admirationem  corninoti!  , tùm  dcincepi  miraculorum  fa- 
ma longi  , latequi propagata , fanBa  beee  Doma ; magnam  apud  omnet gente!  vene- 
rat  ionern  babuit  : cuju!  parie  tei  nulli!  fundamentit  fubnìxì , poft  tot  fccalorunt 
atatei,  integri , ftabilefque  permanerne . Clemeni  Papa  VII.  illam  marmoreo  or- 
nai u circumquaque  convefiivit . Anno  Domini  IJ25.  Clemem  Vili • Ponti/ix  Ma- 
xima! brevem  admirande  Tramlationi!  biftoriam  in  boc  lapide  ìnfcribi  jujfit  Anno 
I595.  Antonia!  Maria  Gallai  S.  R.  E.  Preib.  Card.,  & Epifcoput  Auximi  f aereo 
Domai  ProteBor  faciendum  curavit . 

IX.  Etiam  alii  Summi  Pontifices  Apoflolica  authoritatc  idipfuin  confirma- 
runt , nàm  (8J  Julius  II.  Summus  Pontifcxrei  fummam  difertilfimè  explanat  bis 
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verbis  . No s attendente s , quod  in  Ecclefia  de  Lauretbo  , non  folum  ejl  Camera , 
fisse  Tbalamus  ubi  ipfa  Beata  Virgo  concepta , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  J. aiutata 
Salvatore m faculorum  Virgo  concepii , latlavit , fi  educavi! . Ubi  quando  de  hoc 
ficcalo  ncqitam  ad  fublimia  ajftmpta  extitit , orando  quiefiebat . fjttamque  Apo- 
fioli fonili  primam  Ecclefiam  in  honorem  Dei , fi  ejufdem  B.  Maria  conficrarant . 

Ubi  prima  Mijfa  celebrata  fuit . Ex  Nazareth  Angelicis  manibus  ad  parta  Sclavo- 
nìa , ad  locum  F lumen  nuncupatum  primi  portai  am  , indi  per  eofdem  Angelo s ad 
nemttt  Laurei ha  Mulieris , ipjiu:  Beata  Virginis  devotiffima\  idillio  nemorepro- 
pter  bomìcidia , fi  alia  facinora , qua perpetrabantur , in  Colle  duorum  Fratrum-, 
fipoflremi  ob  rixas , fi  confentiones  inter  eoi  exortas , in  Vicum  publìcum  Terri- 
toriì Rccanaten/is  tramlata  extitit . 

Paritèr  Leo  X.  revera  tamquam  Leo  prò  Virginali  Cubiculo  pugnavit  do- 
cens  (9)  Glorìofiffima  Virginis  Matris  Dei  Maria , à cujus  laudibus  , Jlcuti  ne-  (9)  u<,  x.  ;«  • 
mittem  eejfare fa  fluì , ita  ad  illas  explendas  neminem  fiulJìcere  arbìtramur  . . . . cùm 
enim  Beati j/tma  Virgo , ut  fide  dignorum  comprobatum  efi  tcfiìmonio  , è Nazareth  „ih. 
lmaginem  , fi  Cubiculum fiuum  Divino  nutu  tramferens , pofiquam  apud  F lumen 
Dalmatìa  Oppìdum , primi  , fi  deindi  in  Agro  Recanatesi/! , in  loco  nemorofo , 
ac  rurstìs  quodam  in  Colle  ejufdem  Agri  particularibus  per  fonie  addillo  pofuit . . 

Dermlm  in  via  publica  ; ubi  modo  eonfifiit , illud  Angelici s manibtts  collocando  /ibi 
delegit , fi  in  eo  affiditi  miranda  innamoro  ìllitts  meriti s operatur  Altiffimus . Harc 
& alia  hujulmodi  Summorum  Pontificum  Diplomata  affervantur  in  Archivio  Al~ 
ni*  Domus  Lauretanx . 

X.  Clemens  XI.  gloriofidims  memori*  Pontifex  probe  feiens , Almam  Do- 
mum  Nazaretho  Terfaftum  appuliflè  : bine  23.  Septembris  anni  1709.  Pontifica- 
tili fui  Anno  Nono  , in  tanti  prodigii  memoriam  benigne  indulfit , ut  prò  die  10. 

Maji , fitb  ritti  Duplici  Majori , a clero  Saculari , fi  Regulari  Dicecc/ìs  Segnenfis , 
nccnon  ab  omnibus  Re  lìgi  fs  /Iriltìoris  obfirvantia  Sanili  Francifii  Convento!  Ter- 
falìenfis , ac  totìus  Provincia  Croatia  , Carniolia , qttotannis  recitari  poffit  offi- 
ciasti Tramlationis  Alma  Domiti , una  cum  Mijfa  . In  cujus  proinde  lexta  legióne 
léquentia  habentur  . Ipfiusautem  Virginis  Natali!  Domus  Divini:  Myfteriis  confe- 
erata , ab  Infidclium  potefiate  Angelorum  minifierio  in  Dalmatiam  prìùs , deindi 
in  Agrum  Lauretbanum  Picena  Provincia  , fidente  Sanilo  Cale/lino  V . translat/i—i 
fuit , eamdemqne  ipfam  effe , in  qua  Verbum  Caro  fallum  e fi  , fi  babitavit  in 
nobis , tum  Pontificai  Diplomatibus , fi  celeberrima  totius  orbìt  venerai ir.nr  . , 
tum  continua  miraculorttm  viriate , (fi  Caelefiium  benefeiorum  gratta  comproba- 
tur . Q gìbus  per  mot  ut  Innocentius  Xll.  quo  fervcntìilx  erga  Matris  amanti  filma 
cultum  , fidelium  memoria  excitaretur , ejufdem  Sanila  Domus  Tramlationem  an. 
niverfaria  folemnitate  in  tota  Picena  Provincia  veneratam , Mijfa  etiam  (fi  proprio 
officio  celebrar i pracepit  • fjuam  gratìam  Clemens  XI-  extendit  ad  Convention , (fi 
locum  Terfalìi , univerfamque  Provinciam  Fratrum  Minorum  JlriHioris  obfervan- 
tia  Sanili  Francifii  Croatia , (fi  Carniolia  , necnon  ad  totam  Dìxcefim  Segnien - 
firn,  tam prò  Clero  Saculari , quam  Regulari , die  tO-Moji,  qua  recurrit  Tronf- 
iai io  dilla  Sanila  Domus  i Nazareth  Galilaa  ad pradiltum  locum  TerfaHanum  . 

XI.  Prolixum  profetò  foret  commemorare  lingula , qus  integris  volumini- 
bus  candidilfimi  fimul,  ac  probatillìmi  referunt  Hiilorici . Aliqua  tantummodò 
liceat  delibare.  Horatius  Turfellinus  famofifliinus  Societatis  fefu  Icriptor,  intcr 
estera , ad  propofitum  ita  difeurrit  : Adci  certus  efi  Alma  Domus  Nazaretbana 
in  Collem  TerfaHanum  adventus , fi  ex  eo  Eattretbum  Cornmigratio , ut  de  tauis 
tefiata , explorataque  re  addubit are  non  poffit , nifi , atti  qui  de  Divina  vi  ac  pro- 
vì, lentìa  dubitare  veld  , aut  exlmere  ex  hominum  genere  humanam  fidali . Ncque 
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ctiim  Illyricis  folum  monumenti i , fed  Hifìoricorum  quoque  Romanorum  quà  Pai- 
tìficum  autboritate  nifi  tur , & ve  tufi  am  fidem , confam  tot  ectotum  confai  fui , 
coneurfufquc  omnium  gentium  adfirmat . 

Petrus  item  Canifius , de  quo  ait  Baronius  : Cujus  lat/s  ef  in  Evangelio  per 
omne:  Ecclcfas , inquit  (io)  Saccllum  hoc  ex  Palaf  itta primum  in  Dalmatiam 
tramlatum , circa  Oppidum  F lumen  confi fit , & inde  porrò  in  Italiam  devettum  , 
Laurotbar.oi  demum  retinet pojfejforet . Pranci/cus  Suarez  vir  pierate  &fcicntia_> 
toto  orbe  clariflìmus , de  hac  Beata  Domo  ( 1 1 ) Ile  meminit . Eadem  illa  Do- 
mai in  qua  Annuntiatio fatta  ef  , miniferio  Angelorum  primum  in  Illyricum , po- 
j.  uà.  j.  j[e£  jn  itaijam  tramlata  ef , & ufque  ad  prafeutem  diern  perfiverat , & Laure - 
thana  Ecclefa  appellatur , & in  fummo  religione  habetur . Nec  omittam  Domum 
banc fuijfe ftam  in  Chi  tate  Nazareth , ut  ex  Evangelio  confai . 

(i*)  B.rt.ìui  Pntinentiflfimus  Cardinale  Baronius  (12)  noftrum  intentum  peroptime  con- 
JiL  iiìu*’"1  firmat,  ait  enim  : Porrò  Domai  illa  in  qua  de  Verbi  lncarnationc  Beatift.  Virgo 
Ceelefem  accepit  Nuntium  , odhuc  magno  miracolo , non  tantum  integra  perfeverat , 
fed  Angelorum  miniferio , ab  Infidclium  manìbui  v indicata , in  Dalmatiam  pri- 
mum , inde  hi  Italiam  tranciata  ef , in  Agrum  Lauretbanum  Piceni  Provincia  , 
quod  perinfigne , ac  nobili ffìmum  vetufafii  monumentum  , totut  Chrifiianui  Ca- 
tto liciti  orbit  veneratur , & colit , 

O!)  oJor.  R,,-  xil.  Odoricus  Raynaldus  (13)  inter  alia  ita  (cribit  ; Claudimut  hunc  An- 
n.i.  *i  num  infigni prodigio  Jteculorum  omnium  Juturorum  admiratione  , <jt>  predicanone 

Cbr.ufi.  celebrando.  Eodem  toc  anno , quo  amijfam  Syrìam  luximus , contigìt , Sacrami. 

illam  Domum , in  qua  falutante  Angelo  Beatìfima  Virgo  , Spiritai  Sanili  viriate 
conceperat , olim  ab  Apojlolit  in  Sacelli  formane  redatta , in  Europam  miniferio 
Angelorum  tramlatam JuiJfe , atque  Tcrfattum  inter , (fi  Flumen  Dalmati e oppi- 
da , in  montis  lenìter  ajfurgentii , imminentifque  Adriatico  mari  equata  plani! ie 
colloca tum  (fic. 

(14)  yen  Ba-  ‘jeannes  Baptifia  Mantuanui  de  Sdutta  Domo  Lauretbana , diflérens  hsc  ha- 
tt.MUm.iib.it  bet  (14)  Ipfurn  Cubiculum  , Angelorum  miniferio  , relitti!  fundamentis  eleva- 
Potp.  Laureti.  (Um  , (fi  ad  lllyricot  , propi  Cafeìlum  , cui  nomen  ef  Flumen  , Divino  ju- 
dicio  tranfportatum  ; ubi.  cum  aliquandtd  permanfjfet  , itcrum  tram  Adriati- 
cum  fnum  in  Agrum  Recanatenfum  , Divino  viriate  tramlatum  ef , 

(il)  spmjm.  Dcniquè  Spondanus  (tj)  clariffimè  fubfcribit  dicens:  toc  denique  Anno , 
Amt.  ufi.  quifuitfuprema  Palefinte  clade  infgnii , Deo  diletta  Domai , Beatijfimtc  Virgìnit 
nativitate , (fi  lncarnationc  Domini  Nofri  *]cfu  Cbrifi  illufrit , è Syria  pariter 
cum  Religione  difcejft , Angelorum  manibui  ex  Chi  tate  Nazareth , & ex  Tempio 
ab  Helena  Augufla  olim  Sacrte  Domui  circumdato  avulfa , (fi  in  Dalmatiam , mon- 
ticulumque , Tcrfattum  inter  ac  Flumen  Oppida  lenìter  acclivem , Adriatico  im - 
minentem  mari  maxime  miraculo  tramlata  (fic.  Plurima  alia  in  medium  afferri 
poffent  teftimonia , fèd  ne  Iongior  firn , fufficiant  adduéla.  Tu  vero  o Diva  Thau- 
maturgahoffibus  tuis  fpontancam  carcitatis  larvarti  detrahe  , ut  veritatis  radios 
afpiciant,  & tua  nobifeum  admiranda  fulcipiant , refipiicant , tequè,  tuumque 
Pilium  in  hac  Sacra  Tcrfaéìana  Domo  unicè  colant  , adorent  , venereo  tur  , 
Amen . 

Li  rimanenti  capi  f lafciano  , perejjfere  fuperflui , e foto  fi  aggiunge  P Anti- 
fona , ò Profa , che  P Autore  pone  alla  pagina  40.  confiflente  in  quattro  Strofe , che 
da'  PP.  Francefcanì  giornalmente  aljuono  de  gP òrgani  fogliono  cantarfi , in  quella 
loro  Chic  fa  della  Vergine  Tcrfcttana  . 

O Maria  Ut  qua  pia  Mater  Cbrifi 

Huc  cum  Domo  advenifi  Difpenfarci  gratiam . 

Naza - 
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Nazaretbum  tibi  crtus , 

Sed  Tcrfab'iitm  pritnus  portili 
fetenti  batic  Patriota 
0 Maria 

Adderà  qui  detti  bine  tulijli 
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Attamen  bic  pcrmanjìjlì 
Regina  dementile . 

Nobii  inde  gratulamur  , 
Digtii  quod  bic  babeamur 
Materne!  prefentie . 

O L O II. 


Delle  RevelaZiioni , e Prefagi  che  pruovano  la  Ferità 
della  Tram  Iasione  della  S anta  C afa. 
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LA  Tradizione  di  cui  favelliamo  non  è d’origine  ignota , come  tòno  molte 
altre;  e febbene  vanta  un fòvrumano  principio  , ne  addita  però  il  tempo 
predio , e tutte  le  circoltanze , con  tanta  efattezza  , che  ben  mollra  nien- 
te proponere  di  fallò,  ò di  dubiolò . Ne  furono  bensì  in  una  totale  olcurità  gl’Abi- 
tatorj  di  Terfatto,  e de’ circonvicini  Paefi  all’improvifa  feoperta  di  quel  mira- 
bile Tdifizio  , finche  non  fi  compiacque  la  Beatilfima  Vergine  di  comparire  una 
notte  al  pio  Sacerdote  AlelTandro  gravemente  infermo , infiruendolo  pienamen- 
te dei  latto,  con  ordino  di  propalarlo,  e per  autentica  della  fua  relazione  refti- 
tuendogii  inftantancamente  la  dilperata  falute  . Grande  , mà  breve  fù  il  godimen- 
to de’ Dalmatini , per  l’acquiflato  pofleflb  d’un  tanto  Telòro;  polciache  prima 
di  compirvi  il  quarto  anno  , la  Pellegrina  Magione  con  occulta  non  meno  che_» 
inalpettata  partenza  dalla  loro  terra  fi  trasferì  in  quella  de’  Recanatcfi , ove  ben. 
che  dalTe  fegno  di  fua  prodigiolà  virtù , con  mutar  (ito  tré  volte  in  meno  d’un’an- 
no , rifeuoteva  più  ammirazioni  che  olTequii  da  quel  Popolo  attonito  per  la  rari- 
tà dello  Ipettacolo , e curiolò  di  penetrarne  ilmiftero.  E ben  fi  degnò  l’iftefla_. 
Signora  noftra  di  farne  conlàpevole  in  vifione  un  devoto  Eremita  , che  toltone 
fparfe  la  notizia  per  tutta  la  Provincia  della  Marca  . Come  tutto  viene  dal  Rie- 
ra , e dagl’altri  lltorici  più  diffufamente  riferito  nel  primo  tomo . 

£’  fama  , che  a S.  Nicola  di  Tolentino  revelata  fuflfe  quella  miracolofa  Tra- 
pazione qualche  tempo  avanti  che  avveniflè;  per  lo  che  egli  tantamente  impa- 
ziente d’adorare  quelle  facre  mura  , mentre  Itanziava  nel  Convento  di  Recanati 
ed.in  quello  di  Valmanente  fpelfo  verlò  il  mare  fi  portava,  o vi  mandava  i Tuoi 
{guardi  accompagnati  da  caldi  lòfpiri , ed  a chi  gli  ne  dimandava  la  cagione  Io- 
leva  rifpondere  di  qua  ha  da  venire  un  gran  Tcforo . In  Recanati , e fuoi  contorni 
paflfa  communemente  quello  racconto  per  un’antica  verilfima  tradizione,  il  che 
polfo  io  medefimo  attellare  , per  averlo  intelò  più  volte , e da  più  d’uno  di  quel- 
la Città,  quando  m’èoccorfo  d’andarvi.  Anche  li  PP.  Agoltiniani  alferifcono 
confervarlì  nell’ordine  loro  la  memoria  di  quella  Profezia  del  Santo  per  via  di  tra- 
dizione indubitata , della  quale,  come  di  cola  notoria  trovo  elferfi  valuto  il  Pa- 
dre Madiro  Giovambattifta  Cotta  , foggetto  che  oltre  l’altre  feienze  proprie—! 
del  fuo  grado,  fi  è refi)  celebre  in  ogni  Erudizione , e nella  Poefia  , Accademi- 
co dell’Arcadia , ed  Autore  del  libro  intitolato  11  Dio  , ove  fono  Sonetti  ed  Inni 
Teologici , con  Eruditilfime  annotazioni  . Compolc  egli  il  lèguente  Sonetto 
mentr’era  Priore  nel  Convento  di  Fermo , in  occafione  che  furono  portate  le  Sta- 
tue di  Santa  Monica  , e di  S. Nicola  procclfionalmente . 

SONETTO. 

Vergine  bella  , ancor , che  bruna , a Voi 
Dall' Ateneo  Fermano  or  fà  pajfaggio 
Quella  , che  il  Cingol  l'ójlro  ebbe  in  retaggio  , 

Monica  illn/lre , e i chiarì  figli  fuoi . 

Ni- 
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Nicola  i fico  , eie  da  lidi  Eoi 

Nel  prevedervi  accinta  al  gran  viaggio , 

In  Valmanente  fitto  POrne , e il  Faggio 
Dtcea  : deb  vieni  a ripofir  frà  Noi . 

Ne  udì  fi  e i pr ioghi  ; e il  vofiro  Tetto  il  volo 
Fermò  in  Loreto  ; Mà  com'ei  nel  Tempio 
Adorar  non  vi  puote , afiefi  al  Polo , 

Or  vie»  con  lei , eh' è di  fie  /quadre  Efimpio , 

Nella  fua  Statua  almeno , e chino  al  /uolo 
Ecco , vi  dice , il  prifio  Voto  adempio . 

Deve  notarli,  che  l’Autore  del  Sonetto  fi  è appigliato  alla  Cronaca  del  Pati' 

filo , come  più  opportuna  al  fuo  pendere , benché  erronea  , e «immunemente » 

riprovata  circa  il  tempo  della  morte  di  S.  Nicola,  ch’egli  pone  tre  mefi  prima 
dell’arrivo  della  Santa  Cafa  nella  Marca , e lèguì  fidamente  undeci  anni  dopo  ; 
di  che  ci  occorrerà  parlare  altrove. 

Se  mai  trà  miei  Lettori  alcuno  vi  fufle  di  <juei  bizzarri  ingegni , che  con  in- 
difereta  Critica  negano  di  predar  fede  a fìntili  pruove,  trattando  indifferente- 
mente le  Rivelazioni , e le  vifioni  come  fógni , e chimere  di  mente  debole , o me- 
re invenzioni  di  gente  fcaltra  che  cerca  d’ingannare  gl’animi  più  femplici , fappia 
che  un  tal  concetto  moflra  meno  prudenza , che  ardire,  e può  condurlo  a man- 
care di  Religione,  per  voler  foprabondare  di  giudizio , L’umano  intelletto  pre- 
dirne troppo,  quando  pretenda  chiudere  dentro  gl’angufti  limifi  della  fua  capa- 
cità le  operazioni  celefti , ch’efTendo  fòpranaturali  niuna  dipendenza  hanno  dalle 
regole d’un buon  dilcorfo  naturale,  nè  polfono  comprenderli  fenza  unlume_» 
flraordinario  ch’il  Cielo  ifteffo  comparta.  Infegnandoci  però  la  fede  chetràli 
Doni  che  la  Divina  Onnipotenza  difpenfà  quando  gli  piace  vi  è quello  dellevilio- 
ni  e delle  Profezie,  e moflrandoci  l’cfperienza,  che  molte  predizioni  riefeono 
vere,  particolarmente  quelle  di  alcune  perfòne  di  vita  devota  , cdefemplare,  il 
timore  d’efler  corrivo  in  troppo  facilmente  credere  non  deve  far  corrivo  in  trop- 
po facilmente  condannare  chi  parja  un  linguaggio  non  (tramerò  nè  totalmente , 

inufitato . 

Suole  Iddio  , quando  vuole  ad  alcuno  manifeftarc  qualche  arcano  della  fua 
Providenza  , rivelarlo  in  vifionc  , e quello  il  più  delle  volte  nel  tónno  . La  Sacra 
Scrittura  cell’infegna  al  libro  de’  Numeri , Si  quis  fuerit  inter  voi  Propbeta  Do- 
mini , in  vifionc  apparebo  ei , (fi  per  fimnium  loquar  ad  eum\  ed  in  Giob , per  /om- 
nium in  vifionc  notturna  , quando  irruit  fipor  fitper  bomìnet , & dormiunt  in  le- 
ttalo , fune  operi  t Detti  aurei  virorurn , erudir  ni  eoi  in/lruit  difiiplina . E ce  ne 

dà  gl’Elèmpj  di  Giacob  , quando  dormendo  vidde  la  ficaia  , che  dalla  Terra  pog- 
giava alCielo;  di  Daniele  , acuì  il  Millero  della  vifione  di  Nabucco,  per  vi- 
fionetn  notte  rcvclatum  e fi , e nel  Tellamcnto  nuovo , di  S.  Giufeppe  che  dormen- 
do fù  accertato  della  Divina  gravidanza  della  Vergine , ebbe  l’ordine  di  fuggire 
in  Egitto , poi  di  partirne  , e rimpatriare  . L’Iltorie  Ecclefiaftiche  abbondano 
anch’clfc  di  limili  Cafi  ; molti  de  quali  hanno  luogo  ne  i Martirologii , e ne’  Bre- 
viari , e di  alcuni  la  Santa  Chiefia  nc  celebra  anche  la  memoria  in  certi  giorni 
dell’anno,  come  l’Apparizione  della  Beata  Vergine  a Giovanni  e fua  Conlórte  , 
e nelPiltclfa  notte  ni  Papa  Liberio  , per  edificare  laChielà  di  S. Maria  adNivcs 
lotto  li  j.  d’Agolto  ; l’Apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  al  Velcovo  Sipon- 
tino per  edificare  la  (uà  Chicli  nel  Monte  Gargano  , alti  S.  .di  Maggio  . L’In- 
venzione della  S.  Croce  alti  j.  deH’iltclTo  mele , mediante  la  Rivelazione  fatta- 
pe , a S.  Elena /tondo  P l/loria  tripartita , ed  altri  y Quella  de  i Corpi  del  Proto- 

mar* 
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martire  S.  Stefano,  e di  S.  Nicodemo  per  rivelazione  a Luciano  in  tonno  , /òt- 
to li  3.  d’Agolto  ; e l’Apparizione  di  S.  Agnefè  prima  a Tuoi  Genitori  poi  a Co- 
ftanza  figlia  dell’Imperatore,  alli  38.  di  Gennaro  . Un’altra  puro  di  S.  Agata  a 
5.  Lucia  fi  legge  per  la  fella  di  quella  nell’Offizio  Divino  a’  tj.  di  Decembre  , ol- 
tre quelle  di  più  che  fi  potrebbero  con  facilità  cumulare , le  ve  ne  fufife  bilògno  . 

£’  vero  , che  quando  fi  tratta  di  Rivelazioni  fatte  a qualche  particolare  , e 
concernente  un  fatto  particolare,  dice  il  citato  Eminentiffimo  Gotti  al  capo  7. 

§.  j.  num.io.  e 1 1.  nel  tomo  I. , che  non  vi  è obligo  di  crederle  ; Mà  quello  gran 
Cardinale  da  noi  più  volte  , nè  mai  a ballanti  lodato  dice  poi  , al  num.20.  che  le 
Rivelazioni  avverate  con  l’evento  (come  fi  verifica  nelle  tré  , che  ho  narrate) 
non  devono fpacciarfi  per favole  ed  invenzioni , ed  al  num.  19.  , che  quando  taluno 
ha  finta  una  rivelazione , Iddio  l’ha  bene  feoperta  , e ne  ha  fatto  vedere  l'inganno, 
ed  al  num.  2j.  conchiude  , che  vi  faranno  fempre  nella  vera  Cbiefa  le  Rivelazioni , 
come  le  Profezie , e li  Miracoli . In  fatti  ne  udimo  anche  in  quelli  nollri  tempi 
frequentemente  publicare  delle  nuovamente  accadute  , alle  quali  però  non  inten- 
do io  dare  altra  credenza  , che  quella  meritano  li  loro  promulgatoti . Di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  da  che  fù  canoniz  ato  non  poche  (è  ne  raccontano  ; e della  Beatilsima 
Vergine  trà  molte  che  fi  van  narrando , mi  contenterò  d’inferirne  qui  una  alTai 
recente,  fatta  Rampare  in  carta  volante  daPerfonaggi  d’alta  sfera  che  ne  fono 
flati  tellimonii , e fono  degni  d’ogni  fede , non  lòlo  perche  depongono  d’un  fat- 
toproprio; mà  ancora  per  li  loro  notifsimi  requiliti  di  gran  nafeita , fingolar 
prudenza , ed  efemplare  Pietà . Eccone  dunque  il  racconto  , fedelmente  traferitto 
dal  detto  foglio  (tampato  , 

Relazione  deltiftantanea  Guarigione  dtU  Ecctllentijfma  Signora 
D.  Alaria  Caterina  Altieri  . 

Ecialcheduno  de’ Fedeli  feriamente  riflettelTe,  quanto  Iddio  fia  flato,  e 
Ila  fempre  mai  liberale  colla  Santilsima  Vergine  , a cui  ha  interamente  con- 
ceduto l’arbitrio  di  tutte  le  grazie  , fecondo  l’attellazione  di  S.  Bernardo  : **' 

Sic  ejl  voluntas  ejus , qui  omnia  babere  voluit  per  Mariam  : non  crederci  veruno 
vi  folle  , il  quale  non  bramalfe  ardentemente  diflinguerfi  con  tutti  quei  caratte- 
ri, che  con  ifpecialità  ci  rendono  veri  divoti  di  sì  grande,  ed  efficace  Avvoca- 
ta , e di  sì  tenera , ed  affettuofa  Madre  : e benché  in  ogni  tempo  flavi  flato  chi 
ftèdiftinto  nella  divozione  verfo  la  Vergine,  onde  abbia  ottenuta  dalla  Mede- 
sima ftraordinarj  favori , e non  faccia  perciò  di  mellieri  cercarne  nuovi  atteflati  ; 
mulladimeno  per  maggior  gloria  della  Medefima , e pregio  di  riferire  il  prodigio- 
so Avvenimento  lèguito  in  una  Nobile  , ed  Innocente  Fanciulla  , che  per  quanto 
comportava  il  fuo  talento , fuperiorc  di  gran  lunga  alla  tenera  fua  età  , non  cefi- 
fava  di  ammirare  le  lite  glorie,  di  frequentemente  invocarla,  e di  ulàrle  ofTcquj 
Segnalati , tutti  ficuri  contralègni  della  fua  filial  divozione  verlò  di  Maria . 

D.  Maria  Caterina  figliuola  degl’Eccellcntiffimi  Signori  Prencipe  Altieri , e 
Sig.  Prencipelfa  D.  Maria  Maddalena  Borromei  doveva  a’  fuoi  pietofiflimi , e no- 
biliffimi  Genitori  non  meno  l’ottima  educazione  con  cui  era  Hata  allevata  fino  al- 
la fua  età  di  ott’anni , ed  undici  meli , che  la  fpecialiffima  divozione  alla  Madre 
di  Dio  : Venendo  in  età  così  tenera  frequentemente  travagliata  d’affezzioni  fto- 
matiche,  quali  per  la  retrocefsione  deVajoIi,  da  cui  fù  lòrprefa  nel  palTato  Di- 
cembre 17JO.  degenerarono  in  una  forte  convulfione,  che  fpelfo  l’alTaliva , ed 
obligava  à vomitare  con  eccefsivo  dolore , a contorcerli , ad  aggrupparli , e bal- 
le.//. F zare 
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zare  tal  volta  anche  dal  letto , durando  limili  agitazioni  per  più  di  tre  ore , lènza 
ottenere  alcun  vantaggio  da  molti , e diverli  rimedj  faggiamente  prelcritti  da  chi 
ne  aveva  la  cura  . Trovavali  la  Fanciulla  per  tal  cagione  inietto  pcrlalèttima_, 
volta  il  dì  24.  Marzo  del  corrente  anno  173  1.  giorno  di  Sabato  , in  cui  correva 
la  Vigilia  della  Santiflima  Nunziata,  ed  erafi  difpolla  ne’ giorni  antecedenti  a_. 
celebrare  le  glorie  della  Santiflima  Vergine  addolorata  , ed  eccola  attaccata  da 
una  delle  folite  convullioni , che  lèmpre  erano  andate  crelcendo  con  nuovi , e_ » 
più  aggravanti  Untomi  ; quale  attacco  prefentito  dalla  fanciulla  per  l’interno  tra- 
vaglio , che  foffriva  , fu  dalla  ftefla  raccolto  al  pollibilc  tutto  lo  fpirito  , c fervo- 
re ricorrendo , come  era  folita  , alla  potentiflima  protezione  della  Celefte  fu*-. 
Madre , con  porfi  a tal’effetto  fopra  lo  (lomaco  una  Imagine  della  Vergine , e re- 
citare in  fuo  onore  tre  Ave  Maria,  nè  trovò  l’innocente  Fanciulla  fcarfa  di  Milè- 
ricordie  quella  Vergine  , che  della  Mifericordia  è la  forgente , imperocché , ve- 
nendo con  maggior’inipeto  delle  altre  volte  alfalita  dalla  convullione,  accompa- 
gnata da  fintomi  più  feroci , e colla  novità  della  fpuma  , che  in  abbondanza  dal- 
la bocca  gettava  ; perlo  che  fu  giudicato  dal  Signor  Dottor  Giufeppe  Antonio 
Refìaini  Medico  della  Cura  ivi  prelente  elTere  una  manifella  Epilelia  ( cosi  difpo- 
nendo  l’Onnipotente  Iddio  acciochè  maggiormente  rifplendelfe  la  gloria  della  di- 
lettiflìma  fua  Madre!  l’EccellentiiTima  Signora  D.  Colìanza  Chigi  Zia  dell’Infer- 
ma , confapevole  della  cordial  divozione  della  Fanciulla  verlò  Maria  Vergine—», 
compaflionando , non  meno  lei,  che  grafflittiflimi  Genitori  , loro  perfuafe  d’of- 
ferire la  medefìma  alla  Madre  d’iddio,  e veftirla  per  un’anno  del  fuo  Abito , e 
fegnò  l’Intèrma  con  una  Medaglia  della  Vergine  di  Provenzano,  il  che  mitigò 
l’impetuolà  agitazione  del  male,  ed  avvalorò  la  fiducia  de'  Genitori  , e del 
M*  R-  Padre  Gio:  Paolo  Sebaftiani  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  la  benedì 
tre  volte  colla  Reliquia  del  Velo  di  Maria , mentre  la  Fanciulla,  fecondo  il  loli- 
to  era  affatto  fuori  di  le , ed  incapace  di  quello  fi  operava  da’  circollanti , e la- 
Iciatalì  la  Reliquia  lòpra  il  di  lei  petto  , furono  dal  mentovato  Padre  incomincia- 
te le  Litanie  per  implorare  il  valevole  patrocinio  di  quella  , nelle  mani  di  cui  ha 
Iddio  depofitato  l’ampiezza  de’  lùoi  Tefori . 

Appena  furono  la  prima  volta  recitate  le  parole  delle  Litanie  Salut  In  firma- 
rum  , replicate  per  tre  volte , che  la  Fanciulla  rilcolTafi  improvifamente  dal  pro- 
fondo letargo , in  cui  giaceva  , fi  pofè  in  fembiantc  ammirativo  infìeme  , edivo- 
to,  dimorando  in  tale  fiato  fin  che  furono  dette  le  altre  parole  Confolatrìx  Affli- 
(ìorum  . Terminate  le  ftefiè  preghiere  proferì  : Son  guarita  perfempre ; la  San- 
tijfima  Vergine  mi  ba fatta  la  grazia  : indi  diflfe  al  fudetto  Padre  , che  fi  era  a_. 
lei  avvicinato  ; Padre  bo  veduto  la  Madonna  Santijfima , e mi  ba  detto  quefie  pre- 
ti Je  parole  ; Se  voi  vef  irete  il  mio  abito  vi  liberar ò da  queflo  male , ed  anche  dal 
dolor  di Jlommaco  , acciò  piti Jìa  glorificato  il  mio  Nome . Interrogata  poi  dal  me- 
de fimo  come  fiojje  ve  flit  a , rifpole:  di  torchino , e tutta  circondata  di  Stelle , od 
quanto  era  bella , io  non  bo  veduto  mai  Immagine  che  Pajj'omigli  ! E a tali  parole—» 
proruppe  in  abbondantiflime  lagrime  di  tenerezza  : Replicandoli  poi  dal  Padre- 
Sebaftiani,  quando  l’avelTe  veduta , e fe  avelfe  afcoltato  quello , che  avean  fat- 
to, «detto,  foggiunlè  di  non  aver  fentito  cofa  alcuna  prima  , che  fi  proferilfe  il 
Salut  Infirmorum  , e nello  ftelfo  filante  d’efterfi  (entità  perfettamente  rifanata_>  , 
efièrgli  apparii  la  Vergine  Santiflima , e di  aver  goduto  tal  vifione  a tutto  il  Con- 
folatrix  Afflici  or am  , Indi  vedutafi  la  Fanciulla  da  tutti  allegra , fpiritolà  , e_» 
vivace,  particolarmente  dal  Signor  Reftaini , il  quale  olfervatala  minutamente, 
trovò  le  mani , e piedi , e l’altre  parti  tutte  del  corpo  fciolte  , libere  , ed  atte 
alle  loro  operazioni , manifello  indizio  di  una  perfetta  guarigione,  il  che  non_> 

era 
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era  mai  fcguito  per  l’addietro , rimanendo  la  Fanciulla  dopo  tali  accidenti , tal- 
mente debilitata  , che  non  poteva  reggerli , e per  buon  fpazio  di  tempo  , o al- 
meno per  tre  quarti  d’ora  dopo  elTer  ritornata  in  Pentimenti , mutola,  o impedi- 
ta  nella  villa , e lèmpre  o pella , o addolorata  in  qualche  parte  fu  da’  circoflan- 
ti  giudicato,  e dal  mentovato  ProfeUore  depollo  con  fua  fede  giurata  , che  ane- 
la la  qualità,  e circollanze  del  male,  ciò  non  era  potuto  procedere  (inonda.* 
cauli  fupcriore , ed  cllèrc  l’efFetto  totalmente  prodigiolò . 

Quindi  non  lèmbra  di  poter  frapporre  dubbio  alcuno,  che  una  grazia  così 
Angolare  debba  riconofcerli  dalla  intercefììonc  della  gran  Madre  d’iddio  , « dalla 
confidenza,  ed  affetto  verlo  la  medclima  della  bene  educata  Fanciulla  j onde  da 
quello  debbano  prendere  i tiepidi  motivo  d’infervorarfi , j divoti  di  lèmpre  più 
eccitarli  all’amore  verfo  la  Vergine , e di  acquillarlì  tutti  la  validiflima  protez- 
ione di  quella  gran  Madre  di  Pietà  , la  quale  come  dice  Riccardo  di  S.  Vittore  : 

Omnium  falutem  deflderavìt , queflìvit , ob tinnii  ; imi , fr  falus  omnium  per  ipflt  /»cwu.c*».ir. 
fatta  ejl . 

le  Cojtanza  Chigi  Altieri  atteflo , che  la  fopr  adetta  Relazione  è vera , e /Incera , 
ejjendomi  trovata  prefente  a tutto  il fudetto flùcceffo  mano  propria . 
lo  Maria  Maddalena  Borromcì  Altieri  atteflo  come  fopra  per  ejfer  Jlata  prefente 
mano  propria . * - 

lo  Girolamo  Altieri  attefo  come  fopra  per  ejfer  flato  prefente  mano  proprio  . 
lo  G.o:  Paolo  Sebafliani  della  Compagnia  di  Gesti  atteflo  come  fopra  per  ejfer  flato 
prefente  mano  propria . 

lo  Giufcppe  Antonio  Reflaini  Medico  Fiflìco  affermo  come fopra  per  ejfer  flato  prefen- 
te. Inoltre  atteflo fecondo  la  mia cofcienza  , e perizia , mediante  ancora  il  mio 

giuramento , eJJ'ere  flato  il  male  della  Signora  D.  Maria  Caterina  fudetta  un  i » 

forte  convttlflone  nervina  , ncgl'ajfalti  della  quale  era  obligata  a tutta  contor- 
cerfl , e con  tortura  dì  bocca  , inarcamento  di  Ciglia  , infojfamcnto  d'occhi  , 
uncinazionc  de  Mani  , e Piedi  ; A feorrere  il  Letto  , ora  da  una  parte  , & oro 
dal P altra , cd  in  flèmma  tutta  ad  ubbedirc  a Ili  pcflflmi flirt  tomi  della  più  forte  con - 
vuflone  particolarmente  la  mattina  delti  34.  Marzo  fudetto , che  fu  la fettina-* 
volta  , in  cui  ne  fu  affatila  , facendo  di  piti  lo  fpuma  dalla  bocca  : Ed  amati  za  to 
detto  male  a fegno  di  poterla  a momenti  privare  di  vita , 0 di  qualche  parte  di 
corpo , avendo  veduta  Piflantanca  ceffazione  del  detto  male , immediatamente. _> 
doppo  la  recita  delle  Litanie  della  Beatiflflma  Vergine , come  di  fopra  Ji  narra  \ 
dichiaro  , e conflantementc  giudico , che  la  fudetta  iflan tanca  ceffazione  di  male , 
e ricuperazione  dì  falute , che  tutt  avia  gode  detta  Sig.  D.  Maria  Caterina.,  non 
Rotea  ni  dovea  naturalmente fuccedere  , ma  quella  ejfere  proceduta  da  grazia flpe- 
ciale  d'iddio  , e per  Interceflpone  della-Bcatiflima  Vergine  in  conformità  di  fopra 
Ji  racconta , a gloria  della  quale , ed  in  teflimonio  della  verità  ho fatta  la  prefen- 
te anellazione  mano  propria  . 

lo  fottoferitto  Profeffore  di  Medicina  , e Medico  primario  dell'Eccellentiflìma  Cafa 
Altieri  atteflo  mediante  il  mio  giuramento  , fecondo  la  fudetta  Relazione  ejfer  fe- 
guita  la  fudetta  inflantanea  Guarigione  della  fudetta  D.  Maria  Caterina  prodi - 
giofamente , e fuori  degl'ajuti  umani . 

Lorenzo  Garfagnini  mano  propria  . 

In  Nomine  Domini.  Amen. 

Fldem  facio  per prefentes  Ego  Cauf  Cur.  Camera  Apoflolica  Notarius  publicus 
infraferìptus  , qualiter  infraflcripta  die  in  meì  &c.  llluflri/flma  & Exccl- 
To.  11.  F a len- 
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lentifi.  D.  Principila  Conjlantia  filli  cl.  me.  Principi:  Augufiini  Cbifii  Vid.  rei. 
cl.  me.  Principi t D.  Emilii  de  Aleerii:  , lllujlrif:.  èr  Excellentif:.  D.  Principila 
D.  Maria  Magdalena  pitia  lllujlrif:.  èr  Excellentif:.  D.  Co.  Caroli  Borromei 
Vxor  lllujlrif:.  èr  Excellentif:.  D.  Prìncipi : D.  Hieronymi  de  Alteri  '::  ; ldent_, 
lllujlrifi. , èr  Excellentif:.  D.  Don  Hieronymu:  de  Alterii:  Filiu:  cl.  me.  Prin- 
cipi: D.  Gafpari:  Patritii  Romani , Admodum  R.  P.  ‘Jeanne:  Paulu:  Sebajliani 
Societati:  ’Jefu  . Per  lllujlre:  , èr  Excellente:  DD.  Pbyfici  r)ofcph  Antonia: 
Rejlaini  fi.  quondam  Retri  Antonii  de  Arce  Gurga  Setien.  èr  D.  Laurentiu: 
Garfagn'mi  fi.  quondam  ‘Jofepbì  de  Petra  Sanila  Lucenfi:  Dioccefi:  omne:  rnibi 
frc.  cogniti , qui  fpontè  cor  am  me  ère.  medio  jura  mento,  talli : pellorc , èr  fcrip- 
turi : refpellivè  recognoverunt , èr  recognofcunt , & quilibet  ex  eit  recognovit , 
èr  recognofcit  propriam  fubfcriptionem  corum  propri i:  manibu : refpellivè  confe- 
Tlam  in  calce  retroferiptarum  attefationum  ab  ipfit , ut  fupra  fallar um  , fimi - 
lique  juramento  , omnia  èr  fingala  in  eifdem  atteflationibu : contenta  vera—i 
fuijje  , & ejfe  ajfrmarunt , èr  ufi  talia  ratifìcarunt , èr  ratifeant  non folurn 
ère.  Sed  èr  omni  &c.  Super  quibu : (Jc.  In  quorum  ère.  Dal.  Roma  ex  Curia  In- 
nocentiana  hac  die  2.  Maji  1731. 

Ita  efi  Salvator  Paparozziu : Cauf.  Curia  Camera  Apojlolica  Notoria: . 

Di  quinto  fopra  fi  contiene  apparisce  publico  documento  per  gl’Atti  del  fu- 
detto  Notaro  , eie  ne  vede  anche  una  memoria  incidi  nel  muro  della  Camera  ove 
Teguì  il  fatto,  ridotta  in  confiderazione  di  così  fegnalata  grazia  ad  ufo  di  Cap- 
pella dalla  gratitudine , e pietà  degl’Eccellentiflimi  Genitori  della  Sanata  Fan- 
ciulla. 

Le  tre  Rivelazioni  da  noi  riferite  circa  la  portentofa  Traslazione  della-. 
S.  Cala  non  mancano  de  i requifiti  diffidenti  ad  ottenere  radendo  d’ogni  difappaf- 
fionato,  c perfpicace  intelletto  ; elfendo  tutte  tre  accadute  in  uomini  di  Tanta  vi- 
ta’, e verificate  da  mani  fedi  rincontri , quali  fono  la  triplicata  recognizione  fatta 
a Nazareth,  prima  da’ Medi  del  Frangipani , poi  da’ Deputati  della  Provincia-, 
della  Marca,  ed  in  terzo  luogo  dalli  Camerieri  di  Papa  Clemente  VII.  , tornati 
Tempre  con  la  confermazione  del  miracolofò  racconto , dopo  ogni  più  rigorofà-. 
inquifizione  di  tutte  le  necedarie  circoftanzc,  & unefàttilfimo  rincontro  così  delle 
mifure  , come  della  qualità  de’ materiali,  con  i fondamenti  colà  rimafti  della  Sa- 
cra Abitazione , che  ne  fù  fvelta  . Conchè  fi  avverarono  appuntinoli  detti  del 
Sacerdote  AlclTandro , e dell’Eremita  Paolo  . Ed  anche  la  Profezia  di  S.  Nicola  , 
la  quale , fe  alcuno  avede  difficoltà  di  credere  , perchè  non  ne  fanno  menzione  i 
Scrittori  della  di  lui  vita,  fappiache,  e quella,  e tutte  l’altre  Tue  Predizioni 
elfi  paifarono  fotto  neghi tofo  filenzio  , contentandoli  di  dire  generalmente , eh’ 
egli  ebbe  il  Dono  di  Profezia;  del  che  fortemente  fi  duole  il  Padre  Macdro 
Lodovico  Zacconi  nella  vita  che  ne  fcrilfe  anch’egli  ftampata  in  Pefaro  apprefTo 
Flaminio  Concordia  l’anno  1624.  alla  parte  prima  cap.  65.  pag.  93.  letta  da  me 
nella  Biblioteca  Angelica  de’  PP.  di  S.  Agoftino  in  Roma  . A quelle  Rivelazioni 
alludono  quelle  parole  di  Sommi  Pontefici . Sicut  ipfit  Ctelorum  Regina  dignata—i 
ejl  revelare . Sicut  ìpfa  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quibufdam  Sanila  Vita  bomini- 
iujh'  t "us  dignata  ejl  manifcjlare , efpredc  nelle  Bolle , ch’il  P.  Renzoli  afferma  d’aver 
fr.i.ctf-i.  lette.  Ed  alle  attedazioni  di  quei  (oggetti  , che  nelle  tre  fpedizioni  fatte  a Naza- 
reth , con  gl’occhj , e gl’orecchj  proprj  s’accertarono  della  verità;  al  Tcrema- 
no  informato  da  chi  aveva  iqtefi  tedimonj  contèmporanei  ; all’Angeliti  che  mol- 
te notizie  n’ebbe  da  gl’  Archivj  di  Recanati  , fi  riferirono  quelle  di  tant’altre_» 
Bolle,  in  quedo,  e nel  primo  tomo  infcritte,  e refpettivamente  allegate,  cd 
rimi,  dm,  infieme  con  altre  daH’iftefìo  P-  Renzoli  fidamente  accennate , ficut  fidedignorum 
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habct  afiertìo  ut  fide  dì  gnor  um  comprobatum  efi  te/limonio . A me  pare , che  fareb- 
be cofa  totalmente  irragionevole  il  non  voler  predare  intiera  fede  a Tedimonj , 
che  hanno  meritata  una  approvazione  sì  autentica,  e di  tanta  autorità  . 

CAPITOLO  III. 

De'  Documenti  Contemporanei , che  pruovano  la  Traslazione 
della  S.  Cafa . 

OLtre  le  pruove  contemporanee  alla  miracolofà  venuta  della  S.  Cafa  con- 
tenute nel  primo  tomo , quali  fono  le  depolmoni  de  i tedimonj  cfàmina- 
ti  dal  Teremano , che  ne fà  fede  nella  fua  lùecinta  relazione,  el’infor- 
mazionc  dell’Eremita  al  Re  di  Napoli , prefa  da’  manulcritti  del  Cinedi,  cheli 
conlcrvano  predo  Monfignore  Maggi , e da  publici  Archivj , come  ivi  fi  è detto, 
un’altra  più  antica,  e che  precede  l’ultima  mutazione  di  luogo  fatta  dal  Colle—» 
nella  publica  drada , ce  ne  fomminidra  ne  gl’idelfi  fuoi  manulcritti  il  mentovato 
Cinedi  di  cui  vi  regidro  qui  il  tenore  fedelmente  dame  traferitto  . Si  pruova^. 
( dice  egli)  chiaramente , che  il  Colle  de'  due  Fratelli  di  cui  fi  ragiona  era  de'  due 
Fratelli  di  Cafa  Amici  nobili  di  Recanati , poiché  mentre  de  i detti  due  Fratelli 
il  contrailo,  c la  differenza  veggiamo  moverli  laCommunità  di  Recanati  a fpedire 
a Roma  un  Ambafciadore  omelfaggiero  al  Papa  , che  era  Bonifacio  Ottavo  per 
fedare  come  Mediatrice  le  difeordie  fra  quedi  due  Nobili  inforte , equeda  èla_» 
lettera  di  Credenza  data  dalla  Communità  all’Ambalciadore  ; In  Dei  nomine. 
Amen . Friores  Communitatis  Recanati  &c.  Commi JJionc  libi  falda  Magifiro  Ale - 
x andrò  qu Antoniì  de  Servannis  tiratori  nofiro  diledo  bonorando  Civt  nojlro  &c. 
Poflquam  Romani pervenerit  cum  Salute  loquerit  eum  Magifiro  Milite  Bonjovannis 
nojlro  bonorando  Agente , & fimul  quamprimum  ibis  nomine  ijlius  Crostati:  ante 
fuam  Beatitudinem  reprafentando  ci  noftras  lèttera s tejlimoniales  , qua  libi  data 
fuerunt  à nobis , fr  fabtìs  debiti s reverentiis  bum  ili  ter  ipfius  pedes  deo fiutando  , 
& dando  ei  notitìam , quomodo  diebus  prateritis  S.  Domus  d Jìtu  nemoris  mirabili- 
ter  translata  fuìt  ad  Collem  magnifieorum  Simeonis , &•  Stepbanì  Rinaldi  de  Anti- 
quis  nofirorum  bonorandorum  Civium , & deìnde  petes  gratiam  ab  ipfa , quod  di- 
ti ut  Collis , & Jìtus  pertinenti  & debeat ur  nojlro  rublico , ut  pojfit  ibi  adificare 
propter  eommoditatem  popult  devoti , qui  quotidic  venit  ad  vifitandum  illam , & 
quod  data  dona  pojfint  impeudi  in  bencficium  fabrica  tanti  magi s quod  inter  diflos 
fratres  non  efi  concordia  fecunddm  attefiationes  tibi  datas , (jr  prafentabis  illud 
ampliai  , quod  tibi/ìgnificatum  efi , ut  talem  gratiam  obtineas . Operabcris  ta- 
mcntotum  cum  ìntcrtcjfione  D.  Cardinali s noflri  Benevoli , quod  jam  tibi  data  fiuc- 
runt  littera  credulità! is  , & negotìabit  ita  ut  fratres  prafati  non  Jìnt  informati 
de  hoc  negocio , Et  Deus  mittat , & remìttat  te  falvum , Datum  Recanati  p.  Se- 
ptembris  i apj.  — Francifcus  Punto  Canee  Ilarità . 

Dopo  di  ch$  profegue  il  Cinedi  così  : II  Signor  Febo  Febi  moderno  Segre- 
tario della  Città  mi  onorò  modrarmi  la  copia  autentica  di  queda  Lettera  elidente 
in  Cancellarla  , e ricercando  con  maggior  anzietà , e diligenza,  redai  graziato 
di  poterla  copiare  dal  fuo  originale  elìdente  nelle  mani  de’  Signori  Marchefi  Gi- 
rolamo, Filippo,  eTomafo  Antonio  Amici , che  gentilmente  mi  favorirono , 
e queda  è fcritta  in  foglio  figillata  col  figlilo  della  Communità  inCera,  che  di- 
rei verde  anzi  che  roda,  benché  per  il  tempo  di  410.  anni , fia  diventata , quan- 
do anche  non  folle , nera,  la  fola  vida  di  ella  fà  ampia  fede  di  fua  antichità  ac- 
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credendoli  credito  . Fù  quella  ritrovata  ( profeguc  il  Cinelli  ) in  un  callo  ne  an- 
tico in  certo  nafcondiglio  , che  era  indio  in  parte  fegreta , mentre  per  edere  il 
Cartone  tutto  lacero  di  darlo  alle  flamine  ragionava!! . Sin  qui  il  Cinelli . 

E li  non  li  trova  alcuna  notizia  deH’dìto,  che  lorti  predo  il  Pontefice  cota- 
le dimanda,  credo  poterli  ragjonelvomente  congetturare,  che  Bonifazio  Vili, 
non  fù  in  tempo  di  eleguirla  attefò  che  la  S.  Cafa  entro  il  breve  giro  di  quattro 
mefi  fi  tolfe  dal  detto  Colle  per  le  ragioni  già  a tutti  note  , e con  nuovo  replicato 
miracolo  s’andò  prodigiortmiente , a portare  nel  mezzo  della  pubblica  via,  che_« 
conduce  al  mare , ò fia  al  Porto  di  Recanati  per  (lare,  e rifedere  unicamente  in 
un  fitopublico , che  al  Prencipe  fi  appartiene  di  tutta  ragione  . 

Ma  le  a Bonifazio  Ottavo  non  fù  pcrmeflo  per  l’angullia  del  breve  tempo 
dilporre  del  Colle  , e fito  de’  due  Fratelli , ragguagliato  poi  che  egli  fù  della  ter- 
za miracolofa  partenza , e collocazione  della  S.  Cafa  nella  ftrada  publica  di  Re- 
canati  diede  fubito  prclfantifliiiii  ordini  al  Velcovo  di  quel  tempo  ch’era  Monli- 
gnor  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  Cittadino  di  Recanati , acciò  vi  faceflè  at- 
torno un  recinto  per  abitazione  de’Miniftri,  c Pellegrini,  che  accorrevano, 
come  il  tutto  con  non  mediocre  (pela  fù  dal  medelimo  pollo  in  elocuzione , con- 
forme attella  il  P.  Calcagni  nelle  lue  memorie  Iltoriche  di  Recanati  alla  pagina-. 
1 27.  con  le  feguenti  parole  : ,,  Cominciò  quello  Secolo  con  un  Velcovo  Cittadino 
,,  della  Patria  , c quello  fù  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  (di  qual  famiglia  egli 
,,  forte  non  dà  a me  l’animo  di  rinvenire  ) fu  egli  eletto  dal  Capitolo,  econferma- 
,,  to  da  Bonifazio  Vili.,  e diede  principio  per  ordine  del  Papa  a fabricarc  alcune—» 
,,  Calè  in  Loreto  per  commodità  de’ Pellegrini , che  venivano  a vifitare  la  S.  Cafa, 
,,  e di  quel  tempo  ottenne  il  Velcovo  la  cura  della  S.  Cafa  dal  moderno  Bonifacio  , 
„ e la  Città  diede  tutto  il  Terreno  vicino  ad  e(Ta  per  fabricarvi  Carte  : £ prima  al 
„ fogl.  40.  così  riferifee  : Avevano  i Rccanatefi  alcuni  anni  dopo  la  venuta  della-. 
„ S.  Cala  nel  loro  Territorio  fabricato  un  picciolo  recinto  a modo  di  Chicli  in- 
„ torno  alle  Sante  mura  con  alcune  picciolc  abitazioni  per  i Sacerdoti , che  quivi 

,,  dimoravano . Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  allora  Vefcovo,  e Cittadino  per 
„ compiacere 4J  Sommo  Pontefice  era  concorlò  con  molta  fpcrta,  e denaro  alla  fabri- 
„ ca  , ma  per  elfere  jì  grande,  e rtraordinario  il  concorfo  de’  Pellegrini , cheda_. 
„ molte  parti  venivano  a vifitare  la  S.  Cafa,  e molte  famiglie  forafticre  vi  avevano 
„ riabilita  la  loro  abitazione , furono  aggiunte  molte  altre  Carte,  e fù  allargata  la 
,,  piccola  Chielà . 

E non  mancano  Autori , che  arterifeono  erterfi  tra  le  altre  ragioni  indotto 
Tirterto  Bonifacio  Vili- a publicare  tré  anni  dopo  il  Giubileo  (bienne  ad  intuito  , 
e con  qualche  riflelTo  ancora  della  Santa  Cala  , acciò  i Popoli , che  venivano  a-. 
Roma  per  l’anno  Santo  del  Giubileo  poteflèro  accorrere  a venerare  anche  la  Ver- 
gine nel  fuo  divino  miracolofo  alloggiamento  per  mani  Angeliche  trafportato 
dalla  Galilea  a Loreto,  e pare  che  in  qualche  modo  l’accenni  il  dotto,  e pio 
Cardinale  Valerio  di  Verona  nel  filo  Commentario  dell’Anno  Santo  del  1600. 
con  le  lèguenti  parole  : „ Virgo  Deipara  pacem , rttlutemque  Italix  ferens , Ln_> 
„ Piceno  fus  Domui  lèdetti  aptavit  eodeni  Bonifacio  Vili.  Pontifico , qui  prirnus 
„ Sacrurn  Jubilarum  centcfimo  quoque  anno  celebrandum  certa  lege  , & decreto 
,,  conftitucrat . ,,  E con  lui  pare  fi  accordi  il  Vittorelli  nel  trattato  de'  Giubilei  alla 
par.i.  pag.60.  ibi  : ,,  per  id  tempus  Bonifacius  Vili.  P.  M. , cujus  Pontificatum 
„ S.  Domus  io  Italiani  adventus , infignem  fcccrat  rcpeminis  tcrremotibus , Srcla- 
,,  dibus  partim  illata  , & panini  impcndcntibus  Italia  , commotus  ad  avertendam 
,,  coeleftem  iram  curas  omnes  intendit  , (allibri  ergo  con  (ìlio  rtrcularcm  annuniju- 
,,  bilatum  vocamus  vel  inrtituit , vel  inftauravit  Apoftolorum  Pctri  & Pauli.limina_> 

ritè 


— Digitized  by-Goeglt 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  Si 

5,  ritc  adeuntibus  deliftorum  omnium  Indulgentiam  largiens , iraque  ipfo  anno 
,i  ijoo.  qui  primusjubilsi  celebritate  infignis  fuit  novi  Pontificali!  benefico  in.» 
„ omnes  Chriftiani  orbis  regioncs  periata , incredibile™  omnium  gentium,  totiuf- 
„ que  Occidentis  excivit  fedibus  fuis  molcm , ut  nullus  pene  dies  obiret  quin  urbs 
„ aoo.  Peregrinorum  millium  hofpitio  excipcret  prster  innumcrabilem  multitudi- 
„ nem  qui  erat  per  viam  , horum  igitur  plurimi  prsfertim  quibus  Rccinetum  mini- 
,,  mè  devium  erat , miraculorum  fama  exciti  ad  .Edem  Lauretanam  utique  diver- 
„ terunt , tefles , & nuncii  fuis  quifque  popularibus  futuris  eorum  , qua:  de  tanu. 
„ inufitato , inauditoque  miraculo  non  tam  aliorum  fermonibus  accepiflent  quàm 
„ fuis  ipfimet  oculis  haufirtcnt.„Sono  le  parole  ftefle  delTorfellino  riportate  dal  Vit- 
torelli  al  luogo  citato , edalfogl.  no.  e lo  accenna  fimilmente  il  Riquii  Cano- 
nico Gandavenlè  nel  Trattato  de  Jubileo  nel  fine  del  cap.  13.  fol.  87.  ibi  : „ quis 
„ etiam  nonputethanc  fibi  divinitus  legem  impofitam  ut  Jubilarum  aditurus  Lau- 
„ retum  declinet , cum  eodem  ferè  tempore,  &JubiIeum  folemniter  indiflum  fit 
„ à Bonifacio  Vili.  & Lauretana  Cellula  in  Italia  delata?  Evolvite  Annales,  per- 
„ quirite  teftes , 8c  veritatem  hujus  rei  compertam  habebitis . 

Di  quella  Scrittura  fifa  pure  menzione  in  un’Irtoria  manufcritta  comporta 
dal  P.Gio:  Luca  Forti  della  Compagnia  di  Gesù  , che  fi  confèrva  nella  Biblioteca 
del  Colle  gio  Romano.  Ve  ne  fono  ancora  copie  publiche , una  delle  quali  ftà 
predo  il  Sig.Marchelè  Giufcppe  Antici  (altro ramo  di  quella  antichiffima  famigli» 
di  verfb  da  quello  padàto  in  Flamini,)  a piè  della  quale  è la  fede  del  Notaro,  che  1 
ha  eftratta, concepita  in  quelli  precifi  termini;!:/  quid  ezo  Nicolaus  Eonamicut  Civis 
Recanaten.pub.  Apoft.  auff. Notar!-'  ,n  Arco,  Kom.Cur.  defcrìptus jupradiCtam  co - 
piam  a proprio  origini*'*1  me  invento  intcr  antiqui  tata  fcripturarum  lllmi  D.Mar- 
c biotti!  Jofcphi  Amidi  Recinetenji:  fidclitcr  extraxi , èr  cum  co  faBa  collatione  con - 
cordare  tnvem  falvo  femper  ère.  Ideò  bic  me  fubfcrìpfì  ^èr  publicavi  bac  die  26.  No- 
-yt  mbrts  167  S-  requiftut  ère.  In  fidem  ère-  E vi  è a fianco  il  legno  d’edo  Notare. 

Non  è da  paflarfi  folto  filenzio  un’altro  documento  nuovamente  ritrovato  in 
Ancona  mediante  la  cortcfc  attentiffima  indurtria  del  Signor  Arcidiacono  di 
quella  Catedrale  Innocenzo  Storani , famiglia  Nobilidìma  di  quella  Città,  a ri- 
chieda del  fuo  fratello , e mio  particolare  Padrone  P.Criftoforo  Storani  della^ 
Compagnia  di  Gesù  commendabile  non  meno  per  il  zelo  della  gloria  di  quello 
gran  Santuario  , ove  ha  fatto  alcuni  anni  la  fua  refidenza  , che  per  la  pietà,  lij 
dottrina , e tutte  l’altre  più  rare  qualità,  che  portono  compire  l’idea  del  più  per- 
fetto Rei igiofo;  a cui  nell’inviare  tal  documento , detto  Signore  Archidiacono 
così  Icrive  (otto  li  23.  Ottobre  1 73  2.  Per farvi  vedere  non  aver  tralafciato  di  fare 
qualche  ricerca  per  le  fudette  notizie  , vi  mando  la  copia  iP  un  foglio femplice , che  fi 
conferva  in  una  Cajfetta frà  le  Autentiche  delle  nojlre  Sante  Reliquie  in  que  fio  Duo- 
mo i'  Ancona  ; non  fi  sd  come  ivi  fa fata  portata , cd  a qual  fine , ed  in  che  tempo 
ère  .Ecco  quella  font  a Memoria  in  foglio  ad  verbum , che  i carta  femplice . 

JESUS  MARIA. 

Io  Don  Matteo  Rettore  ePlebano  di  Santo  Onofrio  fora  della  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  della  Città  d’Ancona , per  mia  divozione  lafcio  quella  memoria  di 
quello  miracolo,  che  dell’anno  1295.  nella  Selva  in  contrada  di  pofatore  ripo- 
sò per  nove  meli  la  S.  Cafa  della  Madre  di  Dio,  e perche  limo  tanto  corternati , 
& rellati  in  tanto  poco  numero  di  perline,  per  le  gran  guerre , e peftilenze  pati- 
te , ho  voluto  mettere  quella  fcrittura  per  ricordo  folto  la  pietra  facrata  della—. 
Chicfa  di  Santa  Canarina  , acciò  piacendo  alla  Madre  Santiflìma  al  fuo  tempo  li 
ritrovi . 

Umili  fimo  Seno  di  Dio. 

fin 
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Fin  qui  la  memoria , che  non  è autentica . 

Le  due  Cbiefe  di  S.  Onojrio , e S.  Caterina  , che  fi  accennano  difopra  , non^a 
vi  fono  al prefente , ni  pure  vi  ì memoria  dove  fojfero . 

Benché  dalla  fudetta  lettera  lì  feorga  , che  poco  o niun  conto  lì  fi  coli  di 
quella  memoria  , per  edere  informe . Io  tuttavia  penfo  che  non  fia  da  fprezzarfi  ; 
mentre  le  circoftanze  in  ella  efpreflc,  ottimamente  polTono  adattarli  alla  verità 
delPlftoria  d’Ancona  ; Imperoche  fi  ha  nelle  notizie  del  Saraceni , che  laChiefa 
di  S.  Onofrio  fuori  della  Porta  di  Capo  di  Monte , ha  poi  mutato  il  titolo,  ed  è 
quella  che  fi  chiama  di  S.  Giovanni  Decollato.  I.a  Chiefa  di  S.  Catarina  , dice—» 
Landò  Ferretti  nella  fua  Ilìoria  manulcritta  elidente  nella  Biblioteca  dell’Eccel- 
lentiffima  Cala  Chigi  , che  fù  edificata  nel  principiare  dell’anno  1381.  in  quel  lìto 
ove  è data  poi  fatta  la  moderna  Fortezza  a Capo  di  Monte,  che  fù  a tempo  di 
Papa  Clemente  VII. , ed  allora  fù  demolita  la  detta  Chiefa  di  S.  Catarina , coma 
ne  convengono  ambi  li  fudetti  Idorici , ed  è molto  verifimile , ch’in  tale  occafio- 
ne  trovata  la  detta  memoria  lòtto  la  pietra  Sacrata  , folTe  creduto  conveniente—» 
di  conlèrvarla  nella  cadetta  ove  ancora  rimane . Non  è così  facile  d’aflegnare  il 
tempo  nel  quale  fù  poda  lòtto  la  pietra  Sacrata , ma  non  è improbabile , che  fufli 
appunto  quando  fù  edificata  la  Chiefa,  fe  fi  ridette  al  grande  Eccidio , che  fece 
in  Ancona  la  famofa  Pede  univerfàle  al  mezzo  di  quel  Secolo , per  lo  fpazio  di  4. 
anni;  avendo  nelli  primi  dieci  meG  fòlamente  ridotta  la  Città  alla  decima  parte 
de’  viventi,  fecondo  il  detto  Ferretti  ; ed  a tante  guerre,  ed  altre  calamità, 
che  figurarono  ad  affligere  quel  Popolo , per  le  quali  può  dirli  avverato  l’infelice 
flato  , clic  dcoeu uà  u-it-  /-4— niemoria . All’incontro,  non sò  ve- 

dere qual’ajtrofine  potelfe  muoverlo  a fingere  di  proprio  -,p0  qUCl  racconto,  che 
fepeliva  , Tenza  Papere  in  qual  tempo  foGc  per  tornare  alla  luto  ; tanto  più  che_» 
Io  palefa  per  uomo  favio , e prudente  l’idelfa  diligenza  ufàtaper  tuufcivarc  quel- 
la memoria  a Poderi , ponendola  in  un  luogo  efbnte  da  i Taccheggi , ed  altre  pu- 
bliche  depilazioni , che  lògliono  portare  la  dedruzione  de  gl’archivii  così  publici , 
come  privati . Cautela  udita  anche  da  altri  diligenti  Scrittori  , ed  il  celebre  Mu- 
ratori nel  fuo  Tomo  13.  Rerum  Italicorum , dando  fuori  un  Manulcritto  intito- 
lato Hi/ioria  Siculo  ab  anno  1 ajo.  ad  1 294.  Autbore  Bartolomeo  de  Noca/Iro , no- 
ta nella  prefazione , che  fù  trovato  in  arcula  plumbea , fub  Altari  Sanili Jjimi  Sal- 
vatori'i  lingue  Pbari  McJJane , lodando  molto  la  provida  indudria  di  chi  in  tal 
modo  Teppe  Tottrarlo  alla  perpetua  oblivione . Il  che  tutto  intendo  dire  fimplicc- 
mente  per  motivare  il  mio.parere  intorno  alla  fiidetta  carta , lappandone  il  giu- 
dizio a chi  ha  maggior  cognizione  di  tali  materie , e l’ingegno  più  pervicace . 

CAPITOLO  IV. 

Dell’ Indulgente,  e Privilegi  concejfi  da'  Sommi  Pontefici 
in  teftimonianz a della  Santità  della  Cafa 
di  Maria  Vergine . 

COme  il  Nodro  Salvatore  vivente  in  queda  terra  aveva  làntificato  con  Ia_» 
Tua  abitazione  quedo  povero  Albergo , e dopo  la  Tua  Alcenfione  al  Cielo 
gl’Apodoli  conTecrandolo  in  elfo  difpenlàvano  a’  primi  fedeli  i telòri  delle 
Divine  grazie  alla  loro  cura  confidate , così  li  Sommi  Pontefici  Succeflòri  di  que- 
lli, eVicarjdi  quello  non  mancarono  d’eccitare  univerfalmente  tutto  il  Popolo 
Cridiano  a ricorrere  a quell’Emporio  delle  celcdi  benedizzioni , continuando 
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sneh  s(Ti  a difpenfarvi  quelli  fpirituali  Tefori  de’  quali  fono  rimate  in  mano  loro 
le  Chiavi . Fino  da  quando  la  S.  Sede  rifedeva  in  Avignone , come  già  fi  è notato 
nelle  ftorie  dall’Angelita  , dal  Riera  , dal  Turfeliini , ed  altri  pofleriori  Scrit- 
tori, Papa  Benedetto  XII.  vi  pofe  le  prime  Indulgenze.  Dopo  di  lui,  riportata  T„rfnM1I 
che  fù  la  S.  Sede  da  Francia  a Roma  feguì  Torme  di  lui  Urbano  VI.  per  nomeJ.  attai»»*"*"' 
Bartolomeo  Prignano  prima  Arcivefcovo  di  Bari  il  quale  avendo  con  tutta  certez- 
za faputo,  che  l’Eremita  Paolo  della  Selva,  allorché  nel  fuo  Tugurio  non  lungi 
dalla  Sacrofanta  Cella  era  folito  di  notte  tempo  ilare  occupato  nelle  Orazioni , e 
Contemplazioni  delle  Divine  cofe , più  fiate  avea  avvertita  una  celeile  fiamma-,  , 
fintile  ad  una  Cometa , di  ogni  intorno  fparfa  ; e dilatata,  la  quale  fopra  la  Cel- 
la della  Bcstiflima  Vergine  fi  fermava;  edoifervato  con  attenzione  maggiore  il 
modo,  ed  il  tempo,  avea  trovato,  che  alti  8.  di  Settembre  giorno  Natalizio 
della  gran  Madre  di  Dio,  ogni  anno  quali  nclPapparir  dell’Aurora  feendeva  co- 
piolo  fuoco  dal  Cielo , e tutta  ricoprendo  la  parte  fupcrior  della  Santa  Caia  con 
i fplendori  ugualmente  compartiti , e divifi , dopo  non  molta  dimora  alzandofi 
là  tornava , ond’era  venuto  , ed  avendo  fiiputo  ancora , che  il  Cielo  con  quella-, 
fiamma  annualmente  onorava  la  ftanza  della  Vergine  nel  giorno  medefimo  , in  cui 
ella  nacque  ; mcrcecchè  a lei  piaceva , che  ivi  fulfe  quel  di  con  fpecial  culto , e 
divozione  venerato,  come  rivelato  avea  all’Eremita  fudetto  , e come  doppoi 
predando  il  Vcfcovo  , e que’  Popoli  fede  alle  fue  voci , effondo  egli  pel  alto  gri- 
do di  Santità  montato  in  fomma  venerazione , n’eran  rimarti  piucche  foddisfatti, 
e appagati,  volle  il  fudetto  Pontefice  fiirapplaufo  a si  gran  miracolo , conferen- 
do al  Santuario  fudetto  pel  giorno  Natalizio  della  Vergine  tutte  quelle  Indufoen- 
7e  , che  Gregorio  XI.  dopo  aver  rertituita  a Roma  la  Pontefici  Refidenza  conce- 
dute avea  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Ciriaco  di  Ancona , come  attefta  il  Riera-, 
in  fcrivendo  ne’  fuoi  Annali  : Urbanum  Scxtum  inter  procella:  fui  Pontificata: 

&C-  conce ffijfc  eh  qui  viftaffent  A Imam  Domar»  in  fefto  nativitati:  B.  Virgini:  om~ 
nes  illa:  Indulgenti»: , qua:  Gregoriut  XI.  paulò  antea  concejferat  celebri  Ecclefiar 
S.  Qui  ri  aci  Anconitana  Urbi:  &c.  quali  fono  le  ftelfc  Indulgenze  concedute  da_. 

Aleflandro  III.  alla  Chiefa  di  S.  Marco  di  Venezia  per  la  Fella  deH’Afcenfionc  del 
Signore  conforme  attefta  il  Saraceni  nella  ftoria  d’Ancona , e lo  riferifeono  tutti 
gli  fiorici  di  Santa  Cafa  , c particolarmente  dopo  il  Torfellino , Antonio  Salt 
dicendo  : Urbano  VI.  nel  1388.  a’  ij.  Novembre  con  occ  afone  de'  miracolo/!  Lumi , 
che  f videro  apparire  nella  S.  Cafa per  la fefla  della  Natività , cene  effe  per  quello 
giorno  Indulgenza  Plenaria  &c.  quali  Indulgenze  poi  per  edere  di  Po  arnia  con  fide- 
razione  furono  confermate  da  Bonifacio  IX.  l’anno  1 jpo.  e prorogata  la  lor  dura- 
tone a tutto  il  mefe  di  Settembre  , Ottobre , e Novembre  dopo  averne'conceduta 
una  particolare  pe’ldì  lòlenne  della  Nunziata:  per  la  qual  cofa  Martino  V.ancora 
dopo  terminato  il  gran  Icifma,  nel  concedere  a’  Recanatefi  la  facoltà  di  far  le  fiere 
in  detti  tre  meli  rinovando  le  fudette  Indulgenze,  fi  efpredc,  che  tutto  facea  ai 
laudem  , gloriar. n , & honorem  Lauretana  Virgin,:  : come  fi  legge  nel  Breve  pub- 
blicato Tanno  1420.,  c pienamente  comprova  lortorico:  Porrò , diccndoegli,  l«. 
anno  eju : Sarta  li  fermi  20.  hoc  benefeium  novo  beneficio  cumulavi t . Solemne:  Reci-  **' 
netr  nundina:  ad  laudem,  & glori  am , & honorem  Laure  tana;  Virgin i: , (ut  ip/i 
iti  Litteri:  Apoflolicit  alt)  injlituit:  Delle  quali  Indulgenze  tutte,  abbenchéla 
non  apparile.!  nel  prefente  capo  il  tenore,  non  è per  quello,  che  debbino  met- 
terfi  in  dubio;  mentre  altre  come  quella  di  Benedetto  XII.  fu  veduta  dall’An^elita 
carie,  & vel, fiate  penò  confumpta  ; quella  di  Urbano  VI.  Ridata  viver  voci:  ora- 
ndo ; ^conic  ofìerva  il  citato  Riera , e le  altre  i Scrittori  fudetti , che  nefavella- 
, 1 hanno  vedute,  e lette,  e 1 evidenza  fin'oggi  in  Recanati,  ed  in  Loreto 
To.  II.  Q 
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ee  neaflicura,  mercè  il  frequente  concorfo  nc’  fuddetti  giorni , e della  Nativitl 
della  Vergine , c delle  pubbliche  fiere  ; e per  difliparne  qualunque  incertezza  ne 
fi  certi  il  gran  Pontefice  Giulio  li. , il  quale  al  principio  d’una  fua  Bolla  rammen- 
ta Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , e Martino  V-,  e ('Indulgenze  loro,  e di  altri 
Pontefici  appreso  folenneipente  approva  , e conferma , come  vedremo  a fuo 
luogo. 

Nicolò  V.  per  non  elfere  fuperato  da  Martino  in  onorar  la  gran  Vergine  ar- 
ricchì la  fua  Santa  Cella  di  prefenti  degni  di  un  tanto  Pontefice . £ confiderando  , 
che  era  grandemente  fegnalato , e notabile  a quella  Santa  Cafa  il  di  della  Nunzia- 
ta , perciocché  ivi  lì  era  nello  fteflò  giorno  il  Figliuol  Divino  incarnato  , volle_> 
adornarla  di  molte  Indulgenze , perl’anniverfario  giorno  fudetto  , e quindi  con 
rigorofò  diploma  providde,  che  i doni,  e le  ricche  offerte  alla  Santa  Cappella.-, 
nè  vendute , nè  molTe  foflero  lòtto  comminazione  di  Scommunica  al  Velcovo  di 
Recanati  , le  olito  avefle  pelf avvenire  rimoverli , ed  in  altr’  ulò  convertirli , 
privandolo  anche  del  Vefcovado  , quante  volte  i rimofsi , e venduti  doni  entro  di 
un  mele  non  avefie  ricuperato.  Incaricando  altresì  al  Pubblico  di  Recanati , che 
riacquiltati  i doni  tutti,  e le  varie  preziofe  offerte  , le  confervaffe , edifendelTe, 
come  prontamente  ogn’uno  procurò  di  adempire  : nè  di  cotefla  verità  infòrger 
puote  alcuna  dubbiezza  , mercecchè  ne  rende  picnifsima  fede  l’Annalifla  Riera , 
e prima  di  lui  l’Angelita,  che  aggiugne,  confervarfi  il  Diploma  fudetto  nell’Ar- 
chivio della  fua  già  mentovata  Patria,  per  littcras  ejus  in  forma  Bullarum  fui 
flambo , qut  ufque  in  hanc  dicm  in  Archivio  Recbanatcnfì  fervantur&c.  Senza., 
dir  nulla  della  Teftimonianza  dello  ftorico,  del  Valenziano  Antonio  Salt , e del 
Veneto  Vicario  di  Lanzo . 

Che  non  fece,  (dopo  Pio  II.,  di  cui  lungamente  abbiamo  ragionato  avanti 
in  parlando  de’ Scrittori  Ecclefiaftici  ) il  gran  Pontefice  Paolo  II.  Veneziano, 
che  eflèndo  ancor  Cardinale  col  nome  di  Pietro  Barbo  appena  fi  vidde  dalla  pelle 
circondato  in  Ancona  là  ove  col  Santo  PredeccfTore  Pio  II.  fi  era  condotto,  mot 
Io  dal  frefeo  effcmplo  del  fupremo  ajuto  arrecato  al  medefimo  Pio  dalla  S.  Vergi- 
ne Lauretana , fi  fè  lènza  dimora  a quella  Chielà  portare , e là  giunto  rinchiulbli 
entro  le  Sacre  Pareti  con  lomma  riverenza  profìrato  in  terra  poneva  dopo  Dio 
tutta  la  fperanza  della  Sanità  nell’intercefsione  della  fua  Santifsima  Madre  ; e_» 
perciò  narra  la  ftoria  , che  fu  alla  Vergine  sì  grata , ed  accetta  la  di  lui  fervorofà 
ifìanza,  che  lorprefo  egli  da  un  dolce  fonno,  in  celefle  forma  prefentoffegli  L-u, 
Reina  del  Paradifo,  egli  comandò,  che  bandita  ogni  tema  , ftefTe  di  buon’ani- 
mo : il  ragguagliò , ch’erano  flati  nel  Conciftoro  della  Santifsima  Triade  uditi, 
ed  efauditi  i fuoi  preghi , che  immantenente  il  male  li  era  partito  , e che  di  più 
egli  frà  poco  per  volontà  di  Dio  farebbe  flato  eletto  in  Sommo  Pontefice . 

Che  tal  vifione  non  fulfe  illulìone  notturna  ben  dimoflrollo  l’evento  conciof- 
fiache  la  pericolante  làlute  viddefi  fubbito rifiorire;  e la  dignità  prefiggila  cade- 
re in  fua  Perfona  . Perlocche  in  ricompenfa  di  sì  gran  beneficio  appena  falito  nel 
Seggio  Apoftolico  fè  circondare  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  di  fontuofo  Edifi- 
cio, ed  intraprefè  il  primo  la  fabbrica  del  celebre  Tempio,  che  oggi  tutto  il 
Mondo  , che  vi  concorre , con  forprefo  ciglio  ammira  , ed  cfalta  . 

Nè  di  ciò  pago  volle  ancora  co’  Tefori  prcziofi  di  S.  Chiefa  coronare  la  bell’ 
opera,  ecogl’oracoli  del  Vaticano  conteftarc  a’ Cattolici  in  contrafcgno  della_, 
fua  gratitudine  ; quali , e quanti  fulfero  i pregi  di  un  luogo  sì  Santo  ; e quello 
mercè  l’Indulgenz.e,  che  accrebbe,  e i di  voti  fentimenti , che  ne’ fuoi  diplomi 
raccollè  : Concelfe  egli  adunque  in  tutte  le  Domeniche  annue , e nelle  fede  della 
Beata  Vergine  molte  Indulgenze  , c nella  fua  Bolla  così  prende  a ragionare—.  : 

Quam- 
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Qht/imvìi prò  magnitudini  gratiarum  , quat  Divina  majcfia:  ad  intercejfiouem  glo- 
rio/* Virginìt  Mari*  (fic.  f dclibus  ad  eam  pia  vota  dirigentibut  quotidie facit , 
fanBxqut  Ecclefi*  in  honorem  nomini i fui  dedicai e , Jìnt  fumma  devotìone  vene- 
rande: (fic.  munifcjlat  autem  rei  experientia  ad  Ecclejìam  S.  Mari*  de  Laureto  Re- 
cinetenfii  Diceee/s , ubi  efi  Domai , & Imago  B.  Mari * Virginii , ob  magna , Jlu- 
penda , (fi  infinita  miratala  , qu e ibidem  ejufdem  Alma  Virginìt  opera  apparent , 
(fi  Noi  in  perfonam  nofiram  experti  fumui , ex  divcr/ìt  mundi  partibui  eonfluere  ; 
e quel  che  fegue  . 

Dalle  Indulgenze , ed  altre  cofe  Spirituali  pattando  alle  temporali  attentò  il 
governo  del  Santuario , i luoi  Sacri  Miniftri , e tuttociò,  che  loro  fi  appartene- 
va dalVefcovo,  eCommunità  di  Recanati  ; c tutto  annoverò  lòtto  la  protez- 
2Ìon  Tua , della  Sede  Apoftolica  , e de’  SS.  Apoftoli  Pietro , e Paolo  , ma  perche 
giu Aa  l’olfervazione  del  Riera  fono  si  copiofi  , e lunghi  i Diplomi , che  cotetto 
Pontefice  feri  (Te  intorno  alle  divifate  cofe;  che  malagevol'imprefa  farebbe  quivi 
andar  tutto  raccogliendo  , perciò  fi  d’uopo  tacerli  ; ma  per  altro  non  è da  ta- 
cerli ciò , che  in  fronte  di  uno  de  fuddetti , và  manifellando  il  Sommo  Pattore_j 
allorché  nel  concedere  a’  Sacerdoti  di  Loreto  la  poteftà  di  attolvere  da’  peccati  al 
Velcovo , ed  alla  Sede  Apoftolica  riferbati  così  feri  ve;  Cam  ad  Ecclefiam  B.  Ma- 
ri* de  Laureto  extra  muro i Recanaten/ìt  Civitatit  fundatam  ; in  qua  Jìcut  fide  di- 
gnor am  babet  ajfertio  , ipfirn  Virginìt  glorio/*  Domai , (fi  Imago  Angelico  comi- 
tata  , (fi  coetu  mira  Dei  clementia  collocala  extìtìt , (fi  ad  quam  propter  crebra  , 
ac  Jlupenda  miratala  (fic.  Populi  confluit  ma  Iti  ludo  (fit. 

Ma  fc  la  Verità  della  Santiffima  Cafa  Lauretana , e ’l  firn  perenne  culto  mol- 
to prelè  vigore  mercè  l’opere  memorabili  di  Paolo  Secondo , maggiormente  el- 
la fi  accrebbe  finto  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  dell’Ordine  de  Minori  Conventua- 
li, il  quale  nel  1473.  eflendo  già  appieno  di  rutta  la  Storia  informato  confermar 
volle  le  Indulgenze  da’  fuoi  Antecelfori  concedute  ; e di  bel  nuovo  ne  concettò—* 
una  plenaria  pel  giorno  della  Natività  della  Vergine  ( forfè  anelo  il  prodigio  de’ 
lumi  colerti , che  anche  allora  continuavano  à feendere  in  tal  giorno  , come  già 
addietro  oflervammo  ) ; e vi  dichiarò  un  Vicario  per  lo  fpirituale , ed  un  Gover- 
natore per  il  temporale  con  otto  Cappellani , o fieno  Sacerdoti  per  affiftere  al 
Culto  Divino,  eafcoltarc  de’ poveri  Pellegrini  le  confertioni , dando  loro  an- 
che l’autorità  di  commutar  i Voti , fuor  delli  cinque  alla  Santa  Sede  riferbati  : 
Coteflo  Pontefice  profeguir  fece  ’l  magnifico  Tempio  lafciato  imperfetto  per 
l’avvenuta  fubitanea  morte  di  Paolo  II. , quale  poi  ebbe  il  vanto  di  terminare  il 
Cardinal  Girolamo  Batto  della  Rovere  Nipote  ex  fororc  dell’accennato  Siilo  IV. , 
e da  elio  lui  deftinato  Vefcovo  di  Recanati,  c Protettore  del  gran  Santuario; 
dicendo  per  ciò  di  lui  lo  Storico  : Qj'ippe  (fi  Avuncalì  inftinElu  , (fi fitta  adun- 
iate Templum  à Paulo  ineboatum  cxxdificavit , cjufquc  cultura  /aera  fupellcBili , 
leBìJ/mh  Sacerdotibui , Cantoribu/jue  adauxit  ; come  già  prima  di  lui  infra  gli 
altri  notò  il  Segretario  Angclita  . 

Il  Pontefice  Innocenzo  Vili,  benché  agitato  dalle  pelanti  Cure  del  fuo  Ec- 
tlefiaftico  Impero  , non  folo  adornò  l’Immagine  della  B.  Vergine  con  un  prezio- 
liffimo  Giojello  , e lagranChiefa  con  una  ben  ricca,  e vaga  tapezzaria;  ma  di 
piùfapcndo,  che  i venerabiliflimi  PP.  Carmelitani  aveano  in  Nazarene  avuta_. 
li  Cura  di  cotefto  Divin  Santuario , allorché  ivi  ancor  dimorava,  e ciò  mercè 
l’evidenza  delle  ripruove  rapprefentate  dal  celebratittimo  P.  Battifta  Mantovano, 
e l’opera  zelantittima  del  fucldetto  Cardinal  della  Rovere  Protettore  commifè  nel 
anno  1490.3  trenta  di  loro  la  Cura  di  (èrvire  alla  Vergine  anche  in  Loreto  con  au- 
torità di  Penitenzieri  Apoftolici , come  diffufamente  altrove  abbiam  comprovato. 
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TEATRO  ISTORICO 

lidi  lui  Succeflbrc Giulio  II.  del  1507.  confermò  tutte  le  Santiflime  Indul- 
genze, concedendone  altra  Plenaria  per  il  giorno  della  Nunziata  ; e di  bel  nuo- 
vo efentò  dalla  Giurifdizionc  di  Recanati  il  Sacro  Tempio,  c la  Terra  allora  di 
Loreto,  dichiarandoli  egli  medelìmo  efl’erne  il  Protettore , e intitolandolo  Sa- 
cello , c Cappella  Pontificia , cd  i Mìnifiri  fiuoi  famigliar i del  Papa , diè  al  Gover- 
natore il  mero , e mirto  Impero;  fini  affatto  la  magnifica  Chiefi  ; l’ornò  d’uno 
degl’Organi , che  vi  fi  ammirano , v’iftituì  la  Mufica  , fece  fondere  due  groffe  , 
e vaghe  Campane , fece  condur  marmi  per  abbellire  la  vafta  mole  del  Tempio , c 
donò  a quello  molte  ricche  Polfeflioni . Due  volte  fi  portò  a vifit, ire  quella  Santa 
Vergine,  nella  prima  celebrò  la  Santa  Meffafòpra  l’Altare  medefimo,  che  dicefi 
da  S.  Pietro  confacrato  , e diè  la  benedizione  Pontificia  al  numerofo  Popolo  ac- 
cortovi: nella  feconda  volta  poi  vi  fi  conduce  a motivo  di  render  grazie  a Maria 
pereffer  flato  liberato  da  un  colpo  di  Artigliarla  nell’Affcdio  della  Mirandola  ; 
veggendofi  tutt’ora  pendente  entro  la  Santa  Cali  la  grofla  Palla  in  memoria  del 
miracolo,  eperfegnale  della  riportata  vittoria  ; aggiugnendo  afuoicaldi  pre- 
ghi il  dono  di  un  nobiliffinio  pallio  di  Broccato  riccio  foprariccio , una  indorata 
Croce  di  argento  di  quaranta  libre  lavorata  di  rilievo , e due  Candelieri  un  brac- 
cio, e mezzo  alti  della  fleffa  materia , e lavorio,  che  montano  il  pelo  di  ad.  li- 
bre facendo  altresì  rilievare  a piè  della  Croce  il  chiaro  fógno  della  vittoria  Pud- 
della colla  fèguente  Ifcrizzione . 

JULIUS  II.  PONT.  MAX. 

DEIPAR.-E  VIRGINI  LAU RETANTE  DICAVIT 
ANNO  M.  D.  X. 

IN  HOC  SIGNO  VINCES . 

Ballerà  folo  in  conferma  della  fua  pietà,  e munificenza  leggere  il  copiofo 
Diploma , di  cui  anche  in  gran  parte  fc  ne  traferiffe  il  tenore  dal  P.  Riera  ; men- 
tre coteflo  Pontefice  rertringendo  nel  proemio  della  fua  p/ùma  Bolla  l’opere  ono- 
rifiche di  Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , di  Martino  V.,  e degli  accennati  Prc- 
deceffori , fi  fi  a narrare  i principi  di  S.  Cala  perloche  con  tutta  ragione  ebbe  a 
dire  il  Riera  — Hit  itaque , aliifique  privìlegiit  ( quorum  propter  ìnjuriam  tempo- 
rum  non  ex  tot  certa  recordatio  ) fiatila  e fi  fplcndìdior  illius  gloriofi  Santluarìi  cx- 
pcBatìo  : La  qual  cofa  è da  notarli  ; che  anche  l’Eretico  Bail  nel  fuo  fupplemcnto 
al  Moreri  non  puote  fare  ammeno  di  riferire  . 

Quanto  avvanzamento  poi  ricevefle  lo  fplendore  del  noftro  Santuario , e la 
verità  della  fua  Storia  (òtto  il  gloriofo  Pontificato  di  Leon  Decimo , altrove  fi  è 
dimortrato. 

Il  fuo  Succeflorc  Adriano  17.  di  Ut  redi  che  fatto  non  avrebbe, fe  nel  Vaticano 
avefle  qualche  tempo  regnato?  In  un’anno,  che  ivi  tenne  le  Chiavi  Apoftolichc  non 
obliò  punto  ragionare  del  nollro  Santuario;mercecche  in  confermando  tutte  le  fuc 
copiofe,  e ragguardevoli  Indulgenze  , così  dille  nel  fuo  Diploma  : Cara  in  Racana- 
tenfi  Territorio  Rea  tifi.  Virginìs  Marito  de  Laureto  Burnus  fila  exifiat , in  qua  ut 
miraci/ loti  à Deo  ibi  ejui  Imago  locata  cft  ; ita  quotidie  erga  e am  vifit  anfibia  mul- 
ta miratala  operavi  dignatur  Altijfimut , ad  quarti  (fi  ipfium gerimus  devotionis  af- 
fiePlum  (fic. 

Il  zelo  del  gran  Clemente  VII.  non  fu  inferiore  a quello  di  Leone  , a cui  era 
ftretto  Parente , c ben  ci  fi  fe  noto  allora  quando  fi  ragionò  di  lui  per  aver  fatta-, 
riconofeere  a maggior  gloria  del  Santuario  i fegni  della  fua  preefiftenza  in  Naza- 
rene , c per  avere  a perpetua  memoria  di  tal  verità  fatta  da  fòggia  mano  ifcolpi- 
re  ne’  vivi  marmi  della  nobile  Incamiciatura  del  Sacro  0(1  elio  tutte  le  fue  Trasla- 
zioni : onde  ballerà  fidamente  per  non  replicare  più  fiate  le  medefimc  cofc  , qui 
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accennare  alcune  di  quelle  parole , che  difie  in  confermando  le  Indulgenze  dclla_, 

Santilfima  Cala  : Cani  nonnulli  Romani  Pontifico:  ( e fon  le  feguenti  ) preefertim 
Jet.  ree.  Leo  PP.  X ■ &c.  refpicicnte:  multa , & magna  miratala , qute  in  Ecclefia 
nofira  S.  Marito  de  Laureto  quo  ti  die  operai ur  Altijfimu : , ac  moti  fingulari  devo- 
tione , (jr  religione  Ecclefite  ipfi , £r  illiu : Doma:  Capitalo  Canonici : , & olii:  per- 
fine: quamplttrima privilegia , immunitate:  , grafia x,  dìverfi:  temporibus  concef- 
fcrint  ; no:  qui  erga  B.  V.  fab  cnju:  invocatione  ditta  Ecclefia  conjlrutta  efi , fingu- 
larcm  devotìonem  j'emper  habuimu:  , volente:  qutecumque  Junt  in  favorem  ditta  Ec- 
clefite  confermar  ':  ÉSc. 

Segui  Torme  di  Clemente  il  fuo  Succeflfor  Paolo  III.  poiché  appena  diè  prin- 
cipio al  fuo  Pafloral  Governo  nel  153  j.  che  procurò  di  arricchire  di  nuove  Sacre 
Indulgenze,  e di  bcneficj  il  Santuario  di  Maria;  fondò  un  Seminario  di  Giovani  xamURintuf. 
per  cantare  alla  Vergine  le  Tue  Laudi , cin(è  di  Balaultri  l’ornamento  di  marmo  , <3'rl.7'n 

che  per  opera  di  Clemente  fudetto  fu  inalzato  attorno  il  Sacro  Albergo  ; ed  a_>  cap“ r{‘ 4’  !f\\ 
quello  fatto  levare  il  tetto  a cagione  della  gran  copia  di  lumi  vi  aggiunfe  la  volta , tua.  saie }.  4- 
che  vi  fi  vede;  non  appoggiata  però  fu  le  mura  della  Santa  Cappella  , ma  bensì 
fuli’incamiciatura  del  marmo;  ed  acciocché  reftalfero  anche  su’  fogli  regiftrati 
i Tentimeli  ti  dell’animo  fuo  divoto  inverfo  cotefla  Sacra  Abitazione  in  una  fua  Bol- 
la , colla  quale  commilèrando  i Recanatcfi  della  perduta  Giurifdizione  filila  Ter- 
ra di  Loreto , e in  quel  Santuario  dalla  Divina  Clemenza  ad  elfi  lalciato  nel  filo 
arrivo  in  depofito  , e cura  , gli  reintegrò  lòtto  gravi  condizioni  ; e quinci  in_> 
un’altraBolla  ebbe  a replicare  di  lei  col  Pontefice  Siilo  IV.,  «Giulio  II.,  inqua  i^u^h^Dat. 
( pront  fide  dignor  um  babet  ojfertio  ) ip fiu:  etiam  Virgini:  glorio  fa  Imago  Angelico  1 ».  Kat.  Mar- 
comìtata  catta  mira  Dei  Clemcntia  collocata  exiftebat  &c.  e poco  apprelfo  : atten-  *"/”** 
den:  quod  non  folnni  erat  in  ditta  Ecclefia  de  Laureto  imago  ìpfitt:  B.  Virgini:  Ala- 
ri te  , /ed  (ut  pii!  ereditar , ó“  fama  efi  ) Camera , five  Tbalamu: , ubi  ipfa  Beati/ 
fima  Alaria  concepta , & educata , ubi  ab  Angelo  /aiutata  Salvatore m Jieculorum 
concepii  ere. 

Il  Gran  Pontefice  Giulio  III.  elfendocche  nell’Anno  15J4.  veggendo  ilpro- 
grcllo  , che  andava  facendo  pe  ’l  Mondo  Cattolico  Ignazio  il  Santo  Fondatore—» 
della  Vcn.  Compagnia  di  Gesù  ; ed  i PP.  Carmelitani  per  la  poca  buon’aria  , c 
per  altri  motivi  di  già  molto  prima  lafciato  avendo  coll’abitare  di  Loreto  anche  la 
cura  della  Penitenziaria  , gli  fi  feceroa  memoria  quelle  parole  Domani  tuam  Do- 
mine decet  fanttitudo , e perciò  impolb  al  Santo  , che  invialfe  alcuni  de’  fuoi  Re- 
li gioii , i quali  lèrvilTero  in  cotella  Gliela  in  qualità  di  Penitenzieri  ; come  pron- 
tamente furono  mandati  quattordici  degni  lòggctti , e in  breve  fpazio  furono  non 
iòlo  proveduti  di  un  Collegio  ragguardevole,  ma  pcrelferfi  già  temperato  quel  cli- 
ma a cagione  delle  leccate  Paludi , delle  recilè  Selve,  e delle  accrelciutc  abita- 
zioni furon  doppo  ampliati  fino  al  numero  di  trentadue  dal^Succeffor  Paolo  IV. 
facendoli  fceglicre  da  diverfe  Nazioni  per  cotnmodo  de’ Pellegrini , conforme  il  c 
tutto  fi  dimoltra  mercè ’l  Diploma  , clic  riferifee  TAnnalilìa  Riera , loStoricodi  r«r/<«.  Pi.  5. 
Loreto,  ed  il  celebre  Cappellano  di  Baviera  nelle  fue  maellofe  Glorie  Lauretane  : f 

perlocche  da  cotelli  due  luprcmi  Pallori  rimarrà  lèmpre  , e la  pietà,  e la  Divo- 
zione nel  Sacro  Tempio  autenticata . 

Merita  poi  infra  gli  altri  la  fua  dillinzione  il  Pontefice  Pio  IV.  come  quegli , 
che  dopo  di  aver  fatte aggiugnere  al  famolò recinto  di  marmo,  k dieci  Sibille, 
ed  altrettanti  Profeti  ; dopo  di  aver  accrelciuto  il  numero  de’ Canonici , confer- 
mato  il  Collegio  de’  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e llabilite  loro  con-  Ban.cip.  s. 
gruiflìme  rendite,  adornò  egregiamente  laCuppola  del  Sacro  Tempio,  ccon- 
fermò  l’Indulgenze  , c i Privilegi  de’  fuoi  Antecelfori , di  bel  nuovo  ifpogliòì 
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Recanatefi  della  Giurifdizionc  , che  dal  Pontefice  Paolo  III.  avevano  riacquiftata 
fopra Loreto,  c nel  Tuo  motti  proprio  rende  teftimonianza della S. Cala , ragio- 
nando in  sì  latta  gitila  : Ferverà  iptem  ad  B.  Virginem  à teneri s Annis  ge/fimus /in- 
tera; pittali!  afi'eblus  , emnino  nos  cxcitat , ut  Jludium  etnrte  no/lrum  ìmpcndamut  , 
qttod  humilìt , (fi  facrati/fima  illa  Cellula  , ubi  ipfa  Catlorum  Regina  coneepta^i  , 
nata , educata , (fi  Matcr  Dei  per  Angelum  Gabriclem  /aiutata  fuit  à Civi tal  e 
Nazareth  Angelorum  mini/  erto  in  Agrum  Ficenum  ( ut  fide  dignorum  teflimeni» 
tomprobatur  ) ; (fi  apud  omnes  Cbriftianorum  Populorum  nationes  in  tanta  venera- 
tione  jugiter  babita , non fiolum  in pri/co  Religioni f fafiigio  con/ervetur , fed  etiani 
Percgrinorum  ad  cani  quotidìe  confiuentiutn  fic. , fi fieri  potè  fi , devotionis  efiera - 
tur  incrementi! . 

L’opcre  grandi  del  Succefforc  S.  Pio  V.  avendole  altrove  io  raccontate , fia 
inutile  colà  riandarle  nuovamente,  e perciò  fi  contenti  il  buon  leggitore , che 
palli  a dire  qualcuna  cofa  del  gran  Pallore  Gregorio  XIII.  il  quale  confermò  tutte 
le  Indulgenze  concedute  da’  Pontefici  Tuoi  AntecefTori , ordinando , che  in  tempo 
del  Giubileo  univerfàlc  non  s’intendeffero  fofpefè  . Fondò  il  Collegio  Illirico  , 
del  quale  ancor  ragionofli  nel  primo  libro  . Donò  alla  Santa  Immagine  di  Maria-, 
la  Rofa  d’oro  , ch’ogn’Anno  nella  Domenica  quarta  di  Quadragefima  fìn’oggi 
fuole  benedirli  dal  Papa  (il  qual  dono  della  Roti  d’oro  fu  fucceflivamente  reiterato 
a prò  di  S.  Cafa  da  Siilo  V.  e da  Clemente  Vili,  come  attefla  il  Ricci  nel  tratta- 
to de’  Giubilei  cap.  90.  pag.  177.)  Le  concefle l’Altare  privilegiato  per  l’animc  de’ 
Defonti,  e ad  intelligenza  di  tutte  le  Nazioni  rimote,  fece  fare  il  Compendio  della 
fioria  di  S.  Cafa , fcritta  dal  Prevoflo , Teramano  l’anno  1460.  in  otto  linguaggi , 
cioè  Latino , Greco  , Arabo  , Francefè , Spagnolo , Tcdefco , Polacco,  ed  Illirico, 
e ferini  in  Tavole  incartate  feeele  appendere  alle  Colonne  della  Chiefa,  mercè  la 
vigilanza  del  Governatore  allora  Monfignor  Vincenzo  Calale,  come  fi  legge  in 
fronte  delle  lèdette  Tavole,  e fpecialmente  nella  Italiana,  che  fi  riferifee  nella  pre- 
fente  opera  dopo  quella  Latina  del  Teramano  fudetto  ; rendendo  teftimonianza  di 
colai  fatto,  oltre  l’evidenza  anche  il  Sacerdote  Anconitano  Briganti  nel  fèo  Com- 
pendio, il  Serragli  nella  fua  Santa  Cafa  abbellita,  il  Cappellano  della  A.S.  di 
Baviera  , ed  il  celebre  Valenziano  nella  fua  Cronologia  : Nè  dee  di  coteflo  Pon- 
tefice lafciarfi  in  oblìo  quell’onor  Angolare , coi  quale  fi  mode  a fègnalare  cotefla 
Santillana  Cala  , concedendo  a gloria  della  Divina  fua  Abitazione  nell’anno 
1576.  un  plenarjlfimo  Giubileo,  non  inferiore  all’univcrfàle  già  l’anno  addietro 
compiuto  ; per  la  qual  cofa  fè  accomodare  la  via  di  Roma  a Loreto  ; e non  folo 
per  quella , ma  per  tutte  le  altre  fi  videro  innumerabili  caterve  di  Perfònc  tanto 
dimelliche , quanto  ftranicre , e di  tutte  le  Nazioni  più  colte , ad  effetto  di  rice- 
vere in  quel  Sagro  Albergo  i replicati  doni  del  Signore , e del  fuo  Gran  Vicario  ; 
Laonde  elfendo  così  con lìderabili  di  coteflo  Pontefice  i contrafcgni  coll*opere_» 
fuc  rimoflrati  ad  onore  del  Santuario , e per  conferma  della  fua  verità;  fembra- 
rebbe  fùperflua  cofa  il  cercarne  gli  oracoli  ; Sebbene  ancor  quelli  a publica  villa  fi 
leggono  da  chi  che  fia  fèlle  pareti  del  Sacro  Tempio,  onde  mi  farò  a parlare  dell’ 
Illuflre  fuo  gran  Succeflore  . 

A chi  mai  fono  ignote  l’opre  ammirande  del  Sommo  Sacerdote  Siilo  V. , che 
dal  Vaticano,  ove  con  tanto  decoro  , e gravità  l’incarico  di  quella  fuprema  Sede 
lodevolmente  foflenea , fè  godere  alla  Provincia  Picena,  onde  avea  avuto  l’ori- 
gine, ed  alla  Città  di  Loreto  , ove  la  Gran  Vergine  Maria  avea  trasferita  la  fua 
Celefle  abitazione.  Appena  ebbe  egli  dato  fine  al  profpetto  della  gran  fabbrica 
del  magnifico  Tempio,  che  fé  incidere  a villa  di  tutti  nella  facciata  efleriorc  queliti 
belle  parole  . 

DEI- 
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DEIPARA  DOMUS  UBI  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

E nella  nicchia,  ove  fi  vede  dipinto  loVangelifta  S.  Giovanni  in  untato 
dell’alta  nobiliflima  Cuppola , fiotto  alla  quale  fi  venera  il  Sacro  Alloggiamento 
fece  a carattere  d’oro  legnare  Verburn  Caro factum  cjl  hic  : in  quella  di  S.  Luca__.  : 
Ave  grada  piena  Dominai  Tectim  ; nell’altra  di  S.  Marco  : Domai  mea , Domai 
orationitvocabitur  : ed  in  quella  di  S.  Matteo  Qitod  in  ea  natum  cjl , de  Spirita 
Sanilo  cjl . 

Quello  Pontefice  fù  quegli , che  dichiarò  Catedrale  la  Chielà  Lauretana_. , 
inalzò  al  grado  di  Cittì  quella  Terra , gli  diede  il  Veficovo , e la  facoltà  di  con- 
ferire la  Laurea  Dottorale  , erede  a beneficio  de’  Poveri  il  monte  della  Pietà  ; 
concede  molti  Privilegi , ed  alcuni  vogliono,  che  lòmminillralfie  quaranta  mila 
feudi  per  far  di  bronzo  le  tré  vaghe  porte  illoriate  della  gran  Chiefa  ; onde  Iil^ 
Provi  ncia  Picena , eia  Città  di  Loreto  in  contralègno  della  fiua  gratitudine  , ed 
a perpetua  ricordanza  alzarono  inanti  alla  medefima  Chielà  in  una  gran  malfa  di 
Bronzo  lagloriofa  fiua  Statua,  ed  altresì  furono  in  fini  marmi  le  due  feguenti 
Ifcrizzioni  fcolpite , cioè  la  prima  . 

SIXTUS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITUIT  XVI.  KAL.  APRIL. 

AN.  MDLXXXVI.  P.  ANN.  I. 

L’altra  poi  è di  quello  tenore  . 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
LAURETI  OPPIDUM 
EPISCOPALI  DIGNITATE 
ORNATUM 

CIVITATIS  JURE  DONAVIT 
AN.  MDLXXXVI.  PONT.  AN.  I. 

Quaficchc  a lui  ferbata  folfe  la  gloria  di  coronar  l’opera  illultre  da  tanti  Pon- 
tefici in  ti  a prelà  , come  figliuolo  di  quella  fortunata  Nazione  , la  quale  tanto  do- 
no ebbe  dal  Cielo  ottenuto  perche  non  fecit  taliter  ornai  Nationi . 

Ma  non  ancor  pago  di  tutto  quello  nella  Bolla  medefima,  colla  quale  al  gra- 
do di  Cattedrale  avvanzò  cotella  Città  con  più  cflenfione  di  qualunque  altro  Pon- 
tefice fi  fé  aflertivamente  a dire  quelle  parole  : Conjìdcrantct  igitur  Oppidum i_. 
Lauretanum  &c.  in  tota  orbe  cclebcrrimum  , & in  eo  unam  injìgnem  CoÙegiatam 
Ecclejìaw  fub  Invocar  ione  Beata  Morite  Virginit fundatam  excellere  , in  cujui  me- 
dio inejl  illud  Sacrum  Cubiculam  Divini i Mi/teriii  confecratum , in  quo  Virgo  Ma- 
ria nata  J'uit , & ibidem  ipfa  ab  Angelo  j, aiutata  Salvatorem  mundi  de  Spiritu 
Sonito  concepit , minijlerio  Angclorum  illue  tramlatum , & ad  d.  Ecclcjìam , ob 
miracola , qua  in  dia  omnipotent  Dominui  ihtercejjìone , ac  meriti!  ejufdem  B.  Mo- 
rite in  eodem  Cubiculo  operari  dignatur , CbriJlifidcUt  ex  omnibut  mundi  regioni- 
bui  devotionii , & peregrinationii  caufa  confinerò . 

Dovrei  quivi  profeguendo  l’ordine  cominciato , narrare  l'opere  gloriole  di 
Clemente  Vili. , di  Paolo  V.,  c di  Urbano  Vili,  ma  per  averne  altrove  ragio- 
nato; ceffo  di  replicarle  tanto  più  che  il  Nelli  di  Macerata  nella  fua  relazione  di 
S.Cafallampata  in  Fermo  per  il  Manfidel  1650.  attella , che  i loro  diplomi  fono 
concepiti  con  le  medefime  efprelfioni  Eodemquc  modo  in  eorum  diplomatibus  Cle- 
tnem  Vili.  Panini  V.&  XJrbanut  Vlll.quq  omnia  Romanorum  Antijlitum  indulto  ^de- 
creta & privilegia  Laure  tane  Domai  membraneo  & papiraceo  in  Codice  a fervavi ur 
in  e ju fieni  Alme  Domai  Tabulario  : come  ancora  dovrei  dire  qualche  colà  d’Inno- 
ccnzo  X.,che  Iclndulgenzc  Lauretanc  nell’Anno  dell’univerfal  Giubileo  del  1650, 
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fè  rimanere  nel  Tuo  vigore,  nepermife,  che  redaffero  fofpcfc,  come  apparile 
da  un  Tuo  Breve  (pedale  regidrata  nella  relazione  del  fudetto  Nelli  alla  pagina-. 
37.  di  Alcflandro  VII. , che  onorò  la  Santa  Cala  di  una  ricchiffima  Coltre  tefìfuta 
di  oro,  da  efporli  come  fi  e (pone  nelle  più  (blenni  funzioni  di  quella  Bafilica  ; e 
di  Clemente  X. , cheefTcndo  (lato  in  minoribus  quando  era  Vefcovo  di  Camerino 
Commi(Tario,  e Vifitatore  Apodolico  del  Santuario  al  riferire  del  Salt  Valenziano 
fè  ripulire,  ed  illuftrare  il  Sacro  Tempio , e l’ornò  d’un  nobile  Cimitcrio;  ma_, 
per  non  trattenermi  più  in  cerca  di  altre  ripruove  , che  diedero  di  S.  Ca(a  e gli 
accennati  , ed  i Pontefici  lor  fucceduti , baftarà  (òlo  por  mente  , per  fuggellarc 
l’autentica  teftimonianza  della  medefima  S.  Abitazione,  che  la  S.  Chiefaha  volu- 
to , che  nel  martirologio  Romano  fofl'e  regifirata  la  (toria  colle  feguenti  gravifi. 
finte  parole  : In  Piceno  Tramlatio  Sacre  Domai  Dei  Geuitricis  Marie  ; in  qu.ts 
Vcrbum  Caro  fattura  e/l  ; come  fi  legge  nel  giorno  10.  Decembre , in  cui  quella 
> avvenne;  e ciò  mediante  un  fevero  , e ben  caftigato  elàme  tenuto  innanzi  alla  Sa- 
cra Congregazione  de’  Riti  giuda  il  Decreto,  che  pubblicò  (opra  tal  punto  alli 
g 1.  di  Agofto  del  1 669.  mentre  anche  tenea  le  chiavi  del  Vaticano  Clemente  IX. 

Baderà  ancor  oltre  quello  riflettere  , che  dalla  medefima  S.  Congregazione 
alli  io.  di  Ottobre  1699.  regnando  Innocenzo  XII.  fu  approvata  la  ftoria  , che  fi 
L,Wo  «■  li-  recjta  ;n  flne  della  Terza  lezzione  del  (ècondo  Notturno  unitamente  coll’Officio  , 
21'rtt-  e Mdfa  pe  ’l  giorno  della  prodigiofa  Venuta,  come  raccoglie!!  dalla  medefima  lez- 
s.  c-j.fr.  Ri-  7 ione , ove  leggonfi  efpretfe  le  parole  (eguenti  : Ipfiut  autem  Virginii  Natali!  Do- 
rcTó-'w  ‘oos.  mut  divini!  mifieriit  confecrata  Angelorum  minijìerio  ab  InfUelium  potefiate  itu-o 
in  htiiùr  im • Dalnuttiam  prilli , deinde  in  Agrum  Lauret animi  Picene  Provincie  t ramiate  fui!  , 
offic.  p jente  Sanilo  C.elefiìno  V. , eandemquc  ipfam  ejje , in  qua  Vcrbum  Caro  fablum 
eji  1 & babitavit  in  nobii  tum  Pontificai  Diplomatibui , & celeberrima  totiui 
Orbi 1 venerazione , tum  continua  miraculorum  viriate , & celejìium  beneficiorum 
gratin  comprobatur  : quibut  pcrmotui  lnnocentiui  Duodecima! , quo  ferventi»!  er- 
ga Mal  rii  amantijfime  culttim  fidclìum  memoria  excitaretur , ejufdcm  S.  Domai 
T ranilationem  anniverfaria  folcmnitatc  in  tota  Piceni  Provincia  veneratam  ; Mijfa 
ctiam , & Officio  proprio  celebrar)  precepit . 

Confermato  tutto  ciò  nella  fpccial  Bolla  dello  dello  Innocenzo  Duodecimo 
, Pignatelli  fopra  l’erezione  della  Sagra  Congregazione  Lauretana  in  data  dell! 

5.  Agodo  169S.  regidrata  per  extenfum  nell’ultima  collezione  delle  Bolle  Stc.fatta 
imprimere  dal  Sig.  Cardinal  Imperiali  per  il  buon  governo  delle  Communità  del- 
-•  lo  Stato  Ecclefiadico  di  cui  egli  è vigilantilfimo  Prefetto  , ed  è la  Conflituzione 

88.  in  ordine  fol.  159.  & feq.  nel  di  cui  primo  §.  leggonfi  le  feguenti  gravilfime  pa- 
role : Sacrofancia  Redemptionii  humane  myfieria  &c.  ita  ad  J aera  ejufdcm  Re- 
demptionit  nojlre  monumenta  , que  divina  largientc  gratin  fub  Cbriflianorum 
potè  fiate , ac  potiffimum  fub  temporali  S.  R.  E.  di  tiene  rtperiuntur , eò  fludiofith 
cufiodienda  atquc  ìmpenfiut  veneranda  : pontificiam  nofiram folicitudinem  excitant 
(fi  impellane . §.  1.  Sane  cum  facrum  illud  Cubiculum  , feti  S.  Domai  Lauretana— > 
nuncupata  , ubi  primum  glortofiffnna  Dei  Genitrix  ac Jemper  Virgo  Maria  , quajl 
Aurora  confurgcm  , preclara  Nafivitate  fua  gaudium  annunciavi t Univcrfo 
Mando , ac  ubi  Unigenitum  Dei  Filium  Saniti  Spiritai  obumbratione  concepii , in- 
fittii miraculo  , ac  Angelorum  minificrio , ad  Piceni  nofiri  Provinciam  tranfpor ta- 
tui» , unìverfui  Chrifiianut  Orbi! , velai  primum  Tubcrnactilum  Dei  cura  bonti- 
uibui  jam  à pluribus  ficcali!  veneretur  in  Torri!  , & Oninipolent  de  Ctclii  Detti  af- 
fidua  miraculorum  frequentia  illttfirare  non  ceffet  &c.  nos  erga  tam  Sacrofamflam 
Domum,  mentis  nodr.r  aciem  fimul  &cordis  affeètum  convertentes , in  cara  li- 
lenti fimi  curarti  incumbimut , ut  remoti!  diffidili  <fic.  fidici  profperoque  , pre- 
fetti 
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_/!/<?  S.Domu:  & Laura  an e nojìra , qua  velut  in  atriis  cjuflem  Dama:  Domini  pofi- 
' tu  efl , Civitati:  regimai  &c.  & §.  4.  Ac  primò  quìdem  cupidità prafatce  S.  Cap- 
pella feà  Domai  ubi  Verbum  caro fattimi  e fi , pnccmìncnliam  omncm  & bonorificen- 
(iam  omnem  confermati , nec  alla  ex  parte  imminui  . 

E qui  dee  aggiugnerfi  , che  Clemente  XI.  di  lanta  ricordanza  nel  1709.  a’ 
caldi  preghi  de’  Dalmatini  concedette  loro  il  medelimo  Officio , colla  Metta  per  il 
giorno  dieci  di  Maggio  memorabile  in  quella  Regione , per  lo  fcoprimento  del 
Santuario  di  Maria  ivi  la  notte  miracolofamcnte  pofato  ; onde  il  Vefcovo  di  Pitt- 
ilo nell’Iftoria  in  memoria  di  tanto  Dono  conchiude  il  fuo  difcorlò  con  quelli  ac- 
centi : Dum  hxc  fcrìberem  exaudivit  tequijfma  vota  nojlra  Clem.  XI.  Pont.  Max. 
qui  Patriam  mcam , & propinqua:  in  circuita  Regione:  novo  folata:  beneficio  ean- 
dem  , quam  Laureto gratiam  voluit  elargìri  : con  quel  di  più , che  fi  legge  nel  de- 
creto regiftrato  appretto  il  P.  Claro  Paltoni  al  cap.  . . . della  Tua  Vergine  Tcr- 
fettana . 

Lo  Hello  fece  a’  preghi  della  Tolcana  , come  quella , che  inverfo  la  Santil- 
iima  Cafia  di  Maria  a null’altra  Provincia  fi  è mottrata  inferiore , e nel  propagar  il 
■Tuo  Culto,  e nel  far  pompa  della  fua  divozione  , c nell’andar  carica  d’intinite_, 
celelti  benedizioni-,  concedendo  perciò  anche  ad  effa  l’Officio,  e Metta  della 
Santa  Traslazione,  come  ben  fi  ravvila  non  meno  da  gli  Ordinarli,  o fieno 
Calendari  della  lùdetta  nazione  , e maltinte  da  quelli  di  Siena , e di  Pila , che 
dalla  copia  del  Decreto  cftratto  dalla  Segretaria  de  Riti , che  fi  regiflrarà  unita- 
mente, cogl’altri  in  un  capitolo  a parte  , e finalmente  fece  lo  ftelfo  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  il  quale  a Roma  , e tutto  lo  Stato  diftefe  la  celebrazione' 
del  medelimo  Officio , e della  Metta  , come  fi  riconofce  appretto  tutti  i Breviarj 
moderni  a tergo  del  fitdetto  Officio , e fi  conferma  da  un  Decreto  Generale  Iòni- 
co dalla  Congregazione  de’ Sacri  Riti  li  2}.  Agotto  1725.  che  fi  tralcriverà  in  ap- 
pretto indente  con  altri,  ove  converrà  parlare  dell’cften  (ione  del  Culto  a quello 
Santuario  . 


CAPITOLO  V. 

Del  Culto  fregato  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  con  le  vìfite 
de’  Sommi  Pontefici , de’  Santi , e Beati , 
ed  altri  uomini  da  bene . 

FRàlecolc,  che  rendono  chiaro  nel  Mondo  un  fuggetto , una  fi  è la  lode  T 
el’eftimazionede’Grandi  , e quanto  più  quelli  eccedono  nella  grandezza, 
tanto  più  quegli  appo  gli  uomini  fi  vedono  rilplendere.  E ciò  perche  la  lode, 
« venerazione  de’  Grandi  porta  feco  un  autorità  di  sì  fatto  pelò,  che  quantunque 
il  fuggetto  fotte  pria  Iconofciuto , ò da  altri  in  qualche  parte  attaccato,  ad  un 
tratto  fi  acquilìa  tutto  quel  lullro , che  feco  porta  chi  fi  abbatta  a lodarlo , eij 
tributarli  olfequio , ed  illima  . 

Siccome  ciò  accade  tutto  giorno  nel  Mondo  , non  dovrebbe  riulcir  grave  ad 
alcuno  argomentare  dalla  venerazione  di  tanti  Sommi  Pontefici , di  tanti  Santi , 
di  tanti  Monarchi , e di  tanti  altri  illultri , e ragguardevoli  Perlònaggi  la  pre- 
ziofa  qualità  del  Santuario  Laurctano  , e nè  meno  le  quello  (dato  ancora  per 
imponibile)  fotte  (lato  qualche  tempo  all’ofcuro  il  che  non  fi  concede , nè  ben  fotte 
ravvilàto  per  quello,  che  l’è,  dovrebbe  ritardaceli  quell’oflequio  , c venera- 
zione, che  dai  primi  mobili  di  quella  Terra  riceve  . E ficcome  quelli  le  non_» 
To.  II.  Il  le  per- 
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fe  per  alte,  e graviflìme  cagioni  fi  accingono  a limili  impre/è,  cosi  avendo  eglino 
abbaflata  la  lor  grandezza  in  vifitando  , a ricono/cere  per  quello  che  è il  picciolo, 
cd  umile  albergo  di  Maria  in  Loreto , convicn  confcflare,  chequell’Albergo , fia 
cofii  di  gran  rimarco , e degna  delPoffequiodi  tutti  i Prencipi  dell’Univer/ò  . 

I Pallori  di  Betlemme  lèmmai  averterò  avuto  nella  lor  mente  radicata  qual- 
che dubiezza  (è  il  nato  Bambino  Gesù  fufle  veramente  il  Figliuolo  di  Dio,  e quel 

h Media  da’ loro  Padri /ofpirato  ; io  fon  di  avvifo , che  alla  Compar/a  delti  tre > 

i.».  n.  Regi  d’ Oricnie , i quali  intram  a Domum , invenerunt  Pucrum  cum  Maria  Ma- 
ire cjus  , ó»  precidente!  adorancrunt  cum  , & aperti!  Tbefauris futi  obtulcrunt  ci 
muncra , aurum , /bus  , & myrrbam  , avranno  efclamato  , e chi  puote  effer 
egli , le  non  il  Rè  de’  Regi , c il  Signore  di  tutti  li  Monarchi , Ce  a piedi  Tuoi 
giacciono  profirati , e gl’offrono  ricchi  tributi  iRefamofi  di  Oriente  2 Or  inj 
modo  fimigliantc  cred’io  avranno  frà  loro  detto  non  folo  i Popoli  dcL  Piceno , 
ma  di  tutta  l'Italia  , ed  Europa  , anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , dt  chi  m ai 
farà  quello  picciolo  , e povero  Albergo , alla  cui  venerazione  s’inchinano  i Tri- 
regni; le  Corone,  c i Diademi  di  Oriente  non  fido , ma  dell’Europa,  e di  tut- 
te le  parti,  ove  la  Fede  Cattolica  ha  dinegato  il  Tuo  gloriolò  Vedi  Ilo  ? Certa- 
mente e (Ter  altro  non  può,  che  il  fortunatilfimo  Oddio,  ove  difeelè  a veftire 
l’umana  natura , e dove  in  terra  fiiggiornò  il  Verbo  Eterno , e quegli , che  giuda 
s amari,  l’olfervazione  del  Serafiuo  di  Siena . In  primo  iflanti  fuse  Conccptionis  Monar- 
chìam  totius  promeruit , & obtìnuit  Vniverf , ficut  Propbcta  tcjìatur , Domini 
rfsi.i).  cjì  terra , & plcnìtudo  cjus , Orbi!  tcrrarum , & un'ncrfi , qui  babitaut  in  co. 

Nècosì  dicendo  avrebbero  errato , mercecche  qucdoAlbergo  è quel  defli» 
della  tua  Concezzione  , c de’  luoi  primi  lòggiorni  nel  Mondo  , e perciò  come-» 
Reggia  del  Monarca  fupremo  avvien  , che  i ValTalli  di  queda  Terra  vadino  i 
tributar  gli  ortequj,  che  gli  fono  dovuti  ; avendola  per  quedo  fine  il  Signore  da  Ni- 
Zarette  fatta  dagli  Angeli  trafportare  in  Loreto  dentro  il  territorio  di  Recanati, 
acciocché  potedero  tutti  correre  fenza  odacolo  ad  inchinarla  , e riconofcerla  ivi 
Zlh-i.c. 50.  per  Divina  fua  Reggia  ; mentre  appunto  al  dir  di  Plinio  Laurus graeijjìma  cjl 
Domibut  Jaui/rtx  Cc forum  , Pontificumque , qit£ fola  & Domai  cxornat , & ari' 
{elimina  excubat . 

Quali,  c quanti  fodero  i Perlònaggi  illudri , che  fi  diedero  vanto  portarli 
a venerare  in  perfona  la  Santa  Cala  Lauretana  , dacché  ella  venne  a felicitar  colla 
Marca  tutto  l’Occidente  , troppo  malagevole  imprefa  riufeirebbe  il  riandare-» , 
avvegnacche  podo  con  tutta  giudizia  ifpiegarmi  con  S.  Giovan  Grilodomo  , di- 
na»;/. ».  ti  cendo  che fluminum  curfus , multitudo  fuperabat . F.  per  vero  dire  non  vi  è parte 
Ttpui.  Atuatb.  oltramarina , che  non  il  preggi  di  aver  inviati  a sì  gran  Santuario  i fuoi  più  illudri 
.t' ""  abitatori  , comela  Spagna  , il  Portogallo  , la  Francia,  la  Germania,  la  Fian- 
■jn.  Anntl . dra,  l’Ungaria  , la  Polonia,  la  Scozia;  quinci  la  Grecia  , l’Armenia,  cd  altre 
tr  f‘  “f  *’  fimote  Nazioni  Orientali , come  ancora  la  Schiavonia  , l’una,  e l’altra  Sicilia , 
la  Liguria,  la  Lombardia,  lo  Stato  Veneto , la  Sardegna,  la  Romagna,  la.. 
Tofcana  , e l’Umbria  , e tutta  la  vada  Marca , afòrtacche  fin  da’  tempi  del  Tordi- 
lino  in  occafione  della  fediva  lòlcnnità  Natalizia  della  Vergine  era  dato  sì  cele- 
bre , cd  univerfàle  il  concordi , che  avvanzava  il  numero  di  dugento  mila  Per/b- 
lit.  f.  cMp.  i».  ne  • Sat/sconjlat  ilio  biduo  fttpraCC.  bominum  millia  Lauretauam  y£dcm  nupcr 
acce  fife . t 

Ma  lafciando  per  ora  ciò  apparto  fà  d’uopo  qui  dimodrare  il  numero  de’ 
Pontefici , de’  Santi , e Beati , quali  dacché  fù  publicata  la  prodigiofà  venuta^ 
del  Sacro  Albergo  fi  portarono  chi  una,  c chi  più  fiate  a vifitarlo  ; ferbandomi 
degl’Impcradori , e di  altri  Secolari  /oggetti  ragguardevoli/Timi  ragionare  rei 
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tapo  figliente,  ed  accioccchè  il  mio  Leggitore  polfa  con  maggior  follievo  , e mi- 
nore incommodo  leggerne  il  racconto , e lènza  confufione  a Tuo  bell’agio  olfer- 
varne  le  parti , mi  è caduto  in  penfiero  di  ciò  fare  con  ordine  Cronologico  : ma_, 
prima  è d’uopo , ch’io  Io  renda  di  una  cofa  avvifato , ed  è , che  ficcome  trà  la 
moltitudine  ben  fòvente  fi  pcrdon  di  mira  ifuggetti  più  ragguardevoli , i quali 
avvien  fi  confondino  in  frà  le  Genti  più  infime , e di  mediocre  condizione,  cosi 
maraviglia  non  fia,  fe  ancor  de’ Santi , e di  altri  Beati , che  elfendo  ancor  via- 
tori di  quella  Torra,  fi  portarono  nel  primo  fiorir  del  Miracolo  avenerare  il 
gran  Santuario,  non  fiafi  potuto  rinvenire  di  tutti  il  nome,  nè  tampoco  di  tutti 
raccoglierne  il  conto:  Tanto  più,  che  quelli  or  fconofciuti , giufla  il  collume 
dell’anime  buone  tra  la  plebe  pellegrinando  colà  s’inviarono , ed  ora  appo  gli  uo- 
mini non  elfendo  giunti  a quell’alto  grado  di  flima , che  la  loro  ale  olà  Santità  ri- 
chiedeva, non  ebbero  in  quel  primo  Secolo  trà  il  ballenar  delle  fpade  fediziofe, 
che  avevano  tutta  invafa  l’Italia  , ed  in  fpecie  la  Marca , chi  fi  accingefle  l’opere 
loro  , e i loro  fatti  più  illullri  a delcrivere  . 

Trà  il  numero  infinito  di  quegli  uomini  Santi , che  appena  divulgato  l’arri- 
vo del  Divino  Alloggiamento  volarono  in  perfona  ad  inchinarlo , mi  fifàinanti 
il  Gran  Pontefice  S.  Pietro  Celellino , il  quale  dopo  l’abdicazione  dal  Pontificato 
lèguita  li  13.  di  Decembre  dell’anno  1394.,  cioè  tré  giorni  dopo  la  venuta  del 
Sagro  Alloggiamento  nel  Territorio  di  Recanati , ed  eletto  il  fuo  Succelfore  Bo- 
nifacio Vili,  della  nobililfimaCafaGaetani , al  principio  dell’anno  fcguente_» 
1395.  le  ne  fuggì  in  Abruzzo , e (landò  nalcolto  in  alcune  Selve  per  lo  fpazio  di 
quattro,  e più  meli  per  non  cadere  nelle  mani  di  Carlo  Re  di  Napoli , che  lo  ricer- 
cava per  ordine  del  Papa  SuccelTore , potè  in  quello  tempo  portarli , ed  in  effetto 
fi  portò  a venerare  il  Santuario  di  Loreto , che  in  tal  tempo  flava  nella  Selva  di 
Recanati , come  nelle  fue  note  al  libro  6.  Fallorum  dell’Avvocato  Francelco  Dini 
n.  56.  dice  il  Sacerdote  Armorico  Renato  Lagogueo , riportate  diffufamentc  al- 
trove. 

A S.  Pier  Celellino  fiegue  il  Venerabile  Servo  di  Dio  o fia  il  Beato  Sairio  , 
r)  Silvio  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  fu  eletto  Velcovo  della  Città  di  Reca- 
nati da  Nicolò  IV.  Alcolano  dell’anno  1289. , e vilfe  fino  all’anno  del  Giubileo 
1 300. , in  tempo  del  qual  Velcovo  venne  la  Santa  Cafa  di  Maria  Vergine  dalla., 
Dalmazia  nel  Territorio  di  Recanati , ed  egli  ne  fù  il  primo  Protettore  come  af- 
ferma Antonio  Salt  Spagnolo  nel  filo  Santuario  Lauretano  al  , c dopo  di 
lui  il  Calcagni  nelle  memorie  Iftoriche  di  Recanati  al  fogl.  1 ad.  , e di  quello  ne 
farla  ancora  il  P.  Vincenzo  Fontana  nel  Sacro  Teatro  Domenicano  dicendo , che 
tu  conlècrato  Velcovo  da  F.  Latino  Urfini  Cardinale,  e Velcovo  Oftienfe.  Di 
quello  Venerabile  Silvio  Vefcovo  di  Recanati  Nicolò  IV.  nelle  Bolle  dell’clezzio- 
jne  fà  il  feguente  Elogio . In  te  Fratrem  Ordini t Prcedicatoram  Profejforem , utpote 
eoirum  laudabili s Vita , Converfationii  bonejla  , difere tionis  maturi  tate  confpìcuum 
& J'pirìtualium  , & temporaliam  providentia  cìrcumfpeBum  duximus  oculos  men- 
tii nojlra , come  dal  tenore  della  Bolla  regiftrata  apprettò  il  Padre  Calcagni  alla 
fag.  135. , e 126. 

Soffiegue  il  Gloriofò  S.  Nicola  di  Tolentino , il  quale  nutrito  avea  per  l’ad- 
dictro  si  gran  defiderio  di  vedere  , ed  onorare  quelle  Sacre  Pareti , come  lì  è det- 
to (opra  alla  pag.  143. , e nel  tempo  del  loro  prodigiofo  trafporto  flanziava  nella 
Marca,  anzi  nel  Convento  iftclfo  di  Recanati,  fecondo  l’opinione  più  plaufibile, 
elfendo  egli  morto  l’anno  1 30 5- , come  affermano  li  Cronifli  Agoftiniani  «im- 
munemente , ed  il  Cardinale  Baronio  nelle  note  al  Martirologio . E quantunque 
li  Scrittori  della  di  lui  vita  niente  dicano  delle  fue  vifitc  a quel  Santuario,  ve  n’è 
Tu.  II.  H a però 
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però  una  coftanrc  tradizione  in  tutto  l’Ordine  di  S.  Agodino;  onde  il  P.  Maedrl» 
Agodino  Maria  Arpè  Gcnovelè , Idoriografo  della  fua  Religione , nel  libro  che 
diede  alle  (lampe  col  titolo  Pantheon  Augufinìanum  Jhc  Elogia  lllujlrium  viro- 
rum  Ordinis  S.  Augujlini , nell’Elogio  di  S.  Nicola  francamente  dilfe  Translaeioni 
Lauretante  Domiti  interjuit  1 294.  anno  1 305.  diffolvi  cupient  & effe  cum  Cbrijìo  , 
obììt  Tolentini . Ed  il  P.  Maeflro  Nicola  Girolamo  Ceppi  Romano  avendo  fatto 
delcrivere  tutta  la  vita  dell’ideflò  Santo  in  varj  fionetti  dalla  devota  mula  del  Si- 
gnore Gio.  Battifla  Grappclli , quelli  in  tal  gui(à  cantò  nel  Sonetto  ufi. 

Di  Nazarene  alPadorata  Cella 

Bramò  fempre  Nicola  ejfer  vicino , 

In  cui  Vergine , e Madre  Ebrea  Donzella 
Concepì  il  Verbo , e vi  feberzò  Bambino  . 

Se  per  trovar  Betlem  mojlrò  il  camino 
A i Re  delPOricnte  amica  Stella  , 

Come  per  appagare  il  Tolentino 

Alla  Santa  Magion  noi'  guida  anch'ella  ì ■ 

Mù  portata  da  Spiriti  volanti. 

Al  Piceno  ella  Jleffa  ecco  fin'  vola 
Per  con  filar  dell'umil  fervo  i pianti . 

0 maraviglia  non  piti  udita , e fola  j 

Vanno  a trovar  Betlem  Eoi  Regnanti , 

Qui  Nazaret  viene  a trovar  Nicola . 

Da  quella  tradizione  univerfàlmente  ricevuta  nella  Marca , il  Peruzzini  Pit- 
tore Anconitano  di  non  poca  eflimazione  prete  l’idea  del  Quadro,  ch’ebbe  a di- 
pingere per  collocarlo  nell’Altare  Maggiore  della  Chiefà  detta  già  di  S.  Salvator? 
del  Lauro,  ora  della  S.Cafa  di  Loreto,  dopo  che  l’acquillò , c vi  fi  trasferì 
l’Archiconfraternitì  Nazionale,  chiamata  con  l’ificlfo  titolo  della  S.  Cala  di  Lo- 
to de’ Marchigiani  in  Roma  , eretta  fino  dall’anno  1633.  per  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili. Si  vede  nella  parte  fuperiorc  del  detto  Quadro  portata  per 
l’aria  da  gl’Angeli  la  S. Cala,  fopra  la  quale  fede maeltofanientc  laBeatiffima.- 
Vergine  con  in  braccio  il  filo  Divino  Figliuolo.  A bado  vi  è dipinto  il  Marc 
Adriatico , fui  di  cui  lido  è una  Donna  di  nobil  afpctto  vellita  con  manto  Regio  , 
o fia  Ducale , rapprefentaote  la  Provincia  Picena  , che  co’  ginocchj  a terra  , capo 
chino , e mano  al  petto  adora  umilmente  la  celelte  fua  nuova  Ofpita . Gli  dà  a_< 
fronte  S.  Nicola  di  Tolentino  , figura  in  piedi , con  la  faccia  rivolta  alla  Vergine 
Santillima  (opra  quel  Domicilio  volante , ed  alquanto  inchinato  Bende  ambe  le 
mani  aperte  verlò  la  rcal  Donna  prodrata  , in  atto  fupplichevole  inoltrandola  , e 
raccommandandola  alla  ptotezzione  dellTmperatrice  del  Cielo  , che  veniva  ad 
onorar  la  di  lei  Terra  con  trasferirvi  la  fua  Santa  Abitazione  . Della  fùdetta  Ar- 
chicon fraternità  Nazionale  è colà  notabile  , che  la  fua  Gliela  ha  mutato  (ito  tre 
volte  (quali  ad  imitazione  delti  tre  voli  fatti  a Recanati  daH’idefla  S.  Cala)  aven- 
dola prima  fabricata  nella  Brada  di  Ripetta  ( che  ora  lòtto  titolo  di  S.  Michele—» 
ferve  per  un  Conlèrvatorio  di  povere  Zittelle  ) onde  fi  trasferì  a S.  Giovanni  in 
Mercatello  (ceduta  poi  alla  Compagnia  di  S.  Venanzio  de’  Camerinefi  ) e final- 
mente padando  a S.  Salvator  del  Lauro , ove  prelèntemente  fi  trova  . 

Il  P.  Luc’Antonio  Forti  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Idoria  della-» 
Santa  Cafa  manuferitta , che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Roma- 
110  alcap.  7.  pag.  57.  n.  3.  porta,  che  S.  Nicola  vifitò  la  Santa  Cafa,  c credei], 
che  lo  (ledo  fave  (Te  il  B.  Graziano  di  Romagna , che  in  tal  tempo  fioriva  tra  i 
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PP.  Conventuali  d’Ofimo  mia  Patria  ove  morì  l’anno  1305. , come  fi  riferifee_» 
nel  Martirologio  Francefcano  il  dì  primo  Dicembre . 

Il  Venerabile  Paolo  Eremita  della  Selva  di  Mont’Orfò  predo  la  Sacra  Abi- 
tazione, quegli,  ch’ebbe  l’onore  di  efier  vifitato  dalla  Gran  Vergine , allorché 
giunfe  in  quelle  Contrade , e di  afcoltare  dalla  Tua  bocca  la  fioria  della  gran.. 
Traslazione  ; quegli , che  fù  il  primo  tra  gli  uomini  di  pietà  Angolare  a farli  ri- 
v renza,  in  quelli  tempi  apprefe  dalla  gran  Madre  Maria  lacagione,  per  cui 
dacché  venne  il  divin  fiuo  foggiorno  illullravalo  ogn’anno  fui  bel  mattino  della-, 
feda  della  fua  Natività  con  miracolofè  fa  tei  le  a guifa  di  Cometa , ond’è  che  dap- 
poi, una  tal  folennità  con  filerò  fallo  maggior  quali  di  ogn’altra  fi  è celebrata , 
e annualmente  fi  celebra:  vedafi  Zucchi  al  libro  primo  cap.  17.  l’Angelita  al 
§.  26.  Il  Teramano  nella  fua  Relazione  : Antonio  Salt  al  §.  11.  a quell’anno, 
ed  il  Riera:  Il  Mantovano;  il  Torfellino  , cd  altri . 

Che  poi  nel  principio  di  cotefto Secolo  vi  fodero  molti  Beati,  che  concor- 
fèro  alla  venerazione  di  S.  Cada  , non  v'ha  luogo  a dubbitarne  ; e tra  quedi  lènza 
dubbio  (bno  dati  i Religiofi  Minori  di  S.  Francelco , che  giuda  il  Martirologio 
Francefcano;  ilVadingo;  e le  Cronache  dell’Ordine  fiorivano  nella  Marca,  cioè 

Il  B.  Liberato  da  Brua-forti  oggi  detto  S.  Liberato , il  quale  avendo  otte- 
nuto dalla  Sede  Apoftolica  un  Breve  per  la  riformanza  dell’Ordine  nella  Provincia 
della  Marca  in  tempo  di  S.  Celedino  V.  girò  piu  volte  per  la  Provincia  lleffa  con 
gran  profitto  , e finalmente  vi  morì  fantamente  l’anno  1307.  ; come  fi  può  vede- 
re nel  Martirologio  Francefcano  lotto  li  26.  Agofto,  e piu  diffulàmente  nel 
Compagnoni  Regia  Picena  al  lib.  4.  pag.  163.  e 164. 

Il  B.  Corrado  del  Cartello  d’Offida  lontano  da  Loreto  circa  quindici  miglia , 
che  morì  alti  12.  Dicembre  di  quell’anno. 

Il  B.  Pietro  da  Montecchio  contemporaneo  del  medefimo  Corrado  . 

Il  B.  Jacobo  di  Falerone , che  cominciava  a fiorire  in  quelli  tempi  nel  Con- 
vento di  MofcianoDiocefidiJefi. 

Il  B.  Francelco  di  Catalogna  , che  fioriva  tra’  Minori  fudetti  da  Ofimo  • 

Il  B.  Francelco  di  Fabriano , che  morì  in  quell’anno  alli  22.  di  Aprile  , ed 

Il  B.  Simone  di  Ancona,  che  finì  divivere  alli  6.  di  Settembre  dell’anno 
prefente . 

Il  B.  Agoftino  Trionfi  di  Ancona  Iplendorc  degl’Eremitani  di  S.  Agollino, 
che  in  quell’anno  pafsò  all’altra  vita  : come  narra  con  altri  Scrittori  Saraceni  nel- 
la ftoria  di  Ancona  part.  3.  fol.  494.  ancor  egli  come  germoglio  della  fortunata-, 
Provincia  Picena’,  e come  contemporaneo  del  Gloriolò  S.  Nicola  di  Tolentino 
trà  la  turba  degli  Accorrenti  fi  portò  al  Sacro  Albergo  a vifitarlo  , ed  a tributare 
alla  Vergine  il  pegno  de’  fiuoi  divoti  affetti  già  da  erto  preventivamente  cfprelfi  in 
diverlè  fue  opere,  e maltinte  nella  fpiegazione  del  Vangelo  di  S.  Luca  Mijfns  e/l , e 
lòpra  il  Cantico  Magnificat . 

Elfendo  vacata  la  Chiedi  di  Macerata  per  la  translazione  allaChiefa  di  Si- 
nigaglia  di  Monlìgnor  Federico  di  Nicolò , chen’era  fiato  il  primo  Velcovodo- 
po  l’erezzione  fattane  da  Giovanni  XXII.  nel  1323.,  come  dice  il  Compagnoni 
alla  pagina  190.,  l’iftertb  Papa  Giovanni  XXII.  elelTe  per  fecondo  Velcovo  di 
Macerata  il  Beato , o Venerabile  Fra  Pietro  da  Macerata  dell’Ordine  de’  Minori 
che  vilfe  fino  all’anno  1347. , e vi  morì  con  grand’odore  di  Santità  , carico  non 
menod'anni,  che  di  meriti,  e di  efimie  virtù  , come  fi  legge  nel  Martirologio 
Francefcano  dell’Arturo  folto  li  29.  di  Ottobre  in  Piceno  B.  Petri  a Macerata  Co/l- 
fejforis , religione  , (fi  zelo  alti/fime  paupertatii  in/ìgnìt . Quello  Venerabile—» 
Servo  di  Dio  Frà  Pietro  da  Macerata  fù  quel  Vefcovo  * che  il  primiero  applicò 
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l’animo  ad  imitazione  dell’Imperatrice  S.  Piena  a fabricare  un  bel  Tempio , colla 
l'opra  intendenza  de’  Signori  Recanatefi  intorno  al  Santuario  di  Loreto,  Epifcopus 
Macerateti,  in  cuju:  Dioeccfi tunc  Recinetum  fiat  (ferivo  il  TockWmo^fumma  Reti- 
na enfiai»  approbatione  /edificando circa  Sacellum  Tempio  adjecie  anhnum , e lo  con- 
ferma il  Compagnoni  nella  Regia  Picena  al  fogl.  190.  §.  27. , onde  non  può  porli 
indubbio,  ch’egli  vifitafle  più  volte divotamente  il  Santuario  , tanto  maggior- 
mente , che  fece  difendere  a mano  la  prima  breve  relazione  della  traslazione  di 
S.  Cafa  nel  Territorio  di  Recanati  per  infègnamento , ed  ittruzzione  de’ Giovi- 
netti, come  fi  è dimoftrato  pienamente  altrove  . 

Nell’Anno  prefente  pafsò  all’altra  vita  un’altro  B.  Pietro,  da  monte  dell’ 
Olmo  parimente  Minorità  , efimio  Predicatore,  e molto  infigne  per  i miracoli 
fatti  in  vita,  e dopo  morte,  come  fi  legge  nel  martirologio  Francefèano  lotto  li 
23 . Pebraro . In  Piceno  B.  Pari  a Monte  li  Imi  ConfeJJbrit , cujus  Sunilitatcm  crebra 
per  eum  miratala  ante  , & pofi  obitum  edita  tefiantur  , ed  il  di  cui  Corpo  fi  trovò 
(èpolto  apprettò  le  Penne  di  S.  Martino,  luogo  della  Provincia  Minoritica  del  Pi- 
ceno , e non  deve  porfi  in  dubbio  , che  egli  vifitalfe  più  volte  il  noftro  Santuario 
di  Loreto , e (Tendo  dittante  la  Terra  di  monte  dell’Olmo  foli  dieci , o dodici  mi- 
glia dal  Santuario . 

Al  comparir  di  quell’anno  nacque  in  Recanati  il  B.  Placido  : il  quale  mentre 
agli  efercizj  di  crittiana  pietà  , ed  alli  ttudj  attendeva , allogiò  un  giorno  in  Tua 
Cafa  due  buoni  Religiofi  di  S.  Barnaba  detti  gli  Apoftolini  della  vita  povera , i 
quali,  come  rapporta  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Iftoriche  di  coletta  Città 
al  fogl.  166.  dal  Convento  di  S.  Clemente , o fia  di  S.  Pancrazio  di  Roma  anda- 
vano a vifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto  : onde  il  Beato  fudetto  ifpirato  a (cgitire  Ia_. 
difciplina  Regolare  di  que’  buoni  Servi  del  Signore  dopo  non  molto  tempo  ne  di- 
venne Profeflore;  e nella  medefima  fila  Patria  mercè  il  pietofò  filo  Zio  fece  fab- 
bricare un  Convento  (òtto  l’invocazione  di  S.  Giovanni , ed  ivi  con  (omnia  oflcr- 
vanza  , ed  efèmplarità  vitti  fino  all’età  di  anni  feflanta  : dopo  di  che  paflatoall’ 
altra  vita,  e portato  d’ordine  del  Vefcovo  di  quel  tempo  alla  Chiefa  Catedrale 
per  darli  fcpoltura  inetta,  la  matina  (èguente , fù  ritrovato  miracolofàmcnte__» 
nella  fua  Chiefa  di  S.  Giovanni , dove  era  vifliito  per  tanti  anni , ed  ivi  fi  venera 
il  di  lui  Corpo  ancora  incorrotto , ed  intatto  . Segue  a narrare  di  cotefto  buon.» 
Servo  del  Signore  il  citato  Scrittore , etrà  le  opere  fante,  e pie,  ch’e’  profèP 
fava  racconta , che  s’impiegò  particolarmente  in  (èrvire  i Pellegrini , che  da  di- 
vede parti  del  Mondo  andavano  a vifitare  la  Santiflima  Vergine  nella  S.  Cafa  di 
Loreto  — (òggiungendo — ettendo  egli  teneramente  divoto  della  gran  Madre  di 
Dio.  Per  la  qual  cofa  è certo,  che  non  folo  egli  fi  portò  più  , e più  fiate  a vifitarla, 
ma  (èco  lui  praticarono  Io  (letto  li 

BB.  Bartolomeo  filo  Concittadino  originario  di  Fermo:  Filippo  nativo  an- 
ch’egli di  Fermo , il  quale  fondò  in  Macerata  un  Convento  della  medcfima_» 
Congregazione,  come  fi  legge  pretto  al  detto  Padre  Calcagni  al  foglio  167.  c 
cosi  il 

B.  Guardato  di  Vitto,  tutti  tré  gran Dilcepoli , ed  Immitatori  delle  vir- 
tù mirabili  del  Beato  Placido  lor  Protettore  , a’  quali  può  aggiungerli  ancora  il 

B.  Angelo  da  Cingoli  Minorità,  che  morì  nell’anno  prefente,  giuda  il 
Martirologio  Franccfcano . 

S.  BrigidaPrincipefla  di  Nericia  nella  Svezia  unitamente  colla  B.  Catarina., 
dia  Figliuola  , che  fecondo  l’Arturo  nel  Martirologió  delle  Donne  Sante  andò 
peregrinando  per  lofpaziodi  venticinque  anni  in  compagnia  della  detta  fua  Ma- 
dre , facendo  dalla  Patria  in  quell’anno  partenza  per  incaminarfi  a Roma  , fi  ha 
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per  certo , che  o in  quefto  viaggio  , o allorché  da  Roma  pafsò  a i Santi  Luoghi 
della  Paleftina , e quinci  un’altra  volta  a Roma  ; o per  meglio  dire,  nell’uno, 
o nell’altro  palléggio,  fermafle  il  piede  entro  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  in_. 
Loreto,  come  dopo  altri  Scrittori,  olferva  Monfignor  Duranti  Velcovo  mio 
Predeceflore  nel  monte  Feltro  in  discorrendo  di  una  rivelazione,  che  la  detta.. 
Santa  ebbe  intorno  a quella  di  quefto  tenore , qui  ad  locum , ubi  Maria  nata  ejl , 
& educata  fuit , verter it  non  foli  m mundabitur  ; fed  er'tt  vai  in  honorem  nteutn__, , 
con  quel  che  fegue  al  lib.  5.  alla  rivel.  xii  1.  , di  cui  già  altrove  li  è tenuto  ragio- 
namento : nè  lafcio  di  dire  , che  la 

Beata  Michclina  vedova  Pelarefe , oggi  Protettrice  di  quella  Città  , ancor* 
e(Ta  fece  lo  fteffo  in  Compagnia  di  Sira  fua  Domeftica  tra  ilconcorlò  di  tanti  di- 
voti, che  per  quella  fua  Patria  palpavano  a vifitar  Loreto  pria  di  volare  in  queft’ 
anno  all’altra  vita. 

Il  Primo  Pontefice  , che  colla  fua  prelènza  onorafife  il  Santuario  di  Loreto  fù 
Urbano  di  quefto  nome  il  V. , il  quale  per  configlio  del  celebre  Legato  Apoftoli- 
co  d’Italia , ed  in  particolar  della  Marca  Egidio  Alburnoz  palpando  in  quelt’anno 
da  Avignone  a Roma,  vifitò la  Santa  Cafa  (in  compagnia  del  Santo  Velcovo  di 
Fielble  Andrea  Corfini , come  fi  dilTe  nella  Dedicatoria  ) e come  vogliono  Anto- 
nio Salt  di  Valenza  nella  fua  Cronologia  a queft’anno  nel  §.  xi.  il  Serragli  Tolca- 
no  nella  fua  Santa  Cafa  abbellita  alcap.  22.  , ed  altri  molti  Scrittori , come  il 
Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena . IlGlavinich,  ed  altri . 

Terminò  in  queft’anno  i fuoi  giorni  il  B.  Girolamo  Gerarduzio  dell’Ordine 
Eremitano  di  S.  Agoftino  Patrizio  Recanatelè , il  quale  ficcome  al  rapporto  del 
P.  Calcagni  nell’accennato  libro  al  fogl.  16$.  fiorì  nel  Convento  di  detta  Città  , 
così  fia  fuperfluo  il  dire  , che  ancor’egli  veneralfe  più  volte  la  Santa  Cala  Laure- 
tana  fituata  nel  Territorio  di  Recanati,  e non  più  di  tre  miglia  lontana  daelTa^ 
Città . 

L’anno  1 j7^./ècondo  il  Serragli , ed  il  Bartoli  la  Santa  , e gloriola  Vergi- 
ne Catarina  da  Siena  Dominicana  vifitò  ancor  elfa  il  Santuario  di  Loreto , o nell’ 
andare,  onel  ritorno  da  Avignone.  E le  fteflc  orme  feguirono  negli  anni  appres- 
ici i Minori  di  S.  Francelco  , cioè 

Il  B.  Gerardo  da  Monte,  che  morì  nella  Terra  di  Monte  Santo  diftante_> 
da  Loreto  cinque  miglia  salii  si.  Aprile  fecondo  il  Martirologio  Francefcano  . 

Il  B.  Francefco  Libra  , che  iù  il  primo  Vicario  degl’OlTcrvanti  Riformati 
della  Marca  conftituito  dal  loro  Promotore  Paolo  Trinci  di  Foligno,  e che  fio- 
riva per  la  Marca  in  queft’anno  , come  rapporta  il  Vadingo,  c il  P.  Arturo  nel 
Martirologio  liidetto  alti  20.  di  Aprile  . 

Così  lenza  dubbio  feguì  gl’impulfi  della  fua  divozione  inverlo  la  Vergine  di 
Loreto  S-  Margarita  Vedova  di  S.  Severino  mentre  in  queft’anno  le  ne  morì  ìil. 
detta  fua  Patria  , onorevolmente  ivi  venerata  alli  28.  Agofto , come  narra  il  Fer- 
rari nel  fuo  Catalogo  de’  Santi  d’Italia . 

E lo  ftefio  fece  il  B.  Giovanni  Terziario  del  Caftello  del  Malfaccio  prelfojefi, 
ove  in  quefto  tempo  morì,  come  narra  il  Vadingo,  e le  Croniche  citate,  e il 
Martirologio  Francelcano  Lotto  li  22.  d’Aprile. 

Nel  principio  poi  del  nuovo  Secolo  vivea  II  B.  Nicolò  Romani  Nobile  d’Ofi- 
mo  nipote  di  Monfignor  Nicolò  de’ Romani  Seniore , che  fù  Segretario,  ePro- 
tonotario  Apoftolico  di  Urbano  Quinto  , e di  Gregorio  Undecimo , della  dicui 
mezzanità  fi  valle  S.  Catarina  da  Siena  per  infinuare  al  detto  Pontefice  Gregorio 
Undecimo  di  far  ritorno  all’antica  Rcfidenza  di  Roma , come  apparifee  da  due_> 
lettere  della  Santa  fcritte  al  Reverendilfimo  Monfignor  Nicolò  da  Ofitno  Segreta- 
rio , 
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trio,  e Prolonotario  Apoftolico , che  è U feconda  , e la  terra  in  ordine  (fri  Pini* 
prefle  della  Santa)  delle  lettere  fcritte  ai  Prelati  pag.  mihi  30. , 040. , nell’ulti- 
ma delle  quali  dice  cosi  ; Siatemi  una  Pietra  ferma fondata  nel  Corpo  della  Santa. > 

Cbicfa , (creando  fempre  fonor  di  Dio , e V e falt azione  della  Santa  Cbiefa , pregovi 
thè  non  allenti  il  defiderio  zafra , nè  la  follecit  Udine  di  pregare  il  Padre  Santo  , ebe 
lofio  ne  venga,  e ebe  non  indugi!  pili  &c.  e non  tema , ma  virilmente  perfeveri , e 
tofio  mandi  ad  effetto  il  fanto fuo  , e buono  proponimento  (ffc.  e più  (otto  : Ho  avu- 
to grande  allegrezza  del  buono  defiderio  , e proponimento  del  Padre  Santo  1)  deliaca 
venuta  fua , e si  del  fanto , e gloriofo  paffaggio , il  quale  è afpettato  con  gran  de- 
fiderio da'  fervi  di  Dio  . 

Quello  B.  Nicolò  da  Olinto  nipote  del  fudetto  Monfignor  Nicolò  Seniore  , 
«(Tendo  già  ProfcfTore  nella  Patria  dell’una  , e l’altra  legge  fi  Tenti  di  notte  chia- 
mato in  vilione  a veftir  l’Abito  Religiofit  di  S.  FranceTco , come  prontamente—» 
efeguì  nell’anno  1407.  diventò  ottimo  Predicatore , e fece  gran  frutto  nella  con- 
verfione  delle  anime , e quando  attendeva  all’orazione,  e meditazione  dentro  la 
Selva  del  Convento,  fù  olTervato  da  molti  elevarli  da  terra,  ed  eflèr  rapito  in_» 
«fiali  3 come  dice  l’Arturo  nelle  annotazioni  al  Martirologio  FranceTcano  fotto  li 
43.  di  Febraro , onde  non  può  dubitarli , ch’egli  folTe  più  volte  alla  vilita  della.»' 
Santa  Cafa  tanto  in  tempo , che  era  al  Secolo , quanto  dopo  fattoli  Rcligiofo  per 
«slogare  ivi  gl’atti  della  lùa  fèrvorolà  divozione,  non  offendo  Loreto  lontano  da 
Ofimo  più  di  lèi  miglia , e mafiime  dopo , che  il  medefimo  fece  ritorno  da  1 Luo- 
ghi Santi  di  Gerufalemme , dove  era  fiato  inviato  per  ordine  di  Martino  V.  Som- 
mo Pontefice  ad  effetto  di  riformare  i Monafterj della  Palefiina,  d’onde  ritornato 
per  la  via  d’Ancona  ad  Ofimo  fua  Patria,  pafsò  a Roma  , ed  ivi  infermatoli 
morte  carico  di  Anni,  e di  meriti  andò  a godere  gl’eterni  ripofi,  avendo  rice- 
vuto Sepoltura  nella  Cliiefa  d’Araceli , nel  cui  felice  tranfito,  dicono  il  Vadin- 
go,  e l’Arturo,  che  efalò  tale;  e tanto  odore  dal  fuo  Corpo,  che  fuperava  di 
gran  lunga  qualunque  odore  di  quello  Mondo  . 

E lo  fteffo  fece  il  Beato  Egidio  Compagno  del  fudetto  Paolo  Trinci  Indi- 
tutore  degli  Olfervantini , mentre  di  lui  racconta  l’Annalifta  , e l’Aroldo  all’an- 
no 1422.  nella  fua  Epitome  , che  cadde  nel  Fiume  detto  Mulcione  pretto  la 
già  deftrutta  Città  di  Umana  , poco  dittante  da  Loreto,  e per  intercdfione 
della  Beata  Vergine  ne  ufcl  miracololàmente  fano,  e libero  fenza  una  menoma^ 
offefà . 

Tra  i Protettori , che  vanta  la  Città  di  Recanati  rifplende  S.  Jacopo  della—» 
Marca  Minore  Olfervante,  che  l’anno  1 724.  fù  aferitto  nel  numero  de’ Santi  da 
Papa  Benedetto  XIII.  di  làuta  mem.  Quello  S.  Jacopo  della  Marca,  che  è anche 
uno  de’ principali  Protettori  della  Città  di  Napoli , in  cui  fi  confèrva  il  diluì 
Corpo  fielfibile  , cd  incorrotto , come  ho  io  veduto  entro  la  Chielà  de’ Minori 
OlTervanti  chiamato  S.  Maria  della  Nova,  forti  alla  luce  nella  Terra  di  Monte_> 
Brandone  entro  la  Marca  d’Ancona  nel  1391.,  e nel  prefente  anno  il  lètto  della 
fua  veftizione,  come  fcrivc  il  P.  Calcagni  al  fogl.  162.  predicando  in  tempo  di 
Quadragcfima  nella  Chielà  detta  di  S.  Maria  di  Piazza  in  detta  Città  di  Recanati 
fu  sì  mirabile  il  frutto  delle  lue  parole,che  fin  d’allora  i Recanatefi  gli  cominciaro- 
no a predare  olfequio,  pofeia  prendendo  alimento  maggiore  il  grido  della  lùa  San- 
tità, feguita  la  di  lui  morte  l’addottarono  per  loro  Protettore  . Che  quello  Santo 
in  tal  tempo,  c forfè  anche  prima  fi  portalfe  a venerare  la  Santa  Cafa , io  ne  fono 
più  che  perfualo , mentre  narra  il  Cronifta  Marco  di  Lisbona  par.  3.  lib.  6.  c.  5. 
cd  il  Barberi  nella  fua  vita  (critta  l’anno  1 696.  al  cap.  4. , che  tre  anni  dopo  fatta 
Profeffione  datoli  all’clèrcizio  della  predicazione  fi  portò  ad  olfequiare  la  Santa.» 

Cafa, 
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Cafa  , cd  a pregare  la  Santiffima  Vergine  , acciò  lo  liberale  da  una  fiera  tenta-, 
zione  di  fenfo , che  da  molti  anni  il  cruciava  » dove  perciò  celebrando  con  molte 
lagrime,  e fofpiri  la  Santa  MelTa , udì  in  tal  guifa  parlargli  la  Vergine.  Std  alle- 
gro , e rondi  grazie  al  Signore , che  fei  gii  liberato  con  Corona  di  merito  : E così 
avvenne . 

Sidee  anche  aggiungere  , che  dopo  come  fi  diri  in  appretto , la  vifitò  nuo- 
vamente , e la  fiia  vifitareflò  autenticata  con  un’altro  flrepitofò  prodigio;  ve- 
dali  nell’anno  1470. 

Al  primo  Gennaro  del  prefènte  Anno  fù  da  Martino  V.  trasferito  dal  Vedo- 
vato di  Teramo  alla  Chiefa  di  Recanati  Monfignor  Benedetto  Guidalotti  da  Peru- 
gia;quello,  cheiflituì,  e fondò  in  Perugia  fua  Patria  il  Collegio  di  S.  Girolamo 
detto  la  Sapienza  nuova,  cd  attefo  (come  dice  l’Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Perugino) 
che  quello  Prelato  mentre  infognava  le  Leggi  nell’Univcrfità  della  fua  Patria  eb- 
be per  fcolarc  Oddone  Colonna , che  cfaltato  al  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza 
portò  il  nome  di  Martino  V. , quefti  a contemplazione,  di  detto  fuo  Maeftro 
concede  molte  Indulgenze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto , cd  altresì  le  fiere 
per  li  tre  meli  di  Settembre , Ottobre  , c Novembre  alla  Città  di  Recanati , accio- 
che  li  Mercanti , ed  altri  concorrenti  alla  detta  fiera  andalfero  più  volentieri  al 
Santuario  medefimp,  come  apparifee  nel  bollarietto  de’  Privilegi  della  Città 
Rampato  in  Recanati  l’anno  1 6os-  da  Antonio  Braida  imprefTore  della  Città. 
Tanto  zelo  in  promuovere  la  divozione  verfo  quel  Santuario  non  lafcia  dubitare  , 
che  lo  vifitafle  ancoragli . 

Nell’anno  1430. , o pure  nell’anno  fèguente  trovandoli  S-  Francefcodi  Paola 
quel  grand’operatore  de’  prodigi  in  età  di  quattordici  o quindici  anni , ed  avendo 
ei  faputo  da’  fuoi  Genitori  (che  furono  Giacomo  Martorelli , e Vienna  di  Fufcal- 
do  al  riferire  di  Monfignor  Paolo  Regio  Vcfcovo  di  Vico,  e del  Papembrocho 
nella  vita  Manofcritta  antica  del  Santo  alti  due'di  Aprile)  che  l’avevano  invotito 
a S.  Franccfco  d’Affì  fi , dopo  aver  egli  dimorato 'un’anno  intiero  coll’Abito  voti- 
vo di  S.  Franccfco  nel  Convento  de’ Minori  Conventuali  di  S.  Marco  Città  di 
Calabria,  volle,  in  compagnia  de’  fudetti  fuoi  Genitori  vi  Tifare  il  Corpo  del  Santo 
in  Affift , e in  tal’occalione  avendo  fatto  il  viaggio  per  la  via  della  Puglia , c dell* 
Abruzzo , volle  unitamente  portarfi  alla  vifita  del  gran  Santuario  di  Loreto , 
conforme  affettano  concordemente  il  P.  IfidoroTofcano,  il  P.  Giri  ^provincia- 
le de’  Minimi  di  Parigi , e Monfignor  Perimezzi  nelle  annotazioni  fatte  all’antica 
Cronica,  o fia  Vita  manofcritta  del  Santo;  c poi  partati  ad  Affili , e fodisfatto 
all’antico  voto,  per  la  via  di  Spoleto  fi  trasferirono  a Roma  per  vifitare  li  Luoghi 
Santi  , e per  la  via  di  Monte  Calino , fi  rcflituirono  alla  loro  Patria  di  Paola., . 
De  parole  del  P.  Ifidoro  Tofcano  nella  Vita  di  S.  Franccfco  di  Paola  flampata  in 
Roma  nella  Stamparia  de’ Lazzari  nell’anno  1658.  al  lib.  1.  cap.  6.  pag.  34. , fo- 
no le  fèguenti  : Indi  pajjarono  nella  celebrati  filma  Cafa  di  No  fra  Signora  di  Lore- 
to , e quivi  d notamente  fi  confefiò  , e comnmnicò , e con  ejfo  lui , cioè  con  S.  Fran- 
tefico  , il  Padre , e la  Madre  nella  Cappella  da  lui  fpefilfiìme  volte  ajfcttuofamente  ba- 
ciata , e bagnata  con  abbondanti /fime  lagrime  di  divozione , dopo  tennero  la  via  della 
tuoni  agita  di  Monte  Luco  di  Spoleti  &c.  Il  che  vien’anco  confermato  da  Monfignor 
Giofeppc  Maria  Periniezzi  Vefcovo  al  prefente  di  Oppido  nelle  fue  Annotazioni, 
e Difèrtazioni  fatte  all’antica  vita  manofcritta  di  S.  Franccfco  compolla  dauiu 
Scrittore  anonimo  Difèepolo  del  Santo,  c per  confègucnza  coevo , e contempo- 
raneo, dalla  lingua  Italiana  trafportata  in  primo  luogo  nella  Francete,  e poi  da. 
quello  Idioma  nella  lingua  Latina  l’anno  1637.  data  poi  alla  publica  luce  in  Ro- 
ma Panno  1707.  per  la  Stamparia  del  Bernabò,  in  cui  il  Vcfcovo  Perimezzi  al 
To.  Il:  I cap.  2. 
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cip.  3.  parlando  della  peregrinazione  del  Santo  ad  Affili,  così  dice  nelle  note  al 
numero  nono.  Addìi  P.Tofcanus  Santtcm  AEdcm  Lauretanam  in  ditta  peregri- 
natione  devota  ittos  Peregrino!  vifitajfe , & coluijfe , fed  hoc  Papcmbrocbius  fuo 
falcalo  approbare  non  dignatur , dicens , in  bit  fuijfe  edam  Sacrai»  AEdern  Laure - 
tanam  , licet  nemo  diceret , credibile  faterei  loci  Santti  Santtitai  precìpua , fi  qua 
ufpiam  ejus  rei  extaret  memoria  , aut  fua  ea  Santtum  via  duxijfet , nane  fola  Ifido- 
ri  Tofcant  aut  borii  ai  non  perfuadet , Appcnninam  fuijfe  hoc  itinere  tranfitum  ; fèd 
buie  refpondet  E pile  opus  Perimezzi  fed  quia  eo  Santtum  fua  via  non  ducebat , aut 
quìa  nulla  bujui  devota  peregrinationis  inter  net  memoria  extat , ideo  loci  illìut 
Santtitai  definet  peregrinationem  ipfam  credibikm  facere  : Si  aliqtta  memoria  ex- 
lare t , «o»  loci  Santtitai  credibilitatem  facerct,  fed  rei  evidenti a fdem  exìgeref.  Ad- 
datar  (profeguifee  l’iflelfo  Vclcovo)  quod propter  loci  Santtitatem , miraculi  etiam 
novità! , cum  circa  finem  Stcculi  XI  IL  tram  latto  illa  ab  Illirico  in  Picanum  Agrum 
fatta  fuerit,  debebat  in  maximo  numero  fideles  trabere , ut  <jf  Sacram  u£dem  , in 
qua  falutii  nofimc  principale  myflerium perattum  fuerat , & Deo gratuiti  locami , 
quo  nullum  in  mundo  venerabilità , collocare  dìgnatui  era t , dcvitijfimi  venerar e- 
tur  : Appennini  attieni  jugum  in  loco  ilio  non  itaafperttm  erat , qnod  magna  foret 
difficoltà!  fuperanda , ut  ipfum  pertranfìrcnt . Iter  non  ita  Icngt/m  , ut  fini  deflc- 
xionepofl , ve)  ante  Affi  fi um  vifitatum  non  pojfent  etiam  commodì  profequi  ad  Sa - 
tram  sEdem  Laureti  invifendam  , & odor  andata  . Itali!  bete  omnia  comporta  funt , 
Papembrocbio  extero  de  eifdcm  dubitanti , qua;  nunquam  fortajfe  viderat , neminem 
credami!  facili  affenfurum  (fic. 

E che  ciò  da  molto  probabile,  lo  dice  ancora  il  Venerabile  P.  Francefco 
Giri  di  cui  è (lampara  la  vita  per  la  fui  elèmplarità , virtù,  e miracoli,  che  fù 
Provinciale  dell’Órdine  de’ Minimi  della  Provincia  di  Parigi  nella  vita  del  Santo 
Patriarca  dal  medelìmo  data  alla  luce  in  detta  Città  di  Parigi  appreflo  Francefco 
Punget  primo  Imprefloredcl  Re  l’anno  1699.  quinta  impresone  alla  pag.  2 6.  e_> 
27.  in  quelle  parole  tradotte  dal  Francefe  in  Italiano  : Quefio  è quello , che  mi 
rende  molto  probabile  quel  che  dicono  più  Autori  dell'Ordine , cbeilnoflro  X Tran- 
te  fio  flportajfc  da  Roma  a Paola , e da  Paola  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  per  far  ivi 
le  fue  divozioni  in  quel  Santuario  , ove  fi)  operato  l'ineffabile  mifiero  dcW Incarna- 
zione del  Verbo , giachi  la  Città  di  Spoleto  fi  ritrova fui  camino  , 0 firada  da  Loreto 
e Roma  , oda  Roma  a Loreto . 

Siccome  nella  Marca  fioriva  in  quell’anno  il  B.  Giovanni  da  Cagli  dello  Stato 
diUrbino,  che  morì  li  5.  di  Luglio  del  1432.  , non  è difficile  a credere , che  vi- 
fitafle  la  S.  Cafa , e 1B  flelfo  fèrono  ancora  il 

B.  Giorgio  Albanefe , che  in  quello  tempo  morì  nel  Convento  della  Terra  di 
Morro  Diocefi  dijefi  alli  13.  Giugno,  come  d’amendue  narra  il  Vadingo  in  detti 
anni  , e le  Cronache  dell’Ordine.  ■’  ? 

Il  B.  Bernardo  Antico  di  Fabriano  . 

Il  B.  Pietro  Laico  di  detta  Città , ed  altri  Beati  Compagni , che  predo  Fa- 
briano fiorivano  nel  principio  di  quello  Secolo , de’ quali  fà  menzione  il  Compi- 
latore Aroldo  all’anno  fudetto  1432.,  e il  Martirologio  Francelcano  . 

In  quell’anno  il  B.  Matteo  Dini  della  Congregazione  di  Iliccto  di  Siena  dell’ 
Ordine  di  S.Ago(lino,e(Tendo  Vicario  Generale  della  Congregazione  vifitò  i Con- 
venti della  Provincia  della  Marca  , e con  tal’occafione  anche  il  Santuario  di  Lo- 
reto dove  ebbe  un  celebre  odali , al  riferire  dell’Avvocato  Francefco  Dini  da  Lu- 
cignano  nel  lib.  6.  de’  limi  fidi  pag.  mihi  1 79.  Ilic  Lauretau.e  propi furgunt  Vir- 
gini:  sEdci , non  e fi  in  tote  fauttìor  Orbe  locai . Qui  peccatori 1 Petrus  pnenomen 
obibat  : pronai  adii  tettum  , Deiparaque  lares , Matibaufquc  Dinas  Tufiis  vene- 
rabile 
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rubile  nomen , raptus  Virgineas  dicitur  ante  fores  . Orator  Rofirìs , quo  non  fcr- 
ventior  alter , & nemo  innocua fimplicitate  prior . E il  Sacerdote  Armorico  La- 
gogueo  di  Francia  nelle  annotazioni  fatte  alli  detti  farti  al  n.  57.  del  lib.  6.  gioia 
in  quello  tenore  B.  Mattbeus  Dinas  Congrcgationis  lliceti  Senarum , ut  vulgatif- 
fimum  e/l  de  agnatione  ipfius  auBoris , fuit  Luciniancnfis , publico  cultu  dignatus , 
cujus  vitam  auBor  de/cribit  in  antiqu.  Etrurie  propc  finem  . Vide  Torellum  Seoul. 
Augufiinian.  anno  1436.  Marc.  Anton.  Guigues  Spbcra  geografica  celefii  cap.  33. 
Laudate.  in  Silva  llicitana  Accademia  Minerve  tom.  pag.  1 io. 

IlGloriofo  S.  Bernardino  Sanelè  Profeflore  dell’Ordine  Francefcano,  e_j 
celebre  Predicatore  Apoftolico  giuda  quel  che  dalle  Croniche  ricava  Antonio  Salt 
§.  9.  fù  ancoragli  frà  tanti  Uomini  illultri  in  pietà  a riverire  il  Sacro  Tempio  del- 
la gran  Vergine  in  Loreto  . 

La  Cronaca  Riminole  dell’anno  1 1 83.  lino  all’anno  1451.  impreffa  nel  To- 
mo 1 5.  Rerum  Italicarum  del  Muratori  pag.  894.  cosi  dice  di  Nicola  V.  alla  pag. 
963.  col.  2.  Nel  detto  millefimo  del  me/e  di  Giugno  fi  partì  Papa  Nicolò  'da  Ro- 
ma per  la  Morìa , e venne  a Spole  ti , e li  morirono  molti  Certegiani  ; del  detto 
mefit  fi  partì  il  Papa , e andò  a Tolentino  nella  Marca , e poi  andò  a vifilare^j 
la  nofira  grazàofa  Madonna  Santa  Maria  di  Loreto , e poi  andò  a San  Severi- 
no &c. 

Scrive  l’accennato  Salt , che  vifitò  pure  la  Santa  Cala  S.  Diego  d’Alcalà  del- 
la Serafica  Religione , quando  in  quell’anno  dalla  Spagna  venne  a Roma  coll’oc- 
cafione  dell’univerlàl  Giubileo  , c della  Canonizazione  di  S.  Bernardino , il  che 
fi  riconolce  ancora  d ille  Lezzioni  del  Breviario , dicendoli  in  erte  , che  elfendo 
egli  deftinato  Infermiere  nel  Convento  dell’Araceli  folea  curar  gl’infermi  coll’ 
olio  delle  Lampade  , che  ardevano  avanti  la  Santa  Immagine  della  Vergine—*  : 
e cosi  fecero  tra  gl’altri , che  fiorirono  in  quelli  tempi  il  B.  Nicola  di  Fermo , 
che  nell’anno  prelente  palsò  all’altra  vita  in  braccio  dell’accennato  S.  Jacopo  del- 
la Marca  alli  12.  Novembre,  come  rapporta  il  Martirologio  Francclcano  in  det- 
to giorno . 

S.  Giovanni  da  Capirtrano  al  riferire  del  Renzoli  nella  Tua  Santa  Cala  difefà 
Capo  Settimo  fece  lo  HelTo  nell’anno  in  cui  fumo,  lo  che  ci  rapporta  ancorali 
Scrittor  di  Valenza  Antonio  Salt  nel  fuo  Santuario  L.  al  §.  9. 

In  quell’anno  poi  pafsò  all’altra  vita  il  B.  Gabriello  della  nobile,  ed  anticaj 
Cafa  de’  Ferretti  di  Ancona  Minorità  , a cui  fece  l’orazione  funebre  il  Beato  ora 
S.  Giacomo  della  Marca  , come  fi  legge  nell’Irtoria  d’Ancona  del  Saraceni  alla 
par.  3.  fol.  509.  il  quale  B.  Gabriello  ficcome  girò  più  volte  per  la  Marca  in  qua- 
lità di  Vicario  Provinciale  al  riferire  dell’Annalirta  , edell’Arturo  nel  fuo-Marti- 
rologio  fiotto  il  dì  12.  Novembre,  così  non  è da  porfi  in  dubbio , che  vifitalfcil 
SacratilfimoAlbergo  di  Maria  in  Loreto  . Il  di  cui  Corpo  porto  in  una  Carta  di 
marmo  per  via  d’una  piccola  feneftrella  ancora  fi  vede  intatto  , e Ipira  una  fra- 
granza di  Paradifo.  .... 

E fimiimente  fece  lo  (ledo  il  B.  Jacopo  Cagiano  , il  quale  morì  elfendo  di 
Stanza  in  Macerata  l’anno  prelènte  , come  narrano  l’Iftorie  Serafiche . 

Quantofolfe  celebre  quell’anno  per  il  culto  della  S.  Cafa,  lì  può  argomen- 
tare daìTa  vifita , che  ne  fece  il  Pontefice  Pio  II.  Sanefe  : Quelli , come  già  altrove 
fi  è detto,  ricevuta  avendo , mercè  la  Santillana  Vergine  la  dilperata  falute  do- 
po averle  inviato  in  voto  un  r/cchirtimo  Calice  d’oro,  volle  in  perfona  nel  por- 
tarli in  Ancona  a fare  la  fpedizione  della  Sacra  Lega  contro  de’ Turchi , vifitare 
quel  Sacro  Albergo,  per  ringraziare  la  Santirtima  Vergine  del  gran  beneficio  ot- 
tenuto. Accompagnarono  la  Santità  Sua  molti  Cardinali , e Baroni  Romani  , i 

To.  11.  ~ I 2 quali 
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quali  parte  dall’amore,  e riverenza,  che  gli  avevano,  parte  dalla  fama  del  mi- 
racolo , e della  Santiflima  Cella  , parte  altresì  dal  defiderio , e dalla  curiofità  di 
vedere  il  Sacro  Efercito  erano  giunti  a Loreto  dall’Alma  Città  di  Roma  : Onde 
in  un  medelimo  tempo  f narra  il  Torlèllino  al  lib.  i.cap.  26.,  e gli  altri  Scritto- 
ri Lauretani  ) molti  della  gran  Comitiva , e non  pochi  prodi  Capitani  di  guer- 
ra, che  da  Ancona  erano  venuti  ad  incontrar  il  Pontefice,  e la  fletta  Santità 
Sua,  fupplichevoli , e pieni  di  riverenza , e di  Tanto  orrore  davano  inanti  alla» 
Vergine,  ad  elTere  delle fue grazie , e del  fuo  prodigiofo  trafporto , attoniti 
ammiratori . 

Paflato  quinci  il  Santo  Pallore  ad  Ancona , ove  a cagione  della  tardanza  do' 
Ctyifederati , lòggiornando  più  del  prefitto  tempo  , venne  di  nuovo  a infermirfi , 
ed  in  poco  tempo , eflèndo  oltre  modo  dalla  vecchiezza  abbattuto , tene  andò  al 
Cielo  a ricevere  i preparati  premj  delle  fue  fatiche  . Seguita  la  morte  di  coletto 
Pontefice  i Cardinali , che  ad  Ancona  l’avevano  accompagnato , dirizzarono  il 
camino  verfo  Roma  per  l’elezzione  del  SuccetTore  : ma  perche  in  tal  tempo  fi  era 
generata  in  Ancona  per  la  gran  moltitudine  d’Uomini  una  crudel  Peftilenza, 
Pietro  Balbo  Veneziano  Cardinal  di  S.  Marco  tocco  ancoragli  dal  fatai  morbo  , 
raccordevole  del  miracolo  lèguito  in  Perlina  di  Pio  II.  con  egual  fiducia  fi  fè 
portare  a Loreto  ; e rinchiufofi  entro  il  Sacro  Oltello  , di  là  non  partiti; , finche 
dalla  Vergine,  mercè  la  fua  celellc  comparii  , non  fù  aflicurato  della  làlute,  e 
che  dovea  elTere  nel  Papato  Succeflore  a Pio , come  di  fopra  fi  è comprovato  e (Ta- 
re avvenuto  nel  medefimo  anno , imponendoli  il  nome  di  Paolo  II.  per  la  qual 
cofaeglifù,  che  promolfe  quel  fontuofo  Tempio,  che  oggi  circonda  con  tanta» 
vaghezza,  e magnificenza  il  Sacro  Divino  alloggiamento . 

In  quell’anno  poi  pafsò  all’altra  vita  nel  Convento  di  Forano  Cartello  della» 
Diocefi  di  Ofimo  dittante  di  Loreto  cinque  miglia  in  circa  il  B.  Pietro  di  Moglia» 
no  dell’Ordine  de’  Minori , il  quale  non  una  , ma  più  fiate  pella  vicinanza  li 
portò  a Loreto  , avendo  ricevuto  la  (ingoiar  grazia  dalla  Vergine  di  tenere  in 
ulna:  fuat  il  Bambino  Gesù  . 

Nell’anno fettantefimo della  dilpreggiata  , ereligiolà  fila  vita,  fi  trovava  il 
Gloriolo  S.  Jacopo  della  Marca  Iplendorc  della  famiglia  de’  PP.  Ortérvanti  crudel- 
mente travagliato  da’  dolori  colici  , chiragra , podagra , calcoli , tremor  di 
braccia  , languor  di  rtomaco , in  fomma  da  quattordici,  e più  morbi  congionti  a un 
ecccflivo  flutto  difangue.  Difperato  perciò  ogni  umano  lòccorlò  fè  tanto,  che 
fi  ricondurti  in  Loreto,  e memore  de’ favori  della  gran  Vergine,  con  preghiere 
da  Santo  fi  fè  a chiederle , non  a filo  prò , ma  a pubblico  beneficio  la  fila  perico- 
lante làlute,  e in  celebrando  con  interrotti  lofpiri , e calde  lagrime,  li  gli  ap- 
prèfentò  l’Immagine  della  Vergine,  che  a chieder  altro  lo  elòrtava,  poiché  quel- 
lo, che  allora  domandava,  già  avea  egli  ottenuto  : E ben  ciò  fù  vero  , perche  il 
Santo  Religiolo  Cubito  fenfibilmente  fiavvidde,  che  della  compiuta  lenità  avea» 
riportata  la  grazia  ; come  ne  fan  fede  le  Croniche  tutte  dell’Ordine  lib.  6. 
cap.  j . & n.  4. , il  Barberi  nella  fua  vita  al  cap.  19. , ed  il  Torfcllino  nella  ftoria» 
Lauretana  lib.  a.  cap.  a.  oltre  molti  altri . • 

Che  prima  dell’anno  prelènte  vifitafle  la  Sanfirtima  Cala  il  B-  Pietro  di  Fio- 
renza Minorità  è facile  a crederli , mercecche  fecondo  gli  Annali  dell’Ordine,  e 


il  Martirologio  Francelcano  girò  per  molti  Luoghi  della  Marca  in  qualità  di  Pro- 
vinciàle , e morì  li  1 j.  Settembre  di  quell’anno  nel  Convento  di  Alcoli . 

Sogiacque  alla  fletta  fatalità  nell’anno  1489.  alli  aj.  di  Luglio  un’altro  Beato 
Pietro  da  Cartel  d’Emilio , mentre  fi  ritrovava  in  Camerino  in  occafione  della» 
viii.Gcnoveie  feconda  vifita , che  facea  come  Provinciale  della  Marca;  onde  anche  quelli  è 

piuc- 
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piueche  certo , che  vifitafle  la  Santilfima  Vergine  Lauretana , e che  pofcia  Io 
lidio  faceflé  il  B.  Gabriello  da  Jefi  , che  nel  Convento  della  Mandola  Diocefi  di 
Canterino  fioriva  in  tal  tempo  , come  dice  l’Arturo  alti  4.  di  Giugno,  e così  pa- 
rimente il  Gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Pietro  Tra verfino  Vicario  Genera  li-  . 
de’  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  , di  cui  tra’  Scrittori  di  cotcft’ 
Ordine  fi  è ragionato  ; mentre  egli  dovendo  per  cagione  d’infermità  lafciar  con 
gl’altri  PP.  della  fila  Religione  Carmelitana  , la  villa  di  Loreto  ove  avevano  avu- 
ta in  cura  fin’  à quel  tempo  la  Santilfima  Cafa  proruppe  in  quelli  accenti  degni, 
che  fiano  replicati  < 

Virginis  beli  Tbalamo  viduor  ! inox  vivere  cejjo  ; 

Abfque  Domo  vite  que  inibì  vita  manet  ? 

Diè  principio  nel  prefente  Secolo  alla  vifita  del  gran  Santuario  Lauretano  il 
gran  Pontefice  Giulio  II. , come  capo  vifibile  di  Santa  Chiefa,  il  quale  dopo  tanti 
illuftri  doni , e memorande  imprefe , ben  due  fiate  in  Pcrlòna  vifitollo , e l’ultima 
fu  allora  quando  nell’anno  1 jio.  miracolofamente  (campato  da  un  colpo  di  Arti- 
gliala nell’Afledio , e conquida  della  Mirandola , ove  fi  era  in  perlona  condotto 
portò  a quella  Vergine  in  voto  la  finifurata  Palla  , come  già  nel  precedente  capo 
fi  è narrato . 

Dopo  tanti,  e tanti  Beati  Spiriti  della  Marca  particolarmente,  chefègui- 
rono  l’ellemplo  dell’ accennato  Santo  Padre  dee  con  tutta  certezza  annoverarli  il 
B.  Lorenzo  da  Camerino  Minorità  , che  ancor  fioriva  in  quell’anno  giufla  il  fenti- 
niento  dell’Annalilla  , e di  altri  Scrittori . 

Nèè  da  lalciarfi  fiotto  fileozio  la  morte  avvenuta  in  quell’anno  del  B.  Giro- 
lamo G incili  Nobile  Anconitano  Terziario  di  S.  Francclco , ed  Eremita  del  mon- 
te Gomero  , detto  d’Ancona , del  quale  rapporta  il  Saracini  nella  Boria  di  quella 
Città  al  lib.  x.  par.  2.  , che  fovente  andava  ( quando  il  tempo  Io  permetteva  ) a 
vifitare  la  Chiefia  della  SSma  Vergine  di  Loreto,  e che  dopo  la  Tua  morte  furono 
veduti  da’ circoltanti  tre  lumi  accefi  , fipiccarli  dalla  Chiclà  di  Loreto,  venire—» 
verfò  ilCrocifilfi)  diSirolo,  e Umana,  c lòpra  laChiela  di  S.  Pietro  nel  detto 
Monte  d’Ancona  fermarli , e potarli  dove  il  Cadavere  di  Girolamo  dava  elpodo  : 
Onde  il  P.  Arturo  nel  fiuo  Martirologio  al  di  primo  Gennajocosì  parla  di  lui. 
SanHiffimè  obiìt  anno  1 5 06.  ; mir acuii fq tic  corujcavit . 

Porta  poi  frà  Santi  il  pregio  didinto  il  gloriofioS.  Gaetano  Tieneo di  Vicen- 
za , che  fiù  in  qued’anno  Fondatore  dell’inclito  Ordine  de’ Teatini  unitamente—» 
col  Veficovodi  Theate , o fia  Chieti  Giovan  Pietro  Caraffa , che  poi  fìt  Sommo 
Ppntcfice  col  nome  di  Paolo  IV.  Quedo  gran  Santo  elfcndofin  da’  tempi  di  Giulio 
II.  Prelato  Collegiale  de’  Protonotarj  Apodolici , appena  intelà  la  morte  della  fiua 
Genitrice  fi  parti  di  Roma  per  Vicenza  fila  Patria , ed  in  quedo  viaggio  celebrò 
Metta  nel  Santuario  a prò  della  defionta  Genitrice  . Indi  palmo  alla  detta  Patria , 
c difpodo  de’domedici  arredi  (è  ne  tornò  inveri!)  Roma  y e di  bel  nuovo  fi  fermò 
alla  vifita  di  S.  Cala  , entro  la  quale  riputandoli  indegno  di  porre  il  piede  , co- 
me Albergo  della  Santilfima  Vergine  , e de!  fiuo  Gesù  fatto  Uomo,  non  puotè 
foprafiatto  da’  fòfipiri , e da  incedami  finghiozzi , e lagrime  cnpiolilfime  celebrare 
Ja  Santa  Meda  , avendo  fida  volontà  di  annoverar , come  fece  fiotto  la  fiua  Pro- 
tezzione  il  novello  Idituto  , che  e’ meditava,  come  del  tutto  ne  rende  certi  il 
P.  Magenis  Teatino  nella  vita  del  Santo  conforme  fi  dirà  più  (òtto . 

E lo  dedb  li  rende  molto  verifimile , che  facclTe  S.  Andrea  Avellino  dell’Or- 
dine ideilo  de’  Chierici  Regolari  Teatini  morto  nell’anno  1608.  in  età  di  pi.  an- 
ni , mentre  come  fi  legge  nella  di  lui  vita,  e nella  Iezzione  feda  del  Breviario 
Romano  alli.  10.  di  Novembre  feda  di  detto  Santo  , fa  due  volte  chiamato  da_> 
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S.  Carlo  Boromeo  a Milano'a  fondarvi  una  Cafa  della  fua  Religione , come  anche 
dal  Venerabile  Cardinal  Paolo  d’Arezzo  a fondare  un  altra  in  Piacenza,  onde  è 
molto  verifimile , che  nell’andare  da  Napoli  a Milano  , e in  Piacenza , o pure-, 
reidi  lui  ritorno  da  detta  Città  a Napoli  pa(Ta(Te  a venerare  in  Loreto  la  Santa 
Cala,  benché  nella  vita  impreffa  liafi  tralcurato  di  regiftrarne  la  memoria,  e_j 
tanto  maggiormente  fi  rende  credibile , quanto , che  nell  ifieiTa  lezzione  lolia  del 
fuo  Officio  dopo  fatta  menzione  delie  Cafe  ck  effo  fondate  in  Milano  , e Piacere- 
za  5 c del  concetto , e fiima  9 che  ne  faceva  tanto  S.  Carlo , quanto  il  detto  Ve- 
nerabilc  Cardinal  d’Arezzo  li  profeguifee  così  Dciparam  Virgincm  fmgulari  ano- 
re , gp  ctxltii profequebatur  3 ma  che  Angolare  amore  farebbe  fiato  il  fuo  9 fe__> 
viaggiando  da  Roma  per  andare  a Piacenza  , e Milano  5 che  vuol  dire  su  la  lira- 
da  della  vicino  a Loreto  non  averte  predato  quello  atto  di  culto  , ed  oflequio  in- 
verfo  quel  gran  Santuario  ? . 

1525.  Il  buon  Servo  di  Dio  Matteo  da  Bafcio  Caftello  fui  confine  della  Diocefi  di 

232.  Monte  Peltro,  il  quale  in  qucft’anno  iftituì  l’Ordine,  o fia  la  Religione  de  Pa- 

dri Cappuccini , e perciò  nel  Martirologio  Francefcanofegli  dà  titolo  di  Beato, 
dicendoli , Veneti/:  B.  Mattbxi  Bafcii  Confejfori:  Congregai  ioni:  Capacci  noni 
lujììtutori: , qui  ajjìdui:  ^Jejunii: , vigilili , CB  orationibu:  vaca»! , mino»  alti  fi- 
ma  paupertatc , & ingenti  falliti:  animarti»:  zelo , relucen:  Sanflitate , ac  mira, 
culorum gloria  illuftri:  dccejfit  è vita  hac  He  j.  Augujli  . Quelli  adunque  ficcome 
fondò  in  perlòna  nella  Città  di  Camerino  un  Convento  del  novello  Órdine  , cd 
illuftrò  la  Marca  tutta  colle  file  predicazioni , eflendo  perciò  da  que’ Popoli  te. 
liuto  in  alto  grado  di  venerazione , cosi  è più,  che  credibile,  che  in  tal  occa- 
iìonc  vilitaflc  co’  i fiioi  Compagni  (tra  quali  c degno  di  nominarli  il  B.  Francefco 
da  Fano  , che  mori  in  Matetica  li  24.  di  Ottobre}  quel  Santuario , di  cui  fi  ra- 
giona, e dove  polcia  anche  i fuoi  Rcligiofi  dopo  quelli  dell’Ordine  de’ Conven- 
tuali, e della  Offervanza  concorfcro  a rifiedere , e tuttavia  rifiedono  con  impie- 
go particolare  in  fèrvigio  di  detta  S.  Capella . 

1534.  Clemente  VII.  quegli , che  per  autenticare  maggiormente  la  verità  delkj 

241.  Santa  Cala  mandò  in  Nazarene  tre  fiioi  Camerieri  fegreti , e fè  pofeia  nell  orna- 
to di  marmo  ifcolpire  le  Traslazioni , e tirare  avanti  la  fuperba  fabbrica , c die 
fine  a tutte  le  altre  famolè  imprefè  altrove  raccontate . Quegli  , che  eflendo  fia- 
ta prelà  la  Città  di  Roma  per  frode  , e flrattagemma  de’  fuoi  nemici , fi  era  in  Ca- 
rtel S.  Angelo  ricovrato , ed  ivi  attediato  , chicle  l'ajuto  della  noflra  gran  Vergi- 
ne , non  lo  chiefè  lènza  profitto , mercecche  il  Papa  (campò  dall’Armi  nemiche , 
ed  in  licuro  fi  mile  : onde  polcia  liberato  dal  pericolo  della  vita , e della  guerra; 
ed  acquillata  a’ fuoi  Popoli  tranquilla  pace  , dopo  avere  in  Bologna  cinto  la  Te- 
lia a Carlo  V.  dellTmperial  Corona  , fi  portò  alla  Santa  Cala  per  (aiutar  come-» 
fece  la  fua  Protettrice  , e Liberatrice  Maria  : cosi  nelle  accennate  ftorie  del  San- 
tuario fi  legge , ed  in  Ipecie  appretto  lo  florico  Torlèllino  lib.  2.  cap.  24. , ed  il 
Salt  Valenziano  . 

fioio  IH-  di  Nel  Maria  Lorenza  Longa  (dico  Beata  perche  così  vien  deno- 

Varn°ft  Tofca-  minata  nel  Martirologio  Francelcano  del  f’Arturo  fotto  li  2 1.  di  Decembre , e » 
no  di  origine,  medefimo  vien  replicato  nell’altro  Martirologio  delle  Sante  Donne  all’ifteflb  gior- 
no (quella  Donna  nativa  di  Spagna  era  moglie  di  Giovanni  Regente  della  Can- 
cellarla di  Napoli)  trovandoli  afflitta  da  alcune  infermità  corporali , che  Taceva- 
no refa  paralitica  in  tutte  le  membra  , doppo  adoprati  tutti  li  medicamenti  pota- 
bili, e fcmpre  inutilmente,  deliberò  di  farli  portare  da  Napoli  al  Santuario  di 
Loreto  per  ivi  venerare  la  Santiflima  V'ergine  di  cui  era  lommanientc  divota,  6 
con  una  viva  fiducia  di  cfler  colla  di  lei  interceflìonc  liberata  affatto  da’  fuoi  malo- 
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ri,  ivi  arrivata  in  ora  però  alquanto  avanzata  , ed  in  tempo,  che  erano  gii  ter- 
minati i Divini  Officj , fece  cercare  da’  Tuoi  Domeftici  qualche  Sacerdote  che  li 
cclehrade  dentro  la  Santa  Cappella  la  Mella  coll’Evangelo  del  Paralitico  , ma 
per  edere  l'ora  troppo  tarda  , non  fù  potuto  ritrovare  . Intanto  dimorando  eda_» 
tutta  genufletla  , ed  orante  avanti  la  gran  Vergine  entro  la  Santa  Cappella , fi  ve- 
de inaspettatamente  comparire  uno  a tutti  Sconosciuto,  il  quale  vedito  d’abiti  Sa- 
cerdotali incominciò , eproSèguì  la  Santa  Meda  (ed  appunto  era  quella  del  Pa- 
ralitico delìderata)  e compito  , che 'Ebbe  il  Santo  Sacrificio  rivolto  dall’Altare 
agl’Adanti,  dille  loro,  che  rendedero  pur  grazie  al  Signore  , ed  alla  B.  Vergi- 
ne per  la  finità  , che  già  era  data  redimita  totalmente  alla  buona  Donna  Maria-. 
Lunga . Il  che  udito-  da  eda  cominciò  a tremare  da  capo  a piedi  , e celiato  poco 
dopo  il  tremore , fi  ritrovò  fana  , e vigorofa  ; onde  refe  le  dovute  grazie  a Dio  , 
ed  alla  Vergine  Madre , riportofli  all’Albergo  , e fece  cercare  per  tutta  la  Chie- 
fa,  anzi  per  tutto  Loreto  il  Sacerdote,  che  aveva  celebrato  con  qualche  fpecie 
di  religiofa  curiolità  per  indagare  da  chi  gli  fuflè  dato  ordinato,  che  dicede  quella 
Meda  del  Paralitico , ma  non  fù  più  trovato , nè  veduto  in  Loreto  : onde  piamen- 
te fi  credette , che  fulfe  dato  un’Angelo  del  Paradiso,  o pure  l’idedo  Sommo 
Sacerdote  Gesù  Crillo  Signor  nodro,  dilcefo  appunto  a celebrar  quella  Meda-, 
per  redituire  la  fanità  alla  Donna  inferma.  La  Vita  di  queda  Serva  di  Dio, 
che  rare  , e maravigliofc  cofe  contiene , fù  fcritta  dal  Boverio  nel  primo  tomo 
de  gl’Annali  de’  Cappuccini  , dal  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  ncWlJloria  de'  Chierici 
Regolari  Teatini  alla  prima parte  fogl.  170. , e 175.  e dalC  Arturo  nel  Martirologio 
F r ance fc  ano  alti  2 1 . Decembre , e nell'altro  delle  Donne  Sante  aU'iJlcJfo  giorno 
fub  §.  7.  folamente  voglio  accennarne  per  dare  qualche  idea  della  virtù  di  quefta_j 
Donna , che  fù  Fondatrice  del  primo  Convento  delle  Capuccine  , ed  ebbe  la  forte 
d’edere  in  morte  addita  dall’idcdo  S.  Gaetano . 

Nell’anno  Seguente  fùvifitato  il  Sacro  Albergo  dal  gloriofoSant’Ignazio  di 
Lojola  Fondatore  della  gran  compagnia  di  Gesù  , ovvero'de’ Gefuiti , che  fù  ap- 
provata da  Paolo  III.  l’anno  1540. , mentre  egli  con  varj  Tuoi  Compagni  in  occa» 
fionc  di  portarfi  da  Venezia  a Roma,  fi  tiene  per  certo  , che  veneralfc  in  Loreto  la 
Santidma  Vergine , e lo  dedo  ben  due  volte  facede  il  Suo  celebratidmo  figliuolo 
San  Francefco  Saverio , e l’ultima  fù  quando  da  Roma  fi  ricondulfe  a licenziarli 
da  lei  prima  di  licenziarfi  dall’Europa , come  d’antendue  racconta  il  Serragli  «el- 
la fua  Santa  Cala  abbellita  al  capo  20. , e dopo  molti  altri  il  Salt  Valenziano  nd 
Ilio  Santuario  al  §.  9.  e rifpetto  al  grande  Apodolo  dell’Indie  S.  Francefco  Save- 
rio fi  dee  fapere  di  vantaggio,  che  mentre  c’ facrificava  su  l’Altare  inanti  alla_. 
gran  Vergine  in  Loreto,  ove  communicò  l’Ambafciadore  di  Portogallo,  ella 
portogli  copiate  dalla  mente  Divina  quelle  alte  idee , che  pofeia  nella  Conversio- 
ne di  un  mezzo  Mondo  fi  videro  per  opra  fua  felicemente  adempiute  ; e di  ciò  ne 
fanno  autentica  fede  le  memorie  della  illudre  Compagnia  regidrate  fpecialmcn- 
te  predo  al  Renzoli  nella  fua  Santa Cafà  difefa  al  capo  Sèttimo,  c dall’Orlan- 
dino  nella  doria  della  Compagnia  lib.  2.  l’anno  1537. , ove  infra  le  altre  colè  fi 
legge.  Francifco  Xa-cerio  in  jEde  Laure  tana  Sacrificanti  , ingente s illos  animos  , 
quibus  India , totufque  Orbi s Tcrrarum  fuit  angtiflus , Maria  infpiravit  : Onde 
alla  Vergine  Lauretana  deefi  la  Conversione  del  Giappone , e dell’ultimo  Oriente 
fatta  dal  Saverio . 

Sino  a’ tempi  di  Paolo  III.  narrano  le  dorie  del  nodro  Santuario,  come_> 
notodi  altrove , fi  videro  ogni  anno  in  occasione  della  Solennità  Natalizia  della-. 
Vergine  i prodigiofi  lumi , che  dal  primo  dì  della  Traslazione  ifeoperfè  il  buon’ 
Eremita  Paolo  di  mont’OrSò  . Quedo  Pontefice  nell’anno  presènte  per  conteda- 
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re  alla  Vergine  la  fila  divozione  dopo  avere  in  Lucca  coll’Imper  ador  Carlo  V. 
difliiafii  Pimprefa  di  Algieri , per  la  Romagna  s’incaminò  verfò  Roma  , pafTando 
per  Loreto , ove  gionto  incredibili  fono  le  rimodranze  gencrolè , che  e’  fece—» 
in  prò  di  quel  Santuario  , e della  Città  tutta . Torfèllino  lib.  3.  cap.  x.  Salt  §.  9. 
ed  altri . 

1 J43.  La  feconda  vifita  poi  avvenne  in  quell’anno  allora  quando  fi  portò  a incon- 

250*  (rare  a Bologna  la  Maellà  Imperiale  fudetta , che  a gran  giornate  dirizzava  il 

viaggio  alla  guerra  di  Fiandra  , ed  in  tale  occafione  ordinò  il  profèguimento  di 
molte  imprclé , e fpecialmcntc  della  fabbrica  del  Falazzo  Pontificio,  come  venne 
adempiuto  Sale  loc.  eie.  , ivi  parimente  il  Torfèllino,  e tutti  gl’altri  Scrittori  ac- 
cennati nel  primo  capo  di  quello  libro  . 

1555.  Nel  lòlcnnilfimo  giorno  della  Nunziata  celebrando  il  Cardinal  Cervini  da_> 

262.  monte  Pulciano  nella  Santa  Cappella , ove  l’ineffabil  millero  della  Incarnazione 
Marcello  ir.  venne  operato  , ebbe  davanti  gl’occhi  in  lòvrana  forma  l’Imperadrice  del  Cielo, 
* Nafcfia'fnu  ed  accompagnata  da  cclelli  Spiriti  fugli  da  lei  rivelato,  che  diverrebbe  Pontefice, 
Tofcamniiori-  come  pofeia  a i 9.  Aprile  forti  ; e col  fuo  antico  nome  di  Marcello  II.  E’  qui  è da 
jme.  oflervarfi  , che  prima  di  quelto  tempo,  mentre  un’altra  volta  celebrava  in  detta 

Santa  Cafa  , fù  veduta  da  tutti  i circoflanti  una  candida  Colomba  , la  quale—» 
adombravagli  il  capo  colle  lite  ale,  e in  légno,  come  fi  è veduto , della  Corona 
Pontificale,  che  dovea quindi  portare , egli fvolazzava  d’intorno,  e fedeva  po- 
ltramente fulle  mani  di  lui , così  riferifee  il  Renzoli  cap.  7.  Salt  loc.  cit.  Serragli 
cap.  20.  par.  1.,  Riera  cap.  19. 

.II  quarto  Duca  di  Candia  , e il  terzo  Prepofito  Generale  della  Compagnia  di 
2(57_  Giesù  S.  Francefilo  Borgia  tre  fiate  portolfi  a venerare  il  nollro  Santuario , la  pri- 
ffio  iv.  Mila-  tua  vifita  accadde  in  quell’anno , mentre  elfcndo  Commilfario  delle  Provincie  di 
»'f«.  Spagna  venne  a Roma  chiamato  dal  Sommo  Pontefice . L’altra  quando  fé  lo  defi- 

lo viaggio , elfendo  creato  Prepofito  Generale , mentre  febre  labcrans , narralo 
dorico  di  fila  Vita  , pìi/Jimo  inde  atta  ardore , vite  fi  dedie . Qua  in  re  illud  mira- 
bile coneigie  , quod  qui  magie  ad  Doneum  SanSlam  appropinquare!  , ed  magie  de - 
trefieree  febrie  , (p  cune  primum  pr optile  acce  file  , tunc  pcnitue  fi  cognoverit 

fanum  . Ex  Sac.  Congreg.  Rie  tenne  in  ejue  viete  re/l  ri  fi.  E la  terza  vifita  avvenne » 

Panno  1572.  allorché  fè  ritorno  dalla  Spagna  , e Francia , dove  era  flato  manda- 
to per  ordine  di  S.  Pio  V.  in  compagnia  del  Cardinale  AlelTandrino  nipote  , e 
Legato  Apodolico  : cd  in  coteda  fiera  Magione  il  detto  Santo  fi  armò  per  l’ulti- 
ma giornata  , che  poco  dopo  fiicceffe  vola ndofène  al  Cielo  con  felicità  , e trion- 
fo : così  il  Valenziano  Antonio  Salt  al  luogo  cit. , il  Serragli  al  cap.  20. , il  Pa- 
dre Ribad.  lib.  j.  c.i.  nella  Vita  di  detto  Santo,  e Virgil.  Ceparinel  ridrctto  del- 
la fua  vita  pag.  93. 

1 566.  Il  Santo  Pontefice  Pio  V. , che  nel  principio  dell’anno  prefente  di  inalzato 

s.  Pio  v.  dì  al  Trono  di  Pietro , non  v’ha  dubbio,  che  cllendo  ancor  Cardinale  vifitaflfc  !a_. 
UPofilTiT  **  * Santi  (finta  Cafa  , come  ne  fi  tedimonianza  il  Serragli  nella  dia  Santa  Caia  abbel- 
lita cap.  20.  , ed  oltra  quello , che  di  quedo  Sommo  Padore  abbiamo  altrove  no- 
tato, èdafiperfi,  che  la  celebre , e cotanto  fégnalata  Vittoria  a luoi  tempi  ot- 
tenuta dell’Armata  Ottomana  nell’Ifòla  di  Lepanto  , (òrti  per  l’interccffionc  di 
coteda  gran  Vergine  , alla  quale  il  Santo  Padre  ar  ea  i fiioi  caldi  voti  indirizzato, 
come  dice  il  Salt  di  Valenza  nella  fila  Cronologia  , ed  in  fatti  trà  le  altre  rimo- 
. firanze  , ch’ci  fece  , volle  in  perfona  con  lèderne  Proceilìone  portarfi  alla  Chiedi 
della  Minerva  ove  era  l’Imagine  della  gran  Donna  Lauretana  , come  nella  vita_j 
del  Santo  atteda  il  Catena . E Umilmente  i Irridati  Cridiani , ed  in  particolare  li 
quattordici  mila  fchiavi  liberati  lafciarono  dentro  il  Santuario  di  Loreto  appefi  in 
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volo  della  loro  libertà  i ferri  medefimi  co’  quali  erano  già  avvinti , che  fono  quel- 
li (ledi  che  trà  le  altre  cofc  fèrvirono  a formare  le  Cancellate  di  tutte  le  Cappelle 
della  Chiefa  di  Loreto:  tutto  ciò  riferifce  il  Torfellino  lib.  4.  cap.  ai.  il  Scrit- 
tor  di  Valenza  , come  fopra,  e l’Arturo  nel  Martirologio  Francefcano  lòtto  li  7. 
d’Ottobre,  ed  altri:  In  occalìone  poi  che  furono  podi  Balaudri  di  marmo  alle  det- 
te Cappelle  ne  furono  rimofle  le  dette  Cancellate , e confufamente  con  altri 
impiegato  fu  in  diverli  ufi  quel  ferro,  che  meritava d’eflere  con  gelosìa  confèr- 
vato  per  memoria  perpetua  di  quella  infigne  Vittoria . 

In  quedo  anno  S.  Stanislao  Kodka  partito  dalla  Polonia  giovanetto  nobilif-  1 567. 
fimo  nel  portarli  a Roma  vilìtò  la  Santiffima  Cafà , e dentro  di  effa  principiò  a_»  274. 

concepire  nel  cuore  quegli  ardori  di  Paradifò , che  in  fua  vita  vie  più  ammirabile 
il  refero . Renzol.  nello  Juo  Santa  Cafa  difefa  cap.  7. , Salt  ove  fopra . 

Gregorio  XIII.  eletto  in  quedo  anno  Sommo  Pontefice  allorché  era  Cardi-  G 1 • ju» 
naie  più  fiate  fi  portò  a vifitare  il  Sacratiflimo  Albergo,  che  pofeia  onorò  co’ fuoi  B«lop*r«. 
Diplomi , e colla  fondazione  del  famofo  Collegio  Illirico;  e Io  fledb  fece  molte 
à'olte  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo , dicendo  di  lui  la  Sa- 
cra Rota  : Volt  fape  ad  Domum  Lourctanam  : nella  fua  Relazione  al  Santo  Padre 
Paolo  V.,  e particolarmente , v’intervenne  in  qued’anno  per  il  giorno  di  tutti  i 
Santi,  vegliando  tutta  la  notte  precedente  alla  feda  entro  le  Sacre  Pareti  in_. 
continua  orazione  : Gian  Pietro  Giujfani  nella  fua  Vita  lib.  2.  cap.  30.  fogl.  202. 

Memorabile  poi  fù  l’ultima  vifita  , che  avvenne  l’anno  prelente  doppo  aver  *579. 
militato  il  Santuario  dell’Alverna,  si  per  il  credito , che  fi  accrebbe  al  Santuario,  4 3S^- 
sì  per  l’edificazione , che  ne  riportarono  i popoli  fpettatori  : partì  egli  unita- 
mente coll’Arcivefcovo  di  Urbino  Monfignor  Tiranni  a piedi,  dalla  Città  di  Pof- 
fombrone,  didante  50.  miglia  da  Loreto,  tenendo  fernpre  la  diamente,  e lo 
Ipirito  intento  a Dio  per  tutta  quanta  Iadifàdrolà,  e popolata  via,  or  meditan- 
do, orando  ora,  e recitando  Salmi  lènza  punto  didorfì  al  tumulto  deliagente, 
che  da  ogni  banda  accorreva  per  vederlo  : Quinci  arrivato  a Loreto  la  fèra  pr^j.  v 
cedente  alla  fòlennità  Natalizia  della  Vergine,  che  ivixon  fàcro  ftupendo  fallo 
fi  celebra  , andò  a dirittura  coll’abito  Cardinalizio  a vifitare  quella  Cafà;  e tut- 
ta la  notte  dimorò  ivi  ad  orare:  La  mattina  poi  fenza  dipartirli  dal  Tempio, 
correndo  quella  fedi  vità , che  fi  è detto,  cantò  in  Pontificali  la  Santa  Meda , e 
predicò  dal  pulpito  con  tanto  fervore  di  fpirito  dcll’amor  di  Dio  (il  cui  Figliuolo 
Unigenito  , diceva  egli , aveva  prefà  carne  umana  per  nodra  lilute  in  quella  an- 
gufìidimaStanzioIa,  ed  ivi  ancora  abitato  molti  anni  in  fomma  povertà,  ed 
umiltà  per  infègnare  a noi  milèri  mortali  la  vera  drada  della  falute  ) che  fé  rifòl- 
vere  tutta  la  numerofà  udienza  in  calde  lagrime , ed  amarillìmi  folpiri  : In  oltre 
communicò  buona  parte  del  Popolo , che  tutto  fadofb  andò  polcia  per  lo  ricevu- 
to favore , che  ad  ogn’uno  lembrava  aver  veduto , cd  intefò  a ragionare  un'Uo- 
mo , che  niuna  cofa  avea  di  mortale;  ma  ben  tutto  avea  del  Divino:  così  lo  Scrit- 
tordi  fue  geda  al  cap.  primo  del  lib.  6.  fogl.  373. 

UGloriofò  S.  Luigi  Gonzaga  già  Marcitele  di  Cadiglione  , e Principe  del 
Sacro  Romano  Impero  fplendore  della  fernpre  illudre  Compagnia  di  Gicsù , 
quando  rinunziato  al  fuodatos’incaminò  alla  volta  di  Roma  per  edere  annovera- 
to tra  Figliuoli  di  S.  Ignazio , da  Bologna  paffando  per  la  Romagna  volle  andare 
dirittamente  a Loreto  sì  per  appagare  la  fua  divozione  , e pia  brama , che  avea_. 
di  vedere  quella  Sacra  Magione  , sì  per  adempiere  il  voto  , che  fece  la  fua  Geni- 
trice allora  quando  per  intercedionc  di  lei  fcamparonantendue  nel  parto  il  peri- 
glio di  morte:  A tutto  perciò  ivi  fòddisfccc.  Si  communicò  ivi  due  volte,  e per 
tutto  il  tempo , che  dimorò  in  Loreto,  quali  mai  fi  allontanò  dalla  Santa  Abitazio- 
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ne , e confiderando  il  gran  beneficio , die  in  quel  luogo  avea  ricevuto  il  genere.» 
umano,  e quanta  Maellà , e Santirade  fufle  ivi  data  nafeofta , fi  rifolveva  tutto 
in  lagrime,  eparea,  che  quindi  non  fi  fapefle  dipartire . Tutto  ciò  narra  il  Pa- 
x/re Virgilio  Cepari  nella  fua  Vita  par-  1.  cap.  17. , e rilpctto  al  voto  fudetto , ne 
fà  fede  la  Bolla  della  fua  Canonizazione  al  §.  3.  ove  dicefi  : in  Alma  jEde  Laure- 
tana  votum , quo  eutn  Pia  Mater  ìncolumem  paritura  , Deo  fe  obflrìnxcrat , in- 
credibili religione  pcrfolvit . 

Prima  poi  di  queft'anno , nel  quale  fù  aflimto  al  Vaticano  il  Pontefice  Siilo 
V.  lènza  dubbio  rapporta  il  Serragli  cap.  20.  efiendo  ancor  Cardinale,  vifitò  egli 
la  Santa  Cafa;  e ben  la  fua  divozione  redo  chiarita  dalle  opere  fublimi  , e glo- 
riole, che  volle  intraprendere  a maggior  gloria,  e culto  della  Santa  Abitazion 
di  Maria:  come  altrove  fi  è a lungo  dimodrato  : Non  è per  altro  da  tacere  , che 
la  Marca  molto  pregiali  di  sì  gloriofo  Pontefice  figlio  di  ella  Provincia , mercec- 
chefottoal  fuo  Sagro  Impero  le  virtù  furono  coltivate , il  vizio  abbonito  , file 
feienze  onorare  . V allemont . 

Il  B.Serafinoda  monte  Granaro  Laico  dell’Ordine  de’  Cappucini  nella  Marca 
fudetta  , ove  fioriva  in  quello  Secolo  , la  cui  Iblenne  Canonizazione  dalla  Chiefa 
fi  tratta  prefentemente , vifitò  egli  più  volte  la  Santiflima  Cafa  di  Loreto , eia 
prima  avvenne  in  tempo  dellafua  fanciullezza,  mentre  un  giorno  con  alcuni  tuoi 
Parenti  inviatoli  a quella  volta  , quando  furono  al  fiume  Potenza  , in  cui  corrono 
molto  impetuofe  le  acque , maflime  nella  llaggione  d’inverno  temevano  i Com- 
pagni di  guadarlo  a Cavallo  , ma  Felice  , tale  era  il  fuo  nome  nel  Secolo  ) get- 
tatofi  in  quell’acqua  profonda  a piedi , fi  ritrovò  all’altra  riva  , fenza  neppure.» 
aver  bagnate  le  velli , con  ammirazione  di  tutti  : quali  conghietturavano,  ocho 
folfc  portato  (òpra  quclPacque  dall’ecceflìva  brama  di  vifitare  la  B.  Vergine  Maria 
nella  fua  San  tifiima  Cala,  o che  fuvvi  portato  di  pelo  dall’Onnipotenza  di  Dio  per 
comprovare  la  fua  paziente  innocenza,  e l’ardente  fiamma  della  di  lui  Carità,  ed 
amore,  come  ben  tutto  olfcrva  loScrittor  di  fua  Vita  Padre  Fr.  Pier  Benedetto 
Giovannini  Cappuccino  da  Urbino  Predicator  celebre  al  lib.  x.  cap.  2. , lib.  2. 
cap.  6. , lib.  3.  cap.  1.  e cap.  2.  lib.  j.cap.  1 1. 

Cominciò  in  quell’anno  a fiorire  anche  in  Roma  la  Santità  di  S.  Francefco  di 
Sales  Vcfcovo,  e Principe  di  Ginevra , ove  fi  era  portato  per  vifitare  i facri  Luo- 
ghi, e vedere  la  magnificenza  della  Città,  di  dove  pofeia  partendo , volle  paffu- 
te a Loreto , ove  appena  pofato  il  piede , fù  lòprafatto  da  larga  piena  di  divoti 
affetti,  e baciando  le  mura  confacrate  dalla  prefenza  diGesù,Giufeppe  ;e  Maria, 
vi  fi  coufefsò  , c communicò , indi  in  fòlpiri  amorofi  difeiogliendofi , così  prefe 
a parlare . Queftì  adunque  fono  i voftri  Tabernacoli , 0 bella  fpofa  del  Re  Eterno  ! 
Emi  adunque , 0 Divino  Amante  vi  trattenefe  rimirando  per  li  Cancelli , e per  le 
gclojìe  ! Qui  vi  pafcejlc  tri  i Gigli  ! Qui  vi  rende/le  mìo  fratello'.  E chi  mi  accor- 
derà di  ritrovarvi  al  di  fuori  appefo  alle  mammelle  di  mia  Madre , di  darvi  baci  dì- 
voti  ? 0 Dio  ! dalla  mia  piti  tenera  età , qual  Maeflro  dì  verità , m'avete  infegna- 
to , ed  in  quefo  luogo  fero , che  più  appieno  m'ifruìrete , mentre  lo  vi  apparec- 
chio una  bevanda  del  miglior  vino  , e del  fugo  de'  miei  melagrani . E dopo  que  Ili  , 
e fimiglianti  lèntimcnti , co’  quali  riverì  la  gran  Madre  di  Dio , e il  Verbo  incar- 
nato rinovò  il  voto  di  Verginità , che  fatto  aveva  in  Parigi , e tutto  fi  abbandonò 
nelle  mani  della  Divina  bontà , dalla  quale  fù  allora  chiamato  allo  (lato  Ecclefia- 
fiico  : E perciò  dice  S.  Chiefa  nel  giorno  della  lùa  anniverlària  memoria  : In  Sa- 
cra jEdc  Laurctana  perpetua  Virginitatii  Votum , quo  pridem  Parifìt  fe  obfrin- 
xerat , innovavit  : lo  che  didimamente,  come  fi  è detto , fi  raccoglie  dalla  Vita 
del  Santo  Icritta  in  Tolcana  favella  da  Pier  Giacinto  Gallizia  Canonico  di  Torino 
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lib.  i.cap.8.,  enellib.a.  alcap.33.  rammentando,  come  tornato  egli  a Ro- 
ma aH’efame  per  la  Dignità  Vefcovale  di  Ginevra  , e quella  a pieni  voti  dal  Papa 
■ottenuta , volle  rivedere  la  S.  Cala , ed  ivi  rinovò  i lùoi  voti , ed  isfogò  in  lunga 
orazione  i fervidi  affetti  del  di  lui  cuore  . 

Clemente  Vili,  di  Cafa  Aldobrandini , di  cui  piu  fiate  fi  è ragionato,  in 
quell’anno  appunto  viaggiando  con  tutto  il  Pontificio  léguito  inverlo  Ferrara»., 
palsò  per  Loreto,  ove  s’intrattenne  tre  giorni,  ed  in  elfi  celebrò  fèmpre  meffa 
nell’Altare  medelimo , che  giunte  colla  Santa  Cafa  , quale  giuda  la  tradizione , 
effendo  da  S.  Pietro  dato  confàgrato;  non  altri  che  il  Papa  fuo  Succeflorc  può 
ivi  celebrare  : facendo  poi  nell’anno  delfo  ritorno  da  Ferrara  volle  di  bel  nuovo 
inchinarli  in  Loreto  alla  Santiffima  Vergine , e dir  Meffa  come  fece  la  prima  vol- 
ta ; promoffe  ivi  al  Sacerdozio  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fùo  nipote  : diè 
al  Po  polo  accordi  la  Benedizione  folenne  ; e dopo  aver  concedute  molte  Indul- 
genze, e fatti  molti  doni , ordinò,  che  nell’ornamento  di  Marmo , cheimprelè 
Clemente  VII.  fi  regidralfe  dirtela  la  ftoria  di  Santa  Cala  , acciocché  in  tal  guila 
redaffero  maggiormente  idabilite  le  lue  Traslazioni , ed  inoltre  ordinò  ancora  , 
cheli  celebrale  la  feda  della  venuta  alli  io.  Decembre  : Torteli.  lib.j. , Salt  §.  6.  , 
Serragli  , ed  altri . 

Prima  che  avclfe  fine  il  Secolo  prelènte , quanti,  c quanti  Santi  Uomini,  e 
dabbene  vifitalfero  la  Santa  Cala  di  Maria  per  non  rinvenirlène  il  giudo  conto  , 
mi  rimane  di  aggiugnere  folamentc , che  lènza  dubbio  ciò  fecero  gli  feguenti  Ve- 
nerabili fuggetti  della  Illudre  Compagnia  di  Gesù  ; cioè 

Il  P.  Alfonfb  Salmerone  tanto  celebre  pc’  fuoi  fcritti , nell’andare , e torna- 
re da  Venezia . 

Il  P.  Niccolò  Bobadilla , il  quale  volle  finire  i fuoi  giorni  in  Loreto , e gli 
fù  data  fepolrura  nel  Collegio  di  Recanati , come  atteda  il  P.  Calcagni  nelle  me- 
morie idoriche  di  coteda  Città  , ed  il  P.  Diego  Laincz  nel  portarfi  l’un  e l’altro 
al  Concilio  di  Trento  ; avendo  il  fecondo  eletta  l’Abitazione  della  Penitenziaria 
di  Loreto . / 

Cosi  ancora  il  P.  Baldaffarro  Alvarcz  , della  cui  gran  Santità  diede  infigne 
«edimonianza  S.  Terefa:  effendo  a quedi  dato  ordinato  dalla  Vergine  entro  la  fita 
Sagra  Cella  di  elfer  divoto  del  fuo  fpofò  S.  Giuteppe  . 

Così  il  P.  Franceteo  Suarcz  già  famofo  per  la  dottrina  , e pell’alto  grido  de’ 
fuoi  fanti  codumi , avendo  , e co’  fuoi  fcritti , e colle  vifite  onorato  l’Albergo 
della  gran  V'ergine. 

11  P.  Giovanni  Tebaldo , che  per  il  continuo  ufo  di  piagnere  mentre  orava». , 
avendo  perduto  il  lume  degli  occhj , nel  primo  entrar , che  fece  in  S.  Cala  ritro- 
vò felicemente  la  luce  fmarrita . 

E finalmente  il  P.  Bernardo  da  Ponte , che  ito  a piedi  a vifitare  la  Santa  Ca- 
fa molto  fianco  del  viaggio,  fi  fermò  a prendere  breve  ridoro  di  quiete  in  una». 
Grotta  vicina  al  Colle,  ed  ecco  apparirgli  la  Beatilfima  Vergine  , che  con  un 
pannolino  gli  afeiugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte,  come  sì  diquedo, 
che  degli  accennati  tedimonia  il  P.  Cefare  Remoli  nella  fua  S.  Cafa  difefa  al  capo 
tettimo , afferendo  di  tutti  fedelmente  efferfi  regidrate  le  geda  . 

Siccome  non  v’haCridiano  (dice  lo  dorico  della  Vita  di  S.  Francefco  di 
Sales  lib.  i . cap.  8.  ) che  non  defideri  di  vifitare  quella  Cafa  , che  fù  l’Albergo  di 
un  Dio  umanato;  nè  viandante,  ch’abbia  fènfi  di  divozione,  il  quale  viaggiando 
io  Italia  non  vada  a riverire  quelle  fàgre  mura , ove  fòrti  il  principio  l'umana  ri- 
parazione . Così  a me  fèmbra  imponibile  di  qui  ragionare  de’  Santi , e de’  Beati , 
o altri  Uomini  Illudri  in  pietà  , i quali  in  quedo  Secolo  venerarono  la  Santa  Cafa; 
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onde  per  non  rimoftrarmi  ingrato  alla  fofferenza  del  mio  leggitore , mi  atterrò  a 
pochi  per  far  palleggio  ad  altri  racconti . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Anna  Giuliana  Gonzaga  figlia  di  GuglielmoTer- 
7.0  Duca  di  Mantova  , e d’Eleonora  d’Audria  eflendo  data  inlfpofa  al  Sereni G 
fimo  Ferdinando  Arciduca  d’Audria  indufle  ilConiorte  afabricare  una  divota_» 
Chiefa  della  Santa  Cafa  diLorero  ( sù  le  mifure  di  quella  del  nodro  Santuario  ) 
predo  alla  Città  di  Hala  , chedopoi  fù  frequentata  come  lo  è anche  prefentemen- 
te  da  granconcorlò  de’  devoti.  Dopo  la  morte  del  Screniflìmo  Arciduca  fuo 
Conforte,  non  avendo  potuto  portarfi  a Roma  per  l’acquido  del  Santo  Giubileo 
del  1600.  fecondo  , che  era  il  fuodefiderio  a feconda  anche  dell’invito  fattoli  fa- 
re dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili. , che  avea  un  gran  concetto  della  di  lei 
bontà,  efantità,  fi  portò  a Loreto  per  venerarvi  il  Santuario  di  Maria;  e vi  re- 
do ripiena  nell’anima  di  non  ordinaria  fpiritual  contentezza.  Quefla  è quella_> 
gran  Serva  di  Dio , che  per  fpeciale  vocazione  di  Maria  Vergine  (rifiutate  le  fe- 
conde Nozze  di  Ridolfo  II.  Imperatore , e dell’Arciduca  Mattias  fuo  fratello, 
volle  veftirfi  dell’Abito  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  Vergine  adiamo  con  Anna 
Caterina  fua  figliuola,  e fabricò  del  proprio  tre  magnifichi  Monaderii  in  Ifpruch; 
uno  per  i Religiofi  Serviti;  l’altro  per  le  Religiofc  Claudrali  ; ed  il  terzo  per  le 
Religiofè  del  Terzo  Ordine  de’  Servi , in  cui  Tantamente  vide,  c morì  carica  di 
meriti,  e di  virtù.  Vedali  la  Vita  di  eda  data  alla  luce  dal  P.  Giofèppe  Maria_» 
Barchi  fuo  ConfelTore  . Il  P.  Agodino  Maria  Romer  nella  fua  Moria  dell’Ordi- 
ne de’  Servi  nella  Germania  . Il  P.  Cherubino  Maria  Odale  nella  Vita  dell’ideflk 
Serva  di  Dio,  e il  P.  Maedro Giani  negl’Annali  de’  Serviti . 

Avendo  la  Congregazione  Italica  de’  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefà  tenuto 
propofito  di  propagare  la  fede  di  Crido  nelle  miltioni  degl’infedeli , e madìme_» 
nella  Perfia  ; dal  V.  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  allora  Commiflario  Apodolico 
della  nuova  Congregazione  furono  feelti  fra  gl’altri , gl’infralcritti  tre  Ven.  Sog- 
getti per  detto  fine,  e furono  il  P.  Paolo  Simone  da  Gesù  Maria  Gcnoveiè , il 
P.  Giovanni  Taddeo  di  S.  Elileo,  e il  P.  Vincenzo  di  S.  Francefco  coll’aggiunta 
di  due  Laici,  cioè  di  Fra  Giovanni  dall’Adunzione , e di  Francefco  Persica  no- 
bile Spagnolo , quali  nella  Tartaria  Afiatica  fofferfero  varie  tribolazioni , e fati- 
che, e vi  morirono  piiffimamente  . Quedi  tre  Venerabili  Servi  di  Dio  vollero 
cominciareil  loro  viaggio  dalla  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ad  oggetto  di 
porre  folto  la  protezzione  della  Vergine  Santidima , l’opera  da  edi  intraprefiu» 
della  Santa  Midione , conforme  tedifica  il  P.  Pietro  di  S.  Andrea  nell’Idoria  ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Elia  de’  Carmelitani  Scalzi  al  lib.  1.  cap.  io.  , 
dove  così  fcrive  : Urlio  pofl  difccjjìonem  die  anno  1604.  ad  Oppldum  Lauretanum 
Deipara  Virginii  /Edibu!  celebre  fub  veterani pernenere , pojìera  luce , qua  Sab- 
bati crat  in  Sacro  Sacello , feu  Cubiculo , in  quo  Verbum  Divinum  in  purijjimis 
ejufdem  Illibata  Virgtnis  vìfccribut  fefe  incarnale , primo fque  pueritia  anno : exe- 
g‘]fe , pia  fidelium  traditione  ereditar , Divina  tre : Sacerdote 1 cclcbrarunt  my/lc- 
ria , Jrater  autem  devota!  uni  cum  D.  Franci/co  Sacro  Eucbarijlia  pabulo  rcjc&ì 
fune.  Unanimi  omttes jeroorc , ac  devotionii  Jenfu , & Fitto , & Mairi  arreptum 
iter  prò  utriufque  gloria  impenfe  commendante /,  precantefque  injlanter , ut  quem- 
admodum  ottm  Angclut  à Calo  miffui , intra  buju s loci  fepta , falutifera  Incar- 
na t ioni  s Arcana  annunciaverat , ita  & ipji  eadem  apud  Barbara!  nationes , & 
Gente! , ad  qua!  ab  Incarnati  Verbi  Vicario  nùttebantur , faujlì  annunciare  pof- 
fent . Il  primo  di  quedi  Miffionarj,  cioè  ilP.  Paolo  Simone,  che  fù  Prefetto 
della  Midione , appena  avea  cominciato  a formarla  , che  dal  Re  Alba  Lite  I.  fù  in- 
viato al  Papa , ed  a’  Prencipi  CriAiani  come  fuo  Ambafciatore  per  promovere  la 
' ‘ lega 
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Lega  contro  il  Turco , che  non  avendo  potuto  fortire  il  fuo  effetto  per  le  contin- 
genze d’allora , e perciò  non  effendoli  permeilo  di  far  ritorno  in  Perfia , fondò 
in  Polonia,  ed  altrove  varj  Conventi,  e Milfioni , e fatto  poi  Generale  della  fua 
Congregazione , andò  a godere  il  premio  de’  Giudi  l’anno  16 gg. , e di  lui  come 
di  Venerabile  ne  Icrive  il  P.  Generale  Filippo  a Saniti  (finn  Trini  tate  nel  fuo  lib. 
intitolato  Decor  Carmcli  alla  par.  g.  Il  fecondo  cioè  il  P.  Gio:  Taddeo  a S.'  Elifeo 
entrato  in  Alpahan  di  Perita  vi  efercitò  lodevolmente  per  lo  fpazio  di  2J.  anni  il 
fuo  Miniftero  Apodolico  , e vi  aprì  con  permilfione  del  Re  una  Chiefa  publica  : fi 
al  medefimo  Re  molto  accetto  , e confidente,  convertì  alla  Santa  Fede  Infedeli, 
tingendoli  dell’Acqua  battefimale  , come  anche  riunì  alla  Chiefa  Cattolica  molti 
Apoltati , ed  avendo  fondata  la  refidenza  inArmutio,  Tatti,  eBalfora,  ed  in 
altri  luoghi , finalmente  venuto  a Roma  per  chiedere  al  Sommo  Pontefice  un  Ve- 
fcovo  Irancelè  per  quei  Popoli  fù  egli  medefimo  eletto,  e confagrato  Arcivefcovo 
Afpakaeufé  nel  iffj*. , e volendo  ritornare  in  Perda  per  la  via  di  Spagna  cadde.» 
vicino  a Lerida  in  Catalogna  dalla  mula , che  cavalcava,  c ferito  gravemente  in 
un  fianco  ( dopo  tré  giorni  apprelTo  i Padri  Carmelitani  OlTervanti)  munito 
de’  SantilTimi  Sacramenti  confumò  fantamente  il  fine  della  fua  peregrinazione 
nell’anno  iffgg.  Il  terzo  poi , cioè  il  P.  Vincenzo  di  S.  Francefco  Valenziano  do- 
po edere  (lato  rimandato  a Roma  da’  fuoi  Compagni  per  fervizio  della  Mildone  , 
e dopo  per  ordine  del  Papa  ritornato  novamente  in  Perfia  vi  fondò  la  refidenza-. 
nella  fortezza  d’Armutio , c diede  principio  alle  buone  difpofizioni  per  la  fonda- 
zione di  Goa  ; finalmente  ritornato  di  bel  nuovo  in  Italia , fù  per  la  terza  volta-, 
per  ordine  del  Capitolo  Generale  rimandato  in  Oriente  col  carattere  di  Vifitator 
Generale  della  MilTione  , e Ranco  finalmente  da  tante  fatiche  , e patimenti  (of- 
ferti in  tanti  viaggi  , morì  religiofainente,  in  Palermo  munito  de’  SS.  Sacramen- 
ti nell’anno  ttfaj. 

Fioriva  ancora  in  quell’anno  il  Venerabile  Servo  di  Dio  MonfignorGiovan 
Giovenali  Ancina  Compagno  del  gloriofo  S.  Filippo  Ncrj  , c Vefcovo  di  Saluz- 
zo  : quelli  due  volte  vi filò  la  S.  Cala , ed  in  una  vilita  fu  talmente  rapito  nella-, 
contemplazione  delle  bellezze  di  Maria,  che  accelb  di  fervente  defio  di  vagheg- 
giarla nel  Cielo  sfogò  il  fuo  affetto  in  una  Canzone  di  quello  tenore . 

Vergi n ben  pojfo  dire 
Che  d'aver  vita  il  eor  Jòl  tanto  fente  , 

Quanto  a voi  fon  prejente 

Ma  fe  non  mi  ì concejfo 

Ejfervi  ogn'or  dapprejfo 

Qui  almen  vorrei  finire 

Mia  vita  innanzi  a voi 

Perche  Jìa  in  Citi  Palma  beata  poi  . 

Così  rapporta  il  P.  Ricci  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell’Indice 
nelle  fue  delcritte  notizie  de’ Compagni  di  S.  Filippo  giuda  l’imprclfione  di  Ma- 
cerata al  fogl.  42. , e ilP.  Carlo  Lombardi  lib.  g.  cap.i.  n.  9. , & al  lib.  4.  cap.g. 
n.  7.  della  fua  vita  . 

Effendo  ancor  Cardinale  il  Pontefice  Paolo  V.  venerò  in  perfòna  ancor  egli 
la  Sacra  Magion  di  Maria , e ben’isfogò  pofeia  la  fua  divozione  colle  magnificen- 
ze, che  aggiunlè  al  Tempio  fuperbo  , ed  alla  fortunata  Città  di  Loreto  Serragli 
cap.  20. 

Il  Venerabil  Servo  di  DioP.  Giovanni  da  S.  Guglielmo  Agodiniano  Scalzo 
nativo  dalla  Terra  di  Monte  Cafciano  Diocefi  di  Loreto , dr  cui  fcrifle  la  vita  il 
P.  Arfinio , ed  il  di  cui  corpo  fi  trova  tuttavia  intatto  nella  Terra  di  Battignano 

di  Sie- 


1604. 


iffoj. 

gì*. 

Paolo  V.  So- 


nefe. 


1606. 

1607. 
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di  Siena  come  dice  il  Scaramuccia,  e Angelita  nelle  memorie  di  monte  Calciano  a 
carte  mihi  342.  & le q.  del  quale  fi  tratta  prefentemente  nella  Sagra  Congregazio- 
ne de’ Riti  la  di  lui  Beatificazione,  e Canonizazione , abitando  in  detti  anni 
nell’Eremo  di  S,  Guglielmo  nelle  Maremme  di  Siena  fituato  nel  luogo  di  Cafti- 
glionc  della  Pefcaja  , c.vivendo  in  gran  concetto  di  bontà,  e Santità  apprelTo 
tutti , fù  richiedo  dall’Altezza  Reale  di  Tofcana  a vifitare  in  loro  nome  la  S.  Ca- 
fa  di  Loreto  per  implorare  colle  fue  Orazioni  dalla  Beatiffima  Vergine  la  grazia.» 
della  Sanità  per  il  gran  Prencipe  CofmoII.  figlio  primogenito  del  Duca  allora 
Regnante,  il  quale  veniva  travagliato  nell’anno  1606. , e 1607.  da  lunghi  mali, 
e fù  così  efficace  l’orazione  del  detto  Ven.  P.  Giovanni , che  fi  ottenne  la  brama- 
ta grazia . 

Fece  anche  ricorlò  alla  S.  Cafa  il  detto  Venerabile  P.  Giovanni  da  S.  Gu- 
glielmo in  occafione  de’  gravi  difiurbi  inforti  trà  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  , 
e la  Republica  di  Venezia  per  la  nota  caufa  del  publicato  Interdetto , ed  attefe— » 
le  di  lui  fervorolc  preghiere  nel  preftnte  anno  1607.  fi  accomodò  il  tutto  amiche- 
volmente con  l’interpofizione  d’Enrico  Quarto  Re  di  Francia , e quelli  due  viag- 
gi , fece  il  Servo  di  Dio  fempre  a piedi  ignudi , e fcalzi  dall’Eremo  di  S.  Gugliel- 
mo fudetto  fino  a Loreto , coinè  il  tutto  diffufamente  fi  legge  nel  librointitolato 
Memorie Ilìoriche de’ Scalzi  Agolliniani  d’Italia,  e Germania delcritte  dal  Pa- 
dre Gio.  Bartolomeo  Milanefe  Cronifia  della  Religione  all’anno  di  Criito  162 1 . 
pag.  147.  col.  1. 

1608.  Morì  in  quell’anno  160S.  il  Venerabile  P.Francefco  germoglio  della  nobiliA 

lima,  ed  antichiffima  famiglia  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de’ 
Chierici  Regolari  Minori  in  età  di  45.  anni  dopo  elfer  flato  Generale  perpetuo 
della  (ua  Religione , e dopo  aver  dato  grato  faggio  della  fua  carità  , epietàiiL» 
Napoli , in  Spagna,  ed  in  Roma  ne’  quali  luoghi  aperte  più  , e diverte  Calè  del 
fuo  Inllituto  approvato  da  più  Sommi  Pontefici,  finalmente  fgravatofi  volonta- 
riamente dal  pefo  del  Generalato , e da  ogni  altra  carica  per  vivere  unicamente—» 
a fe  llelfo , e per  ben  difporfi  al  gran  pedaggio  dcH’Eternità , ottenne  dal  Genera- 
le follituitoli  benigna  licenza  di  portarli  alla  vifita  del  Santuario  di  Loreto  , ove 
andato  in  compagnia  del  P.  Antonio  Caraccioli  Teatino  fuo  Fratello  germano, 
ottenne  dal  Governatore , e da’  Minillri  del  Santuario  la  permiffione  tanto  da  lui 
defideratadi  relìare  la  fera  dentro  quelle  Sacrofante  mura,  ed  ivi  fi  trattenne  due 
giorni,  e due  notti  frà  quei  fervori  di  Ipirito,  e dolcezze  dell’anima,  chelaSan- 
*ità  del  luogo  , e la  particolare  intcrceffione  della  Vergine  fbgliono  communica- 
re a’  veri  Servi  del  Signore  . Non  potè  la  fua  umiltà  celare  tanto  le  grazie,  che 
qui  ricevette , che  una  di  elfe  non  folfe  palefata,  e dall’amore,  che  confcrvava^ 
anche  dopo  morte  al  filo  caro  Compagno  P.  Adorno , e dal  defidcrio  di  confida- 
re ifuoi  Religiofi  colla  rivelata  glorificazione  di  detto  Padre , dille  pertanto,  e 
così  lateiò  fcritto  il  P.  Clemente  Pilèlli  nella  Relazione  della  di  lui  vita  data  alla 
luce  in  Napoli  nella  Stamparia  del  Mofca  nell’anno  1625.  feconda  Imprc(fione_ » 
alla  pag.  104.  che  mentre  nella  Santa  Cappella  (lava  raccomandando  fe  flcffo  , e 
la  Religione  alla  protezione  della  Santiffima  Vergine , gli  comparve  vifibilmente 
il  P.  Agoflino  Adorno  tutto  coronato  di  luce , e dopo  di  averlo  alficurato  del  pa- 
trocinio della  Madre  di  Dio  inverfò  di  lui , e della  fua  Religione , gli  notificò  la 
vicina  fua  morte , alla  quale  làrebbe  teguita  quella  di  due  altri  fuoi  Religiofi  , il 
che  elfendofi  puntualmente  avverato,  non  lateiò  luogo  al  dubbio  di  credere  quanto 
aveva  egli  detto . Quello  buon  fervo  di  Dio  dopo  aver  iodisfatto  pienamente  alla 
fua  devozione  in  quel  gran  Santuario , fù  condotto  dal  P.  Antonio  fuo  Fratello 
Teatino  in  Abruzzo;  ed  arrivato,  che  fù  alla  Città  d’Agnonc,  dove  avea  di  le- 
gnato 
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gnato  di  fondare , una  Cafa  del  fuo  Iftituto  nella  Chielà  de’  Sacerdoti  dell’Ora- 
torio, di  (Te  nell’entrarvi  Hec  requie!  mea  in  feculum  feudi.  Per  lo  che  appe- 
na arrivato  fù  (brprefò  da  una  febre , che  fé  bene  a giudizio  de'  Medici  non  fù 
creduta  mortale  , tuttavia  anche  ne’  primi  Puoi  termini  fece  tener  per  fìcuro  a_. 
Francefco ,.  ch’egli  ne  farebbe  morto  , onde  volle  munirfi  de’  Santi  Sacramenti , 
che  alzatofi  da  letto  volle  ricevere  in  ginocchioni  con  grand’umiltà , divozione  , 
c tenerezza,  poi  comprerò  , come  da  un’eftafi , chiufè  per  qualche  poco  di  tem- 
po gl’occhj,  e finalmente  rifeoffo  da  quell’epatica  alienazione  de’  fènfì , e richie- 
do da  uno  degradanti , che  gli  vidde  muover  le  labbra,  perrifapere  quello  di- 
celfc  , finti  proferirli  dal  medefimo  quelle  fole  parole  : Andiamo  andiamo , e do- 
ve , gli  dilfe  : volete  andare  mio  Padre  Francefco , ed  egli  con  chiara  voce  rifpofè 
al  Ciclo  al  Cielo  , che  furono  l’ultime  file  parole , dopo  le  quali  refe  placidamente 
il  filo  fpiritoaPio  alti  4.  di  Giugno , circa  alle  ao.  ore  della  vigilia  della  fefla_, 
del  Corpus  Domini  l’anno  tffoS.  , come  il  tutto  più  diffufamente  vien  deferitto 
dal  detto  P.  Pifelli  alle  pag.  1 1 3. , e 1 14. 

Sorti  poi  alla  luce  in  Recanati  il  gran  Servo  di  Dio  Camillo  di  Tomaio  Maf 
fucci  , e di  Maria  Amici  nobili  della  fua  Patria  , il  quale  arricchito  di  molte—» 
virtuofè  doti , e di  fanti  collumi,  fù  altamente  divoto  della  Vergine  Lauretana, 
e perciò  flabilì  di  vifitarla  come  fece  ogni  giorno  per  lo  fpazio  di  anni  diciafette 
continui  fino  alla  morte  , che  fi  prefagì , e gloriofamente  fi  fè  ad  incontrarla  in 
detta  Città  nell’anno  1666.  cosi  il  P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati  al  fogl. 
183.,  enei  foglio  antecedente  ragiona  ancora . 

* Della  Madre  Suor  Maria  Battifta  Malfari  fanciulla  di  fortuna  bontà  , e do- 
tata dal  Signore  di  molti  talenti , quale  in  quell’anno  veflì  l’Abito  Religiofo  nel 
Monaftero  delle  Cappuccine  di  Recanati  adefempio  del  fuo  fratello  di  (anta  vita 
ancor  egli  , il  quale  fiori  col  nome  di  Bonaventura  trà  Cappuccini  di  Recanati  lo- 
ro Patria,  e fù  anche  celebre  Predicatore  Apollolico  in  Roma  , avendone  il  Pa- 
dre Calcagni  raccolta  d’amendoi  la  vita  ; quali  perciò  non  v’ha  dubbio  vifitalfero 
la  S.  Cafa  di  Malia  in  Loreto  . 

Il  gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Frà  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelita- 
no Scalzo  quello,  che  nella  guerra  d’Adolfo  Re  di  Svezia  oprò  tante  maraviglie  in 
vantaggio  deH'Armi  Cattoliche  , e fece  riportare  coll’intercelfione  della  Vergi- 
ne , mediami  le  fue  fervorolè  preghiere  quella  tanto  celebre  ,*ed  infigne  vittoria 
fotto  Praga , elfendo  Generale  della  Congregazione  d'Italia  dopo  aver  vifitata  la 
Provincia  di  Genova  , e di  Lombardia,  pafsò  a vifitare  il  Santuario  di  Loreto 
dentro  l’anno  1618.  come  riferifee  il  Reverendilfimo  P.  Filippo  della  Santilfima 
Trinità  nella  di  lui  vita  volgarizata  dal  P.  Gregorio  di  S.  Francefco  imprelfa  in_> 
Roma  l’anno  1668.  nella  Stamparia  di  Filippo  Maria  Mancini  allib.  4.  cap.  16. 
con  quelle  parole  : defi  dorava  vifitare  in  Loreto  la  Cafa  della  Santijfiwa  Vergine  , 
e per  eccitar fi  maggiormente  alla  divozione  , in  Cefena  volle  comprar  un  libro  del 
racconto  del  viaggio , ebe  fece  la  Santa  Cafa  portata  miracolofamente  dagV  Angioli 
per  tanto  tratto  di  Mare  per  pofarfi poi  in  quel  Santo  luogo  di  Loreto  ; Il  che  vien_» 
confermato  dal  Caramucle  Vefcovo  nell’erudita  Boria  latina  della  vita  del  detto 
V.  P.  Domenico , che  ha  per  titolo  : Coramuclìs  Dominion  al  lib.  4.  cap.  15.  nu- 
mero margin.  657.  ove  cosi  legge:  Lauretum  cogitai , & ut  dignità  pojfet , Ce- 
fena  llbrttm  emit , in  quo  confignatur  miratalo  fa  Hifiorìa , & exponitur  quando , 
Cr  qùomodo  Domiti  illa  Partenica  ab  Angeli s fnerit  translata . In  itinere  legens  , 
medi  tanfi  uè , in  virginia  Deipare  dilezione  fucccnditur , &•  concionando  inter- 
’d'im  , fiamma s ifias  communìcat , Q1  pe&us  aliorum  fuccendit . Laureti  excipitur 
Uofbitio  a D.  Gallo  Gubernatore  Cardinali s nepote , & ipfius  Cardinali 1 expenfis  . 
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lì  ter  et  biduo  , ir.iraturquc  pauper totem  quatti  oh  fervasi t Regina  Cotlornm 
Terrii  ■ 

Il  V.  Padre  Gio.  Battilla  Vitelli  da  Foligno  Fondatore  dell’Oratorio  del 
buon  Gesù  nella  detta  Città  , che  per  la  Tua  gran  bontà  di  vita  fu  ben  cognito , e 
caro  a S.  Filippo  Neri , elTendo  divotilfimo  della  Santilfima  Vergine  Lauretana-» 
li  portava  frequentemente  peregrinando  a quella  fua  Santa  Cafa , e vi  fù  per  l’ul- 
tima volta  quelt’iftelfo  anno  161 8»  come  rifòrifce  lo  fcrittore  della  fua  vita  lib.  4. 


1621. 


327. 

Gregorio  XV. 
Bolognese  • 


1622. 
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cap.  13. 

Il  P.  Olgiati  negl’Annali  continuati  de’  PP.  Cappuccini  ci  dà  il  V.  P.  Pietro 
da  Saltara  Sacerdote  Cappuccino  di  Angolari  virtù , per  le  quali  veniva  fpeffo  ri- 
chiedo da’  Prencipi  grandi , e Angolarmente  dal  Gran  Duca  di  Tofcana,  dal  Duca 
di  Baviera  , e dal  Duca  di  Parma  . Quello  Servo  di  Dio  era  dato  dotato  da!  Si- 
gnore  in  grado  eminente  della  PoteAà  , cd  Imperio  fopra  li  corpi  olfelfi  : onde_* 
per  tal’effetto  fù  giudicato  opportuno  da’  Superiori  della  Religione  di  collocarlo 
di  danza  nell’ofpizio  della  S.  Cafa  di  Loreto , giacche  quivi  continuamente  con- 
corrono gl’indemoniati , cd  olTelfi  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Cattolico,  ed  il 
buon  Rcligiofo  a forzadi  Elorcifini , ed  orazioni  che  faceva  entro  la  Santa  Cap- 
pella ne  rimandò  molti  di  elfi  liberi , c conditati  alle  calè  loro , frà  quali  fi  conta: 
principalmente  un  figliolino  del  Duca  d’Oipa , mentre  cantandofi  un  giorno  il 
Vefpero  dentro  la  Santa  Cafa  , arrivato , che  fi  fù  a quella  parola  del  Magnificat, 
depofuit  potente!  de  foie , non  potendo  più  refidere  lo  fpirito  maligno  a quella  pa- 
rola delCanticodella  Vergine , ed  alla  forza  dell’EIbrcifino , lalciò  affatto  libe- 
ro il  Principino  . In  altre  fintili  congiunture  fu  veduta  doppo  lunga  orazione—» 
fitta  dal  P.  Pietro  nella  Santa  Cappella  , feendere  fopra  l’Energumeno  una  gran, 
luce  in  contrafegno  della  grazia  della  liberazione  conceda  da  Dio , e dalla  Santi£ 
finta  Vergine  ad  irtuito  delle  preghiere  di  detto  buon  Servo  di  Dio:  E finalmen- 
te il  giorno  della  Purificazione  , che  fi  fa  feda  Attenne  .nella  S.  Cappella , chia- 
mata da’  Greci  Wppopanta:,  dopo  molte  fcrvorolè  preghiere  di  detto  P.  Pietra 
fatte  alla  Beat ilfima  Vergine  entro  la  Santa  Cappella  a prò  d’un j Signora  di  Calti 
Romoaldi  da  Fabriano , che  parimente  era  indemoniata  , fi  vidde  la  medefima  aC- 
fattolibera,  con  averli  di  più  ottenuta  la  defidcrata  prole  come  il  tutto  vien  ri- 
ferito dall’OIgiati  negli  Annali  de’  Cappuccini  al  tom.  3.  par.  2.  pag.3. 

Prima  di  falir*  in  qued’anno  fui  Trono  Pontificio  Gregorio  XV.vifitò  egli  la 
Santilfima  Cafa  della  Vergine  , e dappoi  autenticò  la  fua  divozione  con  promo- 
vere in  quel  Sacro  Tempio  il  fuo  culto , accrelccndo  molte  Indulgenze . Ser- 
ragli cap.  20. 

E lo  delfo  fece  pria  d’elfer  eletto  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , della  cui 
pietà  fi  c in  varj  luoghi  favellato , avendo  egli  frà  le  altre  opere  lue  confermata  la 
celebrazione  della  feda  della  dupenda  venuta , e queda  dirtela  altresì  per  tutta  la 
Marca  ad  idanza  del  Cardinal  Roma  allora  Velcovo  di  coteda  Città , e di  Reca- 
nati . Ant.  Salt  §.  6.  ed  altri . 

Anche  il  B.  Fedele  da  Sigmaringa  Sacerdote,  e Miffionario  Cappuccino 
(dichiarato in  tempo  del  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  di  fanta  mem.  nella  Ba- 
bbea Lateranenfe  il  primo  Martire  di  Propaganda  Fide , mentre  viveva  al  Secolo 
col  nome  di  Marco  della  nobil  famiglia  Rcgj , erafòlito  portarli  ne’ fitoi  viaggi 
fatti  in  compagnia  d’altri  Signori  per  l’Italia  a vifitare  le  Bafiliche  più  venerabili 
della  Beatili.  Vergine,  e del  Patriarca  S.  Francefco  d’Alfifi,  onde  non  è da  porli  in 
dubbio,  che  in  pattare  a Roma,  o ad  Affili,  fiali  portato  ancora  al  Santuario  di 
Loreto  così  celebre  in  tutto  il  Mondo  , che  quanti  Signori  Oltramontani  per  no- 
bil genio  di  vedere  gl’altrui  Paefi  palfano  in  Italia,  nè  pure  eccettuandone  gl’Ere- 
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tici  5 altri  per  divozione,  altri  per  curiofità,  non  mancano  di  vifitarlo.  E molto 
meno  poteva  mancar  lui  , eflendo  della  Vergine  tanto  divoto  , ch’era  Aio  codu- 
me  indifpenfabile  di  communicarfì  in  tutte  le  folennìtà  dedicate  ad  onore  della_« 

Beatiffima  Vergine  &c.  c di  recitare  ad  onore  di  ella  ogni  giorno  tanto  l’Offizio 
della  medefima  , quanto  il  SantifTimo  Rofario,  oltre  la  rigorofa  adinenza  , che 
faceva  tutti  li  Sabbati  col  digiuno  in  pane , ed  acqua;  tutto  fi  raccoglie  dal  cap.i. 
c 2.  della  fua  Vita  impreflfa  in  occalione  della  Tua  (bienne  Beatificazione  , e più 
chiaramente  da  ciò,  che  riporta  l’Olgiati  ne’ Tuoi  Annali  tom.  3.  parte  2.  alla.» 
pag.  j8.  anno  1632. 

Fioriva  nella  Marca  in  quelli  tempi  il  Servo  di  Dio  F.  Giufèppe  Maria  Reca-  tfiaj- 
natefe  Cappuccino , le  cui  fante  virtù  fono  celebrate  negli  Annali  di  coteda  Pro-  3J2* 
vincia  fcritti  dal  P.  Marcellino  da  Pila  , ove  decorno  trovafi  fcritto  (al  dire  del 
P.  Calcagni  al  citato  luogo)  che  divotilfimo egli  era  della  Santilfima  Vergine— », 
così  Sa  inutile  andare  in  cerca,  fe  la  vifitalfe  in  Loreto;  avendo  all’incontro  ri- 
cevuto da  lei  molte  vifite . 

Il  Ven.P.Gabriele  Buoni  nato  in  Cortona  fino  da  Giovanetto  fìi  ammeflo  nel-  1622. 
la  Religione  de’ Servi  di  Maria,  e nel  fuo  Noviziato  fù  tanto  umile , ed  obbe- 
diente, che  il  fuoMaeftro  lo  additava  percfèmplare  agli  altri  fuoi  Connovizj . 

Molti  anni  dopo  fatta  la  (bienne  profelfione  avendo  chiedo  licenza  di  pellegrinare 
lino  alla  S.  Cafa  di  Loreto  , ivi  con  molta  contrizione  fatta  una  Confeffion  gene- 
rale de’  (boi  peccati  da  uno  di  que’  Penitenzieri  , e pregando  con  gran  fervore  la 
Beatiffima  Vergine  a degnarli  d’indrizzarlo  per  la  drada  della  maggior  perfezione, 
lèntiafi  efficacemente  infpirato  ad  abbracciare  la  vita  Eremitica  dell’Ordine,  quale 
appunto  in  que’  tempi  fi  voleva  ridorare  nell’Eremo  del  Monte  Senario  : onde  ri- 
tornato al  fuo  Convento  ripieno  di  fanti  propofiti , ed  ottenuta  la  licenza  da  fuoi 
Superiori  fi  trasferì  al  Senario  nell’anno  1J95. , ed  ivi  ricevè  il  fiagro  abito  Ere- 
mitico eflèndo  in  età  di  anni  jo.Nell’Eremo  podofi  (òtto  la  direzione  del  P.  Mon- 
torfi  Religiofodi  grandidimo  fpirito , fece  tutti  i progredì  nella  vita  Eremitica.» 
digiunando  (pedidimo  in  pane  , ed  acqua  , alfidendo  indefefTo  al  Coro  ogni  not- 
te & c.  Stette  per  qualche  anno  rinchiufo nella  Cella  feparata  , che  fi  dicedei  Bea- 
to Alelfio,  ma  eflendo  queda  per  un  cafuale  incendio  rovinata  (è  ne  tornò  a con- 
vivere con  gli  altri  nel  Monadero;  finche  oppredo  dall’ultima  infermità  munito 
di  tutti  i SantidimiSagramenti  mori  con  fegni  di  draordinaria  divozione  in  età 
d’anni  77.  nell’anno  del  Signore  1622.  così  il  P.  Placido  Buonfrizzeri  nel  Diario 
de’  Servi  di  Maria  adì  16.  Giugno  . 

La  Ven.  Serva  di  Dio  Suor  Felice  del  Zano  nacque  in  Cadel  S.  Pietro  del  1627. 
Territorio  di  Bologna  circa  gli  anni  del  Signore  ijjo.  in  età  di  anni  quindici  in 
circa  prefe  il  S.  Abito  di  Terziaria  de’ Serviti  inBoLogna.  Colla  licenza  del  fuo 
Confelfore  durò  per  Io  fpaziodi  33.  anni , in  onore  degli  anni , thè  vide  in  terra 
J’amantidìmo  Redentor  nodro,  a vifitare  ogni  anno  la  S.  Cafa  di  Loreto , il  fe- 
polcro  di  S.  Francefco  in  Affili , e più  volte  le  fitgre  Bafiliche  di  Roma,  e tal  pel- 
legrinaggio faceva  fempre  a piedi  fcalzi,  non  fi  vergognando  di  andare  per  idrada 
limofinando  il  vitto.  Accompagnava  poi  le  lunghe  dazioni , che  ella  faceva  oran- 
do in  que’  fanti  luoghi  con  molto  fèvero  digiuno , palpando  le  giornate  intiere—» 
fenza  prender  cibo  di  forte  alcuna  . Mori  il  dì  15.  di  Giugno  l’anno  1627.  c il  di- 
lei Corpo  dopo  (blenni  Efcquie  fu  (èpolto  nella  Chiefa  de’ Servi  di  Bologna  ap- 
preso all’Altare  dedicato  a S.  Giufèppe . Fù  tale  la  dima,  che  della  gran  bontà 
di  queda  Serva. di  Maria  rimale  approdo  di  tutti  i Cittadini  di  Bologna  , che  an- 
che dopo  la  di  lei  morte  molti  infermi  ricorrevano  pieni  di  fiducia  alla  Chielà  dell’ 

Ordine  per  elfer  benedetti  col  di  lei  Cingolo , e molti  di  efli  confelfavano  avere—» 

To.  II.  L per 
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per  i dilei  meriti  ricevuta  la  piena  lànità  . Cosi  Icrillè  il  P.  Placido  Bon /rizeri  nel 
Diario  de’ Servi  di  Maria  a’  15.  di  Giugno,  ed  anco  pafsò  poi  in  quell’anno  al!a_» 
beata  vita  il  buon  Servo  del  Signore  Fra  Cornelio  parimenti  da  Recanati  germo- 
glio anch’egli  deU’efèmplariffimo  Ordine  de’ Cappuccini  ammirabile  nella  predi- 
cazione, e nella  regolar  dilciplina  : in  /omnia  riferifee  il  Calcagni  al  fogl.  179.  be- 
tte notas  Belgi: , Allobrogibut , Germani! , vir  tota!  igniti/!  in  exhibìtionc  charì - 
tati! fraterna  : Avendo  altresì  più  volte  trattato  col  gran  Santo  di  Genova  San_, 
Francefco  di  Sales  : per  le  quali  colè  è fuperfluo  di  richiedere , le  vifitaflè  la  San- 
tillima  Abitazione  di  Maria  in  Loreto  . 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  riconolcendo , dopo  tanti  anni  di  matrimonio 
Iterile,  il  dono,  che  Dio  gli  fece  del  fofpirato  Delfino  dall’intercelfione  della_» 
gran  Vergine  Lauretana,  mediante  le  orazioni , e ftraordinaric  aufterità  di  Fri 
Fiagro  Laico  de’ Padri  Agoftiniani  Scalzi  di  Francia,  univerlàlmcnte  /limato 
Uomo  di  Tanta  vita  a cui  fiera  per  impetrarlo  caldamente  raccomandato,  giudi- 
cò bene  di  mandarlo  in  per/ona  alla  S.  Cala  per  renderne  le  dovute  grazie  , e « 

prclèntare  i Regjdoni  alla  fua  infigne  Benefattrice , il  che  fu  pienamente  adem- 
piuto , avendo  il  buon  Religiofò  fatto  per  obedienza  tutto  il  viaggio  a piedi  /cal- 
zi, ed  ignudi  da  Parigi  fino  a Loreto  , e da  Loreto  ùmilmente  nel  ritorno  a Pa- 
rigi. Tutte  quelle  notizie  /ono  ricevute  da  più  luoghi  della  vita  di  Frà  Fiagro 
/crittadalP.  Giofèppe  Renato  di  Gesù , e Maria  Agolliniano  Scalzo , cdeftrat- 
ta  da  un  Diario  flampato  in  Idioma  Francete  dal  Reverendilfimo  P.  Gabrielle  di 
Santa  Chiara  Procuratore  Generale  della  Congregazione  de’  Scalzi  Agoftiniani 
di  Francia  . Li  doni  poi  prefcntati  in  tal’occafionc  da  Fra  Fiagro  a nome  de’  Pud- 
delli Sovrani  fi  polTono  leggere  nel  Serragli , e Bartoli , e nel  Capitolo  lèguento 
della  prelènte  Opera . 

Il  P.  France/co  Marcello  Maltrilli  Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù  ot- 
tenuta che  ebbe  miracololàmente  la  dilperata  falute  , mercè  l’interccllìonc  di  San 
Francefco  Saverio , nel  1637.  alti  17.  di  Ottobre  volle  vifitare  il  Santuario  Lau- 
retano,  nel  quale  intrattenendoli  alcuni  giorni  orando  tèmpre  notte,  e dì , paT. 
sò  pofeia  al  Giappone  , dove  /parte  il  fuo  fangue  per  mano  degl’infedeli . Anr. 
Salt.  §.  9. 

Così  ancora  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Graffi  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Fermo  in  quelli  tempi  fioriva  carico  di  meriti  , c di 
/ante  virtù.  Raccontali  nella  fua  vita  imprella  in  Roma  l’anno  1^87.  ad  iftanza 
di  Crillofaro  Antici  al  cap.  6.  del  primo  libro  , che  mentre  divotamente  orava  un 
giorno  nel  Sacro  Tempio  predò  la  Santa  Cala,  fù  all’improvilo  percoflfo  da  un 
fùlmine  non  per  atterrarlo,  ma  per  Panarlo,  e fantificarlo  : ed  in  fatti  effendo 
egli  oppreflo  da  Podagra , ed  altri  inloffribili  malori  rellò  allora  liberato  affatto 
da  tutti  ; e riconobbe  l’alfiftenza  della  Vergine  feco  lui  praticata  in  quel  perico- 
lo; e il  favor  Angolare , che  ne  ritraile  la  fua  falute  : per  la  qual  colà  determinò 
di  vilitar  la  fua  Santa  Cafa  in  ciafchcdun’anno , come  fece  con  gran  tenerezza  , o 
comune  edificazione.  Nell’anno  poi  antecedente  alla  fua  morte,  fi  dice  in  detta  fua 
vita  al  lib.  2.  cap.  8. , che  non  potendoli  dipartire  da  quelle  Sacre  Mura , allorché 
fugli  accennato  efler  tempo  di  ritirarli , dille  con  enfali  da  Santo , Infoiatemi  fare 
per  un'altro  poco  , giacché  quejla  è F ultima  volta  , che  vifito  qucjlo  Santuario , per  la 
che  devo  far  la  partenza  colla  Santi //ima  Vergine  : Ma  poi  in  ulcendo  quali  a forza 
con  interrotti  fofpiri  falutò  la  Vergine  in  tal  gui'li  : Tibi  commendo  0 Maria  finem 
vita  mea  : e per  vero  dire  non  molto  dopo  morì  con  gran  fama  di  làntitade  . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Suor  Maria  da  Città  di  Cartello  nata  l’anno 
1594.  di  una  grande  innocenza  di  vita , e purità  di  fpirito  vcflì  l’abito  del  terz* 
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Ordine  de’  Servi  di  Maria , dove  perfeverò  eièrcitata  da  Dio  con  molte  infermità 
corporali , aridità  di  fpirito,  tentazioni  del  Demonio,  e didurbi  di  parenti  j 
ebbe  da  Dio  fublimi  illudrazioni , e intelligenze.  Vifitò  due  volte  la  Santa  Ca- 
ia di  Loreto  . La  prima  volta  fece propofito di ettrema  povertà,  e di  non  tenere 
denaro  alcuno  nè  pur  per  ufi),  comeefèguì,  e nel  comunicarli  nella  Santa  Cap- 
pella vidde  Gesù  Crido  lotto  fpecie  di  colomba , che  partì  dalle  mani  del  Sacerr  ' 
.dote , ed  entrolle  in  bocca  , onde  provò  un’incredibile  dolcezza  di  fpirito , ficco- 
tne  pure  ebbe  altre  fpirituali  confolazioni . La  feconda  volta  avendo  già  fatto  col 
conlìglio  del  lùo  Confeffòre  voto  a Dio  di  non  commettere  peccato  alcuno  nè 
mortale,  nè  veniale  avvertito,  a.  di  oflervare  perpetuamente  il  digiuno  Quarefi- 
male;  j.  di  cieca  obedienza  a*  fuoi  Direttori . Fece  finalmente  nella  detta  Santa 
Cafa  l’arduo  voto , ad  imitazione  di  Santa  Terelà  di  fare  lèmpre  tutto  ciò,  che 
•vede  potuto  intendere  , che  foffe  per  edere  di  maggior  perfezione , e gloria  di 
Diocomc  elèguì  lino  alla  morte  con  grandidimo  accrclcimento  di  Santità  , e per- 
fezione . Stampò  diffufamente  la  vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio  Monfignor  Illu- 
flridimo  Jacopo  Oddi  Archidiacono  della  Cattedrale  di  Perugia  l’anno  1669. 
mori  la  Serva  di  Dio  in  Perugia  li  ij.  Agodo  1651.  d’età  d’anni  56. 

II  Ven.  Servo  di  Dio  Fra  Pietro  Paolo  Maria  Perrier  Duprè  nato  nella  Città 
di  Lione  l’anno  164$.  doppo  d’avere  per  molti  anni  militato  lotto  lo  dendardo 
del  Re  Criflianidìmo  in  qualità  di  Colonello  con  molta  fua  lode  per  il  valore  di- 
mollrato  nell’armi , ma  con  molta  libertà  di  codumi , e di  vita  aliai  licenziolà_. 
finalmente  elfendofi  portato  alla  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ivi  pianfè 
amaramente  i fuoi  palfati  tralcorfi , e dabilì  fermamente  di  mutar  vita  , come 
in  apprettò  fece  vedendo  l’abito  di  Laico  dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria  Vergine  , 
in  cui  fi  efercitò  in  ogni  genere  di  virtù  , e mortificazione , mattime  nel  laborio- 
fòimpiego  di  Portinaio  nel  Convento  della  Santiflìma  Nunziata  di Firenze,  il 
qual  impiego  fù  dal  lùdetto  Venerabile  Servo  di  Dio  clèrcitato  per  molti  anni  fino 
«Ha  morte  con  incredibile  carità,  mattime  infollicvo  de’ poveri,  che  giornal- 
mente a lui  ricorrevano,  ed  egli  fovveniva  non  folocoll’elemolinc,  mà  molto  più 
con  indancabile  amore  idruendoli  nella  via  dello  fpirito  con  filmata  edificazione 
di  tutta  Firenze , onde  meritò  per  queda  fua  gran  carità  di  vedirc  un  giorno  Ge- 
sù Crido,  che  lòtto  le  fembianze d’uomo  povero  , e piagato  fù  da  lui  accolto, 
lavato,  evedito,  che  poi  improvifamente  da  lui  difparve,  e poco  doppo  il  Ser- 
-vo  di  Dio  s’infermò,  e mori  l’anno  1 700. , e nell’ora  del  fuo  patteggio  fuonò 
ipontaneamente  da  (c  per  qualche  tempo  il  Campanello  della  Portaria,  e doppo  la 
di  lui  morte  fempre  più  fi  è accrcfciuta  la  fama  della  lùa  Santità . La  vita  di  que- 
flo  Servo  di  Dio  è data  data  in  luce  dal  P.  Maedro  Bonfrizieri  dell'Ordine  de’  Scr- 
. *i  l’anno  1718. 

Morì  in  qued’anno  1648.  il  Venerabile  Padre  Gio.  Antonio  della  quanto  an- 
tica altrettanto  nobile  famiglia  Caraffa  nella  Cafa  de  i Santi  Apodoli  di  Napoli 
Chierico  Regolare  Teatino  fratello  del  Reverendiflimo  Francefco  Caraffa  , che 
fù  Generale  dell’Ordine , di  cui  fcritte  il  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  nel  tom.  3.  al 
lib.  9.  della  fua  Idoria  de’  Teatini  alla  pag.  575.  che  quando  fi  era  fatto  vecchio , 
ouei  Luoghi  fanti , che  aveva  veduti , e vifitati  una  volta , come  fù  il  Santuario 
di  Loreto,  non  eflendoli  permetto  per  ragione  dell’età  avanzata  di  vifitarli  più 
colla  Perfona , li  lòleva  vifitare  ogni  giorno  con  la  mente  recitandovi  con  gran., 
fenti  mento  di  fpirito  tutte  quelle  dabilite  preghiere  , che  ci  avrebbe  recitate,  (è 
vi  fotte  andato  perlònalmente  : rjuod  fr  de  plcrìfque  aliti  celebrioris  famtc  per  Va- 
li am  Santuari!  : , que  femcl  ipfe  irroìfìjjct , face  re  quo  ti  die  peculiari  quo  dar, 1 ani- 
mi fenfu  folitut  crat , etenim  Laure  tane:  Domai  aderat  quotidie , acque  in  Virgi- 
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nco  eo  Conclavi , ac  Dhinitati:  quondam  domicilio  Jiata s preces  fundebat , fono 
le  parole  ifleflc  dell’ allegato  D.  Giofeppe  de  Silos  al  luogo  di  lòpra  citato . 
i6jo.  Il  Venerabile  P.  Giovan  Battila  Magnanti  della  Congregazione  dell’Orato- 

innoccnzo  x.  rio  predò  la  Città  dell’Aquila  uomo  di  tanta  vita  , e di  celefli  benedizioni  forni- 
fcdttto.  , to  giuda  quel,  clic  ne  fcrive  il  P.  Tomaio  Baldaflini  nellafùa  vita  al  lib.  2.  cap.  4. 

piu  fiate  vifitò  la  Santa  Cafa  di  Loreto  : Ed  un  giorno  mentre  due  Cappuccini 
icopavano  quel  pavimento  , entrato  egli  dentro  la  medefima  fu  dal  Cudode  anche 
a lui  data  la  feopa  , che  prontamente  ricevuta , ed  ivi  col  compagno  lafciato  fo- 
Akir^dro vit.  jo  ^ per  ja  rjverenza  5 cjie  al|a  Madre  di  Dio  portava  fi  prodefe  per  terra  , c con 
filmina  edificazione  fi  fervi  della  propria  lingua  per  feopa , e con  eda  abfterfè_i 
quel  beato  titolo . 

> 66$.  jn  qued’anno  poi  tra’ Minori  Conventuali  di  Ofimo  mia  Patria  mori  il  Vene- 

to- rabile  Servo  del  Signore  F.  Giufeppc  da  Copertinò,  quegli,  che  vide  come  Gia- 
cobbe gl’Angeli  afeendere  , e calare  dal  Cielo  colle  mani  ricolme  di  grazie  fopra 
del  Sacro  Tempio  Lauretano,  come  ne  farà  diffufamente  ragionato  in  altro  luogo 
•del  prefènte  libro . 

1664.  Il  Venerabile  Monfignor  F.  Giofeppe  Sebadiani  Carmelitano  fcalzo , prima 

Vefcovodi  Bifignano  , e poi  di  Città  di  Cadclloeffendo  fpedito  dalla  Santa  Sede 
due  volte  alla  Criflianità  de’  Malabarri  nelle  code  di  Coromandcll , che  dallo 
Scifnia  Ereticale  fu  dal  medefimo  redituito  alla  Chiefa  Cattolica  Romana  votò  le 
fue  peregrinazioni  alla  Vergine  Santiffima  di  I.orcto  come  egli  medefimo  atteda 
nella  prima  fpedizione  dampatain  Roma  nella  damparia  di  Filippo  Maria  Manci- 
ni l’anno  t66tl.  al  lib.  1.  cap.  3.  con  quede  prccifc parole—  Con  qucjli Compagni 
Ix-  fui dall'Eminentiffimo  Cardinal  l'allotta  Viceprotcttorc  allora  della  Santa  Cafa  di 
'*  Loreto,  c nelle  fue  mani  votammo  il  nojlro  viaggio , e l'imprefa  a quella  gloriofijfi- 
. ma  Vergine.  Ilmedefimo  dedicò  all’ideflà  Vergine  di  Loreto  la  prima  , feconda, 

e terza  fpedizione  dampata  come  lòpra , e per  la  vifita  Apodolica  da  eflb  tré  vol- 
tefatta nellTfolc  dell’Arcipelago  , ed  oltre  di  ciò  portoffi  due  volte  in  perlòna  a 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto,  la  prima  in  occafione  del  ritorno  , che  fece  dall’ 
Indie  la  prima  volta  , come  egli  medefimo  tcdifica  nel  capitolo  ultimo  della  me- 
morata fpedizione  ove  così  fcrive  : Fummo  il  Tronfi Ivano  Eretico  da  lui  converti- 
to , il  Compagno , ed  io  alla  Chie/a  di  Loreto , ed  entrammo  nel  Sanila  Sanilo  rum 
con  quei /entimemi,  che  la  Mae fi à del  Luogo  fuol  caufare  anche  ne  i piti  indevoti , 
e mondani , avemmo  commodità  dì  goderlo , di  farvi  longo  tempo , di  celebrarvi  pii 
volte  , nè  altro  più  ammirammo  in  quel  Santuario  , che  P umiltà , e povertà  della 
Cafa  dì  Dio  tra'  mortali  . Nel  viaggio  poi  fatto  all’Ifòle  dell’Arcipelago  impreffo 
in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  l’anno  1687.  al  cap.  17.  del  libro  3.  cosi 
fcrive  — M'incaminai  poi  verfio  Loreto,  dove  refi affettuofijfime grazil  olla  gran-j 
Madre  di  Dio  per  avermi  liberato  anche  quefla  volta  datanti  pericoli , e ricondotto 
dì  novo  felicemente  da  quefi' ultima  fpedizione , ed  intanto  nella  feconda  fpedizione 
allTndie  dampata  in  Roma  per  il  Mancini  l’anno  1672.  non  andò  a Loreto , ab- 
bcnche  la  della  relazione  folte  fimilmente  dedicata  alla  Santa  Vergine  di  Loreto 
in  quanto  fece  il  viaggio  tanto  nell’andata , che  nel  ritorno  per  la  via  del  Regno 
di  Napoli.  La  vita  di  quefto  dcgnilfimo  Vcfcovo  è fcritta  dal  R.  P.  Eudachio  di 
S.  Maria  Pronipotedi  lui , ed  imprcfTa  in  Roma  per  il  Bernabò  l’anno  1719. 

Nell’idefTo  Pontificato  di  Papa  Alelfandro  VII.  venne  da  Barcellona  a Roma 
Frà  Bonaventura  Laico  riformato  di  S.  Francefco  per  idituire  vicino  alla  Polve- 
riera , come  in  fatti  con  la  dovuta  licenza  indituì  una  recollezionc , o fia  ritiro 
per  i Rcligiofi  Francefcani  della  Provincia  di  Roma  fotto  il  titolo  di  S.  Bonaven- 
tura , e prima  di  arrivare  a Roma  fi  portò  così  dimoiato  dalla  fua  divozione  a vi- 
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fi  tire  il  Santuario  della  Santi  Cafa  di  Loreto , come  fi  raccoglie  dalla  Tua  vita^ 
fcritta  dal  P.  Francefco  Maria  Galluzzi  della  Compagnia  di  Gesù  dedicata  a Cod- 
ino HI.  Gran  Duca  di  Tofcana  ftampata  in  Napoli  l’anno  1723.,  nella  quale  al 
cap.  primo  così  fi  dice  — La  divozione , che  profetava  inverfo  la  Santa  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  lo  perfuafe  a poffare  do  Loreto , ove  fi  venera  la  Santa  Cafa , come  anche 
da  AJfifi  Città  dell'Umbria  celebre  per  la  memoria  di  S.  Francefco  fuo  Concittadino  . 
Cionto  alla  Santa  Cafa  a piedi  affatto  nudi , che  così  era  egli  foli to  di  camminare , 
f cor  dato  di  fe  fieffo , e nanfe  andò  ogni  ripojo  fi  portò  per  impulfo  dì  un  gran  fervore 
fretto lofo  dentro  la  Santa  Cappella  a sfogare  il  fuo  cuore  a’  piedi  della  gran  Regina 
degl  Angioli  , ove  oltre  le  altre  grazie  reftò  confermato  con  rivelazione  celefie , nel 
fuo  propofito  di  fondare  in  Roma  un  ritiro  per  la  fua  Riforma , e vi  fi!  anche  anima- 
to dallifieffa  Vergine  a porgerne  fupplica  al  Papa , promettendoli  offa  la  fua  ajfi- 
Jìenza  per  talimprefa . Tanto  confidi  egli  fieffo  al  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VII. 
nel  chiederli  la  perni  filone  di  fare  il  ritiro , come  anche  al  P.  Bernardino  da  Bfi- 
gnano  , che  dopo  effer  fiato  Procuratore  Generale  della  Serafica  Religione  Riforma- 
ta , morì  con  opinione  di  nonordinaria  bontà  nel  Ritiro  medefimo  di  S.Bonaventura , 
e lo  depone  egli  fieffo  in  un  foglio  autentico , anzi  lo  fieffo  Memoriale  prefentato  al 
■Papa pare  che  lo  accenni , come  apparifee  nel  cap.  7.  della  fudetta  vita . 

fioriva  in  quelli  tempi  in  Macerata  il  P.  Gabriello  Maria  Bettino  Barnabita 
nativo  di  Recanati , il  quale  celebrò  la  fua  prima  Mefla  nella  S.  Cappella  della_> 
Vergine  di  Loreto  con  gran  Pentimenti  di  divozione,  e finì  polcia  di  vivere  in 
Spoleti  compianto  da  tutta  la  Cittì,  che  di  lui  gran  concetto  faceva,  come  ben 
lì  comprova  nelle  memorie  di  quella  Congregazione  tom.  2.  lib.  5.  cap.  2. 

Partirono  poi  da  quella  Terra  nel  cono  dell’anno  prefente  i buoni  Servi  di 
Dio  il  P.  Antonio  Mali  Maeftro  dell’Ordine  de’  Minori  Conventuali , e il  P.  Fi- 
lippo Petronj  Teologo  del  medefimo  Ordine  , amendue  fingolari  nella  pietà , e__> 
nella  Regolare  oflervanza  ; e il  fecondo  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  ogni  giorno 
fi  difpofe  a vifitare  la  Santifllma  Caia,  quanto  mai  grande  era  la  divozione,  che 
le  portava . P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati fogl.  312. 

11  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Nicolò  Saggio  de’  Longobardi  Laico  dell’Or- 
dine de’  Minimidi  S.  Francefco  di  Paola  (di  cui  fi  fono  già  fabricati  i Procedi 
(òpra  le  di  lui  virtù  , e miracoli  authoritate  ordinaria  , ed  ora  fi  prendono 
attualmente  le  pruove  authoritate  Apofiolica  fi  portò  circa  l’anno  1686.  , o 
16S7.  alla  vifita  del  Santuario  di  Loreto,  e dalla  vifita  della  Santa  Cali  rico- 
nobbe fempre  pofeia  la  grazia  di  donarli  totalmente  al  lèrvizio  di  Dio,  eli 
lènti  talmente  infiammato  in  verlo  la  gran  Madre  di  Dio,  che  dopo  quella  pri- 
ma vifita  volle  ritornarvi  tre  altre  volte  lèmpre  a piedi  nella  forma  che  aveva  fatto 
.la  prima  volta . 

Lo  lidio  hanno  fatto  gl’altri  due  lèguaci  del  medefimo  Ordine  de’  Minimi  , 
cioè  il  gran  Servo  di  Dio  P.  Antonio  di  Colico  della  Provincia  di  Calabria  Sacer- 
dote , e Maeltrode’Novizzj  perlofpazio  di  quaranta  anni  nel  Convento  di  Pao- 
la : e quelli  è quello  j che  prima  del  P.  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  fu  il 
primo,  che  conofceilè  , e Icopriflfe  il  veleno  della  Guida  Spirituale  di  Michael  Mo- 
• ìinos  , avendo  non  lòlo  levato  il  detto  velcnolo  , e cattivo  libro  dalle  mani  d’un 
lùo  Novizzo,  ma  confegnatolo  anche  fubito  alle  fiamme  con  cfpreflìoni  tutte  « 
confacenti  al  fuo  zelo . Quello  buono  , e lèrio  Rcligiolò  fece  da  Calabria  il  viag- 
gio a Loreto  lèmpre  a piedi , e d’indi  fi  portò  a Roma  , dove  fù  fermato  di  per- 
manenza, e dove  palfati  alcuni  anni  finì  i fuoi  giorni  in  grand’odore  diSantità, 
per  cagion  di  che  giudicarono  bene  i Religiofi  di  darli  lèpoltura  in  una  Calla , e 
Cappella  a parte  nella  Chicfa  di  S.  Francefco  di  Paola  ai  Monti , come  il  limile  c 
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fcguito  non  molti  anni  fono  del  Servo  di  Dio  il  P. Lettore  Alberto  di  Cofonza  vi'P- 
foto , e morto  in  Roma  con  fama , e concetto  di  Santità  , di  cui  mi  ha  atteflato  in 
fcritti,  ed  in  voce  il  Reverendiflìmo  P.  Francelco  Zavarroni  Correttore  Generale 
dell’Ordine  de’ Minimi  aver  egli  fatto  tre  volte  a piedi  il  viaggio  da  Roma  alla 
S.  Caia , effortando  anche  tutti  i Religiofi  del  Collegio  ad  andarvi  per  efperimen- 
tare  quelle  confolazioni  di  fpirito  , che  in  quel  gran  Santuario  fi  provano  da  i ve- 
ri fervi  del  Signore . 

Francefca  forella  minore  di  Anna  MagnapocoRecanatefo  zitella  di  ottimi 
codumi,  e di  frequente  orazione , fo  in  qued’anno  chiamata  a Roma  dalla  forella 
Anna,  ove  fioriva  con  grido,  e fama  di  gran  Serva  del  Signore  ; ma  dopo  lo 
fpazio  di  un  Mefc  li  fopragiunft  una  molcllilfima  malatia  , c mori  con  fai  fonti- 
menti  di  pietà  , che  molti  concepirono  venerazione  di  lei  ; e vifitando  il  foo  Ca- 
davere , lo  fpargevano  di  foaviflimi  fiori  : Narra  tutto  ciò  lo  citato  P.  Calcagni 
alfogl.  190. , ed  ivi  aggiugne,  che  coletta  buona  Donna  pria  di  condurli  a Ro- 
ma per  tre  giorni  continui  s’intrattenne  adorare  nella  Santa  Cappella  Lauretana; 
ed  ivi  a godere  la  conversione  della  SantilTìma  Vergine  . 

Voglio  qui  rammentare  ( benché  tornando  qualche  palfo  indietro)  alcuni 
Servi  di  Dio,  che  vanno  già  didimi  dal  commune  de’  divoti  col  titolo  di  Venera- 
bili , le  vite  de’  quali  divulgate  dalle  {lampe,  fono  giunte  ancora  nella  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  per  forvire  a i Procedi  della  loro  Canonizazione  • Trà quelli 
mi  fi  prefenta  al  primo  incontro  il  Venerabile  Aleflandro  Sauli  Genovefo,  flato 
prima  Barnabita  (cioè  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  ) 
poi  Vefoovo  d’Aleria  nella  Corfica,  donde  fù  trasferito  da  S.  Pio  V.  alla  Chiefa 
di  Pavia;  Prelato  molto efemplare , e gran  limofiniere,  come apparifoedalla_» 
foa  vita  ferina  dal  P.  Prepollo  Generale  D.  Gio.  Agodino  Gallicio , impreffa  da 
Giacomo  Tei  Roma:  iddi.,  ove  al  cap.  19.  pag.  147.  fi  fà  chiara  menzione  del 
foo  viaggio  a Loreto  con  le  foguenti  parole  — Roma  ad Lauretanam  a£dem pietà* 
ti! , ac  veneranda  Deipara  ergo  digrejfu:  &c. 

Nella  vita  del  Venerabile  P.  Camillo  de  Lellis  fondatore  de’  Chierici  Rego-i 
lari  Minidri  de  gl’infermi  ferina  dal  P.  Gio.  Battida  Rolli  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ,dampata  da  gl’eredi  del  Corbelloni  Roma:  idji.,  alla  parte  feconda  cap.  jj; 
pag.  5 6s-  fi  dice  — Cam  in  Etbruriam  tenderei , babitata  quondam  a S.  Catbari- 
tta  Senen/i domicilia , in  f aerai  deindè  converfa  adet  invifere  : cum  per  Umbriam_, 
tranfiret , a S.  Francifci  Affinati!  vefligiit  calcatam  humum , & decorata  facrit 
monumenti!  babit acida  venerati  : Sed  nufquam  impcnfui  quam  cum  per  Marchiani 
Anconitanam  incedendum  erat  ; tane  enim  impetrare , ne  ipfe  quidem  a fc  potuijfet 
quia  San&i/pmam  Lauretanam  AEdiculam  pauperrimum  mundi  Dominatori! , & 
San tlìf  ma  Parenti!  olim  bofpìtium  alacri!  adirci , & venerabundm  ingrcdereturt 
i’aique  dejcBus  prolixì  fupplicant  in  vota  & fletum funde  retur  s ac  igne  tandem  Se- 
rapbico  per  ajlima  dìjufo  afuant  egrederetur  . 

Del  Venerabile  Servo  di  Dio  P.  Giufoppe  Calafantio  fondatore , propaga- 
tore , e primo  Generale  de’  Chierici  Regolari  detti  delle  Scuole  Pie , il  P.  Aleflìo 
della  Concezzione  fcrivendo  la  vita  , che  dedicò  a Papa  Clemente  Undecimo  , ed 
è dampata  in  Roma  da  Francefco  Gonzaga  l’anno  1710. , dice  al  libro  primo 
capo  V. 

Avendo  Giufeppe  in  Afpfi  con  la  maggior  dìfpofzione  viftata  la  Chiefa  della— x 
Regina  degl'  Angeli  per  confeguire  P Indulgenza  plenaria , per  Pacquìfo  della  quale 
nel  fecondo  giorno  di  Agofo  concorre  popolo  innumerabile , fi  iflradò  a piedi  ( il  che 
non  li  apportò  poco  difaggio ) verfo  Loreto . Duella  Santa  Cappella  Lauretana  è non 
v'ha  dubbio  il  maggior  de'  Santuari i del  Mondo  , e perciò  fommamente  venerato  dal 
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CrifiUane/mo  ; poiché  ella fù  la  Cala  di  Nazaret  (e  in  cui  abitava  la  purìfifilma  Ver- 
gine , ed  hi  fù  dal?  Arcangelo  Gabriele  /aiutata , e nelle  fue  SacratiJJlme  Vi/cere  fi 
vcfill  di  carne  umana  il  Verbo  divino , hi  frd  le  braccia  della  Vergine  Madre  videfi 
con  maraviglia  del  Cielo  giacere  il  Bambino  Gesù , e dalle  Verginali  Mammelle  fuo- 
chi are  il  puro  latte  per  vivere  chi  dà  P ejjere , e la  vita  ad  ogni  cofa  creata . 

Quivi  arrivato , ed  entrato  con  rherenza , e timore  in  quella  Beata  Magione 
bagid  più  volte  quelle  Sacre  Mura  entro  le  quali  furono  compartiti  a Maria  tanti  do- 
ni cclejli , ed  operato  l'ineffabil  mi  fi  ero  delP  Incarnazione  del  Verbo , nel  quatti 
campeggiò  unitamente  F Onnipotenza , e l'amore  di  Dio  verfo  il  Genere  Umano , e 
nella  confiderazione  di  così  gran  beneficio fatto  alla  difccndenza  di  Adamo  ,fc  gli  in- 
teneriva il  cuore  . Vi  celebrò  la  Santa  Mejfa  con  gufilo  grandifijimo  dell'Ani- 
mo futa  . Così  avendo  fo  disfatto  per  quanto  gli  permìfe  il  tempo , che  vi fi  trattenne , 
olla  fua  devozione , baciando  infinite  volte  quei /aerati  fafifiì , e confcrvando  viva  >a 
memoria  di  quel  Sacro  Albergo  , fi  partì  di  ritorno  a Roma  . 

Ed  alla  pagina  223.  ìntrodufife , ed  ordinò  nella  Religione  di  recitar fi  ogni 
giorno  ad  onore  della  Santi  filma  Vergine  le  Lettonie  /olite  dirfì  nella  Santa  Ca/t—t 
di  Loreto , con  aggiunta  di  cinque  Salmi , ed  altrettante  Antifone  in  onore  del  San- 
tififimo  fuo  Nome . 

Nel  Compendio  della  vita  del  Venerabil  Servo  di  Dio  Padre  Glicerio  Chie- 
rico Regolare  delle  fcuole  Pie  alla  pagina  i6t.  così  fi  dice  : per  la  divozione,  cho 
portava  alla  Beatiffima  Vergine  fila  fpecialilfima  Avvocata  venncgli  defiderio  di 
andare  a vifitare  laS.  Cala  di  Loreto,  e ne  ottenne  licenza  dal  Padre  Giufeppe 
Prefetto , ed  anco  dal  filo  Confertòre  a condizione  che  andalfe  fiotto  l’obbedienza 
del  Dottor  Colmo  Contini,  che  doveva  elfierli  compagno  nel  Canto  Viaggio,  fi  ve- 
larono ambedue  da  Pellegrini , ed  un3  mattina  udita  la  S.  Meda , e communicatili 
intraprelèro  il  pellegrinaggio  facendolo  lèmpre  a piedi  così  nell’andare,  come  nel 
ritorno , e recitavano  per  ftrada  la  Corona  della  Madonna  , ed  a quanti  fi  acconv- 
pagnavano  per  Brada  diceva  : ajutate  a recitare  la  Corona , ed  alle  volte  furono  da 
15.  e 30.  perlòne  . 

Giunterò  finalmente  in  Loreto , e Glicerio  pregò  il  Contini  avolerprimaj 
d’entrare  in  Chiedi  cercare  limofina  alla  porta  di  elfa  con  li  poveri , per  darla  poi 
alli  medefimi  poveri , mi  il  Contini  benché  pregato  più  volte  non  volle  permet- 
terlo. Fatte  le  loro  divozioni  e comunicatili  nella  S.  Cappella,  Glicerio  entrò 
nella  Cappellata  del  S.  Cammino  , e profilato  con  la  bocca  in  terra  vi  flette—» 
così  in  orazione  Io  fpazio  di  circa  4.  ore , e più  vi  farebbe  flato  fe  li  Cuflodi  non 
lo  avelfero  licenziato  . Fù  invitato  a pranzo  da  perfine  che  lo  conofcevano , e ri- 
cusò l’invito,  non  mangiò  alla  Ofleria,  mi  in  luogo  comune  alti  poveri , partirono 
poi  da  Loreto  fui  tardi  con  penfiero  di  giungere  ad  un  alloggio  otto  miglia  pa£ 
fato  Recanati , e furono  in  detto  giorno  colti  da  una  pioggia  molto  gagliarda..: 
onde  fe  li  Compagni  rodarono  bagnati  fino  le  carni , eflò  Ce  ne  andava  con  il  capo 
feoperto  fenza  bagnarfi,  come  il  Contini  ne  fece  efperienza  toccandogli  li  capelli, 
e ie  vedi . pagina  176.  fi  racconta  in  Procedo , che  nel  ritorno  dalla  S.  Cafa  (òpra- 
fitti  dalla  notte  effi  , e li  fuoi  Compagni  sbagliata  la  Brada  fi  trovorono  in  un_j 
follo , di  dove  per  l’oteurità  non  fàpevano  come  uteirne  , dille  Glicerio  al  Contini: 
comandatemi  in  virtù  di  S.  Obbedienza  , che  trovi  la  Brada , il  che  teguito , dati 
pochi  palli  a dietro  dilfe,ecco  la  Brada,  ed  in  effetto  quella  era  de(Ta;onde  protegui- 
rono  perfettamente  il  viaggio  a drittura  a Roma , e querto  pellegrinaggio  fu  dell’ 
anno  1614.  come  fi  vede  nella  fua  vita  elidente  in  Procedo  per  la  fua  Beatificazio- 
ne predo  la  Sacra  Congregazione  de  Riti . 

Nella 


Digitized  by  Google 


9z  TEATRO  ISTORICO 

Nella  Vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  Dionijìo  Ploralo flint  della  Congregazione  del? Ora- 
torio di  Camerino , che  morì  liti-  Ottobre  1 665.,  chiaro  per  fantità  , e mi- 
racoli , raccolta  da  Fabio  Arefii  Sacerdote  della  mede/ima  Congregazione , e_> 
Jlampata  in  Pefaro  l'Amo  1695.  al  libro  fecondo  — fua  Divozione  verfo  la  Bca- 
tijfima  Vergine Jol.  83.  84. , e %$.fi legge  così . 

NE’  viaggi,  che  fece  pervifitare  la  Santa  Cali  di  Loreto,  e nella  dimora 
in  quel  Santuario , manifettava  l’ardore  che  aveva  nel  petto  verlb  di  lei  . 
Aveva  comunicato  il  fuo  interno  colla  Madre  Suor  Giulia  Ceccarelli  Fondatrice 
del  Monaflerio  di  Santa  Caterina  incamerino,  Donna  di  vita  clemplariiTima  , 
e riputata  di  lume  non  ordinario  nelle  materie  Spirituali , la  quale  approvando 
il  camminare  con  una  figliale  divozione  alla  Vergine  gli  aveva  detto , che  il  vero 

modo  di  ricever  le  grazie , e li  doni  mediante  l’intercellione  della  gran  Madre » 

di  Dio , era  la  perfeveranza  nell’orazione . Giunto  per  tanto  una  volta  nel  mele 
di  Marzo  alla  Sagra  Cappella , ed  avvicinandoli  la  iella  della  Santilfima  Annun- 
ziata, fpelc  le  quattro  notti  antecedenti  in  Chielà  a meditare  sì  ineffabile  rnifte- 
rio  , ed  in  quella , che  immediatamente  precedeva  la  lolcnnità  , tanto  vi  s’im- 
merlè  colla  confiderazione , che  come  già  icrifle  S.  Girolamo  di  S-  Paola  Matro- 
na Romana  in  venerare  il  Prelèpiodi  Bctleem  , lèntìva  avvivarfi  talmente  la  fede 
che  : jarabat  cernere  fi  oculìs  fidei  Infantem  panni s involutum , vagientem  in  Prar- 
fcpe  Dominata  Mago s adorante s , Jlcllam  fulgentem  defuper  , Matrem  Virginem  , 
Nutricium  fedulnm  ; Va/lores  notte  venientes , ut  vìderent  Verhum  , quod  faBum 
erat  : Così  Dionifio  trovandoli  non  meno  col  corpo  ; che  collo  fpirito  nella  San- 
taCafa,  li  figurava  la  Beatifiima  Vergine , e l’Angelo  Santo,  ch’elponcva  quel- 
la grande  Ambalciata  dell’Incarnazione  da  farli  nel  di  lei  purilfimo  Utero,  e le 
fu  Ubi  imi  parole,  Ecce  Anelila  Domini  fiat  mìhì  fecundutn  verhum  tuttm , che  ella 
replicava  con  atteggiamento  così  compollo , che  (lava  riverente  inginocchione 
colle  mani  giunte  avanti  il  petto  . Durò  quella  rapprefentazione  fin  tanto , che 
lifcoflofi  da  elfa  , fi  avvide  dal  legno  dell’A  ve  Maria  , che  udì  darli  da' Padri  di 
S.  Francefeo  elTer  giunta  la  mattina  , ed  in  quel  tempo  gli  fembrò  di  veder  una_. 
nuvola,  che  ricoprirti  ogni  colà.  Di  qui  per  avventura  ebbe  le  non  l’origine, 
almeno  un  grande  augumcnto,  quella  rara  divozione,  che  portò  a quello  Santo 
luogo,  e le  frequenti  infinuazioni,  che  faceva  , Icrivendo  a’ fuoi  Amici , di  por- 
tarli a venerarlo  . Quando  poi  fecondo  il  collume  della  Provincia  della  Marca  , 
fi  (bllennizzava  la  memoria  di  quel  l’avventurato  giorno  , in  cui  fu  da  Dalmati* 
ivi  trafportato  sì  augullo  pegno  , il  che  fegul  alli  io.  diDecembre,  edincon- 
trafegno  di  pubblica  allegrezza  fi  fuonano  prima  dell’Alba  tutte  le  Campane  dell* 
Città,  Dionifio  , quantunque  vecchio,  ed  in  una  Itagione  tanto  rigida,  non  pote- 
va contenere  di  non  falir  fui  tetto,  con  indicibile  giubilo,  e fervore  porli  per  mol- 
te ore  a continuare  quel  liiono  con  piena  confidenza , che  la  protezione  della_j 
BcatilTima  Vergine  Laverebbe  liberato  da  ogni  nocumento;  come  appunto  gli 
fuccelTe  in  un  Anno , nel  quale , non  ottante  ch’ei  forte  convalefcente , volle  pa- 
gare  quello  tributo  di  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio , e ne  riportò  in  premio 
l’intiera  falute . 

Maggiore  per  le  circottanzefù  il  favore , che  ricevè  nel  giorno  lòlennidimo, 
nel  quale  la  V'ergine  divenne  Madre  di  Dio  . Era  Dionifio  alfai  confidente  dell*_. 
Madre  Suor  Giulia  Ciccarelli  Fondatrice  del  Monatterodi  S.  Catarina  Donna  di 
gran  virtù , ed  alfai  illuminata  nelle  materie  convenienti  allo  fpirito . Or  da  co- 
stei avea  egli  apprefo , che  il  più  efficace  mezzo  per  ottenere  dalla  Madre  del 
Re  del  Cielo  le  grazie  e i doni , era  il  pcrfcvcrare  in  orazione  ; non  potendo  1* 

Regi- 
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Regina  delle  mitèricordie  contenere  le  fue  beneficenze , quando  con  perfèveran- 
li  preghiere  n’è  idantemente  richieda  . Or  avvicinandoti  la  feda  della  Santiflima 
Annunziata  mentre  dava  in  Loreto  per  quattro  notti  avanti  fi  trattenne  egli 
quafi  tempre  in  Chieda  orando , e raccomandandoti  alla  Santidima  Vergine , cd 
Ceco  , che  sù  la  mezza  notte  della  Vigilia  di  sì  gran  feda  dando  raccolto  non 
meno  col  corpo , che  collo  tpirito  dentro  la  S.  Cafa , dove  fù  operato  qucll’inef- 
fabile  midero  , la  di  cui  memoria  fi  fedeggiava  nel  feguente  giorno  fi  immerte_* 
talmente  colla  confiderazione  in  quel  sì  grande , e tenero  midero , che  fe  gli  rap- 
prefintò  come  predente  la  modeditlìma  Verginella  dedinata  Madre  del  Vefbo , e 
l’Angelo  Paraninfo,  che  entrando  dalla  finedrina  di  quella  fortunata  magione 
recava  a lei  quella  grand’ambateiata  da  parte  dcll’AItitfimo , e l’umile  rifpoda, 
che  ella  a lui  diede  dicendo , Ecce  Ancilla  Domini  fiat  miti  fccundutn  Verbum 
tuum  , timbrandogli  , clic  mentre  proferiva,  quelle  per  noi  felicitlime  parole 
Siede  la  Regina  dcgl’Angeli  umilmente  prodrara  in  ferra  , e colle  mani  compo- 
ilamente  congionre  fopra  del  petto  informa  di  Croce.  Durò  quefla  felice  rap- 
prefentazione  dalla  mezza  notte  fino  al  degno  dell’Ave  Maria  della  mattina  dato 
-col  fedivo  fuono  della  Campana  de’ PP.  di  S.  Franceico  , edetfendofi  all’ora  ri- 
dcotfo  parevagli  di  vedere  una  nube  che  ricuopritfe  ogni  coti  . 

Così  fi  legge  nel  Tomo  Terzo  delle  memorie  Idoriche  della  Congregazione  1 
dell’Oratorio  del  P.  Giovanni  Marciani  Sacerdote  dell’Oratorio  di  Napoli  dam- 
pato  in  detta  Città  l’Anno  1698.  fi  regidra  parimente  la  vita  di  quedo  gran  fervo 
di  Dio  dal  foglio  48.  fino  al  foglio  145. , e nel  Capitolo  14.  fi  riferitee  qued’ul- 
Jtimo  fatto . 

Accrefce  oggi  notabilmente  l’antico  tplendore  della  tua  famiglia  Monfignor 
]Pieragodini  degniamo  Vefcovo  di  S.  Severino , che  alle  virtù  di  quetto  fuo  con- 
sanguineo unifee  in  (c  tutte  le  doti  di  ottimo  Padore , reggendo  quella  Chicta 
con  applaudì  univerfale  , e con  fingolare  fodisfazionc  di  tutto  il  fuo  Gregge  . 

D'un  degno  Sacerdote  della  Congregazione  dell" Oratorio  di  Lisbona  , morto  in  Roma 
nella  Cafa  di  S.  Girolamo  della  Carità  , trovo  la  feguente  memoria  fritta  col 
pennello  nel  muro  in  fondo  di'  un  Corridore , 0 fa  Dormitorio , immediatamente 
fiotto  la  comigie  del  fuo  Ritratto . 

REv.  P.  oannes  de  Guarda  Congregationìs  Oratori i XJlyJJìponcnfis  vir  fummo  do- 
ttrina , omnique  virtutum  genere  decoratus , pofl  ìnnumeros  peni  homines 
serbo  fuo , (fi  exemplo  ad  meliorem frugem  redattos , pofl  Epifcopatum  confi  anti fi 
fimi  recufatusn  , voti  reus , quod  prò  falute  Regis  nuncupaverat , ad  Lauretanam 
Domum , fi  ad  Sacra  Apoflolorum  limino  profettus , jEdcs  S.  Hierottysni  Chari- 
tatis  ìngreditur , ubi  gravi  ter  diuturno  XXI I.  annorum  morbo  confhclatus  e fi  ; quo 
tempore , qua  patientia  , ac  quibtts  virtutibus  ipfiim  Divina  Grafia  ditaffet  in  aper- 
tofuìt , cum  vivens  ab  omnibus  csleretur , (fi  moriens  flexibile  ac  nìbil  nifi fantti- 
tatem  fpivans  corpus  reliquerit , cujufmodi  pofl  tres  annos  tumulo  referato  miri 
eompertum  efi . Oh.  xv.  Rai.  Decemb.  MDCCXXVll.  aEtatis fue  an.  LXXX. 

Con  quedo  etèmplare  Ecclefiadico  , che  tutte  le  fue  confidcrabili  rendite—* 
eonfumava  inlimofinc,  ed  opere  pie,  coabitava  nell’idelfa  Religiotà Cafa  di 
S.  Girolamo  un’altro  Sacerdote  parimente  Portogliele  tuo  degno  Compagno , il 
quale  avendo  podo  in  carta  per  memoria  de’ poderi  la  di  lui  vita,  cosi  regidra. 
quedo  viaggio . 

Peregrinatio  ad  S.  Domum  Lauretanam  prò  Portugallie  Regis  D.  Petri  IL 
incolumitatc.  Cum  anno  170J.  is  Princeps  morbo  gravi /fimo  laboraret , eximius  Pic- 
To.II.  M tati! 
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tati:  Magtfier  P.  'Jeanne:  de  Guarda  inclyta  Congregatlonit  Oratorie  UlyJ/tponett- 
fi:  una  cune  alio  devoti  filmo  Patre  c 'jufdem  Injìituti  , commifirati  populorum  cala- 
mitatene , optimique  Regie  jaBurom  pertimefcentee , co  pnrfertìm  tempore  quo  ta- 
tù:fere  tcrrarum  Orbi t belli : ardebat , pofibabiti:  longifiimi  it inerì:  incommodi: , 
pia  Regi : voluntate  voto  fe  objlrinxerunt  Domum  Laurctanam  , atque  Apojlolo- 
rum  limino  adeundi , quìbu:  religiofi filmi  rifilati: , capi!  Rex  corniole  fiere , mul- 
toque pofi  tempore  vitam  traduxit . Extat  Rome;  in  Domo  S.  Hieronymi  Charita- 
tit , ubi  egregius  'Jeanne:  de  Guarda  JanBifiìmì  obiit  , non  obficurum  eju:  rei 

R.p.  'Jeanne:. 

Anche  del  più  moderno  e non  meno  fruttuofo  Indi  tufo  chiamato  de  Pii  Ope- 
rarii , tri  li  lo ggetti  più  riguardevoli  li  si  efTerfi  portati  alla  vifita  del  Santua- 
rio di  Loreto,  lin’ora  due  de  i loro  Prepofiti  Generali , l'uno  e l’altro  chiarii 
limo  per  pietà  , e per  dottrina  come  coda  dalle  loro  vite  già  date  in  luce;  cioè 
il  P.  D.  Antonio  de  Torres , il  quale  da  Napoli  vi  andò  due  volte  : è’1  P.  D.  Ludo- 
vico Sabbatini , che  da  Roma  vi  fi  portò  tèmpre  a piè  con  fingolaridima  divozio- 
ne. Come  mi  hà  codantemente  aderito  in  voce,  ed  in  dritto  il  Molto  Rev.P.Ser- 
gio  dotto  Teologo  della  (leda  Congregazione  che  è l’Autore  delle  Vite  d’ambc- 
duc  li  detti  (oggetti  benché  in  elfe  abbia  per  mera  inavvertenza  ommedo  i loro 
viaggi  al  Santuario  di  Loreto . 

All'erudita  mente,  e genio  cortefe  del  P.  Bernardo  Gentili  Patrizio  di 
S.  Severino , e Sacerdote  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  detta  Città , che_» 
alla  chiarezza  del  (àngue , ed  alla  fantità  dello  dato  ha  ben  faputo  innedare  il  di- 
lettevole non  meno  che  utile  talento  di  rintracciare  per  idruzzione  della  nodra  , 
e delle  future  età , le  private  rilevanti  memorie  concernenti  lafagra,  e la  pro- 
fana Idoria,  fono  debitore  delle  feguenti  notizie,  che  ultimamente  per  fua  bon- 
tà communicatcmi , mentre  quedo  capo  io  (criveva , m’obligano  a retrocedere.-» 
alquanto  dall’Ordine  Cronologico,  per  non  privare  il  mio  devoto  lettore  d’una 
manifeda  pruova , che  Dio  non  meno  a tempi  nodri , che  ne’  palpati  continua  a 
dimodrarfi  Tempre  mirabile  ne’  Santi  Tuoi . La  (bla  Città  di  S.  Severino , la  quale 
fe  ha  prodotti  al  Secolo  molti  uomini  illudri  per  valore  ,•  e per  dottrina , ha  dati 
ancora  tanti  Santi  alla  Chietè  , che  l’antico  Tuo  nomedi  Septempeda  ne  rifuona^ 
«dai  frequentemente  ne’  Martirologj , ed  ora  porge  a me  per  terminare  il  pretèn- 
tecapo  le  vitemanutèritte  di  cinque  moderni  Tuoi  parti , ne’ quali  campeggia  tri 
l'altre  virtù , la  (ingoiar  devozione  alla  S.  Cala  di  Loreto . 

Della  Serva  di  Dio  Laurenza  Mantovani  nata  alle  Cagnore  villa  di  S.  Sere- 
Tino  l’anno  1557. , e morta  li  38.  Marzo  1663.  fù  nella  Curia  Vefcovale  fabricato 
il  Procedo , e trafmelTo  alla  Sagra  Congregazione  de’  Riti . Il  Paroco  della  det- 
ta villa,  ch’era  anche  Tuo  Confeflore  ne  (cride  la  vita , in  cui  fi  legge,  che  fpeC- 
fo  fi  portava  a vilìtare  la  Santa  Cafa  , e Tempre  veniva  favorita  dalla  Beatidìma^ 
Vergine  con  edafi,  vifioni , e Rivelazioni , ancora  per  la  drada  nell’accedo  , o 
recedo  da  Loreto  . 

E’  celebre  nella  Marca  il  nome  di  Santi  Saccone  nativo  del  Serrone , altra_> 
villa  di  S.  Severino,  benché  communemente  detto  da  Monte  Milone , ove  fi 
trasferì  giovanetto  con  i (ùoi  Genitori  di  condizione  Bifolchi , che  ivi  s'accom- 
modarono  a lavorare  certe  terre  . L’Autore  della  fiua  vita  , che  per  la  moltitudi- 
ne dcgl’avvenimcnti  forma  un  grofiò  volume , è anonimo,  ma  da  qualche efpreA 
fione  fatta  in  più  d'un  luogo  fi  raccoglie  edere  un  Religiofo  della  Compagnia  di 
Gesù  . Egli  morì  li  8,  Aprile  1634.  in  età  d’anni  84. , dal  che  fi  deduce  elfer  nato 
del  1 JJO.  Godeva  continuamente  della  prefenza  di  Dio,  c del  fuo  Angelo , eon_> 
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cui  familiarmente  (blevadifcorrerc  interrogandolo  , o chiedendo  configlio,  e no 
riceveva  fenfibilmcnte  le  rifpofte  . Frequentava  anch’egli  il  Santuario  di  Loreto, 
ove  li  PP.  Penitenzieri,  che  IbnoGefuiti,  ottimi  conofcitori  del  luo  merito, 
volevano  Tempre  ritenerlo  a pranzo  con  loro . Occorfe  in  Amile  occafione  nel 
principio  della  maravigliofii  fua  vita,  che  vi  fi  trovò  con  eflfo  un  giovane  di  gran 
qualità , il  quale  era  muto,  e dopo  il  pranzo  fù  da’  fudetti  Padri  raccommandato 
a Santi , perche  lo  raccommandalfe  caldamente  al  Signore  , Santi  allora  dille  ri- 
volto al  giovane,  dite  Getti  Maria , e con  ftupore  di  tutti  gl’aflanti  fù  udito  il 
muto  proferir  chiaramente  quei  Sacrofanti  Nomi . Un’altra  volta  il  P.  Girolamo 
Fioravanti  Rettore  allora  di  quel  Collegio  , poi  Confelfore  d’Urbano  Vili.  Som- 
mo Pontefice  gl’ordinò  di  fare  orazione  per  una  perlona  (lenza  nominarla)  fe- 
condo la  fua  intenzione  : Mcntr’egli  orava  vidde  lòpra  l’Altare  un  i torcia  accefe  , 
dalla  quale  un’Angelo  accendendo  più  volte  una  candela  , quella  Tempre  fi  fmor- 
7ava  , o poco  manteneva  la  fiamma  : Apprelfo  ne  udì  la  Ipicgazione  dal  Salvato- 
re in  quelli  accenti  — Tu  mi  raccomandi  fenza Japer  chi , un  Cardinale  di  Sanht-a 
Chic  fa  , il  quale  è pieno  di  buona  volontà  di  efiere  nelle  fue  orazioni , e vita  Epifco- 
pale  un  S.  Carlo  , e perciò  incomincia  ad  imitarla  ; ma  ì qual  candela  pojla  in  luogo 
dove  pojja  molto  il  vento , che  però  Ji [marza  facilmente  , dove  che  S.  Carlo  era  tor- 
cia a vento , quale  quanto  più  il  vento  della  awerjità  [flava , maggiormente  man- 
dava fuoco  la fua  fiamma  . E nominò  anche  il  Cardinale,  che  per  degni  rifpcttt 
qui  non  fi  nomina . Degna  è da  ridirli  l’eflafi  ch’egli  IlelTo  narrò  ad  una  pcrfons_» 
fua  confidente  in  quelli  termini  --  Non  fai  che  tu' impazzii  ; e fù  tale  la  mia  pazzia  , 
che  volendo  io  andare  a Loreto  deviai  di  fi rada  ; quando  che  viddi , e udii  cantare  un ’ 
fiugellino  sì  dolcemente , che  mi  rapì  a fe  in  modo  , che  non  potei  non  girgli  dietro , 
t feguitandolo  di  continuo , dolcemente  allettato  da  sì  foave  canto  , mi  viddi  alle _» 
porte  di  Loreto , dove  entrai  , e giunto  nella  S.  Cafa , ivi  me  ne  fi etti  così  impazzi- 
to avanti  alla  Madonna  Santi  finta  , fino  che  io  volfi . Partitomene  poi  trovai  il  mio 
dolce  Augcllìm  , che  mi  flava  afpettando  , efebi to  che  fui  alla  fua  vìfia  incominciò 
di  bel  nuovo  a cantare  , ed  io  lo  figuii  fino  che  giunfi  a Cafa  , dove  entrando  in  mcj 
fi  e fio  conobbi,  che  era  opera  di  colui. 

Più  non  mi  diffonderò  nel  racconto  della  fua  vita  piena  di  maraviglie,  che 
ben  meritarebbe  efler  efpolta  al  publico  nelle  (lampe  ; ballando  quello  ne  ho  rife- 
rito , a far  comprendere  quanto  fù  di  voto  della  Santa  Cala  ; e lòlo  per  far  vede- 
re aqual  grado  di  (lima  egli  giungeflfe  preflo  gl’uomini  da  bene,  (òggiungerò , 
che  nella  vita  del  lòpra  nominato  P.  Gio.  Battilla  Vitelli  da  Foligno,  parlando 
dell’ultimo  viaggio,  che  fece  a Loreto , l’autore  così  ne  parla  — In  q uè  fio  vi  ag- 
gio nel  161S.,  che  per  lui  fù  l'ultimo  (e forfè  prevedutolo)  volfe  non  filo  vifitare 
con  particolarità  mufitata , tutti  quei  Luoghi  Santi , ma  di  più  tutte  le  perfine  fe- 
gnalate  dì  bontà  per  quei  contorni , anzi  fino  ad  un  Vignajuolo  chiamato  Santi , dì 
gran  [implicita  , andò  prefenzialmentc  a trovarlo fuori  di  firada  . 

Deiriftclfa  Villa  del  Serrone  fu  anche  nativa  una  povera  Villana , gran  Ser- 
va di  Dio , per  nome  Francefea  , della  quale  fenza  ingolfarmi  ne  i prodigj  della.» 
fua  vita  , regilìrerò  qui  (blamente  le  paroledel  mentovato  P.  Forti  nella  fila  lati- 
na Illoria  manuferitta  della  Santa  Cafa  elidente  nella  libraria  del  Collegio  Roma- 
no , alla  pag.  98.  Sub  ea  ferme  tempora  virgo  Septempedana  Francifca  Serronhi—t 
plufquam  ccnties  iter  Lauretanum  arripuit  jejuna , nuditpedibus , aberrimam  plu- 
viam  ad  viginti pafiuum  milita  e Carlo  deciduam  ficcis  excepit  vefiibus , modicijfima 
pane  mille pauperum  cxfaturans  famem . Redatti  mulierculee  domum  aperti s prodi- 
giofe foribus  iniens  ex  improvi  fi  prophetico  jam  afflata Jpiritu  frenai  impiam fernet- 
te dexteramjam  jam  filittm  jugulanti:  , tanquam  non  ex  matrimonio  conceptmn. , 
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quem  Trincifca  lauretum  deferì  piè  eiucandum  pojlea  aàdiBiJfmum  Clericum  , 
cbfequio  Virghi:  Lai/retanf,  quam  etiam  Francìfca  doni:  exeoluit , nimiruw  li- 
bello canonica : Virghi:  bora:  continente  , ipjì  a Deipara  primum  donato  punicei  co- 
lori: , (ÌP  miraculorum  gloria  clarijfmo , gemini : Sacrorum  ^ira  Pulvinarium 

afe  eleganter  acu  pilli: , ex  arte  plani  Cale  fi , acupingcndi,  legendi , fertbendì- 
que  animo  Vrancifce  ceelitu:  immi  [fa , Cali  Regina  ipfam  edocente  .Rara  veramen- 
te, e tlupenda  forte  di  quella  ruftica  fanciulla  fu  l’avere  permaefìra  la  Madre—» 
dell’Incarnata  Sapienza , e per  fcuola  quella  medefima  danza  ove  furono  prima  ri- 
velati i più  altimifteri  della  Fede . Quivi  ebbe  Francefca  molte  rivelazioni , e 
cclefti  vifioni  con  le  quali  redo  la  fua  mente  illuminata  , ed.accefà  dal  fuoco  del 
Divino  Amore.  Quivi  con  parziale  affetto  fi  degnò  la  Regina  delle  Vergini  iftruir- 
k nel  leggere  , fcrivere , e recitare  il  fuo  piccolo  offizio  nel  libretto , del  quale—» 
anche  la  regalò  ; poi  gl’infègnò  l’arte  del  Ricamo,  che  la  grata  Difcepola  ben 
pratticònel  devoto  lavoro  di  due  Cufcini  d’Altare,  de’ quali  come  del  miracolo- 
fo  libretto  fece  ella  al  Santuario  un  dono  più  preziofo  di  tutte  le  Gemme,  Ori, 
ed  Argenti,  che  nel  tefòro  della  Santa  Cali  ri  fplendono , e fanno  rifplendere  la 
magnificenza  , e la  pietà  d’augufti , e gcnerofi  Donatori . 

Suor  Placida  Agnefi  dell’Agnello  Gesù  Monaca  Terefiana  nel  Monaftero  detto 
di  Regina  Coeli  di  Roma , nel  Secolo  chiamata  Anna  Francefca  Bruni  da  S.  Seve- 
rino nata  da  nobililfimi  Genitori  li  1 1.  Aprile  1637.  giorno  in  quell’anno  del  Ve- 
nerdì Santo  . Sino  da  fanciulla  fi  fcuoprì  in  effa  la  (ingoiare  cura  , ch’iddio  fi  prefe 
della  di  lei  perfona,  mentre  quando  la  Madre  per  qualche  piccolo  errore  voleva 
correggerla  con  qualche  ceffata  fèntiva  fèmpre  da  una  forza  invifibile  non  fòlo 
trattcncrfi  ma  refpingcrfi  ancora  con  violenza  la  mano . Dopo  la  morte  del  Padre 
fù  polla  per  educanda  In  un  Monaflerio  della  fùa  Patria  : L’anno  Santo_i650-fù  da 
fu  a Madre  condotta  in  Roma  ove  (lanziarono  fei  meli , ne’ quali  fpeffo  andava  al 
Monaflerio  di  Regina  Coeli  ov’era  Religiofà  una  fila  Zia  materna , e con  tal  oc- 
cafìone  fù  conofciuta  da  Suor  Chiara  della  Paffione  forella  del  gran  Conteftabile 
Marc’Antonio  Colonna  , e Fondatrice  di  quel  Monaftero;  la  quale  diffe  un  gior- 
no ad  Anna  Francefca , che  vifitalfe  il  Monaftero,  e fi  fceglieue  una  ftanza  dove 
dovrebbe  morire . 11  che  fi  vidde  poi  effere  fiata  Profezia . Tornata  dopo  fei  meli 
in  Patria  nel  prillino  Monaftero  fi  diede  con  gran  fervore  all’orazione , pregan- 
do Dio  che  l’illuminaffe  /òpra  l’elezione  del  fuo  flato . Sentendo  poi  intimarli 
dalla  Madre  , che  dovette  determinare  il  partito  da  prendere  nella  Religione  ove- 
ro  nel  Secolo  francamente  rifpofè  di  non  volere  altro  Spofb,  ch’il  fuo  Dio,  ma  co- 
minciò poi  in  lei  qualche  agitazione  d’animo , perche  fbmmamentc  fèntendofi  in- 
clinata alla  Regola  di  S.  Terefia  dubitava  di  non  poter  confèguirne  l’intento  per 
debolezza  di  compleffione  , e più  ancora  di  buono  fpirito  . Occorfè  , che  dopo 
celiata  la  pelle  del  1656.  fù  dalla  Madre  condotta  in  pellegrinaggio  con  tutta  la_j 
fua  famiglia  in  comitiva  d’altre  Nobili  Gentildonne  compatriotte  alla  S.  Cafa  di 
Loreto,  e non  fido  nel  viaggio  fatto  a piedi  Anna  fi  moftrò  inftancabilc,  c la_> 
più  fervorofà  in  cantare  le  lodi  della  Vergine,  che  ad  ogn’ora  fi  replicavano,  ma 
giunta  a quell’adorabile  termine , con  incfplicabile  divozione  , e fervore  in  tutto 
il  tempo  delladimora , che  fù  di  otto  giorni , pafsò  molte  ore  in  orazione  den- 
tro di  quel  Santuario  , precedendo  fèmpre  ogn’altro  nel  trovarli  alle  porte  della 
Chiefà  affettando  che  s’aprilfero  . Ivi  capitò  un  giorno  il  P.  Valerio  di  S.  Anna 
Romano  della  famiglia  Buratti  Carmelitano  Scalzo,  che  lènza  avere  di  loro  alcu- 
, na  cognizione  predille  alla  Madre , che  la  fua  figlia  Anna  farebbe  Religiofà  Tc- 
refiana,  e confortò  la  figlia  a fperare  in  Dio,  che  tal  genio  avendole  infpirato  le 
darebbe  anche  forza  di  fuperare  quelle  difficoltà,  che  fi  era  figurate  inoperabili 
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circa  l'offervanza  della  Regola  ; afferendolc  di  più  , ch’egli  fitrovarebbe  in  Ro- 
ma quando  effa  vi  andarebbe  per  prendere  quel  Tanto  abito . Dopo  quello  felice 
incontro  non  dubitò  punto  la  favia  Verginella  a dichiararli  apertamente  rifolutifi 
/ima  di  ubbidire  a quella  vocazione . Non  partì  da  Loreto  lènza  caparra  delle  bra- 
mate nozze  col  fuo  celefte  Spofo , poiché  orando  dentro  la  S.  Cappella , addor- 
mentatafi  (dilfe  ella  forlè  per  pura  umiltà)  parvele  di  vederli  veftira  da  Spofa  entra- 
re in  una  Chiefa  piena  di  gente,  che  li  faceva  ala  perche  paffalfo  fino  all’Altar  mag- 
giore , a piè  del  quale  inginocchiata  /òpra  un  bel  tapeto  fparfo  di  fiori , e fatta_> 
breve  orazione , ufoì  dalla  Chiefa , entrando  in  un  gran  Corridore  , ovealfcen- 
dere  d’uno  fcalino , Teli  fece  incontro  un  Sacerdote,  che  la  complimentò,  ed 
ella  immediatamente  entrò  nel  Monafiero  . Tale  fù  la  vifione , o fogno  al  dir  di 
lei,  che  ne  riportò  una  grande  interna  allegrezza  , benché  non  ne  intendelfe  la_> 
cifra  , fe  non  quando  dopo  il  corfo  di  anni  vidde  in  le  avverarli  tutta  la  miftefiofit 
cerimonia,  nelveltire,  che  fece  l’abito  tra  le  Monache  Terefiane  dette  di  Regi- 
na Celi  ; riconofccndo  allora  corrifpondere  perfettamente  all’idee  , che  ne  ave- 
va ben  confervate , e la  Chiefa  col  tapeto , ed  il  corridore , ed  il  Sacerdote  com- 
plimentante , ch’era  un  ConfelTore  del  Monaflero  di  Santa  Marta  , mandato  a_» 
quello  fine  da  una  di  lei  Zia  ch’ivi  era  Monaca  . Dopo  confumata  la  carriera  d’una 
vita  veramente  Religiofa , cd  effere  fiata  più  volte  Superiora , morì  in  odore  di 
Santità  li  28.  Febraro  1704.  con  gran  difpiacere  non  folo  delle  fue  compagne—* , 
ma  anche  di  Perfonaggi  d’alto  grado  , che  molta  ftima  di  lei  facevano,  perle 
file  rare  virtù  . Si  confèrva  nclMonaftero  la  veramente  mirabile  Tua  vita  forit- 
ta  da  veridica  religiofa  penna  deH’iftefib  Ordine , e la  venerata  memoria  nell* 
animo  di  tutte  leReligiolè  rimafie  teftimonj  di  villa,  o d’udito,  delle  fue  rare 
qualità . 

Nella  Vita  di  Suor  Felice  A cciaccaferri  dell’ifteffa  Città  dritta  da!  P.  Bene- 
detto Landi  Domenicano  fuo  ConfelTore  fino  che  da  focolare  , e Terziaria  Dome- 
nicana fi  fece  clauftrale  nel  Monaflero  d’ofièrvanza  della  Terra  di  Loro,  Dioceli 
di  Fermo,  col  nome  di  Suor  Maria  Gefùarda  Nicola  della  Santiflìma  Trinità , lì 
ha  che  viffe  foli  anni  38.  e meli  7.  incirca,  effondo  nata  li  13.  Luglio  1676.,  e 
morta  li  4.  Marzo  1715.  Nel  Settembre  del  1702.  andando  a Loreto  con  la  Ma- 
dre , e due  altre  devote  Donne  (effondo  fiata  fotnpre  travagliata  da  diverfe  infer- 
mità) fi  fentiva,  tanto  eflenuata  di  forze,  che  aflcriva  imponibile  il  far  quel 
viaggio  a piedi , fe  non  vi  folfo  fiata  accompagnata  dal  fuo  Angelo  Cuftode  in_> 
forma  vifibile . Nel  partire  dal  Santuario  dimandò  la  benedizione  a quella  Madre 
di  Miforicordie,e  la  vidde  alzare  il  braccio,  e benedirla  circondata  da  tanta  luce, 
c fplendori , che  ne  reftò  per  qualche  tempo  attonita , lènza  làper  difeernere  do- 
ve folfo . Già  fin  dall’anno  Santo  1703.  fi  era  portata  a vilitare  laS.  Cala  , e la_> 
B.  Vergine  gl’impetrò  molte  illuflrazioni  di  mente,  e fervore  difpirito.  Una 
volta  alienata  da’ lènfi  fonti  ftrapparfi  il  cuore,  e dopo  fattavi  non  fo  quale  im- 
pronta rimetterfegli  al  fuo  luogo;  e dall’ora  in  poi  rimale  affatto  dimenticata  di 
tutto  il  creato  e di  fe  ftefia , di  modo  che  tornata  più  volte  a vilitare  la  S.  Cafa  , 
non  fi  avvidde  mai  della  calca  grandilfima  , nè  della  Chiefa  non  làpendo  nè  pure 
ove  in  effa  foffe  collocata  la  S.  Cappella , nè  dove  la  ftatua  di  bronzo  del  Papa  Si- 
flo  V-  D’Agofto  del  1709.  gli  fù  rivelato  da  Dio,'  che  voleva  confidarla  , c col- 
locarla lungi  dalla  lùa  Patria  in  un  luogo , che  le  moftrò  pieno  di  perfone  devo- 
te , efervorofo.  Si  portò  ella  allora*  alla  S.  Cafa,  ove  tutta  fiofferì  alforvizio 
della  B.  Vergine  , e del  fuo  Divino  Figliuolo . 

Qui  fi  fà  punto  a quella  lùa  vita  , mentre  da  che  pafiò  nel  chioftro  non  potè 
più  vilitare  la  S.  Cafa , alla  quale  fi  riduce  la  materia  del  nofiro  argomento  ■ 
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CAPITOLO  VI. 

Si  conferma  il  Culto , e la  verità  del  Santuario  colla 
vifita , e doni  degli  Imper adori , de'  Regi , e 
di  altri  Ter  fonagli  ragguardevoli . 

ACciocche  non  polTa  attribuirti  all’affezione  parziale  della  Chiedi  Romana 
il  culto , c la  venerazione,  che  fino  ad  ora  han  preftata  alla  S.  Cali  Naza- 
rena in  Loreto  i Sommi  Pontefici,  c tutti  que’  Beati  Spiriti,  de’ quali  fi  è 
tenuto  lungo  ragionamento  , è molto  convenevole  di  Iciorre  il  gran  falcio  di  que’ 
fiamofi  Principi , i quali , e per  i Diademi , e per  le  Corone , e pc’  chiariflimi  ti- 
toli comparifcono  in  faccia  al  Mondo  con  tanto  fèguito  di  Vafialli , che  fémbra- 
no  quali  appunto  fono  i primi  Moderatori  del  Mondo  Aedo  : E ficcome  quelli 
fin  da’  loro  antpj , e rimoti  dominj  dipartendoli  hanno  portata  la  lor  dignità  in 
mezzo  a cotefte  fagremura,  ed  ivi  hanno  de’ loro  divoti  fentimenti  laicista  la_, 
memoria,  ed  il  pegno:  cosi  mi  dò  a credere , che  la  moda  di  tanti  Perfònaggi , 
i quali  fono  fioriti  nel  lecolo  non  polfa  attaccarfi  di  affezzione  alcuna,  sì  perche 
Ja  maggior  parte,  è ftraniera  , perciò  non  troppo  applicata  ad  onorare  le  cofe  no- 
firc  dmicfiiche , fe  non  lolian  piitcchc  belle , e piucche  corte  , efamofej  si  an- 
cora perche  non  la  Marca,  nè  Roma  colla  fua  facondia  inlinuò  loro  ad  intra- 
prendere sì  difàflroli  viaggi,  a folcar  tanti  mari,  ma  di  ciò  fù  folo  cagione  la  fama, 
e l’alto  grido  , che  da  per  fè  ftelfo  fpandea  il  facro  Albergo  per  I’Univerfo  tutto 
full’ali  iftancabili , e veloci  della  portentofa  fua  Traslazione , e de’  miracoli , co’ 
quali  la  fua  identità  ralftrmava . 

Per  cominciare  adunque  dagli  più  antichi  giuda  quel  confutò  conto , cheli 
è ritenuto  da’ primi  Miniftri  de.l  Santuario  , e da’  lor  Succelfori . Il  Primo  Mo- 
,NS!  narca,  oRè,  il  quale  onoralfe  fèflon  in  perfona  almeno  co’ fìtoi  Doni  la  Santa 
Brts.ctJOM  Cafa,  fi  fù  Carlo  II.  Rè  di  Napoli,  il  quale  avendo  intefa  la  venuta  di  S.  Cafa 
1297-  inviolle  in  queir  Anno  una  ricca  Limolìn.*»  bramando  didimo  il  ragguaglio  del 
«loie!  ,!>c  prodigiolò  tralporto  : E perciò  l’Eremita  Reolo  della  Selva , gli  direllè  la  fua_» 
Relazione,  in  piè  della  quale  lòggiunlè . HtcS Pauca  à Rcx  libenter  accipc  in  tt- 
Jìimonìum  bonus  mi r acuto/* , & ut  certusjìs  btìP  pervenire  tuam puuntam  in__, 
eleemofynam  tranfmijjam  , certiorem  facio  il  latti  rt'pepijje , &Tu  in  Ctrlii  reci- 
pics  mcrccdem  . In  nomine  Vatrii  &c.  Apud  S.  Dcmtt.'tt  1 297.  Vedali  queda  ne! 
Imperatori . primo  tomo  pag.  45)7.  Giovanni  Paleologo  Imperatore  lirCodantinopoIi  l’anno 
1 della  nodra  Redenzione  1406.  lène  venne  a Roma  ad  effetto  di  riconolcere il 
Pontefice  Romano  in  Capo  della  Chiefa , e per  vilitare , come  o’ivotamente  fece 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  . 

a Carlo  IV.  con  la  moglie  , e figliuoli  venuto  a Roma  per  ricevere  dal  Papa  la 

Corona  Imperiale , non  prima  volle  darfi  a conofcere  (conte  dicono  Matteo 
Villano,  e Centofiorini  ) , d’aver  vifitato  in  abito  di  Pellegrino  le  Bafiliche  de- 
gli Apoftoli,  e le  Chiefe  più  principali  della  Città  . Di  là  li  portò  a Loreto  , cd 
in  Santa  Cafa  dintodrògl’atti  della  fua  molta  Religione  . 

Il  medefimo  di  vilitare,  e prefentare  de’  preziofi  doni  la  S.  Cala  fecero  al 
riferir  del  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati 
J Federico  III. 

4 Carlo  V. 

S Augudiflìma  Maria  forella  di  Filippo  IV.  di  Spagna,  e Madre  di  C«farc_» 

Leopoldo  I. 
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Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  Napoli  con  gran  comitiva  tutto  divoto , e pio  te 
ne  viene  a vilitare  la  S.  Cafa  Lauretana  . 

Emendo  à Napoli  ritornato  Alfonfo  , e colà  da  lui , c Tuoi  di  Corte  propa- 
gata maggiormente  la  divozione  della  prodigiofa  S.  Cafa  di  Loreto  , fi  difpo- 
iero  alla  msdelìma , le  di  lui  Reine  , ciafcuna  di  nome  Giovanna  d’Aragona , la 
Vecchia,  e la  Giovane:  e di  maniera  tale  s’accefero,  che  di  là  a qualche  poco 
di  tempo  le  ne  vennero  a vedere,  e venerare  il  gloriofo  Tempio . Penetrando 
dunque  con  copiofittima  Corte  per  Io  Reame  Napolitano , e per  l’Abruzzo  nella 
Marca;  ovunque  giungevano  con  l’allegrezza , e con  onore  erano  acclamate 
da’ Popoli,  e maggiormente  avendo  il  Pontefice  comandato,  ch’in  tutti  i luo- 
ghi del  viaggio  con  grandi  apparecchi  fodero  ricévute,  avendo  conceduto  In- 
dulgenza Plenaria  de’  commetti  errori  alle  Reine  iftelfe  , ed  a coloro  , che  all’ar- 
rivo loro  folTcro  concorfi , e confettati , c communicati  avellerò  vifitata  , e ve- 
nerata la  S.  Cafa  . Ivi  le  Reine  con  l’orazioni  fatte  diedero  fegni  della  molta.» 
pietà  per  conto  dell’anima , .ed  altrettanta  generofità  per  li  pretiofi  doni  lafciati. 

Due  altre  Reine  d’Ungaria  con  equipaggio  eguale  a loro  grado,  e con  al- 
trettanto affetto  verfo  la  S.  Cafa  fe  ne  vennero  a Loreto  . 

Parimente  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  . 

Stefano  Battori  Rè  di  Polonia  . 

lSmIJ iv*  \ Regi  del  medefimo  Resno  ’ 

Carlotta  Reina  di  Cipro  fcacciata , e privata  del  proprio  Regno , (con 
l’armi  del  Soldano  di  Egitto)  da  Giacomo  Lufig nani  fuo  fratello  baftardo,  lì 
trasferì  in  Roma  a chiedere  ajuti , ed  attittenze  per  ricuperare  il  perduto  Re- 
gno . D’indi  fi  portò  a vilitare  , e venerare  il  Santuario  di  Loreto;  e poi  per  i 
gran  travagli , ed  afflizioni , caduta  inferma,  perdette  la  vita,  e fù  fepolta 
nella  Chielà  della  Madonna  degli  Angelid’Affifi, 

Caterina  Reina  di  Bofna  fcacciata  parimente  dall'Armi  Ottomane  , fe  ne 
palio  a Roma  , e di  là  a venerar  la  S.  Cafa  di  Loreto . 

Caterina  Cornara  Veneta  Reina  Vedova  di  Cipro,  avendo  giudicato  non 
poter  difendere  il  Regno  dall’ingiurie,,  ed  Armi  Turchefche  , ftimò  bene  darlo 
lòtto  la  tutela  , e protezzione  della  Serenittima  Republica  Veneta  fua  Madre , e 
Nutrice.  Nel  tornarlène  adunque  alla  Patria  con  molta  pietà  vifitò , ed  adornò 
di  pretiofi  doni  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

Alelfandra  Criftina  Regina  di  Svezia , nel  pattartene  con  Corte  nobilittim* 
a Roma  , in  tutte  le  Città  , e Luoghi  dello  Stato  Ecclefiattico  fù  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Aleflandro  VII.  ricevuta  con  tutti  i termini  degli  onori  più 
grandi,  che  fi  debbano  a gran  Prencipi , eflendovi  ancora  concorfe  l’allegrezze 
cL’  Popolari , molti  de’ quali  per  vedere  gli  apparecchi  lòntuofi  a lei  preparati  lì 
portarono  a Loreto  : Ove  arrivata  la  Maeftà  Sua  , ed  entrata  in  Santa  Cala  con- 
fumò più  volte  l’orc  intiere  nell’Orazione,  e diede  légni  della  fua  molta  Reli- 
gione, e Carità.  Nel  partire  offerfe  alla  Beatiffima  Vergine  una  Corona  co  a» 
Io  Scetro  d’oro  tutta  tempeftata  di  gemme  preziofe  . 

E la  fletta  vifita  del  Santuario  hanno  pratticato  più  volte  il  Screniflìmo  Gia- 
como III.  Rè  d’Inghilterra  colla  Serenittima  Clementina  fua  Confòrto . 

Giovanna  d’Auftria  figliuola  dell’Imperatore  Ferdinando  I. , e moglie  di 
Franceteo  de  Medici , fi  condutte  nel  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
avifitare,  e venerare  la  Vergine  Maria  di  Loreto,  e in  nome  della  Santità  Sua 
fù  fpefata  , c trattata  alla  grande  in  tutti  i luoghi  del  fuo  patteggio  per  lo  Stato 
tccleùaftico  . Nell’ulcire  da  Recanati  feoprendo  da  lontano  la  Santa  Cafa, 
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fmontò  da  Lettiga , ed  inginocchiatati  /aiutò  con.  divoto  affetto  la  Madre  di 
Dio . D’indi  prolèguì  a piedi  il  rimanente  del  viaggio , facendo  il  medetimo 
tutti  di  fua  Corte  . Arrivata  alla  Sacrofanta  Cella , lafciando  da  parte  i cuteini, 
etapeti,  che  fi  erano  preparati , inginocchiòfli  fopra  la  nuda  terra  , edadue_> 
Vefcovi  introdotta  dentro , adorò  di  vero  cuore  il  Rè , eia  Rema  del  Cielo  , e 
con  lagrime  chicle  il  perdono  de’ tuoi  peccati,  eia  grazia  d’un  figliuolo  ma- 
rchio. Pofcia  communicatafi  , fpetè  tutta  la  feguente  notte  in  Orazione,  e lo 
itetTo  fece  ne’ due  giorni , e notti  lèguenti . Nella  partenza  avanti  la  Santifliina 
Jmagine  prefentò , e feceafiìgere  di  qui,  e di  là  alle  fante  mura  dueCornuco- 
pii  d’oro  di  valuta  diciotto  mila  feudi  d’argento  , con  ritbluzione  di  venerare 
annualmente  con  qualche  donativo  la  Vergine  Lauretana  , e ciò  efèguì  infinche 
vitfe.  Li  doni  poi , che  lafciò  in  generale,  furono  due  Collane  d’oro,  unbel- 
Jiffimo  Crocefiffo  d’argento  con  una  Croce  d’Ebano  , quattro  Candelieri  d’ar- 
gento gentilmente  lavorati , alcuni  Paramenti  Epilcopali  da  ulàre  Pontifical- 
mente , come  anche  per  l’Altare  teffuti  d’oro,  e d’argento  riccio  tòprariccio, 
una  fopraveftc  di  tela  d’oro  a meraviglia  tetfuta  , Tovaglie  per  Altare  con  alcu- 
ni veli  di  Calice  ricamati  fregiati  d’oro  , e d’argento , c tanto  vaifero  appreffo 
Dio , ed  appreffo  la  Vergine  Madre  li  dilei  preghi , c donativi , che  doppo  il  fuo 
Pellegrinaggio , ebbe  la  contentezza  d’un  figliuolo  mafchjo  . 

Margarita  d’Auftria  figliuola  dell’Imperatore  Carlo  V-  moglie  delDucic 
di  Parma  Ottavio  Farnefe  , venne  a Loreto  con  gran  feguito  d’illuftri  Cavalieri . 
Ivi  nella  S.  Cafa  diede  atteftati  i più  vivi  della  fua  divozione  verfo  la  °ran  Madre 
di  Dio  con  efferfi  communicata,  cd  affitte  tré  giorni  continui  alli  Divini  Uffizi 
della  Chiera:  nella  Santiffìma  Cappella  notte , e giorno  fè  cfficaciffime  Orazio- 
ni , e finalmente  con  gran  copia  di  monete  d’oro  , ch’effi  propria  pofe  nell’Arca 
di  S.  Cafa  fodisfcce  alla  pietà  di  fe  fteffa  . 

Maria  Madalena  gran  Ducheffa  di  Tofcamf  non  fù  inferiore  digenerofità, 
e canta  alla  gran  Ducheffa  Giovanna  , arrivata  in  Loreto  fù  perfuaft  dadue_> 
Vefcoio,  chetano  foco,  e daj  Cardinal  Gallo  , ch’era  Protettore  ad  entrare 
nel  ò.  Camino  > ella  avendo  orato  all’Altare  del  Santi/fimo  Sagramento  , prima 
d entrare  nella  Santa  Cappella  , ri/po/è  effer  ciò  indecente  te  fatta  non  aveffe-j 
prima  la  confeffione  de’ fuoi  peccati , e finalmente  purgatati  con  la  Santa  Con- 
leflione  , e Commumone  , vi  fece  l’ingrcffo  ove  con  Orazioni  confumò  la  ma»- 
g'or  parte  delle  ore  di  tré  giorni,  e tré  notti , e nel  partire  lafciò  alla  facrata 
Cella  donativi  ben  grandi , e ben  degni  di  tuoi  pari . 

Criftierna  figliuola  del  Rè  di  Danimarca  Nipote  dell’Imperatore  Carlo  V. 
e Ducheffa  di  Lorena  , paralitica  di  molti  anni  volle  con  Lettiga  effer  condotta 
tu  Loreto,  ove  arrivata  , ed  introdotta  in  Santa  Cafa , fi  pofe  con  profluvio  di 
agrimc  a pregare  per  la  fuafiilute  la  Beatiflima  Vergine , in  modo  cheefàuditi 
j uoi  voti,  li  trovo  libera,  e tana , di  fùcceffo  cosi  felice  reftando  ammirati  i 
tuoi  di  Corte,  numerofi  poco  meno  di  cinquecento , fi  moffero  l’un  con  l’altro 
a raflegrarfi  , ed  effa  ripiena  di  giubilo,  e contentezza  , refe  all’Altiffimo  , ed 
alla  Vergine  Madre  uniiliffime  grazie.  Dopo  prefentò  alla  Santa  Cafa  un  Cuo- 
G 1 °n vr  maraviS  ■oAmen.e  lavorato , ornato  d’una  Corona  limile  appc/ò  ad 
una  e 1 mia  catenella , al  quale  aggiunte  una  Collana  parimente  d’oro  ripiena 
di  g,o,e  con  maniglie  fintili  ; paramenti  d’AItare  teffuti  d’argento  con  Tunicelle 
bclliffime  di  Damafco , e groffa  fomma  di  danaro  mife  nell’Arca  , e due  volte  vifitò 
^r  ’ a 6 • j ,1.nI?  a^iuna  vo^ta  a<^  ogn’uno  degl’infermi  donò  un  feudo  d’oro  . 

L Arciduchi  Ferdinando  Leopoldo  , eMatfimiliano  modi  da  rtimoli  di  pietà 
1.  portarono  pellegrinando  a vifitare  , e venerare  la  Santa  Cafa  Lauretana , nella 
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^ualc  e con  di  voti  prieghr , e genero!!  donativi  diedero  argomenti  ben  grandi 
della  loro  Religione , ed  affetto  verfo  la  Beatittìma  Vergine  ; ma  molto  più  fi 
fece  conofcere  divoto , e pio  il  figliuolo  dell’Arciduca  Carlo  d’Ifpruch,  il  quale 
con  nobile  comitiva  fece  a piedi  il  viaggio  infino  a Loreto  . 

Non  è datrafeurarfi  l’umiltà,  che  moftrò  Don  Giovanni  d’Aufiria  figliuo- 
lo dell’Imperatore  Carlo  V. , il  quale  dopo  la  Vittoria  Navale  ottenuta  contro 
la  Potenza  Ottomana,  fi  portò  a ringraziare  la  gran  Vergine  di  Loreto  con  mol- 
ti Tuoi  Capitani , e con  la  maggior  parte  di  dieci  mila  Schiavi  Criftiani  liberati 
dalli  ferri , e catene  , che  ivi  portati  depofèro  in  memoria  della  libertà  mira- 
colofamenteconfcguita  , e (èrvirono  poi  a fare  li  Cancelli  a tutte  le  Cappelle—» 
della  Chiefa  Lauretana  ; nel  partir  poi  avendo  per  tré  giorni  continui  fatto  di- 
votamente  le  fue Orazioni , lafciò  alla  Santa  Cappella  grolfa  fbmma  di  danaro 
contante,  & ad  imitazione  di  lui , fecero  lo  fletto  i fimi  Capitani . 

Non  è di  meftieri  far  racconto  de’ noflri  Prencipi  dell’Italia  (àpcndofi  , che 
in  molte  occafioni  hanno  dimoflrato  verfo  la  S.  Cafa  Lauretana  la  loro  divozio- 
ne, e propenfione  , come  hanno  fatto  i Duchi , ed  Infanta  Margarita  di  Savo- 
ia con  la  vifita  perfonale , come  pur  fecero  Cofino  , e Ferdinando  gran  Duchi  di 
Tofcana,  li  Duchi  di  Parma,  di  Mantova,  Modena,  ed  Urbino,  trà  quali 
non  devefi  tralafciare  il  Duca  Ranuccio  Farncfè , che  in  abito  fconofciuto,  ac- 
compagnato da  tré  foli  Cavalieri , fece  a piedi  il  pellegrinaggio  di  Loreto  , e_> 
colà  arrivato , fi  portò  a piedi  nudi  dall’Albergo  al  Santuario  . 

Trà  li  Prencipi  della  Germania  furono  di  pietà  ripieni  il  Duca  Guglielmo  , 
«d  anche  l’Elettor  filo  figliuolo  Mattimiliano  di  Baviera  , li  quali  venuti  alla  venu- 
lazione del  Santuario  Lauretano , ricufarono  per  riverenza  del  medefimo  tutti 
gl’onori,  che  fi  erano  loro  preparati , ed  offerti;  peraltro  de’ donativi,  iène 
darà  conto  apprettò  trà  gl’altri  doni . 

Catarina  Vedova  Duchetta  di  Brandeburgo  , anch’ella  venuta  alla  devozio- 
ne della  S.  Cafa  di  Loreto  , fece  conofcere  con  atti  di  pietà  , e generolità  la  fua 
devozione  verfo  della  Madre  di  Dio,  che  Tempre  aveva  in  bocca  il  nome  di  Ma- 
ria , e confèguentemente  doveva  infieme  averla  nel  cuore  . Lo  (letto  fece  già  po- 
co meno  di  ott’anni  il  pietofo  Elettore  di  Colonia  . 

Molti  altri  Perfonaggi , Prencipi  dell’Imperio,  e Signori  grandi,  come 
qnebe  dell’Ungaria , Tranfilvania  , Boemia,  Fiandra,  Inghilterra , e Polonia , 
<1  numerano  aver  vifitato , e venerato  la  S.  Cafa  di  Loreto . 

Della  Nazione  Franccfè  , molti  Primati  del  Regno , e della  fletta  Cafa  Rea- 
le fi  trovano  regiflrati , che  per  voti , e venerazione  hanno  fatto  il  pellegrinag- 
gio di  Loreto , come  a dire  i Prencipi  diCondè,  Duchi  diSoifòn,  Duchi  di 
Giojofà,  Guifardi  Signori  principali  della  Lorena  , cd  altri,  che  per  brevità  fi 
tralafciano. 

De’  Spagnuoli , non  pochi  fono  i grandi  di  quella  Monarchia , Cavalieri 
del  Tofòne , Cardinali,  eVefcovi  che  hanno  vifitata,  ed  ampliata  di  doni  la 
Cafa  Veneranda  di  Loreto . • . • 

Ma  di  tutti  i Regni , e Provincie  delPEuropa  , molti  fono  i Regi , che  non 
avendo  potuto  venire  di  perfona  alla  Cella  Sacrofimta  di  Loreto,  hanno  fpedìti 
con  ricchi  donativi  loro  Deputati , e Cavalieri , efino  dal  Giappone  nell’India 
concorfèro  a dimoftrare  la  pietà,  e divozione  due  Rè,  l'uno  diBungo,  l’altro 
di  Arima,  mentre  avendo  mandato  per  Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIII. , il  primo  D.  Mancio  fio  Nipote  , ed  il  fecondo  D.  Michele  fuo  Cu- 
gino con  molti  principali  del  Paefc  diedero  loro  commilitone  di  vifitare  come  fe- 
cero divotamente  il  Santuario  di  Loreto. 

To.ll.  N DONI, 
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DONI,  E VOTI 

De'  quali  refla  arricchita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , non  comprefi  quelli  che  fi  leg- 
gono pr e jjo  il  Turfiellino , ed  il  Zaccbì  ; e Inficiate  le  Sacre  Vefti  delle  quali  un' 

immenfio  numero  di  Broccato  fiervono  per  ufio  del  Divin  Sacrifizio , come  anche  gli 

Arazzi  di  Tcfifitura  oltremodo  vaga , / fiplendida . 

Nella  Sagra  Immagine . 

i.  OI  veggono  due  Corone  d’oro , l’una  in  Capo  alla  Madre  Santiflima , l’altra 
al  Figlio,  mandate  in  dono  da  Ludovico  XIII.  Rè  di  Frauda,  con  Dia- 
manti così  groffi  , e (pedi , che  appena  vi  fi  conolce  l’oro . 

2.  L’Infante  di  Savoja  donò  la  Benda,  che  interzata  d’oro  , e ricchilfima  di 
Perle , e Diamanti , adorna  la  fronte  della  ilelfa  Madre  di  Dio . 

3.  Non  fi  là  di  qual  Principe  fia  Regalo  la  Collana  d'oro  pefantiffima  , e carica 
piuttofto  che  ricca  di  Perle  Orientali , e Coralli  fccltidimi . 

4.  La  Catena  d’oro , di  cni  è cinta  la  Sacra  Immagine  , è dono  d’un  Canoni- 
co di  S.  Pietro , che  non  volle  palesato  il  foo  nome  . 

5.  Due  Catene  pur  d’oro  inviò  l’Imperadore  Leopoldo  , con  la  grande , c gro£ 
fa  medaglia  dello  (ledo  metallo , che  vi  fi  vede . 

6.  Un  Mondo  d’oro  confmalto  «Ielle,  e cinto  di  Diamanti , che  nella  fon*- 
mità  ha  una  Croce  pur  di  Diamanti , è (lato  dono  d’un  Arciduca  d’Auftria  . 

7.  La  Sereniffima  Cafa  Medici  hà  contribuito  la  fafeia , ò Zona  carica  di  Dia- 
manti, e Perle  , infieme  con  una  Croce  di  fineraldi  . 

8.  Le  due  gran  Perle  legate  in  oro , che  pendono  dalle  mani  del  Santo  Bambi- 
no , (bno  tributo  dellagenerofa  pietà  d’una  Principefla  Darmftat . 

9.  LaGioja  temperata  di  tredici  Rubini , difettanta  fmcraldi,  e di  trenta- 
cinque  Diamanti , è l’Ornamento  Reale  , che  portava  al  Petto  , eie  donò  alla 
Santa  Immagine  , la  Regina  di  Spagna , Anna  di  Neoburgo  moglie  di  Carlo  li. 

10.  L’altra  piuttofto  Mafia  di  Gemme,  che  Gioja  variegata  a più  nodi  d’oro, 
ediftinta  come  in  molte  Braccia  complicate , e tempeftate  con  grofii  Diamanti , 
c Smeraldi,  è Ipoglia  della  pietà,  e magnificenza  verfo  Maria,  del  Cardinal 
Ludovico  Portocarrtro . 

1 1.  Il  Cardinale  Marcfcofti  inviò  una  Croce  ricca  di  molti,  e grofii  Diamanti'. 

t2.  Le  duefafeie  larghe, lunghe, e mafsiccie d’oro  ,preziofedi  tanti  Rubini , 

Diamanti,  e Smeraldi  fono  Regalo  d’un  Principe  di  Tranfilvania . 

13.  Lafciò  per  Teftamento  il  Cardinal  Carlo  Barberino , ed  è (lato  dal  Cardi- 
nal Francelco  fuo  Nipote  recato  allaSanta  Immagine  il  galantifsimo  nodo  d’oro, 
che  tutto  è fornito  di  ricchi  Diamanti . 

14.  La  Croce  d’oro  adorna  di  Rubini , e Diamanti  ben  grandi , che  fregiali 
petto  di  Maria , è del  Cardinal  Codi . 

ij.  Un  nodo  in  Quadro  di  Gemme  con  un  gran  Topazio,  molti  Zafiri , c Sme- 
raldi all’intorno  donò  ilCardinal  Nerli . 

16.  Un’Ape  formata  d’un  grande  Smeraldo  legata  inoro,  e fregiata  d’altri 
Smeraldi  di  minor  mole  confàgrò  alla  gran  Vergine  il  Prencipe  Maffeo  Barberini. 

1 7 • L’Ovato,  che  è una  Mafia  di  Diamanti , con  fopravi  un’Aquila  di  Diaman- 
ti, è offerta  del  Cardinale  Ottoboni . 

18.  Le  due  Croci  di  Malta  , una  con  Smalto  bianco , l’altra  ovata  con  trenta- 
cinque  Diamanti  confàgrò  alla  Divina  Immagine  il  gran  Priore , c Commenda- 
tore Spada . 

Un’al- 
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19.  Un’altra  Croce  da  Petto  carica  di  Diamanti  , c Smeraldi,  hi  donato  il 
Cardinale  Lorenzo  Altieri . 

20.  Catarina  ArciduchefTa  d’Audria , gran  Duchelfa  di  Tofcana  inviò  la  Col- 
lana fregiata  di  Giacinti,  Smeraldi,  Rubini , e Topazi  , dìfpofti  in  belliffima 
foggia,  c legati  con  fiocchi  d’oro  fmaltati , e con  folto  Pendente  ricchi/fimo  di 
Gemme , e Teda  d’oro . 

ai.  All’Elettore  , e Duca  Maffimiliano  di  Baviera  fi  deve  il  gran  Cuore  d’oro , 
ebereda  fermato  da  pelante  Catena  pur  d’oro  fplendente  di  Rubini , e Diamanti. 

22.  Nobile  è il  dono  della  Duchelfa  d’Uceda  , che  confido  in  una  malfa  di  Dia- 
manti , Rubini,  e Smeraldi  legati  inoro,  nel  quale  fi  vede  un  Pellicano  for- 
mato in  un  Rubino  , in  atto  di  nudrire  col  proprio  fanguc  i figli . 

23 . In  una  delle  mani  del  Bambino  Gesù  , fplende  un  grofio  Smeraldo  cinto  di 
Rubini , e Diamanti  , cui  offerì  la  Duchelfa  Saiviari . 

24.  Si  deve  alla  gencrolà  pietà  d’una  Principelfa  Rofpigliofi  l’Ametido  Orien- 
tale della  Regione  de’ Garamanti , cheècinto  di  Diamanti,  lodenuto  da  altro 
ornamento  contornato  fino  alla  etnia  di  preziofi  Diamanti . 

25.  Tré  Smeraldi  per  mole  ,e  purezza  di  colore  ammirabili , e da  per  tutto  in- 
torno ferviti  di  Smeraldi,  e Diamanti,  col  Balanite,  che  fregiò  l’Anello  nu- 
ziale della  Sereniflima  Violante  Beatrice  di  Baviera , moglie  del  già  gran  Prin- 
cipe di  Tofcana . 

26.  Topazj  ottantuno  prefèntò  il  Cavalier  Capa,  e fono  quelli , che  didribuiti 
coronano  la  Baie , /òpra  la  quale  fi  pofà  la  Santa  Imaginr  . 

27.  A piè  della  Santa  Immagine  fi  vede  un’Angiolo  di  gettito  d’oro,  ricco  di 
Diamanti,  e d’altre  gemme , che  tiene  in  mano  , inatto  di  offerirlo,  un  Cuo-- 
Te  pur  d’oro , fornito  di  ricchiflimi  Diamanti , e finifee  in  una  fommità  di  fiam- 
me , formate  di  belliffimi  Rubini  variegati  di  Perle.  Sodicne  una  Lampana, 
che  infieme  coll’Angiolo  inviò  dall’Inghilterra  la  Reina  Maria  d’Ede  dapoichè 
partorì  al  Re  Giacomo  II.  il  figlio  Giacomo  III. 

1 28.  Dall’altro  lato  dà  in  atteggiamento  di  genufleffo  un’altro  Angiolo  d’Ar- 

gcnto,  il  quale  offerifee  a Maria  un  cuore  d’oro  coronato  , e fregiato  da  Perle  di 

1 rara  grolfezza,  con  fmeraldi , e Diamanti  in  didinzione  , e numero  qualificati . 

1 Egli  termina  in  una  Lampana,  cui  donò  , econfagrò  alla  Santilfima  Vergine—» 

Eaura  Martinozza  Duchelfa  di  Modona  . 

Voti  predio/!  offerti  alla  Santa  Cafa. 

1.  f I ' Rà  gl’altri  Voti , infigncè  l’Angiolo  d’argento,  che  pefa  libre  trcntacin- 
I que , ed  offre  /opra  un  Cufcino  pure  d’argento  il  Regio  Bambino  d’oro , 
che  fu  poi  Lodovico  XIV.  L’effigie  d’oro  del  Bambino  pela  libre  ventiquattro , e 
tutto  confagrò  in  voto  a Maria  Ludovico  XIII.  nella  contingenza,  cheli  nacque  i! 
Reai  Succe/Tore  . 

2.  L’altro  Bambino  pur  d’oro  di  libre  dodici  rapprc/ènta  Ferdinando  IV.  Im- 
peradore  , figlio  dell’ Imperadore  Ferdinando  III.,  dal  quale  venne  l’Obla- 
zione. 

3.  Il  gran  guanciale  d’argento  , tempedato  di  perle , fmeraldi,  e gioje  , fo- 
pra  del  quale  giace  un  Bambino  d’oro  , il  quale  rapprefenta  il  penultimo  Duca  di 

j Mantova  , fù  inviato  in  occafione  della  di  lui  nafeita  dal  Sereniffimo  Duca  fuo 
Padre  . 

1 4.  Il  Bambino  d’oro  ignudo  d’ifquifito  lavoro,  è tributo  del  Principe  di  Car- 

1 bognano . 

To.lI.  N 2 L’«l- 
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• 

J . L’altro  Bambino  d’Oro  cinto  con  falcia , e in  Petto  l’Arma  Cefia  offerì  il 
Duca  Cefi . 

6.  Un  Bambino  grande  d’argento , con  altri  quattro  d’oro  contornati  di  vellu- 
to fono  donativo  del  Principe  di  Baden . 

7.  Un  Bambino  d’oro  contornato  di  perfette,  con  in  petto  una  Croce  di  Dia- 
manti , è voto  dell’Elettore  di  Baviera  . 

8.  Il  Bambino  fafciato  di  vaghiflimo lavoro,  offerì  Sigifmondo  Redi  Polonia. 

9.  Un  cuore  d'argento  dorato  pendente  da  grolfo  nodo  fimilmente  dorato,  die- 
de il  Vefcovo  di  Macerata  Monfignor  Varano . 

10.  Due  cuori  d’oro  con  Collana  pur  d’oro  tributò  uu  Colonnello  Tedefco . 

1 1 . Il  fanciullo  veflito  d’argento  , è voto  della  Cafa  Doria . 

1 2.  Due  cuori  d’argento  con  Catena  dello  Hello  metallo  , lafciò  un  Capitano 
Alemanno  . 

i}.  La  Gamba  di  due  libre  d’argento , è ricognizione  di  grazia  ricevuta  da  un 
Colonnello  pure  Alemanno . 

14.  Il  capo  d’argento , che  vicino  fi  vede  , è gratitudine  del  Conte  Brainer. 

1 5-  Il  gran  cuore  d’argento  dall’arma  della  cafa  Daun  fi  dichiara  dono  del  Re 
di  Napoli , di  cui  è pure  il  fimulacro  d’argento  dallo  Hello  Conte  Daun  poco  dop- 
po  offerto . 

1 6.  Dono  d’altri  Principi , e Cavalieri , tono  gli  altri  Bambini  ,che  cerchiano 
il  luogo  ove  pofa  la  Santa  Immagine  • 

17-  La  Tavola  d’argento  pelante , e di  datura , e altezza  d’uomo  , con  fopravi 
molte  figure  di  rilievo  , è tributo  de’  nipoti  di  Siilo  V.  Gafparo  , ed  Alelfio 
Peretti . 

18.  L’altra  Tavola  più  biffa  pure  d’argento  diede  l’Abbate  Silvcftri  di  Moti- 
tallo . 

19.  L’altra  maggiore  col  Duca  di  Lorena  armato,  donò  egli  medefimo  alla_» 
Santa  Cappella  . 

30.  La  cadetta  d’argento  dorato  tempeflata  di  fmeraldi , e di  ametilli  finiflimi, 
in  cui  confervafi  la  vede  della  Beata  Vergine,  devefi  al  Cardinale  Montalto  . 

ai.  Il  capo,  e bullo  d’argento  di  Santa  Barbara,  colla  Corona  di  gettito  d’oro, 
adorna  di  Gemme  , è preziofa  per  la  parte  del  cranio  della  ftefla  Beata  Vergine, 
e Martire , che  racchiude  , è regalo  d’un’ArciduchelTa  d’Auflria. 

22.  Un’Arciduchelfa  d’Ilpruch  tributò  alla  Santa  Cappella  la  Tazza  medefima 
di  criflallo , adorna  di  perle , e d’oro,  di  cui  lervivafi  la  Santa  Regina  di  Polo- 
nia Eduvige. 

23.  Una  Statua  d’un  palmo  d’oro  , fopra  Bafc  , e Zoccolo  d’Ebano  con  velie, 
Scettro,  e Corona  Reale  , oltre  un  Mondo  pure  d’oro,  fregiato  di  Diamanti, 
con  infieme  le  reliquie  di  S.  Ladislao  , conlagrò  , con  donarla  a Maria  , il  Re_> 
Ladislao  III.  di  Polonia  . 

24.  La  Statua  d’argento  lòpra  orilicre  d’argtnto , attella  la  liberazione  d a in- 
fermità mortale  del  Principe  di  Condè  , dei  quale  è voto  . 

25.  Dono  del  Cardinale  Girolamo  Colonna  è l’inginocchiatore  d’argento  . 

2 6.  La  Porta  divilà  in  due  parti,  coperta  di  pelante  lamina  d’argento , e ador- 
na nella  parte  fuperiore  d’arabelchi , e fregio  pure  d’argento  , che  Uà  avanti  lo 
ilelfo  ficabello  , regalò  alla  S.  Cala  il  Cardinale  Magalotti . 

27.  LaTavola  d’argento,  in  cui  leggonfi  le  Litanie  della  Beata  Vergine  , è 
marca  della  gcnerofità  del  Cardinale  Savelli . 

28.  Dono  dell’Argilata  fono  due  Angioli  di  gettito  d’argento,  che  lòfliene  due 
Candelieri . 

Monu- 
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29.  Monumento  della  magnificenza  d’un  Cardinale  Dietriflhain  fi  rendono  la 
crate  d’argento , che  è full’AItare , le  porte  d’argento , che  fono  a’  fianchi , ed  il 
fornimento  d’argento  dell’Altare  medefimo  . 

30.  Una  Confraternità  d’Urbino  diede  ilCrocififTo  d’argento , che  fi  vede  io- 
pra  la  gran  Crate  . 

3 t . Mandarono  alcune  Monache  di  Fiandra  tre  Chiavi,  una  d’oro , e due  d’ar- 
gento, in  occaftone  d’eflere  flato  prefervato  il  Moniflero  da  terribile  Incendio . 

3 2.  Dalla  Città  di  Fano  s’ebbe  la  Statua  d’argento  rapprefentante  S.Paternia- 
no  . La  Statua  òdi  datura  d’uomo,  epofafopra  la  Crate  medefima  . 

33.  La  Statua  d'argento , che  flà  al  corno  del  Vangelo  fù  data  da  Tiberio  Pi- 
gnatelli. 

34.  L’altra  , che  fi  vede  al  corno  dell’EpifloIa  pur  d’argento,  è voto  di  France- 
fco  Peretti . 

35.  Di  fconofciuto  Cavaliere  fono  gli  altri  due  Angioli  d’argento  minori  de’ 
paffati. 

3 6.  L’Armario  , in  cui  confervanG  que’  vati  di  terra , che  fervironogià  per  ufo 
della  Sacra  Famiglia  , ed  ora  fono  legati  in  oro , è della  Principefca  magnificenza 
del  Duca  Ranuccio  Farnefè . L’opera,  e ricchezza  dell’argento , di  cui  è incro- 
llata a dovizia  con  colonne  , ed  effigie  rapprefentante  l’Angiolo , e Maria  An- 
nunziatacon  gli  altri  ornamenti,  e rifatti  pure  d’argento , fono  d’una  mano  ec- 
cellente in  fomigliante  lavoro  . 

3 7.  Lo  fcrigno  di  groffiflìmo  argento , in  cui  cuflodifconfi  le  due  fcudelle , e il 
piatto  di  terra  , rimarcano  la  gratitudine  d’un  Principe  d'AIcalà . 

3 8.  Al  Cardinale  Sandoval  devcfi  l’ornamento  d’oro  del  quale  fono  riccamente 
guarnite  le  fcudelle  , e piatto  accennati . 

3 9.  L’effigie  del  Gran  Duca  Cofmo  II.  de  Medici , che  in  atto  fupplichevole  fi 
vede  in  una  lamina  d’argento  nel  mezao  dell’Altare , palefà  , che  l’Altare  mede- 
fimo  lavorato  tuttodì  Diafpro  , Lapislazuli,  e Agata,  è fiata  fpefà  Regia  di 
quel  Gran  Duca . 

40.  Dono  del  Cardinale  Portocarrero  le  due  Serraglie  «l’Argento,  che  impedi- 
fcono  l’accefTo  alle  due  porte  laterali  dell’Altare  . 

41.  Due  Cornucopie  d’oro,  parte  fufo,  parte  lavorato  a martello,  che  a 
dritta  lineadiquà,  e di  là  dell’Altare  foflentano  cerei  groffi  fèmpre  accefi , ren- 
dono teflimonianza  della  pietà  Augufla  della  Sereniffima  Maria  Madalena  d’Au- 
flria , Gran  Ducheifa  di  Tofcana  . 

42.  Tutte  le  fin  braccia  d’argento,  che  fofiengono  le  altre  fiaccole,  donò  laCa- 
fa  di  Savoja . 

43.  L’ornamento  del  Santi  fsimo  Crocifilfo  , che  fi  adora  fòpra  la  fineflra  della 
Santa  Cafa,  con  infieme  l’Immagine  del  Padre  Eterno , e due  Angioli  a datura 
d'uomo  tutto  d’argento  gettato,  cdi  molto  pefo , ha  regalato  il  Prencipe  Don., 
Taddeo  Barberini . 

44.  Dal  Duca  Gaetano  venne  l’ornamento  pure  d’argento, che  al  di  dentro  con- 
. torna  l’accennata  fineflra  . 

47.  Nonfisà  da  qual  Principe  venifTc la  Tavola  d’argento,  che  fi  vede  vicino 
l’Altare. 

46.  L’ampia  Ladra  d’oro  , che  forge  vicina,  è del  Duca  di  Sora,  in  effa  effi- 
giato . 

47.  Le  molte  altre  Lamine  d’argento , che  incroflano  quella  parte  della  Santa 
Cafa  , che  flà  trà  l’Altare , e la  Santa  Immagine  , fono  voti  di  perfòne  potenti , 
per  grazie  ricevute  da  Maria . 

Lem» 
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Zampane  d'oro 

i.  OArl  perpetua  rimoflranza  della  magnificenza  , c pietà  Veneta  , la  Lampana 

l3  di  libre  37.  d’oro,  che  la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  inviò  alla  Santa 
Cala  perche  in  occafione  della  Pefte,  che  d’ogni  intorno  graffava,  prefèrvò  lo  Sta- 
to dal  contaggio . 

2.  Il  Principe  Vaini  Romano  diede  la  Lampana  d’oro,  nel  baffo  Pomo  adorna 
di  perle . 

j.  L’altra  terza  nell'ordine  delle  Lampane  d’oro , è del  Cavaliere  Orlandini  di 
Firenze . 

4.  La  feguentepur  d’oro  venne  dalla  famiglia  Torres . 

j.  Raimondo  Vefcovo  d’Argentina  fratello  del  Duca  di  Lorena  inviò  la  Lam- 
pana d’oro  di  cinque  libre , e di  galantilTimo  lavoro  - 

6.  La  fèguente  con  fotto  come  una  Coppa  d’oro  di  peiò  d’otto  libbre  , tributò 
la  nobile  famiglia  Bafadonna  Genovefè  . 

7.  Di  nove  libbre  , e di  gentil  lavoro,  è la  Lampana  d’oro,  di  cui  fù  dona- 
tore il  Duca  Alfonfo  IV.  d’Efle . 

8.  LaTriangolarc  pure  di  libbre 9.  , e di  gentil  lavoro,  donò  il  Marchefe_> 
Riccardi  di  Firenze . 

9.  Libbre  dieciotto,  emezzapefa  la  Lampana  d’oro  di  rnaelìrevolc  fattura^ , 
cui  inviò  Francefco  II.  Duca  di  Moderna . 

10.  La  Lampana  d’otto  libbre  d’oro,  coronata,  e cinta  di  una  Ruota  , è tri- 
buto della  Città  di  Macerata . 

11.  Di  cofpicuo  di  Pegno  riefee  la  Lampana  di  libbre  20.  d’oro,  omaggio  del 
Re  Sigifinondo  III.  di  Polonia  . Di  quella  s’avverte  , che  caduta  da  alto  fui  Pavi- 
mento di  marmo  non  foffirì  la  menoma  maccatura  . 

12.  Dalle  tre  Arme,  delle  quali  è marcata  l’altra  Lampana  d’oro , fi  pale/à 
edere  del  Principe  di  Vadcmont  . 

13.  Le  tre  piccole  Lampanuccie  ha  da  tre  lati  la  maggiore  Lampana  d’oro, 
che  da  Napoli  mandò  la  famiglia  Papacoda . 

14.  Di  tre  libbre  con  infieme  le  tre  Pentole  Infegna  della  Cafa , è la  Lampana 
d’oro  della  Cafa  Pignatelli  di  Napoli . 

ij.  L’ultima  Lampana  d’oro  è di  feonofeiuto  Principe , offerta  in  rendimento 
di  grazia  ricevuta . 

16.  La  Cafa  Aldobrandina  adornò  di  Piaftrc  d’argento  il  luogo , ove  pofa  la.. 
Santa  Immagine . 


Zampane  d’argento  . 

I.  T)  Efà  libbre  jo- la  Lampana  d’argento  , che  arde,  donata  dalla  Sereniffi- 
I ma  Maria  Margherita  d’Auftria  . 

2.  La  vicina  Lampana  d’argento  è del  Calkllo  di  Sarnano . 

J.  La  Triangolare  colle  tre  Lampanuccie , che  li  pendono  a’  fianchi,  donò  • 
Girolamo  Imperiali  Genovefè  . 

4.  D’Andrea  Doria , pur  nobile  Genovefè  , è l’altra  Lampana  d’argento  . 

5-  Il  Cardinale  Aldobrandino  mandò  quella  , che  tiene  anneffe  tre  altre  Lam- 
panuccie . 

. 6.  La  fèttima  è d’uno  Pinelli  di  Calato  . 

7-  L'ottava  inviò  Livia  Galli  Genovefè . 

8.  Gafpare  Marchefc  di  Villiena  Duca  d’Afcalona  lafciò  l’altra. 

9.  Quel» 
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9.  Quella  di  5.  libbre  d’argento  è omaggio  di  Margherita  Taverna , 

10.  Di  libbre  17.  d'argento  è la  donata  da  Lucrezia  Bonvifa  Lucchefe . 
i l.  Pela  libbre  18.  la  tributata  da  Andrea  Pompeano , 

13.  La  contigua  è dono  d’Alfonfo  di  Roches . 

15.  Non  li  sà  altro  , che  la  pietà  del  Donatore  , dell’altra  pure  d’argento . 

14.  Giampiero  Longomavina  fu  il  Benefattore , che  diede  la  vicina  . 

1 J.  Un’altra  ne  donò  il  Conte  Fabrizio  Campagnana  . 

16.  D’Ifabella  Granata  Milanelè  è l’altra . 

17.  Di  56.  libbre  d’argento  è pelante  la  lampana  di  D.  Francelco  di  Caltro . 

1 8.  Quarantacinque  libbre  d'argento  formano  quella  del  Conte  della  Torre . 

19.  Il  Conte  Tomaio  Doria  inviò  la  decimanona . 

*0.  La  fèguenre  donò  la  Contefla  Caterina  Palarzena . 

si.  La  vigefima  prima  venne  dal  Marchelè  A lerano  Alvaro  di  Bazan  , 

22.  Del  pelo  di  libbre  20.  è la  lampana,  che  donarono  uniti  Ambrolio  Gen- 
tile , Collantino  Doria  , e Giacomo  Calanco  nobili  Genovefi . 

sg.  Tre  libbre  d’argento  compongono  la  lampana  del  Conte  Ottavio  Mon- 
tacuto . 

24.  Niccolò  Grimaldi  nobile  Genovelè  tributò  una  lampana  . 

2J.  La  vigefima  quinta  è di  Giambattifla  Cafnedi  Milanelè  • 

26.  Quella  è tributo  di  divozione  del  Conte  Francefco  Maria  Vifconti  Mi- 
la nefe . 

27.  La  Città  d’Urbino  diede  la  vigefima  (èttima . 

28.  Ventotto  libbre  d’argento  pela  la  lampana  di  Carlo  Sciarra  Duca  di  Cre- 
qul  Francelè . 

29.  Di  vaghiamo  lavoro  riefee  la  lampana  donata  dalla  Città  di  Lione « 

30.  La  vicina  è di  Giulio  Stella  Veneto , c pela  libbre  otto . 

3 l.  L’altra  di  Perugia  è di  4 6.  libbre,  c mezza  d’argento  . 

32.  Il  Principe  Alberto  Stanislao  di  Radzuil  ne  donò  una  pure  d’argento  . 

33.  Un’altra  ne  diede  la  Contefla  Maria  Stampa  Milanelè  . 

34.  Il  Baronejorx  di  Pafafilvina  prefentò  la  fulTeguente . 

3 j.  L’altra , che  legue  tributò  Andrea  Mattiucci . 

• 3 6.  Quattro  lampane  d’argento  diede  il  Cardinal  Trivulzio . 

3 7.  Un’altra  offerì  Giulio  Celare  Comentato  di  Monte  Granaro  . 

38.  Dal  Principe  Lorenzo  Onofrio  Colonna,  Conteflabile  del  Regno  di  Na- 
poli fu  donata  la  lampana,  la  quale  infieme  colla  Colonna  erettavi,  e lequat- 
tio  minori  lampanuccie  pefa  libbre  80. 

39.  Di  cento,  e quattro  libbre  c il  pelò  della  donata  da  Francefco  Vagliado- 
lid  Canonico  di  Lima  nel  Perù,  la  quale  hànove  lampane  minori , unadelle_a 
quali  è Icmpre  accelà . 

40.  L'altra  più  vicina  è del  Cardinal  Flavia  Chigi . 

41.  Di  Marco  Antonio  Pellegrina  da  Padova  è la  lampana,  che  pela  libbre»* 
dodici . 

42.  L’altra  è tributo  di  Carlo  Girardino  . 

43.  Ventiquattro  libbre  d’argento  tiene  la  donata  dal  Marchefc  Angelo  Ga- 
brielli Romano . 

44.  La  contigua  di  tre  libbre  , fù  dono  del  Conte  Uberto  Stampa . 

45.  La  proflìma  è regalo  di  Paolo  Fraflone  . 

4<S.  Dal  Principe  di  Francavilla  Michele  Imperiale  Marchelè  Doria  venne  l’al- 
tra lampana  d’argento . 

47.  La  Cornucopia  pur  d’argento,  che  a’ piedi  della  Santa  Immagine— >« 

follie- 
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lòftiene  una  lampana  dello  (tetto  metallo,  hà  tributato  il  Principe  Vaini*. 

48.  La  Terra  di  Matelica  donò  una  lampana  d’argento  . 

49.  Di  ventidue  libbre  pure  d’argento  riefce  il  pefo  dcll’inviata  da  Stefano 
Coltantino  Doria . 

50.  La  lampana  di  dorato  Argento  hà  confagrata  a Maria  il  Cardinal  d’Ade. 

51.  Libbre  diciotto  pefa  là  tributata  dal  Conte  Pietro  Antonio  Francefèhi  . 

52.  La  maggiore  di  tutte  nella  mole,  e nel  pefo  di  libbre  1 28.  è la  donata  dal 
Marchefe  Radponi , pendente  da  tre  Padiglioni  d’argento  , che  la  mettono  in  va- 
ga modra . 

53.  La  deguente  ebbefi  dal  Marchelè  Nari  Romano. 

54.  La  cafa  Piecolomini  donò  la  penultima  . 

SS-  Siccome  l’ultima  è tributo  della  Città  di  Fermo  nella  Marca . 

s6.  Si  vuole  avvertire,  che  dclfantadue  lampane  tra  d’oro,  e d’argento  fern- 
pre  danno  accede  nella  Santa  Cappella,  con  indiente  io.  gran  fiaccole  fuori  : iul, 
intorno  d’etta  ridplendono  lampane  29. 

57.  Altre  58.  fiaccole  s’accendono  éntro  la  Sacra  Cappella  nelle  delie. 

jS.  Nel  celebrarli  la  lolennità  della  di  lei  Traslazione  ardono  900.  fiaccole  , 
joo.  delle  quali  nella  Chieda  . 

59.  Sette  lampane  d’argento  fèhieranfi  all’Altare  del  Divin  Sagramcnto,  e die- 
dotto altre  nelle  rimanenti  Cappelle.  De’  candelieri  d’argento  appena  può  dirti  il 
numero  ; come  pure  del  rimanente  He"  fieri  vali , gran  parte  de’  quali  fi  riferifèe , 
e confèrva  nel  Telòro  delia  Santa  Cala  medefima  . Di  quelli , come  delle  pitture 
nulla  s’accennà  per  «ouerli  al  compendio!!)  ragguaglio  , chcprefèntementc  fi  pub- 
blica. 

Lampane  crefciute  dopo  l’anno  1715. 

1 .  \ Vanti  la  Santa  Immagine  due  lampane  d’oro  d’ammirabile  fattura  tempe- 

£\_  date  di  Lapislazuli , Agate , Crilòlito , Giacinti , Topazzj  Sic.  donate 
dall’alta  pietà  della  Serenifiima  Violante  Beatrice  di  Baviera  , Gran  Principefls 
di  Todcana . 

2.  Sotto  la  là mofilfima  lampana  della  Sereniffima  Republica  di  Venezia  ridplen- 
de  la  preziofa  lampana  d’oro  fatta  in  tré  Angoli , temperata  di  diamanti  con  di- 
verde  llatuette  , dono  deH’Fcccllentilfimo  Signor  Duca  di  Sant’Llia  Napolita- 
no , detto  Duca  di  Palma , di  valore  (come  dille)  di  quindici  mila  Ducati . 

3.  Una  lampana  d’argento  con  tre  (fatue  , ed  a piedi  un  gran  fiocco  d’oro,  e 
feti  donata  da  un  Cavaliere  Tedcdco  . 

4.  Un’altra  lampana  d'argento  con  bracci  limili , che  la- (ottengono , tributata 
dal  Signor  Marchelè  Alamanni  Fiorentino. 

Altri  doni  crefciuti  dopo  l'anno  fudetto . 

1.  T ..T  Na  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  in  mezzo  un  topazio , ed  intorno 
tempettata  di  diamanti  &c.  dono  di  Cala  Piecolomini . 

2.  Una  Croce  da  petto,  tutti  diamanti  brillanti , che  abbaglia  la  villa , dono 
d’una  Dama  Tedefèa . 

.3.  Una  gioja  con  otto  Rubini  di  dmidurata  grandezza , circondati  di  diamanti, 
è dono  del'  Principe  di  S.  Severo  Napolitano  . 

4.  Una  Croce  d’oro  grande , con  lèi  zaffiri  grofii  , circondati  di  Diamanti, 
ft  tributo dell’Eminentiffimo  Signor  Cardinale  d’Acugna  Portogliele . 

S-  La 
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5-  La  vede,  che  oggi  ha  indolfo  la  S.  Immagine  tutta  riccamata  d’oro,  e_> 
Coralli,  Carbonetti,  con  Pianeta,  Tonicelle  , Piviale,  Paliotto  , Legivo, 
MelTale , dieci  Candelieri  , Croce , e CrocifilTo , Carta  gloria  , In  principio , 
«Lavabo,  due  Ceroferari  , due  Cornucopj , dieci  Rami  di  fiori  d’argento  con.» 
vali , die  lì  conlervano  in  Teloro  , tutti  tempcftati  di  Coralli  pregiatilfimo  dono 
dell’Eccollontiifimo  Principe  d’ Avellino  Napoletano  . 

CAPITOLO  VII. 

* 

Si  deduce  la  'verità  della  S.Cafa  dalla  duratone, 
e dall’ ejlenfione  del  juo  Culto. 

Quantunque  la  benignilfima  Regina  del  Cielo  tenga  continuamente  aperte 
le  milericordiolè  fue  luci  (òpra  tutte  le  necelfità  del  Popolo  fedele , e_» 
verfi  da  per  tutto  con  liberalilfima  mano.  Lenza  rcftrittiva  di  luogo  copi* 
di  grazie  divine,  delle  quali  ella  è Tefòriera;  onde  non  v’è  Paefe  per  pic- 
colo , che  fia  , ove  non  fi  veda  ad  onore  di  lei  dedicato  qualche  Tempio , o eret- 
to qualche  Altare  , avanti  di  cui  pendono  votive  tabelle  per  atteftato  de’  ricevuti 
Lavori  ; ed  alcune  di  quelle  Chiefè  lono  (late  , o fimo  anche  oggi  celebri  per  qual- 
che llrepitofo  miracolo,  al  quale  le  ne  attribuifee  l’origine  , e la  fulfeguita  partico- 
lare venerazione.  Nondimeno  la  quotidiana  efperienza  c’infègna , che  in  progred- 
ir) li  tempo  va  diminuendo  quel  loro  culto,  e talvolta  fi  perde  affatto , o viene 
riflretto  entro  i confini  angulii  di  un  paefe  particolare,  o al  più  d’una  Provincia . 
Sia  di  ciò  cagione  la  mala  qualità  del  terreno  , ch’è  il  cuore  umano  li  di  cui  primi 
fervori  di  divozione  fono  (oggetti  a facilmente  intepidire  , e totalmente  eftin- 
guerfi  ; olia,  provida  economia  dcll’iftefla  gran  Vergine  difpenfàtrice  delle  ce- 
lefli  grazie , che  per  non  diminuirne  l’abbondanza  , nè  la  (lima,  e renderne  in- 
lìeme  il  dono  più  univerfàle;  ne  chiude  la  miniera  in  un  luogo  , c l’apre  nell’ifted 
Lo  tempo  in  un’altro,  acciò  venga  perla  novità  più  apprezzata , e ricercata  j 
Certo  è ch’ad  og  'i  nuova  Lcoperta  di  qualche  Immagine  miracolofa  , vediamo  (li- 
bito il  concorlo  de’ fupplicanti  verlo  di  quella  inviarli , e rimanerli  le  antiche—* 
niente , o poco  frequentate . In  pruova  di  che  mi  giova  qui  ricordare  , come  iL 
P.  Concezio  Carocci  zelante  ed  indefefTo  operario  nella  vigna  del  Signore  mentre 
era  desinato  ad  efporro  ogni  fabbato  a (èra  un’elèmpio  della  B.  Vergine , fecon- 
do il  devoto  collume  , che  fi  prattica  nella  Chiedi  del  Gesù  , con  una  pia,  nuo- 
va , ed  ingegnofà  idea  egli  fi  pofe  a ricercare  le  più  antiche  notizie  di  tutte  le  Sa- 
cre Immagini  deU’illefia  B.  Vergine,  che  fono  cfpolte  alla  publica  villa  nelle— * 
Chielè  di  Roma  , prendendone  una  in  ciafcun  Sabbato  per  (oggetto  delLuodi- 
Icorfò  . Il  che  fù  caufà  , che  rcvivelfe  la  memoria  di  varj  prodigj , che  giacevano 
totalmente , dimenticati , e la  divozione  nel  popolo  verlo  quelle  Sacre  Immagini. 

Li  Luddctti  difeorfi  , il  modellino  P.  Carocci  palpato  poi  da  quella  ad  altre  noto 
meno  pie  incombenze  , compilò  in  più  tometti  dati  alle  (lampe  , mutandogli  al- 
quanto  la  forma. 

Il  Culto  però  verfò  la  nollraS.  Cafa  , con  raro,  cd  unico  privilegio,  fi  tro- 
va nel  quinto  Lecolo  dalla  Lua  traslazione  nella  Marca,  non  Polo  perfeverantc , 
ma  notabilmente  accrefciuto  , e dilatato . E ch’egli  fi  mantenga  ancora  non  (og- 
getto alle  vicende  del  tempo  al  pari  de  i Luoi  fagri  muri,  non  vi  è bifognodi 
pruove , cflendo  verità  manifelìa  efpolta  continuamente  alla  publica  villa  nelle—» 
caravane  de’  Pellegrini,  cd  oblazioni  numerofe  delle  quali  fanno  tcllimonianza  nel 
...  Tedi,  O dcri- 
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deriderle  grillerti  Eretici  ; bada  veder  e Mijfon  nel  Tuo  Nuovo  viaggio  cP  Italia  (li- 
bro,  che  li  è acquifiato  qualche  dima)  nella  terza  edizione  Rampato  M'Hay.u> 
prejfo  llenrico  Van  Buldcren  alPìnfigna  di  Mezeray  \6)%.  lettera  xx.  ferina  da 
I.oretoli  26.  Febraro  tdy8. , ovedice  d’aver  incontrate  le  caravane  feofa  nota* 
bile  in  quella  ftagionc)  e trattando  del  teforo  &c.  foggiunge  : per  comprendere 
come  fi  fono  accumulate  così  ìmmenfe  ricchezze , bafa  rammentarf , che  tutti  li 
popoli , tutti  li  Princìpi , e tutti  li  Staci , che  riconofeono  P autorità  del  Papa , 
portano  continuamente  da  quat  Crocei.  Panni  in  qua  , e gareggiano  gl' uni  con  gl' altri 
ptrfupcrarfì. 

Chieda  ideila  tedimonianza  favorisce  non  poco  le  pruovc  dcll’edenzione  del 
culto  ludetto , le  quali  fono  per  fo  dede  evidenti , e (labili  ; attefochc  non  vi  è 
nazione  Cattolica , che  oltre  il  vilitarc  frequentemente  con  fatinoli  Pellegrinag- 
gi la  Santa  Cafa , non  abbia  ne’  proprj  Stati  cretti  ad  onore  della  Santidìma  Ver- 
gine di  Loreto  Altari,  Cappelle,  e Cliiefe  particolari,  alcune  delle  quali  sù 
riderti  forma , e mi  fura  di  quella  , che  la  felice  Marca  polfiede  . In  queda  Provin- 
cia non  credo  li  trovi  nè  pure  un  minimo  paefetto  ove  non  fe  ne  veda  almeno  un’ 
Altare.  Due  Chielè  adii  vaghe  ne  fono  in  Roma,  col  titolo,  una  della  Madon- 
na di  I.oreto,  l’altra  della  Santa  Cafa  di  Loreto.  Una  ne  ha  in  Napoli  l’olpizio 
ove  convivono  li  poveri  Orfanelli . Due  nella  Sicilia , una  delle  quali  nella  Città 
di  Palermo,  l’altra  nel  Borgo  di  Martina , Una  l’Umbria  fuori  delle  mura  della-. 
Città  di  Spoleto . Una  la  Città  di  Genova  , e per  non  dancare  qui  il  lettore  con 
un  più  lungo  catalogo  d’altre  limili  Chielè  (parie  in  tutta  l’Italia.  Di  lì  dai 
monti  ne  additarò  due  in  Francia,  cioè  in  Parigi  una  , l’altra  nel  Borgo  di  Se- 
nians.  Tre  nel  Portogallo  , una  delle  quali  in  Lisbona  , una  in  Coimbria,  la_> 
t .rza  in  Braganza  . E partando  fotto  un  niello  lilenzio  quelle  che  tanto  decoraro- 
no già,  la  deplorabile  Scozia,  riferite  dal  Turfcllino , portarò  il  penderò  in_. 
Germania  per  regidrare  quelle  di  Al , e di  Bulfano  nel  Tirolo , di  Vienna  in  Au- 
trt.  }.!•/■  s-  firia  , di  Nichelsburgo  nella  Moravia  ; di  Praga,  e di  Agherot  nella  Boemia  j 
diAga,  e di  Monaco  nella  Baviera  ; altre  in  Auguda , Svezia,  Pallavia,  e Je- 
roslavia,  quelle  di  Altemburgo  , di  Carniola  nella  Diocefi  di  Lubbiana  , d’An- 
verdi,  di  Lilla  , di  Dov.ii , di  Cambrai  nella  Fiandra  , la  Spagna  una  tra  le  al- 
tre nc  conta  a tre  leghe  di  Seviglia  con  un  Convento  de’  PP.  Francelcani  di  ftret- 
inRo  ta  oflcrvanza  detto  pure  di  S.  Maria  di  Loreto  , ove  fu  S.  Franccfco  Solano , co- 
mìci»  me  d dice  nella  fua  vita  al  libro  1.  c.ip,  4.  num.  a.  , e fuori  dell’Europa  all’Indie, 
lt  Èrcole  i<7>.  nel  Medico,  nel  Perù  , enei  Paraguai . 

Non  contenta  la  pietà  de  i Divoti  d’aver  fondate  tante  copie  materiali  della 
S.  Cala  di  Loreto , volleanche  divulgarne,  edintidcare  con  rito  particolare-* 
la  memoria  della  fua  miracolofa  Traslazione  per  tutto  il  Mondo  Cattolico.  Quin- 
di è che  nel  Sacerdotale  del  P.  Anfclmo  Cartellano  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
Rampato  in  Venezia  apprelfo  Gio:  Varile  e Compagni  ijdo. , clic  nel  frontilpi- 
zio  d dice  cavato  dalla  Biblioteca  Vaticana  &c.  tri  le  altre  Benedizioni , d pone 
quella  Super  Baculos , & Capfellas  Peregrinantium  ad  limino  SS.ApoJlolorum  Pefri , 
& Palili , vel  Ecclcfam  S. Marie:  de  Loreto  . Prima  che  in  Roma  vi  li  penfalTe  ven- 
ne la  detta  Traslazione  deferitta  n e'  Martirologi!  del  Saujfay , e delP Arturo  Ol- 
tramontani ; e fino  una  penna  Eretica  ne’  paefi  badi  fi  occupò  a comporre  una  Li- 
turgia per  la  Meda  propria  della  B.  Vergine  di  Loreto  , a richieda  d’un  Paroco 
della  Diocefi  di  Befanzone , che  ne  celebrava  la  feda  nella  fua  Chiela  . Qual  Litur- 
gia qui  traferivo , fupponendo  che  in  più  d’uno  de’  miei  Lettori  da  per  dellarfi  una 
curiofa  voglia  di  leggerla  , mentre  non  contiene  in  fe  cos’alcuna , che  punto  par- 
tecipi dell’erronea  credenza  del  fuo  Autore  . 

Defi- 
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Defidcrius  Erafinus  Roterodamus  Theobaldo  Bietricio  Parodio  Burentru-  Er^mìnprrt 
tenfi  S.  D.  Incptio  jam  toties  in  grati  am  tuam  , amice  Bietrici , reftim  etiam,  ”■  *•  fi-  i *r* 
opinor,  in  medio  foro  dudturus , aut  Cyclopem  fàltaturus,  fi  tu  juiferis  : at 
interim  abs  te  non  impetro  , ut  ex  vetere  Pfàlta  fias  novus  Ecclefiaftes . Ubique 
gentium  onini  genere  Mufices,  ac  diverfis  Muficoruni  organis  obftrepitur  San- 
difTìmi  Virgini , qui  quotidie  auget  Angelorum  choros  , aliquantò,  ni  fallor  , 
modulatiùs  canentes  nobis  . Scd  non  aliundè  vcnit , quòd  in  pagis  , & nonnul- 
lis  etiàm  oppidis  videmus  tantam  hominum  ruditatem  , tantam  infcitiam  rei 
Chrillians,  quàm  quòd  vocum  , &Organorum  ftrepitus  frequcntèr  audiant , 
fermonem  Evangelicum  aut  nunquàm  audiant , aut  perquàm  raro  . Arqui  bare 
demàni  eli  niufica  , qu£  nobis  paulatim  excantat  bujus  mundi  fpiritum , & Chri- 
fti  fpiritum  inferir . Si  tantum  potuit  Amphion  fono  teftudinis  , fi  tantum  va- 
luit  Orplui  cithara , ut  faxa  moveret , & quercus , quantò  plus  valebit  cithara 
David  , qui  modulis  fuis  fpiritum  malum  dcpdlere  folitits  eft  à Saule  , quanto 
erit  efficacior  Evangelica  teftudo  ? Fateor  bonam , Ecclefiaft*  partem  prarfiitit , 
qui  fòbria  caflaque  vita  prsluxit  ovibus  fuis . Veruni  ut  hac  in  parte  nihil  in  te 
ddiderem  , cxcufantur  quidam  , mi  Theobaldi  , qui  morum  infigni  fiindinio- 
nia,  Jingux  penfant  infàntiam , quum  utrumque  predare  nequeant , & habet 
ipfà  quoque  vita  linguam,  ut  iti  loquar,  fuam . Sic  excufàtus  eft  Valerianus 
Epifcopus  Hipponenfis , qui  lingua  utens  aliena , dimidium  fuse  funiftionis  ccifit 
Augurino.  At  ego  te,  qui  potes utrumque  predare,  nonpatior  dimidiatum 
c(Te  Paftorem  . Iti  demum  Virgo  Mater  putabit  (ibi  florere  fiium  Lauretum  , fi 

?[uamplurimos  allexeris  ad  amoreni  Filii . Quamquam  fortaftè  jamdudum  hoc 
acis  , ad  quod  te  hortor  . Adjeci  conciunculam  , ne  non  eflèt  integra  liturgia  . 

Bencvale  Badie*  quartò  Non.  Majas  Anno  M.  D.  XXV. 

Intreitus . I.aurus  odore  juvat  fpcciofà  vi rore  perenni , fic  tua  , Virgo  pa- 
rcns  , laus  omne  virebit  in  svimi  . 

Vcrfus  . Trahe  nos  poft  te  , Virgo  Jefle  Maria.  Curremus  in  odorem  unguen, 
toruni  tuorum . Gloria  Patri  &c. 

COLinCTA . 


Onditor,  inftaurator,  & gubernator  omnium  Deus , qui  in  Sanflis  quidem 
V j tuis  omnibus  gloriofus , peculiariter  tamen  in  Filii  tui  Genitrice  Maria , 
edTtis  per  eam , quum  in  uni  verdi  Terrarum  Orbe,  tùm  precipue  apud  Tem- 
plum  Lauretanum  innumcris  miraculis  glorificar!  gaudes  : da  quasfumus , ut  qui 
te  infilio,  &filiumin  te  piè  colunt , quique  filium  in  matre  ,&matrem  ob  filium 
venerantur , cadérti  prxfidio  à in  ali  s omnibus  libcrentur  . Per  eundem  Dominum 
noftrum  Jefum  Chriftum  . 

LECTIO  EZECH1ELIS.  Cap.xliv. 

ET  convertit  me  ad  viam  porre  Santuari i exterìoris,  qu*  refpiciebat  ad  orien- 
tem,  &eratclaufa.  Et  dixit  Dominus  ad  me.  Porta  hsc  claufà  erit,  & 
non  aperietur,  & vir  non  tranfict  per  eam,  quoniam  Dominus  Deus  Ifrael  egref- 
lus  eft  per  eam  , eritque  claula  principi.  Princeps  i pfe  (èdebit  in  ea , ut  come- 
dat  parrem  coràm Domino.  Per  viam  porre  veftibuli  ingredietur,  &per  viam 
ejus  egredietur . 

Vcl  Efàì*  xi.  egredietur  virga  de  radice,  ufque  ad , & erit  in  die  illa, 
adjiciet. 

Graduale.  Egrcrta  eft  virga  de  radice  Jerte,  Se  flos  de  radice  ejus  afeendit , 

& requievit  fupereum  Spiritus  Domini . Alleluja  . 

Sola  virga  Aaron  fine  fatu  germinavit , fòla  virgo  Maria  fine  complexu  viri,  Numr.u. 
produxit  florem  immarccfcibilem , Jefum,  qui  coercuit  querimonias  populi  Ifrael. 

Te. II.  O » SE- 
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S E Q U ENTI  A . 

SUme  nablum  , fumé  citharam  , Virginum  decens  chorus , 

Virgo  Mater  eft  canenda  virginali  carniine, 

Vocemque  rcferent  accincntes  Angeli , 

Nani  Virgines  amant  & ipfi  Virgines  . 

Jungct  carmina , Laureata  turma , 

Vits  prodiga , fànguinifque  quondam . 

Martyr  carnifìcem  vincit  & edomat , 

Carnem  virgo,  dccet  laurus  & hunc  & liane . 

Coelituni  plaudet  numerofa  turba  , 

Virginem  Sacram  canet  omne  Coelum , 

Nato  Virginis  unico 
Nulla  eft  cantico  gratior  . 

Ut  cedrus  inter  arbores  , quas  libanus  edit , emipet , 

Sic  inter  omnes  calites  , virgo  rcfulgct  nobilis  . 

Ut  inter  altra  Lucifer  emicat , 

Sic  inter  omnes  lucida  Virgines , 

Inter  cundorum  ftellantia  lumina  florum  ' 

Lilia  prscellunt  candore  , rofteque  rubore, 

Nec  gratior  ulla  corona 
Jefii  nivea:  genitrici  r 

Inter  odoriferas  non  gratior  arbor  ulla  lauro , 

Pacifera  eft,  dirimens  fera  pradia , fulmen  arcet  ardsns , 

Baccas  habet  fàlubres , 

Jugi  nitet  vigore  , 

Elio  virgo  favens , qui  modulis  te  celebrant  piis , 

Iram  averte  Dei , ne  feriat  fulmine  noxios . 

Laurus  erto , gaudeafque . 

Ufque  Lauretana  dici , 

Licet  in  valli  finibus  orbi? 

Plurima  panini  fumiget  a ra , 

E VJNGELIUM. 

NUptiarfiebant  in  Cana  Calibra' , Scerat  Mater  Jefu  ibi , Vocatus  eft  autem 
& Jefus , ac  difcipuli  ejus  ad  nuptias . Et  ubi  defeciffct  vinum  , dicit  Ma- 
tei  Jefù  adeimi , vinum  nonhabent.  Dicit  ei  Jefus , quid  mihi  tecum  eft  , Mu- 
lier  ì Nonduni  venit  hora  mea  . Òicit  mater  ejus  miniftris , quodeumque  dixerit 
vobis,  facite.  Erant  autem  ibi  lapidea:  hydria:  féx  polita:  fecundum  purificatio- 
nem  J uda:orum , capientes  fingulx  metretas  binas  autternas.  Dicit  eis Jefus, 
implete  hydrias  aqua  . Et  impleverunt  eas  ufque  ad  fummum  . Et  dicit  eis , In- 
funditenunc,  & (erte  Architriclino , Sctulerunt,  Poftquam  autem  guftaffet  Ar- 
chitridinus  aquam  in  vinum  verfàm , neque  feiret  unde  eftet , fed  miniftri  feie- 
bant , qui  haufèrant  aquam  , vocat  Sponfum , & dicit  ei , omnis  homo  primo 
loco  bonum  vinum  ponit,  Se  cum  inebriati  fuerint,  tunc  id  quod  eft  deterius  . 
Tu  fèrvafti  bonum  vinum  ufque  ad  hoc  tempus . 

CONCIO. 

VIx  oratione  confèqui  queam,  Fratres  , ac  forores  inChrifto  dileftiffimi, 
quanto  gaudio  perfunejatur  animus  meus , quum  video  vos  tam  frequentes, 
tantaque  cum  alacritate  ad  fblemncm  Virginis  Matris  commemorationem  conve* 
niffe.  Affedus  hic  in  Matrem  , pietas  eft  in  filiuni . Mos  quidem  eft  ab  antiquis 
traditus , ut  in  fello  dicfplcndidius  aliquod  epulum  exhibcatur  . Utinam  autcm_. 

Cgo  , 
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ego , qui  pater  fura  ac  paflor  , vobis  filiis  , & ovibus  mcis  in  Domino  , e lautit 
fimo  divinarum  literarum  penu  depromere  queam  cibum  qui  non  perù , fed  fagi- 
nat,  ac  vegetai  animos  in  vitam  Eternarci  : depromere  vinum  fpiritus , quod  lò- 
bria  temulentia  exhilaret  corda  veflra,  ut  in  mediis  etiam  hujus  mundi  malia  , 
fempercantetis , ac  fpiritualibus  hymnis  pfallatis  Domino  : qui  cum  in  iaruftis 
omnibus  gloriofus  fit , in  Maire  tamen  peculiariter  divitias  gloria;  fu»declara- 
vit . Comniunibus  itaque  votis  imploremus  illuni  Spiritum  , qui  fupcrveniens  in 
Mariani  Virgineum  ipfius  pciflufculum  conlccravit  Templum  Divina:  Triadi , & 
ejuldcm  illibatum  uterum  officina!»  fedi  admirandi  partus,  qui  nobis  prodidic 
omnibus  ficulis  expeftatum  Servatorem  totius  mundi  jefurn  Chriftum . 

Primum  illud  non  ignorat  caritas  vtftra  , Sanftilfim»  Virginis  cultum  qua- 
tuor  in  rebus  potiffimum  confiftere,  in  laudibus , inhonoribus,  in  invocatione  , 
& in  imitatone  . Quorum  poftremum  adeò  prxcipuum  eli , ut  illa  (ine  hoc  lini  in- 
frugifera, & hoc  unum  estera  quoque  in  fe  completai  ur.  Satis  enim  lauda  vi  t 
Mariam , fàtis  honoravit , fatis  invocavit , qui  Mari»  Ibbrietatem  , qui  pudici— 
tiara  , qui  inodeftiam  prò  viribus  imitatur  . Atque  prspoftero  judicio  fine  fine 
Mari»  laudes  canunt  atqueexaggerant,  quicereis,  quidonariis,  qui  templis  ac 
delubris  illam  honorant , qui  prolixis  & ambitiolis  precibus  illius  opem  flagitant , 
de  imitando  quam  prxdicant  ne  cogitantes  quidem , in  periculum  veniunt , ne_» 
audiant  a Matre,  quod Judaicus  cultor  apud Prophetam  auditaPatre;  Hic  po- 
pulus  labiis  me  honorat , cor  autem  eorum  prope  abeft  a me  : Rurfum  quod  in_> 
Evangelio  audit  a Filio  : Non  omnis  qui  dicit  mihi  Domine  Domine , intrabit  in 
Regnum  Coelorum  , fed  qui  fiicit  voluntatem  Patris  mei , qui  in  Coelis  eli . Sit 
igitur  vobis,  Cariffimi,  prima  cura,  moribus , aevita,  quantum  licet , imi- 
tari  virtutes  Mari»  : ne&ipfadicat  de  nobis  . Hicpopulus  cantionibus,  fiftu- 
lis  , tibiis , cercolis,  & corollis  me  honorat , cor  autem  eorum  in  his  rebus  eli , 
quas  ego  fèmper  odi  cum  filio  meo  Jefu , in  divitiis,  in  voluptatibus , in  lufibus 
feeleratis , in  turpibus  fabulis  , infaftu,  & fuperbia  . Dant  mihi  principcm  Io- 
cuni  in  Templis , & Aris , in  pec-Tore  illorum  nullum  mihi  locum  concedunt , Oc- 
cinunt  mihi:  Regina  Coeli,  Domina  Angclorum,  vita,  dulcedo , & fpes  no- 
ftra  . Salutor  undequaque  titulis  honorificentiffimis , fed  non  omnis  qui  dicit  mi- 
ili  , Domina  Domina , intrabit  in  Regnum  Filii  mei , fed  qui  illius  exempluiiL, 
fèquentes obtemperant  prsceptis  Dei,  quique  meum  exemplum  esprimere  itu- 
dentes , Filii  gratiam  ambiunt , in  imitanda  Matre,  in  qua  quis  quid  imitatu  di- 
gnumeft,  Filii  donumdT.  Necredamus  igitur  Sanctiffimam  Virginem  hifee  je- 
juniis  deledari  , quibus  nonnulli  illam  certis  diebus  honorant,  in  hoc  tantum., 
jejunantes , ut  poftridiè  copiofius  inebrientur , aut  his  cantionibus  deliniri , quas 
illi  quidam  occinunt  libidine  luxuquecorruptiffimi  aut  eorum  donariis  capi , qui 
•feortis,  & adulteriis  undique  conlpurcati  funt . Non  quod  clementiffima  Virgo 
peccatores  averfètur , fed  quos  pudet  pigetque  fu»  turpitudini  , jam  peccatores 
effe  definunt.  Quidquid  ingratum  cft  Filio,  non  poteft  piacere  Mairi.  Scio  nonnul- 
la in  Iocis  oftendi  Mari»  delubrum  fericis , argento , auro , geinmilque  diifertum, 
ut  qui  illic  adorant  Virginem,  mammonam  adorare  videantur . Quanto  gratius 
Mari» , fi  ili»  opes  erogarentur  & impenderentur  fublcvandis  Chrilli  membri*  in 
quibus  una  cum  Filio  quodammodo  vel  aflligitur  vel  refocillatur  Mater  , Si  pla- 
cet fimulacrum  Virginis , tale  fingatur , qualis  iplà  placuit  Deo  , & qualcm  nos 
imitari  pium  fit,  pudicitia , modeftia,  fobrictas  in  vultu,  in  totius  corporis 
ftatu  , in  veftibus  etiam  rcluceat . 

Nunc  paucis  aperiam  , quid  potiffimum  imitari  conveniat  in  Maria , fi  prius 
illud  admonuero  charitateni  vellram , à nullo  ncque  pcrfeftiùs , neque  tutiùs  peti 
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formarci  ac  reguLim  pictatis  quam  à filio  , tanietfi  certum  efl  nihil  e(Te  in  m atre 
quod  à 6iii  dottrina  diffidcat . Hic  aniinis  attcntis  eftote , Pueri , ac  Puelli , 
Matrona-,  acVidui,  Viri,  Sencs , ScAnus,  omnibus  enim  erit  quod  imite- 
mini  in  Maria  . Scopi  funt  Ili , virginea  fiinplicitas , cum  fumma  conjnnifta  prrc- 
dentia,  fumala  foelicitas  conjunSta  cum  lumina  modeftia,  fumma  caftìtas  inj 
conjjgio  , matris  fcdulitas  in  officio,  invidimi!  animi  robur  in  lèxu  fragili. 
Qy.am  f'uerit  illi  cordi  virginea  puritas , vel  hinc  liquet , quod  ad  ingrefluin  An- 
geli turbata  eli , referente  Luca  . Nimirum  , intelligebat  quam  ingens  efTet  the- 
fàurus  pudicitia , (èd  contra  quot  infìdiis  obnoxii,  quam  multi  perdiderunt  priufi 
quam  icirent  quantum  bonurn  poffiderent . Quantum  ameni  abfunt  ab  exemplo 
.Maria;  Virginis , qua:  ultro  procurrunt  ad  lufus  & colloquia  juvenum,  Angelo 
longè  dilfimilium  , qui  nutibus , fiteetiis , blanditiis,  mimufculis  , Si  amato- 
riis  Epiftolis  provocane  etiam  undè  pereat  virginitas.  Maria  Sponfum  habebat 
qui  cum  fui»  codem  tato  vivebat , & tamen  ad  ingrelTum  ignofi  forine  turbatur , 
omnia  vcl  tuta  timens  . Quod  fponfo  nupfèrat , dedit  gentis  Judaica-  confuetu- 
■dini,  dedit  aucloritati  parcntum,  & tamen  virginitas  erat  in  votis  . Id  aperit 
•quum  ait  virum  non  cognofco.  Nani  hic  verbum  prifèntis  temporis , animi  pro- 
pofitum  fignificat . Multas  ab  impudicitia  deterret  infamia . Maria  dum  amore 
integritatis  negligi t infamiam  ftcrilitatis , utrumque  promcruit , videlicèt,  ut 
Virgo  Dcum  progeneraret . Qua  vero  fronte  predicant  fé  cultrices  liujus  Virgi- 
nis , qui  in  ipfa  virgìnitatis  profeffione  nequiter  lafciviunt  ! Qjijamanus,  8c 
effeti , tamen  adhuc  intcmpefliva  libidine  pruriunt  ? Jamquod  in  muliebri  fexu 
feedum  eli  , multo  foedius  eft  in  fexu  virili . Qui  virgincs  vidcri  volunt , exem- 
plo Marii  tota:  fint  virgines  . Quidam  enim  corpus  habent  intaffum  , féd  cul- 
tus  non  fine  fucis  parum  pudicus  eli , lafciviunt  oculi  , lingua  peiulans  eft  fraeftus 
inceffus . Si  vere  caftus  eft  animus , reluceat  htijus  integritas , & in  his  rebus 
qui  foris  funt . Dixerit  aliquis  ; quid  flagitiicft,  fi  virgo  fponfum  ambiat  ? Si 
venaturquemlibct  fponfum  , virgo  non  eft,  fi  probum  , nullum  lenocinium  effi- 
cacius  apud  bonos  quam  pudor  , quam  filentium  , quam  fimplex  in  cultu  mundi- 
fies  . Lll  & in  matrimonio  feortatio  , quemadmodum  eft  & caftìtas  Deo  gratiffi- 
pia.  Imircntur  conjugati Jofèph  , & Marii  conjugium  , fiiltem  quantum  pati- 
tur  Carnis  infirmitas.  Qoj  cum  Uxorihus  turpiter  ccrtant  libidine,  qui  major* 
riequitiacu-.n  illis  lufitant , Siconfàbulantur,  quam  fblent  cum  preftibulis , nec 
miriti  funt  , nec  uxores  habent  prò  uxoribus . In  matrimonio  callo  , SiConju- 
gii  ufiis  debet  eft  verecundus . Nunc  reperit  hominum  perverfitas  , ut  cum  uxoro 
quoque  committatur  adulterium . Simplicitatis  argumcntum  hoc  erat,  quod  cum 
adamarct  unicè  perpetuam  virginitatem  , tamen  animo  Amplici  vivebat  puella_. 
cum  jttvcne  fponfo . 

Nunc  audite  hujus  virgunculi  prudentiam  . Nana  virgines  fatuas  rejicit 
fponfus  . Non  (latini  refiilutat  Angclum , necexfilit,  fèd  quieta minens  cogitat 
qualis  elfet  illa  (aiutano . Ht  rurfus  promilfo  partu  tam  magnifico,  nec  diffidit 
pollicenti , necgeftit  infoienti  gaudio , fèd  modelle  quirit  ab  Angelo  , qua  ra- 
tione  futurum  eftèt , quod  promi ttebatur , incolumi  virginitatis  thefauro  . Vi- 
derat  conctirfiim  Paftorum  , venerationem  Magorum  , prophstias  Anni , Se  Si- 
meonis  audicrat , 8:  tamen  nihil  horum  muliebri  facilitate  ctfutit , fed  tacita-» 
collcgit,  Se  confèrvat  in  corde  fuo.  Certiffimum  argumentum  prudenti*  eft, 
etiam  in  viri*  , polfe  tacere  lantani  felicitateli! . Undc  tantum  prudenti*  in  vir- 
guncula , in  puclla  tenera , ac  rerum  imperita  ? Sera  , miferique  prudentia  eft , 
qui  diutina  malorum  expericntia  contingit  hoinini . Etiam  puellaruin  aepuero- 
rum  pecftus  implet  fenili  prudeatia  Spiritus  Samftus  . Purget  quifque  fuum-» 
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peftus  a vitiis  , ut  immigrare  dignetur  ille  Spiritus  Sapienti^  largitor  . 

De  felicitate  vero  Maria: , quid  attinct  dicere?  Quis  unquam  falutatus  eli 
Iionorificentius  ab  Angelo  ? cui  magnificentiora  promilfa  delata  funt  ? Legationem 
ad  Virginem  inittit  ille  Coeli  terrarque  conditor . Gabriel  pronubum  agit  pro- 
mittitur  proles  qualis  nulli  promilfa  eli , hic  erit  magnus  , & Filius  Attillimi  vo- 
cabitur  , 8c  dabit  illi  Dominus  fèdem  Patris  ejus , & regnabit  in  domo  [acob  in_> 
arternum,  & regni  ejus  non  erit  finis.  Quid  his  pollicitis  fublimius  eorum  ubi 
jamfides  clfet  fatta  per  Angelum  , num  tanta  felieitas  minuit  virgunculx  modc- 
ftiam?  Nequaquam  fed  auxit  potius  ; Ecce,  inquit , Anelila  Domini . Ex  tanto 
negotio  nibil  gloria  libi  vindicat , ancillam  tantum  profitetur , obediens  , & fe- 
quens  quocumque  vocaret  Domini  voluntas . Jam  cadérti  fxtu  gravida  non  dedi- 
gnatur  offici i cauli  vifere  cognatam  anum  , & gravidam  . Audit  ab  Elilabeth  : 
linde  boemihi,  ut  veniat  Mater  Domini  itici  ad  me  ? Illa  tamen  fui  li  ni  ì 1 i s acci- 
nit . Rcfpexit  humilitatem  Ancills  fus  . Beatitudincm  fuam  prxdicat  non  digni- 
tatem  , necdicit  quia  promcrui , lèd  quia  fecit  mihi  magna  qui  potcns  eli  : nec 
dicit , & fanttum  nomen  menni , lèd,  fanttum  nomcnejus.  Quumque  libi  con- 
feiaeflet,  quod  talem  fxtum  haberct  in  utero  , tamen  non  fartidit  marituni . 
Quidquid  uxor  oblèquens  preftat  conjugi , hoc  illa  multo  cumulatius  prilliti!  J ti- 
figli cum  ilio  proficilcitur  ad  cenfum  , quem  Cariar  indixerat , cum  ilio  circumci- 
dit  Puerum,  cum  ilio  peragit  omnem  purificationis  ritunt , hunc  fèquitur  in_» 
AEgyptum . Jam  enim  Angelus  Jofeph  apparucrat  j non  Maris  , ut  auttoritas  ef- 
lèt  pcnes  virum , huic  harret  rediens  ex  .Ègypto  , nec  dedignatur  vulgo  dici  con- 
jux  labri,  nec  pudet  humiliuin  fratrum  ac  fororum,  nec  molcftè  fcrt  li  1 i u m_. 
fuum  haberi  filium  Jolèph , quem  , & ipla  patrem  appellabat  Jefu . Nulla  un- 
quam fuit  uxor  , qua:  reverentius  obedivit  fuo  marito  , quam  Deo  genitrix.  Au- 
dite cultrices  Virginis  : quid  hic  diccnt  novx  nuptx  , qua:  forma  , &xtate  fero- 
cula:  fponfos  afpernantur  luos  ? Quid  Matrona  , qua:  dotem  litbinde  maritis  ex- 
probrant , nonnumquam,  & xdibus  eos  exigunt , perinde  quafi  Domina:  fint  , 
non  conjugcs  ? Quid  qua*  totani  domumrixis  acjurgiis  fubvertunt  ? Maria  reli- 
giofiffime  morem  gerit , 8coblèrvat  fuum  Jofcph  , nec  unquam  rcfponfat  , aut 
prxit  marito , & vos  pudet  obfecundare  maritis , fine  quibus  fteriles  eftis  , & in- 
honorx , & quibus  vos  lubdidit  limul , ScDomini,  & Aportoli  Pauli  auttoritas  ? 
Ne  dubium  quin  quanta  oblèrvantia  ufa  fuit  erga  Conjugem  , tanta  lèdulitate  cu- 
ravit  Filium.  Ducit  quotannis  adTemplum,  ut  a teneris  annis  monftraret  imbi- 
bendam  pietatem  . Defideratum  quanta  follicitudine  quxrit  ? Nec  conquicfcit 
donec  inveniat  . Quid  Maria  timuit  Filio  fuo  ? Num  quod  levitatis  indicium  vi- 
derat  in  ilio?  Nequaquam  , led  vos  admonuit  Matrcs , itati  tenera:  nullam  fatis 
magnani  curam  prxftari  polfe  : Fragiliseft,  & in  omnc  vitium  fequax  . Irreli- 
giose colunt  Mariani , qui  luorum  libcrorum  nullam  curam  gerunt  , quali  fitis 
iit  genuine,  imo  quidam  gertationis  tardium,  aclattandi  laborem  impiis  artibus 
fubmovent . Ncque  minus  pcccant  qui  malis  exeinplis  inficiunt  imbecillem  xta- 
tem  , qui  balbutientom  infantiam  docent  ncquitiam  Maria  follicita  eli  de  Fino 
Jefu,  & tu  proftituis  , ac  prodis  filium  , & filiam  omni  turpitudini  generi  ? Ni- 
mirum  hinc  eft  quod  multas  paenitet  fscunditatis  , quia  bene  natos  male  educant, 
quum  parentum  officium  peculiarius  fit  inftituilTe  quam  genuilfe  . Qui  poflunt  au- 
tem  bene  inftituere  qui  vel  foris  agunt , veldomi  turpiter  vivunt , ut  ex  paren- 
tum conviffu  filii  difeant  turpiloquium , lafciviam,temulentiam,  rixas , aleam, 
futilitatem , obtrettationem  ? . . . 

Veruni  ingens  campus  lèlè  nobis  aperit , fi  velimus  Santtilumi  Virginis  ext- 
mias  virtutes  ad  noftram  confcrre  vitam , fed  tamen  plurimum  utilitatis  capiemus 

fi  no- 
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fi  noftros  mores  undique  corruptos  ad  illius  exemplum  emendare  ftudebimus . 
Supere!!  de  fortitudine  Virginis  nonnihil  attingami»  , nam  utrumque  magnani- 
niitatis  eft  indicium , nec  infolefcere  rebus  profperis , nec  adverfis  frangi . Quum 
inclarelceret  miraculis  adorandum  Jefu  nomen  , nufquam  legimus  Sacrofan^anu 
Virginem  ullam  Iaudis  portionem  libi  vindicafle , imò  vix  ulli  iniraculo  legimus 
cani  interfuilfe , nifi  quum  in  nuptiis  aquam  verteret  in  vinum  . Audiebat  omnia , 
tacitaque  conferebat  in  corde  fuo , fèmper  ancilli  perfonam  gerens  quam  fuerat 
profeua  . Simili  conflantia  tulit  quum  filius  unico  carus  ob  Pharifeorum  infidias 
crebrò  pcriclitarctur,  denique  cum  caperetur  , ligaretur,  esderetur,  damnare- 
tur,  duceretur . Flebant  alia:  mulieres , & a Domino  reprehenfie  funi.  Quid 
hiefenfir  pedlus  Matcrnum . Scnfu  non  caruit . Doluit  dolori  Filii , fed  affedtum 
humanum  fpiritus  robore  coercuit , coniprelfit  fingultus,  rcprcllit  erumpcntes 
lacrymas  , ac  carteris  difeipulis  metu  dilapfis , fola  cum  Joanne  ftabat  juxta  cru- 
ccili Filii  . Contumeliofic  pitturi  funt,qua:  reprxfentant  eam  collapfàm  , acfyn- 
copi  ftupefactani , exanimatam  dolore . Non  ejulabat  , non  lacerabat  capillos , 
timi  pcrcutieb.it  pe&us , non  le  clamitabat  infaticati  . Plus  capiebat  conlolatio- 
nis  ex  redemptione  generis  human i , quam  doloris  ex  morte  Filii  . Et  hic  ancil- 
lam  fe  pribuit  ei , cui  vifumeft  hoc  modo  redimere  mortalium  genus . Et  farlici- 
tcr  fe  genuilfe  cogitabat , qua:  falutis  auftorem  genuerat  orbi , publicam  fatici- 
tatem  anteponebat  dolori  privato . Ubi  nunc  funi  foemini  qua:  ob  pecuniara  amif 
fini,  aut  latius  etiani  malum  , dolore  abortiunt  ? Ubi  viri  qui  ob  filiolam  de- 
funfUm  querimoniis,  ac  ploratibus  infanis  milcent  omnia?  Maria  fpeftatrix 
acerbi ifiinx  mori is  Filii  fuifie  legitur , plorato  , aut  quella  fuilfe  non  legitur, 
Flebant  alia:  mulieres , & prò  deli  lerio  fublati  Domini , quein  nondum  fpiritua- 
lite  a nabant  : fola  Maria  peiftus  inconcuflum  habens  tacet  expeftans  voluntatem 
Alulfimi . Vos  fortalTe  fufpicamini  remhumilem,  & infirmam  , effe  ferva  nt_. , 
aut  ancillam  Domini , nulla  res  magis  eli  invidia  . Qui  fe  femel  tradidit  arbitra- 
to Domini,  nec  alio  refert  Jiudem  , Il  quid  obtigit  fxlicitatis , necaliundc  fpe- 
rat  prxfidium , fi  res  adverfic  premunt , nullo  fathanx  technis  aut  terroribus  con- 
cuti potei! . 

Scd  hifee  de  rebus  fortafiis  alias  fulius  ditorendi  dabitur  opportunitas . Nunc 
dici  folemnitas  pofiulat , ut  ex  Evangelio  quod  vobis,  recitatum  eft , aliquid  ad 
Filii , Matri/que  gtoriam  ac  noftram  fàlutem  dccerpamus  . .Quibus  jam  adeptum 
eft  matrimonium  , aut  qui  ftudent  adipifei  libentcr  audiunt  hunc  honorem  liabi- 
f um  coniugio , quod  Chriftus  cum  Dilcipulis , & Matrc  vocatus  ad  nuptiale  con- 
vivium  non  reculavit  ire  , nec  dedignatus  fit  illud  infigni  miraculo  cohoneftare . 
Sed  ideò  Dominus  Virgo , & Virginis  filius  lèttici  honoravit  matrimonium,  ne 
nos  illud  noftris  fpurcitiis  dehoneftaremus  . Quia  , & hodic  ubicumque  cado 
fìdelique  conjugio  coharrent  vir&  uxor,  concordibus  , & animis , pariqueftudio 
pietatis,  non  dedignatur  intcrclfe  cum  fua  Matre  Dominus Jefus.  Nec  illa  gravarne 
prò  talibus  interpellare  Filium,  fi  quid  defucrit  quod  ad  Matrimoni!  haitiani  per- 
tinct , etiamfi  res  familiaris  fuerit  angufta  , fi  proles  numerolà . Vinum  enim  il- 
lud quod  largiturjefiis  , eduleat  omnia  , quantumvis  alioquin  triftia,  & acerba, 
[am  & illud  oblérvandum  , quod  ut  eli  pium  filios  obliqui  materni  voluntati  , iti 
decer  parentum  auftoritatem  cedere  fumftioni  Evangelici , fiquidem  hic  nihil 
aliud  fpedlandum  eft  , quam  quid  conferai  ad  Dei  gloriarti , & fàlutem  publicam  • 
Quod  interpcllans  materdicit , vinum  non  habent , benigne  cujuldam  lollicitudi- 
nis  eft  : quod  cadit  aucftoritati  Filii  refpondentis  in  fpeciein  durius  , Quid  alibi  te- 
tum  efl , mulier , prudentis  cujuldam  modeflia:  eft  rurfùm  quod  clam  dicit  mini- 
ftris , quodeumque  dixerit  vobis  facitc  , admiranda:  cujufdam  fiducia  eft  erga... 

Filini!/. 
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filimi! . Nunc  quidam  parentes  abtttuntur  au&oritate  in  liberos  , cium  cos  co- 
gunt  nolentes  involvi  con  jttgio , aut  Sacerdotum  , Monachorunivè  inilituto , leu 
cium  rctrahunt  a predicai  ione  legis  Evangelica1,  dum  Princeps  cogit  Filium  fi. 
fciperc  belimi!  exitiabile  Keipublicx . Princeps  cnim  quoniam  ptiblicam  gerit  pcr- 
fonam,  illsfa  piotate  refpondebit  Patri.  Hic  mihi  Pater  non  eris , ac  niagis 
apud  me  valcbit  Reipublicx  fufeepta:  ratio  , quani  privata  Patris  auftoritas . 
Habet  aliquis  uxoreni , & liberos  domi , & Ma  ter  jubet  eum  proficilci  Compoftel- 
lam,  quia  fic  ipfà  vovcrit  : dicat  Matri , alibi  Matcr  cris,  hic  audicndus  eli 
Deus , qui  jubet , ut  meorum  curato  agatn , propter  quos  piuni  eft  etiam  paren- 
tem  relinquero . Atque  baie  quidem  juxta  (enfimi  huniiliorem  difla  lùnt . At  po- 
lle.! quatti  Dominus  aquam  infipidai  legis  vertit  in  vinutn  optimum  , a'quuin  eli  ut 
nos  quoque  rcconditiorem  aliquam  fententiarn  eruanius  . Nihil  erit  magni  pucl- 
lam  viro  jungi  matrimonio  . Maximum  cft  myftcriutn  : & ipfis  ctiant  Angelicis 
Spiritibus  adoranduni  , Spiritum  , hoc  eli,  Dei  Filium  cum  huntana  carne,  na- 
turarci di  villani  cum  humana  conjungi . Atnplexus  eli  enim  Dei  Filius  cameni  no- 
Urani,  & admirabili  glutino  faéhun  cft  ut  idem  eflctDcus,  & homo.  Aderat  in 
eodem Domino  Jefu  Sponfus , &Sponfa,  aderat  in  eo convivio uterus  ille  farlix , 
in  quo  celcbratum  eli  illud  ineffabile  conjugiuni , in  quo  vcluti  Samfti  Spiritus  oP. 
ficina  formatus  eli  ille  tergeminus  Gigas  dcbcllaturus  omnem  Satana  tyran- 
nidem  . 

EH  , & aliud  conjugii  myfterium  : Filius  Dei  adamavit  Ecclefiam  , quam  pu- 
rificava lànguine  (ito,  ut  Spoiilàm  haberet  fc  dignam,  non  habenteni  niaculam,  nc- 
que rugato  . Hujus  amore  procus  admirabilis  defccndit  a Coelis  , venit  in  uterunt 
Virginia,  inde  trabea  noftne  carnis  velatus  proceffit , tanquam  Sponllis  e fintiamo 
filo  . Hic  nitnirum  erat  illa  porta,  quam  vidit  Ezcchiel  fpeftans  ad  ortum  lolis,  un- 
de  ledentibus  in  tenebris,  & umbra  mortis  lux  exorta  cftJefusChriftus:  qua:  claufa 
jnanfit  ingredienti  principi  Filio  Dei  , & cumdcm  nobis  huniano  corpore  leu  vette 
nuptiali  conveftitum  , disfo  pudoris  Ggnaculo  produxit . Ex  hoc  igitur  egreifis 
thal'amo,  duxit  Sponlàm  novam  Ecclefiam , duxit  indotatani , duxit  captivam  , 
duxit  contaminatam  , fed  inquinatam  purificavit  Sacrolànifti  Sanguinis  fui  la- 
vacro, captivam  redemit  pretiolà  morte  fua , nudato  fpiritualibus  dotibus  aP 
fatim- locupletavit  . Cujufque  noftrum  anima,  cariflìmi  , Chrifti  Sponfa  ett  . 
Ingenti  pretio  redempti  fumus , nè  fponte  noftra  revolvamur  in  fervitutem  fata- 
no: : gratis  ablati  fumus , ne  velini  tttes  revcrtainur  in  coenum  vitiorum  : lèmel 
haufimusdoittrinani  Evangelicam  , & fpiritum  Jefu  dukilfimum  imbibimus,  nc 
tanta-  munificenti^  ingrati  recurramus  ad  adulterimi  Diabolum  , fed  perlèveran- 
tes  in  fideBaptifmi , quà  renunciavimus  làtana:,  & omnibus  pompisejus,  lèm- 
pcr  meminerimus  nos  elle  defponlos  uni  viro , ut  Virginem  cattalo  exhibeanius 
Sponfo  Chrifto , ncque  finamus  fenfus  noftros  corrumpi  ferpentis  aftutia  a fim- 
plicitate  qua  eli  in  Chrittojefii . Meritò  zelotypus  eft  antator  Chriftus , qui  tam 
carè  libi  Sponfant  alferuit . Demus  operam , ut  hujufmodi  nuptiis  fpiritualibus 
lènipcr  interfimus , per  fidem  non  fiétani , & caritatem  finceram  mancanius  inam- 
plexibus  Sponfi  noftri.  Maneamus  in  vite  palmitcs,maneamus  in  corpore  membra, 
ut  per  fpiritum  omnia  conglutinantcni,  queioadmodum  ille  ununi  ett  culli  Patre  , 
ita  nos  unum  fimus  cum  ilio  . Bibat  aquam  (barn  frigidaì»  Se  infipidam  lynagoga , 
qua:  Sponfunt  perdidit , bibit  autem  quilquis  in  csrenioniis  , quifquis  in  rebus 
externis  , quilquis  in  utribushumanis  ponit  làlutis  prafidia . Nos  in  Sponfi  noftri 
menlà  accumbcntes  inebriemur  vino  Ipirituali  dottrina: , quod  nobis  largitoref- 
fundit  Sponlùs , faginemur  illius  Sacrofanfto  Corpore,  potionc  Sacrofàmfti  San- 
guina fèmper  juvenefeamus  lecundum  hominem  interiorem  , etianifi  hic  extcrior 
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homo  collabitur  . Qui  nondùm  capaces  fimt  (olidi  cibf,  laétc  fo vendi  flint , do- 
ncc  eo  profecerint,  ut  hunc  potum,  ut  liunccibum  fint  idonei  fumerò.  Non 
prius  eft  , inquit  Paulus , quod  fpirituale  eft  , (cd  quod  carnale . Juda:i  legem.. 
carnalem  habebant , quam  adhuc  mordicus  tenent  miferi  : nobis  qui  haufto  Chri- 
fli  fpiritu  fpirituales  farti  fiinius , turpe  eft  (emper  infantes  lac  fugere  , (èdtur- 
pius  a guftato  vino  dottrini’ cocleftis , ad  Judaicam  aquam  re  ver  ti  . Aliorum  eft 
a mclioribus  ad  deteriora  dclabi . Chriftus  invertir  ordinem  , qui  poliremo  loco 
propofuit  optimum  vinum,  quo  femper  ab  infirmis  proficiamus  ad  folidiora.  Ore- 
mus autem  Dominimi , ut  Sponde  fua*  donet  uberrimani  fircunditatem  , hoc  eft 
ut  quam  latiffimc  propagetur  (ètnen  Evangelicum , & quotidiè  nafeatur  viva  fobo- 
lcs  implens  domimi  Dei.  Noftris  cnim  vitiis  fattum  videmus,  ut  Ecclefite  po- 
meria lic  in  anguilum  contraila  (ìnt , & in  his  ipfis  qui  nomen  Ecclefia:  profiten- 
tur  tam  pauci  (ìnt , quos  Sponfus  agnofeat . Alii  alios  incufanius , idiota  Princi- 
pes , populus  Sacerdotes . Quia  iliud  concorditcr  agiinus , ut  fuam  quifque  vi- 
tatn  corrigat , potiulquam  inlcttetur  alienam  ? Sic  florebit  Sponfi  Chrifti , fic 
hilarelcet  nuptiale  conviviuni . Clamar  Paulus , viri  diligite  uxores  veftras  , (ìcut 
Chriftus  dilexit  Ecclcfiam  : neque  quifquam  oderit  cameni  fuam  , (èd  nutriat, 
ac  foveat  illam , honorem  deferens  vafculo  infìrniiori , quemadmodum,  & Chri- 
llus  tulit  actolerat  Sponfam  fuam  , condonans  illi  peccata,  (emperque  ad  melio- 
ra  pcrtrahens  . Vicilfim  uxores  juxtaApoftoli  dottrinam  , fubditx  (ìnt  viris  fuis  , 
fìcut  oportet  in  Domino,  lìtque  intereos  ea  auttoritatis , Se  obfequii  temperatu- 
ra, ut  vir  inlìdelis  (ervetur  per  uxorem  fìdclcm,  Se  mulier  infideiis  (ànttificetur 
per  virutn  (ìdelem*.  Sic  autem  optarem  onines  frequenter  convenire  ad  laudes 
Virginia,  fi  dono  Fili! , & Matris  cxemplo , fuam  qui/que  domum  nielior  rc- 
deat,  vitiis  aliquid  detrahat , virtutibus  aliquid  adjungat.  Tali  cultu  deledfa- 
tur  Maria,  tali  gaudet  Filius  , cui  cumPatre,  & Spiritu Santto  gloria  (ènipi- 
terna . Amen . 

Ojfcrtoritim.  Qui  eft  ifta  qua:  progreditur  vclut  aurora  confurgens , pul- 
chrautluna,  eletta  ut  fol,  terribili  , ut  caftrorum  acies  ordinata  . 

Secreta.  Jfefu  fbns  bonorum omnium , qui  ad  fiiggeltionem  Virginis  Matris 
aqua  verfa  in  vinuni  convivas  cxhilarafti , da  famulis  tuis  ut  cjufdem  (uffragiis  #d- 
juti,  mudo  tui  (jiiritus  falubriter  inebriemur.  Qui  vivis,  & regnas  per  omnia 
Eecula  fxculorum . 

Communio.  Beatus  Maria:  Virginis  uterus , qui  te,  fedi,  gcftavit , juxtà 
carnem,  ac  beata  ubera  qus  te  lattaverunt , (cd  &onmes  illi  beati , qui  divini 
Jermonis  coeleftefemen  (piritualitcr  concipiunt,  ac  retincnt , doncc  gignat  in  cis 
vitam  ^ternani . 

COLLECTA. 

DEus  cujus  gloria  pieni  funt  Coeli , & terra , eam  ubi  vis  , & quando  vis , 
ad  fàlutcm  humanam  proferens  , fupplices  to  rogali! us , ut  qua'  tua:  beni- 
g.iitati  prò  beneficiis  per  Filli  tui  Matrem  , qua:  apud  Laurctanam  Ecclcfiam  rc- 
ligiosè  colitur,  (ibi  collatis  gratias  agunt,  poft  hanc  vitam  innocenter  attam,  xtcr- 
nis  gaudi is  perfrui  mereantur  . Per  eundem  Dominuni  noftrum  Jcfum  Chriftuui  . 

Antonius  de  Vergeyo  Dei,  & Apoftolica:  Se dis  gratta 
Archiepifcopus  Befontinus  univerfis  chriflifidelibus 
in  Domino  Salutem . 

Motiet  noi  &c. 

Siegue  l’approvazione  dcll’Arcivefcovo , nella  quale  leggonfi  tra  l’altrc  le.  _> 
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parole  feguenti  : Ncque  dubitandum  ejì  quin  inter  otr.net  SanSlorum  ordine t preci- 
pui!! bonos  debeat ur  Virghi  Mairi , ad  cu'jut  folum  ttotncn  menta  pie  folatium  ali- 
qusd  fcntìunt . Non  ejl  nojìrum  difcutere , quomsdò  Deut  bit , aitt  illit  locit  per 
fanRot fuot  ojìendat  virtutem , & gloriata  Juam.  Nofiìre  pie  tati:  ejl  in  omnibui 
adorare  Dei  Majcfiìatem , ac.  prò  beneficia  quomodocumque  collati t gratìat  agerc  . 

Hit  aUifque  rationibut  addugli  libenter  approbavimui  Mijfam finì  liturgia m in  lau- 
de m ejufdem  Virginit  apttd  Laure tum  cele  brìi , magnifique  miracttlorum  prodigi  it 
inclyte , quatn  nuper  compojuil  vir  fie.  Volumi!!  ìgitur  , et-  ajfentimur  , ut 
quemadmodutn  qttorundam pii!  ajfe&ibus  interpellati  fumut  , (fi  dum  Mififia  filar  . 

Liturgia  diebm  bit  quibui  fiolet  Sanlìiffime  Virginit  memoria  celebrar i , in  nofilrt f 
Dioecefeoi  Ecclefiìe  in  honorem  predici e Virginit  legatur , (fi  decantetur  (fic.  E 
concede  quaranta  giorni  d’indulgenza  a quelli , che  la  detta  Meda  celebraranno . 

Quella  religiofà  premura,  che  moire  gl’abitatori  di  sì  remote  contrade  a pre- 
venirci in  regiltrare  ne’ (acri  farti , c far  rifuonare  dagl’AItari  ne  i Santi  Sacrifi- 
cj  il  nome  ammirabile  della  gran  Vergine  Lauretana  , dirci  che  fù  di  confulione , 
noumeno,  che  di  (limolo  alla  lenta  devozione  di  noi  altri  Italiani , che  Piantoli 
più  felicitati  dalla  iùa  (labile  refidenza , e li  più  cfpolli  a gl’infiulfi  del  Tuo  benefi- 
co afpetto;  (è  poterti  ignorare , che  legge  di  ben  regolata  pietà , non  tepidezza 
di  zelante  affetto  ci  trattiene  dall’entrare  nel  Sacrario  de  gl’Eccleliallici  riti , 
lènz’averne  prima  il  cenno  dal  Sommo  Pallore , il  quale  prima  di  fare  alcun  nuo- 
vo patio  in  tale  materia , ne  pela  con  la  dovuta  maturità  la  cauli , e lecircollan- 
ze  . Ma  dopo,  clic  premelTe  le  convenienti  cautele  fù  permeila  da  Clemente , ed 
Urbano  Vili,  la  fella  della  Traslazione  della  Santa  Cala , e polla  da  Clemente—» 

IX.  nel  Martirologio  , come  notai  nell’Epillola  dedicatoria  di  quello  Teatro , e 
lùlfcgucntemente  Innocenzo  XII.  ne  concede  l’Offizio,  c Meda  propria  , fi  è an- 
che dirtelo  quello  culto  in  altri  Stati , e Provincie,  come  apparilce  dalli  leguen- 
ai  Decreti , che  qui  vi  riferilco . 

Decreta  Sacra  Congrcgationis  Rituum  ftper  f e/lo  translationis 
Alma  Domus  Lauretana . 

27.  Novembri»  16} 2.  Feftum  translationis  prardidla:  lùbritu  duplici  ma/ori' 
prò  die  decima  Decembris  in  tota  Provincia  Marchiar . 

19.  die  Novcmbris  1633.  ex  tendo  ejurtlem  prò  regularibus  utriulque  lèxus  prg- 
fatf  Provincix  Picens  . 

CUrn  Sacra  Rituum  Congregano  ad  hutnillimat  Provincie  Picene  precet , acce-  of. 

dentibui  plit  Eminenti fiì.  (fi  Rcverendifi.  DD.  Cardinalium  Pallavicini  Epi- 
[copi  Auximani  , (fi  Cincii  Arcbiepìfcopi  Firmani  commendationibut  fub  die  4.  vìnti*  turno . 
Aprili!  proximè  preteriti , referente , anno  1 690.  Emincntifi/ìrno , (fi  Rene  rendi  fi 
filino  D.  Cardinali  Ottbobono  , Officium  proprium  cum  Mi  fa , juxta  modani  ab 
Eminentiffimii,  (fi  Reverendi  [filmi!  DD.Cardinalibut  Coloreilo , (fi  Ottobono  prffcrì- 
bendtttn  , in  die  Fefilo  Tramlationii  Alme  Domai  Beate  Marie  Virginit  recitan- 
dum  in  tota  Provincia  Picena  benigne  concefiferit , iidetn  Eniinentiffimi , fi  Reve- 
rendifimi  Domini  viriate  facilitai um  ipfiìt  concejfarutn  ab  cadetti  Sacra  Rituum  Con- 
gregatione , prefent  Officium , una  cum  Mififa , eodem  modo  , fi  forma , quo  fcri- 
ptum , fi  cxaratum  repcritur , prefcrìpfiernnt , ac  in  univerfa  Picena  Provincia 
recitari  pojfe  cenfucrunt , Ji SanShffimo  D.  N.placuerit . Die  16.  Scptcmbrit  1699. 

Et  Falla  per  me  Sccrctarium  SanPiififilmo  Domino  No/lro  de  predilli!  relatìo- 
ne , Sancì itat  Sua  benigni  annui t . Die  io.  M enfili  Olio  bri:  cj/tflcm  Anni  1699. 

Alderanus  Cardinali  Cybo  . 

Loco  Sigilli . B.  lngbiram.  Sac.  Rit.  Cengr.  Secret. 
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AD  bumìllima: , fiupplìcefque prece:  Cleri  fieculari: , fi  Regulari:  Civ  itati:  Se- 
gnici/. , fi  Fratrum  firìclìorìs  Obfirvantia  Saniti  Francìfci  Provincia 
Corniola  ab  Eminentiffimo  , fi  Reverendi  (fimo  Domino  Cardinali  Barberino  te- 
lata: , Sacra  Rituum  Congregano  gratiam  e xl  elidendo  puff  e concedi  cenfuìt , ut  a 
Clero  fc cularì , fi  Regulari  totiu : Dìoeccfi ir  , fi  Civìtati:  Segnien.  , necnotc. j 
ab  omnibus  Religiofi:  Strillioris  Obfirvanri a Sanili  Francìfci  Convenni:  Ter  fa- 
ll enfi:  , fi  totiu:  Provincia  Corniola  recitari  poffit  fingali:  anni:  Offici um  Alme 
Donni:  Lauretana , alias  a Sacra  Ritnrim  Congregai  ione , ad  relationem  Eminen- 
tifilmi  Cardinali:  Color edi  die  \6.  Septcmbri:  1699,  prò  univerfia  Provìncia  Mar- 
chia approbatum  , fi  Sanili  filmo  Domino  Nofiro  placuerit . Dar.  die fiptima  Se- 
pt  ombri s 1709.  fi J'altu  per  me  Secretar  ima  de  pr a dilli:  Sanili  filmo  Domino  Noftro 
rclaiione  Sani} ita:  Sua  benigne  annuii  die  23.  Septcmbri : ejufdem  anni  1 709. 

Decretum  totius  Status  Ecclefiaftici . 

S Aulii  filma:  Domini::  Nofler  BencdiUu:  decima:  tcrtius  benigne  indulfit  atquc_> 
concefiit , ut  in  loto  Ecclefiaflìco  Stata  ab  omnibus  utriufque  fixu:  tam feeula- 
ribu: , qua : regularibu : qui  ad  bora:  Canonica:  tcnentur  fcquentìa  Officia  in  e a: 
refpcllhe  Feflìvitatìbus  recitari , fi  Mi  fi. e celebrar i debeant , vi  de  licei  die  23. 
* januarii  Defponfationì:  Beata  Maria  Virgin i:  cimi  Sanilo  fiofiph . Feria  finta 
pofl  Domìnicam  Pa filoni :,  de  fiptem  doloribu:  Beata  Virgini: . Die  1 6.  fiuliì , 
Beata  Maria  Virgini:  de  Monte  Carmelo . Dominica ficcando  Novembri:  Patrocina 
Beata  Maria  Virgini: . Die  decima  Decembri:  Translationi:  Sacra  Doma:  Lau- 
rei ana , fi  die  18.  Deccmbri:  ExpeUationì:  Partii:  Beata  Virginità  (fi  ita  dccrc- 
vit  ac  fervori  mandavi t dìe  2 3 . Augufiì  1725. 

Labri  lius  Cardinali  Paulutius  Prifccftus . 

Loco  Sigilli . 

Nicolau:  Maria  Tedefihi  Archiepifiopn : Apamcnttt 
Sacra  Rituum  Congregationi s Secretoria : . 

13.  Maji  17:9.  Exfcnfio  ejufdem  Officii , & Miflx  Translationis  Alma:  Do- 
mus  prò  utroque  fexu  in  toro  Dominio  Sereniflimi  Magni  Ducis  jEtruria: . 

1725-  10.  Martii  tranfiniffis  aSacraCongregationc  de  Propaganda  Fide  ad 
Sacrani  Rituum  Congregationem  fupplicibus  Reverendiffimi  Archiepilcopi  Ja- 
drenfis  inflantiis  nomine  etiam  Epilcoporum  Suflragancorum  , quibus  prò  ex  ten- 
done Officii  proprii  fub  rifu  duplici  majori , & Milla:  Translationis , Alma:  Dù- 
Hius  Lauretana: , jam  prò  Provincia  Picena  approbat.  , ad  uni  ver  fini  Dalma- 
tiam  , enixe  fupplicatum  fuit , ibique  relatis  , eadem  Sacra  Rituum  Congrega- 
no, ab  univerfo  Clero  tam  Seculari , quam  Regulari  utriufque  fcxus  , in  tota_> 
Dalmatia  (ingulis  annis  die  decima  Dccembris  Ofiicium  juxta  petita  recitari,  & 
Millam  refpedlive  cclebrari  podc  cenfuit , annuente  Benedico  XIII.  fub  die  ad. 
ejufdem  menfis,  Scanni  1725. 

Hoc  Decretum  integrum  legitur  in  fine  ejulilem  Officii  prò  tota  Dalmatia., 
impreffi  Venctiis . Vide  etiam  fub  die  23.  Augulli  ejulilem  anni  1725. 

1728.  Tenia  fulii  conceditur,  ut  ab  univerfo  Clero  Seculari,  Se  Regulari 
utriufque  Sexus  in  foto  Dominio  Sereniffima:  Rcipublica:  Venetiarum  fingulis  ac- 
nis  recitetur  die  decima  Decembris  fub  ritu  duplici  majori  Officium  propriunij 
cum  Milla  itidem  propria  Translationis  Alni®  Domus  Lauretana: , ut  concedit 
Congregatio  Rituum  annuente  Benedillo  Decimotertio  die  lèptima  ejulilem  mcn- 
dìsjulii  1728.  — Hifpaniarum  io.  Novembris  1729. 

Adpias  Sereniflimi  Regis  Catliolici  preces,  per  Eminentiffinnim  &Rcve- 

ren- 
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rendiffmnim  Dominum  Cardinalem  Bentivolum  Sanftidimo  D.  Noflro  porreétas  , 
quibus  prò  extenfone  Oftìcìì  propri': , & MiJJe  Tramlationi:  Alme  Dorati:  Laure- 
tane  ad  omnia  Regna , & Dominio  ipji Sereni jjimo  Regi  Cattolico fubjeSla  Suppli- 
ca t u m fuit  ; Sanditis  Sua  petitum  Oflicium  prout  in  iota  Provincia  Picena  pera- 
gitur , iìngulis  annis  die  decima  Decembris  ab  omnibus  Ecdefiafticis  tam  Secula- 
ribus , quam  Regularibus  ntriufque  fcxus  in  orr.nibu:  Regni: , & Dominii:  Sere- 
ni fimi  Regi:  Cattolici  fub  ritu  duplici  recitari,  & Mijfam  re/peSìivè  celebrar i 
debere  benigne  indulfit  , atque  concejpt  die  decima  Novembris  1729. 

11.  Augulli.  1731.  extenfio  ejufdem  Oflicii  , & Mid*  Translationis  Aliti* 
Domus  prò  utroque  fèxu  &c.  in  toto  dominio  Ducis  Parate , & Piacenti* . 

DIE  X.  DECEMBRIS 

OFFICIUM  IN  FESTO  TRANSLATIONIS  ALM^  DOMUS 

BEATE  MAREE  VIRGINISr 

DUPLEX  MAJUS. 


AD  VESPERAS. 

Antipbona  . Domum  turni  Dòmine  decet  fanditiido  in  longitùdinem  diérum . 

Tfalmu : 109. 

DIxitDóminus  Dòmino  meo:  * Sedei  dextris  meis . 

Doncc  ponam  inimicos  tuos  : * icabéllum  pedum  tuórum  . 

Virgam  virtùtis  tu*  eniittet  Dòminus  ex  Sion;  * dominare  in  mèdio  inimicò* 
rum  tuórum  . 

Tecum  principium  in  die  virtùtis  tu*  in  (plendóribus  fanfìórum  : * ex  ùtero  an* 
tc  luciferum  génui  te  . 

Jurdvir  Dòminus , & non  poenitébit  eum  : * Tu  es  iàcérdos  inztérnum  fècùn- 
dùm  órdinem  Melchifedcch . 

Dòminus  à dextris  tuis , * confrégit  in  die  ir*  fu*  reges . 

Judicdbit  in  natiónibus,  implébit  ruinas:  * conquafsabit  capita  in  terra  multòrum. 
De  torrènte  in  via  bibet  : * proptéreà  exaltébit  caput . Glòria  Patri . 

Antipbona  . Domum  tuam  Dòmine  decet  iànditùdo  in  longitùdinem  diérum . 
Antipbona.  Domus  mea  Domus  oratiónis  vocébitur  : ineaomnis  qui  petit  icci- 
pit , & qui  quzrit  invenit , & pulsanti  aperiétur . 

Tfalmu:  1 1 2. 

LAudate  pùeri  Dóminum  : * laudate  nomen  Dòmini . 

Sit  nomen  Dòmini  benedidum , * ex  hoc  nunc  & ufque  in  fzculum . 

A lolis  ortu  ufque  ad  occéfùni  : * laudibile  nomen  Dòmini . 

Excélfus  fuper  omnes  Gentes  Dòminus , * & fuper  coclos  glòria  ejus  . 

Qmìs  ficut  Dòminus  Deus  nofter  , qui  in  altis  liibitat , * & huniilia  réfpicit  iiij 
coelo  & in  terra . 

Sùfcitans  à terra  inopem  , * & de  flércore  érigens  pduperem  . 

Utcóllocet  eum  eum  principibus  : * cum  principibus  pópuli  fui  • 

Qui  habitirc  facit  ftérilem  in  domo  , * matrem  filiórum  latintem  . Glòria  Patri . 
Antipbona . Domus  mea  Domus  oratiónis  vocabitur  : in  ca  omnis  qui  petit  icci- 
pit , & qui  quierit  invenit , & pulsinti  aperiétur  . 

Antipbona . Proptcr  Domum  Dòmini  Dei  noftri , quarsivi  bona  tibi . 

Tfal- 
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PJalmui  121. 

LAìtatus  funi  in  bis  qua:  dièta  funt  mihi  : * in  domum  Dòmini  ibimus . 

Stantes  erant  pedes  noftri , * in  àtriis  tuisjerufàlem . 
jci ulàlem , qua:  xdihcdtur  ut  civitas  : * cujus  participdtio  ejus  in  idipfum . 

Illuc  enim  afcendérunt  tribus,  tribus  Dòmini:  * teftimónium  Ifracl  ad  confi- 
tendum  nómini  Dòmini . 

Quia  illic  fcdérunt  fedes  in  judicio  : * fedes  iùper  domum  David  : 

Fogdte  qua:  ad  pacem  funt  Jerùfalem  : * & abundintia  diligéntibus  te  . 

Fiat  pax  in  virtùte  tua:  *&  abundantia  in  tùrribus  tuis  . 

Propter  fratres  meos , & próximos  meos , * loquòbar  pacem  de  te  . 

Proptcr  domum  Dòmini  Dei  noftri  : quxsivi  bona  tibi . Glòria  Patri . 
Antìpbona . Proptcr  Domum  Domini  Dei  noftri , quxfivi  bona  tibi . 

Antìpbona . Dòmine  Peus  exaltafti  fuper  terram  habitatiónem  meam  . 

Vfaìmu:  1 2Ò. 

Nifi  Dòminus  xdifiedverit  domum  , * in  vanum  laboravérunt  qui  xdificant 
eam . 

Nifi  Dòminus  cuftodierit  civitatem  , * fruftrà  vigilat  qui  cuflódit  eam  . 

Vanum  eft  vobis  antelucein  sórgere,  * sórgile  poftquàm  fedéritis , quimandu- 
citis  panem  dolóris  . 

Cimi  déderit  diléétis  fuis  fomnum  : * ecce  Iixréditas  Dòmini , filii , merces  fru- 
òtus  ventris . 

Sicut  fàgittx  inmanu  poténtis  : * ita  filii  excufsórum  . 

Bedtusvir,  qui  implévit  defidérium  fiium  exipfis:  * non  confundétur  cum  lo> 
quétur  inimicis  fuis  in  porta  . Glòria  Patri . 

Antìpbona . Dòmine  Deus  exaltdfti  fuper  terram  habitatiónem  meam  . 

Antìpbona . Domum  majeftdtis  mex  , & locum  pedum  meòrum  glorificibo . 

Vfalmus  147. 

LAuda  Jerùfalem  Dòminum  : * lauda  Deum  tuum  Sion  . 

Quóniam  confortdvit  fèras  portdrum  tuirum  * benedixit  fi’liis  tuis  in  te  » 
Qui  pófult  fines  tuos  pacem  : * & àdipe  fruménti  fdtiat  te  . 

Qui  emittit  elóquium fuum  terrx  : * velociter  currit  fermo  ejus. 

Qui  dat  nivem  ficut  lanam  : * nébulam  ficut  cinerem  fpargit . 

Mittit  cryftdllum  fuam  ficut  buccéllas  : ante  ficiem  frigoris  ejus,  quis  fuftinébit? 
Emittet  verbum  fuum , & liquefdciet  ea  : * flabit  fpiritus  ejus , & fluent  aqux  . 
Quiannùnciat  verbum  fuum  Jacob  : * juftitias , & judicia  fila  Ifrael . 

Non  fecit  tdliter  omni  natiòni  : * & judicia  fua  non  manifcftivit  eis . 

Gloria  Patri . 

Antìpbona . Domum  majeftdti*  mex , & locum  pedum  meòrum  glorificabo  • 

Capitulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  quxsivi , & in  hereditdte  Dòmini  moribor . Tunc  prxcé* 
pit,  &dixit  mihiCreitoróninium,  & qui  creàvit  me,  requidvit  intaberi 
naculo  nieo . 


A Ve  maris  ftella, 

Dei  Mater  alma , 
Atquc  fèmper  virgo, 
. Felix  coeli  porta. 
Sumens  illud  Ave, 
Gabridlis  ore, 


Hymtim . 

Funda  nos  in  pace, 

Mutans  Hcvx  nonicn  . 

Solve  vincla  reis , 

Profer  lumen  cxcis  , 

Mala  noftra  pelle, 

• - Bona  cumfta  pofee. 

Mon* 
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Monflra  te  eflc  matrcm  , 
Sumat  per  te  prcccs  , 
Qui  prò  nobis  natus, 
Tulit  effe  tuus . 

Virgo  finguliris , 

Inter  omnes  mitis , 
Nos  cufpis  folutos , 
Mites  fac  & eaftos . 


Vitam  pr®(la  puram  , 

Iter  para  tutum, 

Ut  vidéntes  Jefum  , 

Scmper  eollartémur . 

Sit  laus  Deo  Patri , 

Smnnio  Chrifto  decus  , 
-Spirimi  -Sanato , 

Tribus  honor  unus  . Amen  . 


Y.  H®c  cft  Domus  Dòmini  firmiter  ardifica'ta . 

IJt.  Bene fondita  eft  fiipra  firmarn  petram  . 

Ad  Magnificat , Antiphona . 

Sanólificivit  Dóminus  taberniculum  fuum , quia  lise  cft  Domus  Dei,  in  qua  in- 
vocibitur  nomen  ejus,  de  quo  fcriptumeft:  & erit  nomen  meum  ibi , dicit  Dó- 
minus . Orario . 

DEus , qui  Beit®  Mari*  Virginis  Domum  per  incarniti  Verbi  myftóriumj 
mifericórditer  confècrifti , eamque  in  finu  Eccléfi®  tu®  mirabiliter  collo- 
calti  ; concède  , ut  fegregiti  à taberniculis  peccatórum  , digni  efficiimur  habi- 
tatóres  Domus  fancl®  tu®.  Pereimdem  Dóininum  noftrum  Jefum  Chriftum  Fi- 
lium  tuum  . Qm  tccum , &c. 

AD  MATUTINUM. 

lnvitetor>um . Salvatórem  Mundi  in  Domo  Virginis  de  Spiritu  Sanilo  concé- 
ptum  : * Venite,  adorémus. 

Pfalmus . Venite,  Exultòmus. 


Hytnnus . 

Cffilòfiis  Urbs  Jcrùfalem,  Mortilis  illue  dùcitur , 

Beila  pacis  vifio.  Amóre  Chrifti  pércitus 

Torménta  qiilquis  sùftinet . 
Scalpri  fàlùbris  iftibus. 

Et  tunfióne  plurima  , 

Fabri  pollita  milleo 
Hunc  faxa  molem  cònftruunt, 
Aptilquc  junéla  néxibus 
Locintur  in  faftigio. 

Decus  Parénti  débitum 

Sit  ufquequique  Altiflìmo, 
Natóque  Patris  ùnico. 

Et  inclyto  Pariclito , 

Cui  laus , poteftas  , gloria  , 
Etèrna  fit  per  forcuta . Amen  . 
NOCTURNO. 

Elevata  eli  ntagnificéntia  tua  fuper  Coelos  . 

Pfalmus  8. 

DOmine  Dóminus  nofter,  * quàm  admiribile eft  nomen  tuum  inunivérlL» 
terra  ! 

Quóniam  elevila  efl  magnificòntia  tua*  fuper  coelos’. 

Ex  ore  infintium  & lafldntium  perfecifli  laudeni  propter  inimicos  tuos  , * ut  dé- 
ftruas  inimicum  & ultórem  . 

Quóniam  vidébo  coelos  tuos  , òpera  digitórum  tuórum;  * lunani  & ftellas , qu® 
tu  tùndifti . 

Quid  cft  homo , quod  rnemor  es  ejus  ? * aut  filius  hóminis , quóniam  vifitas  cuni  ? 

Minui% 


1 ®Iòftis  Urbs  Jcrùfalem, 
Bcita  pacis  vifio, 

Qu®  celia  de  vivéntrbus 
Saxis  ad  aflra  tólleris , 
Sponfoque  rifu  cingcris 
Mille  Angelórum  mfllibus  . 

O forte  nupta  prófpera, 

Dotita  Patris  glòria , 
Rtfpérfa  Sponfi  gritia  , 
Regina  formosilTima  , 
Chrifto  jugita  Principi , 
Coeli  corùfoa  Civitas  . 

Hic  margaritis  émicant, 
Paténtque  cunélis  óftia  : 
Virtùte  namque  pravia 
IN  I. 

Antiphona . 
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M muffii  eum  paulò  minùs  ab  Angelis  , glòria  & honóre  coronarti  eum  : * & con- 
rtituifti  cura  fupcr  òpera  manuum  tuirum  . 

Omnia  fubjecifti  fub  pédibus  ejus , * oves  & boves  univèrfas  , inrtiper  & pècora^ 
campi . 

Vólucres  coeli , & pifccs  maria , qui  perimbulant  fémitas  maria  . 

Dòmine  Dóminus  nofter , * quàm  admiribile  eft  nomcn  tuum  in  uni vèrfà  terra  ! 
Glòria  Patri . 

Antipbona . Elevata  cft  magnificòntia  tua  fupcr  Coelos . 

Antipbona.  In  fòle  pòfuit  tabernaculum  fuum , & ipfc  tanquàm  fponfus  procé- 
dens  de  t baiamo  rtio  . Pfalmits  1 8. 

Cadi  enirrant  glóriam  Dei , * & òpera  manuum  cjus  annuntiat  firmamdntum. 

Dies  didi  crùètat  verbum , * & nox  nofti  indicai  fciéntiam  . 

Non  funt  loquèla; , ncque  fcrmóncs , * quorum  non  audiintur  voces  eórum . 

In  omnem  tcrrani  exivit  fonus  eórum  : * & in  fines  orbis  terra*  verba  eórum  . 

In  fole  pórtiit  tabernaculum  fuum  : * & ipfc  tanquam  fponfus  procédens  de  tha- 
laino  iuo . 

Exultivit  ut  gigas  ad  cufréndam  vi  ani , * à fummo  cado  egreffio  ejus . 

Et  ocairfùs  cjus  ufque  ad  rtimmum  ejus  : * ncc  eft  qui  fé  abicóndat  à calóre  cjus . 
Lex  Dòmini  immaculata  convértens  animas  : * teftimónium  Dòmini  fidile , fa- 
piéntiam  prsftans  pirvulis  . 

Juflitia;  Dòmini  redi* , hetificintcs  corda  : * praicéptum  Dòmini  Iùcidum  illurai- 
xians  òculos . 

Timor  Dòmini  fanétus  , pèrmànens  in  firculum  ficuli  : * judicia  Dòmini  vera_. , 
juftificita  in  fèmetipfi . 

Defidcrabilia  fupcr  aurum , & lapidali  pretiòfum  multimi:  * & dulcióra  fup;r 
mcl , & favum . 

Etenim  férvus  tuus  curtódit  ea , * in  curtodiéndis  illis  retribùtio  multa , 

Delfifta  quis  intélligit  ? ab  occùltis  meis  munda  me  : * & abaliénis  parce  fervo 
tuo . 

Si  mei  non  fùcrint  domina'ti , rune  immaculitus  ero  : * & emundibor  à deh'fto 
miximo . 

Eterunt  ut  compliceant  clóquia  oris  mei  : * & medititio  cordis  mei  in  confpé- 
ètu  tuo  fèmper . 

Damine  adjùtor  meus , & redémptor  meus . Glòria  Patri . 

Antipbona.  In  fòle  pòfuit  tabernaculum  fuum.  Se  ipfc  tanquàm  fponfus  procé- 
dens de  thilamo  fuo . 

Antipbona.  Quis  afeòndet  in  montoni  Dòmini,  aut  quis  flabit  in  loco  finito 
ejus  ? innocens  minibus , & muudo  corde  . 

Pfaìmus  2j. 

Domini  cft  terra,  Seplenitudo  ejus  : * orbis  terrirum,  & univérfi  qui  lii- 
bitantineo. 

Quia  ipfè  fùper  mdria  fùndavìt  eum  : * Se  fiiper  flùmina  pra;parivit  eum  . 

Quis  afeéndet  in  montem  Dòmini  ? * aut  quis  flabit  in  loco  finito  ejus  ? 

Innocens  minibus  Se  mundo#  corde  : * qui  non  accépit  invano  ammani  fuamj , 
nec  jurivit  in  dolo  próximo'fuo . 

Hic  accipict  bcnediStiónem  à Dòmino  : * Se  mifèricòrdiam  à Deo  (aiutati  filo  - 
Hate  eft  generitio  quxrcntium  eum  , * quatròntium  ficiem  Dei  Jacob  . 

Attònite  portas  principes  veftras  Se  elevimiui  porta;  xtcrnilcs  : * & introibit 
Rex  glóriie  . 

Quis  eli  irte  Rex  glòria:  ? * Dóminus  fortis  & potcns , Dóminus  potens  iu'prelio.’ 

* Attól- 
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Attóllite  portas  principes  veftras  , & elevdmini  porta  aterndles  : * & introibit 
Rex  glórisc . • • 

Quis  eft  ille  Rex  glòria  ? *Dòminus  virtutum  ipfecft  Rex  glòria  . 

Glòria  Patri . 

Antiphona . Quis  afcéndet  in  monfem  Dòmini , aut  qiiis  ftabit  in  loco  fànZo  ejus  ! 

snnocens  minibus  , & mondo  corde . 

nr.  Domum  tuam  Dòmine  decer  fanZitudo  . 

In  longitudinetn  dièrum  . 

■Pater  nofter . 

Ab  fi  lutto . Exdudi  Dòmine . 

y.Jubc  donine  bencdicere . . . ..> 

HcncdiEtio . Benedizióne  perpètua  I 

De  Libro  fértio  Regum  . 

Ledilo  j.  Cap.  8. 

STetit  autem  Salomon  ante  Altère  Dòmini  in  confpéZu  Eccléfia  Iirael , & ex- 
pinditsnanus  fuas  in  Caelum , & ait  : Ergo  ne  putdnduin  eft , quòd  Deus  hdbi— 
tct  fuper  terram  ? Si  enim  coelum  & coeli  coelórum  le  cdpere  non  poflunt , quanto 
tnagis  Domus  hac , quam  adificdvi  ? Sed  réfpice  ad  oratiónem  Servi  tui , & ad 
preces  ejus  Dòmine  Deus  meus  , audi  hymnutn,  & oratiónem,  quàm  Servus 
tuus  orat  coram  te  hódie,  ut  fint  óculi  tui  apèrti  fuper  Domum  hanc  noZe  , ac 
die:  fuper  Domum  , de  qua  dixilti , erit  nomcn  meum  ibi  , ut  exiudias  dcpreca- 
•tiónem  Servi  tui , & pòpuli  tui  Ifrael , quodcùnque  ordverint  in  loco  iflo  , & 
exaudies  in  loco  habitdculi  tui  in  coelo  , & cùm  exaudieris  propitius  eris . Tu 
autem  Dòmine . 

JJt.  Vidi  fpeciòlàm  ticuf  colùmbam  aicendèntem  dèfirper  rivos  aqudrnm , cujus 
inxftimdbilis  odor  erar  nimis  in  veftiméntis  ejus  , * Et  ficut  dies  verni  circùnda- 
bant  eam  florcs  rofdrum  , & lilia  convdllium . 

Tir.  Qua:  eft  irta  qua  afcéndit  pcrdesèrtum,  ficut  virgula  fumi  ex  aromdtibus  myr- 
rhs  , & thuris  l Et  iicut . 

Ledilo  ìj.  

SI  fùgerit  pòpulus  tuus  Ifrael  inimicos  fuos  (quia  pcccatùrus  eft  libi)  & agéu- 
tes  poeniténtiam  , & confiténtes  nómini  tuo  vénerint , & ordverint,  & de- 
precai te  fuerint  in  Domo  hac  , exdudi  in  Coelo  s & dimfttc  peccatimi  pòpuli  tur 
Ifrael,  & rcduces  eos  in  terram  , quam  dcdifti  Pdtribus  eórum.  Si  claufum  fùer 
arit  Coelum  , & non  plùerit  propter  peccata  eòrum , & ordntcs  in  loco  irto  pocni- 
téntiam  égerint  nómini  tuo , &à  peccdtis  fuis  convèrfi  fuerint  propter  affliZió- 
nem  fuam  exdudi  eos  in  Coelo  , & dimitte  peccata  fervórum  tuórum , & pòpuli 
tui  Ifrael  & ofténde  eis  viam  bonam  ,'per  quam  dmbulent , & da  plùvia»  fuper 
terram  tuam  , quam  dedifti  pòpulo  tuo  in  poflelTìònem  . Tu  autem  Dòmine . 

Ri.  Qua:  eft  irta,  qua:  afcéndit  Gcut  auròra  consùrgens , pulchra  ut  luna  , eléZa 
ut  fol  , * Tcrribilis  , ut  caftròrum  dcies  ordinata  . 

y.  Filia  Sion  tota  formòli,  òcfudvises,  pulchra  ut  luna,  eléZa  ut  fol . Tcr- 
ribilis ..  . V;  : 

Ledilo  il}. 

S I quis  cognóvetit  piagarci  cordis  fui , & expdnderit  manus  lùas  in  Domo  hac  , 
tu  exdudics  in  Coelo  in  loco  habitatiónis  tua , & repropitidberis , & facies  : 
ut  des  unicuique  lècundùm  omnes  vias  lùas,  ficut  videris  cor  ejus , (quia  tu  nofti 
Ibluscor  ómnium  filiòrum  hóminum)  , ut  timeant  te  cunZis  diébus , quibus  vi- 
vunt  ftiper  fdeiem  terra,  quam  dedifti  Pdtribus  noftris  . Infuper  & Alienigcna_< , 
qui  non  eft  de  pópulo  tuo  Ifrael , cùm  vénerit  de  terra  longinqua  propter  nomcn 
To.  11.  Q_  tuum 
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tuum  (audiétur  cnim  nnmen  tuum  magnum  , & manus  tua  fortis , & brdchiunu, 
tuum  exténfum  ubjque)  cùm  vènerirergo  , Seoràverit  in  hoc  loco,  tuexludies 
jnCoelo,  in  firmaménto  habitàculi  tui , & fàcies  òmnia  , prò  quibus  invodve- 
rit  te  Alienigena,  ut  difeant  univérii  pópuli  terrarum  nomcn  tuum  timére , (icut 
pópulus  tuus  Ifrael , & probent , quia  nomcn  tuum  invodtum  eli  fuper  Domum 
lune.  Tuautcm. 

Qu*eftifta,  qua:  procéflit  iicut  Sol , & formóià  tanquam  ferùfalem  ? *Vi- 
dèrunt  cam  fili*  Sion  , & beàtam  dixèrunt , & Regina:  laudavérunt  cam  . 

■y.  Et  ficut  dies  verni  circùndabant  eam  flores  rosdrum  , & lilia  convàllium.. . 
Vidèrunt . 

Glòria  Patri . Vidèrunt , 

IN  II.  NOCTURNO. 

Antipbona  . Diffufa  eft  gratia  in  libiis  tuis , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  iter- 
num  , & >n  feculum  larculi . 

Tfalmus  44. 

ERuélàvit  cor  meum  verbum  bonum  : * dico  ego  òpera  mea  Regi  > 

Lingua  mea  dlamus  fcriba:  , * velòciter  icribéntis  . 

Spcciófus  forma  pra:  filiis  hóminum } diffufa  eft  gratia  in  libiis  tuis;  * propté- 
rcà  benedixit  te  Deus  in  artérnum  . 

Accingere  glàdio  tuo  fuper  femur  tuum , * potentiflime  . 

Spècie  tua,  & pulchritudine  tua , * intènde,  prófperè  procède , & regna. 
Propter  vcritàtem , Stmanfuetùdinem  , 6c  juffitiam;  * & dedùcet  te  mirabili- 
ter  dèxtera  tua . 

Sagitta:  tu*  acuta: , pópuli  fub  te  cadent , * in  corda  inimicòrum  regis  . 

Scdes  tua  Deus  in  iàculum  larculi  : * virga  direétiónis  virga  regni  tui  . 

Dilexifti  juffitiam,  & odiffi  iniquitltem  : * proptéreà  unxit  tcDcus  Deus  tu» 
òleo  tetitia:  pra:  consórtibus  tuis  . 

Myrrha  , de  gutta  , & dfia  àveffiméntis  tuis  i dòmibns  eburncis  ; *exquiblis 
deleètavèrunt  te  fili*  regum  in  honOre  tuo . 

Aftitit  regina  à dextris  tuis  in  veftitu  deauràto  : * circùndata  variente  : 

Audi  filia  , & vide , & inclina  anrem  tuam  ; * & oblivifcere  pòpulum  tuum  , & 
domum  patris  tui . 

Et  concupifcct  Rex  decòrem  tuum,  *quóniam  ipic  eft  Dòmious  Deus  tuus , & ado- 
rabunt  eum . 

EtfilixTvri  inmunéribus  * vultum  tuumdcprecabùntur , omnes  divites  plebis. 
Omnis  glòria  ejus  fili*  Regis  ab  intus , * in  fimbriis  aureis  circumamiéla  varie- 
tàtibus  . 

Adducènrur  Regi  yirgines  poff  eam  ; * pròxims  ejus  afferèntur  tibi . 

Affcrèntur  in  lartitia  , &exultatiòne  ; * adducèntur  in  templum  Regis . 

Pro  patribus  tuis  nati  funt  tibi  filii  ; * conftituds  eos  principes  lùper  omnenu 

terram . r 

Mémores  erunt  nóminis  tui , * in  omni  generatiòne  8:  generatiónCm  . 

Proptéreà  pópuli  confitebuntur  tibi  in  a:térnum  , * & in  iàrculum  Iaculi . 

Glòria  Patri . 

Antipbona . Diffufa  eft  gratia  in  ldbiis  tuis , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  artér- 
num , & in  feculum  Iàculi . 

Antìpbona . Sanétiiidvit  tabernaculum  fuum  Altiftìmus . 

Pfaltnus  4.T. 

DEus  nofter  refugium , & virtus  : * adjutor  in  tribulatiònibus  , qu*  inve- 
nérunt  nos  nimis . 

Propté- 
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Proptérea  non  timébimus  dum  turbdbitur  terra  : * & transferéntur  montes  in 
cor  maris . 

Sonuérunt , & turbata:  funi  aquz  eòrum  : * conturbiti  funt  montes  in  fbrtitudi- 
ne  ejus . 

Plùminis  Impetus  Ixtlfìcat  civitdtem  Dei  : *fanèlificdvittabcrndcuIumfuumAI- 
tiflimus . _ _ . 

Deus  in  mèdio  ejus  , non  commovébitur  : * adjuvabit  eam  Deus  manè  dilùculo. 
Conturbata  fiintGentes,  de  inclinata  funt  regna  ; *dedit  vocem  fuam , mota., 
eli  terra  . 

Dò  ninus  virtùtum  noblfcum  : * fufcéptor  nofler  Deus  Jacob . 

Venite  , & viddte  òpera  Dòmini , qux  pòfuit  prodlgia  fuper  terram  : * iuferens 
bella  ufque  ad  finem  terrx  . 

Arcum  cónteret , & confrlnget  arma  : * 8c  feuta  combùret  igni. 

Vacdte,  & vidéte  quóniam  ego  fum  Deus  : * exaltdbor  inGéntibus,  & exalti- 
bor  in  terra . 

Dóminus  virtùtum  noblfcum  : * fufcéptor  nofler  Deus  Jacob . Glòria  Patri . 
Antipbona  . Sanétificdvit  taberndculum  fuum  Altiflimus  . 

Antipbona . Homo  natus  eli  in  ea , & ipfc  fundavit  eam  Altlffimus  . 

r/almus  %6. 

FUndaménta  ejus  in  mòntibus  fanétis  ; * diligit  Dóminus  portas  Sion  fuper 
ómnia  taberndcula  Jacob . 

Gloriòla  dièta  funt  de  re  : * elvifas  Dei 
Memor  ero  Rahab  & Babylónis  * fciéntium  ine 

Ecce  alienlgeng  , ScTyrus,  & pòpulus  Ethiopum  , * hi  fbérunt  illic . 

Nunquid  Sion  dicet  : Homo , Se  homo  natus  eft  in  ea  : * & ipfè  funddvit  eamj 
Altiflimus? 

s Dóminus  narrdbit  infcriptùris  populòrum  , & prfncipum  : * horum,  quifué- 
xunt  in  ea . 

1 Sicut  lgtdntium  òmnium  * habifdtio  etl  in  te 
Glòria  Patri . 

Antipbona . Homo  natus  e fi  in  ea  , & ipfè  funddvit  eam  Altiflimus . 

, V.  Dòmine  diléxi  decórem  Domus  tug  . j 
J)l.  Et  locum  habitatiónis  glórig  tug . 

1 Pater  nofler . 

Abfolutio . Ipslus  pietas . 

V-  Jube  domne  bendlcere . 

BenediBio  . Deus  Pater  - 

LcBio  hi 

Sermo  Sanèli  Bernardi  Abbdtis . 

Sermone  52.  de  dherf. 

SApiéntia,  qux  Dei  erat,  & Deus  erat , de  fìnu  Patris  ad  nos  véniens  xdifi- 
edvit  (ibi  Domum  , ipfam  fcllicet  Matrem  fuàm  Vlrginem  M ariani  , in  qua_j 
feptem  columnas  excidit . Quid  ed  in  ea  feptem  columnas  excldere,  nifi  ipfam 
dignum  fibi  habitdculum  fide  , de  opéribus  prxparare  ? nimlrum  terndrius  nùme- 
rus  ad  fidem  propter  Sanètam  Trinitdtem  , quaterndrius  pértinet  ad  mores  pro- 
pterqudtuor  principdles  viftutes . Quòd  autem  in  B. Maria  SanèlaTrinitas  fuerit, 
fuerit  dico  per  prxséntiam  majefldtis  , ubi  folus  Filius  erat  per  fufeeptiónem  hu- 
manitdtis , tefldtur  Nuncius  Coeléflis , qui  ei  aredna  myfléria  réferans  , ait  : 
Ave  grdtia  piena,  Dóminus  tecum  , dcpoftpauca:  Splritus  Sanèlus  fupervéniet 
in  te,  dcvirttis  Altlflìroiobiunbrdbit  tifai.  Eece  habes  Dóminum,  habes  virtù- 
To.  11.  Q_»  tem 
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iem  Altiflimi , habcs  Spiritum  Sanélum  , habcs  Patrcm , Filium  , & Spiritum., 
Sanélum  . Tu  autem  Dòmine . 

JJ(.  O quàrn  metuéndus  eli  locus  irte  ! * Vere  non  efthìciliud  , nifi  Domus  Dei, 
& porta  Coeli . 

y.  Hxc  eli  Domus  Dòmini  firmiter  atdifìcita , bene  fondita  eli  fupra  firmam  pe- 
tram.  Vere  non. 

Le  SI  io  v. 

UTrum  autem,  & quinto  r principàles  virtiites , tanquàm  qùituor  columnas 
pofséderit,  inquifitióne  dignum  vidétur  . Primùm  ergo  videimus  , an_> 
fortitudinem  habùerit , qui  nimi'rum  virtus  quómodo  illi  abélle  pótuit,  qute  ab- 
qéélis  fscularibus  pompis , fpretilque  voluptitibus  carnis , foli  peo  in  virginità 
ae  vivere  propòfuit  ? Ni  fallor  hxq  Virgo  eli,  qua:  apud  Salomónem  légitur, 
Mulierem  fortem  quis  invéniet?  procul,  & de  ultimis  finibus  prétium  ejus. 
Porrò,  quòd  témperans , & jufta  fucrit,  ex  Angeli  collocutiónc,  & fui  ipsius 
lefponfiòne  luce  clàrius  comprobimus . Salutila  quippè  tam  venerabiliter  ab  An- 
gelo; Ave gritia  piena,  Dóminus  tecum , non  fo  éxtulit , quali qux ex  lingula» 
gritix  privilègio  benediccrétur,  lèdsiluit,  Scqualisefiet  insòlita  hsc  falutitio 
Iccum  cogitivit . Qua  in  re,  quid,  nifi  témperans  firn  ? at  vero,  cùm  de  cte- 
léftibus  myftériis  ab  eódem  Angelo  docerétur  , diligénter  quatsivit , quómodo 
eonciperet , &pircret,  qug  virum  utique  non  cognófccret  , &in  hoc  finedùbio 
prudens  éxrilit . Tu  autem  Dòmine . 

Funddta  eft  Domus  Dòmini  fupra  vérticem  móntium  , & exaltita  eli  fuper 
omnes  colles , * Et  vénient  ad  eam  omnes  gentes,  & dicent , Glòria  tibi  Dòmine. 
T?.  Veniéntes  autem  vénient  cum  cxultatiòne , portintes  manipulos  fuos  . Et 
■yénient  ad  cani , 

Loffio  ni, 

J Uftitije  autem  pratséfert  insigne  , ubi  ft  ancillam  Dòmini  confitétur , nanu 
quòd  juftórum  fit  conféflio  teftitur , qui  ait  : Vcrùntamen  jufli  confitebùntur 
nómini  tuo  . Fuit  Igitur  Beata  Virgo  Mari*  fnrtis  inpropófito,  témperans 
infiléntio,  prudens  in  interrogatióne , jufta  in  confezióne  . His  itaque  quituor 
morum  colùmnis , Se  tribus  fidei  pradiélis  extrùxit  in  ea  libi  Domum  Sapiéntia^ 
coeléftis , qux  ideò  mentem  ejus  replévit  , ut  de  plenitùdine  méntis  foecunda- 
létur  & caro , 

Ipsius  autem  Virginis  natilis  Domus  divinis  myftériis  conlècrita , Angelò- 
lum  miniftério  ablnfidélium  poteftite , in  Dalmitiam  priùs  , deindè  inAgrum 
Lauretinum  Picèna:  Provincia:  translita  fuit , fedénte  Sanilo  Coeleftino  Quinto: 
eandéraque  ipfam  effe , in  qua  Verbum  Caro  fàélum  eli , & habitivit  innobis, 
tùm  Pont ificiis  diplomitibus , & celebérrima  totius  Orbis  veneratane;  tunu. 
continua  miraculórum  virtute,  &coeléftiura  beneficiòrum  gritia  comprobitur. 
Quibus  permótus  Innocéntius  Duodécimus , quo  fcrvéntiùs  erga  Matris  amantif- 
fimx  cultuin  Fidélium  memòria  excitarétur,  ejufdcm  Sana*  Domus  Translatiò- 
nem  anniversiria  folemnitite  in  tota  Picèni  Provincia  veneritam  , Mifla  étiam , 
& Officio  proprio  celebrire  prxcépit , Tu  autem  Dòmine . 

J)l.  Domus  mea  Domus  oratiónis  vocibitur,  dicit  Dóminus:  in  ea  omnis  qui 
petit , iccipit , & qui  quxrit , invenit . * Et  pulsimi  apcriétur . 

V.  Pétite,  & accipiétis , quirite  , & inveniétis  , Et  pulsimi. 

Glòria  Patri , Et  pulsimi . 

IN  III.  NOCTURNO, 

Antipbona . Tóllite  hóftias , & introite  in  itria  ejus  , adorile  Dòminum  in  aula 
fanéla  ejus . 

Vfal- 
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Pfalmus  95. 

CAntdte  Dòmino  cdnticum  novum  : * cantate  Domino  omnis  terra  . 

Cantate  Dòmino,  & benedicite  nómini  ejus  : * annunciate  de  die  io  diem 
/aiutare  ejus . 

Annunciate  inter  Gcntes  glóriam  ejus  : * in  òmnibus  pópulis  mirabilia  ejus . 
Quoniam  magnus  Dóminus , & laudàbilis  nimis  : * terribilis  eftfuper  omnes 
deos  , 

Quoniam  omnes  dii  Géntium  damónia  : * Dóminus  autem  ccelos  fecit . 
Confellìo  Se  pulchritùdo  in  confpéélu  ejus  : * fanétimónia , & magnificéntia  in 
fanctificatióne  ejus . 

Adèrte  Dòmino  pdtria:  Géntium  , afférte  Dòmino  glóriam  & honòrem  : * affér- 
te  Dòmino  glóriam  nómini  ejus  . 

Tóllitc  hóllias,  Scratroite  in  dtria  ejus:  * adordte  Dóminum  in  dtrio  fanéto 
ejus  . 

Commovcdtur  à fdeie  ejus  univérlà  terra  : * dicitc  in  Gént  jbus  , quia  Dóminus 
regnavit. 

Eteniin  corréxit  orbem  terra:,  qui  non  commovébitur  : * judiedbit  pópulos  it» 
xquitdte  . 

Laténtur  coeli , Cc  exultet  terra , commovedtur  mare , &plenitudoejus:*gau» 
débunt  campi , & òmnia  qua:  in  eis  lunt . 

Tunc  cxultdbunt  ómnialigna  fylvdrum  à fàcie  Dòmini , quiavenit:  * quóniam 
venit  judiedre  terram(. 

Judiedbit  orbem  terra  in  atquitdte,  * & pópulos  in  veritdte  fua , 

Glòria  Patri . 

Antiphona  . Tóllite  hóftias  , 8cintroite  in  dtria  ejus , adordte  Dóminum  in  aul» 
fanéta  ejus . 

Antiphona  . Vidérunt  omnes  pópuli  glóriam  ejus  , 

Pfalmin  96. 

DOminus  regndvit  exùltet  terra  : * lsténtur  infida;  multa: . 

Nubes  & caligo  in  circùitu  ejus  : * juflitia , & judicium  corréeìio  /edis  ejus. 
t Ignis  ante  ipfum  prarcédet , * & inflammdbit  in  circùitu  inimicos  ejus , 
llluxérunt  fùlgura  ejus  orbi  terra  : * vidit  , & commóta  eli  terra , 

Montes , ficut  cera  fluxérunt  à fdeie  Dòmini  : * à fide  Dòmini  omnis  terra . 
Annunciavérunt  coeli  juftitiam  ejus  : * & vidérunt  omnes  pópuli  glóriam  ejus  . 
Confunddntur  omnes  qui  adórant  fculptilia  : * & qui  gloridntur  in  liinuldcris 
fuis . 

Adordte  eum  omnes  Angeli  ejus  : * audivit , & latdta  eft  Sion  . 

Et  exultavérunt  fili®  Judar , * propter  judicia  tua  Dòmine  , 

Quóniam  tu  Dóminus  altilfimus  fuper  omnem  terram  : * nimis  exaltdtus  es  fit« 
per  omnes  deos . 

Qui  diligitis  Dóminum  , odite  malum  : * cuftódit  Dóminus  dnimas  fanélórum-. 
fuórum  , de  manu  peccatóris  liberdbit  eos  . 

Lux  orla  eft  judo , * & reétis  corde  latitia  . 

Latdmini  jufti  in  Dòmino  ; * & confitémini  memòria  fanélificatiónis  ejus . 

Glòria  Patri . 

Antiphona.  Vidérunt  omnes  pópuli  glóriam  ejus. 

Antiphona.  Cantdtc  Dòmino  cdnticum  novum  , quia  mirabilia  fecit  Dóminus, 
alleluja . Pjalmus  97. 

CAntdte  Dòmino  cdnticum  novum  ; * quia  mirabilia  fecit . 

Salvdvit  libi  déxtera  ejus  : * & brdchium  famftum  ejus . 


Notum 
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Notum  fecit  Dóni  in  us  Talliture  fuum  : * in  confpèètu  Cèntium  revclàvit  juilitianu 
fuam . 

Recorddtus  eil  mifericòrdi*  fu*  : * & veritdtis  fu*  dòmui  Ifrael . 

Vidérunt  omnes  tèrmini  terra  *lalutdre  Dei  noftri . 

Jubilate  Deo  omnis  terra:  *cantdte,  Scexultdte,  & psàllite . 

Psdllite  Dòmino  in  cithara  , in  cithara , & voce  pfalmi  : * in  tubis  duèlilibus , 
& voce  tuba  cornea  . 

jubiidte  in  confpèèlu  Regis  Dòmini  : *movcdtur  mare , & plcnitùdo  ejus:  or- 
bis  terrdrum  , & qui  hdbitant  in  eo . 

Flumina  plaudent  manu , fimul  montes  exultdbunt  à confpèètu  Dòmini  : *quò- 
niam  venir  judicdrc  terram  . 

Judicdbit  orbem  terrdrum  in  juftitia  , * & pópulos  in  aquitdte . 

Glòria  Patri . 

Antiphona . Cantdte  Dòmino  cdnticum  novum,  quia  mirabilia  fecit  Dòminus , 
alleiti  ja. 

V".  Domum  tuam  Dòmine  dccct  fanètitùdo  . 

5».  In  longitudinem  diérum . 

Pater  nofter . / 

Abfolutio . A vlnculis  . 

V-  Jube  domne  benedicere  . 

Bcnediblio  . Evangèlica  1 dèlio . 

Leèlio  fanèli  Evangèlii  fecùndùm  Lucam  i 
LcEliovij.  Cap.  i.  2Ò. 

IN  ilio  tèmpore  : Miflus  eli  Angelus  Gdbriel  à Deo  in  Civrtatem  Galil**  5 cui 
nomen  Ndzareth  , adVirginem  defponsdtam  viro , cuinomen  eratjofeph, 
pedomo  David,  & nomen  Virginis  Maria  . Et  rèliqua  . 

Homilia  S.  Berndrdi  Abbdtis  . 

Ex  Homilia  1.  fupcr  MijJus  ejl . 

QU*  eft  h*c  Virgo  tàm  vcneràbtlis  , ut  falutètur  ab  Angelo,  tàm  hùmilis , 
ut  defponsita  ìtt  Fabro?  Pulchra  permixtio  virginitdtis,  & humilititis,  nec 
mediócriter  placet  Deo  illa  dnima , in  qua  & humilitas  commèndat  virgi- 
nitdtem  , & virginitas  exórnat  humilitdtem  : led  quanta  putas  vcneratióne  digna 
ed,  in  qua  humilitdtem  exdltat  foecùnditas,  & partus  cónfècrat  virginitdtcm  ? 
Audis  virginem  , audis  hùmilem?  Lauddbilis  virtus  virginità* , fed  magis  neccfsà- 
ria  humilitas,  illa consùlitur , irta  pr*cipitur . Tu  autem  Dòmine  . 

Rt.  Diffùfa  eli  gratia  in  Idbiis  tuis  : * Proptèreà  bencdixit  te  Deus  in*tèrnum. 
y.  Myrrha , & gutta , & cdfia  à veftimèntis  tuis  à dómibus  eburneis  , ex  quibus 
te  deleèlavérunt  fili*  Regum  in  honòre  tuo . Proptéreà  bencdixit . 

Leffio  viij. 

Ex  Homilia  a.  fuper  coititi  loco  . 

Mlflùseft  inquit  Angelus  ad  Virginem , virginem  carne,  virginem  mente, 
virginem  profefliòne,  virginem  dènique,  qualem  deferibit  Apóftolus, 
mente , & córpore  fanèlam  , nec  nóviter , nec  fortùito  invèntam  , fed  à fxculo 
elèèlam  , ab  AltilTimo  pr*cògnitam  & libi  pr*pardtam  , ab  Angelis  fcrvdtam  , à 
Patribus  pr.rfigurdtam  , à Prophètis  promidam  , ut  pauca  loquar  de  pluribus, 
quam  fibi  dliam  pnrdixifle  Deus  vidètur , quando  ad  fèrpèntem  ait  : inimicitias 
ponam  inter  te , Scmulierem?  Etfi  adhùc  dùbitas  , an  de  Maria  dixerit  , audi 
quodsèquitur  : Ipfa  cóntcret  caput  tuum  : cui  h*c  fèrvdta  viètória  eil,  nifi  Ma- 
ri* ? Tu  autem  Dòmine  . 

Ri.  Bedta  cs  Virgo  Maria  Dei  Gènitrix,  qu*  crcdidifli  Dòmino  , perfèèla  fimi 

in  te. 
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in  te,  qua;  ditta  funt  tibi  ; Ecce  exaltdta  es  fuper  Choros  Angelórum  : ♦Inter- 
céde prò  nobis  ad  Dóminum  Deum  noftrum  . 

V.  Ave  Maria  grilla  piena , Dóminus  tecum.  Intercéde.  Glòria  Patri,  In- 
tercéde • 

Leffio  ix. 

Ex  ìlomil.  i- fuper  eoiUm  loto  . » 

E TingrélTus  Angelus  ad  eamdixit:  Ave  grdtia  piena,  Dóminus  tecum.  Quò 
ingréfTus  ad  eam  ? Puto  in  Sacrdrium  pudici  Cubiculi , ubi  illa  fortdlfis  clau- 
fo  fuper  fe  óflio  ordbat  Patrem  in  abfcóndito  . bolent  Angeli  ad  Ila  re  ordntibus,  & 
.deleétdri  in  bis  , quos  vident  Icvdrc  puras  manus  in  oratiòne . Holocduftum  fan- 
él*  devotiónis  gaudent  fe  offérre  Deo  in  odórem  fuavitdtis  . Marte  autem  ora- 
aiónes  quantùm  plactierint  in  confpéétu  Altilfimi,  Angelus  indiedvit,  qui  ingréf- 
fus  ad  eam  tam  reverénter  falutdvit . Tu  Uuteni  Dòmine . 

,Te  Deum  lauddpius . t 1 

AD  LAUDE  S, 

& per  Horas , Antipbona  . 

DOmum  tuam  Dòmine  decet  iànclitùdo  in  longitùdinem  diérum  . Tfqìmm . 
Dóminus  regndvit , &c.  cum  r sii  jais . 

Antipbona . Domus  mea  Domus  oratiónis  vocdbitur , in  ea  omnis  qui  petit  dc- 
cipit,  & qui  quaerit  invenit , & pulsdnti  aperiétur  . 

Antipbona  . Propter  Domum  Dòmini  Dei  noftri , qutesivì  bona  tibi . 

Antipbona . Dòmine  Deus  exaltdfli  fuper  terram  habitatiónem  meam  . 

Antipbona , Dorami)  majeftdtis  mete , & locum  pedum  nicórum  glorificdbo  . 

Capitalum . 

IN  òmnibus  rèquiem  qu;rsfvi , & in  hatreditdte  Dòmini  mordbor  . Tunc  pr«- 
cépit , & dixit  tnihi  Credtor  òmnium , Se  qui  credvit  me  , requiévit  in  «- 
berndculo  meo . ■ - - , 

Hymnu t - 

ALto  ex  Olympi  vèrtice  Plebilque  vota  su/cipe, 

bummi  Paréntis  Fxlius  ,' 

Ceu  monte  deséétus  lapis 
Terras  in  imas  décidens  , 

Domus  fupérnz , & .infitti?  , 

Utrumque  junxit  angulum, 

Sed  illa  ièdes  Coelitum 

Semper  resultai  Idudibus , 

Deùmque  Trinum  & Unicum 
• Jugi  canòre  pracdicat  : 

Illi  canéntes  jùngimur 
Alma:  biònis  simuli . 

Hate  tempia  , Rex  Coeléftium  , 

Impfe  benigno  luminò  : 

Huc  ò rogdtus  ddveni , 
y.  Introibimus  in  taberndculum  ejus  . 

JJt.  Adordbimusin  loco  , ubi  ftetérunt  pedes  ejus . 

Ad  Bentdiffui , Antipbona  . 

Ecce  faberndculum  Dei  cum  hominibus , & habitdbit  cum  eis , & ipfi  pópulus 
ejus  erunt , & ipiè  Deus  cum  eis  erit  eórum  Deus . Oratio . 

DEus,  qui  Bedta:  Mari*  Virginis  Domum  perincarndti  Verbi  myilétium_. 
mifericórditer  confecrdfti , edmque  in  CnuEcclélìa:  tua:  mirabiliter  collo- 

edili. 


Et  noftra  corda  jugiter 
Perfùnde  coeli  grdtia. 

Hìc  impetrent  Pidélium 

Voces , precé/que  suppIicuiiL» 
Domus  bedta  ninnerà, 
Patriique  donis  gdudeant  ; 
Doncc  doluti  còrpore 
bedes  bedtas  impleant . 

Decus  Parénti  débitum  ' 

Sit  ulqucqudque  AluìTimo  , 
Natóque  Patris  ùnico,  . 

Et  inclyto  Pardclito , 

Cui  laus,  potéftas,  glòria, 
Altèrna  lit  per  ficula . Amen. 
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cifti , concedo  : ut  fegrcgati  à taberndculis  peccatórum , digni  efficia'mur  ha* 
bitatóres  Domus  fanfta:  tua: . Per  cùndem  Dóminuin  noftrum  Jeiùrn  Chriftunu 
Piliurn  tuurn  . Qui  tecum , Stc.  , ^ Ad  Primam . 

5<.  brevi  dicitar . y.  Qui  natus  es  de  Maria  Vfrgine . 

Leliio  èrevis  Capitulum  None . 

Ad  Tcrtìam  Antipbona.  Domus  mea.  _ \ 

Capitulum . In  òmnibus  requiem  quxsivi . 

fy.  breve.  Hìc  Domus  Dei  eft . * Et  Porta  Coeli . Hìc  Domus. 

,-y.  Et  vocibitur  Aula  Dei . Et  Porta.  Glòria  Patri.  Hìc  Domus . 
y.  Dòmine  diléxi  dccórcm  Domus  tua: . Et  locum  habitatiónis  gloria:  lux; 
■Cratio  ut  fuprà  . . 

Ad  Sextam  Antipbona . Propter  Domum  Dòmini . __  Capitulum. 

ET  fic  in  Sion  firmata  fum , & in  Civitite  famftificita  finu'liter  requiévi,  &in 
Jerufalem  potéftas  mea  . Et  radicavi  in  pòpulo  honorificatp  , óc  in  parte_j 
Dei  mei  harréditas  illius  , & in  plenitùdine  Sanéìórum  deténtiomea . 

1£.  breve . Dòmine  * Diléxi  decórem  Domus  tua: . Dòmine  . 

y.  Et  locum  habitatiónis  glòrii  tua; . Diléxi.  Glòria  Patri.  Dòmine. 

y.  Domum  tuam  Dòmine  decet  fanélitùdo . 

fy.  In  longitùdine!!!  diérum  . 

Or  atto  ut  fuprà . 

Ad  Neri  a in , Antipbona  . Domum  majeftitis  mex  . Capitulum . 

IN  platéis  ficut  cinnamómum  Se  bilfamum  aromatizans  odórem  dedi  ; quali 
myrrha  elééta  dedi  filavi  titem  odóris . 

$!.  Domum  tuam  Dòmine* Decet  (ànftitùdo  . Domum  tuam  . 
y.  In  longitùdinem  diérum  . Decet  fanòtitudo . 

. Glòria  Patri . Domum  tuam . 
y.  Hic  Domus  Dei  eft , & Porta  Cceli  • 

Jjt.  Et  vocibitur  Aula  Dei.  ; 

Or  alio  ut fuprà  .■ 

In  fecundis  Ve/per it . Omnia , ut  in  primi! . 

Ad  Magnificat,  Antipbona.  Oquàm  mctuéndus  eft  locus  irte  ! Vere  non  eft  hìc 
slliud,  nifi  Domus  Dei,  & Porta  Coeli.  Or  alio  ut  fuprà , 


Die  X.  Decembris  . 

IN  FESTO  TRANSLATI Q N I S 

ALMiE  domus  b.  marine  virginis 

AD  MISS  AM. 


• Introita! . ■ 

TErribilis  eft  locus  irte , hic  Domus  Dei  eft , & porta  coeli , & vocibitur  au- 
la Dei . .. 

Vfalm.  Quatti  dilééla  tabernicula  tua  Dòmine  virtù  tuoi  ! concupifcit,  déficit 
dnima  mea  in  atria  Dòmini . Glòria  Patri , &c. 

Or  a t io . 

DEus,  qui  bc.itx  Marix  virginis  Domum  per  incarnaci  Verbi  myftérium  mi* 
fericórditer  éonfècrifti , camque  iniìnu  Eccléfix  tux  mirabilitòr  col!ocifti> 

con* 
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concède  , ut  fegregiti  à taberniculis  Pcccatórum  , digni  efficiimur  habitatóres 
Domus  fandti  tui  . Per  eunidem  Dóminum  . 

Lèèlio  libri  Sapiènti*  . 

IN  òmnibus  rèquiem qussivi , & in  hireditite  Dòmini  moribor  . Tunc  pricè- 
pit,  & dixit  mihi  Crcitor  ómnium  , & qui  creivit  me,  requiévit  in  taber- 
niculomeo,  6c  dixit  mihi  : In  Jacob  inhibita  , Se  inlfraèl  hireditire  , Se  in  clé- 
ètis  meis  mitte  radices  . Et  fic  in  Sion  firmita  funi , Se  in  civitite  fan<5ìificdta_. 
fimiliter  requiévi , & in  ferùfalem  potéftas  mea  , & radicavi  in  pópuio  honorifi- 
cato , & in  parte  Dei  mei  hirèditas  illius  , & in  plenitudine  (ànètòrum  detèntio 
mea.  Quafi  cedrus exaitata  fimi  in  Libano  , & quafi  cypréllus  in  monte  Sion..  : 
quali  palma  exaltita  fum  in  Cades,  & quafi  plantitio  roiìe  in  Jèrico . Quali  oliva 
fpeciòfa  in  campii , & quafi  plitanus  exaltita  funi  juxtà  aquam  in  platéis  . Sicut 
cinnamòmum  , & bilfamum  aromatizans  odórem  dedi  : quafi  myrrha  clédta  dedi 
fuavititem  odóris . 

Graduale . Unam  pètii  à Dòmino , hanc  requiram  , ut  inhibitem  in  domo  Dò- 
mini  òmnibus  dièbus  viti  me* . 

V.  Ut  videam  voluptitem  Dòmini , & vifitem  templum  ejus  . Alleluja , allelùja. 
V-  Beiti  qui  hibitant  in  Domo  tua  Dòmine  , in  fzcula  fieculòrum  laudibunt  te  . 
Alleluja . 

Sequèntia  fandii  Evangèlii  fécundùm  Lucani . 

IN  ilio  tèmpore;  Milfus  eli  Angelus  Gibriel  à Deo  in  civititem  Galiln , cui 
nomen  Nizareth , ad  virginem  deiponlatam  viro,  cui  nomen  erat  Jolcph, 
de  domo  David  , & nomen  virginis  Maria . Et  ingrélfus  Angelus  ad  eam , dixit: 
Ave  gritia  piena  , Dóminus  tecum  : benedica  tu  in  muliéribus . Qui  cum  au- 
dilTet , turbila  eli  in  fcrmónc  ejus , èccogitibat,  qualis  eflet  ifla  falutitio . Et 
ait  Angelus  ei.  Ne  timeas  Maria  : invernili  enira  gritiam  apud  Deum  . Ecce_j 
concipies  in  ùtero  , Se  piries  fllium  , & vocibis  nomen  ejus  Jefiim  . Hic  erit  ma» 
gnus  , Se  filius  Altiflimi  vocibitur  . Et  dabit  illi  Dóminus  Deus  iedem  David  pa- 
tris  ejus,  & regnibit  indomojacob  initérnum,  & regni  ejus  non  erit  finis  . 
Dixit  iutem  Maria  adAngelum.  Quómodo  fiet  illud , quòniam  virum  non  co- 
gnófco  ? Et  refpóndens  Angelus,  dixit  ei.  Spiritus  Sandlus  fupervéniet  in  te, 
& virtus  Altilfimi  obumbribit  libi . Ideòquè  & quod  nafcètur  ex  te  làndlum  , vo- 
cibitur  filius  Dei  . Et  ecce  Elifabeth  cognita  tua  , & ipfa  concépit  filium  in  lè- 
tiedlute  fua  . Et  hic  menfis  lèxtus  eli  illi  , qui  vocitur  ilèrilis  : quia  non  erit 
impofsibile  apud  Deum  omne  verbum  . Dixit  iutem  Maria  . Ecce  anelila  Dòmi- 
ni , fiat  mihi  iccùndum  verbum  tuum  . Credo  . 

Offertorium . 

Introibo  in  Domuni  tuam  adoribo  ad  templum  fanètum  tuum  , & confitébOr  nò- 
mini  tuo . 


Etcì- 14.  f. 


rfti.  i6. 4. 
Pfil-  »$■  r- 


Cip.  1. 


JJS*  r-  ».  tr 
«ir*  «• 


Secreta  . 

ACcipe  quifumus  Dòmine  mùnera  in  hac  làcra  Domo  digninter  oblita , & 
beiti  Marii  virginis  fuffragintibus  méritis , ad  noflri  falutis  auxiliunL. 
provenire  concède . Per  Dóminum  . 

\Pnefatio  . Et  te  in  fellivititc  beiti  Marii  femper  virginis  . 

Communio . • 

Bcitus  qui  iudit  me  , Se  qui  vigilat  ad  fores  meas  quotidiè , Se  obfèrvat  ad  po/les  tip.  tip.  p. 
oftii  mei . Qui  me  invènerit , invèniet  vitam  , & hauriet  falli  tem  à Domino. 

VoJÌ communio . 

QUilumus  Dòmine  Deus  noller,  ut  facrosindla  mylléria , quiprorepara- 
tiónis  noftrs  muniminc  contulilli,  intercedènte  beita  Maria  femper  vir- 
To.ll.  R gine , 
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gine , & prafens  nobis  remèdium  c(Te  fàcias  , & futurum  . Per  Ddminum  no- 
ftrum  &c. 

Altre  Liturgie , che  fiatino  ancora  inedite  predò  li  loro  Autori  non  meno 
dotti,  che  pii,  fpero  poter  aggiungere  nell’Appendice  della  prefènte  Opera_. , 
prima  che  ne  Ha  terminata  la  (lampa . 

CAPITOLO  Vili, 

continui  Prodigi , e grafie  fi  conferma  l'I 'fioria 
della  Traslazione , e l’I  dentiti  della 
S.  Cafa  di  Loreto , 

A Lia  continuazione , ed  eftenfionedel  culto , corri  fpondono  li  continui  Tem- 
pre più  ftupendi  Prodigi , che  Dio  opera  in  quel  gran  Santuario  ad  inter- 
ccflione  della  Tua  cara  Madre  ; e non  è vero  ciò  che  taluni  male  informati, 
fc  pure  non  male  affetti , vanno  dicendo , che  ora  non  vi  fùccedano  più , o (bla- 
mente di  raro  i miracoli , c le  grazie  ftraordinarie . Sono  anzi  quelli  così  fre- 
quenti , che  anno  fiancata  la  pazienza  di  quelli  Offiziali , a quali  fpetterebbe  l’in- 
combenza di  conlèrvarnc  autentiche  memorie  ; ond’è  che  mancata  in  elfi  per  l’aP 
fuefazione  totalmente  la  maraviglia  non  curano  di  regillrare  i fatti  più  rimarcabi- 
li, che  vedono  quali  tutti  li  giorni  rinuovarfi  dalla  fopr, maturale  virtù , cheitL* 
quel  Santo  Luogo  è prefente;  ed  è giunta  quella  fupina  negligenza,  anche  a lafciar 
perire  le  Reliquie  de  i monumenti , che  vi  erano  degl’antichi  fuccefli.  La  cele- 
bre Vittoria  lotto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V.  riportata  dall'armata  navale  Gridi  a— 
na  (opra  la  Turca  nel  Golfo  di  Lepanto , venne  dal  gran  Comandante  Auftriaco 
attribuita  al  Patrocinio  della  Santilfima  Vergine  Lauretana , ove  tri  gl’altri  pe- 
gni di  Tua  devota  gratitudine  volle  fodero  lafciate  da  gl’innumerabili  Schiavi  libe- 
rat  i le  loro  catene  , con  le  quali  in  progreflo  di  tempo  furono  fabricati  li  Cancel- 
li di  ferro  alle  Capelle  di  quella  gran  Chiela  Catedm/e;  ma  non  fono  molti  anni  , 
ch’eflèndofi  podi  alle  dette  Capelle  li  balauftri  di  marmo , furono  levati  quei  can- 
celli, e quel  ferro  commifio  indiftintamente  con  ajtro  fu  impiegato  in  occorren- 
ze di  varie  fabriche  fpettanti , all’iftefTo  Santuario  . 

Quell’accidente  m’impegna  a favellar  qui  d’un  fatto , meno  forfè  notorio  d j 
quello3ovrcbbe  elferlo , come  molto  più  recente,  e publico,  per  timore,  che 
polfa  un  giorno  andare  anch’erto  in  oblivione  a caufa  d’una  limile  trafeuraggin e, 
alla  quale  non  porto  riflettere  lènza  dolore  del  mio  (pirito  ; benché  molta  confo- 
lazione  dall’altro  canto  mi  rechi  il  confiderare  come  a quello  gran  mancamento , 
forfè  dalla  divina  previdenza  a bella  polla  permeflo,  fupplifca  riderti  gran  Si- 
gnora con  mantenere  in  quella  Tua  Reggia  terrena  Tempre  viv,a,  e perenne  la  (òr- 
gente  di  fègnalati  favori  ne  i publici , e ne  i privati  bifogni . Quando  il  valorofò, 
è pio  Re  di  Polonia  Gio:  III.  venuto  in  foccorfò  dell’Imperadore  Leopoldo  ebbe 
liberata  dall’Afledio  Turchefco  la  Metropoli  Città  di  Vienna  nell’Auftria , fu  ci* 
fualmente  fotto  le  ruine  d’alcuni  edificj  atterrati  intorno  ad  erta  da  quei  Barbari  a£ 
(èdianti  trovata  una  pittura  in  tela  rapprefentante  la  Madonna  SSma  di  Loreto, 
a cui  due  Angeli  foftenevano  la  corona  con  una  mano , e tenevano  con  l’altra  un 
Carrello  volante  ne’ quali  fi  leggevano  le  parole  (cioè  in  quello  del  lato  deliro) 
In  hac  Imogine  Maria  viSlor  ero  ’Joannes , ( ed  in  quello  del  lato  finillro  ) In  bac 
Imagine  Maria  timcis  ‘Joannei . prefè  il  Coronato  Duce  quell’inopinato  ritrova- 
mento come  pegno  ficuro  della  pro„tezzione  di  Maria , e datofi  ad  i nfèguire  l’cfcr- 
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cito  nemico  fuggitivo,  raggiuntolo  a Barkam  gli  diede  quella  memorabile  rotta  , 
che  fruttò  in  breve  tempo  all’Imperatore  la  ricuperazione  dell’intiera  Ungheria  , 
« d’altre  Provincie . Il  trionfante  Giovanni  mandò  le  primizie  delle  fpoglie  nemi- 
che  alla  Vergine  in  Loreto,  cioè  lo llendarao  maggiore,  che  tuttavia  retta  pen- 
dente da  uno  de’  muri  dietro  la  Santa  Cappella , come  pure  vi  fi  vede  incifa  in  una 
lapide  la  feguentelnfcrizzione . Deipara;  Lauretanc , cujus  inter  veteris  edificii 
rumai  reperto  ìmagine  viBorias  ominante  opem  imploranti  Cf  pr*fcnti(fima  m fenjìt-, 
Joannet  Ul.  Poloni*  Rex  Turcti  ad  Parckanum  memorabili  clade  cejìi , precipua’» 
vexillum  ab  ìifdem  raptum^devotigratique  animi  monumentum  mìjit.lnnoc.  XI.  P.M. 
federatorum  in  Turca s Cbrijlianorum  arma  qua  felictier  junxerat , anno  Pont.  Vili, 
felicius promovente.  Dopo  la  morte  di  quello  famofò  Re,  la  Regina  Maria  Cafimira 
di  lui  vedova  regalò  il  Santuario  d’una  copia  del  lùdctto  ritratto  in  tutto  limile 
alla  itatua  , che  lì  venera  nella  Nicchia  fopra  il  S.  Camino,  qual  copia  confervata 
prefcntementenelTeforo,  contella  indente  con  i’ilteflb  Itendardo , e la  fudetta 
inlcrizzione  la  verità  del  racconto,  e non  lafcia  dubitare , che  tanta  profperiti 
dell’Armi  Criltiane  in  quella  guerra  li  debba  riconofccre  dall’interceflìone  della 
Madre  di  Dio  invocata  fotto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  . Avendo  nondi- 
meno defiderato  di  accrefeerne  le  pruove  ,e  di  faperc  ove  prelèntemente  fia  riporta 
quella  Pittura  originale  , Ibmmamente  apprezzabile  fé  non  per  l’eccellenza  dell* 
arte,  per  la  gloria  dell’Imprefa  a cui  fervi  d’incentivo,  ne  feci  fupplicare  la_> 
Macftà  della  Regina  Clementina  d’Inghilterra  degna  conforte  del  Re  Giacomo 
III.  ( coppia  Reale  nella  quale  fpicca  un’animo  molto  maggiore  di  tuttetl’altre  fue 
native  grandezze , c che  rifeuote  in  Roma  un  sì  copiofo  tributo  d’applaufo  , e_» 
di  (lima  univeriàle  alle  fue  rtraordinaric  virtù  , che  fembra  allontanata  dal  pro- 
prio trono  a fine  fidamente  di  regnare  ibpra  li  cuori  di  tutta  la  Criftianità  , non., 
d’una  loia  nazione  ) : Quella  impareggiabile  Principefla  incuilono  sì  bene  radi- 
cate e crefciute  la  Religione , e tutte  l’altre  rare  doti  de’  lùoi  Paterni , e Mater- 
ni Afcendenti  Sobielchi , e Neoburghi , non  meno  benigna  che  pia , lì  com- 
piacque fcriverne  al  Sereniamo  Prenci  pe  Giacomo  fuo  Padre,  c communicarmi 
la  Relazione  figliente  , che  ne  ha  ricevuto  in  rilporta  , e ch’io  communico  al  mio 
Lettore , perche  porta  a quello  puro  fonte  licuramente  forbire  le  più  chiare  , e_» 
più  lìncere  notizie  d’un’avvenimento  di  tanta  importanza . 
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Relatio  puccintta  de  I nventione  I m agirti s Beatijfimt  , 
Virginis  Maria  prop'e  Viennam. 

POftquam  placuit  infinita-  Dei  Ter  Optimi  Maximi  bonitati  benedicere  ar- 
mis  Chriftianorum  fub  aulpiciis  inviftirtimi  olimjoannis  III.  Regis  Po- 
lonia: in  liberatone  Vienna:  a graviffima  ac  diuturna  Turcarum  obfìdione  die 
Dominicaqux  fuit  ta.  Septembris  168$.  infra  o«5lavam  Nativitatis  Beatiflimx 
Virginia  Maria: . Dum  General illìmus  Exercituum  Regni  Dux  Stanislausja- 
blonoulcki  Cartellanus  Cracovienfìs , vir  non  lolum  bellica  gloria  infignis , fed 
& fummx  pietatis  , polita  circumcirca  palaia , & Cartella  prò  tunc  a Turcis 
diruta,  ac  vallata,  alfociatus  multis  officialibus  invifenda obiret , accidit  ut 
intrando  unum  ex  illis  defolatuni , ut  & alia,  atquè  illud  hac  & illac  circum- 
lurtraret,  advertit  fub  fragmentis  murorum  telam  quandam  depiftam  ruderibus 
obrutam , ac  pedibus  cquorum  Turcicorum , quorum  in  ilio  cubiculo  perfi- 
ftentium,  recentia  exillebant  veli  igia  , conculcatati) , jubet  illam  continuò 
coram  le  extrahi , & afportari . Et  ecce  advertit  Iconem  Beatiflimx  Virgi- 
nis  Marix , quam  penitus  conliderando  videt  ex  utraque  parte  verba  adferipta 
Te.  il.  R • „ de 
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de  Angelorum  manibus  le  fe  porrigentia . "Ex  una  , /»  bac  Jmagine  Morir  Din- 
„ ccs  oanncs . Ex  altera,  in  bac  lmagine  Marìcc  viblor  ero  ojoannes . Obflupe- 
„ /ci t ad  hujufmodi  infperatam  Inventionem  . Dux  Jotus  Jstabundus  properat 
,,  ad  Serenidimum  Regem  exbibendo  Imagincm  narrat  rem  prout  fe  habuit.  Oni- 
„ nes  mirantur  lstantur,exultant  & quali  mira'culum  agnofeunt,  primo  obin- 
,,  ventronem  in  circumllantiis  recentilfimè  obtentte  viflorite  gloriofidims.  a.  Ob 
„ nomen  foannis  , dum  co  infìgnitus  Serenidimus  Rexjoannes  viòlor  prò  tunc 
,,  extiterit . j.  Ex  parte  Inventoris  Imaginis  , dum  non  per  alium,  quam  per  Ge- 
,,  neraliffimum  ejufdem  Regis  exercituum  Ducem , nihil  minus  cogitantem  fue- 
,,  rit  reperta  ; e vefligio  diligentiflìmè  faida  eli  inquilino  a Rege  & carteris  Pri- 
,,  morib'us  quis  Cartelli  illius  fuerit  Pofledbr;  quo  nomine  appellaretur,  vcl 
„ utrum  aliquiS  Princeps  eo  nomine  Joannes  infigni  aliqua  vigoria  Celebris  illis 
,,  iqpartibustunc  velolim  repertus  fuerit;  nulla  penitus  potuit  erte  de  hoc  in- 
„ formano;  prò  nunc  difeurrendo  aliqui  conjedurando  exiftimant  prifatanu 
,3  Imagincm  per  Joannem  Capillranum  ex  Italia  olirn  ad  illas  partes  apporta- 
,,  tam  , cum  qua  in  Ungaria  contraTurcas  gloriofus  exillebat  viòlor.  Ampie- 
„ xus  eli  cum  ingenti  devotionis  affedlu  Imagincm  Serenidimus  Rex  , eam  expo- 
„ liri  quantum  erat  podi  bile  curavit , manentibus  cicatricibus  in  facie  a concul- 
„ catione  equorum  Turcicorum  , atque  eandemfecum  poli  ubique  in  ulteriori- 
,,  bus  Callris  portari , nec  non  in  Regia  Cappella  confervari  fecit,  quotidièante 
„ illam  Milfarum  Sacrilicia  celebrari,  Litanias  Lauretanas  per  Religiolòs  S.Do- 
„ minici  decantari  ordinans  » 

,,  Quam  pollea  Serenidima  Regina  Maria  Calimira  ufi  in  vita  felicitar  regnati 
33  teSerenidimoRege,  lìc  & poli  triftem  illius  obitum  in  anno  1696.  die  17.JU- 
„ nii  Vellonovia:  propc  Varlaviam  pari  cultu , & veneratone  prolècuta  fecurrL. 
,,  Romam  deportar!  fecit,  & quotidie  ad  Sanétiflìma  -Sacrilicia  fuper  Altare_i 
„ exponi  mandavit , utpotè  pluribus  gratiis  ad  illius  prtefentiam  a Deo  per  in- 
3,  tercedioncm  Sanftidima:  ejufdem  prteilitis  , vel  przfìari  folitis.  Tandem  poli 
,,  fata  Serenidlma;  Regina  in  anno  1715.  die  30.  Januarii  Polelìi  in  Galli*,  fub- 
,,  fecuta  cedit  in  fortem  Serenidìmi  Principis  Regii  Polonia?  Jacobi  Eudovici. 

Il  Turfellino  al  libro  5. , e gl’altri  Plorici  che  della  S.  Cafa  prima  , e dopo 
di  lui  fenderò  riferirono  gran  numero  de’  miracoli  lino  a quei  loro  tempi  accadu- 
ti , quali  non  intendo  io  di  qui  replicare , imperocché  il  lettore  bene  li  fammenta- 
rà  d’avérli  inteli  nel  primo  tomo  , o potrà  con  ricorrere  a quello  appagarne  a fuo 
talento  la  propria  curiolìtà , e devozione;  mà  per  non  defraudarlo  delle  più  mo- 
derne notizie  intorno  alla  rara  Perla , che  nel  Teloro  li  vede  con  l’impronta  della 
Santidima  Vergine  in  mezza  figura  rilevata,  come  fe  folfe  cuniata  a torchio  , « 
fufainforma,  ocavo;  deputandoli  ancora  fe  lia  opera  della  natura  , o dclParte, 
o vero  miracolofa , copierò  qui  fedelmente  quanto  ne  trovo  nel  manulcritto  più 
volte  allegato  del  Cinedi , il  quale  al  quinternetto  14.  così  nedifeorre. 

Mà  a donativi , e doni  di  vaglia , e di  gran  prezzo  pafiando,  d alcuni  pochi 
raffi  menzione  Timo  fi  è la  perla  maravigliofa  della  quale  Gabriello  Carroccio  Vica- 
rio Foraneo  di  Lonzo  nella  breve  fua  fioria  dell'origine , e trans  lozione  di  S.  Cof» 
&c.  dice  : mà  trà  tutte  le  gemme  pitiprezìofe  di  qttefio  Tefioro , è maraviglìofis-i , 
anzi  miracolofa  una  perla  in  forma  di  navicella , nella  quale  naturalmente  i 
fcolpita  la  lmagine  di  Maria  ere.  Inquefia  la  Lcatijfima  Vergine  dal  mezzo  in  si 
fopra  una  nuvola  fedente  , direi  io  col  bambino  a giacer  fu  le  braccia  fcolpita  fi  vede, 
nella  quale  ha  voluto  natura  mofirare  quanto  ella  abbia  difteperiorità  fopra  l'ar- 
te ejfendo  , che  i giojel litri  dicono , che  nella  perla  per  ejfcr  compofia  di  faglie  l 
t uniche tt  e fittili  una  fopra  l'altra  non  pojfono  fiolpir  figure , il  che  fi  è così  , hi  fo- 
gna 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  tj7 

■gna  confejfarc  ejfer  quefia  una  gran  maraviglia , e per  coli  dire  un  miracola  dina- 
tura,  e con  ragione  perche  quello  può  dirji  tale  ove  Parte,  e la  natura  non  anno 
talento  <P  operare . Vi  fono  alcuni  , che  credono  come  fifa  delP  avorio  pottrfi  la  perla 
intenerire , e ridotta  come  pafia  poterfi t or  mare  : cofa , che  io  non  lò fe  vi  pojfo  crede- 
rc,  perche  ì vero , che  P avorio  s'intenerifce  col  farlo  fiar  infufi  nelP aceto , dunque 
per  intenerir  la  perla  vi  vorrà  un  acido  , ma  quefio  la  difirugge , e confuma  , cometa 
l'efpcrienza  dimofira ficcane  le  perle  di  numero  continuamente  dalle  donne  portate 
al  collo  coll'ufo  continuato  fono  fiate  dall'acredine , ed  acidità  del  fudore  offertale 
ejjerfi  diminuite,  e di  grojfezza , e di  pefo  : diconfi  di  quefie  varie  cofe , chequi 
riferir  non  fa  d'uopo  . Ella fi  da  incognito  benefattore  in  una  cartuccia  involtata , e 
nella  Cajfetta  del  Camino  gettata , è legata  in  oro  in  forma  di  triangolo  ton  alcune. _> 
perle  pendenti  nelbajfo  , e di  fopr a con  tre  catenuzze  pur  (Poro  un  appiccagnuo- 
lo  , che  in  una  fola  maglia  termina  formato-,  tutto  quefio  ornamento  con  bel  garbo 
Condotto  . Ma  già  che  di  quefia  tnaravigliofa  perla  fono  a favellare  dalla  fin golarità 
di  ejfa  portato  , riferirò  qui  dò  che  da perfonaggìo  cofpicuo  veggendola  fi  riferito, 
che  fe  da  qualche  perfino  di  riga  ordinaria fife  fiato  rapportato  , lafiiarei forfeit 
nelfilenzio  tal  relazione  nafeofa . Efperimentando  i pefeatori  di  perle  nel  Mar  R ojfo 
detto  da  Latini  Eritreo  da  certo  tempo  ficarfa  talmente  la  pefiaggione , che  appena 

• bafiava  per  corrifpondere  al  dazio  non  che  a giungere  a confiderabil guadagno , come 
■ da  quel  trafico  fipuòfemprefperare , fecero  voto  di  donare  alla  B.  Vergine  di  Lore- 

* to  ed  alla  fua  Santa  Cafa  tutta  la  pefia  di  perle , che  fi fife fatta  in  quell'anno  , 
nel  quale  altro  mai  fi pefcò , che  io fiavezzone  di  perla  , che  fi  i raccontato , e quefio 

» fi  pe fiato  ò per  coti  dire  trovato  negl' ultimi  giorni  di  quelPanno , ne'  quali  Pobbli- 

It  go  del  Voto  terminava . Vifto  da  quei  femplici  e fibietti  cuori  la  maravglia  della 

n perla , la  fecero  legare  in  oro  , e con  Paggiunta  alP  intorno  tP  alcune  piccole  perle. _* 

•j  P accomodarono  come  che  fojfe  un  giojello  da  portare  al  petto , equi  la  mandorno  , 

ir  che  involta  in  una  f empite  e carta  fi  nella  cajfetta  del  S,  Camino  trovata  . Non  fono 

di  ancora  fei  anni  che  il  Duca  di  S.  Pietro  di  Cafa  Spinola  , fe  pur  non  erro , nel  vede- 

re  il  teforo  e fra  Poltre  cofe  quefio  maraviglìofi  fiavezzone  di  perla , prefittiti  molti 
Cavalieri  , ed  altri  perfino? ri  ragguardevoli  fra  quali  Monfignor  Vefcovo  di  Lore- 
to  raccontò  la  fioria  del  Voto fatto  , e come  tornando  al  luogo  della  pefia  quelli , che 
qui  la  detta  perla  portarono  , trovarono  ejferfi  fatta  pefiaggione  di  tante  perle , che 
..  al  valore  di  cento  mila  feudi  arrivava  : e per  più , come  egli  aveva  avuto  l'ordine  e'I 

r carico  dì  notificare  quefio fatto  a gloria  di  Dio , e della  Beati /fina  Vergine  di  Lore- 

to, ma  che  per  non  ejfer  prima  qui  venuto , avea  difettato  in  notificar  quefio  fatto  : or 
f perche  le  parole  de'  Grandi fono  fentenze  inappellabili  P ho  qui  voluta , come  co  fi  cer- 

ta raccontare . 

Ora  fenza  più  dilungarmi  daH’aflùnto  del  prelènte  capitolo  , che  confifte—» 
nella  continuazione  de’ miracoli,  torno  a dire,  che  di  quella  non  può  dubitare 
chiunque  frequenta  la  vilita  di  quel  Santuario  -,  mentre  non  pafla  Sono , nè  forlè 
j mefe,  che  non  ne  Tenta  raccontare  de  nuovi , e fegnalati  , fe  è curiofo  d’infor- 
, itiarfene  da  gl’abitanti , e particolarmente  da  quelli , che  per  ragione  del  loro 

„ miniftero  devono  elferne  fatti  confapevoli , fe  bene  per  la  loro  difattenzione  , o 

. negligenza  de’  fubalterni  in  farne  regillro  , non  li  fanno  li  nomi , nè  la  Patria  , 

, nè  l’altre  qualità  delle  perfone , nelle  quali  li  fono  adempite  quelle  maraviglie , 

, nè  nella  modo  di  poterfene  chiarine . 

j I Miracoli,  e le  Grazie  (Iraordinarie  (dicono  tal’uni  ) li  ricevono  ancora 

, altrove  ad  interceflione  della  Vergine , la  quale  è per  tutto  l’iftelTa  Madre  di 
j,  Mifericordia  fenza  reftrittiva  di  luogo . Onde lè  ne  difpenfa  in  Loreto,  non  va- 

j le  l'Illazione , che  ivi  lia  la  fua  Cafa  nativa  come  li  pretende  inferirne , c più  giu-? 

ftaraen- 
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fhmente  fi  può  attribuire  l’effetto  favorevole  alla  fede  di  quelli , che  ricorrono 
con  fuppliche  sili  Santi , ed  alla  Regina  de’  Santi . A quella  oppofizione  fi  pò- 
irebbe  rifondere,  che  quelli,  che  ricorrono  alla  Vergine  in  Loreto,  la  mag- 
gior parte , e forfè  tutti  anno  una  viva  fede  , non  folo  alla  Madre  di  Dio , ch’è 
riftefla  in  ogni  luogo , o a quella  fua  particolare  Iinagine , che  ivi  goda  più  fpe-» 
cialmente  di  veder  venerata , come  frequentemente  fi  efperiraenta  or  in  una,  or 
in  un’altra  Chiefa  , o contrada,  ma  di  più  ripongono  una  particolare  fiducia  itt 
quella  Cafa  materiale , quale  venerano  lìngolarmente , come  ripiena  di  celeft# 
virtù  per  la  Santità  de  i Perfonaggi  a quali  ha  fèrvito  d'abitazione  ; onde  e li  mu- 
ri , e TiltelTa  polvere  del  pavimento  riguardano  come  Sacre  Reliquie , ed  a quelle 
bene  fpeflo  attribuifeono  la  fanità  ricuperata  , e l’altre  grazie  ricevute  , al  che 
perfuadcre  fe  folfe  falfo  non  è credibile  , che  Dio  contribuiflè  con  miracoli,  perch’ 
egli  non  può  approvare  cofa  , che  fia  contraria  alla  verità . 

Meglio  però  fi  toglie  tutta  la  forza  all’argomento  contrario  , con  dire , che 
non  è applicabile  a quei  miracoli , che  fi  vedono  operati  lènza  che  alcuno  ne  lùp- 
plichi,  e per  confeguenza  non  dipendenti  dalla  fede  di  chi  prega  ; mà  anzi  cen- 
trar) direttamente  all’intenzione  di  quelli  ne*  quali  fi  manifeltano  ; come  fimo  le 
conl’erlioni  de  gl’Eretici , o d’altri  oftinati  Peccatori . Miracoli  fecondo  il  fen- 
limentodc’SS.  PP. , affai  maggiori , che  la  Refurrezzione  de’  morti , e che  non 
fonorari  in  quello  Santo  Luogo , come  ne  fanno  indubitata  pruova  leAbjuredi 
molti,  che  non  per  abbracciare  la  Cattolica  Religione,  mà  per  deriderla  , e_ « 
mettere  in  difprezzo  quella  Santa  Cella  tanto  da  Cattolici  riverita  vi  portarono 
curiofi  , ed  empj  l’occhio  , ed  il  piede,  e le Confèflioni  generali  di  tanti  viziofì, 
ch’a  tutt’altro  fine,  che  di  fgravare  la  propria  confidenza  eranfi  colà  condotti. 
De  gl’uni , e de  gl’altri  fi  leggono  memorabili  efempj  nel  P.  Riera,  enegl’altri 
Scrittori  dell’Iftoria  Lauretana , e tuttavia  Tene  vedono  de  nuovi  da' Minillri 
del  Santuario  , che  li  raccontano  alli  devoti  Pellegrini  con  li  quali  anno  qualche 
particolare  cognizione.  Non  fimo  molti  anni,  che  una  Zitella  Eretica,  di  Na- 
zione Svizzera  vi  ficonduffè  per  pafeere  la  fua  curiofità  di  quelle  magnificenze, 
che  ne  fèntiva  narrare  : entrata  a tal  fine  più  volte  nel  Santuario , tutto  minuta- 
mente oflèrvando  , dimandava  a’  circollanti  dove  era  la  ftatua  di  Maria  , ch’efft 
non  vi  vedeva , benché  gli  venilfe  indicata  d’apprelfo  col  dito  . Pensò  ella  d’clfe- 
re  da  gl’altri  burlata,  e vi  conduflc  in  fqa  compagnia  una  fanciulla  dell’albergo 
ove  alloggiava,  da  cui , come  dall’altre  le  venne  indicata  la  Sacra  Imagine  , mà 
ne  tampoco  lavidde;  onde  conofcendo  d’aver  in  lè  (lefla  1’ollacolo  promilc  alla 
Beatiflima  Vergine  d’abjurare  l’Erelia  , s’effa  fe  le  rendeva  vilìbile  . Ne  venne-» 
allora  immediatamente  graziata.  Vidde  il  bel  fimulacro,  e ne  provò  tanta  fo- 
di  sfazione  la  villa,  e tanto  conforto  il  cuore,  cheulcendo  dalla  Santa  Celiai 
lì  fece  condurre  da  i Catechifti  per  effèrc  inflruita  ne’  fondamenti  del  Cattolichif- 
mo.  Così  mi  riferì  una  perfona  degna  di  fede  , che  Tintele  pochi  giorni  addie- 
xro  in  Loreto  da  pii  Ecclefiaffici , che  ebbero  mano  a farla  inllruire . 

Crelce  all’ultimo  grado  l’efficacia  di  quello  difeorfò  rifpetto  a certi  miraco- 
li, che  tendono  direttamente  a palefare  la  Santità  di  quella  Divina  Abitazione, 
e l’onore  dovuto  alle  Sacre  Mura , che  la  compongono , facendole  lèrvire  d’in- 
llromento  , ora  alla  giultizia  per  punirne  li  Profanatori , ora  alla  milcricordia_> 
per  operar  maraviglioG  , e falutevoli  effetti  fia  nelle  menti , o nelle  membra  in- 
ferme . Di  quella  forte  di  Miracoli , oltre  quelfi , che  fimo  fparfi  nell’Iftorie  rac- 
colte nel  primo  tomo  , uno  del  Secolo  corrente  n’efibilco  qui  al  Lettore , come  lo 
fcriflè  in  Loreto  l’Hlefla  Perlina,  che  ne  tornò  poco  fà  accennata  qui  lòpra , fotte 
la  dettatura  del  Sig.  Primicerio  di  quella  Catedrale , e Cullode  del  Teforo  Pefci, 

fog- 
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Ibggetto  per  pietà,  per  prudenza,  per  letteratura , e per  tutte  le  parti  d’un* 
ottimo  Ecclefiaflico  commendabile  , informatiflimo  di  quanto  ne  dice,  per  la_» 
gran  parte  ch’egli  ebbe  in  quel  fatto  , qual’è  il  (èguente , 

„ Una  Dama  della  Città  di  Ulma  fù  lòrprefa  da  una  fludìone , o goccia  , che 
„ gli  faceva  chinar  la  teda  all’jndietro , fenza  poterla  rimettere  alla  fua  naturale 
„ politura , per  lo  che  convenne  fargli  un  Collarino  d’argento  dietro  al  quale  lì 
„ ponevano  alcune  ftecche , che  a forza  foftenefTero  la  teda  dritta  . Non  trovando 
„ rimedio  al  fuo  male  , ed  avendo  gran  fiducia  alla  Vergine  Santidìma  di  Loreto  , 

„ fi  rifolve  di  vifitarc  il  Santuario  ; padando  per  il  Ferrarefe  trovò  un  Cavaliere  di 
„ fua  antica  cognizione , che  era  Colonnello  in  un  Regimepto  del  prelidio  Impc- 
„ riale  inComacchio,  e di  Religione  Eretico,  il  quale  fi  trovava  in  quel  giorno 
„ peroccafione  di  caccia  in  un  Calino  di  Campagna  , e vedendo  inafpettatamcnte 
„ pattar  la  Dama  la  complimentò  , richiedendola  dove  andalfe  ; rifpolc  quella  eh’ 
,,  andava  trovare  un  valente  medico  per  curarla  del  fuo  male , fpiegandofi  ch’era_» 
,,  la  Madonna  di  Loreto , (òpra  di  che  l’Offiziale  mettendo  in  ridicolo  quella  devo- 
„ ta  fperanza  dille,  che  le  tornava  di  colà  rifiutata,  farebbe  anch’egli  andato  a 
,,  procurarfi  qualche  grazia  da  quel  medico . LaDama  lèmpre  più  confidata  nella 
„ protezzione  della  Santidìma  Vergine , replicò,  che  accettava  la  parola,  e che 
„ pentade  fcriamente  a doverla  adempire  . Portatali  poi  a Loreto  impiegò  tre_» 
,,  giorni  continui  in  orazione  dentro  il  Santuario,  trattenendoli  quattro,  o cin- 
„ que  ore  trà  mattina , etèra,  e la  terza  mattina  della  fua  dimora , dopo  fatta  la 
„ Santa  Communione,  volendo  bagiare , come  era  fitocodume  , il  pavimento  nel 
„ tempo  dell’Elevazione  gli  caddero  dal  Collarino  le  ftecche  fudette  , reftando  elfa 
. ,,  libera  dalla  fudetta  indifpofizione , onde  J’iftedo  giorno  volle  partire , per  parte- 
„ ciparc  lollecitamente  il  fuccettb  all’Eretico  Cavaliere  a fine  d'obligarlo  all’oder- 
„ vanza  della  parola , con  portarli  pcrlonalmente  alla  Santa  Cala  ; e giunta  al  Ca* 
„ lino  ove  dimorava  il  Cavaliere  fe  le  pretèntò  tutta  allegra  facendoli  vedere  rifana- 
’ „ ta  per  intercellione  della  Vergine  Santidìma.  Di  che  reftando  ammirato  il  medefi- 
,,  mo  Cavaliere  non  potè  difimpegnarfi  di  andare  a Loreto,  dove  pochi  giorni  do- 
' „ po  fi  portò,  e nell’andare  portò  una  lettera  diretta  al  Signor  Primicerio  Pefci 
„ del  Signor  Giufeppe  Pelagatti  Commiftario  della  Provianda  di  Comacchio  , ac- 
„ ciò  adì  (tede  il  detto  Cavaliere  in  lòdisfarlo  nella  vifura  di  tutte  le  magnificenze. 

■ ,,  E quella  lettera  confegnata  al  Cavaliere  era  di  mero  complimento;  mà  in  un’altra 
,,  lettera  dell’iftedb  foggetto , portata  da  un  Cattolico  fervitore , dell’illeilo  Cava- 
„ liere  offiziale  Eretico  veniva  raguagliato  il  medefimo  Primicerio  della  Religione 
• „ del  Cavaliere , con  ordine  di  farlo  alfiftere  da  qualche  buon  Sacerdote  Religiolò  in 
,,  cafo  ch’iddio  eravede  voluto  fare  grazia  d’illuminarlo  per  l’intercedìone  della 
„ Vergine  Santilfima,  con  ordine  efprelfo  ad  elfo  Signor  Primicerio,  di  non  conimu- 
,,  nicare  al  Cayaliere  quefta  feconda  lettera  portata  dal  fuo  fervitore  ; onde  il  mede- 
„ fimo  Signor  Primicerio  prevalendoli  dell’avvilo  portò  il  Cavaliere  a vedere  il  Te- 
,,  foro,  del  quale  egli  era  il  Cuftode,  e per  riconolcere  l’inclinazione,  e difpofi- 
,,  zionc  di  detto  Cavaliere  le  narrò  molte  grazie  difpenlàto  dalia  Vergine  Santilfi- 
» ma  alti  Donatori  di  quelle  Gioje  , diche  il  Cavaliere  faceva  pochidimo  conto, 
,,  anzi  poneva  in  derifo  li  Miracoli , e però  il  Signor  Primicerio  ftelfo  credeva  ,che 
„ la  venuta  del  Cavaliere  fodc  Hata  per  mera  curiofità  ; mentre  lo  ftelfo  faceva  nel 
,,  vedere  le  memorie  di  grazie  entro  la  S.  Cala  . 

« Due  giorni  dopo  l’arrivo  di  elfo  Cavaliere  trovò  di  nuovo  elfo  il  Signor 
„ Primicerio  nel  Teforo , che  recitava  l’OflScio , e gli  dille  ch’il  giorno  dopo  era  di 
,,  partenza  per  Comacchio  , e dopo  qualche  complimento  lo  richicle  della  notizia^» 
,,  del  numero  di  quelle  lampade  , che  ardevano  in  quella  Stanza  (così  egli  chiamol- 
' la) 
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» 1»)  e fé  poteva  egli  numerarle  per  /è  fletto,  erifpollogli  di  fi,  parli  dalteforo 
,,  per  andare  ad  effettuare  quello  Tuo  defiderio;  e mentre  attualmente  nc  faceva  la 
»,  numerazione  in  tempo , che  li  celebravano  le  melTe  , nel  vedere  genuflettere  tutti 
„ gl’aftanti  alligno  dell’Elevazione  ancora  egli  per  non  dare  ammirazione  genu- 
3»  flette  con  un  folo  ginocchio,  c nell’atto  di  genuflettere  toccò  accidentalmente-» 
„ con  il  capo  li  Santi  Muri,  e nell’atto  ifteflo  fi  Tenti  foprafareda  un  Tom  mo  interno 
,,  freddo  (era  del  mefe  di  Luglio)  dal  che  fgomentato  ufcì  immediatamente  dalla 
,,  S.Cafa , e dopo  la  dimora  di  un  quarto  d’ora  in  circa  , ceffando  il  freddo , tornò  al 
,,  Tuo  folito  primo  ftato  , edubbiofo  fe  tale  accidente  fotte  naturalmente  occorlò, 
3,  o pure  cagionato  dal  tatto  di  quei  muri,  volle  rinuovarne  l’efpcrienza  , coru 
„ rientrare  in  S.  Cala  , genuflettere  come  prima  , Se  appoggiare  il  capo  nell’ifleffa 
„ lituazione  , il  che  appena  fatto,  in  vece  del  gelo  Tenti  un  cosi  ardente  interno  ca- 
,,  lore,  chol’obligò  adufcirfene  più  (paventato  di  prima  , e vedendo,  che  dopo 
„ un’ora,  e più  di  dimora  il  calore  non  fitto  non  diminuiva  , ma  s’augumentava-  ; 
„ andò  di  nuovo  a ritrovare  il  Signor  Primicerio  ove  l’aveva  lafciato  in  Teforo , e 
3,  tutto  turbato  lo  prefè  per  mano,  con  chiedergli  fé  vi  fotte  alcun  Rcligiofò  , eh' 
,,  iflruiflc  nella  Fede  Cattolica  , e replicatogli  dal  Signor  Primicerio , che  v’erano 
3,  /oggetti  di  qualità  per  tale  affare,  replicò  il  Cavaliere , che  defiderava  parlare  con 
„ uno  di  quelli  ) onde  il  Signor  Primicerio  immediatamente  partito  dal  Te/òro  tro- 
„ vò  il  P.  Pagani  Domenicano  Religiofò  di  gran  concetto,  evirtù,  e conferitogli 
,,  il  desiderio  del  Cavaliere  Eretico , fi  portò  unitamente  con  detto  Padre  nel  Te- 
„ fòro  dove  aveva  la/ciato  il  Cavaliere;  quale  nel  vedere  il  Religiofò  narrò  li  due 
„ accidenti  occorfigli  nella  S,  Cafa  ; per  il  che  lo  (letto  P.  Domenicano  con  fommo 
,,  zelo  ditte  al  Cavaliere  ettèr  quella  una  gran  grazia  di  Dio  , difpenfatagli  per  in» 
,,  tercettìonc  della  Santittima  Vergine  Maria , e che  non  fi  abufatte  di  tal  grazia-., 
„ perche  forfè  da  quetto  punto  dipendeva  la  fila  eterna  fàlvezza , o dannazione  con 
„ /piegarli  ch’il  freddo  prima  fperimentato  lignificava  la  tepidezza  della  Tua  falute, 
„ e il  fuflèguente  calore  efprimeva  il  fervore , che  doveva  avere  per  l’eternità  beata, 
„ il  che  efprelfe  con  tanta  energia , e zelo  Ecclefialtico  il  buon  Religiofò  , che  1’ 
„ eretico  Cavaliere  retto  illuminato  , e il  dì  /èguente  fece  nella  Cappella  dell’O/pi- 
„ zio  de’PP,  Domenicani  alla  prefenza  di  due  di  detti  PP,  ,e  di  molti  Patentati  del 
„ S.  Offizio  un’efemplariflima  abjura;  e la  mattina  (èguente  dopo  afcoltate  più 
„ mette,  e fatta  la  S.  Communione  nel  tornare  al  Telòro , ditte  palelèmcnte  ch’egli 
„ era  venuto  in  Loreto  un  Saulo,  e nc  partiva  Paolo  per  fpargere  Tempre  il  Tuo  fan- 
,,  gue  per  la  Religione  Cattolica. 

Che  il  Vefcovo  di  Coimbra  venuto  al  Concilio  di  Trento , defideri  ed  ot- 
tenga dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  prendere  uno  di  quei  Sacri  Saffi  , per  met- 
terlo alla  publica  venerazione  in  una  Chiefà  da  /è  eretta  nella  Tua  Diocefi  in  onore 
della  medefima  Vergine  Lauretana , e ne  riporti  in  vece  di  premio  alla  Tua  devo- 
zione il  feveriffimo  cafligod’una  flrana  infermità  ; che  Io  forza  a rimandarlo  fe_» 
vuol  guarirne;  non  fu  certamente  grazia  concetta  alle  lue  preghiere,  ed  alla  Tua 
fede , nè  da  lui  defiderata  non  che  richieda , mà  una  meritata  vendetta  della  /Iel- 
la Madre  di  Dio , off e/a  dall’incauto  zelo  di  chi  ardifee  intaccare  quei  muri  a lei 
tanto  cari . Il  fatto  è incontrovertibile  , provato  non  foto  con  l’autorità  del  Rie- 
ra , del  Turfellino,  e degl'altri  Iftorici,  ma  con  la  lettera,  che  ne  ZcrìfTe_» 
l’i/leflb  Vefcovo  ; e chi  ne  bramaflè  pna  conferma  di  teflimonio  coetaneo,  /ènti 
la  depofizione  d’un  Sacerdote,  ch’era  in  quei  tempi  impiegato  alla  Cuflodia  del- 
la Santa  Cappella,  tratta  dal  Tuo  manuferitto  originale,  che  fi  confèrva  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  , del  /èguente  tenore  , 
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J)ÌV»  Maria  Laurei  una  miraculorum  fclcclorum  liber  primus , 

Bernardini t:  Falconili:  fcripfìt  MDLXVII. 

( Omìffi:  alti:  . ) 

\ Ccuratè  Ce  cum  prifide  I.auretano  per  Iiteras  egittè  , quadam  epifiola-, 
j,  £\_  declaravit  Conimbria:  Epifcopus , ut  ex  Sacrar  Celli  pariete  erutum  la- 
,,  terem  devotionis  ergo  haberet , fiquidem  eo  initio  , & fondamento  alia  fuo 
3,  duiflu  aufpicioque  Conimbrii  ejufdem  nominis  conftruenda  erat  ides  facra_» . 
„ Atque  id  a Summo  Pontifice,  amplittìmi  Cardinalis  Carpenfis  sdis  Proteéloris 
„ airenfo , nulla  refragante  cenfura , re  ipfà  fatetur  fe  obtinuitte . Cui  quideu t_» 
irei  tefiimonio  funi  ipfc  Bernardina : Falconiti: , qui  tunc  tempori:  cum  latcrctilut 
n ille  ex parictefuit  evulfut , cujlo:  prxficiebar  Sacello . Veruni  cum  poflmodum 
,,  longè  aliter  fe  Divi  Genitricis  , omnipotcntifque  Filii  Divinum  numen  indica- 
5,  ret  velie,  quò res  ipfa pofieris  miractilo  foret,  quoulque  retti tueretur  lapis  , 
,,  qui  contra  Dei , & Diva:  Virginis  nutum  ex  facro  pariete  foiterutus,  qui  t ani 
„ duro  atque  inexplicabili  itinere  non  fine  longo  dierum  intervallo , incommo- 
„ do  , detrimentoque  , inde  tum  eft  delatus , affidua  febri  laborare  admodum , 
„ & ja<5tari  Epifoopus  cipit . Cujus  rei  caufam  fibi  obfcuram  Tanè , & ignotam  . 
,,  Dei  utpotè  fententiamenuncians,  patcfecit  IcBiJpma  qttaiam  faentina  , Virgi- 
li numque  c anobio  addici 'a , valetudinem  nifi  divi  Virgini  Lauretanse , quod  per 
3,  fe  foittet  ablatum,  propèdiem  reftitucret,  non  aliter  fe  recuperaturum.  Quo  au« 
3,  dito  in  religionem  apud  Ce  id  quod  Tacere  decreverat , verfum  eft . Quocircà  om- 
33  nem  curam  cogitationemque  omnem  eò  tranftulit  Epifcopus , ut  celeriter  Bau- 
li return  repcrtaretur  tapi: , parietique  de  integro  jungeretur  ex  quo  anteà  flit 
3,  edtiBut , & in  Ionginquas  orbis  partes  exportatus . Itaquè  illicò  ut  iter  equis 
3,  ingrefiì  font  iidem  portitores  , qui  pridem  aubloritate  Pontificia  ipfius  Epifcopi 
,,  nomine  hoc  munus  explendum  curarunt  ,•  mira  coeli  fèrcnitas  cum  tranquillità» 
3,  teorta  eft,  quibu:  Laure  tum  dttm  remeabant , iter  brevi  ac  fi  convolattent, 
„ expediverunt , lapidemque  argento  coopertum , ut  cunBi:  illue  confluentibu: 
i 3,  perfpicuu:  foret , decenti  cumhonore  parieti  fuo  rcpofucrunt . Idibus  Martii 
i „ MDLXI. 

Non  fono  mancati  foguaci  all’indifcreta  devozione  delVefcovo.  Li  fod- 
detti  Iftorici  ne  riferifeono  diverfi  cali , ed  in  tutti  fi  trova  aver  la  pena  corrifpo- 
fto  alla  colpa  fino  all’intiera  reftituzione  della  materia  fottratta  . Eccovene  ora_> 
uno  feguito  nel  fecolo  pattato . Il  Signor  Francefilo  Bartoli , che  ne  fà  la  teftimo- 
nianza  col  fuo  giuramento  è cognito  a Roma , ed  a gl’cfteri  per  l’incombenza  ap- 
poggiatagli di  vifitare  le  Pitture  , che  da  Roma  fi  vogliono  eftraere,  come  pure 
per  eflere  fiato  dichiarato  Antiquario  di  Noftro  Signore  , e per  le  diverte  figure 
d’Antichità  date  alle  (lampe , oltre  quelle , che  refero  già  celebre  Pier  Santi  Bar- 
toli fuo  Padre . 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

FIdem  fido  per  preferite:  Ego  Notoria:  publicu:  infraferiptu: , qualiter  dìe  26- 
Fcbruarii  1753.  Pro  Ven.  Domo  , (fi  Ecclefia  S.  Marine  Laure  tana  Nat  ioni: 
Picena  ere.  examinatu : fuit  Roma  in  officio  mei  (fic.  per  me  (fic.  de  Mandato  CÉc. 
ad  perpetuami  rei  mcrnoriam  D.  Francifcu:  Bartoli  filiti:  quondam  Fetri  Sondi  Ro - 
tnanu:  alati:  fitta  annorum  62.  circiter , cui  dclato  per  me  (fic.  Muramento  meritati: 
di  tenda, prout  taBi:  (fic.  juravit  (fic.  dixit , (fi  depofuit  ut  infra  videlicet  — Depon- 
go per  verità  , qualmente  dalla  buona  memoria  della  Signora  Lucia  figliuola  del 
quondam  Giovati  Francefilo  Grimaldi  detto  il  Bologne  fe  mio  Madre , ho  piti  volte 
Io.  11.  S inieft 
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in  tifo  raccontare  , che  la  di  lei  Madre  chiamata  Elea  a AUtìfii  ritenendo  prtffo  dìfe 
un  pezzo  dì  Mattone , o Pietra,  o altro  Materiale,  che  fojfe  ( del  che  preci  fornente  non 
mi  ricordo  ) della  Santa  Cafa  di  Loreto  , cadde  inferma  , e non  provando  alcun' 
benefizio  da'  Medicamenti  , avvi  fiat  a , che  ciò  poteva  provenir  dalla  retrazione  di 
detta  reliquia  fecondo  Pefperienze  offervate  in  altre  Perfine , deliberò  di  rimandar- 
la a Loreto  , infieme  con  tutte  le  fuc  gìoje  , fupplicando  la  Reati  filma  Vergine  a per- 
donarli , ed  impetrargli  la  falute . 

Il  che  intefi  detto  quondam  Pietro  Santi  Bartoli  mio  Padre  la  perfuafe  a man- 
dar un  dono  equivalente  allcgioje,  ch'egli  defiderava  di  ritener  per  ufo  della  detta 
Lucia  fua  moglie  dì  lei  figlia , come  fi  ejjcguito , e partito  che  fi  il  Latore  per  ' 
Loreto,  cominciò  l'inferma  a migliorare  , e riaverjì  a poco  a poco , in  modo  che 
figuìta  la  refiit azione  in  Loreto , c fifa  fi  ritrovò  intieramente  guarita , ma  poco  do- 
po l'inferma  la  figlia , cioè  la  detta  Lucia  , che  non fapendo  a qual  caufa  attribuir- 
lo , fi  non  alle gio\c  fuddette  da  lei  ufate , dopo  che  furono  promefife  alla  Madonna— > 
Santi ffma , mandò  quelle  ancora  a Loreto  di  confìnfi  del  fuddetto  Pietro  Santi 
Bartoli fuo  Marito , e ne  forti  l'ifiefifo  effetto  già  ojfervato  in  per  fina  di  fitta  Madre , 
ricuperando  anch'efija  a poco  apoco  la  finità , come  fi  andavano  accoflando  le  gioje  a 
a Loreto  , ove  quando  f urono  confegnate  efifa  fi  ritrovò  pure  del  tutto  fitna  . Tutto 
ciò  lo  fio  , e depongo , per  averlo  più  volte  intefi , effondo  all'ora  Giovanotto , dal- 
ia detta  Lucia  mia  Madre  , che  ne  difiorreva  infieme  colla  Signora  Margarita  di 
lei  Sorella , che  morì  poco  tempo fa  ; Di  che  tempo  precìfamente figuirono  li  fiddet- 
ti  fitti , e fonazioni , non  mi  ricordo  d'averla  intefi , ni  tampoco  d' altre  particolari- 
tà per  ejfer  corfi molti  anni , offendo  morta  la  detta  Piena  mia  riva  materna  neW 
anno  1679.  come  ho  trovato  incerte  note  domefiiche , eh' è quanto  in  Caufa  feten- 
tia (fic. 

Io  Francesco  Bartoli,  Se  alias  Iatius  patet  in  broliardo  A<ftorum,  & 
aciti s mei  Sic.  ad  qua;  &c. 

In  quorum  (idem  Sic.  Ronn  hac  die  3.  Martii  1733. 

Ita  ed  Bafilius  Quintilius  Curi*  Eminentiflimi , bc  Reverendilfimi  Domini 
Cardinalis  Alma;  Urbis  Vicarii  Not.  publicus  in  fidem  Sic. 

Loco  Signi . 

CAPITOLO  IX. 

Si  pruoua  l’Identità  della  Santa  Cafa,  e la  certcz>z>à 
della  fua  I fioria  con  altri  Miracoli , anche 
perpetui,  epalefi. 

E Stèndo  i Miracoli  uno  de’  legni  infallibili  della  vera  Chiefa,  del  quale  fi 
vagliono  i Cattolici  Romani  per  convincer  gl’Eretici , alcuni  ne  allega- 
no, che  fono  non  paffaggieri,  mà  permanenti , manifedi,  e perpetui, 
c tra  quelli  non  manca  chi  dia  il  primo  luogo  alla  S.  Caia  di  Loreto.  IIP.  ArP 
dekin  dice  ch’in  e(Ta  gl’Inglefi  , e gl’OIandefi  trovarebbero  un  miracolo  publico, 
e perpetuamente  vi  Ubile , s’andaflero  in  cerca  d’attedati  della  vera  Fede  con_. 
quella  diligenza  , che  ufano  per  cercare  di  arricchirli  andando  in  traccia  di  Merci 
foradiere  . Uditelo  nel  libro , che  ha  per  titolo  R.  P.  Ricardi  Arfdekin  Soc.  *]?- 
fu  Sac.  Tbeolog.  Profcffori:  Theologìa  Tripartita  univerfi  (fic.  editionis  undecima 
Venetiis  1696.  apud  fo.  ^ a cobi  Hertz  (nel  Prefazio  fi  dice  queft’Autore  Mattone— o 
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Hibernus  ) alla  Par.  i.  cap.  j.  argum.  7.  pag.  31./»  fola  Ecclefa  Romana  perfi- 
fiit  gloria  Miraculorum  à Cbrifio  vene  Ecelefie  promi  fa  fic.  §.  VI.  Et  'cerò  ut  in  > 
ea  irtvenienda  bomincs  ejfent  inexeufabile s , extare  voìuit  quidam  miracola  pub  li. 
ca , fi  perpetua  fi  omnibus  facili  confpicua , fi  Angli  fi  Baiavi  e a cura  qua-» 
epes , fi  mcrces  peregrinai , vere  Videi  tefiimonìum  inquircrcnt . Reperirent  in 
Italia , fi  in  ipfo  Religioni!  Romane gremio  Domai  Lauretane  miracolimi  publh 
tum , fi  omnibus  fcire  volcntibus  perpetuò  confpicuum . Et  il  Monacello  nel  luo 
Formulario  legale  prattico  Fori  Ecclefiaftici  tom.  2.  formul.  1.  tit.  1 j.  de  rebus 
Sacris,  &Religio(is  num.  31.  dice:  Sant  & alia  mìr  acuta  que  in  Ecclefia  Ca~ 
tbolica  firmata  fuprà  firmate  pctram  continuò  perfeverant , (fi  pnter  alia  piar. ss 
telebriora  enumerantur  . J'rimò  Domus  Lauretana  in  qua  B.  Virgo  nata  e fi  ^ fi 
nutrita , eternum  Ver  bum  concepie  , que  a fundamentìs  avulfa  Angelico  minifie- 
rio  a Nazareth  in  Illyricum primò , anno  Cbriflì  1291.  diex.  Majì  deportata , fi 
triennio  pofi  die  x.  Decembris  in  Picenum  translata , omnium  Chrifiianorum  con- 
turfu , fi  votis , tanquam  Divine  Cbaritalis  prodigium  veneratur , (fi  miraculo- 
rum perenni  tot  e exaltatur. 

Certamente  non  può  negarli  il  titolo  di  perpetuo , e manifeflo  miracolo  alla 
inabiliti  d’una  Cala  formata  di  quattro  muri  rozzi,  edebboli,  pofati  lènz’al- 
cun  fondamento  immediatamente  fopra  la  polvere  nel  mezzo  d’una  publica  flrad  a, 
che  li  conferva  lènza  alcun  minimo  detrimento  del  fuo  antico  llato  ; quando  an- 
che fòdero  tre  Ioli  lècolì , come  vogliono  gl’oppolitori , e non  cinque , come  ve- 
ramente lòno , che  li  ritrova  in  quel  (ito . Che  lè  alcuno  dimandane  come  appa- 
rile quello  fuppollo  , mentre  non  v’è  adito  a rimirare  quei  muri  lòtto  il  pavi- 
mento , che  ne  nafeonde  il  principio.  Si  ricordi,  che  venne  publicamente  rico- 
nofeiuto  quello  fatto  quando  furono  atterrati  li  muri  antichi  fabricativi  d’ogn’in- 
torno  da’  Recanatefi , per  dar  luogo  al  bell’ornato  de’  marmi , che  ora  circonda 
quella  Santa  Cella  ; e che  lo  Icrive  il  P.  Riera  Autor  contemporaneo,  benché 
non  vi  li  trovalfe  prelènte,  avendo  egli  familiarmente  trattato  con  l’Architetto 
che  lòpraintendeva  a quellavoro,  e con  molti  ch’ebbero  la  fòrte  di  vedere  cotu. 
gl’occhj  proprj  quel  gran  prodigio , che  già  collantemente  tenevano  per  anti- 
ca tradizione,  onde  non  v’è  alcun  ragionevole  fondamento  di  rigettarne  l’au- 
torità . 

Miracolo  ancora  perpetuo  deve  firmarli  la  Santa  Cafa  per  quei  legni  dclla_, 
fuaFabrica,  che  fi  confervano  tuttavia  non  fòlo  incorrotti,  mi  totalmente  Meli 
dal  dente  vorace  del- tempo,  come  lòno  l’Architrave  dell’antica  porta  ora  mu- 
rata , il  trave , che  Uà  al  piano  del  pavimento  calpellatocontinuaniente  da  innu- 
merabili Pellegrini,  ed  altri  devoti,  e le  tavole  dell’armario , ocrcdenza,  ove 
fi  riponevano  gl'utenfilj  di  Cucina  , ed  altre  malfarizie  domeniche . Con  non  mi- 
nor prodigio  fi  vedono  perfeverare  fenza  alcuna  minima  lefione  lcfcudelle  di  cre- 
ta cotta,  dopo  il  contatto  d’infinite  corone  , e medaglie,  ed  infiniti  baci  di  la- 
bra  devote , che  vediamo  in  diverfe  Chielè  aver  confumato  i marmi , ed  i bronzi 
di  più  flatue  de’  Santi. 

So  che  non  manca  cbi  ne  attribuire  la  caufa  alla  natura,  e qualità  del  le- 
gno , che  dice  elfer  cedro  in  quel  Clima  incorrottibile . Io  lafcio  alli  naturalilti  il 
penfiere  d’eliminare  la  fulfiflenza  di  quella  erudizione;  dico  però  ,che  potrebbe  al 
più  renderli  efènti  dal  tarlo,  o altro  limile  corrolìvo  ; non  già  dalla  conlùmazione 
inevitabile,  che  ne  fa  Pillò.  Pofciacchè  altro  è dire  incorruttibile,  ed  altro  incon-- 
funtibile. Incorruttibili  p-r  fc  (lelTi  fono  ancora  li  marmi, eli  Bronzee  pure  li  logo- 
rano^ confumano  a forza  di  toccarli,  tuttoché  fuperficialmen  te  con  lelabra,  come 
oflèrvammo  poc’anzi.Il  che  molto  più  milita  per  la  terraglia  delle  fcttdclle,in  pro- 
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podio  delli  quali  ftimo  non  inutile  nè  ingrata  da  per  tiudcire  a!  Lettore  la  lèguenv 
te  notizia,  che  le  non  erro  , alla  maggior  parte  giungerà  nuova , tale  quale  la_, 
trovai  nel  Libercolo  del  P.  Giuleppe  Antonio  Patrignani  della  Compagnia  di  Ge- 
sù intitolato  : Il  picciolo  Santuario  £ alcune  Intaglili  miracohfc , e delle  relijuir  « 
di  Gesù  Bambino  Salvator  nojlro , divido  in  due  parti  prima , e feconda  ftampato  in 
Faenza  l’anno  J72t.  nella  Stamperia  Camerale  , e del  S.  Offizio. 

Parte  s.pag.  129.  delle  Sante  Scodelle,  e tazzette  trovate  nella  S.CnUu 
tJazarena  ora  Laurei  ana  . 

Nella  Santa  Cada  Nazarena  ora  Lauretana  &c.  fi  confèrvano  con  gran  vene- 
razione alcuni  vadi  di  creta , che  fecondo  l’antica  pia  credenza  de’  Cridiani  furono 
dagl’ApoftoIi  ritrovati  nell’Arnnrio  della  Santildma  Vergine , e nel  confacrar , 
*he  elfi  fecero  in  Chieda , ò Cappella  la  detta  Santilfima  Cada  collocati  per  orna- 
mento non  meno , che  per  atteflato  di  vera  devozione  nella  cima  di  quelle  mura^ 
preziofè . Erano  quelli  vafi  tutto  il  dervizio , o vadellamento  della  povera  tavola 
della  Santilfima  Nazarena  fameglia,  e di  elfi  il  Divino  Infante  fervivafi  in  pigliar 
quella  refczzionc , che  gli  preparava  la  fua  Vergine  Madre , e il  duo  Padre  putati- 
vo il  gloriofilfimo  San  Giuleppe  . Io  dunque  come  reliquie  appartenenti  al  pic- 
ciol  Santuario  di  Gesù  Infante  qui  annovero  quelli  vafi,  con  darne  quelle  notizie, 
Cile  ricavar  ho  potuto  dall’Iflorie  llampate , e da  manulcritti  di  lomma  fede . 

Sono  quelli  vafi  fatti  in  forma  di  piattini  , tazzette , e dcodcllini  invetriati, 
è coloriti  aitai  dozzinalmente  al  di  dentro.  Quattro  de  ne  confèrvano  nel  Santo 
Armario,  e tre  già  in  pezzi  vengono  affidi  ad  un  Iato  della  Santa  Cappella  . Mo- 
ftranfi  a’  divoti  Pellegrini  quelle  fante  Scudelte,  e vi  lì  toccano  corone,e  medaglie, 
per  venerazione  di  così  degne  reliquie , le  quali  hanno  operato  miracoli  di  fàlutea 
più  Infermi  col  lòto  toccarle , o col  bere  dell’acqua  polla  in  alcuna  di  effe  . Scri- 
ve il  P.  Orazio  Torlèllino  nella  fua  Moria  Lauretana  che  un  Sacerdote  di  Loreto 
fuo  amico,  da  pungentilfimo  dolor  di  teda  trafitto , tollo  che  accoltoli!  al  capo 
uno  di  quei  Sacri  Vali , fentilfene  immediatamente  guarito  . Un  altro  pur  Sa- 
cerdote da  grave  febbre  agitato  , non  prima  ebbe  in  una  di  cotali  fcudelle  bevuto, 
TurftUm,  in  che  allora  allora  trovolfi  feerico  di  e(Ta  febbre.  Due  o tre  altri  di  quelli  Sa- 
/,4'J  trovanfi  altrove,  e in  gran  venerazione  tenuti.  Un  Catino  ò piat- 

to grande  di  terra  , c una  tazza  o fcodella  piccola  di  quelle  , che  come  ab- 
biamo detto  di  fopra , furono  ad  ufo  di  Gesù  Criflo  coabitante  in  Naz  arette 
colla  fua  Santilfima  Madre  , fi  confèrvano  nella  Cappella  domeflica  da’  Pa- 
dri Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto.  E poiché  nel  loro  Ar- 
chivio tuttavia  lèrball  un  autentico  foglio,  in  cui  fidelcrive  il  come  pervonifTc 
alle  mani  loro  unsi  bel  te  foro  , mie  piaciuto  cavarne  copia  per  inferirla  in  que- 
llo Santuario  del  Bambin  Gesù . La  relazione  è quella . 

L’anno  del  Signore  1 566,  ammalatofi  a morte  l’Armiraglio  olia  Capitano 
del  Porto  di  Recanati , nè  avendo  in  quel  tempo  il  Cartellano  del  Porto  il  Paroco 
férmo , e fiabile  come  lo  ha  al  prefente , mandò  qui  al  noltro  Collegio  di  Lo- 
reto a dimandare  un  Sacerdote  per  conferirli , e accomodare  le  colè  dell  'anima.» 
fua  . Il  P.  OrgantinoBrelciano,  che  era  allora  Rettore  di  elfo  Collegio  gli  man- 
dò il  P.  Ottaviano  Cappello . Con  quello  Padre  il  detto  Armiraglio  o Capitano 
conferì  le  cofe  dell’anima  fua , e tra  l’altre  gli  dille  , che  ei  fi  credeva  dcommuni- 
cato,  llante  che  teneva  una  fcodella  , o vero  catino  , che  flava  nella  Santa 
Cada  , avendo  Pio  IV.  Papa  duco  tre  anni  avanti  pubblicato  un  monitorio  contro 
quelli  che  avefliro  avuto  ardire  di  pigliare  qualche  pietra , o alcuna  coda  della  San- 
ta Cala  della  Madonna  di  Loreto.  Mollo  il  Pontefice  dall’evidente  miracolo  ch’era 
allora  accaduto  d'una  Pietri , che  lo  Hello  Pontefice  avea  conceffo  che  fi  cavalle  per 
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mandarla  «Trento  dove  allora  era  il  Concilio,  al  Velcovo  di  Coimbra  : riferì 
come  fuo  Padre  morendo  gli  aveva  lafciato  detto  Catino , da  lui  prefo  al  tempo 
di  Clemente  VII*  il  quale  fece  in  miglior  forma  accomodare  la  Santa  Cafa  , levan- 
do il  tetto  e fofStto  antico  col  farle  fare  la  volta  di  pietre  cotte , e l’ornamento  di 
fuori  di  marmi , come  ora  fi  vede , dicendoli  ancora  fuo  Padre , che  e (Tendo  in_, 
quel  tempo  lui  muratore , e lavorando  in  detta  Santa  Cafa , levando  il  Sacro 
Tetto,  ritrovarono  nel  muro  alquanto  vacuo  murati  diverfi  vali,  piatti,  (co- 
delle,  e catini  a)  modo , che  fi  fuol’ufare  per  le  calè  ad  u(o  commune  . Ognuno 
di  quelli  che  ivi  fi  ritrovò  , pigliatone  chi  uno,  e chi  un'altro,  il  prefato  mura- 
tore prefe  per  fua  divozione  il  fuddetto  catino  accomodandolo  in  un  fcattolone 
grande  d’abete,  e ponendolo  tra  le  colè  più  rare  della  fua  cafa . Tutto  quello 
appare  verificarfi , perciochè  di  fuori  è tutto  brutto , e fcalcinato . Piamente  fi 
crede,  che  li  Santi  Apofloli  accomodando  la  S. Camera,  dove  la  Santiffima^ 
Vergine  fù  annunciata  dall’Arcangelo  Gabrielle  in  forma  di  Chiefa  per  celebrare 
ivi  i Divini  Officj , aveflero  ivi  melfi  tali  vafi  aconlèrvare,  acciò  non  averterò  a 
(èrvire  in  alcun  tempo  adulo  profano  quelli  che  avevano  lèrvito  a mangiare,  e 
bere  a Crifto  Gesù  figliuolo  di  Dio  , e a Maria  fua  Madre  degniffima  , eaS.  Gio- 
feppe  luo  Padre  putativo . Prefe  dunque  il  Padre  il  catino  con  animo  di  confi- 
gnarlo  alli  Cuftodi  della  Santilfima  Cappella  venendo  in  Collegio  , lo  moftrò  al 
P.Organtino  Rettore,  il  quale  invaghito  dalla  bellezza  , e divozione  della  cofa , 
lo  portò  a vedere  a Monlìgnore  Pompeo  Pallantieri  allora  Governatore  uomo 
dotto,  divoto,  e prudente  come  quegli,  che  fi  era  allevato  in  Roma  nella  pia 
Congregazione  di  S.  Girolamo  oggi  trasferita  a Pozzo  bianco  , il  qual  Prelato 
con  piena  autorità  conceflè,  che  il  poteffimo  tenere  in  perpetuo  a pio  ufi)  della  no- 
stra Cappella  in  Collegio  , come  ti  è tenuto  piamente  fino  al  prelente  anno  1604. 
Era  in  ufo  nel  Collegio  di  portarlo  agl’infermi  gravati  di  qualche  grave  malatia  , 
«cciochè  ivi  bevetfero  un  poco  di  acqua  in  memoria  della  Santiflima  Vergine—», 
molti  de’ quali  re/lavano  poi  lènza  febbre  , altri  cominciavano  a megliorare  , e 
alleggerirfi  del  male  fintanto , che  perfettamente  guarilfero . Durò  quello  pio  ufo 
finche  per  le  noftre  colpe  , e demeriti  fucceflè  una  difgrazia  l’anno  1603.  in  circa, 
mootre  fi  portava  dalla  Cappella  ad  un’infermo,  tenendo  lo  fcattolone , che  era 
molto  antico  con  ambedue  ternani  ne’  lacci , fifpiccò  in  tutto  il  fondo,  e ca- 
lcando il  Sacro  Catino,  fi  ridulfe  in  diverfi  pezzi,  i quali  poi  ricongiunti  infic- 
ine y fi  formò , e tornò  come  fi  vede  al  prefente . 

Vi  è apprelfo  accomodata  unatazzetta  o vero  faldella  piccola  de’ fudetti 
vafi  ottenuta  dal  P.  Raffaele  Riera  Spagnolo  , il  quale  è de’  primi , che  furono 
mandati  dal  B.  P.  Ignazio , quando  l’anno  1 554,  del  mele  di  Decembre  fi  cominciò 
quello  Collegio,  per  confelfare , e finalmente  l'anno  1583.  qui  anche  finì  la  vita  et 
fendo  Confeflbre  nel  Collegio  degl’illirici , che  allora  vi  era  , e furono  celebra- 
te le  fue  efeauie  folennemcnte . Quello  buon  Padre  per  il  grand’affetto  , che  ave- 
va a quello  Tanto  Luogo  della  Madonna  era  (lato  diligcntilfimolnvelligatore  del- 
le cole  della  Santa  Cafa  , e ne  lalciò  diverfi  ferini  di  fua  propria  mano  dopo  fua 
morte , de’  quali  buona  parte  fi  confervano  anche  apprelTo  di  me  , e da  quella  fua 
diligente  follecitudine  di  raccogliere  le  memorie  della  S.  Cafa  anno  prelò  tutti 
quelli  che  anno  (crino  dall’anno  1390.  in  qui,  come  il  P.  Orazio  Turleflini , e il 
P.Annibale  Fermano,  quantunque  non  fia  poi  l’opera  di  quello  Padre  andata  in  lu- 
ce. Aveva  quello  buon  Padre  in  diverfi  anni  , che  era  (lato  quà  , ottenuta  que- 
lla Tazzetta  come  fi  può  congetturare  da  i figliuoli  de’  fopradetti muratori,  che 
disfecero  il  fiero  tetto  della  SS.  Cappella,  e la  diede  in  mano  a me  acciò  Racco- 
modarti, elfendo  quella  divifa  per  mezzo  non  di  novo,  mà  inoltrando  di  molto 
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tempo  rotta  dicendomi  : qùeda  è una  delle  Icudelle  ritrovata  nella  SS.  Cafa  dell» 
Madonna . Appare  che  quella  fìa  fiata  murata , per  efler  di  fuori  incalcinata  come 
l’altrcdi  (òpra:  Mentre  che  la  tenevo  in  mani  pertalfìne;  palsò  felicemente  co- 
nte piamente  lì  puoi  credere  per  le  buone  congetture , e legni , che  diede  a mi- 
glior vita  il  detto P.  Riera;  e io  accomodai , e congiunfi  la  detta  tazzetta  come 
ora  appare . E tutto  quello  è quello  , che  mi  lì  è offerto  di  notare  fopra  di  quelti 
Sacri  Vafi  , per  elfer  (lato  io  in  quello  Collegio  aflìduo  per  più  anni , e (lato  po- 
lènte al  tutto  fopradetto  , Il  P.  Provinciale  mi  ha  impollo,  che  io. facelfi  , e_» 
fcrivelfi  quella  relazione  . Mi  perdoni  fc  il  tutto  ho  ferino  confi  ile  rozzo,  e 
feont pollo . 

lo  ‘Jacopo  Borgbefe  della  Compagnia  di  Gesù  confermo  quanto  di  fopra  , & 
ho  fottoferitto  la  preferite  di  mia  mano  propria  a dì  25.  di  Luglio  1604. 

lo  Gio : Paolo  Rifi  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesti  di  Loreto 
affermo  il  fopradetto  effer  fatto ferissero  , ( fottoferivere  dal  P.  ‘Jacopo . 
i Fin  qui  la  Relazione  Scc. 

Un  mio  amico  m’aflìcura , che  palpando  ultimamente  per  Loreto , e bra- 
mando di  vedere  le  fudette  Scudelle  non  trovava  alcuno  che  fapeffe  dargliene  co- 
gnizione ; anzi  comntunemente  gli  veniva  rifpollo  elfer  cofa  non  più  intefa , e_j 
probàbilmente  voce  erronea,  o equivoco  prefo  dalle  Scudelle  , che  fi  inoltrano 
nella  S.  Cappella  ; qual  rifpolta  ebbe  ancora  da  qualche  P.  Gefuita  Peniten- 
ziere , ma  tanto  gl’importunò , che  informatoli  dalli  più  vecchi , lì  trovò  efTere 
il  tutto  veriflìmo , ed  ottenne  dal  P.  Rettore , che  gli  fodero  inoltrate  , grazie 
che  a pochi , ed  affai  di  rado  lì  concedono . Vidde  che  lòno  conlèrvate  molto 
Jecorofamentc  nella  Cappella  della  Penitenziaria  , offervò  che  ne  fono  riuniti 
Ji  pezzi  diligentemente  con  colla  , c tòno  armate  al  di  fuori  con  una  intonacatura 
d’argento  elquifitamente  lavorata , e gli  furono  prelèntate  a baciare  da  un  Sa- 
cerdote vedilo  di  cotta  e dola  , dando  accefè  le  candele  all’Altare  ; onde  ne  partì 
tutto  confolato . 

Si  aggiunga  ora  in  corroborazione  del  nodro  argomento  la  continua  Por- 
gente de  i miracoli  , che  da  quel  Santo  Luogo  (caturilce  ad  in  afflare  non  folo  il 
proprio  terreno , mà  le  vicine  ancora  , e le  remote  contrade . Corteggiata  da 
celcdi  lumi  fu  odervata  nel  fuo  arrivo , e poi  per  più  anni  nella  notte  confacrata 
alla  Nafcita  di  Nodra  Signora , Celedi  lumi  lì  fono  da  quella  più  volte  fpiccati 
verio  le  Chiefe  dedicate  ad  onore  della  Santiffima  Vergine  , a Macerata  ( come 
il  Riera  racconta)  a S.  Severino  per  quella  che  ne  prefe  pofeia  il  titolo  della.» 
Madonna  de’  Lumi , ed  in  altre  , modrando  che  da  quel  fuo  principal  Tempio 
fi  diffondeva  la  gloria , che  tutti  gl’altri  or  più  or  meno  illudrava  . Quando  poi 
furono  edificate  le  Chiefe  ad  onore,  e con  titolo  della  Madonna  di  Loreto, 
l’Imagini  che  la  rapprelèntano  divennero  miracolofe  , come  fi  ha  di  quella^ 
alla  Colonna  Trajana  in  Roma  per  cofa  notoria,  e di  quella  fuori  della  Città 
di  Spoleto  dalla  fua  particolare  Idoria  data  alle  dampe  del  P.  D.  Ignazio  Por- 
talupi  da  Vigevano  de’ Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  impreffa  in  Terni  da  To- 
rnado Guerrieri  l’anno  1621.,  e d’altre  molte  in  diverte  parti,  che  non  è qui 
luogo  di  raccoglierle.  Bada  però  riandare  con  la  memoria  lù  l’Idoric  già  riferi- 
te, e fu  li  Doni,  che  fono  anche  dipoi  andati , e tutto  giorno  vanno  portati  alla 
Santa  Cafa  in  attedato  di  grazie  ricevute , fupplendo  la  negligenza  di  chi  ha^ 
mancato  di  continuare  quelli  Annali.  Ed  io  fuggellarò  quedo  Capo  con  unmira- 
colo  drepitofo  riferito  dal  Serragli  alla  pari.  1.  cap.  1$.  il  quale  dice , che  aven- 
do li  Signori  d’Aragona  di  Spagna  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Loreto  una., 
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Cappella,  e trasferitovi  ben  due  volte  con  Breve  Pontifìcio  il  Santilfinio  Croci- 
dio venuto  da  Nazareth  con  la  S.  Cala , e dipinto  da  S.  Luca , come  fi  ha  dalla 
Rivelazione , tutte  due  le  volte  fu  ritrovato  effer  tornato  da  fe  nella  Santa  Cap- 
pella ov’era  venuto , e tuttavia  vi  fi  venera.  Quali  voleffe  con  ciò  anche  il  Di- 
vino Figliuolo  autenticare  la  tradizione , che  collantemente  aderì fee  effer  quella 
la  vera  Cafa  materna  fiata  fua  abitazione  fino  all’anno  trentèlimo  della  fua  vita_, 
mortale. 

CAPITOLO  X. 

Si  conferma  l'Identità  della  Santa  Cafa,  e la  verità 
della  fua  Ijloria  colla  TcflimonianZja 
degl'infedeli , e de’  Demonj. 

L’Approvazione,  che  rifeuote  mediante  le  proprie  forze  la  verità  da’  fooi 
dichiarati  nemici , eflendo  lènza  controverfia  elènte  da  ogni  folpetto  d’ 
aflèzzione , o d’interelfe,  merita  a mio  credere  il  grado  più  eminente  tra 
tutte  le  pruove  ; Credo  per  tanto  poter  adicurare  la  certezza  della  prefente  Ifto- 
ria  fu  la  propria  confèdione  degl’infedeli , e degl’ifiedi  Demonj  perlècutori  im- 
placabili del  culto  , che  alla  gran  Madre  di  Dio  , ed  al  fuo  Sacrofitnto  Albergo 
dalia  pietà  de’ Cattolici  viene  rcligiolàmentc  tributato.  Toccare  però  breve- 
mente il  primo  punto , rimettendo  il  mio  lettore  agl’elèmpj , che  ne  riferifoono 
gl  Plorici  nel  primo  tomo  , tra’  quali  trovaranno  un  Balsà  de’ Turchi  atteftare  Tmrftll!n 
con  la  penna  , c con  doni  l’elperimentato  favore  della  Vergine  Lauretana  l’anno  Ex  Annal.Kìer • 
1 552-  D un  Ebreo  che  (limolato  da  una  vifione  venne  da  Nazareth  a Loreto , ove  Tmjiu.  in.  4- 
*rovata  la  S.  Cala  dalla  quale  erano  colà  refiati  li  fondamenti , fi  convertì , e ri-  "fdgt.  etnei, 
cevè  1 acqua  del  Santo  Battcfimo  ; c di  più  d’un  Eretico,  nell’Ifioria  del  Riera 
al  cap.  19.  e nell’altro  in  più  luoghi  del  primo  tomo,  e da  noi  ftelfi  poc’anzi  indi- 
cati trà  li  miracoli.  Ma  dopo  gl’attefiati  concordi  del  Cielo,  e della  Terra-. , 
paflarò  ad  efibirvi  ancora  quello  dell’Inferno,  tanto  più  filmabile  , quanto  è più 
certa  l’Inimicizia  ch’iddio  polè  trà  il  Demonio , e la  gran  Donna  da  lui  infidiata  , 
ed  eletta  a fiaccarle  l’altiera  tefta  . Più  volte  Io  fpirito  Infernale  è fiato  coftret- 
«o  alèrvir  di  Trofeo  alla  trionfante  Signora  noftra  , nello  (leccato  di  quelle—» 
quattro  mura  , abbandonando  i corpi  ollcffi , e promulgando  per  bocca  loro  la  fii- 
blime  dignità  di  quell’umile  danza  . Io  trà  tanti  che  ic  ne  leggono  nelle  fudette 
Iftorie,  e che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  di  nuovo  avvenuti,rammentarò  qui  po- 
chi cali , che  mi  lèmbrano  degni  d’una  riflelfione  particolare  , per  la  qualità  de’ 
foggetti  ne’  quali  fono  accaduti , e de  i Scrittori  che  li  lafciaróno  regiftrati  . 

Pietro  Argentorix  della  Città  di  Granoble  in  Francia  , e per  la  gentilezza 
del  lingue , e per  la  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro , ed  illufire , avea  per 
conforte  una  Donna  Antonia  di  nome , a lui  non  inferiore  nel  grado,  c nelle  rag- 
guardevoli die  qualità  ; ma  trova  va  fi  oltremodo  da  lette  crudeliflimi  fpiriti  tra- 
vagliata, edopprelfa.  L’amorofo  marito  foprammodo  defiderofo  di  trarre  dal- 
la troppo  amara , c durilfima  lèrvitù  la  fila  donna,  poiché  nulla  ebbe  in  Francia 
lalciato  inefperimentato  a prò  di  lei , condulfela  in  Italia  , e primieramente  a Mi- 
lano nella  Gliela  di  S.  Giulio  , poi  a Modena  in  quella  di  S.  Geminiano , e final- 
mente a Roma  fonanti  alla  Sacra  Colonna,  che  fi  confèrva  entro  la  Bafilica  Vati- 
cana predo  la  Cappella  del  Cocefiffo , feccia  in  vano  con  folehni  eforcifmi  feon- 
giurare;  riferbando  Iddio  l’onore  della  liberazione  di  cortei  alla  Vergine  Sacra- 
tilfima di  Loreto. 

Ora- 
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Oramai  non  fapendo  l’Argentorix  , che  partito  prenderfi , nè  che  ajufo  po- 
ter avere,  perduta  ogni  fperanza  di  bene,  di  tornar  alla  Patria  di(fegnava_, , 
quando  a calo  incontratoli  l’infelice  in  un  Cavalier  di  Rodi  Tuo  amico  , ed  affai 
informato  delle  gran  cofe  , che  la  Vergine  Lauretana  operava,  dalle  di  lui  per- 
fuafioni  animato  pieno  di  fede , andonne  coll’invafata  Conlbrte  a Loreto  nel 
1488. , e ivi  giunfe  li  17.  Luglio  dopo  un  fatigofiflimo  viaggio  accagionato  dal- 
le furie,  che  richiudea  in  fe  ftelTa  quella  mifera  Donna;  le  quali  di  mal  grado  fi 
avvicinavano  a quel  Sacro  Luogo  , ch’efler  dovea  l’eterno  monumento  delle  loro 
Sconfitte . 

Fù  pertanto  portata  da  dieci  ben  robufti  uomini  entro  la  SS.  Cella , e nulla 
giovando  le  refiftcnze  di  lei , e le  alte  (Irida , fu  fermata  davanti  la  Statua  della 
Madonna  Santiflìma  . Era  in  quel  tempo  Rettore  della  benedetta  Cappella  il  Sa- 
cerdote Stefano  Francigena  , o fia  Francioni  di  cognome.  Canonico  della  Cate- 
drale  di  Olitilo , uomo  di  mondi  coflumi , e di  virtù  lingolarc , il  quale  comin- 
ciò ( come  fi  fuolc  ) eforcizando  a travagliare  i molclli  fpiriti  ; e volle  intendere 
il  lor  numero  , e ’l  nome  che  ogni  uno  vantava  ; c perciò  aflrett i dalle  lue  auto- 
revoli parole , diflero , che  7.  erano  , portavano  i nomi  lèguenti , cioè  di  Sordo, 
ìlcrctb . Horribile.  Ventilot  . Bricber . Arilo  . E l’ultimo  Serpeni  : dopo  que- 
ito  furono  aftretti  adufcire  da  quel  corpo  , ed  il  primo  fu  il  Sordo,  il  quale  am- 
morzò in  fegno  una  torcia  , come  promelfo  avea  . L’altro  fu  Herotb , che  nell’ 
atto  di  partirfi  promife  ancor’cgli  fpegnere , come  fece  una  torcia  , e riempì  il 
Sacro  Albergo  di  orribili  (irida,  gridando  contra  il  Sacerdote  feongiurante— » 
Maria  ci  caccia , e non  tu:  e ciò  detto  con  tre  altri  Dcmonj , cioè  Bricher,  Ven- 
tilot , e Serpem  lafciò  di  veffare  quel  corpo  infelice . 

Eranvi  rimarti  due  altri  maligni , ed  ortinatiffimi  (piriti.  Orribile  l’uno, 
l’altro  Arilo  ; Laonde  il  buon  Sacerdote  nel  dì  (eguente  prolèguendo  la  comin- 
ciata funzione , cortrinlè  il  primo  ad  ufeire  ancor  egli , e a ridire  le  fue  defeda- 
tili azioni , e perciò  dirte  elfer  egli  dato  quello  , che  morte  Erodiade  a diman- 
dare il  Capo  di  S.  Giovan  Battifta  il  Prccurlòre , e con  voci  Ipaventolè  facendo 
rifonare  il  Tempio  fpenle  una  delle  Lampane  acccfc  , e proruppe  in  quefti  accen- 
ti . Maria  Maria,  fei  troppo  crudele  contro  di  noi  : L’altro  poi,  che  fu  artretto 
per  ultimo  a lafciar  libera  l’oflertà  donna  , fu  Arilo , che  dirti  aver  egli  indotto 
Erode  a far  la  ftrage  di  tanti  innocenti  fanciulli , quale  poi  dopo  una  pertinace—» 
renitenza  fi  mifècon  gran  gemiti,  cd  urli  a lamentarfi  ,e  borbottare , cfclaman- 
do  : Troppo  potente  fet  Maria  in  quejlo  luogo , ove  levi  noi  ( nojlro  malgrado  ) dal 
pojfejjo  nojlro . 

Al  Tuono  di  cntefte  voci  fi  dcrtò  nell’animo  dcH’Elbrcizante  il  desìo  d’inter- 
rogare quel  maligno  (pirico , qual  luogo  era  mai  quello , di  cui  fi  querelava  , ed  a 
forza  de’  fuoi  temuti  comandi  avvalorati  dal  nome  di  Dio , e della  fua  Santilfima 
Madre,  udì,  che  Arilo  dopo  varj  ftorcimcnti  rifpofè,  elfer  quello  luogo  la— > 
Camera  della  Madre  di  Dio , dove  da  Gabriello  annunziata  concepì  Dio  ; Avvian- 
doli allora  il  Prete , che  da  un  mentitore  dovea  pur  ricavarli  la  verità  ; dimoftrò 
far  refiftenza  a cotelta  rifporta,  cdiflegli,  tu  menti  bugiardo-,  ma  loggiunlè  egli 

certo  io  non  mento , tua  dico  la  verità , perche  ora  Maria  mi  cojlringe  a farlo  : e » 

quindi  con  rabbia  maggiore  ftridendo , fu  altresì  artretto  a rifpondere  all’Elorci- 
•Zante  : In  qual Jìto  ritrovoff  Maria , ed  in  quale  pernio ffiP  Angelo  allorché  avven- 
ne V Annunciazione  : dicendo  pertanto  , che  la  Madonna  nel  Canto  della  Celta  un 
poco  oltre  alla  parte  dell'Altare , nella  quale fi  recita  il  Vangelo  da  man  dejìra  del 
fanto  Camino  ( ove  ora  è un’inginocchiatojo  ) da  Gabriello  fufalutata  mentre-  « 
fi  Dio  offeriva  caldi  priegbi-,  e (he  l'Angelo  poi  nell'altro  canto  dirimpetto  a lei 
■ a man 
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ì mttn  dritta  delia  fine  fra fermi  il fuo piede  . E così  quefte  cofe  apertamente  ilco- 
perte  , fecondo  avea  prometto , la/ciò  anch’egli  il  Segno,  ponendo  in  traverlò 
tre  carboni  accefi  avanti  i piedi  del  Sacerdote , e Ipenlè  uno  de’  lumi  di  una  lam- 
pana  appefa  avanti  la  Statua  della  Santiffima  Vergine , e rinforzando  i gridi  in- 
focati , e gli  urli  drepitofi  fece  partenza  dal  corpo  dell’infelice  Donna  lafciando- 
la  tramortita  fui  fuolo  , ,ed  a piè  della  Statua  fudetta , da  dove  polcia  non  guari 
andò,  che  ritornati  gli  finarriti  /piriti  rifarle,  e unitamente  col  Marito , clip  . 
per  lo  ricevuto  beneficio , per  tenerezza  , e gaudio  dirottamente  piagnea , refe 
grazie  infinite  a Maria  , c al  Voto  fòddjs  fece  , • > 

Quello  mirabile  drepitofittìmo  avvenimento  viene  autenticato  c da’Tefti- 
monj  oculati,  che  furono  fpsttatori  del  gran  miracolo,  e da’  Scrittori , che  fu- 
rono parimenti  contemporanei , e degni  di  tutta  la  fede.  I primi  furono  molti 
Gentiluomini  Recanatefi  , tra  quali  fi  annovera  Gio:  Erancefco  Angelita  Padre  sf. 
dell’Autore  della  Storia  Lauretana , com’egli  (ledo  riferilce;  ed  Antonio  Buon- 
fini  d’AfcoIi  uomo  di  rara  dottrina , quegli,  che  Ibride  le  Decadi  del  Reame—» 
d’Ongheria  , e Francefco  fuo  figliuolo  Dottor  celebre  di  Medicina  . Anzi  il 
Scrittore  Angelita  fegue  a dir  di  fuo  Padre  - Dunque  idem  ‘Jo:  Franeifcus  Genitor  l«.  <■'<• 
metti  vìverci , eadem  fcplus  mihì  puero  recìta-oit  fingultibut  crebri s interrumpen- 
tibas  nerba  : Civium  veri  qui  adcrant  nominili  ttfque  in  banc  dìem  fuperfunt  rei 
gefìte  memore s perinde  ac  coram  adejfent  in prcefentia , Ciò  fia  detto  quanto  a’  Tedi- 
tnonj  di  villa . 

In  ordine  poi  a’  Scrittori  prima  dell’accennato  Angelita , la  cui  autorità  già 
altrove  fi  è fperimentata  di  qual'alto  credito  fia,  ne  ragionò  didimamente  il  ce- 
lebre Battilla  Mantovano  Vicario  Generale  de’  Carmelitani , il  quale  riferifee  co-  h*m»m».ìu 
tello  prodigio  predo  la  doria  , o fia  breve  relazione  della  S.  Cala  di  Loreto , ed  ijut  opcr.  iput 
oltre  al  fin  qui  divifato,  aggiunfe  , come  odervò  prima  di  me  il  Torfellino , che 
lo  Spirito  Arilo  tede  mentovato  rifpondendo  ad  un’altra  richieda  fattagli  dall* 

Efòrcizarac  intorno  a i Minidri , chcferviron  Maria  in  Nazarettc  pria  di  tras- 
portar quivi  la  fua  Abitazione , additò  agli  adanti  alcuni  de’  Padri  Carmelitani , 
quali  allora  fi  trovavano  a cudodirla  in  Loreto  : e ben  colla  voce  lo  confermò 
efprcffamente  dicendo  , che  la  S.  Cimerà  prima  che  di  Nazarene  partide  era  da- 
ta alla  cura  de’  fuddetti  Padri  commelfa  . 

Cosi  parimenti  attedano  cotedo  portento  il  rinomato  Raffaello  Riera  j e il  kiit.ai mi. 
Torfèllino  nelle  loro  dorie , il  Serragli  nella  S.  Cala  abbellita , il  Battoli  nelle  Lmrti.ctp. 
lue  glorie  maedofè  , e tutti  gl’altri  Autori , che  di  S.  Cafa  hanno  prefo  a tedere  : *®‘  *’ 
la  belliflima  doria  . Per  la  qual  colà  il  Prodigio  fuddetto  rimane  piucche  certo  , Sc„iSi.  p*r.  i. 
ed  avverato,  e la  verità  della  S.  Cala  fin  dall’iniquo  Artefice  delle  Menzogne—»  M 

vicn  confettata  . Che  fè  in  cotedo  fucccflb  egli  apertamente  diè  a conolcere , che 
quella  era  veramente  la  Cafa  di  Dio,  e della  Vergine , lo  ratificò  ancora  in  ap- 
pretta, allora  quando  altri  Energumeni  redarono  ivi  affatto  liberati , come  av- 
venne in  perlona  di  Barbara  Maddalena  da  Villanova  di  Cadel  maggiore  di  Cre-  s,rri(i.  cip. 
mona  , la  quale  mentre  era  per  lo  fpazio  di  anni  due  fortemente  travagliata  da  i 17. 

Spiriti  d’inferno,  nel  primo  ingrclì'o  ch’ella  fece  nella  Sacratiflìma  Cella,  auiù 
tratto  Spaventate  le  furie  d’abitto  abbandonarono  l’ofTeffo  Corpo , onde  alla  Pa- 
tria tornofTene  libera  , e monda.'  Così  pure  accadde  a due  altri  offerti , i quali  al 
primo  ifeoprir  da  lungi , che  fecero  la  Santiffima  Cafa,  ispiriti  maligni,  che  n d. 
tenevano  invali  i corpi  loro  atterriti  dall’afpetto  del  Santuario  fuddetto  riem- 
piendo l’aria  di  drida  , e lamenti , Iafciarono  in  libertà  que’  corpi , che  per  lun- 
ga daggione  occuparono.  Ed  un’altro  finalmente,  lalciandone  infiniti  lènza  me- 
moria per  l’alto  numero , che  lòrpaffano,  poiché  ferbava  in  petto  una picntu. 

Te.  U.  T ‘ fidu- 
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fiducia  di  liberarli  dalle  mani  delle  furie  infernali , che  il  tormentavano , appe- 
na fermò  il  piede  entro  la  S.  Cafa  di  Maria,  che  (èmidi  da  interna  forza  quali 
romperli  il  petto;  c dall’aride  fauci  ufeire  immillo  di  carne,  che  agli  occhj 
de’  Spettatori  alfomigliava  ad  un  gattoncino , quale  ben  tofio  dileguoffi , e 1* 
odèlfo  corpo  rimafe  libero , e alla  Vergine  refe  le  dovute  grazie  , come  di  tutti 
i fuddetti  avvenimenti  n’è  tellimonio  il  Serragli  c iato  con  gl’altri  Scrittori  di 
Santa  Cafa . 

Nè  tampoco  li  dee  tralafciare  un’altro  flrepitofi-fGmo  avvenimento  fòrtito  in 
perdona  di  un  Giovane  , il  quale  da  pazza  libidine  forprelò  fù  condotto  a perico- 
Jofo  partito;  codui  tutto  immerlò  ne’ vietati  diletti  dopo  aver  tolta  l’oncllà  a_, 
molte  maritate,  ardeva  di  (moderato  amore  verdi d’una Giovane  , e non  avendo 
potuto  nè  co’ preghi , nè  con  violenza  , nè  con  llratagemme  , nè  con  danari  ti- 
rarla a’  funi  folli  defiderj , rifilile , come  de’  forlènnati  è collume  , appigliarli  all’ 
ultimo  dilperato  rimedio  . Si  relè  pertanto  con  incantelimi  , e llregoneric  làvo- 
revole  il  Demonio  , e pregollo  a confolarlo  promettendogli  fare  quanto  mai  gl’ 
imponelfe  , purché  in  Cita  balìa  potetTe  avere  l’amata  Donzella  . Furono  dall’in- 
fernale dragone  afcoltate  le  fue  illanze , onde  pronto  mollrottegli  per  elfaudirlo, 
c fattagli  formare  di  proprio  pugno  col  fangue  la  rinunzia  della  propria  anims_, , 
fé  che  il  filo detedabil  delio  rimanede  appagato  . Conlèguito  appena  ebbe  l’infe- 
lice Giovane  l’intento,  lì  avvidde  deirenormiffimo  fuo  reato;  laonde  alfalito 
rei  medefimo  tempo  da  un  edremo  dolore  , e pentimento  dipendo  di  qual  forza  lì 
fo!fe  il  Patrocinio  della  Santidìma  Vergine  di  I.orcto  , dinanzi  a lei  tutto  contri- 
to fi  prefentò  , fece  ad  uno  di  que’  Penitenzieri  l’infero  racconto  di  fue  fceleratcz- 
ze,  e prodrato  quindi  a’ piedi  della  gran  Madre  di  Dio,  tanto  pregò , tanto 
pianlè , che  nel  mentre  replicava  lòvente  con  molta  divozione  quelle  parole  Morir 
Jlre  te  effe  Mal  rem , fuma!  per  te  precet , qui  prò  nob'n  natut , tuli t cjjc  tutu  : fi 
vide  dall’alto  della  Sacra  Camera  cadere  in  proprie  mani  la  Scrittura  , che  data_» 
avea  al  Demonio , perlocchè  tramandando  gli  occhj  per  allegrezza  copiolè  le  la- 
grime, relè  alla  Madre  di  Dio  grazie  |e  più  efficaci , le  più  affettuolc,  cheda_. 

Rirut.csp.  n.  pettoumano  venir  potettero;  come  appieno tellimonia un  tal  lùcceflò  il  Cartoli; 

Ptft,  Rur.  Tur,  p pria  di  lui  l'Annalitla  Riera  , e il  Torlèllino . 

jnu  in.  5.  «f,  g;accjjè  del  P.  Torlèllino  fi  è rinovata  la  memoria  , Carni  permetto  con 

tutta  la  brevità  pottìbile  raccontare  un’altro  fuccettò  da  lui  rapportato , il  quale , 

. poiché  molto  è confacente  all’ornamento  di  cotedo  Capo , così  il  tralalciarlo 
farebbe  in  me  una  mancanza  degna  di  qualche  rimprovero , mentre  in  cercando 
colla  confettino  de’  Demonj  autenticare  la  verità  del  Santuario  Lauretano , dal 
feguente  avvenimento  ben  fi  raccoglie,  che  la  S-  Cafa  fi  a quella  , che  detti  pur 
conferirono,  poiché  non  (blo  all’afpetto  delle  facre  mura  convinti  fi  ritirano  , 
e fuggono , ma  per  fino  dentro  le  mura  della  Città  di  Loreto  non  olino  tormen- 
tare alcuno,  e lè  fuori  invalèro  mai  qualche  corpo  infelice , ben  il  lafciarono  in 
pace,  allorché  poli  il  piede  nella  Città  mentovata  : ed  infatti,  che  fia  così  , 

Ut.ii.i0] i.  j,  dice  il  P.  Torlèllino;  una  certa  donna  di  Schiavonia , che  di  Paola  il  nome  avea, 

trovavafi  da  lunga  pezza  travagliata  da  una  fchiera  d’intèrnali  fpiriti , e come_> 
cinta,  c attediata  da  furie  sì  orribili , ovunque  trovavafi  , rendeva  di  lè  medefi- 
ma  a’ forattieri  un  maravigliofio  , e lagrimevolc  fpettacolo . Propollo  avea  l’in- 
felice di  portarli  a Loreto  ad  implorare  il  Patrocinio  di  Maria  , ed  incaminatall 
dappoi  a quella  volta,  incominciarono  i Demonj  con  ogni  loro  maggiore  pop 
lènza  a voler  impedire  il  lèlutevol  camino , erompendo  l’aria  colle  Àrida,  e_j 
• co  i clamori  ora  ponevanla  in  fuga , ed  ora  procedendo  ella  tuttavia  innanzi , la 
gittavano  a terra:  alcun’ultra  volta  ifligandola  centra  i compagni  del  viaggio , 
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di  maniera  la  provocavano,  e (limolavano,  che  con  abbaiamento,  e co’ denti 
tenea  tutti  lontani  dalla  fua  compagnia . 

Prevalendo  alfine  all'arte  diabolica  la  pietà  umana  , e la  divina  virtù,  co- 
me che  la  donna  recalcitralfe , fu  da  parecchi  valorofi , ed  animoli  uomini  portata 
di  pelò  nella  Santillima  Cella  . Giunto  pofeia  un  pratico  , e pio  Sacerdote, 
dopo  varj  elorcifmi , riulcigli  in  virtù  dell’inelfabil  titillerò  dell’Incarnazione  in 
cotefia  S.  Cafa  operato , porre  in  fuga  le  furie d'abiflb , quali  lalciarono  la  milè- 
xa  Donna  quali  morta  proftefa  fulfuolo.  Ricuperate  quindi  le  forze,  e rendute 
le  grazie  di  tanto  ricevuto  beneficio,  tornando  a cala  fu  di  bel  nuovo  daque’ 

Spiriti  maligni  non  molto  lungi  da  Loreto  affatila.  Ricondotta  ben  torto  alla_» 

S.  Cella  di  Maria  diedefi  a raccontare  alcune  maravigliolè  cole , a profetizare, 
a feoprire  gli  occulti  feereti  di  molti , e a favellare  ancora  con  varie  lingue  llra- 
niere  . Stupironfi  in  prima  gli  alianti , poi  rivollero  lo  llupore  in  compalfione  ; 
onde  ritornando  il  Sacerdote  ad  elorcizarla  , con  tutta  facilità  perniile  la  Ver- 
gine , che  vcnilfero  banditi  que’  tartarei  tormentatori  ; ma  così  tolto  come  la_> 

Donna  metteva  un  piè  fuori  della  porta  di  Loreto , ecco  che  allora  allora  le  fi 
prelèntavano  quelle  fpietate  furie , e in  lei  quafi  nell’antico  polfelTo  di  bel  nuovo 
«ornavano . Il  che  elfendo  fino  a tre  volte  avvenuto , ella  finalmente  fi  accorte  , 
che  fuor  di  Loreto  falva  , e ficura  da  que’  moftri  (tar  non  poteva . Deliberò 
adunque  di  palfar  quivi  fua  vita , e (otto  l’ombra , e protezzione  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  ricoverata  , di  continuamente  attender  a fervirla  : tanto  fece;  e per- 
ciò conchiude  lo  Storico:  Ibi  inter  tolta  anni:  aliquot  abfumpti: , felici  exitu , Lk.iìi, 
fupremum  exple-oit  diem . 

S'aggiunge  finalmente  per  corona  dclli  fopraddetti  cali  l’avvenimento  cu- 
riolo  fuccelfo  al  Cardinal  Dietrellain  Velcovo  di  Olmitz , e riferito  dal  P.  Roe- 
Itio  nella  fua  Apologia  prò  Alma  Domo  alla  part.  i.  cap.  6. , dove  cosi  raccon- 
ta : Notufque  Germani:  nobi:  e fi  vir  magmi:  Francifu:  Cardinali : à DidriBz- 
taitt , qui  pejiquam  fecretò  apud  Confefforem  totius  vita:  noxa:  eluijjet  p orni t en- 
fia , in  ipfo  limine  Virgince  Celle  anno  1598.  reperii  Encrgumenum , & in  il- 
io infolentem  malignimi  fpiritum , quo  obfidcbatur  ; a quo  appetita:  , ìrrìfufque 
ftit  , al  que  oppojitum , quod  jam  fe  DidriBztain  mundum  fecundùm  animata  exi- 
Jlimarct , ita  iterò  non  ejjc  quòd  alicuju : crimini:  oblila:  fruBum  Sacramenti  in- 
terturbajfet , cui  ilio  recol  leBì:  vlrihter  animi:  refpondit , ut  fi  neffet  crimen 
Jìlentio  a fe  prejfum , coram  omnibu:  apcriret , quibu:  nerbi:  bumìlitati:  tcflibu: 

Demo n meliora  nerba  inox  repofuit , aitque  non  ita  fidenter  refponfurum  fuifft^a^ 
fi  fibi  non  ejfet  bene  confciu:  ; quod  ut  audìvìt  magna : Me  vir  Cardinali:  à Didri- 
Bztain , ipfttm  in  Encrgumenum  babit  antem  fpiritum  jufjìt  preloquentem  fe  fubfe- 
qui , & Canticum  Deipare  Magnificat  recitare , quod  ìnitio  piarie:  tergiverfa- 
tu:  incepit  tandem  , & perduro  Cantico  adilla  ufque  verbo  difperlit  fuperbos , 
fi  cititi:  abiturum  alta  voce  cnunciavit  quii»  ifla proferret , & cùm  fìllabatim  , 
tandem  interrupteque  multotie:  repctiijfet  dif-per-fit  (ù-pcr-bos  , & nollet  con- 
juttBim  dizione: , & fenteutiam  cjferrc , coaBu:  dato fgno  exiit , liberatufque  cfl 
obfejfus  Energumenu:  ab  obfldente  Demone . 

Nè  quella  fu  la  loia  (confitta  che  diede  a’  Lupi  Infernali  quel  Sacro  Pallore , 
a cui  ferve  d’un  pieno  elogio  l’affetto  (ingoiare  , che  gli  portò  in  vita  il  gran  co-  . 

nolcitore  de’ cuori  S.  Filippo  Neri . Troppo  più  fegnalata  vittoria  riportòegli 
in  un  cimento  affai  più  arduo  , a cui  fi  vidde  elpollo  nell’ilìelfo  Campo . Narra-  £l Riv* ,i!tj 
no  di  lui  Carlo  de  Comitibus  nella  fua  vita,  ed  il  P.  Maracci  nella  Porpora  Ma- 
riana pag.  14S. , che  mentre  (lava  un  giorno  tutto  intento  a venerare  quelle  fan- 
te Pareti , fe  gl’accoftò  una  Donna  invafa  da  maligno  fpirito , e con  làcrilcgo  ar- 
Te.ll.  T a dire 
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dire  gli  diede  un  lòlennirtimo  Ichiaffo.  Niente  egli  turbatoti  a quella  gravifiìma  in- 
giuria prr.lèntò  tutto  umile  all’indemoniata  (emina  l’altra  guancia  , (opra  la  qua- 
le (caricò  e(Ta  con  pari  temerità  un'altra  ceffata  ; Ma  la  virtù  dcll’EminentilTìmo 
Ecclefiartico  era  d’una  tempra  si  (òdi , clic  gli  fervi  di  feudo  impenetrabile  alli 
replicati  colpi  , e rintuzzò  l’armi  del  tartareo  percurtore , il  quale  perciò  vinto  , 
e pieno  di  confulìone  fi  diede  ad  una  precipitofa  fuga , lalciando  per  trofeo  del 
filo  vincitore  totalmente  libero  il  corpo  dell’avventurata  energumena  . Cosi  que- 
llo forte  campione  accrebbe  i farti  della  V'ergine  Lauretana , e la  devozione  alla 
fila  Santa  Cala  . Eccovi  ora  il  tcfto  di  querta  Sacra  Irtoria  con  le  parole  precilè 
del  P.  Maracci . Cardinoli:  Francifieus  a Dietriftcin  Princep:  Germania  S.  R.  E. 
Cardinali s Marcomannorum  Eplfcopu: , vir  vite  integritate  morumque  camlore  « 
fpcElatijfimu: , queir.  S.  Pbilippu:  Noria:  proplcr  fingularem  heminis  boneflatem 
unici  diligebat , ob fingularem  devotionem  quam gerebae  erga  Saniti flìitiam  Virgi- 
liani Laurei anarn , Tentplam  ejufdem  Virginis  apnd  J'uor  Nombibrugiì  Moravia 
Lauretano  non  abfmìlc  adì  ficavi  t . Lauretum  antera  ad  B.  Virginis  adem  cimi  voti 
folvendi  caufa  ex  Urbe  fepì  prò  fui  fiere  tur , forti  incidi t in  id  tempra  quo  ad c rat 
mulìer  genio  malo  afflata , qua  ut  ìllnm  ingredievtem , (fi  parìe  ter  illos  Sacrar flap- 
pliciter , demi  fieque  venerante!»  afpexit , aggrejfia  efl,  palmaqut  maxi  llam  ferii t, 
lice  opinanti . Ea  re  nibil  per  tur  batta  alter  am  pr  abuie  ; geminavi t Mulìer , vel 
Furia  potiur  qua  muli  treni  agitabat . Mirtini  dìtlu , animi  illa  fummo  dejellìo , 
atque  ine r edibili r tolcr ansia  in  Virginea  Domo  adeo  Deo , ac  Deipara  Virgin)  gra- 
tafluit , ut  mulìer ì etiam  à Damane  obfejfia falliti  fiterìt . Etenim  peflir  illa  imma- 
ni s ejulanr  e mi  fera  illìur  cor  por  e abati  a ad  loca fa  da , (fi  intuita  , Jituque ',  ac  te- 
nebri: obflta  finn  pi terni:  ignibus. cruciando  remigravit , ut  à viri:  praftantibur  re - 
lanini  ejt . Cardinali:  obiit  Bruna  i ? . Kal.  Ottobri:  1636.  Cor  veri  fuurn  in  tem- 
pio B.  Virgini:  Laure  tana , quod  ipf  conflruxerat , fepclìeudum  ordinavit . 

CAPITOLO  XI. 

Si  comprova  l’I [torta  della  S.  Cafa  dalle  fue  /ingoiar i 
Prerogative  [òpra  tutti  gl’ altri  Santuarj 
ad  onore  della  B.  V.  eretti. 

Cile  il  Santuario  di  Loreto  goda  diftinti  privilegi  di  Prerogative  particola- 
ri ad  elfo  concerti  da  Dio , e dagl’llomini , (è  ne  ha  l’Oracolo  Pontificio 
di  Pio  II.  nell’Iferizzione  del  Calice  d’oro  , che  gli  mandò  in  dono , rc- 
girtrata  dal  Riera  al  cap.  io.  della  fua  Irtoria  , ove  così  comincia  : Pia  Dei  Ge- 
uitrix , quarr.vi:  tua potefla:  nulli:  coordinar finibm  , (fi  taluni  impleat  Orbcin_j 
Miratali:  : quìa  toma:  prò  volitatale fepius  uno  loco  magi : , quam  altero  de  le  Via- 
ri: , (fi  Laureti  t ibi  placHant  fedem  per flngulo:  die:  innumeri: [igni: , & Mira- 
culi:  croma: . E de!  Ilio  Succeflor  Paolo  II.  : (fiatavi:  prò  magnitudine  gratta- 
rmi: , qua:  Divina  Majefta:  ad  intereejflonem  glorioft  Virgini:  Maria  Genitrici: 
Unigeniti  cjttt  Filli  fidelibu:  ad  cani  pia  vota  dirigentìbu:  quotidiì  faci t cunchs  Ec - 
eie  fi  a in  honorem  fui  nomini : dedicata  flnt fummo  devotionc  veneranda  . 'linneii_i  K 
idpropenfius  ageiidum  efl  erga  ìlio:  Ecclefla: , in  quibtts  Alt ifflmus  ad  intcrceflio- 
t:cm  ejufdem  Virgini:  major  a , (fi  eviden  tiara  miracola frequentili : operai  tir . Cum 
itaque  Jìcut  rei  evidentia  manifeflat , ad  Ecclef  ani  Sanila  Maria  de  Laureto  Re- 
cava tenfs  Diane  fi: , ob  magna , (fi  flupcnda  , (fi  paté  infinita  miracola , qua 
ibidem  ejufdem  Alma  Virginis  opera  apparent , (fi  no:  in  perfino  noflra  evider.tèr 
experti  Jumus , maxima:  ex  divergi:  Mundi  partila:  Cbrifidelium  fit  tcncurfu: . 

A quali,  oltre  molti  altri  Autori  , che  ftinio  fuperfiuo  d’allegare,  fa  celio  fin 
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da’  Pacfi  ba(Ti  l’AcatoIico  Erafino  con  la  fiia  liturgia  da  noi  riferita  in  quello  2. 
tomo  alla  pag.  in.  così  dice  nella  Collctta  : Condì t or , inflaurator  , & gubcr- 
fiatar  omnium  Detti , qui  in  SanHit  quidem  tuis  omnibus  glorie  fu: , peculiari  ‘er 
taiìicu  in  Fi  Hi  lui  Genitrice  Maria , editti  per  cani , quinti  in  univerfi  Ter  ruru»: 
Orbe , trini  precìpui  apud  Templum  Laurctanam  innumeri s Miracttlis  glorìficari 
gattdet  &c.  Nc  fidamente  quella  generica  alleniva,  ma  ne  fanno  fede  ancora-, 
tanti  miracoli , c flraordinarie  grazie  altrove  inaudite  orare,  in  quello  maravi- 
gliolo  Tempio  copiolc  , c frequenti,  che  trovarà  il  Lettore  riferiti  daglTllorici 
da  noi  raccolti , ed  in  varj  altri  luoghi  del  prelcnte  Teatro , ch’io  non  llòquìa 
ripetere;  l'avvilo  bensì  di  fare  particolar  rifiellìone  a quei  Miracoli , che  non  in 
grazia  , ed  a richieda  de’  fupplicanti  finto  dati  operati , ma  per  mera  difpofizio- 
ne  di  Dio,  o in  difefa  dell’iflcfla  lènta  fua  Abitazione  , come  (otto  l’Armate_j 
Turche  di  Mchetnct  II.  , di  Seiimo  filo  Nipote,  e di  Solimano  II.  miracololà- 
nrente  fugate  dai  lidi  Recanatefi;  o in  gadigo  degl’increduli , e profanatori  del- 
la Santità  di  quella  fua  Cala , da’  quali  ben  fi  fa  palefe  quanto  lìa  l’impegno  del 
Tiglio  , c della  Madre  in  cor.fèrvarla  illefa  non  meno  dall’Arme  infedeli , che_> 
dalle  lingue  de’  Detrattori . * 

Singolari  die  Prerogative  polfono  ancora  dirfi  tutte  le  Conclufioni  dei  pre- 
cedenti Capitoli,  particolarmente  di  quedo  fecondo  Tonto,  poiché  di  tutte 
l’altrc  Chicle  , che  fono  al  fuo  onor  fabricate  sù  la  tradizione  di  qualche  miraco- 
lo , nclTuna  v’è  verlb  la  quale  non  manchi,  o (centi  la  frequenza  delle  vifite,  la 
devozione  dei  Popoli , e l’idclfa  memoria  ; dove  che  col  numero  dcgl’anni , lì 
vede  lèmprc creicene  , e dilatarli  verlb  la  Santa  Cala  di  Loreto  la  credenza  della 
fua  prodigiofa  T raslazione , la  fiducia  di  trovarvi  aperti  i tefori  delle  divine  gra- 
zie , le  vifite , ed  i Voti  de’  popoli  anche  più  remoti . 

Pregio  altresì  di  quedo  fingolariffimo  li  è , che  da  tutte  le  Nazioni  fe  ne  con- 
dirvi qualche  devota  Copia  , voglio  dire  Chielc  fatte  a fimilitudinc  di  ella  , e che 
poche  , o forfè  niuna  Città  , o luoghi  inferiori  fi  trovino  lènza  qualche  Tempio  , 
o almeno  Altare  della  Madonna  di  Loreto  . Sono  quede  Chicle , ed  Altari  d’un 
adito  più  commodo  per  chi  vuol  ricorrere  alla  Madre  di  Dio  con  l’odèquio  tanto 

gradito  verlb  la  fua  terrena  abitazione , ma  in  vece  di  diminuire  accrclcono  la • 

liima  del  loro  Originale  , ed  il  defidcrio  di  portarli  a venerarlo  in  perlona  , co- 
me fi  vede  evidentemente  dal  numero  de’  Peregrini  (piccati  da  quell’idelfe  con-, 
trade  , che  fi  gloriano  di  pollcder  tali  Chicle . Nè  tampoco  fi  rallenta  nei  loro 
Dominanti  la  divozione,  c la  liberalità  verfo  la  Santa  Cafa  , che  di  quelle  è il 
Prototipo  confervato  in  Loreto  , che  però  continuano  aportarvilì  in  perlona  , 
a Inficiarvi  prcziofi  Doni , e molti  ancora  vi  hanno  fondate  Capcllanic , per  au- 
gumentare  il  numero  dei  Sacrificii , e fare  continuamente  implorare  l’ajuto  della 
gran  Regina  dell’Univerfo  per  li  loro  Stati,  e per  li  loro  particolari  Infogni . Fri 
quelli  Cappellani  llipendiati  per  celebrarvi  giornalmente , lì  contano  un  Tede- 
Èro  tenuto  dall’Imperatore . Uno  Francelè  pollo  da  quella  Corona , che  vi  ha  pure 
fondata  un’altra  Meda  da  cantarli  ogni  primo  Sabbato  di  cialcun  Mefe  dentro  la 
Santa  Cappella  con  l’affillenza  del  Capitolo,  ( oltre  le  quattro  Mcflc  quotidiane 
fondate , due  cioè  dal  fu  Cardinale  di  Giojola  , e due  da  un  Eremita  , per  quat- 
tro Cappellani  Nazionali) . Uno  ve  ne  tiene  la  Rcpublica  di  Venezia . Due  il  Du- 
ca di  Baviera . Uno  il  Gran  Duca  di  Tolcana  , ed  uno  il  Duca  di  Parma  . 

Se  tanto  a fingolarizarc  la  dignità  di  quello  Santuario  anno  contribuito  li 
Principi,  c li  particolari  del  Secolo , con  fbmma  ragione,  c giuflizia  l’arric- 
chirono di  fingolari  Privilegi  molti  Sommi  Pontefici , poiché  dall’Apollolo  San 
Pietro  loro  primo  Antecedere  gl’era  listo  conferito  l’eccellb  incommunicabile_> 

onore 
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onore  del  Primato  tra’  Sacri  Tempj  della  Criflianitì , con  offerirvi  egli  il  primo 
Sacrificio  incruento , dopo  la  morte  del  Salvatore  le  dimollrazioni , che  ledono 
fiate  fatte  dai  Papi  dopo  la  Tua  venuta  nella  Marca  , li  polTono  vedere  (òpra , al 
cap.  IV7.  di  quello  fecondo  Tomo . Io  non  ripeterò  qui,  nè  li  loro  Doni , nè  le 
tante  Indulgenzeda  elfi  concede  , e rcfpettivamente  confermate , e (blamente  ri- 
chiamerò alla  memoria  del  Lettore  , che  fu  dichiarata  Cappella  Pontificia  total- 
mente efèntc  dalla  giurifilizionc  dell’Ordinario;  che  fu  notata  la  fila  Traslazione 
nel  Martirologio  Romano , e ne  fu  concedo  l’Oifizio  proprio  che  già  fi  recita  non 
folo  in  Roma , c nella  Provincia  della  Marca , ma  in  molti  altri  Paefi  ancora  per 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  de’  Riti . Che  vi  li  celebra  la  Meda  della  Ma- 
donna in  qualfivoglia  giorno  dell’anno,  lènza  eccettuarne  l’idcfsc  maggiori  fòlen- 
nità  di  Natale  , c di  Pafqua . E le  Mefse  celiano  fidamente  al  Velpro , quando  nel 
Coro  s'intuona  il  Cantico  Magnificat . 

E come  da  tutto  ciò  fi  argomenta  la  pruova  dellTdoria  Laurctana  ? Mi  dirà 
forfè  qualch’uno  . £ come  non  fi  argomenterà  , dirò  io,  le  dopo  una  rigorolà 
dilèuflìone  viene  chiamata  per  Cada  propria  della  Madonna  Santilfima , viene—» 
chiamata  quella  Stanza  di  Loreto,  e notata  nel  Martirologio  la  fua  Traslazione. 
Se  tutte  quelle  fondazioni , tutte  quelle  offerte , c tutte  quelle  diverfe  , cd  uni- 
versi! dimoftrazioni  del  religio lò  olTcquio  anno  per  fondamento  la  ferma  cre- 
denza di  quella  Sacra  Ifioria  ? E fe  quell’afduenza  continua  di  favori,  odi  ca- 
lighi miracolofitmente  compartiti  altro  oggetto  non  anno,  che  il  premiarne  , c 
fomentarne  la  viva  fede  ne’ cuori  divoti , l’inferirla  nelli  tiepidi,  o vendicarla 
nei  contumaci . 

Ma  dove  Ialèio  io  parlando  delle  fingolari  prerogative  di  quello  Santo  Luo- 
go quella  (ègreta  infufione  inefplicabile  di  teneri  affetti  ora  d’un  làcro  orrore  , 
ora  d’amoro/ò  rilpetto , ora  d’un  fitlubre  dolore,  efperimentata  da  tanti  nel 
primo  ingrelTo  in  quelle  adorate  Soglie  ? Non  l’ha  provata  il  noftro  P.  S-  (dice 
un’Autar  celebre,  che  non  vi  è mai  entrato)  nè  tampoco  il  Cardinal  Baronio, 
che  anzi  offervò  edere  quella  Camera  fatta  di  mattoni  communi  a tutte  le  fabri- 
che  di  quelle  contrade  . Io  non  sò  lè  quel  Padre , e quel  gran  Cardinale  fotto- 
fcriverebbero  quella  fita affèrzione  ; Sòbepe,  e l’ho  già  avvertito  altrove,  eh’ 
il  Baronio  alfeverantemente  dice  efler  vera  Difteria  della  Traslazione  della  nollra 
Santa  Cala,  c che  per  li  rincontri  avuti  non  lè  ne  può  più  dubitare  ; ilchenon_> 
avrebbe  detto , (è  non  l’aveffe  cosi  creduto  ; onde  mi  pare  che  polla  dirfi  di  quell’ 
Autore  Oltramontano  ; Quandoquc  bonus  dormitat  Homerus . Ma  che  farebbe—» 
mai  fe  quelli  due  Tellimonj  da  lui  allegati  ratificaffero  il  fuo  detto  ? Certamente 
non  celierebbe  per  quello  d’eflèr  vero  , che  l’anno  provato  tanti  altri , i quali 
Tattellano,  e non  fimo  pochi , nè  pcrlbne  lòlpcttc  . Quando  non  l’aveffcro  ia- 
feiato  lèritto  glTHorici , /è  ne  potrebbero  compilare  copiofi  volumi  con  elimi- 
nar fidamente  tanti , che  fi  vedono  ogni  momento  portarli  a quella  (anta  villta— » 
per  mera  devozione , o per  obligo  di  voto  . La  maggior  parte  raccontano  , an- 
che lènza  edere  interrogati , d’aver  gulfata  quella  interna  conlblazione  , ch  e 
tutta  particolare  di  quel  Santuario , non  lèntendoli  negl’altri  almeno  con  tanta 
univerlàlità . Ellèndo  però  effetto  di  pura  grazia , non  è necelfario , che  fia  lèn- 
fibile  a tutti , c può  efler  negata  ad  alcuni  talvolta  per  loro  maggior  profitto , 
come  va  pur  fitccedendo  dell’altre  grazie  . Pertanto  chi  non  c flato  degno  d’ur— » 
tal  regalo , cerchi  di  togliere  gl’ollacoli , che  in  lè  forfè  vi  ha  portati , e non  aL 
la  libcraliflima  Teloriera  delle  grazie  , quella  gloria  , che  le  danno  le  grate  ila- 
guc  di  tanti,  che  ne  fono  fiati  beneficati . • 

Millerioficonvien  pur  credere  quei  globi  infocati , e lumi  celefti  tante.,» 

volte 
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volte  offervati  Icendendo  per  l’aria  poggiar  (òpra,  o dentro  la  S.  Cala  , e refpet- 
'tivamenre  da  quella  partendo  portarfi  a volo  verlb  gl’altri  Tempj  circonvicini  ad 
onore  delfidefla  Vergine  confecratj  ; mcrcecche  già  prima  vi  era  difoefo  in  Ka- 
rareth  lo  Spirito  Santo  , che  fuoco  di  carità  , e lume  de’  cuori  dalla  Chiefa  vie- 
ne chiamato , ed  il  da  lui  concetto  Divino  Figliuolo  fplendore  d’eterna  luce  pri- 
ma generato  dal  Padre  de’  lumi  nelli  fplendori  de'  Santi , che  d’indi  polcia  ne_» 
u(cì  per  Ipandere  quei  lumi , ed  accendere  quel  fuoco,  ch’era  venuto  a portare 
iti  Terra,  com’egli  medefimo  lì  dichiarò  intitolandoli  luce  del  Mondo , e luce 
Vera,  che  illumina  tutti  gl’uomini . A me  pare  , che  di  quello  ineffabile  antico 
avvenimento,  di  cui  fi  pregia  Nazareth  , fia  una  nuova  rimembranza  lariferita 
camparli  dei  prodigio!!  fuochi  in  Loreto , che  ncll’idelTo  tempo  ci  fanno  chiara- 
mente vedere  effer  quella  medefima  Cafa , ove  adelfo  come  allora  polliamo  prò-, 
vederci  de’  lumi  necelfarj  per  non  Imarrire  la  vera  llrada  della  làlute  eterna  . Ef- 
fóndo quel  Santuario  il  fondaco,  che  ne dillribuilcc  agl’altri  qualche  porzione. 

Per  ultima  (ìngolarità  , tralafciando  molte  altre  offervo , ch’cffendo  Hate 
compolle  in  var|  luoghi , e tempi  diverte  Litanie  ad  onore  della  Bcatiffinia  Ver- 
gine, tut  te  da’ Sommi  Pontefici  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  furono  proibite  , 
a riferva  di  quelle  chiamate  Lauretane , che  fono  le  teguenti . 
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OREMUS. 

GRatiam  ttiam  quatfumus  Domine  mentibus  nofiris  infunde , ut  qui  Angelo 
nunciante  Chrifti  filli  tui  Incarnationem  cognovimus , per  palfionem  ejus, 
Crucem  ad  refurreèlionis  gloriam  perducannir  . Per  eumdem  Chriftum  Domi- 
tium  noflrum  . Amen  . 

Vogliono  alcuni , ch’il  motivo  di  tal  proibizione  fu , che  nell’altre,  quali 
erano  già  crefciute  in  gran  numero  , a giudizio  d’uomini  dotti  vi  folTe  Icorfa  inez- 
zia  , e forfè  anche  qualche  errore;  non  mi  fèmbra  però  verifimile , che  trà  tante 
non  ve  ne  fodero  anche  delle  buone  ; tanto  più  che  v’erano  quelle  comporte  da  bau 
Bonaventura  , le  quali  fimo  imprefle  tra’  funi  Opufculi  ; e vado  penfando  , che  fi» 
proceduto  per  divina  difpofizione , acciò  fi  conolceffe , che  più  d’ogn’altro  olfe- 
quio  fimo  graditi  alla  B.  Vergine  quelli  , che  (è  li  offerifeono  nella  fila  Santa  Cala. 

Non  fi  sà  precifiimcnte  di  qual  tempo  fimo  fiate  compoftc  ; ma  è certo , che 
non  fu  prima  della  Traslazione  della  S.  Cala  nella  Marca  . Nè  tampoco  ho  potu- 
to rinvenire  chi  n’è  fiato  l’Autore  , cd  il  P.  Gio.  Battifta  Giufiiniani  Chierico 
Regolare  Teatino  nella  fila  Opera  intitolata  : II  Tempio  Laureano , in  cui  a due 
Cori  fi  cantano  le  Litanie  della  E.  Vergine . Lezzionario  in  cui  fi /piegano  i Tìtoli 
piti  glorio/!  della  Vergine  Madre , imprejfa  in  4.  in  tre  Tomi , cioè  la  prima  Parte 
in  Venezia  apprejfo  il  Bertoni  nel  165$. , la  feconda  in  Napoli  per  Camillo  Cavalchi 
de 1 1 6s5- 1 e la  terza  in  Genova  delP  i fi  e fi  anno  1655.  nella  Stamparla  di  Benedetto 
Guafio  librar 0 in  Piazza  di  Banchi , nclla-fiia  lezzione  3.  del  primo  Libro  , con- 
fefla  ingenuamente  di  non  faperlo , ma  dice  non  potere  edere  fiato , che  qualche 
uomo  molto  pio , e molto  dotto,  perche  invocando  in  quella  Litania  quaranta- 
quattro  volte  la  Regina  del  Cielo , l’Autore  con  molta  leggiadria  la  vi  nominan- 
do lòtto  varj  Epiteti  , e Metafore,  in  modo  che  non  folo  non  dàfafiidio,  ma_» 
arreca  diletto;  GI’Epiteti , c le  Lodi  le  divide  in  due  ordini,  perochè  alcune 
gli  vengono  date  con  i loro  proprj  nomi , ed  altre  con  nomi  metaforici . Prima 
l’Autore  comincia  ad  invocare  la  Vergine  con  quei  titoli , che  le  li  devono  per  ra- 
gione de H’Officio , che  gode  , chiamandola  Sanila  Dei  Genie  rix . SanBa  Virgo 
Virginum  . Mater  Cbrìfli  ; poi  viene  a quelli,  che  le  toccano  per  ragione  de’ 
lùoi  Privilegi , e delle  fue  virtù  , chiamandola  Mater  Divina;  Gratin . Mater 
puri/Jima , tafiì/fima , inviolata , Cr  intemerata  . Mater  Creatorii , &■  Salvato- 
ri: . Virgo  prudenti (fima , veneranda , predicando , poten:  , clemens , fieli:  : On- 
de l’Autore  con  molto  Artificio  avendo  proporta  la  maternità  , eia  verginità  di 
Maria , come  Capi  principali  di  tutto  quello  fi  può  dire  di  quella  Gran  Vergine  , 
li  và  poi  ritoccando  in  particolare,  e prende  prima  a confidcrare  per  dieci  volte 
gli  Attributi  della  maternità  , cominciando  dal  Mater  Chrifii , Mater  Divinar 
Grafie  &c>  E poi  fi  mette  a confiderarc  quelli , che  li  vengono  dalla  Verginità . 
Virgo  prudenti /fiata , veneranda  , predicando , poten: , clemcn:  , fideli: -,  pa(Ts_» 
poi  ai  Titoli  metaforici , che  li  competono  per  ragione  tanto  deìla  Maternità  , 
quanto  della  Verginità  , chiamandola  Specttlum  ‘Jufiit/e  ,.Sede:  Sapientie , Vat 
fpirituale , Va:  bonorobilc  , Va:  itfigne  devo  doni; , Rofa  myfiica , 'Turri 1 Davidi- 
ca , Turri : eburnea , Doma : aurea , Federi : Arca , Stella  tnatutina , non  trala- 
feiando  quelli , che  fi:  le  devono  per  ragione  dcgl’atti  Eroici , Silu:  infirmorum 
Reft'.gium  pcccatorum , Confolatrix  A/fliStorum , & Auxilium  Cbri/lìanorwm^_>  , 
e chiude  finalmente  le  Letanie  colle  glorie  della  fua  Reale  dignità  , dicendo  , Re- 
gina Angclorum , Regina  Patriarcharum , Regina  Propbetarum , Regina  Apo- 
fhlortm: , Martyrum  , Confcjforum , Virginum , £?  Santforum  omnium , titoli 
tatti  cavati  dalle  Sacre  Scritture , che  contengono  Dottrine  gravi , ferie,  e pie» 
ne  di  decoro . 

Se 


Digitized  byrtìoogfe 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  157 

Se  poi  defideraflc  intendere,  per  qual  ragonc  quelle I.etanie  particolari 
della  Beatiflima  Vergine  fiano  dilaniate , e denominate  Letame  Lauretane  , io 
ve  lo  fpiegarò  chiaramente,  dicendovi  col  detto  P.  Gio.  Battilla  Giulliniani 
tante  volte  di  lopra  citato  nella  terza  colonna  della  lezzione  4.  del  primo  Tuo  To- 
nto alla  pag.  40. , ciò  edere  avvenuto  non  Urlo  per  la  ragione , acciò  fodero  di- 
llintc  dall’alt  re  formole  di  Letanic  della  Madonna  , che  correvano  per  avanti , 
e che  poi  furono  proibite  tutte  da  Clemente  Vili. , e da  Paolo  V.  a riftrva  delle 
1 Lauretane;  ma  molto  più  per  l’altra  fortidìma  , e concludentiflìma  ragiore_> , 
perche  quelle  Letanie  nacquero  a Loreto,  e la  prima  Chiedi , in  cui  fi  fian  len- 
tite  cantare,  fu  la  Chiefa  Lauretana;  onde  tutto  il  dovere  chiedeva,  cheli 
onoradero  per  aver  avuto  federe , dove  il  Verbo  Lterno  ricevè  da  Maria  federe 
; umano,  fono  le  parole  prccifc  del  detto  Giudiniani , il  quale  lòggiungc  di  più  , 

i che  ficcome  S.  Ignazio  Martire  Vefcovo  d’Anriochia  avendo  lèntito  gf  Angeli  , 

I che  vicendevolmente  cantavano  a due  cori  le  lodi  di  Dio  , introdulfe  queft’ulàn- 
w za  nella  Chiefa  di  cantare  i Salmi  a due  cori,  come  rifcrilcc  Niceforo  al  lib.  J. 

1 dell’Idoria  Ecclefiadica  cap.  8. , e dopo  di  lui  Socrate  Idorico  a!  lib.g.  eod.  c.8., 

così  i Sommi  Pontefici  avendo  intelo  i Sacerdoti  chiamati  daS.  Paolo  col  nome_> 
di  Angeli  : oportet  in  Ecclc/ìa  velari fantina: propter  Angelo: , idell  propter  Sacer- 
dotes , come  fpiega  Eutimio  con  altri  Padri , avendo  dico  intefi  i Sacerdoti , che 
nella  S.  Cala  cantavano  quede  Letanie  in  lode  della  Beatiflima  Vergine , appro- 
vandole per  (ante , e lantiflìmc , ed  onorandolo  con  molte  grazie  , benedizioni, 
ed  indulgenze , come  apparilce  dalla  Bolla  di  Siilo  V. , che  comincia  Rcddituri 
in  data  delli  1 1.  Luglio  1587. , in  cui  fi  concedono  200.  grami  d’indulgenza  a_> 
rutti  quelli , che  recitano  le  Letanie  della  B.  Ver  gine  Lauretana  , come  ri fen- 
ice il  P.  Antonio  N rrali  Gefuita  nel  libro  de  Ceelejli conver fattone  à Religie/i  Viro 
infiituenda.  Opus pofihumum  Panarmi  imprejfun:  ex  Typograpbia  ‘Je.BaptiJhe  Aie- 
cardo  170 i-part.  1.  cap.  42.  pag.  154.  operarono  efficacemente,  che  la  divo- 
zione di  tflfe  dalla  Santa  Cafa  di  Loreto  , in  cui  nacquero , fi  fia  dillefa  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico  , con  quello  titolo  , di  Letanie  Lauretane , titolo  modello 
sì , ma  il  più  gloriofò  , che  fi  potelfe  dare  a quella  fupplicazione , o Letania  , 
per  aver  avuto  l’origine  in  quell’ idefla  Cafa , e dentro  quelle  (Ielle  pareti , in  cui 
ebbe  federe  il  Verbo  Incarnato  . 

Di  quella  origine  delle  Letanie  Lauretane  aveva  pure  alfeverantcmente  par- 
lato il  medefimo  Padre  Giulliniani  nella  dedicatoria  della  lùdetta  prima  parte—» 
diretta  al  Prencipe  di  Badano  D.  Andrea  Giudiniani , dicendo  che  gli  prelènta  le 
luelezzioni  (opra  le  Letanie  della  B.  Vergine  col  titolo  di  Tempio  Laurctano  , 
dove  nacquero , e dove  fi  cantano  (biennemente  ogniSabbato.  E nella  lettera 
al  lettore  dice,  mi  propoli -di  fcrivere  fulle  Letanie,  che  nate  in  un  Tempio, 
che  porta  i lauri  nel  nome  &c.  Del  quale  ufi)  loro  a Loreto  fa  pur  fede  il  Bejerlinek 
nel  fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Tbcatrurn  vite;  human. e imprelfo  a Lione  l’anno 
1 66$.  fub  verbo  Litania; , fol.  222.  dicendo,  alice  veri  funt  infittita  prò  invo- 
cando patrocinio  B.  Maria  Virginio  , quorum  ufu:  ejl  in  tede  Lauretana , (p  v 0- 
cantur  Lauretana . Ed  in  termini  condolili  ne  parla  il  Macri  nel  luo  Sacro  Voca- 
bolario . L’ Eretico  Gabriele  tT Emiliana  nell’empio  Ilio  libro  intitolato  Idoria_. 
degl’inganni  de’  Preti , e Frati  in  lingua  Francclè  edizione  fefla  predo  Abramo 
Acher  a Roterdamo  1719.  , ne  fa  un  capo  di  delitto  alli  Cattolici , perche  le 
Fanno  dirette  alla  Madonna  di  Loreto.  Ecco  come  ne  parla  dopo  aver  facrile- 
gamente  derilb  il  culto , che  da  noi  riceve  quella  Sacra  Imagine  . A quefla  Sta- 
tua furono  dirette  quelle  Letanie  cotanto  fumo  fé,  e tanto  ufitate  nella  Chiefa  di 
Roma , che  comimnemente  fi  chiamano  le  Letanie  della  Vergine , onero  le  Letanie 
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della  Màioima  di  Loreto , ione  viene  chiamata  Regina  degl? Angeli , Madre  della 
Divina  Grazia , Porla  del  Cielo  , Ajuto  de'  Crijliani , Refajo  de'  Peccatori . 

Occorrendomi  d’allegare  altre  volte  i detti  di  quello  iniquo  Scrittore , vo- 
glio qui  dare  di  lui  quella  cognizione  , clic  dall’opera  fua  affai  chiaramente  li  de- 
duce . Scriveva  egli  in  quei  tempi  che  l’Inghilterra  con  enorme  tradimento  , ed 
aperta  ribellione  dilcacciò  il  Tuo  legitimo  Rè  Giacomo  II.  per  fottrarfi  intiera- 
mente alla  dominazione  Cattolica , e collocare  nuovamente  l’Erefia  nell’ufurpa- 
ro  (ito  Trono.  Dedica  quel  lèdiziolo  fio  libro  al  Signor  di  Pordland  , perche 
ha  sì  gran  parte  ( dice  egli  ) in  una  revoluzione  , che  mette  in  licuro  gl’interefTI 
della  Religione  protellante  . Si  dichiara  nel  prefazio  d’eflfere  Rato  Sacerdote  Se- 
colare nella  Chielà  Romana , li  di  cui  inganni  fcuoprì  in  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia; onde  tratta  la  materia  in  forma  d'itinerario , c divide  il  primo  tomo  in_> 
quattro  lettere  , l’ultima  delle  quali  ha  per  titolo  viaggio  di  Loreto;  ove  non 
li  è vergognato  d’alferire  francamente  molte  manifefie  bugie  , come  a Tuo  luogo 
lo  convinceremo  . 

Intanto  olfervi  di  grazia  i!  prudente  Lettore  , che  gl’Eretici  non  intrapren- 
dono quelli  viaggi  per  divozione , nè  per  fola  curiofità , o genio  d’inllruirlì 
pratticamentc  dcll’clfere , e vivere  del  biondo,  ma  per  cflerne  da’ loro  Scttarj 
più  creduti , come  tefiimonj  oculati  di  quanto  piace  loro  rapprefontarc  . Su  que- 
lla fiducia  fpacciano  per  incontrovertibili  verità  le  più  calunniofo  invenzioni , e 
non  fi  può  efprimere  quanto  giovi  loro  quello  ripiego  per  infinuarfi  nel  genio  de’ 
moderni  eruditi , e particolarmente  dediti  alla  Critica.  Sintantoché  ci  attaccano 
con  difpute  foolaltiche  fopra  la  nollra  credenza  , trovano  lèmpre  Sacri  Dottori  , 
che  fanno  ifonoprire  , ed  atterrare  i loro  fofifmi , che  mai  fanno  breccia  ne’  petti 
Cattolici,  fenon  in  quelli , che  Dio  talvolta  lafoia  cadere  in  pena  dell  J"  propria 
prefunzione  . Ma  quando  vengono  in  politura  di  curiofi  viandanti , fedeli  rela- 
tori delle  notizie  da  loro  acquillate  , a guifa  di  certi , che  veggiamo  venditori 
di  droghe  , o di  frutta , ch’efpongono  le  migliori  al  di  fopra  per  allettare  i com- 
pratori a prender  ciecamente  le  peggiori , che  fotto  vi  fono  framifohiate  ; cosi 
citi  tra  le  loro  indifferenti  olTervazioni  mettendo  in  mofira  alcuni  Regolamenti 
notorj  dei  noRri  coRumi,  fi  vanno  procacciando  anche  predo  di  noi  la  Rima  di  fin- 
ceri  , c veridici , per  tirare  inlènfibilmente  ad  approvare  tutto  il  di  più  , che_j 
ci  afierifeono,  non  lènza  pericolo  di  urtare  in  quei  Itogli  ne’ quali  la  loro  fede 
già  naufragò . ElTendo  la  Chiefa  quella  rete  ove  Ranno  alla  rinfila  pelei  buoni , 
e cattivi  d’ogni  genere , c vi  daranno  fino  a quel  giorno  in  cui  dagl’Angeli  ne_» 
farà  fatta  Ja  lèparazione , non  è difficile  trovarvi  inganni  ne’ contratti , incon- 
tinenze nel  celibato  , ipocrifie  nella  devozione  , ed  ogn’altro  eccedo , che  la  Re- 
ligione condanna  , i Predicatori  pubblicamente  riprendono  , c talvolta  i Tribu- 
nali ancora  punifeono . Il  rimprovero , che  ce  ne  fanno  i nofiri  nemici , deve  lèr- 
vire  a noi  d’acuto  dimoio  per  rientrare  in  noi  Redi , ed  emendare  i coRumi , non 
per  applaudire  al  loro  fallò  zelo  , che  vuol  tirarci  a credere  elfer  la  corruzione 
in  tutta  la  mafia  della  Chiefa  Romana , fuori  della  quale  anzi  non  vi  è falute  . Sa. 
J’elèmpio  di  qualche  fallò  miracolo , che  non  farà  palpato  impunito,  fi  sforzano 
gl’Eretici  di  far  dichiarar  falfa  l’IRoria  della  miracolofa  Traslazione  della  S.  Ca- 
fa  Nazarena . Pur  troppo  fio’ora  anno  trovato  ingegni  difpofii  a fecondarli  ; e le 
bene  quefio  non  è punto  di  fede , è però  di  non  poca  importanza  per  la  Religione, 
e ben  io  fanno  elfi  , che  fi  fono  medi  a combatterla  con  tutte  le  forze  , come  me- 
glio refierà  provato  ne’  rimanenti  capi  del  prefente  libro . 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 

CAPITOLO  XII. 

La  Santa  Cafa  pruova  da  fe  fola  la  verità 
della  fua  Traslazione . 


QUando  mancattero  tutte  l’altre  pruove  della  Traslazione  della  Santa  Ca- 
la Nazarena  , baderebbe  a convincerne  ogni  oppoGtore  la  (bla  infpez- 
zionedell’idetla  Cafa,  la  quale  febbene  pare  fabricata  di  mattoni  cotti, 
che  in  quelle  parti  della  Galilea  non  fono  in  ufo , in  realtà  però  c fatta 
di  pietre  vive  prete  da  una  Rupe , che  (là  in  Nazareth  vicino  all’abitazione  del- 
la Santiffima  Vergine , tagliate  , e riquadrate  in  guifa  di  nodri  mattoni,  come  tò- 
no regolarmente  gl’edificj  tutti  di  quella  Città  , particolarmente  gl’antichi . Co- 
sì il  P.  Riera  al  capo  ai.  della  fua  litoria  riferita  nel  i .tomo:  Il  Zucchi  nella  tra- 
duzione del  Tortellini  parimente  citato  lib.2.  cap.26.  Benzoniode  {ubil.Anni  S. 
lib  d.c.28.  §.ad  extremum.  E tutti  gl’Idorici  della  S.Catà  generalmente.  Ma  per- 
che quella  tale  quale  fomiglianza  con  i nodri  mattoni  inganna  l’occhio , non  lò- 
lamente  gl’Erctici  te  ne  prevalgono  per  ingannare  la  mente  de  i loro  Settarii;  ma 
tra  Cattolici  ancora , tutti  quelli  che  non  hanno  contezza  di  queda  difputa  , pen- 
fa no  buonamente , che  quei  facri  muri  (iano  deH’idetTa  materia  , che  tòno  li  no- 
stri ; edaquìnafee  che  alcuni  Scrittori  non  ignoranti  di  queda  quedione  , cre- 
dendo troppo  alti  loro  proprj  occhi  latciaron  fcritto  nelli  loro  Itincrarj , che  la 
Santa  Cella  c effettivamente  di  mattoni  cotti,  e recanon  poca  ammirazione , 
che  un  tanto  errore  fia  uteito  dalla  penna  del  P.  Monfaucon . Quelli  però  che_> 
avendo  vifitato  l’uno  c l’altro  luogo , fi  tòno  voluti  chiarire  del  vero  con  una  più 
efatta  diligenza  hanno  riconofcitito , ed  attedato  , che  fono  fatti  vivi , e della 
medefima  qualità  quelli  della  Santa  Cappella  di  Loreto,  equelli  de’  funi  fonda- 
menti redati  in  Nazareth  . Agl’attedati , che  ve  ne  tòno  nell’Idorie , ne  aggiun- 
go due  moderni  di  tedimonj  qualificati , uno  de’  quali  ha  dimetta  la  Dignità  Epi- 
scopale , pofponcndola  all’umiltà  dello  dato  Religiofb  ; l’altro  adempie  con_v 
piena  lode  le  funzioni  del  Sacerdozio  in  una  delle  Balìliche  Patriarcali  di  Roma , 

IO  ìnfrafiritto  Cappellano  , e Confidare  della  Sacrofinta  Bafilìca  dì  S.  Maria— i 
Maggiore  di  quefì'  Alma  Città  di  Roma  attefio  , e faccio  fede  a tutti  col  mezzo 
del  mio  giuramento  ta&opeBorc  more  Sacerdotali , che  avendo  pochi  anni  fona 
fatto  colle  dovute  permififioni , e licenze  il  Santo  Pellegrinaggio  di  Gerufalcmme , 
e di  tutti  gli  altri  luoghi  Santi  di  Terra  Santa , ho  vifitato  con  mia  particolar 
confilazione  anche  la  Città  di  Nazareth  nella  Galilea , al  prefente  quaf  total- 
mente difrutta , & bo  veduto  , vifitato , e fpecialmente  ojfervato  la  Cappella , 
thè  fi  dice  cjfer  fiata  Cafa , ed  abitazione  della  Gloriofi Jfima  Vergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio , in  cui  feguì  l'ineffabìl  Mifiero  della  Salutazione , ed  Annunciazione 
dell' Arcangelo  Gabriele  a Maria  coll'Incarnazione  del  Verbo  nelle  di  lei  puri Jfi- 
mc , e caftififime  vi  fiere  per  opera  dello  Spirito  Santo , ed  attefio  come  fiopra  col 
mio  giuramento , che  quella  Chicfa  , 0 Cappella , in  cui  fino  tre  Altari  &c.  è 
la  parte  fot  terranea  , ed  inferiore  della  Santa  Cafa , 0 Cappella  , che fi  venera 
in  Loreto , trafportatavi  miracolofamcnte  dagli  Angeli  verfio  il  fine  del  Secolo 
decimoterzo  della  nofira  Redenzione  , come  firiconofie  da  i fondamenti  di  ejfa  , 
che  in  Nazareth  tuttavia  fi  vedono , tanto  maggiormente  , che  per  andarvi  dal 
Convento  fupcriore , ove  dimorano  li  PP.  Ojfervanti  di  S.  Francefilo  conviene-* 
ficender  una  quantità  di  gradini , 0 ficalini , che  ben  non  mi  ricordo , fifiano , 
To.Uy  V » 0 paf- 
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c paffuto  il  numero  dì  venti  in  circa , ed  avendo  ben'offervato , e considerato  le 
due  colonne  di  pietra , che  tirano  al  color  piti  follo  berrettino , che  rojfccio , di- 
nante una  dall' altra  poco  più  dì  tre  piedi-,  la  fommitd  delle  quali  trapaffa  l'al- 
tezza della  Cappella  fotterranea  per  una  buona  pezza  di  /opra , e va  a terminar 
in  una  fama  del  Convento  fuperìorc , dico  , ed  attefo  per  la  pura  verità , che  fe 
quefe  Colonne  ci furono  anticamente  piantate , e poflc  ( fecondo  afferifeono  li  Pa- 
dri , ed  altri  delpaefc , il  che  non  cofia  fe  non  per  pura  loro  afferzione ) in  memo- 
ria delli  due  luoghi , a'  f ti  de'  quali  fava  la  Santi ffma  Vergine , e V Angelo  nell' 
atto  dell'  Annunziazionc , attefo , e dico , che  quando  ciò  fa  vero , e fujfifia  , che 
effondo  di  colà  partita  la  Santa  Cafa , refarono  ivi  le  Colonne  per  indicare , e_* 
dimofrar , che  la  falut azione  Angelica  colla  foffeguita  Incarnazione  del  Verbo 
fegttì  non  meno  nella  parte  inferiore  fot  terrone  a contigua , che  nella  parte  fupe- 
rìore , cioè  nella  Santa  Cappella  di  Loreto , in  luogo  della  quale  dopo  il  trafpor - 
to  è fata  fabricata  una  parte  del  Convento  per  abitazione  de'  Padri , e ciò  non 
foto  per  la  già  accennata  ragione , che  le  dette  colonne  avanzano  al  di  fopra  li—) 
fomnntà  della  Chiefa  fot  terranea , ed  inferiore , ma  molto  più  perche  la  lon- 
gbezza , e larghezza  della  Santa  Cappella  di  Loreto  occupa  tutto  il  fto  delt  i—) 
Cappella  inferiore,  e fotterranea  di  Nazareth , e per  confegueuza  viene  ad  in- 
cluder , e comprender  anche  il  fto  delle  colonne , condì  fiato  più  volte  ricono- 
fcìuto  dal  confronto  delle  mi  fare . 

Similmente  attefo  per  la  verità  col  giuramento  come  fopra , che  le  pietre  di  cui  ì 
compofa,  e fabricata  la  detta  Cappella , o Chic  fa  fot  terranea  di  Nazareth  non 
fon  mattoni  cotti  laterizi  !n  conformità  de'  mattoni , che  fi  adoprano  nelle  fabri - 
che  di  quefe  noflre  parti  d'Italia , ma  fono  pietre  naturali  difou guali favate— » 
dal  faffo , e miniera  del  Monte , come  fi  riconofce , e vede  negli  altri  Santuari 
dt  Betlclemme , e Gerufalemme  da  me  ben  vedute , e confidcratc  , e tanto  atte- 
fo , ed  affermo  per  la  pura  verità  col  mezzo  del  mio  giuramento  come  fopra  . In 
fede  ffpt.  Dato  in  Roma  queflo  dì  20.  Settembre  1752. 

Io  Gioachino  Ferrarefè  Romano  affermo  , ed  attefto  quanto  di  fopr3  per  la  pura 
verità  mano  propria . 

IO  infraforitto  tatto  pettore  more  Sacerdotali  atteflo , ed  affermo , qualmente  ef- 
fondo fato  nell'anno  1690.  Arcivefoovo  dì  Eden , più  volte  per  mia  divozìond-i 
vifitaì  il fto , ove  era  fiutata  la  Cafa  della  Beati  filma  Vergine  nella  Città  di 
Nazaret,  e viddi  le fotte fondamenta  fabricate  d'ai  cune  pietre  vive  , che f tro- 
vano in  quelle  parti  ; avendo  poi  rinunziato  a IL  Arcivefcovato  nell'anno  1714. 
mì  ritirai  in  Roma , e con  dìfpcnft  della felice  memoria  di  Clemente  XI.  profef- 
fai  nella  Compagnia  di  Gesù  : avendo  pertanto  intefo  daterei , che  la  San  ti  filma 
Cafa  di  Loreto  fife  fabricata  con  mattoni,  nacque  in  me  nonpìccol  fof petto , 
che  la  detta  Cafa  fia  quella  mcdefma , le  fondamenta  della  quale  avevo  vedu- 
to in  Nazaret , ma  effóndo  Vanno  1751.  ai  30.  di  Settembre  in  Loreto  a vifi- 
tar  quel  Santifiìmo  Santuario  , comprcf  di  fettro  non  effer  mattoni  quelle  pietre 
della  Santi  filma  Cafa  di  Loreto  ma  pietre  vive-,  e di  più  affermo  effer  la  detta 
Cafa  di  Loreto  della  mcdefma  mifitro  delle  fondamenta , che  fi  vedono  in  quelle 
partì  . In  fede  di  ciò  quefio  di  30.  Settembre  1732. 

Giorgio  Beniamino  della  Compagnia  di  Gesù  olim  Arcivefcovo  di  Eden  . 

Potrei  di  limili  efperienze  dare  un  più  abbondante  pafcolo  alla  devota  cu» 
riolìtà  di  chi  legge  , le  gl’Ofliciali  di  quel  Santuario  foffero  meno  rilèrvati  in_» 
raccoglierne  le  memorie , e regiflrarle  fecondo  eh?  fe  ne  vanno  prclcntamio  colà 

all» 
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alla  giornata.  Il  Signor  Aliate  D.  Gio:  Antonio  Dochier  uno  de’  Cappellani 
Francefi  della  Cala  di  Giojola  fcriflc  in  tal  propofiro  ad  un  tuo  amico , che  di- 
feorrendo  un  giorno  di  quella  difputa  con  uno  de'  Cudodi  della  S.Cappella , que- 
llo gli  confefsò  d’effere  (lato  qualche  tempo  dubiolò , che  la  fabrica  Coffe  vera- 
mente di  mattoni , fintantoché  venutagli  l’occafione  d’affifiere  per  la  moftra  a_> 
certi  Pellegrini  ch’erano  Itati  a Nazareth  , le  ne  /piegò  con  elfi  loro , e ne  redo 
pienamente  difingannato , non  Colo  in  voce , ma  ancora  con  il  confronto  d’alcu- 
fie  pietre,  che  tòco  da  Nazarene  portavano.  Ma  nè  pure  egli  ebbe  il  pendere 
di  notare  i loro  nomi , nè  la  loro  patria  . La  differenza  vifibile  che  offervano  tra 
li  mattoni  di  creta  cotta  , e quelle  pietre  , che  nel  colore , e nella  figura  tanto 
tòno  limili , confido  in  certa  piccola  venatura  gialla  , ed  anche  nella  miltua_. , 
perche  effendo  quede  riquadrate  a mano  , non  Copra  una  certa  forma  come  la 
creta , lècondo  che  didaccandofi  dalla  rupe  tòno  li  pezzi  più  o meno  longhi  , lar- 
ghi , grofli , o tòltili , tali  rietòono  li  quadrelli , dimodoché  non  tòno  tra  di  loro 
eguali , tò  non  per  accidente.  Alli  fuderti  /perimenti  contrapongono  gl’Eretici  la 
loro  propria  attcdazionc,  dicendo  francamente  che  quei  muri  tòno  di  creta  cotta. 
Si  vuol far  credere  a quelli fleff , cbt  fono  preferiti  ( dice  Mi  (fon)  che  quefla  Cafa 
è fabricat a con  certe  pietre  incognite , per  meglio  perfuadere  eie  viene  da  lontano  , 
tnà  queflo  non  i da  dirfl , fenon  a ciechi  volontari  : ho  efaminata  la  cofa  due  volte 
affai  da  vicino , e con  molto  commodo  : è ben  vero  che  v'ì fata  offe  tt  anione  nel flie- 
gltere  li  mattoni , ebe  fono  di  differenti  maniere , e d'ineguale  grandezza  ; contutto - 
ciò  non  è meno  certo , ed  io  bo  diflìntiffimamente  veduto , che  quei  muri  fono  di  mat- 
toni , veri  mattoni , e (Falcane  pietre  piane  grigie , o r off  cete , che  Jono  communi 
da  per  tutto . Tutto  queflo  i fabricato  a calce  e arena  come  le  nojlre  cafe  ordinarie  , 
ma  li  pezzi  ne  fono  male  uniti , e mal  dtfpofi , il  che  può far  congetturare  con  molta 
ragione , che  quefla  opera  è fata  murata  molto  in  fretta . Farò  qui  una  piccola  di- 
greffone per  non  dimenticarmi  il penfere  che  intorno  a ciò  mi  viene  . Fu  nel  Venti fi- 
ca to  di  Bonifazio  VII I. , che  facce ffc  queflo  pretefo  miracolo  fe/evoì fate  rifleffonc 
alla  vita  di  quefla  famofa  Volpe  , eh' in  tutta  Flfloria  ci  viene  rapprefentato  per  il 
piti  a flato  , il  piti  ambiziofo , ed  il  piti  avaro  uomo  del  mondo  , altro  non  vi  vuole  , 
pare  a me , fe  non  che  aggiungere  a queflc  confidcrazioni  quella  della  fua potenza  , e 
della  fua  autorità  , per  convenire , ch'egli  era  veramente  uomo  da  intraprendere _» 
una  furberia  come  quefla . Dopo  di  aver  fluppofli  Angeli , ebe  mifero  paura  al  buon 
uomo  fito  Predece  fore  Celeflino  , e Fobligarono  a tornare  nel  fluo  Romitorio  dopo 
F abdicazione  del  Pontificato  , è molto  veriflmilc  che  fi fervi fe  degl'ifleff  Angeli  per 
la  flpedizione  di  Loreto . Non  fu  meno  facile  di  fabricare  in  una  notte  quella  cafuc - 
eia , che  un  molino  intiero  , come  fono  convinti  d'aver  fatto  li  &c.  Gabriele  d’Émi- 
liana,  di  cui  nel  precedente  Capitolo  vi  rapprclèntai  il  carattere,  non  tòlo  affi- 
cura  , che  tòno  veri  mattoni  cotti , ma  dice  di  più  che  ne  daccò  un  buon  pezzo 
concerto  ferro,  e lo  portò  via,  e perche  nel  paffar  un  ponte  verfo  Tolentino 
gli  cadde  avanti  uno  degParchi , fu  qualche  tempo  perplcffo  le  doveva  riportarlo 
a Loreto  , come  colà  vanno  dicendo  ; ma  fuperato  lo  tòrupolo  continuò  a rite- 
nerlo fintantoché  dufo  di  portare  quel  pelò  in  làccoccia  lo  gittò  in  un  campo  per 
difprezzo  , e con  fdegno  per  le  adorazioni  che  aveva  ricevute , e tòno  dovute_j 
a Dio  tòlo . Che  vi  lèmbra  , o Lettore  , di  quedi  due  gravi  tedimonj  del  partito 
contrario?  L’ultimo,  che  come  predo  vederetc  è un  mentitore  di  prima  riga, 
doveva  pure  confervare  quel  (Ito  furto  tòppodo  per  una  pruova  perpetua  dell’in- 
ganno da  lui /coperto  j mà  le  modrava  un  mattone  dicrctacotta  fi  fcuopriva_> 
«gli  deffo  ingannatore  con  il  confronto  delle  fante  Pareti . L’altro  h va  accolti- 
tnodando  a confeflare  qualche  diverfità  dal  Polito  degl’edifici  della  Marca  , e l’an- 
tichità 
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tichità  della  nodra  tradizione  fino  al  Ponteficato  di  Bonifazio  Vili.  , mà  volen- 
dola rifondere  (opra  un’affettazione  maliziofa  di  quel  Papa  , fi  è (bordato  di  mo- 
fìrarecome  la  Cafuccia  fabricata  in  una  notte,  potefle  la  matina  feguente  pro- 
vare quattordici , o più  fecoli  d’antichità , al  che  nè  l’efempio  del  Molino  confe- 
riva , nè  la  potenza , e l’autorità  Pontificia  fi  (tendevano  . Ma  ben  conofèe  che  li 
muri  della  S.  Cala  fono  di  pietra  viva,  chiunque  attentamente  a quello  fine  gl’ 
oflerva,  come  fono i noltri  Iltorici , particolarmente  il  Riera,  che  più  voIte_j 
ha  difèorfo  con  l’Architetto , e gl’altri  che  a quello  propofito  abbiamo  allegati , 
a’  quali  aggiunge  la  teltimonianza  di  Monfignor  Suarefio  Vcfcovo  di  Vaifon,  e la 
jiropria  il  P.  Teofilo  Raynaudo  nel  fuo  Antemurale  adverfius fortia ingema , al §. 
dejìciunc  verta,  ove  così  fi  burla  di  quella  infulfiftente  obiczzione:  Proh  lateritium 
non  arguirseli  e um , Jed  nugamentum  ! Eti  quibus  macbinìt  firmi ffima  verità s ten- 
tai ur  . Quid  quod  obtruditur falfìtas  circa  parietes  fiacre:  jEdicuU  aliam  qttam  Sy- 
riacam filrutluram  redolente s ) Certo  enim  parietes  fiacre  sEdicuU'  Laurctaruc  non 
fiunt  lai  crii  ìi , fied  lapidei j idque  & ipfic  diliger!  ter  infipiciem , attreilufquc  de- 
prebendi , fenici  & iterum  co  peregrinata s , & firmavit  idem  cune  J, Indio  Jcrutatut 
D-  Epificopus  Vafioncnfis  'foficpbus  Maria  Suares  qui  id  ut  fina  fiiffragatiene  firma- 
rem  , aulì  or fiuit . 

Comedi  alle  pietre  fono  i legnami  di  quel  beato  edificio . Si  modrano  a_> 
tutti  le  tavole,  che  dividono  in  più  fcanzie  un’Armario , o credenza  incavata 
nel  muro  . Stanno  tèmpre  cfpodi  al  guardo  di  chiunque  vi  entra  l’architrave  lo- 
pra  l’antica  porta  ora  murata , le  tedate  di  più  travicelli , che  già  fodennero  un 
fo  ditto , o tramezzo  poi  fegati  a piombo  de’ muri,  ed  un  trave  maedro  di  quelli 
che  reggevano  il  tetto , ora  giacente  al  pari  del  pavimento , continuamente  cal- 
pedato . 

Tutti  quedi  legni  fi  conlèrvano  intieri , ed  illefi,  come  lèdati  fodero  di 
frefeo  tagliati , lavorati , e podi  in  opera  . La  rilevanza  di  quella  pruova_> 
c troppo  chiara  , ed  il  fatto  innegabile  ; tuttavia  gl’  Eretici  fi  sforzano  di 
negarla  indirettamente  con  tacere  di  quedi  legni  palei! , e parlar  di  quelli , 
che  non  fi  vedono . Milfondice,  che  non  potè  mai  fapere , che  colà  divenidèro 
quei  legni , che  fodenevano  il  tetto  ; d’Emiliana  appaga  la  di  lui  curiofità  , di- 
cendo eh  erano  già  dal  tarlo , e dall’età  tutti  fradici , e cadenti  ; quindi  bifognò 
farvi  la  volta  : Di  più  adicura  d’edèrfi  trovato  il  Sabbato  a fera  quando  fi  fpoglia 
la  Statua  della  Vergine  per  mutarli  gl’abiti , cd  aver  benodèrvato,  che  qued’ 
ancora  è tutta  tarlata  ; anzi  per  la  fua  antichità  tutta  crivellata  di  tarlo  . In- 
felice ripiego  per  l'uno  , e per  l’altro  Autore  ; pofciacche  quallìfia  di  quei 
fèrventi  , non  che  dei  Cudodi  , interrogato  dei  travi,  c del  tetto,  avreb- 
be immediatamente  rifpodo  , che  uno  dell!  travi  maedri  , è quello  in  alto 
ricoperto  di  ladre  d’argento  da  cui  pendono  varie  Rampane , l’altro  è quel- 
lo unito  al  pavimento  , (opra  di  cui  fi  cantina  da  tanti  (ècoli  inquà,  conte  fi  è 
detto  poc’anzi , e tutto  il  rimanente  fu  podo  in  confèrva  fatto  il  nuovo  pavimen- 
to . Ed  è colà  notoria  , che  la  Statua  non  fi  fpoglia  fè  non  la  fèttimana  Santa  per 
vedirla.a  lutto  (ed egli  dice  d’edervi  arrivato  verfo  il  fine  d’Ottobrc ) ; ronfi 
fa  tal  funzione  alla  prefènza  del  Popolo,  ma  di  fèra  privatamente  ; nè  punto 
anno  luogo  tra  fuoi  abigliamenti , Camifoia,  Giubba,  Sottogiubba,  cd  altri, 
che  quel  temerario  deferire  ; ma  quella  fòla  Vede , che  la  ricuopre  dal  collo  fino 
ai  piedi  ; c da  tutti  fi  vede  . Alcuni  de’  nodri  ferir  ono , che  la  materia  della  Sta- 
tua , come  travi , e tavole  fudetteè  di  legno  di  cedro  per  fè  deffo  incorruttibile, 
ma  non  trovandoli  in  quede  nodrc  parti  Alberi  di  limile  qualità  , converrà  pu- 
re ammettere  , che  la  fabrica  è forafliera , fè  non  fi  vuol  fupporre , che  fi  fiano 
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fatti  venire  per  e(Ta  a Recanati  i legnami  del  Libano  con  una  fpefa  confiderabile  , 
non  mai  pratticata  per  li  più  maefiofi  , e reali  edificj  d’Europa  . Sia  pertanto 
miracolofb,  o naturale  loro  privilegio , quello  , che  li  clinic  dalla  giurifilizzio- 
ne  del  tempo  , Tempre  vaierà  a lenificare  l’origine  ftraniera  del  Santuario  Lau- 
xetano . 

Il  che  confermano  ancora  l’antiche  Pitture , che  tuttavia  rimangono  sù 
quelle  Pareti  ; non  già  con  la  loro  durazione,  nc  perche  averterò  l’onore  d’orna- 
re l’abitazione  a quella  Celefie  Famiglia , ma  perche  già  v’crano  in  tempo  dell  a 
miracolofa  Traslazione,  e fi  ha  tutto  il  fondamento  di  crederle  fatte  quando 
regnando  nella  Palefiina  i Criftiani , che  la  conquiftarono  mediante  la  Crociata 
lòtto  il  Pontefice  Urbano  II.  potè  la  devozione , e la  generofità  de’  fedeli  libera- 
mente clercitarfi  in  ornare  quel  Sacro  Albergo , c renderlo  cofpicuo  Tempio  an- 
che per  mezzo  dell’arte,  per  quanto  il  permettevano  l’anguftia  del  (ito,  el’ine- 
ftimabile  povertà  della  fua  firuttura  . Il  Serragli  fupponc  , che  forte  principiato 
a dipingere  fino  da  quando  S.  Elena  lo  rinchiulè  dentro  un  magnifico  Tempio  , 
ed  altre  pitture  vi  fodero  aggiunte  dopo  la  peregrinazione  di  S.  Luigi  ; Io  tengo 
per  certo  , che  fiano  fiate  fatte  in  diverfi  tempi , edadiverfi  Pittoti , non  fido 
per  la  doppia  incroftatura  , che  vi  olfervò  il  Serragli,  ma  ancora  perche  in  più 
d’un  luogo  fi  vede  replicata  l’effigie  della  Madonna  col  Bambino  Gesù , c non_.  ìmpn  *. 
quelle  dcgl’altri  Santi , o pcrlònaggi , che  gli  ftanno  accanto , e ciò  non  per  Macnat»  ftr 
rapprelèntare  diverfi  mifierj , o fatti  della  fua  vita  ; il  che  mi  fa  credere  , che  fiano  f ‘'Zhhàf'ér 
Voti  di  tante  perlòne , che  vi  facevano  dipingere  chi  in  una  parte , chi  nell’altra  cr.v« 

la  B. Vergine , e quei  Santi  a’ quali  avevano  particolar  divozione  , in  quella  guifa,  '*n-  tar-  *• 
ch’in  Europa  fi cofiuma  di  far  fintili  pitture  in  piccole  tavolette , che  poi  flap-  ‘l’ 
pendono  sù  le  Pareti  delle  Chicle  , e quindi  pure  argomento , che  tali  pitture—» 
non  fono  fiate  fatte  in  Europa , oltre  l’alire  ragioni  , che  ne  porta  il  detto  Ser- 
ragli . Ora  perche  quelle  Pitture  fono  in  gran  parte  ruinate , come  anche  l’incro- 
ilatura  dei  muri , che  reftano  quali  tutti  (coperti  ne!  loro  primo  ruftico  fiato  , in 
cui  moftra  la  Vergine  tanta  premura  di  confervarli , e non  la  mofira  per  quelle—» 
intonacature,  e pitture  ( legno  manifefio , clic  non  furono  quelle,  come  quel- 
li , fantificate  dal  gran  miftero  dell’Incarnazione,  e dall’abitazione  del  Verbo 
umanato);  Voglio  qui  regillrare  tuttoquello,  che  ora  ve  ne  rimane,  ocheve 
ne  rimaneva  quando  ne  fece  la  deferizzione  il  detto  Serragli , ed  anche  una  copia 
del  Rame  , che  ne  fu  llampato  in  Germania  , rapprefentante  l’Interiore  della.. 

Santa  Cala,  acciò  (è  ne  con  fervi  più  facilmente  la  memoria,  le  col  pafiar  dcgl’anni 
fi  perdefle  in  tutto  , o in  parte  quell'avvanzo  che  ne  rimale.  Ecco  quello  , che  ne 
ho  tratto  dal  Serragli  nel  citato  cap.  ij.,  e dal  Cinelli  al  quinterno  22.  delfuo 
manoferitto . 

L’anno  del  Giubileo  1 62  j.  ad  ifianza  d’alcuni  Principi  di  Germania,  da  un 
Pittore , ch’erti  elefièro,  furono  diligentemente  ricercate,  e delineate  le  dette  Pit- 
ture al  lume  di  più  torcie  accelè  , impiegandovi  quattro  lèttimane  di  tempo . Si 
riconobbe  fopr3  le  fante  Pareti  doppia  incrofiatura  , che  da  alcuni  fi  riferifeono  a 
tempi  di  S.  Elena  , e di  Tancredi  rcfpettivamente  . Tre  fono  le  Pareti  dipinte. 
Nell’Occidentale  lòno  diverte  figure  dilpofte  in  tre  ordini,  nel  primo  de’  quali  co- 
minciando  da  alto  a mano  delira  fimo  due  bulli  d’Angcli  entro  due  cellelli  con  dia-  oar'amJT^" 
demi  in  teda  , vedi  di  color  cangiante , ed  ale  turchine;  alla  finiftra  è una  Ma- 
donna fino  al  ginocchio , col  Bambino  avanti  in  piedi,  che  tiene  un  palfarello  in 
roano  , ed  ha  la  vefiicciuola  azzurra , limile  al  manto  della  Madre , la  di  cui  lotto 
vede  è rolfa  . Al  lato  di  quello  è un  S.  Antonio  Abate  con  un  libro  folto  braccio  , 
e campaniaa  in  mano,  ha  cappa  rolfa,  e di  fotto  velie  come  lconata,e  berrettino  in 
~ capo. 
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capo . Ne!  2.  ordine  alla  delira  è un’altra  Imagine  della  Madonna  ledente  col  Fi- 
glio in  piedi  (òpra  il  Ilio  grembo , porgendo  il  volto  l’uno  all’altra  con  bel  garbo, 
e divozione;  bianca  è la  velie  del  Bambino,  azzurro  il  manto,  e roda  la  velie  della 
Madre , al  cui  lato  (la  in  piedi  l’imaginc  di  S.  Ludovico  Rè  di  Francia  in  abito  Re- 
gio talare  , con  Lotto  velie  lillata  a sbarre  rode , e bianche , c lòpramanto  rodo , 
gli  pende  dalla  delira  un  ferro  (come  fitto  prigioniero  nella  guerra  di  Terra  San- 
ta) ed  alla  liniltra  tiene  eretta  una  verga,  come  fccttro  reale . Al  pari  di  quelle  è 
dall’altra  parte  un’Imaginc  della  Madonna  come  lèdente  con  vedi  di  forma,  eco- 
lori  limili  alla  fudetta , con  il  Bambino  a fc  rivolto  mezzo  apparente  vedilo  di  rofi- 
fo . Nel  tcrz’ordine  alla  delira  ove  termina  Fincrodatura  apparilce  di  mezzo  bullo 
un  volto  di  Madonna  pure  in  manto  turchino,  e vede  roda;  e (òpra  vi  pende  come 
un  quadretto  di  voto  con  figura  inginocchioni  color  d’azurro  in  campo  rodo;  a 
Iato  della  Madonna  c fino  a mezzo  budo  un’Angclino  alato  vedito  di  rodo  con 

una  croce  in  ada  nelle  mani  ; ma  dall’altra  parte  alla  finidra  (piccano  due  fòle » 

mezze  tede,  come  di  Santi,  e così  termina  queda  facciata. 

Nella  Parete  a mezzo  giorno , cominciando  dalla  parte  vicina  alle  fudette  li 
vede  in  alto  un’interrotta  imagine  come  di  S.  Giorgio  a cavallo  vedito  d’azurro, 
con  imbracciato  lo  fèudo  legnato  di  croce  roda . Siegue  al  pari  la  figura  di  S.  An- 
tonio limile  in  tutto  alla  descritta  nell’altro  muro  . Appreilo  è un  S.  Bartolomeo 
con  coltello  in  mano , e libro  in  braccio , vedito  di  mezza  foprana  roda  , c Lotto- 
vede  gialla  , che  fporge  una  mano  lopra  la  teda  di  perfòna  orante  in  ginocchio  fe- 
dita di  rodo  avanti  la  Madonna,  che  vi  è parimente  a federe  con  le  medefime  vedi, 
e colori  dclPaltre  già  dette,  e col  Figlio  in  piedi  (opra  il  (ito  grembo  in  vede—» 
bianca  , e roda , ma  lènza  il  budo  , a cauli  della  caduta  incrodatura  . Vicina  lie- 
guc,  pure  Lenza  budo  per  didelfa  cagione  una  figura  creduta  di  S.  Francelco  per 
l’àbito  berrettino , e cordone  pendente.  In  fine  verlò  l’Altare  da  pur  lèdendo  una 
Madonna  in  manto  rodo  , e fòttovede  turchina , col  Figlio  in  piedi  al  fuo  grem- 
bo , giunti  di  braccia , e di  volto  con  maniera  molto  divota . 

Nel  muro  Settentrionale  tirando  in  giù  verfo  l’Occidentale  donde  fu  comin- 
ciato. Vi  è prima  un’lmagine  in  piedi  con  vede  azzurra , e giallo  lòpramanto 
ripiegato  davanti  , che  tiene  un  libro  in  mano.  Siegue  S.  Caterina  Vergine  , e 
Martire  vedita  alla  Reale  di  color  rodò,  con  corona  in  capo , Ruota  alla  dedra, 
c Palma  alla  finidra . Si  vede  pure  affila  in  figlio  , e coronata  la  Beatifiima  Ver- 
gine con  vede  roda , c manto  azzurro , e (opra  il  fuo  grembo  il  Figlio  in  piedi 
anch’egli  coronato,  vedito  di  bianco.  Poi  comparilce  interrotta  una  faccia  nè 
meno  intiera  , con  diadema  , c manto  azzurro,  come  l’altre  Madonne  , final- 
mente fra  due  Angcletti  entro  ccdclli , come  le  prime  fino  a mezzo  budo , da  Li- 
mata una  divota  Madonna  con  manto  azzurro  , e vede  roda,  fino  alla  cintai , 
mancando  con  Fincrodatura  tutto  il  redo  , come  pure  la  figura  del  Bambino  , di 
cui  rimane  vi libile  la  fola  teda  . 

Il  tutto  meglio  potrà  intenderli  dalla  (èguentc  Tavola  rapprelèntante  l’inte- 
riore della  Santa  Cappella;  ma  deve  avvertirli  un  errore,  che  contiene  l’indi- 
cazione delle  figure  , tanto  in  queda  Volgare , quanto  nella  Francelè  impreda  in 
Germania,  onde  fi  è cavata  la  traduzione  Italiana,  ponendo  iviS.  Luigi  nella 
facciata  Meridionale , ove  c veramente  S.  Giorgio , e non  nell’Occidentale  , ove 
certamente  da , e dal  Serragli  viene  deferitto  . 
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DOpo  le  (ante  pruove  diverte  di  quella  Ecclefiaflica  Iftoria  , dovendo  fecon- 
do la  promella  fatta  nel  Ditegno  dell’Opera  , produrre  le  lode  rifpolle  d’al- 
cuui  Sacri  Apologifli  alle  contrarie  oppofizioni;  voglio  di  più  cote  tare  intelò 
preventivamente  il  Lettore;  ed  in  primo  luogo,  che  non  tutte,  nè  tempre  in- 
tiere troverà  qui  le  loro  Apologie , mi  quelle  che  , o lono  più  rare  , oche  dell’ 
antiche  hanno  ellratta  la  foltanza , e talvolta  troncate  dove  foverchiamcnte  li  dif- 
fondevano in  cote  notorie  , e di  poca  , o ncfluna  rilevanza . Onde  lafciata  da_> 
parte  quella  del  celebre  Canifio  , che  in  tutte  le  più  lecite  Librarie  li  ritrova  , e 
viene  da’  Scrittori  poflcriori  riferita , te  ne  daranno  tre  d’altri  degnillimi  Autori 
della  medefima  Compagnia  di  Gesù  , e farà  la  prima  quella  del  P.  Turriani , che 
non  lì  trova  tra  l’altre  lue  note  opere , ma  unita  alla  fui  breve  Moria  della  S.  Ca- 
fa  in  un  piccolo  volume , che  nella  lòia  Biblioteca  dell’Lminentiffimo  Signor  Car- 
dinale Imperiali  ho  potuto  rinvenire;  farà  la  teconda  affai  concila  del  P.  Grettero 
cavata  dal  luo  trattato  de  Sacri:  Pcrcgrinotionibus ; e la  terza  del  Padre  Roc- 
ftio  , che  per  elTcre  affai  voluminofà , fi  è rillretta  quanto  è flato  polfibile  . Se- 
guiranno l’altre  di  tre  Veteovi,  cioè  di  Monfignor  Benfonio  Veteovo  di  Lo- 
reto ellratta  dal  lùo  trattato  de  ^ubiUo , la  teconda  di  Monfignor  Centofiorini 
fatto  poi  Veteovo  di  Nicotcra  nel  Regno  di  Napoli , e l'ultima  di  Monfignor  Ma- 
rotti  Veteovo  di  Pifino  ncll’lltria  . 

L’altro  avvertimento  è , che  gl'Eretici  non  anno  oggetto  più  odiofò  , che 
la  nollra  Santa  Cala  , la  quale  combattono  con  tutte  le  forze  loro , per  la  rag  io- 
ne , che  ben  confiderà  il  P.  Cherubino  Rupe  nel  fuo  libro  Francete  intitolato  La 
Cafa  della  Santa  Vergine  &c.  ( del  quale  fi  è diteorlò  nel  primo  tomo  ) ove  cosi 
parla  nel  principio  del  capo  quarto  della  parte  prima  : La  Santa  Cafa  di  Lercio  , 
e la  verità  della  fua  Ifiona  non  ì fata  contradetta  fe  non  dagl  Eretici . Come  l’oc - 
cupazione  più  ajfdua  di  quefii  mi  fri  confife  in  non  cejfar  mai  di  fare  guerra  alla 
verità , nemici  filmi  fempre fi fono  mo frati  di  quefa , che  gPè  particolarmente  in- 
fo ffr  ibi  le  , non  filo  per  Cavvcrfione , che  anno  per  tutto  quello  , che  la  gloria , e il 
culto  della  Santi  filma  Vergine  riguarda , ma  ancora  perche  la  verità  di  quefi'lfo- 
ria  porta fico  una  grandi  filma , e rifilcndentìjpma  tefimonianza  della  certezza. _i 
della  Fede  Cattolica , ed  una  pruova  vifibile , palpabile , convincente  , e continua 
della  verità  della  Religione , e della  Chiefi  Romana . E l'evidenza  di  quefa  pruova 
fi  deduce  dalla  grazia , che  PifeJJa  Chiefi  Romana  ha  ricevuto  dal  Cielo , e dalla — • 
bontà  della  Santijfima  Madre  dì  Dio , con  ejper  fata  fatta  in  modo  così  maravigliofi 
Depofitaria  di  quefa  Cafa  Divina  . Oltre  che  quef'lforia  efficacemente  autorità 
la  maggior  parte  dei  punti  che  l'Erefia  rigetta , e la  Fede  Cattolica  ammette , come 
fino  la  Tradizione , il  Santi  filmo  Sacrificio  della  Mejfa  , il  culto  delle  Sacre  Imagi- 
rii  , li  Pellegrinaggi  all/  Luoghi  finti , la  venerazione  alle  Relìquie , l'invocazione 
de'  Santi , fngolarmente  della  Madre  del  Santo  de ' Santi , e molti  altri , che  f fono 
p radicati  ne'  fecoli  pafiaci , c contìnuamente  fi  profittano  a maraviglia  entro  quel 
Santuario  (fc. 

Riflettano  ora  gl’ingegni  moderni  quanto  fi  rendano  benemeriti  dell’Ercfia 
quei  Critici , che  trattano  da  impoflori , o da  fiolidi  li  Popoli , e Principi  Cat- 
tolici, i loro  Pallori , c gl’illcfTì  Sommi  Pontefici , che  profefTano,  ed  autenti- 
cano con  tutte  le  più  efprellive  dichiarazioni  di  parole , e di  fatti  quella  credenza 
della  miracolofii  Traslazione , ch’efli  con  tanta  franchezza  mettono  nel  numero 
delle  favole . 
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FRANCISCI  TURRI ANI  SOCIETATIS  JE SU 

Refponfo  apologetica  ad  capita  Argumentorum 
Tetri  Paa/i  Vergerli  b eretici . 

Ingolftadii , Ex  Officina  Tvpographica  Davidi»  Sartorii . 
AnnoM.  D.  LXXXIIII. 


TYPOGRAPHUS  CATHOLICO  LECT ORI  SALUTEM. 

EXtat , Catbolice  Lettor , Tetri  Tauli  Vergerti  lib ella: , qui  de  Idolo  Laure- 
tana  infcrtptu : ejl . In  quo  homo  ncquitia  perdita: , (y  impiu:  Sacrati /[imam 
Virginem  , Dcique  Matrem  SanttiJJìmam  injìgni  contumelia  ajfecit , quandoquidcm 
multa  pernlciotl  que  fy  ordine , & rat  ione  vaca  ut , aeque  adcb  errori:  pieni JJÌma 
funt  in  Laurelanam  Domum  nefariè  mentita:  ejl . Quamobrcm  ego  nabla:  libellum 
Apologeticum  Rev.  fy  eruditij/ìmi  Viri  Trancìfci  Turriani  Socielati:  *]efu  Theo - 
logi  5 opere pretiam  duxi  , eumdem  in  lacera  edere , idque  ob  cani  potìjjimum  con- 
fai» , quod  non  modo  argumenta  Vergerli  egregiè  confutet , verdm  etiam  bomini: 
fcelu : , acque  impietatem  in  omnium  acuii : defigat . Nam  quod  ad  ipfum  quidcm, 

Ve rgerium  aitine t , ncque  apud  me , ncque  apud  qucmquam  bonatn  i:  tanti  ejl , 
aut  effe  debuit , ut  tam  longo  tempori : intervallo  preefen:  libella : typi:  imprime  re- 
tur , ne , quod  proverbio  dìcitur , cum  larvi : Infiori  viderer . Ncque  vero  magno- 
f ere  de  ih  labaro  i qui , iifdem  quibu:  Vergeriu:  , furiì:  agitati  , eo  furori:  pro- 
grediuntur , ut  ne  ipfì quidcm  Santtij/ìma  caflijjìmieque  Cbrijìi  Opt . Max.  parenti 
parcendum  patene , io: , inquarti , nìl  inorar  , cum  libi  foli , Lettor  Catbolice , 
ut  e: quo  rerum  animatori  piacere  , operamque  meant  , fy  voluntatem  probari 
velim  . Vale  . Ex  Typograpbia  noflra  vii).  Id.  Auguflì  Anno  Virginei  partii: 
M-  D.  LXXX1V. 

Toft  recicationem  Hiftoria:  Domus  Lauretana: , quarti  vulgo  Le- 
gendam  vocant , qute  manu  olim  fcripta,  in  eodem  tempio 
Lauretano  fervatur , hxc  argumenta  hircticus  objecic. 

Ihec  inquit , bi/loria  ex  diametro  pagnat  cum  hijìoria , & dottrina  Evangeli i ; 
Attuum  Apoflolorum-,  fy  tot  iti:  ferè  Script  uree.  Quia  Matth.  i.  dìcitur'.  Cdm 
cjfet  defponfata  Mater  ‘Jefu  Maria  *jofcpb , ante  quarti  convenir cnt , inventa  ejl  in 
ut  ero  baben:  de  Spiri! u Santto , ’Jofepb  aut  et»  vir  eju : cum  cjfet  jujlu: , fy  nollet 
tam  traducere  volute  occulti  dimittere  cani . Heccautcm  eo  cogitante , ecce  An- 
gelu : Domini  apparuit  in  fomni:  fofepb  , dicen:  ; ’Jofepb  fili  David  noli  lime- 
re , accipere  Mariam  conjugem  tuam  . 

Qui:  non  videt  Mariam  fuìjfc  in  domum  *]ofcph  adduttori! , ut  mo:  ejl  Mariti:  t 
& non  ‘Jofepb  fuijje  rcccpturn  una  cum  Sponfa  in  domo  *]oachìm , & Anna . 
Nicephoru : cap.  8.  EccleJ.  bijlor.  lib.  i.  Uaque  in  Nazareth , inquit , cum  ‘Jofcpb 
àomicilium  baben : , ob  Angelo  Gabriele  latum  accepit  nuncium  , dicente— j : 
Ave  gratin  piena  . Et  cap.  12.  ejufdem  libri  : Cbrijlu: , inquit , in  domo  fo- 
feph  circumcìditur  . Non  ergo  nutrita:  ejl  in  ilio  ipfo  cubiculo , in  quo  Juerat 
nata  mater  , fed par tim  in  domo  ‘J ofepb , partita  in  x£gypto . 

Re- 
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H Iftoria,  lèu  legenda  de  puerojefu  nutrito  Nazareth  , in  domo,  in  qua 
nata  eft  Sanala  Virgo , non  difcrcpat  ab  bidona  Evangelii , ut  hireti- 
cus  fingit , lèd  cum  ea  magnoperè  convenit . Jolèph  enim  vir  Mari® 
erat  lecundum  Evangelium  : Vir  autem  caput  eft  uxoris;  quarè  licut  Maria-. 
Jofèphi  erat , tanquam  viri  fili , & capitis  , quia  uxor  ejus  : (ic  etiam  re<5lè 
domus  Maria  domus  Jolèph  nominabaturà  capite.  In  domo  itaquejofeph  habi- 
tabat Maria  ,cum  in  domo  (uà  paterna  habitabat , in  qua  nata  , & ab  Angelo  falu- 
tata  eft , & puerum  Jefùm  nutrivit . Ita  enim  decebat , ut  qui  Mariani  conjugem 
acceperat  non  ad  procreandoli  fecundum  legeni  conjugaltm,  fed....  ut  ait  Epi- 
phsnius  Condanni  Epilc.  in  vita  ejus,  queni  Nicephoriis  Califtus  citat  ; ideft,  ad 
cuftodiam , & conlèrvationem  virginitatis  ejus,  in  domum  paternam  ejufdem  Vir- 
gin is  Maria;, in  qua  habitabat,  veniret,  & ibi  remanerct  cum  ea.  Sic  intelligendum 
eft  , quod  dixit  Nicephorus  de  Infante  Jefu  indomojofeph  circumcifo  , domum 
$nim  Jolèph  vocavit  domum  paternam  Maria,  (ut  dixi)  in  qua  cum  Jofeph  habi- 
tabat,& cujus  tamqiiam  viri  fui,  erat  ip(a,  & domus  ipfius  paterna.  Quis  enim  I10- 
dìè  fic  loquitur  ut  domum  conjugum  ab  uxore , & non  à viro  nominet , quamvis 
fit  domus  uxoris  ? Pugnat  ergo  hareticus  cum  confiietudine  quotidiani  fcrmonis  , 
& cum  lènfu  communi , cùm  negat  domum  Maria  dici  domum  Jolèph  . 

Pritereà  etiam  quis  ignorat  nomen  domus , familiam  quoque  lignificare, 
non  lolùni  conluctudine  fierinonis  familiaris , lèd  lècundum  idioma  Scripturx. 
Ut  cum  ait  foannes  cap.  4.  Credidit , & tota  domus  ejus . Quare  cùm  ait  Ni- 
cephorus, circumcifum  e(TeJcfum  in  domojolèph,  domum  potei!  vocare  eos 
omnes  , qui  cum  Jolèph  erant , Mariani  Icilicet  , & alias  perlònas  domefiicas  , 
qua: erant  omnes  domus Jofeph  viri  Marii,  ideft  familia  Jolèph  , in  qua  circum- 
cifiis  eft  Chriftus  filius  ejus , ut  putabatur . Sic  locutus  eft  Epiphan.  Conftant. 
quem  lèquitur  , & citat  Nicephorus , cum  de  vita  Virginia  (cribens  ait  : & afeen- 

dit  Jolèph  à Galilsa  in  Judiam ideft  , alcendit  cum  tota  domo 

fua,  ut  delèriberetur  : in  domo  igitur  fila , ideft,  in  Ibis  numeravit  Virginem  , 
cum  qua  in  primis  afeendit . Accedithuc,  quod  Jofeph  ex  Bethlehem  erat  , ubi 
habitabat,  & non  ex  Nazareth  . Quod  ex  eodem  Epiphanio  Conftant.  intelligi 
potei!:  , qui  Genealogiam  Jolèph  ex  habitatoribus  Bethlehem  deferibit.  Imo 
ex  Evangelio  Luca:  conftat  afcendilfe  Jofcpli  ex  Nazareth  in  Bethlehem,  qui 
erat  in  tribujuda,  & Civitas  Jolèph . Atquc  ita  non  eft  vcrifimile , cum  eflet 
Jolèph  alioqtii  pauper  archi tedus , quod  domum  haberet  in  Nazareth,  qui  non 
habebat  in  Bethlehem  civitate  fua;  alioqui  ad  eam  divertiftèt , ut  par  eli  credere. 
Divcrtit  autem  ut  narrai  idem  Epiphanius , ad  Suburbium  Bethlehem , ubi  erat 
quidam  locus  pofleftio  Salomes,  ubi  erant  animalia  : quia  non  erat , ut  ait  Evange- 
lium , locus  in  diverlòrio.  Cum  ergo  ait  hireticus  : Quii  non  videi  Mariam fuijfe 
in  domum  fofeph  addutfam  , ut  moi  eft  Maritii , & non  *]ofcpb  fuijfe  reccptum  und 
cum  Sponfa  in  domo  foacbim , & Anna  ? Relpondcmus  quis  non  videt , fiepè  non 
lervari  morem  ; ut  fi  Sponfa  fit  hires  paternorum  bonorum  , aut  domum  acci- 
piat  in  dotem  , aut  libsatviro  alia  ex  caufa  habitare  cum  uxore  in  domo  ejus  pa- 
terna . Quis  etiam  ignorat  cxempla  Scriptura:  ? cum  Jacob  so-  annis  in  domo  uxo- 
rum  fuarurn  habitavit,  & diu  etiam  Moylès  in  domo  Soceri  cum  uxore  ? Cum 
autem  ait  Nicephorus  habuiffe  Mariam  domicilium  cum  Jolèph  & in  domicilio 
Jofeph  falutatam  fuiftb  ab  Angelo;  non  dixit  fuilfe  domum  Jofeph  ; ctfi  (utjam 
dixi  ) reèlè  potcrat  vocari  doinus  Jofeph , caufam  dixi , & confuetudo  loquendt 
To.ll.  X a nota 
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nota  eft;  feddixit ideft  cohabitans  cum  Jofeph,  falufata  eft 

ab  Angelo , 

Lucas  in  atti:  Apofolorttm  nulla)»  facit  mentioncm  de  niyjlcriì:  in  ijla  domo  compie - 
■ tis  ; q tiare  ergo  dicit  Hiforia  , quod  Apojloli  illam  in  Ecclefiam  confccrarunt , 
Cr  tamen  omnia  Apoflolorum  gefla  dìligcntcr  feribili  Qui  in fcribenda  hiforia 
tacet  e a qtice  vera  & magna funt , is  profittò  dignus  ejl  qui  prò  mendace  babea - 
tur  $ & procul  dubio  res  magna  ejl  ifla . 

Pie c in  atti:  Apofolorum , nec  in  Evangeli'!:  legimu: , Apojlolo:  ullam  confcrajfe 
Ecclcfam , ergo  non  i farri  ; ncquè  Dean:  juffijfe  ut  fibi  vel  Mairi  vel  Sancii : tedi- 
Jicaretur  Ecclefa , exccpto  tempio  Hierofolymitano . 

Refpenfio  ad  3 . 4.  Argumentunt . 

CUm  Apoftolus  fcribat  Teflalonicenfibus , & per  eos  nobis  : Servate,  di' 
tenete  tradii  ione: , qua:  didiciftis , fve  per  fermonem  , fve  per  cpifloluin i_, 
nojiram , Q4  confuetudo  fit  idonea:  tefii:  Apofielicec  tradìlionìs , ut  Tertullianus 
dodliffimus  auélor , & pervetuftus , in  libro  de  Corona  militis  ait  : Quanta  eft 
temeritas  hiretici , qui  quia  non  fit  mcntio  in  adlis  Apoflolorum  de  confècratio- 
ne  Sanft*  Donius , & de  myfteriis  in  ca  cclcbratis , infanè  vult , ut  quod  per 
tot  ficula  audituni  eft,  & per  tot  fèculorum  teflcs  affirmatum  de  confecratione 
/cilicet  Ecclefiarum  , ac  proinde  de  confecratione  Saniftì  Domus  , fallimi  fit  ob 
id  (olimi , quod  ipfè  nollet  vcrum  effe,  & quia  non  credit  ipfè  . Dicat  igitur  , 
unde  tam  vetus  omnium  Ecclefiarum  confuetudo  de  confecrandis  Ecclefiis  , qui 
inConciliis,  & Epiftolis  prifeorum  Pontificum  , & in  libris  antiquorum  ab  om- 
nibus, qui  ca  omnia  Iegunt , notatur  , ad  divina  officia  celebranda  , proficifct 
potuit , nifi  ex  Apoflolorum  traditionc , qui  ita  docucrunt  ? Et  ficut  docuerunt 
& Ecclefiis  tradiderunt , ita  Ecclefii  ipfi  acceperunt , & ficut  acceperunt , ita  in 
liunc  ufque  diem  fervaverunt , & ufque  ad  confumationem  feculi  fèrvabunt , juxtà 
prieeptum  B.  Joannis  : Quod  attdifi: , inquit , ab  initio  , hoc  permaneat  in  vobis. 

Ait  igitur  hireticus , negandum  effe,  fuifle  Samftain  Domum  Lauretanam 
confècratam  à SS.  Apoftolis,  ut  eft  in  hiftoria , fivè  Legenda  Sanfli  Donius  , 
quia  non  Icgitur  in  Evangeliis , ullam  Ecclefìam  Apoftolos  confecraftc,  ncque 
Deum  juffiffe  , ut  fibi  vel  Matri , ve!  Sanftis  idificarcntur  Ecclcfii,  exccpto 
tempio  Hierofolymitano  ; ut  jam  fi  dcmonftratum  fuerit , juffilfe  Dami  in  Scri- 
ptura  fanefta,  idi  fica  ri  fibi  tempia  in  novo  Teflamento , & ca  fàndf  ificari , non 
amplius  litcni  hireticus  facturus  fit  de  confecratione  Apoftolica  Samftì  Domus  , 
qui  in  nomine  Domini  Dei , Virgini  dedicata  eft  ; quamvis  non  legatur  in  aiftis 
Apoflolorum,  nec  in  Evangeliis  . Efaias  ergo  cap.  56.  cum  dixit  : Doma:  snea , 
domus  oratìoni : vocabitur  cuntti: gcntibus;  quodDominus  in  Evangelio  Matth. 
21. Judiis exprobravit , non  de  folo tempio,  fed  de  Ecclefiis  novi  Teftamenti 
accipicndum -effe , ex  ipfis  verbis  Propheti  neceflariò  intelligi  debet . Templuni 
cnim  vetus,  quod  jam  in  iternum  deletum  eft,  nunquàm  vocatum  eft  donius 
orationis  ab  omnibus  gentibus , fivè  ab  omnibus  populis , quia  min  à populis 
gentilium  , quod  in  novo  Teflamento  impletum  eft  . Ecclcfia  autem  donius  ora- 
tionis, feilieet  publici,  & communis  efficitur  per  confecrationem  , live  fànfti- 
ficationem,  qui  fit  per  verbum  , & orationem  , à principio  ut  neccffe  eft  , à 
Samftis  Apoftolis  traditami  cujus  typus  fuit  confècratio,  live  famftificatio  illa 
templi  Hierofblymitani . Siquidem  umbram  babebat  lex , ficut  Apoftolus  ait  , 
Juturorum  honorum-,  futurorum  inquam , in  le^e  noti  Jef  amenti . Si  cnim  fa- 
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inficia  vetera  in  tempio  facienda , & estera-  Sacramcntomm  umbra  ibi  celebran- 
do, requirebant  fàndificationem  loci  per  verbum  , & orationem  j quanto  magis 
in  templis  novi  Teftamcnti , in  quibus  ipfum  veruni  fitcrifkium , & vera  Sacra- 
menta celebrantur  ? Quod  fi  illa  veteris  templi  fanftificatio  non  habebat  umbram 
vero  fandificationis  in  templis  legis  gratile , igitur  in  hac  parte  non  eli  fafta  gra- 
tia,  & veritas  per  [efum  Chriftum;  ncque  veruni  eft  ulqucquaquc  quod  A pofto- 
lus  in  univerfum  dixit  : Umbram  babebat  lex futurorum  bonorum  . Quod  vero  in 
eo  loco  Efaias  de  Ecclefia  novi  Tcfiamenti  prophetat , ne  hoc  hxreticus  nega- 
re audeat  , convincitur  ex  prophetia  ejufdem  loci  cum  dixit  paulò  fuprà  : Et 
filio:  advenx  five  alienigena: , qui  adhxrent  Domina  , ut  colant  cum , (fi  fini  ci 
in  fervo:  : omnem  cufiodicntem  Sabbatbum , ne  polluat  illud , (fi  tcnentem  fedu: 
meunt  ; Adducam  eos  in  montem  fanclum  meum  , (fi  Ixtificabo  eoi  in  domo  ora- 
zioni: mex  . Hclocaufia  eorttm , (fi  vitìimx  eorttrn  placebunt  mibi fuper  altari  meot 
quìa  doma:  mea  , doma:  orationi:  voeabitur  cuneli: gentìbtt: . Qutm  locum  inter- 
pretans  B.  Cyrillus  in  Commentariis  crudi  tifllmis  Prophcto  hujus  : Loquitur  , 
inquit , cumgcntibu: , qu.c  quidem  per fidem  conjunUione  fpirituali  cum  Deo  to- 
pulantur ; qui  gloriata  fuam  in fervitute  Detfitam  ejfe  volane  ; (fi  nomea  Dei  ìtà 
ama  ni , ut  jugum  regni  eju : ornai  obedìentia  fubeant , nec  ampliti:  Deo:  alieno t 
feqttantur  . Qui  ita  fervane  Sabbatha  eju:  . Cbrìfli  fcillcet  , ut  non  propha- 
nent  ea . Sabbatbizam  enim  fpirìtualitcr  , quia  ingrejp  funt  in  requiem  C.  bri- 
fi  . tìujufmodi  ergo  alienigena:  promittit  introduccre  in  montem  fan£lum—i . 

Deindè  fubjungit  : probìbuìt  quidem  lex  alien 'geni:  ingrejfttm  in  templum  : Non  Dtu.  »j. 
ingredietur  , inquit  , Amonite:  , (fi  Moabita:  in  Ecclefiam  Domini  . At  Chri- 
fu:  , qui  in  novitatem  fpiritualem  omnia  tronfi ulit , in  montem  fanftum , idefi , 
in  Ecclefiam  , introdurti  alienigena: , (fi  dcleBabo  eo:  , inquit,  in  domo  orationi: 
mex  , feilieet  charifmatibu: , (fi  fpe  Sacramentorum  . Hadenus  Cyrillus  . Qms 
protcr  horeticos,  qui  Ecclefias  non  habent , fed  fpeluncas , non  videi  implori 
hoc  in  Ecclefiis  novi  Teftamenti  apud  Catholicos  ? quanta  verò  inprimis  ccle- 
britate  , & quanta  lotitia  , & i'rcqucntia  longinquis , & diuturnis  peregrinatio- 
nibus  ex  cundis  orbis  tcrrarum  oris  , provinciis  , regionibus  , ac  gentibus  fu- 
feeptis  impleatur  in  Sandiflima  Domo  Virginis  Laurctana  , tcltis  eft  cundus  or- 
bis  ; fremant  licet , Se  rumpantur  bordici , licuti  Domones  fremunt , qui  ibi 
die,  ac  notte  cruciantur  . 

Alter  locus  eft  Aggiri  Propheto . Hortans  ergo  Aggous  Iiraelitas  poft  redi- 
*um  Babylonicùm  ad  inftaurationem  templi  diruti , ut  eft  in  libro  Efdro  primo  : 

(Qui:  in  vobi: , inquit,  e fi  dcrdìilu: , qui  vidit  domum  ifiam  in  gloria fuaprimdi 
Et  quid  vìdeti:  bone  nane , quafì  non  fit  in  acuii:  vefiri:  ? Et  paulo  poft  : Ego , 
inquit , implebo  domum  ifiam  gloria  , dici!  Domina:  exercìtunm . Hunc  locum  in- 
terpretans  idem  Cyrillus  Alcxandrinus  in  commentariis  hujus  Prophetat  : Quia^ 
inquit,  timebant  ifraelìtx  , ne  templum  prò  dignità!  e edificare  pojfent , cum  do- 
terei Propbeta  ad  eo:  confirmando:  loqui  de  ilio  tempio  ficcando , ad  cuju:  xdifica- 

tionem  bortabatur , qttod  piu:  erat , de  noflro idefi  ex  fuperabun- 

dant't , ut  jam  dicam , propbetarc  maluìt , ut  fide  eo : doceret  in  eo  fpem ponete  qui 
hoc  Hoftrum  templum  , multò  ilio  admirabiliu:  aliquando  xd/ficaturu:  ejfet . Tanto 
enim , inquit , gloriofiu:  efl  templum , quod  in  adventu  Cbrìfii  extitit , quanta 
ve  tu:  illud:  quantò  prxflantior  efi  cultu:  fpirituali: , quam  cultu:  ex  lege  Moyfir, 

(fi  verità: , quàm  umbra . Prxtereà , inquit , in  tempio  llierofolymitano  olim  lice • 
bat  facrificare , nec  al'tud  templum  erat prxterquam  illud  : atpofi  adventum  Cbri- 
Jìi  omnia  loca  piena  funt  templi : , (fi  Ecclefii:  ; Et  ut  Malachias  ait  : Nane  in  omnl 
Paco  ojfertur  tbymiama  nomini  tnco , (fi  facrificium  mundum . HadUuus  Cyrillus . 
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Immò  Paulus  in  Epift.  ad  Hebrxos  cap.  1 2.  interprctatus  eft  de  Ecclefia  no* 
vi  Teftamenti  fecondimi  Hiftoriam  , & non  de  Tempio  veteri  pric*:.ftum  effe  hoc, 
fiquidem  ad  Myfterium  novi  Teftamenti  retulit  Aggxi  de  Domo  'fti  noviflìma_. , 
prophetiam  cum  ait  : Cujus  vox  movi:  t errata  tane , nunc  autem  repromittit , 
dicens  , Adbuc fernet , & ego  movebo  non  folum  Tcrram , feti  & Ccelttm  . Scqui- 
*ur  autem  (latini  in  Aggio  polì  hxc  verba  : Et  venìct  dcfderatu s cunfitis  gentibus, 
&■  implebo  Domutn  ijlam gloria , & qui  fcquuntur . Eeclefa  noftra  eft  Domai  ìt- 
liui  defderatt  gentibus  , quem  dicit  Aggetti:  , ideft , Cbrifli  , & non  illttd  Tem- 
ptum  fecundum  vela: , quod  Chrifum  non  recepii , fed  occidit  ; & ideo  non  futt 
Cbrijtu:  gloria  ejut , fed  potiti s mina  ; fiquidem  propter  cederà  , qua  eum  ajfccc- 
runt  c]udtei  vaftatum  fuit  in  fempitcrnum  . Explanans  deinde  idem  Cyrillus 
quid  clTct , movere  non  fblùm  Terram  , fed  & Coelum  , quod  Paulus  ex  Aggio 
citavit  : Cognovit , inquit , Coelum  myfterium  quod  teftatur  Paulus  cùm  ait  : 
Ut  inno  te  fiere t prìncipatibus  , Ó4  potcjlatibm  per  Ecclcfiam  multiformi s Sapienti a 
Dei . Cognovit  fimiliter  univerfa  terra , (fi  mare , irle  fi , Infittite , quia  prtedica- 
tum  e fi  Evangelium  in  omnibus  gentibus . Deinde  fubjungit  : Et  implebo  Domata 
iftam  gloria , fcilicct  funt  credente:  veliti  dataria  templi . Quod  autem  non  indi- 
geat  Deus  ormjru  materiali , nec  eum  requirat , fed  magi»  i'piritualem  declarat , 
cum  ait  : Aleuta  efi  aurum  (fic.  Quod  proinde  eft  ac  fi  dicerct  : Ne  exifiimcti : fio- 
re  ìngkrium  meum  Templum , quia  careat  auro , (fi  argento , (fi  fplendore  ex  di - 
vitiis , nec  enim  bit  indigeo , cum  rata  fine  omnia . Haflenus  Cyrillus , qui  l’auli  au- 
tìoritatem  ex  Aggio  citatam  fècutus , locum  Aggi!  de  Ecclefia  novi  Teftamen- 
ti, novilTìma  Domo  Dei , fecundum  fènfiim  hiftoricum , & primum  interpreta- 
tur  , & non  allegorico  ; quali  prius  fecundum  hiftoriam  de  Domo  fècunda  vctcre 
intelligcndus  fit locus,  qui  fuit  fèntemia , & interpretatio  Theodori  Mopfueftia: 
Jiiretici  : de  quo  genere  interpretandi  fcripfi  copiose  in  explanationibus  apolo- 
getici locorum  Clementis  Rom.  de  Confi.  Apoft.  lib.  2.  cap.  5- ficuti  ergo  hoc 
teftimonio  cogimus  Judios , ut  definant  fomniarealiam  Templi  Hierofòlymitani 
atdincationem  , quia  hic  Domus  de  qua  Aggius  prophetat , neccfic  eft  ut  fit  no- 
stra ; fiquidem  gloria  hujus  noviflimi  major  eft , quam  fuit  gloria  primi , & 
gloria  fècundi  non  fuit  major , quam  primi.  Nam  & fi  in  Domo  fècunda  fuit 
Chriftus  , tamen  quia  non  recepir  eum  , nec  in  eum  credidit , ( caro  autem  non 
prodeft  quidquam  ficut  Dominus  dixit  : Spiritusenim  eft  qui  vivificai)  idcircò 
gloriarci  Chrifti  illa  fècunda  Domus  non  participavit . Quam  cum  fit  hic  noflra_» 
novilTìma  confèquens  accedano  eft , ut  poli  cani  non  fit  alia  adificanda  j alioqui 
non  efTet  noviffima , & falfà  elfet  prophetia  . 

Quomodo  igitur  fi  Ecclefii  novi  Teftamenti  gloriam  habent  majorcrcu», 
quam  templum  illud  primum  magnificum  Salomonis  , loca  communia  , & pro- 
phana  effe  poflunt  ? Et  non  potiùs  gloriola , benedica,  & finélificata  ? Sed  do- 
ceamus  adhucclariùs  in  hoc  ipfo  Propheta , Domum  feilieet,  de  qua  Aggius 
prophetat  hic,  ideft  Templum  Chriftianorum , locum  effe  Deo  fan<ftificatum_.  , 
qualis  eft  Domus  Samfta  Laurctana  . Quia  enim  dixerat  Propheta  implendum  effe 
gloria  locum  hujus  Domus  novilfimi , in  qua  omnia  futura  effent  fpiritualia  , 
quorum  umbri  omnia  illius  veteris  Templi  fuifTent  ; ut  admoneret , quanta  rcvc- 
rentia  , & religione  tùm  ipfè  locus  fàn&us , tum  ipfius  loci  vafa  fàndta  tramanda 
eflent , julfit  Dominus  Propheti,  ut  duas  quiftiones  Saccrdotibus  ponerct . In- 
terroga, inquit.  Sacerdote s legem  : fi  accipiat  homo  carnem  fanEiam  in  fumai » 
parte  pallìi , (fi  tetìgerit  fumtnum  palili  ejut  panetti , aut  obfonium , aia  vinum  , 
fifanÙìficabiturì  Et  refponderunt  Sacerdotes;  & dixerunt  : Nequaquam  . Et 
dixit  Aggius . Si  tetigerit pollutus  in  anima  de  omnibus  bis , fi polluetur  ì Et  re- 

fpon- 
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fponderunt  Sacerdote!  , & dixerunt  ; polluetur . Et  refpondit  Aggxus,  Se  di- 
xit:  Sic  Populus  bic , & fic gens  ifia  ante  fiacicm  meam , dìcit  Dominiti . Bene  in- 
terpretatus  eft  hunc  Locum  in  Commentariis  hujus  Prophctx  , Theodorus  An- 
tiochenus  alioqui  hxrcticus  : Voluic , inquit , dicere  Propheta  , quod  quemad- 
nodum  palli  um  non  potefl , quia  Sanllum  tetìgerit , aliitd  quid  piani  fian&tfiuare  ; 
polla t us  veri  Sanila  taira  polluit  : Sic  exifiimare  oportet , cum  voi  temere , fine 
ulla  catione  religioni s attrcHatis  Sanila , & '<iafa , & qutccumque  alia  ad  Deum 
pertiuent , non  fianliìficat  vos  illorum  fanllitas , fied  potius  mores  vefiri  polititi  , 
de  de  cui , cr-  contumcliam  Sanllis  inferunt , quia  ea  non  ut  decet , tangitis . Unde 
inquit  Propheta,  quicumquc  appropinquaverit  ibi,  idejl , conficeratam  tangit  ; 
fi  negligentèr , (fi  per  contemptum , non  ut  decet  appropinquaverit , non fioltìm. _• 
nullum  frulium  ex  talìu  percipiet , fed  potiùs  polluetur  , incommodo  , (y  damno 
accepto . Haftcnus  Theodorus  irte . Si  igitur  hxrcticus , qui  de  omnibus  verbum 
Dei  requirit , Se  traditiones  Apoftolorum  non  fcriptas  , nonrecipit,  quxret  ubi 
in  Scriptura  aliquid  de  confecratione  Ecclefiarum  contineatur;  refpondetur  ei  : 
contine»  in  Scriptum,  in  quibus  continetur  Ecclefias  novi  Teftaroenti  futuras 
fuiffe  Domos  orationis  gloriol'as , Se  fantificatas . Santificata  enim  effe  non  po- 
terant,  nifi  per  verbum,  8e  orationem  , ut  in  Epift.  adTimoth.  de  cibis  fcri- 
pfit  Apofiolus . Non  enim  Se  fi  de  cibis  loquebatur , quod  dixit  de  fantificatione 
ciborum  , propter  cibos  tantum  dixit . Omnis  enim  Sanltificatio  fit  per  Verbum 
Domini,  qui fianlli ficai  ; (fi  per  orationem  accomodati  ad  eam  rem  , quee  fianlli fi- 
catur  . Sed  dicet  hxrcticus  , ne  fic  quidem  convinci  fantificatam  , live  conféera- 
tam  effe  Domum  Santam  Lauretanam  à SS.  Apoliolis , ut  hiftoria  five  Legenda 
dicit.  Se  proindè  falfum  effe . Immò  convincitur  : Si  enim  voluerunt , ficut  Re- 
ligioni, ac  piotati.  Se  rcvercntix  erga  Deum  confèntaneum  erat , feparare  ab 
ufu  communi , Se  prophano  Domum  illam  , ortu  Santiffimo  Matris  Dei , 8e  Sa- 
crofanfto  Myfterio  Incarnationis  , Se  (aera  educatone  Pucri  Jefu  nobilitatami , 
Se  infignitam  ( quis  enim  nifi  hxreticus  hoc  negare  audeat  ? ) Scicbant  autem  fe- 
cundum  Scriptum  Prophetarum  , S<  Doctrinam  Chrifti  , ficut  ipfi  per  prxdica- 
tionem  fuam  tradiderunt , fànStificandas  effe  Ecclefias , fi,  inquam  , hoc  volue- 
runt, quis  dubitare  poterit , quin  hoc  fecerint  dum  vivebant , 8e  non  aliispo- 
ftea  faciendum  hoc  reliquerint  ? Per  fantificationem  autem  , Se  confecrationem 
feparantur  ab  ufu  communi  loca  alioqui  communia  : finflificaverunt  igitur  , Se 
confecraverunt  SS.  Apoftoli  dùm  vivcrcnt,  Domum  Sanftam  Lauretanam  , fi- 
eut  Hiftoria  narrat . 

Reperi  quxdam  Scholia  Chry Tortomi  in  Evangelium  Joannis,  Se  Marci  grar- 
cè  in  quibus  inter  alia  hoc  erat  notatum , quod  cùm  omnes  Apoftoli  fugiffent , 
fòlus  Joannes  remanfit  juxta  Cruccm  j Se  ad  Sepulchrum  prius  quam  Petrus  , ve- 
nit.  Item  quod  Matrem  Deiaccepit  in  propria  , ideft  , in  Domum  fuam,  irò 
Sion  Matre  Ecclefiarum  . Htcc  enim  erat  Domus  ejus  ; illue  confugcrunt  Apofioli 
propter  metum  *]udeorum  ; Ulte  apparuit  Dìficipulis  ‘J efiuspofl  Rcfiurrcllioncm  cìau- 
fis  januis  ; illic  dedit  eis  Spirìtum  Sanllum  ; Mie  die  oliava  reddidit  certum  Tbo~ 
marni,  illic  preparata:»  finii  ut  conte  der  et  Paficba  cum  dìficipulis -,  illic  byntno  dillo 
exierunt  in  Montem  Olive  ti  in  locum  Getbfiemani , illic  primum  celcbravertint  My~ 
fierium  dificipuli  ( Miffam  intelligit  ) bic  elegerunt  primum  Epificopum  Jacobum-j 
fratrem  Domini . Congruit  cum  his  quod  ait  Efitias:  De  Sion  exibit  lex  (fi  verbum 
Domini  de  *]crufialem . In  hac  enim  Domo  patris  Joannis  acceperunt  Apoftoli  Spi- 
ritual Sanllum  ad  prxdicandum  Evangelium  per  univerfum  Mundum  . Hate  ea- 
dem  legi  in  fragmento  Chronici  Hyppoliti  Thebani  grxcè.  Eadem  (cribit  Epi- 
phanius  Conftant.  ab  illis  fumpta  quos  dixi . Erat  prxtereà  in  Scholiis , qux  dixi. 


V. 

ìtrgumtntHm 


17 1 TEATRO  ISTORICO 

Chryloftomi , quod  Zebedeu:  Pater  J ac  obi , (f  Joanni:  Evangeli  fi  e , erat  ex 
nobilibu:  Gal)l<c a prima: , eratque  idejl , babebat  Navem  fiuam_, . 

Hinc  Joannes  filius  ejus  alt  de  Te  : Erat  dificipulu:  notu 1 Pontifici  , idem  di- 
clt  Hyppolitus . Hit  ergo  Jeanne:  pofl  mortem  Zebedei  Patris  vendi  di  t , que 
in  Galilea  pojfidebat , & ernie  Hierofiolymi:  Doni  uni  in  Sion , unde  notu : Pontifici 
dici  tur . Hic  recepit  Virginem  in  Domum  filane  in  Sion  ufi]  ue  ad  equi  ajfiumptionem. 
Hadenus  Chrylbft.  Si  igitur  eam  Domum  , qux  jam  Fa<fta  erat  communis  omnium 
Apoftolorum  , in  qua  hic  Facfta  funt , A portoli  Sandi  fic  honorare  volucrunt  pro- 
pter  tot  Myrteria  ibi  gerta , ut  in  ca  polì  adventum  Spiritus  Sandi , p rimimi  ce- 
lebrarent  Myfterium  myrtici  Sacrificii  ; quomodo  port  artiimptionem  Virginis  , 
5andam  Domum  ejus  non  honorarent , celebrando  in  ea  Myfterium  illud  , cui 
ipfà  Virgo  principium  dedit , cum  filio  Dei  prabuit , unde  homo  propter  falu- 
tem  humani  generis  fieret  ? Ut  autem  ibi  decentèr  cclebrarent,  quis  nifi  hareti- 
cus  dubitabit , quin  eum  locum  , ut  Domus  Orationis  fieret , per  verbum  , & 
orationem  fecundum  Propheticam  Dodrinaui  ; & fecundum  Dodrinam  , quam 
à Chrifto  acceperunt , & nobis  tradiderunt , prius  fandificaflcnt . 

D.  Luca:  non  depinxit , nec  opere  fecit  Imagincm  Lauretanam  Virgin!: , quia  feri- 
ptum  efi  : Non  facies  tibi  fiulptì/e , 

CUr  prohiberet  Deus  faccrc  (culptile  , & fi  fàtis  declarat  Scriptura  : Exod.20. 

magis  tamen  adhuc  declarat  Paulus  in  Adis  Apoftolorum  cap.  17.  Genu:  er- 
go , inquit , eum  Jìtnu:  Dei , non  debemus  exifiimare  auro  , & argento  , aut  lapidi , 
fculpture  arti: , & cogitai  ioni:  bomini:  , divinum  effe firn  ile . Hoc  eriam  fignifi- 
cabat , licct  obfcurius , quod  dixir  Scriptura  Exod.  20.  Nec  omnem  fimilitudi- 
nem  que  efi  in  Celo . Defiuper , & que  in  terra  deorfiam , nec  eorum , que  fiuut 
in  aqui:.  Idcircò  igitur  prohibebat  Scriptura  lacere  (culptile , ne  exirtimaretur 
ab  ilio  Popolo  vetere,  proclivi,  & facili  ad  idolatriam  , Deus  fimilis  (citlptili  ; 
ex  quo  fieret , ut  facile  ab  illis  fic  exiftimantibus , fculptile  ipfiim  habereturpro 
Deo,  & prò  Deo  coleretur . At  Populus  Chrirtianus  extra  hoc  periculum  eft  , 
curo  Imagines  Sandorum  facit . Omnes  cnim  (ciunt , prater  harcticos , qui  (ci- 
ré hoc  nolunt , Sandos  erte  Dei  (érvos , & omnes  Angelos  Minirtros  ejus . Quod 
quidem  Moylés  docerc  voluit , cum  non  fugit , neque  formidavit  Cherubinos 
faciehumana  facere,  ex  utraque  parte  propitiatorii  tanquam  Satcllites , & fti- 
patores  in  fummitate  unius  partis  , & in  fummitatc  alterius . Conveniunt  cutl. 
his , qui  B.  Cyrillus  in  Commentariis  Abacuc  Prophet*  fcripfit,  interpretans 
verficulum  illuni  : In  medio  duorum  animalium  cognoficerì: . Quod  fi  qui:,  inquit 
‘Jeanne: , peccaverit , Paracletum  habemu:  apud  Patrem  , ’Jefium  Cbrifium  ju- 
fium , & ipfie  efi  propitìatio  prò  peccati:  nofiris . Qui  quidem , et  fi  à Patre  confi i- 
tutu:  efi  propitìatio  nofira , non  tamen  definii  ejfe  quod  erat , idefi , Deu:  j fei  efi 
in  eadem  potefiate , & gloria . Rurfiu:  enim  adfiant  illi  fupcre  potefiatc:  fida  mu- 
nirà obeuntc:  i#dcircò  Cherubini  propitiatorium  utrinque  fiipant , & in  eum 
intuentur . Id  eiìpm  facere  fiolcnt  Angeli , contemplari  ficilicet  Deum  fiemper , & 
iti  ea  intento:  effe,  que  Deo  piacene , & grata  fiunt , Hadenus  Cyrillus  , Sic 
igitur  nos  fandos  tamquam  famulos  Dei  depingimus , ficut  illi  Cherubini  tan- 
quam  miniftri  Dei  fculpti  (ùnt . Et  ficut  Cherubini  juflu  Dei  fadi  funt  ad  cultura 
ejus,  & gloriati!  celebrandam  : fic  Imago  Virginis  Lauretana  voluntatcm  Dei 
/ad a eft. 
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Quomodo  Apojloli  ctlebrarunt  in  ea  domo  divina  officia , fi  in  Ecclefia  Cbrifii  nul- 
la! co  tempore  erat  ufut  Ecclefiafiici  officii . 

NOn  intelligit  hatreticus , qua:  dicantur , & fint  divina  officia . Sunt  enim 
laudes  Dei , & qua:  Apoft.  in  Epift.  i.Tim.  cap.  2.  prsoipit , prìmdm 
fieri  obfecrationci , orationet , pojlulatione t , gratiarum  aBionei  prò  omnibui  bo- 
minibui , prò  regibus,  & omnibus  qui  in  fublimitatc  confiitud  funi , ut  quietar», 
& tranquillam  vìtam  agamus  in  ornai pittate , (fi  cafiitate . Hoc  enim  bonum  e/l, 
(fi  acceptum  corara  Salvatore  tioflro , qui  omnes  bomines  vale  falvos , (fi  ad  agni- 
tionem  veritatis  venire . Beatus  Auguft.  in  Epift.  J9.  ad  Paulinum  , quseft.  5.  hpc 
quatuor  genera  orationis  in  Mifia  contineri  ait , qua:  ibidem  interpretatur . Sed 
eruditius,  quàm  atteri  interpretatur  Athanafius  in  Comment.  Piai.  25.  ubi  no- 
tat  cxempli  gratia  in  quibus  pfalmis  obfècrationes , in  quibus  orationes , in_> 
quibus  poftulationes , & in  quibus  gratiarum  alliones  feruntur  . In  Canonibus 
Nicarni  Conci!,  ex  Arabico  translatis  jp.  60.62.  omnia  officia  Ecclefiaftica , qua: 
lise  hiftoria  , five  Legenda  Lauretana:  Virginis  nominat  , nomine  orationis 
appellantur  . Sic  enim  ait  Canon.  62.  qui  infcripeus  eft , de  officio  horarum  Ec- 
cleliafticarum  : In  omnibus , inquit,  borir  diurni! , (fi  no&urnis , in  principio , 
(fi  fine , fiat  cura  devotione  memoria  F.ptfcopi , (fi  oretur  prò  fialute  ejus , & qua: 
fequuntur.  Et  in  alio  Canone  ait  : £)r/ prie  e fi  or  at  ioni  : idefi , qui  prteefi  divini! 
affidi!  in  Ecclefia . Immò  & pridicatio  verbi  ad  Eccleliafticum  officium  etiam 
pertinet . Cùm  ergo  ait  hiftoria*,  five  Legenda  , celebrafte  Apoftolos  officia  Ec- 
clefiaftica in  Sanila  Domo  Virginis , milfam,  quam  vetere  , & Apoftolic*  tradi- 
tionis  vocabulo  appellamus , Se  horarum  preces  mane,  tcrtia  , iexta,  nona, 
Vcfpere,  & media  nolle  ad  galli  cantum  intelligimus  ; de  quibus  eft  Apoftolp- 
rum  conftitutio  à Clemente  Romano  eorum  di fei pialo  in  libro  3.  de  Confi.  Apoft. 
cap.  34.  fcripta.  Si  ergo  uti  nondum  erat  Ecclefia  , qu:erebant  Sanili  Apoftoli 
locum  aptum  ad  orandum  , ficut  Lucas  fcribit  cap.  1 6.  de  Paulo , Se  Sila  cum  efi- 
lent  Philippis  in  Macedonia  : D‘e  autem  Sabbatborum  egreffi fumus fora s portam 
juxta  fiume n , ubi  videbatur  or  alio  ejfe , idefi  , Incus  aptus  ad  orandum , (fi  fedente! 
loquebamur  mulicribus  qua:  convenerane , (fi  ibi  convcrfa  efl  ad fidem  Lydia  pur- 
puraria  . Et  in  carcere  in  eadem  Civitate  , quia  in  alio  looo  non  potcrant  orare  : 
tum  ejfent , inquit,  in  carcere,  media  noBe  orabant , <fi  laudabant  Deum  ; (fi 
eos  audiebant , qui  erant  in  cufiodia  . Quomodo  cum  erant  SS.  Apoftoli  acquan- 
do in  Nazareth,  nòn  irent  ad  illam  Sanlliffimam  Domum  ad  Ecclefiaftica  officia, 
idefi,  ad  orationem  horarum;  Se  ad  prsdicationcm  Verbi , 8e  adSacrificium 
Miffie?  An  dicemus  poft  Afcenfionem  Domini  in  Coclos  , numquam  eos  in  Ga- 
lilzam  , ubi  erat  Nazareth , defeendifte  ? Quia  hoc  nifi  amens  dicat  ? Autfide- 
Icendcbant  aliquando  in  Galilzam  ex  Hicrufàlcm , quis  credat  , non  ivifle  eos 
ad  venerandum  Sanlliffimum  locum  Incarnationis  Verbi  Dei  ? Aut  quo  alio  mo- 
do rnagis  honorare , 8e  ven’erari  illuni  poterant , & debeliant , quàm  divina  of- 
ficia , qua:  vocamus , ibidem  celebrando  ? Denique  , ut  fèmel  finiam , fi  Pau- 
lus  prarcepit , primùm  quidem  fieri  obfècrationes , orationes , poftulationes  , gra- 
tiarum alliones , prò  omnibus  hominibus  , Se  hxc,  ut  aullor  eft  Auguftinus , 
& teftis  ufus  omnium  Ecclefiarum  à SS.  Apoftolis  traditus  , Ecclefiaftica  officia 
dicuntur.  Se  flint:  quomodo  quod  Apoftolus  facere  aliis  prxcepit , ipfi  Sancii 
Apoftoli  non  faciebant  ? Aut  fi  faciebant , ubi,  cum  in  Galiliam  defeendebant, 
& in  Nazareth  veniebant,  decentius  , religiofius , Se  juftius  facere  debebant  , 
quàm  in  Sanila  Domo  Matris  Dei  ? 

To.II.  Y Cur 
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Cur  dicit  bi/loria  Lauretar.a  tranjlalìfft  Angelo:  Domum  Diva  Maria  ex  Oriente 
ad  nos , cum  ille  Populut  deferiti e fidem  D.  N.  C.  atra  conjlet , anno  600.  Ma- 

buine!  urn  dijfemina  jfe  Se  cium  ftam  uf/ue  ad  medium  ‘Judaam  ; f pojl  1200.  cur 
Hifioriographi , (fi  alti  Scriptores  de  re  tam  infigni  nullatn  mentionem  fece - 
ratti  ? vcl  fi  pepali  propter  diminutionem  fidei  Chrifiiana  digiti  non  erant  San- 
ili Jf  ma  i/la  adicula , cur  tamdid  po/l  arai  filone  m , aut  certi  diminutionem  fidei , 
opttd  illos  c/i  relicla  ? Si  Angeli  non  funt  pafii  facram  /Ediculant  effe  inter  con- 
tempiore: , cur  pafii  funt , (fi  patiuntur  facrum  fepulcbrum , Nativitati: , (fi 
Pajfioni:  locum  effe  apud  infideles  . 

NOn  eli  Satina  Domus  translata  ab  Angclis  anno  600.  cum  ait  Hareticus  difi- 
fèminaffe  Mahumctum  fèflant  (barn  ufquc  ad  mediani  Judatam  , immò  nec 
anno  700.  cùm  capta  Phoenice , Pafoftina,  Syria  tota,  SeAigypto,  Africani 
Maumethani  invafèrunt;  quia  non  dura  erant  completa:  iniquitates  corum  , qui 
fidem  deferuerant,  ficut  Scriptura  Genef.  ij.  ait,  de  illis  gentibus  terra:  Ca- 
naam  , quam  fèntini  Abraha:  poli  quadringentos  annos  peregrinationis  promittc- 
bat  : Quarta,  inquit , generalione  rever  tentar  bue  , needum  enim  completa  funt 
iniquitates  Amorraorum  ufque  adprafens.  Signifìcat  enim  bis  verbis  juftè  qui- 
dem  illas  gentes  propter  peccata  cxpellendas  effe',  nondum  tamen  fe  expedlaffe  , 
quantum  prò  fùa  benignitate  expedtandum  effe  decreviffct,  neantetempus  de- 
cretum  punirentur  ; ficut  apud  Efàiant  cap.  3 1.  de  Affyriis  puniendis . Non  ante 
tempus , inquit,  exigeri: , idett.  panieri: . Sic  enim  P.  Cyrillus  interpretatur  . 
Qmd  ? Si  quamdiù  non  fuit  Oline  Domus  Sanala  tranfportata  , poftquam  fidem 
illi  populi  deferucrunt,  tamdiù  fuerunt  in  Palatftina  aliqttì  Jufli  ? decem  enim 
jufti  quamdiù  funt , (èrvant  Civitatem  ; imo  quinque  apud  (èptuaginta  Interpre- 
tcs , ficut  Dominus  Genef  1 S.  Abraha promittebat , cum  velici  Sodomam  fulve  r- 
tere  . Dici  iraque  poteft  fccundunt  idioma  Scriptura: , pxnituilfe  Dcum  propter 
nequitiam  , & inhdelitatem  illorum  populorum  , & gentis  quod  collocaflet'ibi 
Domum  fandlam  conceptus  fui , Se  fàcrofàndt*  Incarnationis  . Pcenitcntia  autetn 

in  Scriptura eli,  ut  veteris  Scriptura  (àndltr  Interpretes  notave- 

runt  ; idefteharitas  adverfus  homines  . Sic  in  Saule,  Panitet  me , inquit,  Do- 
minus 1.  Reg.  15.,  qtiodconftituerim  Saul  Regem , quia  dereliquit  me , (fi  ver- 
ta me  a opere  non  impievi t . Sed  quod  Populu : commi ferat  male  pe  tendo  Regem , pr » 
benignitate  ftta , (fi  mifericordia  in  meliu:  ve  ri  il  Domimi: . P.xcitavit  enim  Re- 
gem David,  quifecit  omnes  voluntates  ejus  ; ficut  idem  Dominus  fadlurum  effe » 

prardixerat . Hoc  enim  fignificabat , & Itane  vitti  habebat,  quod  dixit  Dominus 
in  Scriptura  : Pienitee  me,  quod  conftituerim  Saul  Regem . Similiter  et i am  cum 
velletDeus  facere  principimi!  nova:  vira  futura,  Se  genus  Cain  cum  intpiis  fun- 
ditus  per  aquam  delere , & Noe  , qui  folus  in  generatione  fua  placuerat  Deo  , 
ex  quo  Abraham  profedturus  erat , Se  ex  (emine  Abraltx , ideft  Chrifti , falus 
mundi,  cum  paucis , ideft,  odio  animis , fèrvare  conftituiffet  : Panituit , in- 
quit Scriptura , quod  hominem fecifiet . 

Similis  fuit  poenitcntia  Dei  de  Domo  S.  Virginis  in  Nazareth  a:dificata_»  , 
propter  inhdelitatem  terra:  illius  ; quam  quidem  Domum  , propter  cltaritateni 
(barn  in  hontines  , quos  creavit , Se  redemit , in  eum  locum  , Se  eam  regionern 
minifterio  Angclorum  fuorum  tranfportavit , ubi  nunceft.  In  quo  quanta  pie- 
tate  , frequento  , celebriate  , quanta  gloria  , Se  fplendore  miraculorunu.  , 
quanto  frudtu  vita  convertentium  fé  ad  Dominimi , ex  omni  parte  terraruni  » 
qua  fub  coelo  eft  , cundlus  orbis  teftis  eft , 8e  teftes  effe  poffunt  haretici , fi  ve- 
nire, Se  videre  velini , utrum  Domus  irta  , in  qua  tot  miracula  , Se  virtutes  Dei 
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frequenter  fiunt , fit  à Nazareth  ; ficut  Nathanaéli , cum  audilTet  ex  Philippo  : 
lnvenimu i q tieni  Jjcripft  Moyfet  in  lege , & propbetii , *]efum  Jìlium  cjofepb  à Na- 
zareth : refponaifletque  idem  Nathan.iél  : A Nazareth  potejl  aliquid  boni  ejfe  ì 
Dixit  Philippus  : Veni,  fr  vide.  Similiter  cum  pritnùm  fuit  Sanifta Domili  ex 
Galilia,  ubi  .eft  Nazareth , translata  in  Dalmatiam  , opus  Divini  providenti* 
fult , ad  provocandos  populos  illos , & gentem  ad  pietatem  in  Deum  , percuU 
tum  Matris  Dei . Quod  vero  rurfus  pocnituit  Deum  eo  tranftulifle  Domum  Ma- 
tris  fu*,  quod  ibi  non  honoraretur  , ut  Virgincm  Matrem  Dei , & dominarmi 
noftram  deeebat,  fuit  ifthic  poenitentia,  ficut  paulò  ante  poenitentiam  Dei  in 
Scripturis  fecundum  idioma  earum  expofui , ingens  charitas  Dei  erga  cuniftura 
orbem  , fiquidem  in  eum  locum  , & regionem  tranfìulit , ubi  quanta  religione—» 
honoretur , colatur , celebretur  , totus  mundus  prardicat . Etfi  taceret  ipfi  la- 
pides  clamarcnt , ficut  Dominus  dixit  Pharifiis  illis , qui  turbis  illis , qua:  Deum 
magna  voce,  ut  ait  in  Evangelio  fito  Lucas  cap.  19.  laudabant  , fuper  omnibus  , 
quas  viderant  virtutibus  ; invidia  , & dolore  llimulati  , & purnfti  , dicebant  : 

Magifer  increpa  difcìpulot  tuoi . Pharilios  illos  imitatur  nunc  bireticus  irte  fi- 
mili  invidia,  & dolore  (limulatus  ; immò  aliquid  aliud  facit  amplius  quam  illi 
Pharilii,  quos  non  legimus  increpafie  turbas  : hicautem,  quod  pejus  eft  quam 
increpare,  calumniis  armatus  invehitur  in  Sancftam  Domum  , & in  miracufa di- 
vina: potentii , atque  in  providentiam  infiniti  charitatis  Dei,  cujus  nutu  , & 
virtuio  per  minifterium  Angelorum  translata  eft  ; ficut  ex  Galilta  prius,  fic  etiam 
poftcì  ex  Dalmatia;  & non  ut  hircticus  ad  commovendam  invidiam  , in  hifto- 
ra,  Gve  legenda  dici  fingit , quali  ipfa  Virgo  fuo  nutu  , & virtute  ad  deferen- 
dum  honorem,  non  (ilio,  led  libi,  domum  Sanftam  tranlportalfet . Sic  enim 
ait  hircticus  impiè  exprobrans  Virgini  bumilitatem,  quam  illa  in  Cantico  figni- 
ficavit , cum  dixit  : J Quia  rejpexit  bumilitatem  ancille  fu*',  illamdico,  quam 
pri  le  tulit , qui  fuit  ftimma  cum  dixit  : Ec ce  Anelila  Domini , fiat  mìbi  fecun- 
dum verbum  tuum  . Preclare  enim  fcriplit  S.  Diadochus  Epifcopus  Photices  in_» 

Epiro , Ioquens  de  humilitate  % quam  pri  fe  tulit  S.  Joanncs  Baptifta  , cum  pafc 
fus  eft  à 11- Chriftum  baptizari . Cum  enim  prius  recufationem  excufaret , in- 
quiens  : F.go  d te  debeo  baptizarì , & tu  venis  ad  me  ? Statilo  audivit  Dominum 
refpondentem  ; Sine  modi  ,Jic  enim  decet  noi  implere  omnem  juftitiam.  Trine  dimijìt 
tum', ait  Matthius  Evangelifta  . Hic  fuit  magna  Joannis  obedicntia  . Nibilautem 
ait  S.  Diadochus , ejl  bumiliut  obedicntia  . Tanto  autem  major , & excellentior 
fuit  humilitas  Virginis , quam  Joannis  Baptifta  Pricurloris , quam  humilita* 
tem  obedicntia  peperit  : quanto  majus , & excellentius  fuit  myfterium  conce- 
ptionis  Verbi  Dei , de  Spirita  Sanefto  ex  Maria  Virgine , quàm  myfterium  ba- 
ptizandi . Cum  enim  quali  excufans  recufationem  affenlùs , quem  Angelus  requi- 
rebat  dixilfct  prius  : Quomcdo Jìet  ijlud , quoniam  virum  non  cognofco  ; continuò, 
ut  audivit  relponfum  Angeli  : Spiritai  Sandlui  fupcrvenìet  in  te , &e.  aflènfura 
pribens , & obedientiam  : Ecce  inquit , anelila  tua  Èpe. 

Rursùs  querit  Ihereticus  in  hoc  odiavo  capite . Si  Angeli  non  funt  pajffaeram  tdicu-  1 

lam  ejfe  ìnter  fidei  contemplarci  , tur  pajft  funt  & patiuntur  Sacrum  Sepul- 
chrum , nativitatii , ÈP  p affiorili  locum  ejfe  apud  infidelei  ? 

RElponfum  habeat  hircticus  : hoc  palTos  elTe  Angelos , & illud  non  palio} 
elle,  quia  lùnt  potentes  virtute  ad  faciendum  verbum  non  fbum , fed  verbum 
illius  ; quia  miniftri  Dei  funt , ficùt  ait  idem  Propheta  : §ui  Jacit  Angelo!  fuot 
Spiritai , ÈP  minìjlroi  fuot  flarnmam  ignii . Percontare  ergo  aperte  hgretice  , 

To.Il.  X a quod 
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quod  rette,  & dilTiniuIanter  percontaris , nè  omnibus  appareas  in  Deam  blaf- 
phcmus.  Cv’-  enìm  non  audes  palàmdiccrc;  quod  dicis  aperte?  cur  inquara 
non  quxris  , quare  Deus  paflTus  eli  fèpulchruni  luum  nativitatis  Se  pallìonis  lo- 
cum  edè  inter  fidei  contcmptores  , Se  non  ed  pafTus  (acram  atdiculam  ? Siquidem 
Angeli  omnia  ad  voluntatem  Dei  faciunt , tamquim  miniftri  ejus . Et  quis  es 
tu  harretice,  qui  audes  Deo  dicere , cur  ita  facis  ? Quii  cognovit  fenfium  Domi- 
ni , aut  quii  confiliarìus  Rinfiliti  Quanto  tneliùs  cfTet  hatrcticc  audire  Scriptu- 
ram  Santtam  qui  dicit  in  Sapientia  Sirac  cap.  g.  Qux preeeepit  libi  Deus  illa  cogi- 
ta fieni  per , (fi  in  pluribus  operibus  ejus  nefueris  curiofus . Non  etiim  efi  tibì  necefi- 
farium  , ea  que  abfiondita  funt  videro  oculis . Et  li  hoc  fatis  erat  ad  refpon- 
dendum  hxretico , addam  tamen  quod  magnus  Athanafius  in  quxftionibus  ad 
Antiochium  Principem  notatimi  nobis  reliquit , quomodo  fuadebimus  barbaro  , 
8c  illittcrato , quòd  Ecclcfia  Catholica , prster  omnes  Icttas  rettam  fidem  te- 
net  ,Se  non  errat . Ad  hanc  qusftionem  refpondet  ; (interpretabor  latine  .)  Qui 
non po fiuti t ; inquit , ex  Strip  turi:  abfolutìoncm  ,pcrfcEiioncmque , (fi  altitudinem 
Dogma tum  audire  , quòd  Ecclcfia pictatem  colat , (fi  ab  orniti  erróre  fit  libera , (fi 
pura , ex  eo  debent  intcllìgere , quod  omnia  loca  veneranda  [aiuti!  nofire  , (fi 
pajfionum  Cbrifii  Ecclefite  Catholicic , (fi  Ortbodoxx  Deus  tradìdìt , (fi  concrcdidit. 
Nazareth  dico  ubi  Chrifiui  in  nobis  babìtavit  ; Bethlebem , ubi  natus  efi  ; Sion  ubi 
[alutem  mundo  operata i efi  ; *]ordanum , ubi  Adamum  renovavit  ; Tbabor  ubi  re- 
gnum  Celar  um  prxfignavìt  \ montem  Olive  ti , unde  ad  Patron  ad  Carlos  afeendit , 
Quf  omnia  funSla , (fi  veneranda  loca  non  frufird , ncque  temerò  Ecclcfix  Cat bo- 
lide tomm  fit [ed  tamquim  magis  piè , (fi  honor attori  c atteri! , qua  apud  Chrifiia- 
ttos  nominantur  fide s , (fi  Ecclcfia . 

Et  fiate  Rex  magno:  tbefauros  , (fi  honorata  conclavia , fidelioribus  mini - 
firìs  commi  ttìt , (fi  credit  : fic  Cbrifius  d principio  adventus [ui , loca  fina  religio- 
fu  (fi  veneranda  Ecclcfite  Catboliac  cemmifie . Quod fi  adverf arila  dicat , quod  ha  e 
loca  tyr  annido  regali  tencamus  , intclligat  ific , quod  Carnet  fi  barbari  ft epenumer » 
Ho*  ctdUìt  prò-  Palefiinam  cbtinuerimt , tamen  nnnquam  pcrmfit  Cbrifius  , ut  htercticis  fua  loca 
fitr  urUmi/i iì  tradcrentur , Etfi aliquando  ad  breve  tempus  tenere  teutarunt  , brevi  t amen  rur- 
"mttr".  :ùs  Eccltfia  cos  expuht , tamquim [uos  ex  fantla  Cbrifii  Dei  nofirì  alili!  (fi  locis. 

Hattenus  S,  Athanafius . Scribit  S.  Anaftafius  Patriarcha  Antiocheuus,  paulò  an- 
te fila  tempora  difputalTe  Alexandria:  quemdani , /ormóne  quideni  imperitum  , 
led  in  Chrifto  fiipientem  , curo  iis , qui  fèquebanrur , hxreticos  Levirum  , Ga- 
janum,  Se  Barfiinuphium  Acephalos , qux  difputatio  plurimum  valet  advertus 

Judatos.  Rogavit  hic  illos  : fi  quis  Rex  baberet ideft  conclavia 

ah  dita , (fi  domos  magna  afiimationis  ubi  ucce  [ari  a qua  tamquim  myfieria  occul- 
t a babire  velie t , traFlarcntur , cui  nam  cr  edere t fideli , an  in  fideli  ? Rcfpondcrunt 
bardici:  fideli,  llle  verò  , qui  contro  dìfputabat,  continuò  induci t : ergo  non  efi  alia 
fida  retila  praterquam  in  Ecclcfia  Catholica  ; idcircò  enìm  credidit  nobis  Deus  om- 
nia loca  Sanila , in  quibus  ipfie  cum  in  Torri s e [et , (fi  myfieria  fua  peregit , nempì 
Nazareth,  Tbabor,  Betbìccm , ’Jordancm  , Sion,  Golgota,  locum  refurreSlionìs 
itami  Sina  montem  , (fi  cederà  loca  novi , (fi  veterit  Tefiamenti  tenemus , qui  fu- 
. mas  ex  nova , atqtie  Catholica  Ecclcfia . 

Ncque  verò  dicerc  pojfunt  adver fiorii  tenere  noe  per  vini , (fi  tyrannìci  bae  loca , 
cum fin  t barbari  Domini  ejus  regioni s . Quod  fi  dicane , ante  paucos  annoi  occupafi- 
fie  loca  illa  Ariana  ; et  illi  potentia  fcìlicèt  Imperatori s fireti  , (fi  tyrannieè  occu- 
paverunt  ; non  tamen  retinere  potuerunt  ; fiatim  enìm  nobis  jìdeliter  refiituìt  e a 
Deus  . Quibus  anditi!,  continuò  Hesrctici  abjcrunt , pudore  afe  Sii . Haflenus 
Anafiafius , 

Ac- 
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Accedit  huc , quod  Condantinopolim  translatum  ed  lépulchrum  Matris 
Dei,  quod  Marcianus  Imperator  à Juvenale  Patriarcha  Hierofi>lymit.ano  precibus 
impetravit , quod  in  magnifica  xde  Mairi  Dei  dicata  qua;  Blandernx  tcmplum 
vocatur,  collocavi!  ; quod  in  poteftate  quoque  Chridianorum  ed  , licet  ibi 
etiàmTurcx  dominentur . Narrat  hoc  Gregorius  Cedrcnus  . Habet  hxreticus 
Cur  Sacrum  Sepulcbrum  , Nativitati:  & Fajponi:  locu: , alia  loca  Sacra , funt 
quidbm  apici  Infidclc: , à Cai  bolidi  tamcn  tenentur  , & coluntur  . li  quod  ad  fua~ 
iendum  vcritatcm  Ecclef: e Catholiac  littcraritm  ignari:  & rudìbu : idioti : , immi , 
<f  bardici:  ac  'Judei: , plurimum  vaici . Potuit  quideni  fimilitèr  remanerc  in  loco 
fuo,idefl,  in  Nazareth,  quamvis  inter  infideles  , làmda  domus  Natalis  Matris 
Dei  & educationis  pueri  Jefu,  & teneri,  ac  coli  à Catholicis,  ficùt  alia  loca  fàmfla, 
nifi placuilfet  Dco,  admajorem  honorem  Matris  l'uà:,  in  gloriam  Dei  Patris  cum 
Spiritu  Sanalo,  & ad  uberiorem  Ecclelix  Catholicx fruidum,  ad  nos  illam  per  mi- 
nifterium  Angelorum  tranfportare.  Quod  autem  ad  id  facicndum  ulùs  eli  Deus  oc- 
cafione  illa  fidci  à Populo  Chridiano , qui  ibi  era! , per  occupationem  barbaro- 
rum  amidi , & cult us  Samdx  Domus  fpoliati  nobis  profuit  exemplo , ut  majo- 
retti reverentiam,  & diligentiorem  , ac  celebriorem  cultum  adhibeamus  ; nè 
«venia! , quod  in  Pala-dina  primum  & in  populis  Illyrici  podeà  . Qmd  hxreticus 
in  hac  tant3  «economia  , & providentia  Dei  ex  bonitate  lumina  ejus , & Sapien- 
ti, ac  Charitate  profeta  adnmrmurat , ac  calumniatur  ? Cur  prò  quo  gratias 
agere  debebat.  Se  amido  Orbi  Chridiano  gratulari , blafphemus  ed,  & invi- 
det  ? Scd  hxreticus  non  efiet , nifi  hoc  faccret . Illud  etiam  dicendum  ed , nè 
adhùc  hxreticus  calumnietur;  etfi  Samda  domus  ex  Nazareth  ad  nos  tranfportata 
fuerit  ; adhùc  Nazareth , Verbi  incarnati  Patriam  natale  (olimi , Virginis  judum 
habere  venerationem  . Si  enim  per  omnes  vicos  Nazareth  Puer  Jefus  vefiigia  im- 
prelfit , quomodo  noncrit  vcncrabilis  locus  toties  Sacris  Domini  vedigiis  tritus, 
prelfus , calcatus  ? 

Humilitatem  irrider:: , & exprobran : Virgin i , ait  hccrcticu:  : Si  Virgo  Maria 
burnì  liima  cjl , q.  tot  uni  honorem  Filio  deferri  cupit , cur  dici : , idei  fijìulijfe 
fuum  cubiculum  ex  lllyrico  quia  non  deferebatur  cultttt  debita : ? Si  eadem  Virgo 
Maria  efl prudenti ffìma  cur  non pravidit  forc , ut  Illyrici , & homine : in  Sylva , 
& Fratte : in  monte  non  deferrent  /Ili  debìtum  honorem , ob  idque  oporterc-j 
tramferre  indi  fuum  domicilium  . Hxc  Hxreticus . 

IN  hidoria  vero , feù  Legenda  fic  fcriptum  ed , & fic  legit  hxreticus  , quod 
idem  depravavi;  & ibi,  feilieet  in  lllyrico,  minime  honorabatur,  ut  de- 
cebat  Virginem , ideò  deeodem  loco  iterùm  Angeli  abdulerunt , & portaverunt 
eam  fuper  mare , in  partibus  Territori  Recanati  &c.  Ubicdhic,  quod  hxreti- 
cus recitat  a diabolo  ditdatum,  & A (è  confiidum  ? fudulilfe  feilieet  Virginem-» 
fuum  cubiculum,  quia  illi  non  deferebatur  debitus  cultus  ? Scd  demus  fic  fcriptum 
elfe  , ut  hxreticus  finxit  ; quis  non  fic  intelligat  nifi  hxreticus,  fudulide  inde 
Angelos  nutu  Dei  cubiculum  Matris  ejus,  quia  non  adhibebatur  ei  debitus  cultus? 
Qmd  enim  ufitatius , & familiarius , quàm  quod  propter  aliquem  fit , ab  eo  dici 
fieri  propier  quemfit?  Deinde  quis  non  credit,  Stintelligit,  nifi  hxreticus, 
honorari  Deum  in  honorem  Sanidorum  (uorurn  ? Quanto  magis  Samftum  Sanfto- 
runi  in  Sanidiflima  Maire  fua?  Etfi  Dominus  cumerat  in  terra,  Matri  hono- 
rem , queni  filius  Matri  lecundum  legem  Dei  debet  , deferat , ficut  fcriptum  ed 
in  Evangelio  de  Jofèph  Patre  Iiabito  , & de  Matre  vera  : erat  fubditus  illis  ; an 
podquam  data  cu  illi  omnis  potedas  in  Coelo  , & in  Terra , defivit  Matrem  ho- 

norare? 
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fiorare  ? Honorat  autem  carri , cum  à nobis  per  gratiam  ejus  honoratur  . Prste- 
xei  quomodo.non  totum  honorem  filio  deferri  cupit , cum  fe  Matrem  Dei  à nobis 
Jionorari  cupit  ? An  Sanfti  qui  in  Coelo  funt , quzrunt  in  terra  , q iz  fua  funt , 
& non  quz  Jefu  Chrifti  ? cum  nobis  alioqui , qui  in  terra  fumus  , hoc  Apoftolus 
prohibeat , ficut  ad  Philipp,  cap.  2.  fcripfit  : Non  qu<c  fua  funt , fingali  confi- 
durante! , ftd  que  aliorum  . Virgo  igitur  bumilUma , fi  J, Iugulare  exempluns_, 
ebedientie , fi  bumilitatis , qua  meruit fieri  Mater  Dei , noflram  falutem  , qua- 
rie  [0  hicretiee)  in  bonorefuo  totem  gloriata  tantum foliut  Dei . Pergit  hzreticus 
in  eodem  cap.  inlànire  . 

Si  e fi  inquit  tadem  Virgo  prudentifiìma , tur  non  preevidit  fiore , ut  lllyrici  , 
fi  homines  in  Sylva , fi  fratres  in  montem  non  deficrrcnt  illi  honorem  ? oh  idque 
oportere  transferre  inde fuum  domici li'.trn  . 

Cur  non  audet  hzreticus  palam  dicere , fi  filitis  Virginia  làpicntia  Patris  eft, 
cur  non  przvidit  fore , ut  lllyrici , & homines  in  Sylva , & fratres  in  montem 
non  deferrent  debitum  honorem  matri , oportereque  transferre  inde  domicilium 
fuum  , & Matris?  An  Populus  Chriliianus , ex  Matre  Dei  Deam  fecit  ? & ha- 
benas  divina  Providentiz  , ei  à Domino  Patre  commilfas  effe  profitetur  ? Quid 
igitur  impius  hzreticus  delirai  ? Cur,  inquit,  fi  prudentiflima  eft  non  przvidit 
hoc  fore  ? Miror  nifi  hzreticos  ipfos  iftius  hzretici  deliri , & amentis  pudeat . 
Quzrat  igitur  fimilitcr  : cur  fi  Deus  eli  fapicntilfimus , & przvidit  fore  nralum 
KegemSauI,  eum  elegit  ? & eo  progreditur  hujufmodi  quzftio,  ut  quzrat  hz- 
reticus . Cum  Adam  primus  Parens  generis  fiumani  creatus  eft;  fi  fapientilfimus 
eft,  immò  ipfa  per  fe  fapicntia , & przvidit  peccaturum  e(Te,  cum  iplcDomi- 
nus  dixerit  de  fuda  proditore  : melius  erat  homini  illi  fi  natus  non  fuilfet . Rc- 
fpondet  illis  B.  Cyrillus  in  Glaphyris  Gen.  cap.  1.  ( fic  enim  inlcripGt  Iibros  , 
quos  in  Penfateuchttm  Moylis  de  (enfu  allegorico,  & recondito  confcripfit  eru- 
dì tilfimos  . Siene  in , inquit,  qui  futuri  funt  mifieri , fi  tale!  fimt , precjlat  non 
effe , fic  iis , qui  non  fune  mali  afiteiendi , prafiat  exifiere  aliquando , (fi  vivere . 

Non  autem  ignorabat  Deus  liberaudum  ej]e  hominem  à peccati s , (fi  reflituendu  'n , 

in  priorem  fiutum  . Uaque  etfi  non  omnes  credìderunt , imi  pqueioret , tamen  pree- 
fiantior  erat  numera s eorurn  , qui  futuri  erant  fialvi , quam  eorum , qui  damnandi 
eraut . Hadtenus  Cyrillus  Aiexand. 

Refpondeamus  nos  aliquid  limile . Nihil  eniin  refert  hic  quod  animatum  eft 
cum  re  inanimata  comparamus , cum  reliqua  làtis  conveniant . Iisquidem,  qui 
in  111 yrico  cultum  juftum  , & decentem  Domui  Sanflz  propter  Virg'nem  , & 
Virgini  Matri  Dei , propter  filium  ejus  non  adhibuerunt,  melius  fuilfet , fi  San- 
ala Domus  non  fuilfet  eo  tranfportata  , iis  vero  qui  adhibuerunt , melius  fuit  illue 
tranfportatam  fu i He  : non  autem  ignorabat  Deus,  neque  Virgo,  quz  id  vidit 
in  Verbo,  tranfportandam elfe  illinc  Samftam  domum , in  eum  locum,  quem_> 
nunc  videmus , ubi  honore  , & cultu  celeberrimo  per  cun&um  propc  orbem  per- 
ciirlo,  & decantato,  ac  tot  miraculis  illuftrato  , & propagato  cclebrarctur . 
Itaque,  & fi  non  omnes,  cultum,  religionem  , & revercntiam  , quamdebebat 
Virgini  Matri  Dei , in  Domo  Sanifta  ejus  adhibuerunt , tamen  przftantior  fuit 
numerus  eorum  , qui  adhibuerunt , quàm  qui  non  adhibuerunt . Quid  hic  jam 
calumniari  poteft  hzreticus , nifi  ea  fimul  calumnietur , quz  Deus  prius  in  Adam 
fecit  ? quz  ( quantum  licet  magna  cum  parvis  conferre)  auffore  magno  Cyril- 
lo,  lingula  cum  fingulis  contulimus . 

Quod  fi  teftes  quzris , hzretice,  Domus  Samftz  ex  Illyrico  per  Angclos 
tranfportatz  ; teftimonium  dicit  ex  eo  tempore  totum  Illyricum  . Quis  cos  à 
principio  excitavit  ad  veniendum  Laurctum  tam  longè,  tam  frequenter,  tantj 
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piè  , Se  religiose?  An  à nobis  acceperunt  fuifTe  prius  domum  iftam  in  Illyrico  ? An 
potius  ex  memoria  patrum , de  majorum  fuorum , & fuorum  annalium  monu- 
mentis  ? durar  ufque  in  hodiernum  diem  dolor  illius  gentis  ex  recordatione  vete- 
tis  memoria:;  etiam  inde  a principio  illius  tranfportationis  veniunt , Se  mulie- 
res  paupcres  , Se  pia:  , ad  habitandum  in  tuguriis , Se  gurguftiis  propè  Sanrftam 
Domum  ; quod  nulla  alia  natio  facit . 

Si  dici 1 myjieria  bujus  tcdiculx  fuijjc  rendala  cuidam  Sanato  viro.  Quii  creiat  fuìjfe 
revelationcm  poliùs  quarti  fomnium , aut  delirium , aut  figmentum  ? Praterea 
quii  e Jì  ijie , cui  fatta  ejl  revelatio  ? quod  fuit  viro  nomea  ? qua  patria  ? qux 
profefjìo , qua  vita  ? que  auttoritas  ? 

FUifle  revelationem , Se  non  uri  hxrcticus  fingit,  fomnium,  aut  delirium, 
aut  commentum,  quod  eft  in  hiftoria , apparuifle  Virginem  anno  1*96. 
cuidam  viro  fìnèlo  , & devoto , Se  revelaftè  ei  tranfportationem  Domus  Sanfla:, 
undè  primum  farfta  eftet , Sequo,  Sequomodo:  ipfa  natura  rerum  , Se  reieven- 
tus  probavit  jam  cunflo  orbi , etfi  non  probaverit  h.xrctico  obcxcato  . Fuifle_» 
enim  in  Illyrico  , tota  illa  regio , 8e  natio  teftatur;  non  voce  folum  , fed  lacry- 
mis;  Se  quod  prxcipuum  eft,  religione,  8e  pietate  intigni.  Se  reverentia  , 8e 
frequentatione  peregrinationis  ad  SanSìam  Domum  Lauretanam . Teftatur  etiam 
niagnificum  in  ilio  ipfb  loco  , ubi  fucrat  Domus  Sanila  collocata , sediiicium  tem- 
pli . Dìcat  barrcticus  ei , qui  non  recipit  Scriptum  novi  Teftamenti , quomo- 
dò  fuadebimus  non  fuifte  {omnium  Jofeph  , quod  hiftoria  narrai  , apparuifle 
Angelum  Domini  Jofeph  in  fomnis , dicentem  : furge , Se  accipe  puerum , Se 
Mat rem  ejus , Se  fuge  in  Aàgyptum  : Se  efto  ibi  ufque  dum  dicam  libi . Futurum  eft 
enim  ut  Hxrodes  quarat  puerum  ad  perdendum  eum . Quomodo  inquam  , luade- 
bitnus , nifi  exitum  rei  offendendo  ? Cum  enim  Herodes  valdè  iratus  (ut  narrat 
Evangelium)  occideret  omnes  pueros , qui  erant  in.Sethlchem  , Se  in  omnibus 
finibuscjus  àbimatu,  Se  infra,  fecundum  tempus , quod  exquifìerat  à Magis , 
puerum  Jefutn  non  occidit , quia  prarmonitus  ab  Angelo  Domini  Jofeph  de  futura 
carde  infantimi)  tempsftivè  cum  ea  , Se  Matreejus  aufugerat  in  eEgyptum  . Et  pò- 
ftea  iterimi  cum  jam  aliquot  annis  fuiflet  in  Aàgypto  . Angelus  Domini , inquir , 
apparuit  in  fomnis  Jofeph  ,dicens  : Surge  ,8c  accipe  puerum  ,8e  Matrcm  ejus , Se 
vadc  in  terram  Ifracl , defungi  enim  funt  , qui  quarrebant  animam  pueri , 8e 
qua;  fequuntur  ..  Hoc  quoque  exitus  rerum  probavit  non  fuifte  fomnium  Jofeph , 
fed  revelationem  faltam  in  (bmnis  per  Angelum  . 

Fugifle  vero  in  jEgyptum  , Se  ibi  fuifte , probat  religio , Se  pietas  in  Chri- 
ftum  , qui  olim  in  Aìgypto , alioqui  fuperftitiofìflima  Se  omnis  generis  idolorum 
cultrice,  ftatim  in  ipfo  exordio  Evangelica , Se  Apoftolic*  Ecclefìa: , quiàChri- 
ftum  ex  illa  fuga  hofpitem  recipere  meruit , coepit , Se  floruit , teftimonio  etiam 
prophetico  Efaiac  prarnuntiata , Se  teftata  cap.  19.  Prsdixit  enim  in  principio 
cap-  adventum  Domini  fecundum  cameni  in  .Ègyptum  , qui  per  fugarli  illam  fa- 
llus  eft , inquiens  : ecce  Dominus  afeendit  fuper  nubem  levem  . Nubem  enim 
vocavit  propheta,  cameni  Domini , ut  Eufèbius  Carfàrien.  in  Comment.  Efai* 
interpretatur  . Quod,  ut  nubes , inquit  ex  aere  , atque  habitu  ferri  cogitur, 
fìc  Chrifti  corpus  operationem  SS.  Sanili , cujus  frmbolum  eft  aer , ex  natura 
terrena  conftitutum  eft.  Paulò  poft  in  extremo  illius  capitis  prxdiccos  qua;  ex  ilio 
adventu  in  Aìgyptum  eventura  erant , air  ; Se  cognofcetur  Dominus  in  Aìgypto , 
8e  cognofcent  Aìgyptii  Dominum  in  illa  die;  Se  colent  eum  hoftiis , 8e  muneribus, 
& vota  vovebunt  Domino , Se  folvent . 
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Quis  non  videt  hoc  devotis  faciendis , Se.  implendis  in  .Eygpto  proptcr  ad- 
ventum  Domini  in  eam  , perdutom  fniiTc  ad  exitum  in  tantam  inulritudinem  Mo- 
nachorum  , qui  in  Aìgyptoolim  florucrunt , & lanto'flìmè  , ac  religiofiflimè  vi- 
xerunt . In  promptu  funt  omnibus , qui  Philo  Alcxandrinus  in  libro  de  cultori- 
bus  , live  de  vita  contemplativa  fcribit  de  illis , qui  relitos  omnibus  rebus , & cu- 
ris  lòculi  in  .Egypto  propè  Alexandriam  fanto'lfimè  vivebant , quos  antiqui  aufto- 
tes  ad  normam  Monachorum  vixilTe  affirmant . Opus  inquit  Eufebius  habuit  a£gy- 
ptus  hoc  Domini  adventu , quippe  qua;  crai  omnium  faper/litio/ì/fitna  ; ponebat 
cnim  fatum , & ttllcbat  provìdentiam , colebatque  omne  genus  animantium , & 
eaujjus  rerum  od  ajlra  non  ferebat . Denique  rex  jEgypti  dixit  : ncque  novi  Do- 
tninum  , & quis  ejl  cujus  audiam  votemi  Hic  Eufebius.  Similiter  ergo  h sere- 
tico , qui  non  credit  apparuifle  Virginem  Santo  Viro  , 8c  revelaftc  ei  tranlpor- 
tationem  Santo  Domus  ex  Nazareth  in  Illyricum  , & ex  Illyrico  in  agrum  Pice- 
num , fèd  potiùs  foinnium  illius  viri  fuiOfe  j res  ipfas  ad  fuadendum  ei  objicimus, 
licct  ncque  ftc  quidem  credat , obftinatiorque  fit  iplìs  dsmonibus , qui  ea  , qua: 
alioqui  nollent , credunt  tamen,  & contremifcunt , ficut  ait  Beatus  Jacobus  . 
Quod  verò  non  dicitur  in  hiftoria , quod  nornen  ejus , cui  fato  eli  revelatio  , qua; 
patria,  qua:  vita,  qux  profetilo  , qui  autoritas  : ncc  hoc  neceflarium  fuit  Scri- 
ptori  ipfius  hiftorii , qux  ex  rebus  ipfis  , & earum  rerum  exifu , approbationem 
& habebat  jam , & habitura  fempererat.  Vidit  ille,  dici  polTe  hìc  illud  irL> 
Evangelio  Joannis  de  illis  Samaritani , qui  poftquam  Chriftum  ipfum  audive- 
runt  mulieri  Samaritani  dicebant  : quia  jam  non  propter  tuam  loquelam  credi- 
mus , ipfl  enim  audivimus , & feimus , quia  hic  eli  vere  Salvator  Mundi . An 
non  erant  miracula  , qui  tunc,  & lèmper  ante  fcriptam  Hifloriam  in  Santo-» 
Domo  fu-bant  valcntiora  , ad  lùadendum  veritatem  fato  revelationis  de  Santo 
Domo,  Se  conclavi  Virginia  tranfportato  , quam  nomen  viri , cui  fato  erat  re- 
velatio? Dominus  in  Evangelio  Joannis  cum  dicebat  fe  filium  Dei , & non  cre- 
debant  : operibus,  inquit,  credite;  (imil  iter  dicendum  eli  nunc  . Si  tu  harre- 
tice  non  vis  credere,  tranfportatam  eflc  bue  Santom  Domum,  quia  ejus,  cui 
revelatum  eli , ncque  feitur  nomen  , neque  patria,  neque  profeto , ncque  vita, 
faltem  operibus  crede  , idell , miraculis  tot , ac  tantis  j qux  quotidiè  propter 
reverentiam  , & cultum  buie  Sancii  Domui  ad  gloriam  Dei , & honorem  Matris 
ejus  habitum  , & fiunt , & fient . 

Non  e/l  veri/ìmilc  ejfe  verbo  bujus  Sanali  Viri  : fexdecim  Marcia  Legatos  pr efebi os 
fu'Jfc  Hterofelymam  , ufque  in  Galilaam , cum  illi  Jìnt  viri  cordati  , & 
txpenfe  mille  Scutorum  vix  fufpccrent  ad  confìciendum  illud  iter  trium  millium 
milliarium  ; nufquam  exprimuntur  nomina  legatorum  ; nulla  fit  mentio  de  loco 
congrcgationis  fobia , non  eorum , qui  hoc  decrcverunt . 

Slmiliter  requirit  hxreticus  nomina  illorum  \6.  qui  profeto  funt  in Galila-am 
ad  explorandam  totam  rem  ; & ut  non  credat  efle  veruni , objicit  magno; 
fumptus  mille  feutorum  . Quali  vero  intolerabiles  elTcnt  tanti  fumptus  fexdecim 
viris , quos  hiftoria  vocat  notabiles  in  una  provincia  ad  hanc  legationem  de- 
letos,  & defignatis  Et  quali  non  poruiftcnt  quamquam  eflènt  primarii , habitu 
tenui , & Amplici  commeatu  , religiose  potiùs  quàm  fùmptuosè  pcregrinationem 
illam  làntom  cum  munere  legationis  fufeepifle , ficùt  hodiè  multi  nobiles  pere- 
grinationem  ad  illa  lènto  Se  religiolà  loca  venerationis  caufà  fulcipiunt . Nèc 
hfc  nocelle  fuit  nomina  illorum  Icire  , neque  locum  congregationis  fato  ad 
decernendam  legationem , ut  fine  illis  vera  hiftoria  non  potuerit  conferiti  ; 
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«|i)ia  ut  paulò  ante  dixi  5 rcs  ipfs  clamant  5 ipfa  miracula  5 qua:  quotidiè  edun- 
tur , tedantur . 

Si  t rat  domus  ìfia , vel  camera  domus  , ut  ait  Legenda , ubi  funt  alia  cubi  culai 
ubi  alice  manjìoncs  fab  eodem  tetto  l Si  una  Camera , quomodo  à e eteri:  divulfal 
Qjpmodo  potucrunt  legati  reperire fundamenta  buju:  cubiculi  abolii:  divulfa , 
Ji fuperbijfima  edificio  tanta  annorum  diuturnitate  collabuntur  , & ad  nihilum 
rediguntur  ? quomodo  ifia  domandila  remanjìt  integra  (fi  illefi  ? Si  tejle  lofepb 
lib.  7.  belli  Judaici , (fi  Dione  in  vita  Trajani , non  modo  ‘Jcrufalcm , Jed  tota 
^udea  conquajjala  ejl , (fi  tota  ferì  defilata , quomodò  bec  domus  remanjìt  il- 
lefia , aut  quomodo  ejus fundamenta  vederi  potuerunt  ! 

SAtis  ed  hxc  vel  recitare  tantum  , ut  audiant  Cattolici , quod  interim  ri- 
deant;  & lu-retici , quod  audire  pudeat . Cur,  hsrctice,  non  femèl  negas 
apcrtè,  quod  firpè  negas  tacitè  . Cur,  inquam,  non  negas  potuilfe  Terrari , & 
tran fport ari  à Duo  per  minifterium  Angelorum  ? aut  fi  hoc  fateris , nè  Deum 
negari  vidcaris  , fic  infirmimi  facias , ut  hoc  non  potuerit , cur  non  cartera  , in 
quibus  ridiculè  hitres  quafì  fieri  non  potuerint , non  finn'il  confiteris  ? Aut  cur 
diflimuladi , quod  in  eodem  loco  bidonar , live  Legenda:  (cripton  erat  ? Sic  enim 
ait  : & in  uno  pariete  ibi  proprie  ed  (criptum  , & fculptum  in  muro  , quomodo 
i/la  Ecclefia  fuit  ibi,  & pofteà  recedi  t . Hoc  harreticus , quia  quomodò  per  ca- 
liminiam  confutaret  reperire,  non  potuit,  in  aduna  fua  coni prehenfus , dura 
dillìmulat  malitiosè  , propria  con/cientia  calumniari  convincitur . 

Denique  , ut  difiat  hxrcticus  ex  fimilibus  fidem  capere , legat , qux  Indo- 
rici probatidìmi  narrant , tempore  Condantini  cognomento  Copronymi  anno 
IX.  Impcrii  ejus . Cum  ingens  ferrar  motus  in  Syria  faftus  ed  , quafdam  urbes 
funditus  corrode , ad  mediani  partem  , nonnullas  à montanis  in  fùbjeflas  plani- 
tics  cum  cameris , & xdificiis  ablque  ulla  mina  tranfportatas  u/que  ad  /ex  millia- 
ria  . Non  putavit  Scriptor  dubitandum  dfc  , aut  quarendum  , quod  hsreticus 
in  tranfportatione  Domus  S.imftx  quarit  mirabundus . Quia  Chridianus  auftor 
Chridianis  fcribebat , qui  fidem  Dei  habent , & feiunt , miracula  in  fignum  fieri 
infidclibus , ficùt  Apodolus  ait . 

Quomodo  Beata  Virgo  , mediante  illa  Camera  facit  miracula , cum  effettui  mira- 
tulorum  foli  Deo  attribuattir , aut  quomodo  prccibu : , (fi  intercejfionibus  Ma- 
tri:  , cum  conjlet  ex  Scripturi: , precibu : , (fi  intercejfionibus  ^efu  Cbrijli  om- 
nia no  bis  concedi  . 

ITà  ed,  harretice.  Ipfèenìm  Chridused,  qui  dicebat . Tamquàm  poteda- 
tem  habens  quii  erat  Deus  : Surge,  & ambula  : Adole/cens,  tibi  dico  fiir- 
gc . Et  cum  dixi/Tet  leprofus  : Domine,  G vis,  potes  me  mundare;  exten- 
dens  manum  Jefus  tetigir  eum  ; dicens  : Volo,  muudare.  Et  confedim  munda- 
ra  ed  lepri  ejus  . Denique  quod  Cliridus  proprio  Spiritu,  & virtute  miracula 
tacerei  ; & non  ex  men/ura , fed  ex  plenitudine  daret  Spiritum  , tellatur  , cum 
ait  Evangelio»  : Et  omnis  turba  quxrebat  tangere  eum  , quia  virtus  de  ilio  exi- 
bat , & fànabat  omnes . Apodoli  verò  non  fic , led  frcut  Petrus  dixit  claudo  ad 
Speciofàm  portani  jacenti  : lp  nomine Jedt  Orridi  furge,  & ambula.  Et  idem 
Petrus  /Enea:  paralitico  jàm  annis  o<5to  jacenti  ingrahato.  .(Enea  inquit , Sa- 
net  te  Dominusjedis  Chridus;  Surge,  & derne  libi . Surge  inquit,  in  Nomi- 
ne Jefii  Chridi,  quera  invocaverat  idem  Petrus,  dicens  . Sancite  Dominus 
To.lL  z Jefus 
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tefus  Chriftus . Et  rursùs  idem  Petrus  in  Joppe  propo  Lydam  cum  fulcitavit  Ta- 
iolam;  Ejedis  , inquit  Lucas,  omnibus  foras  , Petrus  ponens  genua  oravit , 

Se  converfus  ad  corpus  dixit  ; Tabiola  l'urge . Et  poli  lànatum  daudum  , cùrq 
interrogati  cflent  Apofloli  à principibus  Jud-torum  , & fcuioribus  & fcribis  : Jn 
qua  virtute,  aut  nomino  fcciftis  hoc  vos  ? Tùnc  Petrus,  notum,  inquit , fit 
vobis,  &omni  plebi  Ifrael , cpiià  in  nomine  Dominijefu  Chrifti , quemvoscru- 
cifixiftis , qucm  Deus  lùlcitavit  à Mortuis  : in  hoc  hic  adftat  em  ani  vobis  lànus . 

8c  in  eodem  cap.  4.  Ad.  Apoftol.  fic  oraverunt  Apoftoli , Et  nunc  Domine  da 
Servis  tuis  cum  omni  fiducia  loqui  verbum  , ineo  quod  manum  tuam  extendas 
ad  fanitates , Se  figna  Se  prodigia  fieri  per  nomen  bandi  filii  tui  Jcfu  Sec.  Oblèrva- 
▼it  Damafcenus  in  libro  contra  Neilorium  hatic  differentiam  faciendi  miracula  in 
Chrifto,  8c  aliis  Sandis . Per  orationem  igitur,  Se  non  tamquam  poteflatem  ha- 
bentes  : hoc  eli,  non  virtute  propria  miracula  faciebant;  Si  cnim  foltis  Deus  ti- 
gna , & prodigia  facit . Sic  enim  ait  Scriptura  : Steplunus  autem  plenus  gratia 
Se  fortitudine , faeiebat  figna  magna  in  populo . Intclligendum  eli , lècundum.» 
Scripturam:  Faeiebat,  inquam,  prodigia  magna  , Icilicet  in  nomine  Jcfit,  fi- 
cut  fandi  Apoftoli . Secundum  hoc  idioma  Scriptur*  loquitur  Hiftoria , fivè  Le- 
genda Virginis  cum  ait  : Nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Maria  facit  miracula_> . 
Quod  hic  dicit  Legenda  : facit  ibi , ideft , in  Domo  irta  Sanda , Hxreticus  finxit 
dici  in  Legenda  facere  Virginem  miracula  mediante  Domo;  quali  Domus  eflet 
virtus  Dei , in  qua  faciunt  bandi , Se  Sandilfima  Virgo  quxeumque  miracula  fa- 
ciunt , 8c  ubicumquc  illa  làciunt . 

Aut , quomodo,  inquit  hsreticus,  fiunt prctibu: , & ìnttrccfponibus  Matris, 
tu m conjlet  in  Script  urie , precibus , Q-  intcrcejponibu:  'Jefu  Cbrijii  omnia  nobit 
concedi  ? 

Ita  eli,  hatretice , qui  enim  dedit  nobis  Filium  luum  , omnia  cum  ilio  nobis 
donavit  ; & quxeumque  conccdit , per  cum  nobis  concedit , qui  propter  nos  vo- 
luit  hominem  fieri , Se  ponrificcm  , Se  advocatum  , ac  mediatorem  noltrum . 
Inimò  in  eumintuens,  omnia  à principio  crea  vi  t , ut  S.  Maximus  ait . Cum_. 
quo  non  diferepat  ullaratione , concedi  etiam  nobis  multa  à Deo , precibus  , Se,  # 
patrocinio,  fivè  advocationc,  vcl  mediatione  Sandorum,  Se  Sandiflimx  Vir- 
ginis; quia  aliud  genus  advocationis  fivè  mediationis  , ac  pollulationis  Chrifti 
eli.  Se  aliud  Sandorum  . Errat  hsreticus  non  intelligens  Scripturam  , Se  virtu- 
tem  ejus , ficur  Dominus  dixit  Scribis , Se  Pharilkis . Conftitutus  eli  homo  Chrt- 
Uusjelùs,  mediator  Dei , Sehominum.  Non  ut  lolùm  precibus  , Se  intercclfio- 
nibus  mediator  ellct , ut  funt  Sandi  in  Coelo,  Se  Minillri  Chrifti  in  Ecclefia_>  , 
lèd  ut  elfet  etiam  mediator  lèipfo . Dedit  enim  lèipfum  redemptionem  prò  om- 
nibus ficut  Apoftolus  ait . Et  Joannes  1.  cap.  2.  Filioli , inquit , .harc  Icribo  vo- 
bis , ut  non  pcccetis . Quod  fi  quis  peccaverit , advocatum  habemus  apud  Pa- 
trem  Jefum  Chriftum  jullum  , Se  ipfe  eli  propitiatio  prò  peccatis  noftris  , Se  non 
prò  noftris  tantum , fed  etiam  prò  totius  mundi . De  hoc  advocato  ait  Apoftolus 
in  Epift.  ad  Hxbr.  cap.  9.  Non  in  manufada  Sandajefus  introivit  , lèd  in  ip- 
fum  Coelum  , ut  appareat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis  Sec.  Et  in  Epift.  ad  Rom. 
cap.  S.  Sed  iplè,  inquit , Spiritus  poftulat  prò  nobis , gemitibus  incnarrabilibus. 
Gemitus  incnarrabiles  vocat , quos  Scriptura  vocare  lolet , miferationes  Do- 
mini quibus  nollri  milèrctur . Non  enim  in  coelo  lacrymas  fundit,  ficut  in  die- 
bus  carnis  fux,  ficut  Apoftolus  ait.  Spiritum  vero  vocat  Chriftum  , ut  intelli- 
gamus  propter  advocationem  illatn  Chrifto  à patre  xconomicè  commilfam  , non 
ie  defivilfe  elfe , quod  erat , iddi , Dcum.  Deus  autem  Ipiritus  eli . 

Sintilitcr  expofuit  Cyrillus  Alexandrinus , qux  lecutus  fum , locum  Epift. 
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Joannis  pàllio  ante  citatimi  in  Comment.  Habacuc  Prophetx . Cùm  cnim  recitai* 
fet  ex  Joanne;  advocatum  habemus  apud  Patrem  Jefum  Chriftum , & ipfe  eli 
propitiatio  prò  peccatis  noftris  : fubjungit  : Qui  quidcin  , etfi  à Patre  conftitutus 
ed,  propitiatio,  non  tamen  defiit  effe , quod  erat , idcft,  Deus;  ideft,  in  eadeni  po- 
teftate , Se  gloria  . Hxc  ad  verbum  Cyrillus . Item  Apoftolus  in  Epiff.  ad  Ue- 
fa rxos  cap.  5.  Unde  fratres  fanctì  vocationis  coeleftis  participes  ; confidente-» 
Pontificem  confeflionis  noflrx  Jefum  filiuni  Dei . Vocat  Pontificcm  confeflionis 
noftrx , quia  fattus  homo  in  odorem  fuavitatis  fcipfmn  prò  nobis  , Se  nos  per  (è- 
jpfum  , & in  feìpfo  Deo  Patri  obtulit , Se  offert  in  perpetuum  fibi , & Patri  con* 
feflionem  fidei  noftra: , ut  B-  Cyrillus  in  4.Tomo  Pentabibli  centra  Neftorium  ait. 
Unde  idem  Apoftolus  in  eadem  Epift.  cap.  8.  Talem  , inquit , habemus  Pontifi- 
cem , qui  confedit  ad  dexteram  magnitudinis  incoelis  Samftorum  minifter,  Se 
tabernaculi  veri , quod  fixit  Deus , & non  homo . Sandlorura  miniftrum  vocat , 
quia  miniftrat  fanfta  ; hoc  cft,  offert  in  cacio  facrificium  non  terrenum  , fed  fpi- 
rituale  , feipfum  feilieet , & nos,  ac  confeffionem  fidei noftra:  perfèipfiim,  Se 
in  (èipfo  tamquam  in  primit  iis  ; habens  ipfum  coelum  tamquam  tabernaculum_, 
fandìum,  ad  hoc  minifterium  sterni  Sacerdoti , Sic  etiam  Cyrillus  interpreta- 
tur.  Rurfus  idem  Apoftolus  in  Epift.  ad  Hebratos , Non  enim  habemus  Pontifi- 
cem , qui  non  poflit  compati  infirmitatibus  noftris , lentatum  per  omnia  prò 
fimilitudine  abfque  peccato  . Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  thronum  gratix 
ejus,  ut  mlièricordiam  confequamur,  & gratiam  inveniamus  in  auxilio  oppor- 
tuno. Ut  confequamur  , inquit,  gratiam;  ab  eo  feilieet , qui  cft  Deus  ,&  gra- 
tiam item  inveniamus  in  eoipfo,  qui  eft  Dominus  gratis  , Se donorum omnium. 

Sic  igitur  eft  advocatus  jefits , fic  poftulat  prò  nobis , fic  appare!  prò  nobis 
vultui  Dei  , ut  ipfe  idem  , qui  eft  in  eadem  poteftate,  & gloria,  in  qua  eft 
Pater  donet  quod  prò  nobis  poftulat  patrem  , fic  offert  prò  nobis  fibi , & Deo 
Patri  . Nihil  talem  attribuimus  nos  fàmflis  Advocatis  noftris , aut  advocate  no- 
flrs  Virgini  , & Matri  Dei . Santli  enim  fervi  Dei  funt  ; Se  Virgo  Mater,  an- 
cilla  Domini  . Chriftus  vero  Deus  , Se  homo,  Dominus,  & Minifter.  Hoc 
enim  quotidiè  clamar  Ecclefia  Catholica  per  cuntlum  orbem  in  Litaniis  ; dum 
ait:  Sanfti  orate  prò  nobis , Intercedile  prò  nobis.  Sanila  Maria,  ora  prò  no- 
bis , Sanila  Dei  Genitrix , intercede  prò  nobis , nunquàm  audivit  hxreticus  in 
Ecclefiis  Catholicorum  , nec  in  libris  eorum  legit  : Chrifte  ora  prò  nobis , aut 
Jefu  intercede  prò  nobis  . Quod  fi  conftat  in  Scripturis  , ut  ait  hatreticus  ; pre- 
cibus , & interceflionibus  Jofu  Chrifti , omnia  nobis  concedi . Liccbit  fic  pre- 
cari Chriftum  . Chrifte  ora  prò  nobis . Chrifte  intercede  prò  nobis  , Quod  fi  fip 
omninò  precandum  effe  putas  hxretice  , & hoc  ut  dlcis  , in  Scripturis  conftare 
ais  : negas  igitur  cum  Neftorio  eumdem  effe  Deum  , Se  hominem  Chriftum  Je- 
fum , idque  in  Scripturis  conftare  ais  : ficut  i Ile  ajebat . Aut  fi  verohypofta- 
fica  , ac  fubftantiali  unione  Deum  effe  credis  , & non  unione  fecundum  habitudi- 
nem , ut  Sanflum  quempiam  , vel  Prophetam  ; quare  non  fic  precaris , ut  precan- 
do  fimul  confitearis  effe  cum  in  eadem  poteftate  Se  gloria  cum  Patre , Se  Spiritu 
Saniflo  . Quare  non  dicis  ficut  Ecclefia  Catholica  : Kyrie  elevimi , Chrifte  elcy- 
fbn  , Chriffé  audi  nos , Chrifte  exaudi  nos  . Chrifte  fili  Dei  vivi  mifèrere  nobis  . 
Et  Umilia  ? Quis  unquam  ab  eo , qui  totam  poteftatem  dandi  habet , petit , ut 
oret  alium  prò  Ce , ut  det , quod  petitur  ? Nos  unicum  mediatorem  ponimus  , 
conftitutum  à Deo  , eumdem  Deum  , Se  hominem  , ut  daret  fe  redemptionem 
j>ro  omnibus , effetquc  propitiatio  prò  peccatis  totius  mundi , faiflus  Pontifcx  in 
scternum  confeflionis  noftrx , femper  vlvens  ad  interpellandum  prò  nobis  ; ficut 
Apoftolus  ait  : qui  ficut  ait  ibidem  idem  Cyrillus , quem  paulò  ante  dixit , tara- 
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quam  Pontifex  confècrat  nos  in  odorem  fuavitatis  per  fìdem  , & feipfum  prò  no- 
bis  tanquam  odoratifTimam  hoftiam  obtulit  Dco  Patri  . Vocatus  enim  , inquit  , 
eft  Sacerdos  filius  Dei , non.fine  carne , fcd  fadus  homo  (ìcut  nos,  quos  gloria 
Sacerdoti  honoravit , & fedi , ut  Sacerdotio  ejus  gloriemur.  Hadenus  Cyril- 
lus . Satis  ex  his  paucis  intelligi  potcft  ab  eo,  cui  dat  Dominus  intelledum, 
ficut  Apoftolus  ait;  quomodo  non  derogent  unico  mediatori  Deo,  & homini 
Chrifto,  alii  mediatorcs , nudi  boinines,  miniftri , & famuli,  non  in  domo 
fila  , fed  in  aliena;  Chriftus  autem  tanquam  in  Domo  fua  , ficut  Apoflolus  ait  : 
qus  Domus,  inquit,  fumus  nos . Eadem  enim  ratio  efl Pontificis  , & media- 
toris , quia  utrumque  convenit  Chrifto  propter  myfterium  Incarnationis . Quare 
quod  Apoftolus  dicit , comparans  cum  Chrifto  mediatore  , & Pontifice  novi  Te- 
ftamenti,  Moyfcm  Pontificem , & mediatorem  : fuiftè  Moyfèm  fidclem  Ponti- 
ficem in  tota  Domo  cjus , tanquam  famulum  , Chriilum  vero  tamquam  filiunu. 
Dei  in  Domo  fua , qua:  Domus  fumus  nos  : hoc  iplum  licet  dicere  de  mediatione , 

& poftulationc  Chrifti , comparata  cum  mediatione , & interceffionc  Sandorum. 

Hi  enim  fiint  fiddes  quidem  mediatores , & interceftores , tamquam  famuli  in- 
Domo  aliena;  non  enim  fiimus  nosVirginis,  aut  Sandorum  : Chriftus  autem  ' 
tamquam  in  Domo  fua  , qua-  Domus  fumus  nos  . Nos  enim  iplius  Chrifti  fiimus  , 
ficut  Apoftolus  ad  Galat.  icripfit . Pratcreà  hic  unicus  mediator  habitat  per  fidem 
in  cordibus  noftris,  ficut  Apoftolus  ad  Ephefi  icripfit,  non  autem  Sandi,  nc- 
que Virgo  Maria  . Quare  non  fic  flint  mediatores,  neque  fic  prò  nobis  poftu- 
lant , orant , offerunt , ut  ipfi  quod  poftulant , virtute  fua  dare  poffint  ; iraque  non 
eft  unum  & idem  genus  mediationis , imo  tantum  diftert  mediano  Chrifti  à me- 
diatione Sandorum , quantum  differt  Creator  à creatura  . Legat  hsreticus  , qua: 
bandi  Patrcs  de  Sanda  Virgine  fcripferunt  Gregor.  Neoca:far. , Gregor.  Nylle- 
nus , Amphilochius , Chrylbftomus , Damaicenus , & alii,  ne  omnes  enume- 
rem , omnes  petunt  à Virgine , ut  oret  prò  eis . Es  ne  tu,  hirctice , magis 
dodus  , & (àndus  , & pius  , quam  illi  ? O coecam  mentem  , & os  blafphc- 
mum  hatretici , qui  odium  , quod  in  nos , & Ecclefiam  noftram  concepirti , in  ac- 
cufationem  convertis , & vituperationem  Matris  Dei  . 

R cfpcndcndurn  cji  deinceps  ad  e a , qua  contro  miracola  objicit  hareticus  : nullam  , 
inquit , fido»  miraculorum  adflruunt  tabella  votiva , ve  fa , pecunia  , cerca  , 

& alio  • Quid  /api  illi  mentiuntur , qui  illa  offerunt , & Sacerdote t ìpjt  ill.ts 
fingunt  oh  Jpem  lucri . 

SAìpè  inquit  hsreticus , illa  fingunt , confcientia  enim  convidus  non  eft  aufiis 
dicere , lèmper  illa  fingunt , fcd  firpè  ; ne  a:quiores , & mdiores  videren- 
tur  illi  ièniores , & fcribs  ; & reliqui  de  genere  Sacerdotali , qui  in  adis  Apo- 
ftolorum  cap.  4.  de  claudo  ilio , qui  poli  quadraginta  annos  aetatis , & claudica- 
tionis , iànatus  fuerat  : quid  faciemus , inquiunt , hominibus  iftis  , quoniam 
quidem  notum  fignum  fadum  eft  per  eos,  omnibus  habitantibus  Hierufialem  , 
manifeftum  eft  , fc  non  poftumus  negare  . Similiter  in  miraculis , qus  in  Domo 
Sanda  Lauretana  fada  fiint , & fiunt , in  multis  Civitatibus  Italia:,  & extra-. 
Italiani  manifefta  funt . Infinita  Civitates , Stregiones  negare  non  poflunt  ea  , 
qua  fada vident , proquibus  Deum  laudant  , & gratias  agunt . A't  deinde. 
Damones  fua  naturali  virtute  tali  a miractila  edere  pojfunt , apparent  in  vifu  , 
medentur  languorìbus  futi prafigiis , fua  membra  adjuvant  ad  confirmationem 
fui  errori ! , juxta  iìlud  Mattb.  14.  Surgent  entra  Rfcudopropheta  , & dabunt 
figna  magna , & prodigio  ère. 

QUod  hic  ait  porte  Damones  virtute  naturali  facerf  miracula  talia,  ut  fit- 
nare  languores  prsftigiis  fuis , quia  longum  cflct  ad  rcfellendum  hcrcti- 
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rum  , & non  neceffarium  ; genera  miraculorum,  qux  hic  falla  funt,  excu- 
tere,  & demonftrare  nonnifi  poteftate  divina  fieri  potuiflc,  unum  tantum  in- 
ftar  omnium  erit , expulfio  Dxmonum  , & liberano  energumenorum , qux  in  San- 
ila Domo  , palam  cunllis  ipellantibus  patrocinio  Virginis,  in  nomine Jefiu  Chri- 
fti fit . An  dillurus  eft  hxreticus , ficut  illi  olito  in  Beelxebub  ejici  Dxmonia?  Si 
enim  Dxmones  virtute  naturali,  aut  pra-ftigiis  fuis  Dxmonia  ejiciunt,  igitur 
Satanas,  ajebat  Dominus , adverfius  fie  divifius  eft , & quomodo  , inquit,  ftabit 
regnum  ejus  ? Eufiebius  Cxfarien.  lib.  3.  de  demonftrat.  Evangel.  cap.  6.  ficripfit 
in  eos,  qui  ad  negandum  miracula  Chrifti  ; prxftigias , quas  hxreticus  ifte  di- 
cit  , objiciebant  . lllud  etiam  advertendum  eft  , quod  Evangclium  ait  : fiur- 
gent  Pfieudochrifti , & Pfeudoprophetx , & dabunt  figna  magna  ,&  prodigia  &c. 
Quia  hxreticus  hunc  locum  produxit , non  crant  illa  miracula  vera , licei  primo 
nfipecftu  videantur.  Quod  apertè  Paulus  declaravit  nobis , cum  ait  in  Epift.  ad 
Teflal.  2.  cap.  2.  de  Antichrirti  adventu  loquens  : in  omni , inquit,  virtute_i, 
& fignis , & prodigiis  mendacibus  ; & quia  in  omni  virtute  dixit , & nihil  quod 
per  verum  miraculum  fieri  fiolet , cxccpit , etiam  mortuum  oftendit  Antichriftus 
fiuficitatum  , non  vere,  ficd  phantafticè  . Sic  refpondit  B.  Athanafius  in  quxftio- 
nibus  ad  Antiochum  , iis,  qui  ajebant  reliqua  omnia  figna  fal/à  ficilicet  , fhclu- 
rum  effe  Antichriftum  prxterquam  (ufcitare  mortuos  . At  miracula,  qux  inj 
Sanila  Domo  per  prcces , & intercelfionem  Virginis  in  nomine,  & virtute  Dei 
fiunt , vera  miracula , & non  phantaftica  effe , qui  iis  , in  quibus  falla  funt , Se 
qui  munere  Dei  liti  fruuntur,  ac  Deum  glorificant , non  credit , quid  cum  ilio 
agas  prxterea  ? Nifi  fincre  illum , quia  hujufimodi  homo  fiubverfius  eft , & pro- 
prio judicio,  (ut  Apoftolus  de  hxretico  dixit)  condemnatus . Ponit  quxftio- 
nem  idem  Athanafius , quod  fignum  oportet  oblervare  , ne  quis  propter  figna  , 
& prodigia  decipiatur,  & Antichriftum  accipiat  prò  Chrifto  ’ Refpondet  : fi- 
gnutn , quod  Dominus  nofter  dedit , cum  dixit  : ficut  fiulgur  exit  ab  Oriente , 8c 
apparet  ufique  ad  Occidentem  , fic  erit  fiecundus  adventus  filii  hominis  . Unde_j, 
inquit,  idem  Athanafius , difcimus,  quod  omnis  Chriftus  veniens , & non  ap- 
parens  fitbitò  in  univerfi»  mundo,  fed  in  una  regione , vel  in  una  Civitate , hic 
talis  haud  dubio  Antichriftus  eft  . Si  igitur  miracula  , qux  in  Sanila  Domo  fiunt, 
non  fiunt  patrocinio  Virginis , & in  nomine  Chrifti , ficd  in  nomine  Pfieudochri- 
fti , prxftigiis  dxmonum  , & phantafticè  , ut  hxreticus  dicit , neceflecft,  ut  fè- 
cundum  doltrinam  Evangelii , hic  Chriftus,  cujus  invocationc,  & virtute  hxc 
miracula  fiunt  in  hac  regione  tantum  Recanatenfi  apparuerit . At  fi  hic  ille  Chri- 
ftus invocatur,  qui  in  univerfi)  mundo  mira  celcritate  apparuit , & prxdicatus 
eft.  Et  cui  , ubique  terrarum  creditum  eft,  neceftario  fiequitur,  verum  Chri- 
ftum  effe  aullorem  horum  miraculorum  . 

Revelatio  fatta  Patri  Taulo  à Syha  tur  » otta  ? Cur  in  lamine  longitudini 1 1 2. 
pedum  , & fex  latitudini t ? Quis  ille  aliai , quàtn  Monachui  ? Cur  in  eo  la- 
mine Virgo  Mater  de  Celo  defcendijfe  crcdatur , cum  è celo  omnia  profpiciat  ? 

QUxrit  hxreticus  cur  revelatio  falla  Paulo  ifti , in  ilio  lumine  oftenfio , falla 
fuit  nollu , ideft , duabus  horis  ante  diem  ? Quid  ineptius  , & obtufius 
. quxri  potuit  ? Quis  nifi  cxcus,  non  videt  lumen  nollu,  oftenfium  acco- 
modate ad  naturam  noftram  illuftrius  lune , & fplcndidius , & admirabilius  ap- 
parerò ? Sic  Deus  in  Columna  ignis  propter  fiplendorem  populum  fiuum  ducebat 
per  nollem  , ficùt  Scriptura  Exodi  teftatur . Quxrit  etiam  cur  in  lumine  1 2.  pe- 
plum & latitudine  fiere  fex  pedum  ; ut  fi  totam  revelationem  neficiamus  interpre- 
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tari  nulla  fit  Paulo  de  Sylva  fato  revelatio.  Hac  ratione  fretus  hatreticus  , pro- 
pheticas  revelationes  Scripturarum  negare  poterit , nifi  quia  omnes  partes  cujul- 
cumque  revelationis  fato  interpretari  Iciat . O cxcitatem  defperatani  hxretici 
deplorati  , & Tua  obftinatione,  Se  duritate  infanabilis.  Quid  fi  convenit  men- 
furaillius  Santo  ardis  cum  menfura  luminis  pftenfi  ; quid  bsrreticus  dicct  an 
con  potiùs  obmutefcct  ? 

Addìi  illud  multò  magi!  adhùc  ineptiu!  & mogli  rldiealrm  : Cur , inju  it , in  co 
lamine  Virgo  Mater  de  Carlo  defcendijfe  credatur , cùm  ì Carlo  omnia  profpiciat . 

QUafi  in  lumine  apparuiffe  Virgo , ficùt  Paulus  Sylva  exiftimabat , & inter- 
pretabaturutviderct,  Se  non  potiùs  illud  lumen  fignum  effet , Sequafite- 
ftimonium  cadefte , effe  illam  Santom  Domum  , Natale  Domicilium  Virgi- 
nis.  Quod  autem  Populus  ille  interpretabatur  Virginem  Santom  fuiiTe , qua  ibi 
apparuit  in  die  Nativitatis  fux  nelciens  locutus  eft  lècundum  Idioma  Scripturz  , 
qua:  dicit  in  Evangelio  de  Joanne . Et  vidit  fpiritum  Dei  defcendentcm  ficùt  Co- 
lomba , 8e  venienrem  fuper  ipfum  . Non  univit  lècundum  Columbam  Ipiritus , 
abfit  ; neque  vidit  eum  fubftantialiter  , & in  (è , Joannes  , fcd  in  figno  tanquàm 
in  Speculo  . Sic  Paulus  Virginem  ifiam  vidit  non  in  le , fcd  in  figno  luminis  tan- 
quam  in  fpeculo  . Non  enim  dicit  vidilTe  fc  Virginem  , fed  Lumen  , quod  appa- 
ruit. PotuilTct  alioqui , fi  Deo  villini  fuilTet , ipfa  Virgo  apparuifle  ficùt  infini- 
ti apparuit.  Si  enim  potuerunt  Moylès , & Elias  apparere  colloquentes  cum 
co , ficut  ait  Evangelium,&  fi  potuit  videre  Oniam  Se  Hi  eremi  ani  Judas  in  a.Ma- 
chab.  & alii  quinque  in  lib.  a.  apparere  potuerunt  in  equis  aureis  frxnis , hi  au- 
tèm  fuerunt  Simon  pater  fecundi  Judx , qui  erat  dux;  8c  alii  quatuor  filii  Mata- 
this . Quinque  enim  filios  habuit , Joannem , Simonem  , Judam  , Eleazarum  , Jo- 
natam  . Quatuor  pugnabunt  prò  Conlobrino  Juda  Machabzo , Se  quintus  , ideft, 
Simon  prò  (ilio;  fi  inquam  apparere  potuerunt,  quod  Scriptura  vocat  viros  , 
eum  apparuiffe  dicit  ut  animas  i Norma  vere  Se  non  pliantallicè  apparuiffe  intelli- 
gamus , cur  non  potuerit  Virgo  apparere , cùm  viliim  fuiffèt  Deo  , ad  utilitatem 
«oftram  ? Sic  etiàm  teflatur  Gregorius  Nyffenus , apparuiffe  Virginem  , Se  Jo- 
annem Evangeliftam  Gregorio  Neocafarienli , Et  B.  Bafilius  in  Cominent.  i. 
Piai.  , ut  Euftratius  teftatur  : Aniinam  , ait  , corpore  liberam  aficendere  Se 
defeendere  atque  mitti  huc  ad  nos  inftar  Angelorum , ad  noffram  utilitatem  ut- 
potè,  Santom,  Se  Religiolàm  , hoc  ipfum  multis  aliis  exemplis , Se  teftimo- 
niis  probat  idem  Euftratius  prxlcribere;  cujus  meminit  Photius  in  fua  Biblio- 
teca probat , inquam  , mitti  huc  ad  noftram  utilitatem  animas  Santos  ; Cur 
igitur  non  potuerit  anima  Virginis  cum  corpore  fuo  gloriole»  in  die  Natalis  fili 
huc  mitti,  qua  Sancitale  , Se  gloria  omnes  Angelos  vincit  ? 

Duo  tejlimonia , inquit  bcreticut , Francìfcì  Priori! , & Palili  Rivaldueii 
non  fuerunt  iegiuma  , non  prie  fante , aut  ju  ben  te  Magiflratu , ut  preferite  No- 
torio ex  animata . 

Sic  harreticus  infirmat  teftes , qui  audicrunt  fuiffe  in  Sylva  Domum  Santom. 
Confetom  enim  putat  Milèllus , fi  non  fint  tefles  fuiffe  in  Sylva  , ncque  futuros 
effe  fuiffe  in  Illyrico , ac  proinde  neque  Laureti  ; & quali  cauli  criminis  agatur  , 
aut  lis  fit  pecuniaria  , dicit  duo  teftimonia  Francilci  Prioria , SePauli  Rivaldu- 
cii  non  fuilfelegitima , quii  ncque  przlcnte  Magiftratu,  autjubente,  autpra:- 
fente  Notario  examinata  fiint;  Se  non  devilù,  led  de  auditu  . Quanto  melius  , 
quod  ad  (idem  teftium  pertinct , intellexit  loia  ratione  naturali  duce . Adrianus 
ImpcratorGentilis , fine  Deo  in  hoc  mundo,  ut  Apoftolusait,  in  Epiftola  ad 

Ephefi, 
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EpheE  , quam  hireticus  inPand.  lib.  22.  tit.  de  Teltibus  in  relcriptoad  Valeria- 
num.  Sicut  non  fempet  » inquit , itafepè  line  publieis  monumenti  cujufque 
rei  veritas  deprehenditur.  Alias  numerus  teftiumj  alias  dignitas  Se  aufloritas  , 

& alias  vcluti  confenticns  fama  confirmat  rei , de  qua  quiritur  fidem . Habemus 
bis  confèntientem  famam , cujus  fides  fimplex , omni  demonftratione  firmior  hic. 

Se  condantior  eft  . Faceflat  ergo  bine  quo  dignus  eli  harreticus  cum  fuo  Magiftra* 
iu  , Se  Notano. 

Si  facra  <r  dittila  fuit  in  fylva , & in  mante  duorum  P rat  rum  tur  non  opparent  xx. 
Vejligìa  ? Argumcnlum  . 

PEndet  hicquatftio  ex  alia  quietone , quomodoerat  hatc  Domus  Sanila  fir- 
mata fupcr  terram  fine  fondamento , ficut  hodiè  eli  ? Sed  credo  non  puta- 
vit  hireticus , quxrendum  effe  hoc  , memor  Script  uri  Sanili , qui  ait  Pfal.  103. 

Fundafti  terram  fuper  ftabilitatem  fuam;  idell,  terram  in  le  fundavit  ; Se  ftabi- 
livit  nullo  alio  fuudamento  jailo,  nifi  nutuDei,  fic  eam  librante  in  medio , & 
ftabiliente,  itnò  ut  dicam  , quod  verifimilius  eli  de  hseretico  exillimare,  non_> 
avertit,  quod  hiftoria  de  Domo  Lauretana  narrar:  quod  cum  yiderunteam  fine 
fundamento,  quod  omnibus  incrcdibilein  admirationem  movebat,  metuentes  ne 
concideret,  muro  firmifsimo  cinxerunt . Quod  vero  hxreficus  non  hoc  animadver- 
tit  ad  ridendum  , ut  folet , non  fuit  fortuito  failum  , led  à Deo  provifum  , ne 
rideret  Divini  magnificenti*  opus . Qui  igitur  veftigia  Domus  Sanila;  in  Sylva, 

8 e pofteà  in  monte  duorum  Fratrum  polita;  hireticus  requirit  , fi  nullum  funda- 
mentum  Domus  Sanili  erat  in  Sylva , nec  in  monte  duorum  Fratrum  , ficut  nec 
modo  eli  Laureti , 

Quarc  Dante:  Aligerìtt:  nata:  anno  1 260. , mortuu:  1 g 2 1 . Vrancifcu:  Petrarca  na-  . 

tu : 1304.  mortuu:  1374.  7 canne : Roteatiti:  natu:  1314.  mortuu:  1372-  notijfimi 
novarum  rerum  Scriplore:  , nibìl  tale  fui:  temporibu:  aliarti  retulerunt . A nar- 
r aliane  rerum , max  imi  notabilità  ; fibì  temperare  illi  fummi  néri  nulla  rat  io- 
ne potutjjent . 

CUm  quirit  hxreticus,  quareDantcs  Aligcrius  , Francifcus  Petrarca,  Se 
foannes  Boccatius  , qui  in  illud  tempus  Domus  tranfportati  inciderunt, 
con  meminere,  cum  elfent  alioqui  curiofiffimi  novarum  rerum  Scriptores  : ne- 
feiens  quid  diceret  caufam  attigit , cur  non  meminerunt  : dicit  enim  fuifle  illos 
curiofiflimos  novarum  rerum  Scriptores . Tales  mihi  eos  fecifle  videtur , quales 
Lucas  in  Ad.  ApofL  Athcnicnfès  illos  defcripfit  : Athenicnfès,  inquit,  omnes. 

Se  adveni , Se  bofpites , ad  nihil  aliud  vacabant , nifi  aut  dicere , aut  audire 
aliquidnovi.  Ex  his  erant , qui  ajebant  de  Paulo  , ut  idem  Lucas  paulò  ante_» 
dixerat , novorum  dxmoniorum  videtur  annunciator  elfe . Non  permifit  optimus. 

Se  iufiifiimus  Deus , ut  homincs  irti  de  Domo  Sanila , 8e  de  mirabili  ejus  per  mi- 
nilterium  Angclorum  tranfportatione  , Se  miraculis  aliis  in  ea  failis  meminiflent, 
ce  forte  ad  fabulas  referrent  homincs  in  pocticis  lludiis  diù  contriti  : Se  inde  da- 
innum  reportarent , undè  commodum , Se  grati  animi , «c  gratiarum  ailionis  libi, 

Se  aliis  mercedem  adeo  ferre  debuifi'ent . Ne  vero  novum  hoc  Divini  previdenti* 
genus  appareat,  nudi  hiretice,  quid  Demetrius  Phalercus  Ptolomso  Regi  re» 

Iponderit,  cum  Moyfis  divini  Legislatoris  prudentiam  , & gelta  illa  in  lege  obflu- 
penda  admirans,  diceret:  quomodo  nemo  poetarum , neque  hilloricorum,  de 
tot , tantifque  rebus  gellis  ullam  mentionem  fecit  ? Cui  Demetrius  : divina,  in» 
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quit  5 hac  !ex  eft  à Dco  data  , ut  vides  ; atque  ideo  fi  qui  tetigerunt  à Deo  per- 
cutli  refilierunt . Affirmavitque  audivifle  à Theopompo , quod  cxperat  nonnulla 
è Judaica  Scriptum  translata  Graca  oratione  ornare;  & illicò  turbatione  qua- 
dam  mentis,  & animi  pcrculfus , magno  Audio Delitti  oraflfet,  cujus  rei  gratia 
id  libi  accideret;  audivifleque  per  fòmnium:  quia  res  divinas  lenocinio,  inquinatis 
hoininibus  ederet  . Ego  quoque,  inquit  , à Theodoro  tragzdiarum  Scriptore 
acc'epi , quod  cum  nonnulla  è Judaica  Scriptura  ad  làbulam  quandam  transferre 
vellet , luminibus  captus  fuerit . Qui  quoniam  credidit , hac  de  caufà  libi  evenifc 
fe  , magnoperè  poenitentiam  egit , & tandem  vifiis  ei  reAitutus  fuit . IAi  igitur 
Scriptores , quos  hareticus  dicit , quam  idonei  efient , ut  Deus  eis  permitteret 
uti  Sanifia  Domo  intcr  Aia  poemata  , & fabulas , & amatorias  cantilcnas  , & 
lafcivias  fermonum  , & narrationum  , judicent  pii , &religiofi. 

Haflenùs  refiponfum  fit  ad  capita  argumentorum  Petri  Pauli  Vergerii  hare- 
tici,  ut  qui  refponfionem  legerint  ; intelligant , feciffe  nos  quoad  potuimus  , quod 
Salomon  przeepit , ut  refpondcrennis  Aulto , confra  Auhitiam  ejus  ; Sic  enim 
efi  apud  Septuaginta , ne  fapiens  apud  lemetipfum  videretur  . 

JACOBI  GRETSERI  SOC.  JESU  THEOLOGI 

In  Tradi.  de  Sacri s Peregrinationibuì  libri  quatuor  . 

Per  Adamum  Sartorium  IngolAadii  1606. 

Liber  2.  cap.^.foh  inibì  1 9; . de  Peregrinationibuì  ad  Tempia  Deipare  Virginis . 

Et  primo  de  illa , que  cjì  ad  /Edem  Lauretanam  . 

FLorentilfimum  eA  apud  Italos  in  Piceno  Agro  apud  Recanatenfès , Domi- 
cilium, & Templum  (inquit  Rutilius  Benronus  Epifcopus  Laurctanus  lib.tf. 
dcjubilao)  In  quo  Verbum  carofatium  cfl , Sacrofanfte  Vìrgìni  dedicatami 
quod  Lattretanum  à Laureto  muliere  Domina  llliai  Predii , vel  Sylve , in  qux-j 
tutti  primtìm  tram  Adriaticum  Jìnttm  ab  Angelit , e veBum  ejl , tiunenpationem  ac- 
cepit . Efi  fané  locai  ijle  terrìbili 1 Domai  Dei  ; fi  porta  Celi , cum  in  ea  feledìio- 
ra , atque  infigmora  quedam  divina  myjìeria  fuerìnt  confumata . Ibi  V.eaiifìma 
Dei  Genitrix  Virgo  concepta , ibi  ex  'Joachimo  , fi  Anna  nata , fi  deinde  educata 
fuit:  ibi  Gabriele  Arcbangelo  riandante , Dei  Genitrix  falutata , ibi  Salvatorcm  fic- 
ea lorum  ex  fui 1 caj't i filmi:  fanguinibui , carnem  fufeìpientem  concepii  , ibi  eutn_. 
Virgo  labi avi  l , edueavit , ac  denique  per  plures  annoi  Deui  homo,  ‘Jofepb , Ma- 
rieque fubditai  demoratuiejl  juxta  illud  Luca  cap.  2.  fi  venit  in  Nazareth , fi 
trae  fubditut  illii . 

Admiranda  flint  beneficia,  qua  ibi  bomines  confèquuntur  (inquit  illedoftifc 
fimus  AntiAes)  concurfiis  Populornm  efi  omnino  innumerabilis , Eo  Principe! , 
Ducei,  ac  Regei  prò  gratili  obtinendi:  ; fi  Sanimi  Pontifica  , Cardinale!  , Epifico- 
pi.  Prelati , fi  Religiofi , Laici , Viri , ac  muliera , ex  omni  orbii  parte  per 
tot  am  annum  perpetua  cclebritatc  acccdunt  : illic  teflimonia  gratiarum  tabcllii , 
cereis , aliifque  denariis  expcfitii  à columnii , fi  parietibut  Ecc/efie  innumera  pen- 
dine, ut  propterea  pluribu:  peregrinatio  ad  Saudiani  Lauretanam  /Edem  extollen- 
da  non  fìt , cum  toti  orbi  celebrai  ìjfiwa fit , (fi  profpeBiJfima  . 

Qua  de  caufa  neque  egopluribus  de  hac  pcregrinatione  agam  , prafèrtim_. 
cum  in  omnium  manibus  latine,  & italicè  verfetur  Hifioria  Lauretana,  quinque 
Jibris  confcripta  ab  Horatio  Turfèlli  no  Societatis  noftrz  Presbytero , ex  qua  per- 

fpicuè 
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ipieuè  cum  alia,  tum  etiam  hoc  pius  Lettor  intelliget,  inanem  effe  nonnullo- 
rum  querimoniam  qui  dittitant , nulla  amplius  hoc  firculo  fieri  miracula  . 

Allatrarunt  hanc  Sacratiffimam  vEdcm  cum  alii  hujus  arvi  fettarii  , tum  im- 
maniter  infamis  ille  Apollata  Vergerius  , qui  omnes  ingenii  nervos  contendit  , 
hanc  ut  Domum  evertcret , everlus  iplè  tum  è caltiffima:  Virginia  filio.  Se  ad  In- 
feros  ob  maledicam  illam  vefaniam  pracipitatus , tum  à viris  eruditis , Deipara 
Virginis  invittis  propugnatoribus  FrancifcoTurriano  in  proprio  de  Domo  Lau- 
retana  adverfus  Vergerium  opulculo , Petro  Canifio  in  opere  Mariano  lib.  j.  de 
D.  Virgine  cap.  35.  , & recentiflimè  à Rutilio  Benzonio  Epifcopo  Lauretano 
lib.  6.  de  Jubihro  cap.  8.  & fèqq.  qui  Turriani  , Se  Canifii  vefligia  fècutus  copio- 
sè , Se  dotte  Vergerianas  impofluras  profligavit  . 

Ex  horto  Vergeriaco  derivavit  quoque  Calvinilla  Hofpinianus  criminationes 
nonnullas , mendacia , Se  ineptias  in  fuam  de  Templis  farraginem  fol.  396. , quas 
breviter  attingam  , neque  enim  opere  pretium  duco  immorari . Recitata  igitur 
hilloria  de  migratione  , & translatione  hujus  JE dis  ex  Paleflina  in  Illyricum,  & 
ex  Illyrico  in  Picenum , fic  furit  hsreticus  . AuElor  inflgnium  , dr  impadcntijfl- 
morum  mendaciorum  , Jacrificitlus  fuit , qui  ante  trecento s annoi  in  Pago  Lauretano 
Parocbus  erat . Pacate  Calvinilla  , pacatè  ne  dum  alios  mendaciorum  incufas  , 
in  calumniatoris  infamiam  fubeas . Vociferari  & lelquipedalibus  verbis  crimi- 
nationes ruttare  longè  aliudell  quam  probare,  quod  à te  omilfis  clamoribus  in- 
fanis  hoc  loco  praftandum  crat . Tane  ( inquit  ) Lauretum  pagai  erat , quod  vix 
unicum  faerificulum  fuflentare , & altre  poterat . Imo  pagus  non  erat , quando 
eo  Santtilfima  aEdes  primum  venit , quia  in  publica  via  ab  Angelis  collocata  fuit, 
fed  pagus  pollea  ex  frequenti  Peregrinorum  accurfu  extitit . Et  quamvis  pagus 
fuiffet , nihil  tamen  vcritati  hillorii,  vel  religioni  loci  adimeret . An  non  cele- 
berrima quardam  in  Germania  Urbes  olim  fucre  pagi  ? nimirum  dolci  Zuinglia- 
nus , Lauretum  ex  obfcuro , Se  tenui  principio  ad  tantam  celcbritatcm  , ope  Vir- 
ginis cvafilfe,  itaut  hodie  fit  oppidum  moenibus  , ut  inquit , cinttum  frequens  in- 
colis , Sederò  abundans,  cum  olim  unicus  dumtaxat  Sacerdos  hanczEdem,  re 
divina  facicnda  curaret . Ilare  Se  id  genus  alia  Calviniano  fpiritui  acccpta  elle  ne- 
queunt , quippe  cujus  natura  non  fit , tempia  condcre  fèd  evertere  , non  ditare  , 
ledfpoliare,  non  Sacerdotcs  , qui  Dco  facrificium  juge offerant , fèd  Pradican- 
tes , qui  contra  hoc  facrificium  jugiter  tonent , 8:  (iviant  inflitucre  . 

Cenge  flit  turpiflimas  frauda  , & impofluras  (inquit  Calvinilla)  , qui  ex  dia- 
metro pugnant  cum  tììfloria , & dottrina  Evangelica , Alti!  Apoflolorum , & tota 
Sacra  Scriptura  quemadmodum  paucis  oflendam  . Oflendc,  fi  potes , fed  validius 
quam  Vergerius , cujus  chartas  expilas , & in  cujus  vitula  fi  non  aralTes , forfan, 
quod  Lauretanx  Domo objiceres , non  occurrilfet . Promittis  te  paucis  afìurum: 
agam  & ego  paucis  , ne  attumagam,  nihil  enim  novi  Vergerianis  nugisaddis, 
& ut  cobreviores,  & expeditiores  fimus , probationes  live  tuas  live  Vergeria- 
nas , dialettica  velie  amiciemus . 

1.  Cbrìflum  fnijfe  enutritum , & educatum  in  illa  jEde , in  qua  Virgo  Maria, 
Mater  ejm  nataflt  falfum  efl , ergo  & bìfloria  Lauretano  falfa , & mendacia  op- 
pleta cenferi debet . Antecedens  probatur  ex  cap.  1.  S.  Matthxi,  ubi  Angelus  ad 
Jofeph  : Noli  timcre  accipere  Mariani  Conjugem  tuam  8cc.  hoc  efl  ut  Calvinianus 
expofitor , Se  impofitor  exponit , Se  imponit  : Due  Mariam  Conjugem  ex  Domo 
Parentum  in  Domum  tuam  , quam  propriam  , & feparatam  babes  Nazaretbi  . Si 
quarras  ex  Calvinilla  unde  noverit  , Jofèphum  habuilfe  propriam  Domum  Naza- 
rethi , expedifè  refpondet , id  liquereex  citato  Evangelii  Tcxtu , quia  verba  illa. 
Noli  timore  accipere  Mariam  Conjugem  tuam  , hattenus  quidem  aliud  fignifica- 

To.ll.  A a bant , 
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bant,  nempehoc,  ut  JofcphConjugem  fuam  jam  anteduflam  retinerct , necde 
dimittcnda  ullam  cogitationemfufciperct  J jam  tamen  poftquam  hoftes  Lauretan* 
JEdi  esorti  funt,  alia  (ignificatio  , priore  mutata  pratdiftis  vcrbis  impofita  cft, 
]ixc  uimirum  Due  Morìam  Conjugem  tuam  in  Domani  tuam  ex  Domo  Parentum 
fitorum , in  qua  Cbrifius  Bctblemi  natt/s  pojiea  alatur  , (fi  educctur , fubdìtufque 
fic parentibui  ; quodetiam  probatur  ex  more  Judforum , qui  fponfas  ex  paterna 
Domo  transferebant  in  fuam  ; idem  ergo  facit  Jofephus  . Etiamiì  nullam  Domum 
Nazarethi  ltabuerit , quia  mos  ille  Judcorum  erat  inviolabili  , quem  tranfgredi 
non  licebat , & quamvis  mirum  videatur , quomodo  vir  qui  nullam  habet  Domum 
Sponfam  fuam  ex  Domo  Parentum  in  Domum  fuam  transferre  queat  ; hoc  tamen 
illis  mirandum  non  accidit , quibus  lux  Lutherani , aut  Calviniani  Evangeli  ef- 
fulfit , cui  folemne  etiam  id  quod  nufquam  eft  , fuit,  aut  eritclariflimc  intueri  , 
&ex  facris  quoque  litcris  adftruere . 

Habemusergo  primum  Hofpiniani  firmamentum , cui  tibicen  adjungiturex 
Niceforo  lib.  I . cap.  8.  qui  irta  : In  Nazareth  cnm  7 ofepbo  domiciliarti  iìla  habens , 
ab  Arcangelo  Gabriele  Ut  uni  accepìt  nuncìum , & ut  cap.  12.  ejufdem  libri  indi- 
catur  : Cbri/lm  in  Domo  ‘Jofepbi  circumcìditur , qua  nullo  modo  vera  erunt  fi 
Cbrifius  enutrìtusfìt  in  illa  Domo  in  qua  Beata  Virgo  fuit  in  lucem  edita  , qui.i—r 
Domus  illa  non  fuit  Domai  ’fofephi , licet  in  illa  Virgo  Deipara  cum  Jofepho  , & 
Jofephus  cum  Virgine  habitaret , & quamvis  Jiodic  quoque  vir  in  Domum  Uxoris 
translatus  ; domui  illi  a fc  tanquam  caput  Uxoris  nomer.  tribuat  ; id  tamen  hoc 
loco  locum  non  habet , ea  folum  de  caufa  ; quia  Calviniani , & Lutherani  id  cre- 
dere nolunt,  quibus  id,  quod  apud  omnes , ipfos  etiam  miniftros , & Prardican- 
tes  ulìtatilTimuin  eli , jam  inufitatiflimum  videtur  non  aliam  ob  rem  , quam  quia 
jEdi  Lauretans  tanquam  perennes , & capitales  hoftes  malefaccrc , & maledicerc 
cupiunt . 

2.  Falfum  efi  Apofiolis  cernentibus  multa  Divina  my fieri  a in  illa  Demo  effe  pa- 
trota  ergo  (fic.  Probatur  anteccdens , quia  Si  Lucas  in  allìs  Apofiolorum  nullam 
penitus  mentionem  de  bac  domo , aut  de  miracuìis  in  ea  patratis facit , ergo  omnia 
que  narrantur  à vero  aberrant , (fi  facrificttlorttm  mera  funt  commenta . Proba- 
tur confequentia  , quia  quidquìd  tempore  Apofiolorum  tfqttam  contigit , hoc  S.  Ltt- 
eas  Uteri s confignavit . Qui  non  aflentitur  , is  afta  Apoftoiorum  evolva! , fta- 
timque  prsbebit  alfenfum  . Igitur  cum  de  hac  Arde  prorfus  ftleat , caufte  nihil 
fuppetit , cur  fidem  à nobis  impetrati  finamus . 

3 . Falfum  efi  Apofiolos  concordibus  votìs fiatuiffe , Camerata  il /ani  in  Ecclefiam 
eonvertere  in  honorem , (fi  memoriam  Marie  ergo  (fic.  Probatur  antecedcns , quia 
nufquam  legitur  in  novo  Tcfiamento  Apofiolos  Tempia  edificale , aut  mando fie  , ut 
olii  ea  edificarene  , ergo  falfa  efi  relatio  illa  Laure  tana  , nihil  enirn  Apofloli  un - 
quam  aut  egerunt , aut precepcrunt , nifi  quod  novi  Tefiamentì  libris  traditane , 
aut  expofitum  babemus . Et  quis  audivit  talia  extra  hatreticorum  conventicula  , ac 
Gymnafia  ? 

4.  Falfum  efi  Apofiolo j Aàdcm  illam  voluiffe  confecrare , (fi  dedicare , ergo  (fic. 
Probatur  anteccdens . Quia  nec  in  a Hit  Apofiolorutn , nec  in  Epifiolìs  Sanili  Paul 1 , 
nec  in  Epifiolìs  feptem  Canonici! , nec  in  Apocalipfi  ‘ Joannis , nec  in  quatuor  Evan- 
gelio , quicquam  de  hac  re  fcribitur , quìi  ergo  mentis  fit  tam  obefe , cui  commen- 
tum  hoc  non  fuboleat  ? 

5-  Falfum  efi  S.  Lucani  imaginem  D.  Virginis  pinxiffe , piHamque  in  hac  oEde 
repofuiffe  ergo  (fic.  Probatur  antecedens . Quia  Lucas  noti  fuit  Pilfor  , fed  medi- 
cai ut  Epifiola  ad Coloffenfes  cap.  4.  planum  ft , ubi  à S.  Paulo  vocatur  medicai. 
Sidicas  : poffe  quempiam  (fi  Mcdicurn , (fi  PìHoretn  effe , refpondebit  Calvinifta, 
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sut  fieri  non  pojffe  , ut  unus  , idemque  utrìufque  artìs  gnarus  fit  fi  pcritus  , 
quidquid  quotidiana  cxperientia  in  contrariai»  teftetur , aut  S.  Lucam  utrìufquc 
arti 1 dottum  non  fui  (fi , idque  liquidi  con/lare quod  ab  Apoftolo  vocatur  Medie  ut-, 
non  Pittar  . Tota  igitur  vis  argumenti  liucredit.  Luca s non  vocatur  à S.  Paul» 
Pittor , ergo  non  fui t Pittar , ergo  nullam  D-  Virgìnis  Imaginem  pinxit . Conclu- 
funi  eft  igitur  contra  Lauretanum  Tcraplum . Nani  fi  quis  Calviniano  objiccre_> 
cogitet  Patres , aetcrofque  hiftoricos , qui  uno  ore  affirment,  S.  Lucani  pin- 
gendi  arte  prarftititTe  , is  irianem  operam  fiimet , nani  ut  cum  filo  Damo  non  te- 
mei certatuseft,  in  rebus  fiacris  definiendis , ac  ftatuendis  religiofis,  non  Pa- 
trum  auttoritas , ted  iacrofiintti  Verbi  (cripta  veritas  eli  nobis  fequenda  : cum_. 
autem  verbum  teriptum  S.  Lucam  non  nominet  Pi<ftorcm  , fieri  non  poteft , ut  p>- 
ttor  fuerit,  nullus  enim  pittor  extitit,  nifi  cujus  nomcn  ficris  litcris  exprdfum  fit, 
ac  confignatuui . Nec  uno  tantùm  verbo  contra  S.  Luc2  pittoriam  artem  pugnat , 
ted  vario.  Subdit  igitur:  manifefium  Dei  pra’ceptum  eli  : non  facies  t ibi  teul- 
ptile,  aut  aliquam  fimilitudincm  non  adorabis , neque  coics  eam  , ergo  inifuum 
eft  vel  cogitare  quidem  , nedum  fcribere,  aut  dicere  S.  Lucani  Imaginem  ad 
cnltam  pinxiffe  , ncque  enim  facrarum  litterarum  tam  ignara s erat , ut  tantum-A 
nefas  admitteret , textui  natnque  Scriptum:  clarus  eft  , prafertim  adbibito  Calvi- 
ni  Commentario  , fi  Calviniftarum  commenti!  , qua  dificrtè  docent  omnem  imaginit 
ad  cttltum  efittionem  effe  illicitam . 

Pr  a e crea  hanc  ìpfam  Imaginem  oftendunt  et  tam  Roma  in  Tempio  S.  Maria  Ma- 
dori! cum  autem  nemo  in  duobus  loca  fimul  fi  eodem  tempore  verfari  qneat , tnani- 
feft  'Jfimum prefetto  foret , fi  eadem  Imago  ftmul  Roma  , ac  Laureti  effet , fi  quam- 
vis  Patifta  dicane  non  fine  velcri  teftimonio  pluret  D.  Virgìnis  Imagines  à D.  Luca 
depittasfuiffe , quorum  una  etiam  Roma  in  F.cclefia  S.  Alaria  Major  is  adfervetur. 
Teodorus  Lettor  lib.  i.  collett.  Niceforus  lib.  14.  cap.  2.  Metafraftes  in  Vita_. 
S.  Luci , noi  tamen  id  Calviniani  fufque  deque , babemus , nec  magis  ad  ifta  move - 
Sitar , quim fi furdo  , aut  vtortuo  non  fabulam  fed  veraci (fimam  canas  biftoriam  . 
Et  quomodo  credibile  eft , Pontifica  , Scribas , fi  Pbarifeos  apttd  ffitdacs  laturos 
fiiififc , ut  Difcipuli  Chrifti  Nazareth'  baberent  Tewplut» , in  coque  imagines  cole- 
rmi fi  adorarent  ? Quia  nibil  erat  apud fidelcs  tam  occultum  , fi  fecrctum , quod 
fudai  ignorarent , nibil  tam  abditum , ad  quod  non  penetrarcnt , nibil  tam  fan- 
ttum , fi  venerandum , quod  divina  tutela  protetti  clini  ’judais  furentibus  habere 
po fieni  ; quare  in  (ud.ra  nunquam  convenerunt  precandi  cauta  , neque  finaxes  ce- 
lebrarunt,  quomodo  enim  credibile  eft  Judsos  pafTuros  fuiife,  ut  hujufinodi 
conventus  Chriftiana:  pietatis  exercends  gratia  ageretur . 

Magnopere  autem  miror , firmirtìmum  hoc  argumentum  à Calvinifta  prxte- 
ritumefte:  Santtus  Luca  neque  in  Evangelio fitto , ncque  inatti s Apoftolorum  ufi- 
qtiam  prodidit  fe  Imaginem  V.  Virgìnis  pinxiffe , (fi  in  Nazarena  Domo  colloca  fie, 
ergo  fabulis  jure  annumcrqbìmus  quidquid  Laure  tana  narratio  hac  de  re  canit . 
Miror  inquam  fubtiliflìmum  hoc  argumentum  à Settario  omiflum  , cum  ejus  fi* 
milia  ad  nauteam  pallini  ingerat . 

6.  Putidi ffimum  mendacìum  eft , Apoftolos  in  hoc  Camera  fi  Tempio  Divina  offi- 
cia celebrale  ergo  &c.  Probatur  antccedens , quia  miffa , fi  borie  Canonica  diti 
poft  Apoftolorum  tempora  inventa  funt  $ fi  quamvis  Pontifica , confi  anter  a fioroni, 
probcntque  mijfam  in  ultima  Corna  i Cbrifto  fui  fie  infiitutam  fi  Jpettcs  id  in  qua 
Mi  fife  ejjentia  confiftit , nibilomìnus  Papifta  c fingere  non  qutunt , quii  Cento  illa 
longè  poft  Apoftolorum  tempora  eft  babita . Et fi  Divina  Officia  celebraffent , tinte 
inique  ex pracepto  alicujus  libri  Rituali s , feu  Breviari i id prafiitijfcnt  ; at  quis 
tam  flupidus  eft  , qui  nefeiat  ea  alate  neque  Romanum , ncque  Augufiantnn , ne- 
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que  Dicbfiadianum , ncque  Confiantìcnfe  , ncque  Curienfe , ncque  Rathlonenfe  , 
ncque  altcrìus  Diecefeos  Breviarium  r.atum , Typifque  cxcufum  fttijfe , cum  lune 
Typograffi  nedum  extitijfet . Quomodo  autori  Divina  Officia  abj'quc  rituali  libro 
celebrar i pojfunt  ? 

7.  Potrei , qui  Apofiolos proximè  fcquuti  funt , non  rneminertint  bufili  Camere , 
feu  Templi , ergo  (fic.  Probatur  antecedei»  , quia  non  meminit  S.  Hicronymus , 
qui  Betblemi  diù  vixit  in  Epitaffi  D-  Paule , in  quo  tamen  peregrinatione 1 I nule 
in  Terra  Sonda  accurati  deferibìt  ; (fi  quamvis  S.  Hieronymus  deferti!  verbi s fcri- 
bat , S.  Paulam  adiiffe  Nazaret  bum  nutriculam  Domini,  ìd  tam  ni  non  oh  fiat  « 
quominus  predicati s mentiri  audeat , S.  Hieronymum  plani  de  adita  bac  à S.  Pau- 
la Domo  mutura  ejfe  ; licei  enìm  Nazaretbttm  veneri t eo  fine  , quo  venti  Hlerofoli - 
inani , (fi  Bethelemum , ttempe  ut  loca  fan  eia  piè , ac  religioiè  obirct , ac  verter  a- 
r et  tir , (fi  in  bit  ctiam  locum , in  quo  Redcmptor  nofier  conccptui , (fi  educai  ut  ejl 
( quo  nullui  in  tota  Galilea  fuit  augufiior)  nihilominut  Calviniano  Evangelio  nibil 
repugnans  agit , qui  ajfcrit  S.  Hieronymum  in  peregrinatione  clari filine  illiut  ma- 
trone pcrcenfcnda,  nutricale  Cbrifii , hoc  ejl  jEdis , in  qua  concepiti:  e fi , nec 
taci  tè , nec  exprcfiè  meminiffie . 

Hate  funt  argumenta  , quibus  Lauretanani  Domimi  expugnatum  ivit  Hofpi- 
niantis , qui  mir..tur  Baronium  andini  fui  (Te  , Iliftoriam  Laurctanam  fuo  quoque 
calculo,&  fuffragio  confirmarc,  lèd  bono  odo  animo  Calvinifta.  Forfan  vela 
dabit  rctrorfum  Uluftriffimus  Annalium  Icriptor,  ubi  has  tuas  non  ferrcas , fed 
adamantina?  adverfus  Domum  Laurctanam  machinas  viderit . Dolendum  non_. 
vidilfe  citius , quia  longè  robuftiores  funt , & validiores  , ut  à me  ex  tua  mente 
propofita: , & oppofitx  funt,  quam  ut  proponuntur  , & opponuntur  à Vergerio  . 
Quocirca  citius  etiam  fidimi  facient , ut  ci  animo  tam  hujus,  quam  aliorimu, 
venerationem  ASdis  Laurctanx  facile  expcllent . Sed  fàtis  in  prat lenti  de  hoc  ar- 
gumento . Plurima  dottores , quos  initio  hujus  capitis  produximus . 

APOLOGIA  PETRI  ROESTII  SOC.  JESU 

PRO  ALMA  DOMO  LAURETANA . Part.  1.  Cap.  6. 

Quibus  Cai  bolidi  argumentis  nitatur  sEdes  Lauree  aria  . 

NOn  eft  dubium  qitainque  rem  iis  pr.rfidiis  ftabiliendam , qua  res  ipfa  pati- 
tur,  &exigit,  aliisquxrefpuit  nequaquam  , nam  ficut  Tuream  ante_j 
tjo.  annos  occupaffe  Conftantinopolim  hiftoria  illorum  temporum  , Se 
traditione  ab  eo  tempore  , quo  contigit  ad  nos  ufquc  perduranti  ftabilitur  tan- 
tum, non  autem  teftimoniis  facrarum  li  t era  rum , Santtorumque  Patrum  , qui 
ante  mille  annoi  floruerunt  quando  nedum  acciderat , & Turca  in  mundum  non- 
dum  eruperat , ita  quavis  alia  res  gefta , tantum  eft  iis  argumentis , qux  rei  illi 
compctunt,  oftendenda  , Domufque  Lauretana  translata,  nonerit  ficris  tabu- 
li? demonftranda  , aut  Sacrorum  Conciliorum  , Santtorumque  PP.  priorum  là:- 
culorum  decretis  roboranda  lèd  quadruplici  aliaratione,  traditione  ab  eo  tem- 
pore orta  , quo  contigit  primi . 2.  Pcpulorutn  confuet Udine , (fi  more  . 3 . Rifio- 
rita doEliffimorum  Script  ornm  relatione , (fi fupremorum  tot  itti  Ecclcfie  Prefulum , 
ac  deni  que  mir acuiti , quibus  Domus  illa  illufiratur . 

2.  Quod  cum  afferò , non  nego  fi  res  illa  ab  hipothefi  ad  thefim  rcvocetur , 
Sacro  Codice,  & dottrina  tum  Conciliorum , tum  SS.  PP.  poflemuniri,  cer- 
tum  eft  eniin  Sacra  Scriptura  commendari  argumenta  tum  à non  fcripta  traditio- 
ne, tum  à confuetudinc  Ecclcfiaftica,  tun;  a miraculis  fumpta  , & authoritate 
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Dolorimi , & cum  primis  Prxpofitorum  Ecclefis  quibus  nihil  aptè  objici  poflit . 
Quare  fi  quadruplici  ilio  modo  Lauretans  jEdis  translationem  nrmavero , non_< 
dubiumerit,  etiam  me  quodammodo  aurtoritate  làcrarum  litterarum  , quibus 
modi  illi  ratiocinandi  nituntur , eandem  confi rma (Te  . Atque  fi  firmamenti  dt- 
vinorum  teftimoniorum  careremus,  perinde  tamen  iis  firmamenti  res  illa  munita 
eflst,  atque  quiecumque  gentium  , Provinciarum , urbium  , bcllorum , aliarum- 
que  rerum  getta , & hiftorii , quando  nec  aliud  firmamentum  habent , non  dico 
Livius  , Tacitus , Svetonius  , quibus  plurimùm  impertitur  Adverlàrius , lèd 
qui  rctulerunt  Eufcbius  , Socrates,  Sozomenus,  Auguttinus,  Hieronymus, 
Beda  , & alii  quibus  fidem  pracipuam  largitus  eft  , nullaque  rationcadimendam, 
negandamque  contendi t Berneggerus , qui  majorem  Argentoratenfibus  artis , ac 
Rcgionum  , Urbiumquc  Scriptoribus  fidem  ncquit  aflerere  quàm  afleqatur  rebus 
Lauretanis . 

J.  Sunt  à Scrtariis , quibus  fubfcribit  Berneggerus , qui  omnem  fidem  Laure- 
tans  .Edi  detrahunt , quod  fit  nota  Idolatria  concedere  aliquid  miraculofum_. 
ftatuis , Imaginibus , & Rcliquiis  Sanrtorum  : Laureti  enim  nil  monftratur  quàm 
artum  perStatuas,  Imagines,  ve!  Rcliquias;  qui  nituntur  arundine;  acaliquam  efi- 
fc  in  miraculis  Laureti  circa  A-dem  Deipara  obtentis  idololatriam  delirant  verius 
quàm  fomniant . Si  qui  fuit  Idoli  veneratio  mittis  S.  Pauli  Semicintiis , & Su- 
dari is  artorum  ip.  verfi  1 2.  fuper  lauguidos , 8c  cnergumenos  ut  fanarentur , fue- 
rit  etiam  & adhuc  erit  Laureti , iftud  autem  vetat  religio , qua:  debetur  facris  li- 
teris  ergo  Scc.  Similiter  contarti  fimbria  veflis  Chrifti  Mattini  p.  verf.I  I.  & 12. 
eandem  vetabit  afcriberc  Laureto  . Quid  erant  femicintia  , & fudaria  S.  Pauli, 
quid  Chrifti  vcftis  fimbria  ? res  viles  inanimes  , & quid  .Edes  Lauretana , Imago 
Deipara , fiippellex , focus  qui  ccrnitur  ? vitia  omnia  , & ni  fint  inftrumenta  Dei , 
qui  Deus  ad  mira  deftinet , egena  prorfus . Rilit  S.  Hieronymus  ante  aoo-  an- 
nos  irta  Idololatrix  accufantcs  , aitque  non  polle  accufari  nifi  authorem  miraculo- 
rum  Deum  acculcmus  . Non  dixero  fortafle'male  plus  ette  in  Imagine  Lauretana 
quam  in  Sudariis , ut  illa  pie  utamur  : quod  non  fit  modo  res  ad  Deiparam  pcr- 
tinens,  (ed  ipfa  Virginis  reprslèntatio  , per  quam  appofitò  magis  feratnur  in_>> 
Virginem  quam  illi  pcrSudaria  ferebantur  in  S.  Paulum,  ac  miracula  non  offi- 
cient  Lauretans  Camera,  & hiftorii , nullaque  Idololatria  crunr  notands.  De 
Reliquiarum  vi  fic  loquitur  Nazianzenus  oratione  in  Ciprian.  Omnia  potefi pubi: 
Cìpriani  cum  fide , ut  ficiunt  hi , qui  experti  funi  & miraculum  ufiqtte  ad  no:  tranfi- 
miferunt ; Incipiamus  itaque  quatuor  prsdirtis  modis  rem  nottram  confirmare. 

4.  Primus  argumentandi  modus  eft  àtraditione,  qux  quanto  robore  fubfiftat, 
fatis  Apoftolus  tradit  2.  ad  Theffal.  cap.  2.  verf.  14.  State , inquicns , & tenete 
tradii  ione: , qua:  accepifii: , fine  per  fermonem , fivc  per  Epifiolam , qusve  n i fi  con- 
cedatur , valore  omni  deftituentur  non  archivia  modo  quarumeumque  rcrum_, 
publicarum  , led  etiam  tantopere  Thimoteo  commend.itum  1.  F.pifr-  cap.  6. 
verf.  10.  Cufiodiendum  traditìcni:  depofitum  , omnefque  ad  unum  hiftorii  fcripts, 
qux  fingulx  àtraditione  non  fcripta  , veritatis  fempiternam  famam  initiofunt 
nartx,  atque  canonici  (cripturx,  quarum  eft  certilfima  traditio , qui  non  pof- 
fit  evelli . Atqui  Laurctanam  , live  Nazarcthicam  Domum  translatam  , traditio 
trituri  populorum  docuit , Paleftinorum  , qui  monftrarunt  locum  à quo  primum 
translata;  Dalmatarum,  adquos,  &ex  quibus  eft  translata,  Italorumque_j , 
apudquos  demum  conlcdit , ajuntquc  Parentes  fitos  ita  fibi  tradidittc , Parenti- 
bulque , Avos  , atque  Avis  majores,  qui  omnia  nova , & mira  illa  alpexerunt , 
& manibus  quali  contrertavcrunt , fuxque  pofteritati  annunciaverunt , ut  phrali 
Apoftolica  loquitur  [oannes  1.  Epift.  cap.t.  Magnumeft  hoc argumcntum  , quod 
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infringet  ille , qui  omnia  tradita  quorumcumquc  Regnorum  , Provinciarum  , Ur- 
biumque  incingere  novit  qui  vilipendct  facile  quamcumquc  vcritatcm  fòlcmque 
è mundotollere  velie  putabitur  . 

5.  Secundus  argumentandi  modus  eli  à confuetudine , & more  Ecclefi®  quem 
quanti  fecerit  S.  Paulus  verba  ì.adCorint.  11.  verf.  16.  fidem  faciunt  ida_,  . 
Si  quii  videtur  contentiofus  effe  opponens  fe  communibus  obfervationibus  re/pon- 
dendum  illi  erit , no:  t aleni  confuetudincm  non  habemu: , ncque  Ecclefe;  Dei , de 
qua  S.  Augud.  cpid.  1 io.  infolcntijfma  effe  infanta , contro  id  difputare , quod 
uniwrfa  Ecclefa  fentit , & recipit , & epid.  36.  ad  Cafulanum  , in  hi:  rebus  de 
quibu s nihil  Jlatuit  Script  uro , mos  popoli  Dei , vel  injlituta  majorum  prò  lego  te- 
nendo funi , Confiietudo  vero  Eccitile  ita  translatam  Aìdem  Laurctanam  distar, 
nani  bac  fentia  quod  ifla  s£dcs  fe  translata , & in  ea  concepta , ó-  nata  Deipa- 
ra , ac  ah  Angelo  falutata , invaluit  mos  à trecentis , & amplius  aniu's  totum  per 
orbem  terrarum  , quocumque  in  loco  viget  Cattolica  Ecclefia  ad  -/Edera  Laure- 
tanam  peregrinandi , vota  cmittendi , conferendi  dona  , aliaque  pia  opera  exer- 
cendi . Ergo  ita  fe  ea  res  habet , eritque  putandum  vere  -Edem  Laurctanam  mi- 
raculosè  translatam  , ne  Pententi®  è qua  mos  ille  profluxit  obfiftere  videamur  & 
recepì®  communi  confiietudini . 

6.  Vota  donaque  fua  Laureti  perfolverunt  Archiduces  Audri® , Rcgcs  Fran- 
cis, Reges  Poloni® , Regime  Ungari®,  Regin®  Hifpaniarum  , magni  Duces 
Hetruri®,  Duces  Bavari® , Principcs  Tranfilvani® , aliique  magni  nominis  unà 
cum  fubjertis  Populis , Hcroes  quorum  dona  magno  numero  Domus  Lauretana 
conferva! , & fi  r.ecelle  fit  hujus  pietatis  addere  majora  teftimonia  , ex  ipfis  Re- 
gnis , Se  Principatibus  adjicere  licebit  qui  lubentes  appenfis  figillis  profitebuntur 
quod  dederunt  , uti  quoque  ex  quamplurimis  Provinciis  , & Civitatibus  qu®  fua 
loco  idi  etiam  confecrarunt,  imo  à Turcis  , è quibus  Baisi  magni  pretii  dona_> 
Eia  eodem  quoque  tranfmifit , ut  ASdis  Laurctan®  fides  invirta , & irrefragabili 
authore  communita  eohsreat . 

7.  Peregrinationcs  ad  cani  adornarunt  ex  omni  mundi  plaga  homines , idque 
pietatis  affertu  OrLentales  , Se  Occidentales , Angli,  Bclgar,  Tranci,  Galli, 
Germani  , Bohemi  , Poloni  , Hungari  , Gr®ci  , Itali  , Nortxf’cgi  , Dani  , 
Sveci , & quos  ultima  Thule  protulit , & qui  non  ? eodem  etiam  ex  meditullio 
Saxonis  adventarunt  anno  1600.,  quos  depofita  hsrefi,  ibidem  àcenfuris,  & 
peccatis  ego  ipfe  abfolvi  non  fine  magni  animi  mei  conlblatione  , convenitque_» 
ali  quando  tanta  undique  concurrentium  multitudo,  ut  una  feptimana  9000.  Se 
amplius  pane  cceledi  refecerim  ego  folus , & (ùbinde  uno  die  jooo. 

8.  Quam  varii  autem  votorum , Si  defideriorum  fuorum  , ibidem  fint  farti 
compotes  , infinita  pene  multitudo  tabcllarum,  quibus  piena  cdAugudaBafi- 
lica  , loquitur  ; Se.  cum  his  non  angulus  Germani®  , in  quo  vigent  Sertarii , fed 
per  orbem  terrarum  fmrta  confitetur  Ecclefia  , qu®  tergiverfationes  Berneggeria- 
nas  non  moratur , & infanum  arbitratur  unum  , vel  pauculos  homullulos  tanta;  te-» 
ftium  nubi  velie  adverfari,  ealque  velie  in  dubium  evocare  quafi  fint  hypobolime®, 
quarum  multarum  patroni  qui  fixerunt , adhuc  bodie  diverfis  in  terris  fuperfunt  , 
prudentis  ne  ed  mi  Berneggerc , exidimare  fe  fapcre  folum  , tot  autem  Sercnifli- 
mos  Illudriflìmolque  viros  , Scinnocuas  plcbes  rei  tedes  , fungos  putare  fine__> 
cerebro,  fine  omni  fale,  fine  prudentia , nefeios  quid  egerint , «ut  non  predi- 
ti (Te  adruerc  qu®  prsditerunt  ? 

9.  Tertius  argumentandi  modus  ed  ab  authoritate  Prsfulum  , eorumque_» 
quosChridus  pofuit  in  Ecclefia  fua  Padores , Se  Doctores  ut  non  fimus  parvuli 
flurtuantes , Se  circumferamur  omni  vento  dortrin® , Si  erroris  , eorumque  , 
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qubona  fide  fuos  Annales  librofque  confcripferunt , in  quibus.  locum  primum., 
m<entur  Stimmi  Pontifices , quos  inde  à Nicolao  Pontifico  ejus  nominis  quarto 
a' anno  Domini  1391.  prope  omnes  referipta,  literafque  authenticas  ea  de_j 
fanslatione  edidiffe  , & evulgaffe  conftat , Scadhuc  extant  multorum  Benedici 
IH.,  Urbani  VI. , Martini  V. , Eugenii  IV. , Nicolai  V- , Califfi  III. , Pii II., 
iixti  IV. , Pauli  II. , Julii  II. , Leonis  X. , Clementis  VII. , Pauli  III, , Ju- 
ii  III. , Pauli  IV. , Pii  V. , Grcgorii  XIII.  Clementis  Vili. , Pauli  V. , fe- 
:undum.locum  Annales  Scriptorefque  Annalium  probatilfimi  fidei  libi  vendicant. 
Annales  Illirii , live  Flumenfès  ex  traditione  oculatorum  teftium  Nicolai  Frangi- 
aanisfumm*  authoritatis , Regnorum  Croati*,  & Dalmati*  Generalis  Pri- 
oria , & Alexandri  Terfàttcnfis  Antiftitis  colletti;  Petri  Georgei  Teremani 
Pnpofiti  Hiftorica  Laureti  affisa  tabella  ; Chronica  Minorum  ; Annales  Rcci- 
letenfes  Hieronymi  Angelit*  Recinetenfium  Secretarii , quem  non  minori  fide 
lignum  putet  Argentoratum  , quam  fu*  Urbis  Jacobum  Sturmium  , in  cujus 
ide  locat  totum  (àura  hiftoricum  Commentarium  |oannes  Sleidanus , Ambrofii 
lovidii  farti , opera  Baptift*  Mantuani  ; Flavii  Biondi  liber  de  illuftrata  Italia  , 
trnardinus  Cyrillus;  Annales  Lauretani  Raffaelis  Rieri , I.eander  Albertus 
ini  3.  Regione  Itali* , Codices  donorum  Lauretani  Ecclefi* , Onuphrius  Panvi- 
niis  , & alii  plures  , quibus  bene  multis  ( plures  enim  horutn  ante  natum  Lu- 
theum  Rriplèrunt)  ante  Lutheranam  Settam  , nec  ullus  ea  in  hiftoria  fe  oppo- 
fuir,  toto  in  orbe  Europico,  aut  alibi,  quod  ne  Livio,  ne  Tacito,  ne  Ani* 
misno , fimilibufque  hiftoricis  unquam  evenit , quin  neque  Eufebio  , Socrati , 
&Sozomeno,  quas  funimi  exiftimationis  fcripfit  Berneggerus  , fed  noftris  illis 
jim  receofitis , quos  magnos  viros  in  prifatione  altera  Berneggerius  nominavif 
icribens , magnis  authoribus  rem  effe  affeveratam  . 

10.  Quartus  argumentandi  modus  eft  ì miraculis  . Miracula  qui  continenter 
in  quibufifam  locis  fiunt , oftendunt  loci  fanttitatem  , & fingularem  Dei  in  locis 
irtis  impertitam  hominibus  prilèntiam,  & opem  , ad  opitulandum  miraculis  mo- 
do quo  libi  optimo  placuerit  promptè . Eam  ob  rem  olim  facra  habita  fuit  proba- 
tica  Pi/cina  Joan.  5.  verfi  36.  Templum  Hierofolymitanum  3.  Regum  8.  Scy.  Ar- 
ca ipfa  2.  Regum  6.  uti  plura  alia  , qui  confèquenter  confirmabat  quoque , nimi- 
rum  communi  quadam  omnium  hominum  pia  iftimatione  illa,  qua  populi  ad 
eum  locum  piè  commeantes  de  eo  loco  conftanter  fèntiebant . At  vero  in  Aide  , 
circa  .Edem  Lauretanam  multa  fiunt  miracula,  qui  perinde  loci  fanttitatem 
produnt , atquejofuc  5.  verf.  16.  prifentia  Archangcli , five  Principis  exercitus 
Dei  fanttitatem  Campi  Hierichuntini . Sunt  Laurctana  ea  miracula  tanta  , & tara 
clara , ut  ne  quidem  omnia  inficiar!  aufus  fuerit  cap.  10.  fili  Idoli  ipfus  Bernegge- 
rus & fi  non  alcribenda  Deo  , & Beat*  Virgin i voluerit , verùm  pleraque  Dia- 
bolo qui  memor  effe  debuiffet , eum  qui  quidam  obrutus  teftimoniis  , & quas 
experientia  admifit  ,finè  rationum  gravibus  moment is  reliqua  rejicere  non  debuif- 
fe  , ca  nimirum  qui  foli  Deo  refervata  funt , ac  à diabolica  poteftate  offici» 
prorfus  rcrum  omnium  principiis  adverfatur,  ejufinodi  funt  curata  cicitas , furdi- 
tas,  mutitas,  inveterata  Lepra , agonizantium  reftituta  vita,  demoniacorum 
perfànatio  verbo  unico  facro,  cafu , & ruina  opprefforum  liberatiti , iugulate 
pucll*  refufeitatio , fahatioque  plurium , variorumque  morborum  invocatione 
Deipari , aliaque  edita  tum  in  corpore , tum  in  anima  quam  fere  innumeri  irto  in 
loco,  piis  poenitentii  lacrymis  primiffis , grati*  donis  eo  loci  impertitis  cura- 
runt  ; notufque  Germanis  nobis  eft  Vir  magnus  Francifcus  Cardinali^  a Didrich- 
ftain  , qui  poftquam  fècretò  apud  Confertorem  totius  viti  noxas  eluiffet  poeniten- 
lla  , in  ipfo  limine  Virgine*  Celli  anno  1598.  reperit  energumenum  , Se  in  1 0 
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jnfblentemmalignum  Spiritum  , quo  obfidebatur,  à quo  appetitus , irriftque: 
fuit , atque  oppofitum  quod  jani  fé  Didrichftaim  mundum  fécundùm  animam-xi- 
ftimaret , ita  vero  non  effe,  quod  alicujus  criminis  oblitus  fruftum  Sacrarne» 
interturbaffet , cui  ille  recolleflis  viriliter  animis  refpondit , ut  fi  noffet  crimn 
filentio  à fé  preffum  , coram  omnibus  aperiret , quibus  verbis  humilitatis  tefl- 
bus , fradlus  Dxrnon  meliora  vcrbamox  repofuit,  atque  non  ita  fidenter  refpoc. 
furum  fuiffe,  fi  Gbi  non  efTet  bene  confcius  quod  ut  audivit  magnus  ille  Vir  Cardi 
nalis  à Didrichltain,  ipfum  in  Energumeno  habitantem  Spiritum  juffit  prxloquen 
lem  fe  fubfequi , 8e  Canticum  Deipara  Magnificat  recitare  , quod  initio  pluri 
mùm  tergiverfatus , incipit  tandem  & perduro  Cantico  ad  illa  ufque  difperfi 
fùperbos,  fé  citiùs  abiturum  alta  voce  cnunciavit  quàm  irta  proferret  ,8e  cum  filla 
batim , tandem  , interruptèque  multoties  repetiviffet  diffper-fit  fu-pcr-bos  & noi 
let  conjundtim  didliones,  Se  féntentiam  effcrre , coadlus  dato  figno  exiit,  liberatuf 
que  efl  obféfTus  energumenus  ab  obfidcnte  Demonio.  Ad  hxc,Se  alia  tam  illuflria 
& esimia  miracula , qtiis  jam  non  cum  celeberrimo  apud  omnes  Petro  Canili- 
lib.  J.  de  Deipara  cap.  25.  Jcfuita  Veterano  Berncggeri  calculo  exclamct  ? i 
nulle  hi(Tori.r , vcl  traditiones  extarent , fi  Pontificum  , & majorum  authorit  s 
bac  in  parte  vacillaret , fas  non  efTet  pra-potcntcm  excclfi  Dei  manum  eludere^» , 
qui  vcritatis  in  rem  pratféntem  tot  tellimonia,  quot  figna  , Se  miracula  jam'ri- 
dcm  annis  300.  Se  ampliùs  orbi  publicè  demonftravit , Se  etiarn  nunc  tota  Eu.-opa 
abllupefcente  demonflrat . 

CAPUT  SEPTIMUM. 

Sin/ , ne  Domim  illam  miraculosi  tramlatam , (fi  adjunSla  ,fide  divina  credenda. 

1.  T Egenti  alteram  Berneggeri  in  Idolo  fio  prxfationem , haud  dubiè  videbi- 

I 1 tur  Ca-fari  Cardinali  Baronio  adfcripfiffe , à nobis  Catholicis  credi  fide 
divina  , quicquid  ea  de  Camera  refert  hifloria  , fic  enim  fcripfit  : fabula  illa  ma- 
gni s autboribut  efl  affinerai  a , atque  aditi  Sumtncrum  Pontificum  Benedigli  XII. 
immo  ut  Baronìut , alììque  fcfuii  ec  fcribunt , orbi  Catkolico  tati  fide  Divina  efl 
eredita  , ut  non  babe'ant  ad  illud  lcfiiìt<c  fiuum  «pr» iyam  * confugere  ( in  quod  Roe- 
fiius  etiarn  fe  abdìdit  cap.  16.  Pfeudojub.  num.  27.)  eam  univerfalit  Ecclefite  aut  bo- 
riiate non fiuiffe  recepì  am  . 

2.  His  verò  verbis  nec  levi  , nec  uno  feelere  fe  obflringit  Berneggerus  , 
Se  primo  quidem  quod  inane  perfugium  effe  jaflet  à me  dodtaro  depar- 

ticularium  Ecclcfiarum  quibufdam  reculis  féntentiam,  falli  in  his  particulares  Ec- 
clefias , Se  fallere  polfe  quamdiu  univerfalis  Ecclcfix  authoritate  non  funt  re- 
cepii . Nam  non  ’V'wó*™  fivè  vaniffimum  quoddam  afilum , fed  certa  , firma- 
que  efl  irta  conclulio  noflra  que  Patronum  habet  Apoftolum  1.  ad  Thimoteum  3. 
verf.  ij.  8e  alia  fàcrarurn  literarum  tcflimonia  , quibus  columna.  Se  firmamen- 
tum  vcritatis  Ecclefia  nobis  commendatur , Se  non  alia  ,optimorum  Interprctum 
calculis,  quam  univerfalis , Se  (Ecumenica  totum  per  orbcm  difpcrfa  , qua  ratione 
Petro,  ejufve  fucccffori  fuhcfl , cui  foli  promiffioncs  ftabilis  vcritatis  fint  addi- 
die  , ut  polfit  rcdtè  admitti,  particulares  privarmi  quid  ufùrpantes  aberrare  fubin- 
de  poffe,  Se  credo  fignificatum  effe  à S.  Ambrofio  ita  limitatè  loquenti,  cum  mun - 
dui  totu:  Dei  fit , Ecclcfia  tamen  Domut  ejut  dicitur , cujus  badìe  Reffor  efl  Damafus. 

3-  Secundò  fé  crimine  polluit , Baronium  firìpfijfe , orbi  loti  Catholico  cre- 
ditam  eam  Cameram  , bifìoriantque  Lauretanam  quod  minimi  fcripfit , tantum- 
que  harc  anno  Chrifli  nati  nono  : lnfignc  illud  ac  nobilìffinum  vctuflatì s monimeu- 
tum , totum  orbcm  Catholicum  venerari  ac  colere . Certe  idem  non  eft  orbem_» 
Catholicum  aliquid  venerari , Se  colere  , 8e  Catholicum  orbcm  aliquid  credere , 
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fi  de  divina  fcilicet , acciditquealiquando  piè  nos  aliquid  ex  cafibus , & acciden- 
tibus  humana  tantum  fide  certis , ipfiim  quoque  Dcum  , rerum  quarumdam  prz- 
tcr  ordinem  authorem  , aut  loco  alieui  fingularius  ex  hac  , vel  illa  ratione  prz- 
fentem  venerari , quod  fcilicet  noftris  precibus  concefTerit  hanc  vittoriani  , hanc 
aeris  ferenitatem  , hanc  peftilentiam  nunc  temporis  (ievicntem  amoverit , Regi 
buie  magno  prolem  tribuerit  mafculam , hoc  in  loco,  vel  ilio  fadìa  iita  , vel  illa 
miracula , & gemina  alia  quod  notius  eft  quàm  ut  claris  teftimoniis  debeat  evin- 
ci, atque  fiepe  Parentes  filiis , Difcipulis  magiftri,  Populis  Concionatores  hu- 
manas  hujufinodi  rationcs  rettè  proponunt , exquibus  inducantur  ut  piè  Deum  , 
Santtofque  extraordinarios  fautores  colant , & venerentur . Ita  omnino  orbit 
veneratur  locum  Lauretanum , aut  verius  Deum  , Deiparamve  in  ifto  loco  ex  hi- 
ftoriis,  & cafibus  fide  humana  enarratis , &receptis. 

4.  Tertiò  plurimùm  delinquit , dum  contendit  fide  divina  receptam  hiftoriam 
Lauretanam,quod ab  univerfali  Ecclefia  fit  recepta.Interpretor  id  contendere  Ber- 
neggerium  quod  alioquin  me  in  ifia  fila  affertione  non  permifcuifTet , qui  cap.  1 6. 
Pfèud.n.27.,non  de  humana, fed  divina  fide  receptisegi,negavique  quafoam  preces 
à particularibus  alicubi  ufurpatas , ab  univerfali  Ecclefia  introduttas , & accepta- 
tas , ideoque  fi  quid  erroris  continerent  CatholicxFidei  non  poflè obliare . Infili- 
le vero  etiam  infert , fi  ab  univerfali  Ecclefia  quid  fit  receptum  Fide  divina  rece- 
pturn  elfe  oportere.  Hiftoria  Lauretana  cfto  fit  ab  univerfali  Ecclefia  , & foto 
orbe  Catholico  admiffa  non  tamen  divina , fed  humana  fide,  ncque  enim  eft  con- 
fèquentia  firma  ,iitud  eft  ab  univerfi  Ecclefia  concedimi , ergo  fide  divina,  quam 
non  ambigo  I.utheranorum  magiftros  etiam  infirmam  ditturos  , quod  admittent 
qtizdam  ab  univerfa  fua  fettaria  fynagoga  legi  ad  zdificationem  plebis  tantùm_i, 
ut  Ioquamur  cum  S.  Hicronymo  prxfat.  in  lib.  Salomonis  , non  ad  authoritatem 
Ecclefiafticorum  dogmatum  confirmandam  . Videndum  itaque  qua  forma  aliquid 
fit  ab  univerfa  Ecclefia  receptum  titulo  ne  fidei  divina: , an  fiumana: , fi  ilio,  fir- 
ma divina  fide  tcnendum  erit , omneque  ei  adverfarium  nullo  modo  conceden- 
doli, concediquc  nequit  fine  detrimento  Catholicx  dottrini:  fi  hoc  humana_. 
tantum  fide  adlixrefcendum  erit , & quamquam  quicquid  ei  repugnat  fit  climi  — 
nanduin,  nifi  Ecclefia  aliter  explicalfe  in  quibufdam  , qua:  melius  inquirenda , & 
difoutienda  voluifTct , non  tamen  oppofito  admiffo , obliare  fidei  divina:  poffet . 

5.  liumana  fide,  pleraque  , qux  narrat  Hiftoria  Lauretana  tantum  habenda 
funt  vera,  ut  qux  funt  fcripta  de Translatione , de  nata  in  ea  Camera  Virgine 
Deipara,  de  filmata  ab  Angelo  ifto  in  cubiculo , & hisproxima,  aliaqueplura 
literx  Pauli  Tertii  à Turfellino  pofitx  lib.  j.  hiftorix  cap.  j.  fatis  teftantur , in_> 
quibus  Pontifex  fic  ftatuit  : A Jori  foltim  ( inquicns)  era!  indiala  Ecclefia  de  Lau- 
reto Imago  tpfiut  B.  Virginis  Marie: , fed  ut  piè  ereditar  , & fama  eft  Camera , 
fìve  Tbalamus  , ubi  ipfa  Beatiffma  Maria  concepta , G~  educata , ubi  ab  Angelo 
/'aiutata  Salvatore m fetculorum  concepii . Idem  ut  Catholici  ferèomnes , fic  etiam 
ipfo  Turfèllinus  fatetur  in  prxfàt.  Hiftor.  Lauretanx  pag.  3.  lin.  4.  hifee  : De_» 
tam  teftata  , explorataque  re  addubitarc  non  poteft  , nifi  qui  de  divina  vi  , ac  pre- 
videnti a dubitare  veliti  aut  eximere  ex  hominum  genere  humanam  fidem . Sic  otnni- 
nò  fentiendum  eft , quod  neque  facris  litcris  , ncque  aliis  teftimoniis  divinis,  ad 
cani  rem  fide  divina  credendani  compellamur:  compellamur  autem  certis  humanis. 

6.  Rogabit  nonnemo . Nihil  ne  ergo  hac  in  hiftoria  univerfalis  Ecclefix  aut 
traditione,  aut  decifione  divina  fide  credenduni  ? Refpondco  utique , ca  nimirum, 
qux  ad  fidem  divinam  pertincre  aut  generatili! , aut  fpeciatim  , omnes  rettè  ab  Ec- 
clefia eruditi  ifijumìr * decita  norunt,  ut  primo  per  fàcram  ftatuam  rettè  ho- 
norem Deipara  tribui.  Secundo  in  loco  continenter  vclut  eduntur  miracula  fingu- 
larius Deum  adefle  & fubvenire , & locum  ejufcemodi  fanttum  habendum  . Ter- 
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tio  Deiparam  rette  Laureti  invocari , retteque  honorari . 4.  rette  inibi  anathe- 
mata  fufpendi . 5.  à Deipara  per  vota  , preces  ,:defideria  rette  Laureti  fecundum 
*utum  divinz  voluntatis  expcttari  fanitatem  aliofque  exoptatos  effettus . 6.  ad 
iEdem  Lauretanam  , fideles  fine  ulla  fuperftitionis  nota , more  veteri  in  Ec- 
clefia  Catholicapaffim  vigente  , peregrinari  . 

7.  Rogabit  2.  quifpiam  , fi  miraculis,  & revelationibus  confirmatur  fides, 
«n  non  illis  Hiftoria  Lauretana  videri  debcat  integre  à Deo  obfignata  . Refpon- 
dco  debere  videri , fi  modo  omnia,  quz  hiftoria  cxplicat  fatis  dare , evidenter- 
que  miraculis  eflent  à Deo  nobis  contcftata  quod  inficiamur . Miracula  fatta  con- 
ftat , eum  in  finem  vero  ut  fit  omnibus  divinitus  firmata  tum  hiftoria , tum  tran- 
slatio,  Scannexa,  nec  dum  liquet,  ac  plus  obtcntum  non  reor  quàm  humanis 
argumentationibus  omnia  concludi , qua:  nifi  vim  uberiorem  à Sede  Apoftolica  , 
aliavo  facrofantta  fcntentia  accipiant , donare  nobis  fidem  divinam  nequibunt . 
Diximus  quidem  cap.  1.  in  hiftoria:  Lauretanz  fumma , revelationes  aliquid  fa- 
ttura de  Camera  , eam  effe  in  qua  fit  Deipara  nata , fèd  fint  ea  illa  privatis  fatta 
fide  facrofàntta  qua:  rcvelata  funt , crcdcnda  , cas  tamen  revelationes  nondum  fic 
examinatas  zftimo^  ut  fint  dign® , quz  majori  fide  à rcliquis  Catholicis  paffuti 
reeipiantur  , quàm  humana . 

8.  Quod  fi  ergo  alicui  privatim  , aut  peculiari  revelatio , przter  ordineitL.  , 
aut  miraculum  figillatim  translationem , & adjuntta  probans,  & confirmans  , 
fuiflet  concedimi , ab  ilio  eflent  fide  divina  credenda , aon  ficus,  atque Angeli- 
cura  nuncium  de  nato  Chrifto  à Paftoribus  . Miracula  ea  quz  privatis  obtigiA 
fent  multiplicata , examinataque  ab  Ecclcfia  Catholica , atque  fidelibus  publi- 
cata , demura  roti  mundo  fidem  divinam  facerent , non  minus  quam  adferiptio 
fòlemnis  Santti  inCanonem  tribuit  orbi  Catholicam  fidem,  fànttum  veri  Bea- 
tunt  & Ccclis  effe  receptura  . 

9.  Hinc  quifquis  non  obefz  naris  erit,  haud  difficulter  colliget , przeipua,  qua: 
in  Domum  Lauretanam  movcrunt  Petrus  Paulus  Vergerius , & Matthias  Bcrncg- 
gerus,  controverfiani  ullam  de  fide  divina  non  attingere , ac  illorum  ad  claffeni 
pertinere,  in  quibus  ctiamfi  vel  fides , veltraditio,  vel  refponfia  Catholicorum 
vacillarent,  nullum  detrimcntum  accipcret  Religio,  quamquam  fides  fiumana., 
quam  unara  lzdunt  tela  Berneggeriana , vel  Vergcriana  fi  quid  ledunt  , (Izdunt 
autem  ne  hanc  quidem)  & proinde  tanti  ftrepitus , tantumque  celcufina  quantum 
proclamai  Berneggerus  non  fuerit  ad  ornandum  fc  (egregiam  porrò  laudem)  ex 
infinito  ilio  latifundio  Papifticarum  fraudum  , tinam  velut  in  antecedimi  dare_>  , 
putidiffimam  Lauretanam,  quam  porrò  ipfi  dat  fuis  putidiffimis  caluraniis , & 
niendaciis  refertiffimam  , falfiflimam . 

10.  Advertat  itaque  Lettor  velim  quam  non  extrariè  modò,fed  frigide  , &ine- 
ptèjLauretanaiftaoppofùerit  Pfiudojubilcz  a me  confcriptz,  contra  quod  propo- 
nendum  ut  minimum  fuiflet , Lutheranos  aliquod  dogma  a noftris  Catholicz  (idei 
habitum,  fubvertiffe,  aut  fubvertere  pofle,  fi  non  lubuiflet , totum  Pfèudojubilzum 
fùbruere.  Sed  quid?  putidiffimis  caluraniis,  & mcndaciis  refertiffima,  falfiflimaquo 
oppofita  eft  tantummodo  hvpobolimza  cerebri  Berncggcri  quzdam  Cameras . 

CAPUT  O C T A V U M. 

Simili:  ve  tramlatìo  aliquando  Jìt  fatta  ? 

I-  Onfirmata  translationc  tot  tamque  variis  argumentis,  credetur  etiam  ve- 

V j rifimilior  fi  in  medium  veniat  fimilis  aliquando  fatta  . Similia  namque_> 
valile  iolent  res  ipfas  finis  jam  probatas,  & ftabilirc , & illuftrare . 

2.  Poteft  vero  afeifei  hic  firailitudo  ì duplici  translatione  una  malo  fineprz- 
ftita  à malo  genio , qui  liti  legitur  . Interprete  S.  Greg.  Matth.  4.  & Lue.  4.  è 
deferto  tranftulit  Chriftum  Dominimi  per  aera  ad  Hicrofolymitanum  Templum , 
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ftatuitquc  fuprà  Templi  pinnaculum  , ac  deinde  rurfum  tranfportavit  in  montcm 
excellum  valde  à quo  non  nemo  ait , ab  Angelis  Sandis  miniftrantibus  dclatum 
in  locum  pridinum  , defertuin  puta,.ibique  cibo,  potuque  refedum  . Altera,, 
fine  bono , qua:  tranfada  aut  fit  in  hominibus  Enoch.Genefij.  verf.24.  Ecclefi44. 
verf.  16.  Se.  Hebr.  1 1.  verH  5.  Elia  4.  Reg.  2.  v.  1 1.  & Eccl.48.  verf.  1 j. , Aba- 
cuch  Daniel  14.  Si  Philipp.  Diac.  a<5t.  8.  Aut  in  rebus  anima  dcllitutis  , & propo- 
fito  magis  defervit  , cujufmodi  fuit  Arci  Tedamenti , quam  ajunt  , obfiftentc 
quantumvis  unico  Lirano  , miniderio  Angelorum  poftulante  Hicremia  Propheta 
accidilTe,  & colligitur  ex  2.  Machab.  2.  ver.  4.  translatamque  fuifle  è Hierololy- 
mitano  Tempio  quod  ex  Machab.  2.  ver.4.  fìmiliter  deducitur , in  montcm  Ncbò 
extra  Paleftinam  , in  quo  defunftus  eft  olim  Moyfès . 

5.  Adjecit  his  aliam  in  opufculode  Domo  Lauret.contra  Vergerium  Francilcus 
Turrianus  quam  exagitandam  fufcepit  Berneggcrus, & contigiffè  putat  ann.p.Con- 
ftant.Copronymi  quo  tcrri  motu  in  Syria  fafto,qua:dam  urbes  funditus  corruere, 
quidam  ad  mediani  partem,  quidam  vero  fune  ex  montibus  in  fùbjeftas  planities 
una  cum  Cameris,  & ardificiis  (arti,  te<dar,  integrèque  funt  delati  ad  fex  milliaria. 

4.  Laborat  ut  tane  poftremam  translationem  nobis  eripiat  Berneggcrus  qui 
tria  reprehendit . Primo  nullum  àTurriano  citatum  Authorem.  2.  Commenti- 
tiam  Urbium  translationem  recitatam  quod  Zonaras  meminerit  ejus  quidem  ter- 
nmotus  non  tamen  tranfportationis . j.  miracola  in  terramotu  extrui  qui  à cau- 
lis  Polis  naturalibus  eft  profertus  uti  omnes  alii  tcrrimotus  . At  quò  omnis  ifte 
labor,  & reprehenfio  abit  ? Laterem  lavat,  aerem  verberat . 

j.  Nani  primo  Auftorem  laudat  Turrianus  à probatilsimo  aurore  iftius  tempo, 
ris  referri  fcribens,quem  nomine  fuo  proditum  a pud  Baron.to.p.annal.  in  Chrift. 
anno  748.  repcrilfet , Teophanem  , Icilicet  hiftoricum  fidilsimum  fi  Bibliothecam 
Argentoratcnfem  melius  excy (TifTct  Berneggcrus  . 2.  Zonaras  non  meminerit  quid 
tum?  Non  folent  finguli  hidorici  omnia,  qui  hiiloriam  fpedant , memorare,  firpe- 
que  quod  unus  priteriit,  alter  explicuit , quod  egit  hic  Teophancs  , Zonara  multa 
pritermittente . Denique  falfum  eft , quod  inquit  Berneggcrus , omnis  tcrrimo- 
tus  caudini  effe  naturalem  , iftius  enim  cujus  Mattini  28.  verf.2.  eft  nientio  , An- 
gelus Domini  author  extitit , in  quem  con  ferri  poteft  etiam  caufa  illius  motus , & 
tremoris  loci  aft.4.  v.3  I.,  quo  durante  primi  Chrifliani  una  cum  Apollolis  repleti 
funt  SpirituSanélo.  Eum  quem  commcmoravit  Turrianus,  caufii  naturali  non  effe- 
ttuili vcl  hoc  odendit,  quod  eo  in  terramiotu  Animai  mulinum, ut  loquitur  Thco- 
phan.apud  Baron.l.c.ided  muli  fpecie  animai,  & è terra  alcenderit,8c  locutum  fit, 
& irruptionem  gentium  deinde  impletam  pridixerit , quod  convincit  miracolimi . 

6.  Has  ut  fòlutiones  benevolus  lettor  fòlido  fundamento  niti  credat  Teophanis 
verba  ponam  : Anno,  inquit,  eodem  745.  terramotus  fallus  efi  in  Syria , & ingens , 
ac  terribili s cafus  unde  Civilatum  alia  quidem  penitus  exterminata  funt , alia  neri 
mediocriter , alia  autem  a montanti  ad fubje&a  can  peftria  cum  muri! , & babita- 
tionìbus  fuis  integra  migranerunt , & faina  quafi  ad  milliaria  fex  , nel  etiam  mo- 
dicum  quid  ultra . Ajfevcranerunt  etiam  hi , qui  in  propriis  vifibus.terrdm  Mcfopo- 
tamia  contemplati  funt , in  longitudinem  difruptam  fuijfe  ad  milliaria  duo, , & ex 
profundo  ejus  afcendijfe  aliam  terram  rninus  alt  am  , & arenofam  , de  cujus  medio 
afeendit  animai  mulinum  incontamìnatum , loquens  butti ana  voce , & pranuncians 
gcntis  incurfioncm  ab  Oriente  adnersùs  Arabes , quod  & fa  Slum  eft . 

7.  His  fubjungendum  ed, quod  non  nemo  contetnplatur  circa  locum  S. Mattini 
cap.  24.  verf.  7.  Erunt  tcrramotus  per  loca  ante  Adncntum  Anlichrifti  etiam  fuis 
locis  emovendos  Montet , & Infilai -,  putatquc  pradittum  Apocalipf.  6.  verf.  12. 
ad  aperitionem  fexti  Sigilli  oruneni  Montem  & Infulas  de  locis  fuis  movendas , 
quod  incredibile  videri  non  debere  ex  Plinio  lib.  2.  cap.  83.  fuadere  fc  exidimat . 

To.II.  Bb  2 Nar- 
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Narrat  enim  Plinius  L.  Martio,  & Sext.  Julio  Co(T.  in  agro  Mutinenfi  duos  mon- 
tes  yi  terratmotus  inter  fe  concurrifle  crcpitu  maximo  aflultantes  & rcccdentes  , 
intcr  eos  fiamma  , fumoque  in  Cadimi  exeunte  jnterdiù  , fpcctantc  è via  .Emilia 
magna  Equitum  Romanorum , familiarumque , & Viatorum  copia.  Addit  Pii— 
mius  ; non  minai  mìrum  oftentum  , & noftra  cognonit  alai  anno  Neronii  Principi! 
Supremo , prati s , oleifquc  intercedente  Via  publica  in  contrariai  Sedei  tranfgref- 
fn  in  agro  Mar  acino  ; limile  quid  futurum  prophetat  Pfalmifta  pfalm.  45.  vcrf.  3. 
& 4.  ita  plàllens  : Propterea  non  timebimut  dttm  turbabitur  terra , & tranifcrcn- 
fur  monta  in  cor  marii . Sonucrunt , & turbate  funt  aque  eorum  ( i deft  aq  ux  m a- 
ris)  conturbati  funt  monta  in fortitudine  ejui  ( Dei .)  Erunt  enim  uti  eft  Apoc.  16. 
verfi  1 8.  maximi  quidam  tunc  terrarmotus , quales  nunquam  fuerunt  ; ex  quo  ho- 
mines  fuerunt  fuper  tcrram  talis  terramiotus  fic  magni . 

S.  Dedi  Umilia  translationi  Cella  Virginis  Deipara,  & fpero ab his  infiruen- 
dum  Berneggerum  ut  duritiam  cordis  ponat  , & credat  pofierioribus  etiam  tem- 
poribus Chriftum  refervalfe  migrationes  miraculofas , & per  longa  fpatiorum  in- 
tervalla volatus , ac  Sacra;  Camera;  tranfportationem  Deo  ad  nutum  obfequenti 
Angelorum  minifterio  quos  dedit  noftra’  fialutis  , commoduruque  noftros  mini- 
lìros . Hebr.  1.  verfi  14. , qui  ut  animam  I.azari  portarunt  in  linurn  Abrahx  Lue* 
1 6.  eap.  22.  Pauli  primi  Eremita  vidente  Antonio , Germani , Benedici , Servu- 
li  Mari*  Magdalenx , & S.  Catharinx;  ita  & Corpus  S.  Catharinx  in  Montetru. 
Sina,  atquefxpc  amovent  obfiftentibus  naturalibus  rationibus  obftacula  , ne  ad 
lapidcm  quique  nofirum  pedem  offendamus . Pfiilrn.  yo.  verfi  12. 

CAPUT  XXI. 

Cur  Laure  tane  Domai  non  meminerint  Dan  tei  Aligcriui , Francifcut  Petrarcba, 
& ‘ Joannet  Eoccatiui , & quante  fìnt  eorum  à Eerneggero  date  lauda . 

. i."V  7Ixerunt  hi  tres , proximis  translat*  Domusannis , Dantes  enim  natus  eft 
V Anno  i2tfo.,&  mortuus  eft  anno  1321.  Tranci feus  Petrarca  Dantis  Dilei— 
pulus  natus  anno  1304.  mortuus  anno  1374.  Joannes  Boccatius  natus  anno  1314. 
& mortuus  anno  1371.  fuerunt  vero  ilii  Itali , & qtiidem  Fiorentini  Laurctanx 
Provinci*  vicini , ad  quorum  aures  pervenire  Lauretanam  translationem  , & hi- 
ftoriam  oportuiffet  fi  accidit  ante  annum  1300.,  extra  controverfiam  collocanduni 
videtur,  cum  autem  plurima  feripferint  partim  italica,  panini  latina  lingua 
etiam  de  B.  Virgine  hoc  unum  niirum  , quod  Aìdis , & miraculi  Lauretani  men- 
tionem  ullam  non  fecerint , videturque  Petro  Paulo  Vergerlo , & Berncggero  in- 
dè  concludi  miraculum  Lauretanum  nondum  evenifie , atque  fabulam  elfe  quid- 
quid  de  ilio  refertur.  Magnum  profetò  Argumentum  dignumquod  cum  primis 
fidem  fuam  libi  vendicet , feilieet . 

2.  Ego  iftud  ne  viriol*  nucis  pretium  mereri  arbitror,  fiquidem  apud  Pueros 
Dialeifticorum  tritifiimum  eft  etiam  , authorirate  negativa  nihil  concludi . Non_» 
enim  retftè  inferes  inde  quod  Ariftoteles  alias  Polihiftor  quicquam  non  de  flam- 
mis  iEtn*monfis  fcriplèrit , & Cornclius  Tacitus  de  Vefèvii , fivc  Vefuvii  tjion- 
tis  fumo , & ignibus  ; .Etn*  flammas  fkftas  effe , & Vcfluvii  ignes  fabulas  3 fic  per- 
inde  futile  ac  frivolum  eft  prxfidium  , Dantes , Petrarca  , Boccatius  multi- 
feii,  polihiftores,  & variarum  rerum  Scriptores  tacuerunt  de  DomoLaurcta- 
na,  ejufqtte  miraculofa  translatione , ergo  ca  inter  fabulas  locanda. 

3.  Quod  fi  bona:  dats  lòlutioni  aliqui  non  acquicfcant , & plura  iterimi  iterum- 
que  non  definant  feifeitari , requiruntquecur  non  meminerint  Lauretan*  Hiftori* 
Dantes  , Petrarca  , Boccatius , audlarii  loco  triplicem  refponfionem  adjiciam-,, 
qua  cumulatiffimè  refponfum  foro  non  ambigo,  quaruni 

prima, Quod  data  opera  ipfis  non  libuerit,fi  enim  lubuiffetjrneminiflTent,  flint 
enim  qui  hiftoria  quidem  feribenda  delecftantur,  non  tamen  quavis,Sc  quod  volupe 

non 
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non  fit,aut  habeat  aliqua  confcribere  illa  praitermittunt  etiam  fi  literis  confignare 
percommodè  licuilfiet.  Secundò,quod  etfi  cognovcrint;inter  fcribendum  tamen  ad 
alia  attenderint,nimirùm  in  hatcqua:  manibus  habebant  fingulariorcs  plus  xquo,& 
curiofi  Athenienfium  more,  de  quibus  Aflor,  17.verfi21.8c  fic  illis  exciderit,atque 
momento  ilio , quo  literis  fuifTet  committendum  , non  occurrerit . Tcrtio,quod 
Deus  ab  illis  honiinibus  fcribi  nec  permilèrit , nec  concclfierit , ne  tam  impurorum 
hominum  libi  non  conftantium  fide  loia  niti  videretur  , egeritque,  ut  Principum 
Ecclefia:  aut  hori  tate, populorumque  traditione,aliorumquc  piifsimorum  annalibus 
res  tanta  celebraretur  . Ita  refpondet  Francilcus  Turrianus , qui  hoc  fiabiliit  per- 
fimili  Dei  voluntatc,  làcras  literas  Deum  nec  à Theopompo  exornari,  nec  à Tlieo- 
doro  Contado  in  feenam  deduci , aut  alio  modo  a gentilibus  alfieri  enarrarique , 
quantumvis  conati  fint , indulfilfie , juxta  Demetrii  Phalersi  ad  Tholomxum  Re- 
gem  refponfionem . 

4.  Variè , negleclis  primis  duabus  hanc  tertiam  refponfionem  impetit  Bcrncg- 
gerus,&occafionem  quali  na<flus,fiusè  pari  ter  in  laudem  t riunì  iftorumdigrcditur, 
ut  oflendat  viros  graves  fuilfie,  & degravibus  lcripfilfie,qui  dignè  de  Lauretana  ca- 
mera fcribere  potuilfient,fed  quod  prxcipuum  & palmarium  e II, non  expedivit,im- 
puros  non  fuilfie,  amatoriis  cantilenis,lafcivia  rcrmonis,&  narrationum  mcndaciis 
infames.  Vera  enim,  & germana  harc  funt  iftorum  encomia,  quae  ipfe  Berneggerus 
tandem  non  obfcure  admittit,  ut  lit  manifcftum,  holpitem  in  iplbrum  ficriptis  elfi? 
oportere  qui  id  nelciat . Agam  de  lingulis  figillatim  modo  priùs  monuerim  , inc- 
ptire  novis  ineptiis  Berneggerum  cum  ait , potuilfient  Icripfilfie  fi  verè  elfiet  trans- 
lata  Camera , perinde  atque  fi  quod  potuerunt , omne  edidilfient , quod  ipfe  alias 
ineptiarum  arguii  , à potentia  enim  ad  aélum  , argumentari  nefas  eli.  Mu!ta_. 
potuit  Berneggerus  , qua:  non  ficcit  , & multa  potei! , qux  non  faciet . 

5-  Dantis  Aligerii  laudibus  duo  hatc  alcribit  alterimi , quod  multa  verfu  de  Pa- 
radifo  , de  Purgatorio , & de  Inferno  feripferit  quibus  aliquid  infcrercde  Angelis 
hajulantibus  Ecclefiam , leu  Domum  Nazarcticam  potuilTet . Potuilfiet  ait , quid 
vult  evincere  ? An  potuilfiet , ergo  voluilfiet , fi  res  verè  fa<5ta  fuilfict  ? potuilfiet , 
voluiflètquc , an  Deus  jam  omnino  pernii (ilfiet  , Icilicet  (quod  rurfum  nioneo  ) 
omne  quod  potuit  de  re  fafta excutere , & pcrfcribcre  hoc  voluit , Sclioc  ut  con- 
fcriberet  Deus  conceflit  hocque  perfcripfit , & pnefiitit  Dantes  ? Abfurdius  ob- 
lierò quid  ? Arrige  aures,  potuit  ne  Dantes  vcrlu  in  Paradilo  fuo  delcribere  quàm 
plenilfimè  lapfum  Luciferi  an  feeit?  potuit  & alia  , qua: , non  fecit. 

6.  Altcrum  quod  cjus  laudibus  tribuit  , eli  quod  magni  ex  parte  Calvinilla,  vel 
I.utheranus  Dantes  fuerit  : ob  luce  Dantis  dogmata  . Pr:mum  , Nidum  Papa:  Ro- 
mani Babylonem  ipfilfimam  efse  , de  qua  in  Apocalipfi  Evangelilla  . Secundunu., 

Imperium  ab  Ecclefia  non  pendere  &c Addittertio  poli  mortem  hxreticum 

(quamvis  verè  non  fuerit , fed  Evangelicus)  elfie  habitum  &c. 

7.  Ha:  funt  Dantis  laudes  quibus  dilaudarc  , & celebrare  Arianis  Arium  Iìcuìé 
fet . Ex  funt  Dantis  laudes , & ea  quoque  Dogmata  , fed  qua:  Dantcm  in  Lutlie- 
ranum  vel  Calviniltam  , mea  opinione,  non  efformant . 

Defuit  enim  ei  primo  forma  ipfa  Lutheranifrai , & Calvinifini , nempe  Lu- 
therana  Ipecialis  fides , qux  nulquam  in  libris  Dantis  apparet , fed  piane  contra- 
ria , quando  cant.  25.  de  Paradilo  vitam  futuram  pendere  dixit  à gratia  Dei , Se 
przeedentibus  meritis  . 

Secondo  deinde  firmus  allenfits  defuit  : illis  enim  Dogmatis  enumeratis  iplè 
feriò  & pacato  animo  nunquam  videtur  alfienfilfie  , & cùm  primis  non  illi  , Romani 
Papa:  obtemperantem  elfie  Babylonem  , aut  fi  alfienfit , putavit  id  tantum  veruni 
improprio  loquendi  genere  , obvitiaPapx  unius  alteriufve,  & non  ob  authori- 
Xatem  Papalem  , aut  fidem  , nè  fibi  iplì  contradixilfie  concludatur,  qui  Papam 
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Vicarium  veruni  Chrifti  veneratus  eftCant.  2.  & 19.  de  Inferno , aliifque  in  Can- 
ticis , apud  Card.  Bellarm.  in  Append.  ad  libros  de  Summo  Pontifico  cap.  19. 

Defùerunt  illi  multa  Fidei  capita  in  qugLuthcrani  Se  Calvinillg  conjurant  &c. 

8.  Petrarcham  his  laudum  preconiis  mattat , 8c  extollit  Bcrneggerus . Primo 
quod  Petrarcha  etfi  poeta , inter  viros  graves  limul  tamen  rclatus  fuerit , utpotè 
Archidiaconus  Parmx  , Canonicus  Patavii , & creandus  Cardinali s &c. 

11.  Secunda  , & altera  laus  Petrarcha: , multa  fcripfifle  gravi  flylo  gravibus 
de  rebus , qui  illi  commoditatem  non  exiguam  velut  ingelTere , & obtrufère  me- 
morandi translationem  .HJis  Nazarethicx,  li  accidiflet;  non  memoravit  vero  Scc. 

1 2.  Tertia  laus  Petrarcha’,  fuiflfe  veritatis  libcrrimum  Pra-conem,  veritatis  in- 
quarti, quani  etiam  Lutherani,  & Calvinifta:,q:iod  Se  Romani,  Se  Papam,totamque 

SynagogamPapifticam  fuis  coloribus  depinxerit  8ec Exiftimant  non  pauci  ali- 

quam  quidem  occafioncm  dedifle  Petrarcham  huic  (ùa:  infamia*  propalando  tunv_. 
petulanter.  Se  (curriliter  fcribendo , tulli  in  principem  Populi  nequitcr  involando, 
revcra  tamen aliter  (ènfilfc,minimeque  eo  fenfu,quem  libi  imaginatur  Bcrneggerus, 
quem  etiam  fi  obtrufiflet Gibellins  fattionis  ifte  homo  Pontificii  culminis  o(or,  Pe- 
trarcha fidei  tamen  noftro  noftrifque  luminibus  non  obftrueret,  Se  quod  Petrarcha 
infilzando  exprobrat  id  verum  effe  adhuc  non  oporteret , quòd  in  Plèudojubileo 
cap.  12.  n.  9.  Se  12.  (òlidioribus , melioribufque  fundamentis  prò  Romana  Sede 
Se  Fide  inftiteriin  , quam  Petrarcha , fi  in  fide  noftra  aberravit  ; quamquam  putem 
non  aberraffe  , quod  ex  ipfius  Petrarcha:  (criptis  confirmo  : Erat  monitu:  (ipfe  ita 
Icribit  in  lib.  6.  Senilium  Epift.  ad  Francilcum  Brunum)  ne  tam  multa fcribcret  in 
Cardinale:,  alìofque  Curia  Romana  Pralator,  refpondit  autem,fe  non  hontine:  ,fed 
vèlia  hominum  infcSiari , ncque  id  facete  quod /ibi  nocuerint , aut  mali  crediderint  , 
fed  quod  mali  vivendo  injuriam  inferant  Romana  Urbi , Ecclefia  Dei , Cbrijlo  ip/7, 
atque  Apojioli:  eju:  Petto , & Paulo.  Agnofcit  idem,  extollitque  Pontificatum 
lib.  1.  Senilium  lib.  7.  Se  9. , 8e  in  Epiftola  ultima  in  Apologia  contra  Galli  ca- 
lumnias  lib.  I.  invettivarum  contra  Medicum , & in  Tuo  Tefiamento , alibique 
Romanam  Urbem  Dei  domicilium  vocans , quia  videlicet  fedes  efi  Vicarii  ejus  . 

1$.  Opponitur  Romam  alicubi  errorum  hxrefcofque  templum  , quondam  Ro- 
mam,jam  Babylonem  falfam,8e  malani  vocare,(èd  refpondetur  fic  vocare,non  quod 
exiftimavit  Romam  errores  , Iiatrefimque  docuilfc , (ed  quod  quidam  Pontificum 
mala  vita  , erroris , Se  ha:refèos  an(àm  obtulerint , Se  (candalum  dederint , malè- 
que  agendo  confuderint  Romam  , 8e  fic  quodamodo  Babiloniam  perverterint  8ec. 

1 j.  Boccatium  etiam  cumulatè  laudavit  Bcrneggerus  i.quod  fcribens  de  Genea- 
logia Deorum  , librum  de  Montibus , Sylvis,  maribus , Se  fiuminibus , aliofque 
trattatus,  nihil  inferuerit  de  Lauretana  Camera , qua  an  à Lauretana  foemina 
nomen  derivet , anàLauru,  res  efi  nullius  momenti , certentque  Authores  per 
me  licet , 8e  fi  non  per  Berneggerum  , qui  ex  adiaphoris  dilcordiam  noftram  ma- 
le vcftigat . Laudatus  efi  Boccatius , ac  prima  laudes  funi  auditx  in  quibus  ego 
Tursùs  obflupeico  nugacem  hanc  Berneggeri  confequentiam  Boccatius  in  fuis  li- 
bris  translationem  pratermifit , ergo  efi  fai  fa  . Omifit  quod  ipfum  (cribere  , aut 
non  (cribere  iliam , non  intererat , ab  aliis  feliciùs , primo  exordio  translationis 
jam  proferiptam , perlcribendamque  . Denuo  etiam  atque  etiam  , nullufque  hoc 
ut  in  vituperio  ita  in  laude  reponet  fi  retta  rationis  dittamen  confuletur , atque 
non  vane  auguramur  Dcum  id  noluiffe  ob  iniprobitatcm  Boccatii , qui  fabulis  Se 
ineptiis  nimium  quantum  fua  (cripta  compleverat . 

Altera  laus  Boccatii,  quod  errores,  8c  impofluras  Papiftici  Regni  pattini 
pcrftringat  concurfiim  hipocritarum  ad  (àcras  Reliquias , vana  de  Campania 
qux  in  morte  Santti  audiantur  , fitta  quodam  miracula,  impofluram  Purga- 
torii , aliaque,  quo  pia s aurcs  offendunt , (candalumque  procrcant  , (èntcn- 
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tia  Scholafticorum , cujufmodi  funt  ibidem  qus  Iparfit  de  Angelis  bine  indi 
quorundam  opinione  circumvolantibus  , de  Stigmatis  Sanfli  Francifci  , & 
nefeio  qua:  non . Hxc  Berneggerus , qui  ego  modò  quò  opinatur  Berneggerus  , 
in  Boccatio  non  reperi , nec  in  Decamerone  , live  Principe  Galeotto  , ncc  in  fibu- 
lis,  quas  fcripfit  ; Id  concederò , quod  ipfe  Boccatius  conceflit  de  Fide  nodra^ 
Joquens  , lè  vitia  non  Sedem , & Urbem  culpalfe  . In  fecunda  fabula  multa  quidem , 
inquit , funt  graviti  vitia  Romane  Curie , fed  hoc  efi  manifeflum  argumcntum  ve- 
ritatis  Ridei , ac  Religioni t , que  Rome  colitur , cum  enim  non  folùm  Pagani , & 
Hfrefici  illam  oppugnent,fed  etiam  ipji  qui  eam  profitentur , ac  docent,  moribus  per- 
verfis  dejlruere , ut  ipfe  loquitur , atque  ad  nibìlum  redigere  moliantur , (jr  ea  fa- 
me n femper  vigeat , ac  fioreat , qui s ambigere  pojfit  quin  e a Jit  opus  Dei , & non  hu- 
tnano  confitto  ,prudentia  viri  bus  Romanam  Ecclefiam  confifterc  ^ fed  Deus , qui  dixit 
fuper  bone  Petram  edìficabo  Ecclefiam  meam , & porte  Inferi  non  prevalebunt  ad- 
verstls  cara.  Vide  in  hant  retn  plura  de  Boccatio  ex  citata  Bellarmini  Appendice 
cap.  22.  &c. 

CAPUT  XXII. 

Cur  SanSus  Antoninus  Eìfioriam  Lauretanam  pretermì/erit . 

MAluiflèm  , qua: capite  fèquenti  xxt  1 1.  diflurus  fùm  huic  capiti  prxpofuiflfe , 
quod  arate  prior  fuit  S. Antonino  Beatus  Vincentius  Ferrepius  , de  quo  fe- 
quemi  capite  , qui  lèptuagefimo  major  mortuus  ed  5.  Aprilis  anni  1418.  iplò  An- 
tonino alTertore  &aliis  , etti  Berneggerus  mortuum  velit  anno  1458. , nifi  fit  Cal- 
cographi  erratum  . Antoninus  autemnon  ante  1459.  die  lècunda  Maji  &c.  Veruni 
eli  S.  Antoninum  tribus  ampliffimis  (ùx  hiftoric.r  Cronologi*  partibus  multa.. 
: fcripfilTe  , idque  laboriofilfima  , 8c  diligentilfima  Icriptione , lèd  fallimi  eli  homi- 

nem adlcriptum  Martyrologiis  fuifle  fuperftitiofum  , imo  fuperftitiofilfimum  , ut 
ait  Berneggerus . Scribit  i Ile  quidem  plurima  in  tertia  parte  de  illuflribus  Viris , 
Focminifque  Ordinuin  Mendicantium  precipue  S.  Dominici,  S.  Francifci , ac  Hg- 
remitarum  S.  Augullini , fed  à veritate  rursùs  exorbitat  Berneggerus  cum  ait  ni- 
hil  prptermififlè  eorum  , quxnoratfuo,  & praxedcnti  firculo  accidifle  . Plurima 
enim  addi  poflènt , qui  fcille  Antoninum  eli  valde  verifimile  , qui  Leftor  adjeèta 
leges  ab  Authore  toni.  1$.  & 14.  Annalium  Ecclefiaflicorum  fi  accuratè  pervolva- 
tur,  multaque  hillorica  reperies  in  Sermonibus  Vincentii , qux  S.  Antoninus  non 
attigit  & prxtergrelfiis  ed , ut  etiam  improbabile  haud  fit , quantumvis  accorate 
agnoverit  llupcndiflìmum  illud  effe  , & nunquam  antea  ulla  state,  ut  loquitur  Ber-, 
tieggerus , vifiim  miraculum  , nempe  quod  Angeli  detulerint  per  aera  quendairL. 
Montem  lapideum  , fuoque  tempore  intellexerit , populos  jam  carpidc  ad  illam 
translatam  Nazarethicam  Ecclefiam  peregrinationes  inllituerc  , hoc  illum  tamen 
quoque  fcicntem  volentem  prstermittere  voluiflè  . Non  exiftimo  ego , fi  fcribenti 
occurrit , ablque  ratione  magna  filentio  involvilTe,  quam  illam,  donec  melior  fiig- 
geratur  , doBcrneggero , quod  rem  illam  adeo  admirabilem  jam  tum  valdè  vulga- 
tam , aut  in  Chronico  Tuo  non  Icribendam , aut  non  tenuiter,  lèd  maxima  autho- 
ritate,  vel  tcftificatione  Icribendam  putaret , quam  ad  manum  non  habebat , & 
poflpofitis  fuis , quibus  incumbebat  Icriptionibus , & occupationibus , non  reba- 
tur  fui  muneris , ut  optabat , efie  conquirere , linquemlo  illam  fiimmis  Antifliti- 
bus,  & Populorum  Prxfidibus , qui  in  ea  re  omnibus  "ut  fecerant , ita  ampliùs 
faéiuros  làtis  non  diffidebat , ficut  fublècuturis  hidoricis , qui  eam  rem  meliùs , ac 
diffufiùs  omnibus  fat , fuperque  commendarent , ut  podea  revera  fcquutum  fuit 
fratini  fere  a morte  S.  Antonini  à Pio  II.  in  ninnimento  Lauretum  tranfiniflb , de 
quo  apud  Turlèllin.  lib.  t.  cap.  2<S. , imo  etiam  ipfo  Antonino  vivente  a Flavio 
Biondo  in  Italia  illuftrata , qui  à Secretis  fuerat  Papa:  Eugcnii  IV. , qui  diem  ex- 
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tremum  claulit  anno  1447-  &à  quo  Eugenio  idem  Antonimia  affuniptus  fuerat  ad 
Archicpilcopatum  Florcntinum  , ut  tradir  Landinus  inejus  prologo  ad  Corna:- 
diam  Dantis  agens  de  Viris  Illuftribus  Florentinis . 

CAPUT  XXIII. 

An  B.  Vincent ìus  Ferreriut  videa! ur  Hifioriam  Lauretanam  infrangere . 

ABfque  dubio  inter  Viros  illuftres  accerfendus  eli  B.Vincentius  Ferrerius  Or- 
dinis  Dominicani  prtcftantiflimum  lumen,  de  quo  Martyrologium  Roma- 
num  ad  diem  j.  Aprilis  opere  & fermone  fuiffe  potentem , multaque  millia  infidc- 
liumconvcrtiffead  Chriftum  ,&  S.  Antoninus  28.  mortuos  refufcitafle,cui  fi  ob- 
temperet , aufcultetquc  Berneggcrus,  hodie  Romanam  Fidem  ampleftetur  . Hunc 
fermone  primo  de  Affumptione  B.  Virginis  contradicere  Lauretanp  Hiltoria:  , 
& minime  patrocinai  , quin  vituperare  , utmihi  opponit  Berneggerus , quas  lau- 
damus  , Se  meritorias  appellamus , ad  loca  facra  peregrinationes , atque  Came- 
ram  , in  qua  Filius  Dei  carnem  noftram  primo  induit  , Nazarethicam , Laureti 
non  quprendam  affirmarc . Ego  ulla  ratione  non  intelligo  perfuadcri  polle . Scio 
ex  Catholicis  non  deelfc,  qui  fcripferit  per  annos  ferè  centum  Se  fexaginta , ex  quo 
S.  Domus  in  Italiani  translata  eft , ejus  famam  vix  fincs  Piceni  exiiffe , ideoque_» 
S.  Vincentium  ignoraffe  effe  Laureti , & S.  Antoninum  de  eaprorsùs  tacuiffe,  ei 
tamen  , ut  adftipuler  harc  mea  admiratio  vetat . 

Miratus  film  non  lèmel , curadeò  * ìm*tikZ<  mentionem  Nazarethicx  Ca- 
mera in  citato  fermone  fccerit  B.  Vincentius  ; Vifitabat , inquiens , & B.  Maria 
Nazaretbica  loca  fanBa  in  Camera , ubi  Filium  Dei  conceperat . R/irs/h , badie , & 
qualibet  die  potè  flit  ire  Nazarethum , od  Corner  am , ubi  Filiti s Dei foie  incarnata  t , 
nec  inverno  ejus  rei  aptiorem  rationem  quàm  quod  ilio  tempore  crediderit  ,Sc  Ca- 
meram  illam  extitiffe,  & ejus  Vifitationem  tuiffe  cclebcrrimam,  ideoque  Nazarethi 
fingulariter  meminiffe  , quod  in  partibus  Itali®  per  Nazarethicam  Cameram , Na- 
zareth in  Europam  per  finedochen  quali , tranfmigraffe  Lauretum  puto  cenfuerit, 
ndquam  tunc  fierent  celeberrima:  peregrinationes , unde probabile  imo  verifimilc 
redditur  eo  in  fermone  non  contradicere  Hiltoria:  Lauretan® , lèd  potius  infinua- 
tione  quadam  aperte  fatis  ei  patrocinar! . 

Fra  le  obiezioni  degl' Eretici  contro  F Ifioria  della  Santa  Cafa , alcune  riguarda- 
no punti  di  controverfia gii  definiti  dalla  Chiefa  , e refpettivamente fermati  da 
tutte  le  Scuole  Cattoliche , come fono  il  culto , che  da  not  fi  dà  a'  Santi , ed  alle 
Sacre  Reliquie , e cb'ejfi  tacciano  d'idolatria , la  forza  della  tradizione , e dell' 
ifioria  Ecclefiaflica , e fi miti  ; altre  percuotono  que fiioni  di fatto  contro  la  fen- 
tenza  commune  de'  Scrittori  Cattolici , come  a dire , che  la  Cafa  di  Nazareth 
non  fojfe  della  B.  Vergine , ma  di  S.  Giufippe , e rimanejfe  deftrutta  da  Tito 
nella  deflazione  di  Gcrufialemme  . Tutte  le  quali  difpute , ed  altre  di fimil 
tempra  , abbiamo  ftimato  bene  di  totalmente  tralafcìarc  nelle  apologie , che 
riportiamo  , per  non  ingrojfare  il  Volume  con  que  fi  ioni  fitpcrflue  ; ha  fi  andò  al 
nofiro  propofito , che  quella  Cafa,  che  fu  venerata  come  tale  in  Nazareth , quan- 
do colà  regnarono  Principi  Criftiani , e vifitata  da  S.  Luigi , fia  fiata  mtraco- 
lofiamente  trafportata  in  Italia  ; perche  verificate  in  quefia  parte  le  Rivelazio- 
ni , ne  viene  in  necejfurio  confeguenza , che  furano  vere  in  tutto , avendo  Dio 
per  autore . • 

Non  fi  maravigli  pertanto  il  Lettore  ,fi  ha  veduto  poffare fitto  filenzio  alcune  ob- 
iezioni degl'  Amcrfarj  nelle  già  lette  Apologie , e piti  ne  vedrà  nelle  figuenti  del 
Benzonio  , e del  Cento  fiorini , c fie  defidera  una  lettura  piti  piena  fipra  quelle. _> 
materie , potrà  ricorrere  agl' originali  degF ifieffi  Apologifii , che  anno  ottima- 
mente rifpofio  alle  fallacie , ed  argomenti  contrari . 

DE 
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AUCTORE  RUTILIO  BENZONIO  ROMANO  EPISC.  LAURETANO 
ET  RECANATENSI. 

Venetiis  1599.  apud  Floravantem  Pratum. 

LIBER  SEXTUS: 

CAPUT  NONUM. 

Tcnuntur  argomenta  XXI.  Petri  Potili  Vergerli  LLe  retici 
ativerstis  Domum  Laure: onora . 


REcitanda  flint  hoc  capite  argumenta , qua;  facrilegas  Vergerius , impius 
Pfeudoepifcopus , protulit  adversùs  Idolum  Laurctanum  (fic  enim  propha- 
na  , atque  execranda  lingua  illa  locutaefl)  ut  deindè  in  poftremis  capitibus  à no- 
bis  radicitùs  dillblvantur  ; efl  igitur 

Primum  argumcntum  . H;cc  hi  (lori  a ex  diametro  pugnai  cum  hifloria , & do- 
ttrina Evangelii  Attuum  Apoflolorum  , & totius  Ferè  Scriptum,  quia  Mattli.  1. 
dicitur  : Cdm  ejje:  defponfata  Mater  ’Jefu  Maria  ofepb , antequam  convenirci! /, 
inventa  efl  in  utero  baleni  de  Spirita  Sanflo . ^ofeph  autem  ejut  vir , cùm  cjjcf  ju- 
flut , & nollet  eam  traducere  , volait  occulte  dìmittere  eam . Hate  autem  e 0 cogitan- 
te , ecce  Atigelui  Uomini  appartiti  in  fomnit  °]ofeph , dicent , ^jofeph  fli  David  noli 
timore  accipere  Mariam  conjttgem  tuam  . Quis  non  videt , Mariani  FuifFe  in  domum 
Jofèph  addtittam  , ut  mos  efl  Maritis , & non  Jofèph  Fuiffe  receptum  cum  Sponfà 
in  dofno  Joachim  & Anna;  ? 

Secundum  argumcntum  . Nicephorus  cap.  8.  Ecclefiafl  biflori*' lib.i.  Itaque 
in  Nazareth , inquit , cum  lofepb  domicilia ni  baleni , & ab  Angelo  Gabriele  Utum 
accepit  nunciutn  dicent  e , Ave  gratta  piena  ; Sccap.  12.  ejufdem  libri:  Ciri  fi  ut , 
inquit , in  domo  lofepb  cìrcumctdìtur  ; non  ergo  nutritus  efl  in  ilio  ipfò  cubiculo  , 
in  quo  fuerat  nata  mater , fed  partim  in  domo  Jofeph  , partim  in  Aìgypto . 

Tertium  . Lucas  in  Attis  Apoflolorum  nullam  facif  mentionem  de  myfleriis 
in  irta  Domo  completis  ; quareergò  dicit  hifloria  , quòd  Apofloli  illam  in  Eccle- 
fiam  confecrarunt  ? & tamen  ibi  omnia  Apoflolorum  getta  diligemèr  fcribit . Qui 
autem  in  fcribenda  hiftoria  tacet  ea  , qu<e  vera  & magna  flint , is  profettò  dignus 
efl , qui  prò  mendace  habeatur  , & procul  dubio  res  magna  efl  ifla . 

Quartum . Ncc  in  attis  Apoflolorum  , ncc  in  Evangeliis  legimus , Apoflolos 
ullam  confecrafTe  Ecclcfìam  , ncque  Dcum  juffifFe , ut  (ibi , vel  Mairi , vel  Santtis 
a:difkaretur  Ecclefia  , excepto  tempio  Hierofòlyniitano  . 

Quintum.  Divus  Lucas  non  depinxit , nec  opere  Fecit  imaginem  Lauretan* 
Vjfginis,  quia  Fcriptum  efl , Non  facic:  libi  fculptile  . 

Sextò.  Quomodò  Apofloli  celebrarunt  in  ea  domo  Divina  Officia,  fi  in  Ec- 
clefiaChrifti  nullus  co  tempore  erat  ufus  Ecclefiaflici  Officii  ? 

Septimum.  Cur  dicit  hifloria  Lauretana  tranflulifTe  Angelos  domum  Divi 
Maria:  ex  Oriente  ad  nos , quando  ille  populus  defèruit  fidem  Domini  noflri  Jefù 
Chrifli  ? cùm  conflet  anno  600.  Mahumetum  diffeminafTe  fèttam  fuam  uFque  ad 
mediam  Judaiam  : fi  pofl  1 200. , cur  Hifloriographi , & alii  Scriptores , de  re_» 
tam  intigni  nullam  mentionem  Fccerunt  ? vel  fi  populi  propter  diminutionem  (idei 
Chrifliamc  digni  non  erant  fànttiffìma  ifla  a’dicula  , cur  tamdiù  pofl  amifTionem  5 
aut  certe  diminutionem  fidei , apud  illos  efl  relitta  ? 

To.lI.  Cc  Otta- 


Argumenta  , 
fet i por  itti  deli- 
r ameni a Vtrgc* 
rii  . 
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Ottavum  . Si  Angeli  non  funi  palli  fa  crani  lEdicuIam  effe  inter  fìdei  contem- 
ptores;  cur  pa(G  funt , & patiuntur , Sacrum  Sepnlchrum  , Nativitatis , ScPafi- 
lìonis  locum  effe  apud  Infideles  ? 

Nonum . Si  Virgo  Maria  humillima  eft  , Se  totum  honorem  Filio  deferri  cu- 
pit  : curdicit,  ideò  fultuliffc  fiumi  cubiculum  ex  Illyrico,  quia  non  deferebatur 
ci  cultus  debitus . Si  eadeni  Virgo  Maria  ed  prudentilfima  : cur  non  prarvidit  fo- 
re  ut  Illyrici , Se  homines  in  fylva , Se  Fratres  in  monte , non  defèrrent  illi  debi- 
tum  honorem , ob  idque  oportere  transferre  indè  fiium  domiciliami  ì 

Decimum.  Si  dicit  myfteria  hujus  Aàdiculg  fiuiffe  revelata  cuidam  Santto 
Viro  ; quis  credat  fuiffe  rcvclationem  potiùs  quam  lòmnium  , aut  delirium  , aut 
figmentum  ? Prartereà  quis  eft  irte,  cui  fatta  clV revelario  ? quod  flit  viro  nomcnf 
qui  patria  , qug  profeffio , qug  vita  , qug  auttoritas  ? 

Undeciinum  . Non  eft  verifimile  , propter  verba  hujus  Santti  Viri  ftxdecim 
Marchile  Legatos  profettos  fuiffe  Hierofòlymam,  Se  ufque  in  Galilaram  : cum  fint 
illi  viri  cordati , Se  expcnle  mille  /cutorum  vix  fufficcrent  ad  conficiendum  illud 
iter  trium  millium  milliariorum  ; prgtereà  nufquam  exprimuntur  nomina  legato- 
rum,  nulla  fit  mentio  de  loco  congregationis  fatte,  noneorum,  qui  hoc  decrc- 
verunt . 

Duodecimum , decimumterrium  , & decinnimquartum  . Si  erat  domus  irta, 
vel  Camera  domus , ut  ait  hiftoria , ubi  funt  alia  cubicula  ? ubi  alile  manfiones 
fiib  eodem  tetto  J fi  una  Camera,  quomodò  a carteris  divulfa  ? quomodò  potue- 
runt  Legati  reperire  fundamenta  hujus  cubiculi  abaliis  divullà,  fi  fiiperbi(fima_. 
oedificia  tanta  annorum  diuturnitate  collabuntur , Se  ad  nihilum  rediguntur  ? quo- 
DÌ0'  modo  irta  domttncula  remanfit  integra  , Si  filarla , fi  teftejofepho  lib.  7.  Belli  Ju- 
daici , Se  Dione  in  vita  Trajani , non  modo  Hierufiilem  , fed  tota  Judara  conquafi- 
fa ta  eft  , Si  tota  fcrè  defolata  , quomodo  harc  Domus  remanfit  filaria  ? aut  quorao- 
doejus  fundamenta  vidcri  potuerunt  ? 

Dccimumquintimi , Quomodo  Beata  Virgo  mediante  illa  Camera  facit  mi- 
racula , cum  etfettus  miraculorum  filli  D o attribuatur  ? aut  quomodò  precibus  , 
Se  intercelfionibus  Matris  , cum  conftet  ex  Scripturis  precibus  , Se  interceflioni- 
busJcluChrifti  omnia  nobis  concedi  ? 

Decimum  lextum . Nullam  (idem  miraculorum  aftruunt  tabella;  votiva;,  veftes, 
pecunia,  cerei.  Scalia,  quia  fiepè  illi  mentiuntur  qui  illa  offerunt  ; & Sacerdo- 
tes  ipfi  illa  fingunt  ob  Ipcm  lucri . 

Decimumlèptimum . Dsmones  fila  naturali  virtute  talia  miracula  edere  pofi- 
funt , apparcnt  enim  in  vifu  , mcdenturlanguoribus  fuis  prarftigiis , fua  membra 
adjuvant  ad  confirmationem  fui  erroris  , juxta  illud  Matti).  14.  Surgcnt  enim  Pfeu- 
doprophetee  , & dabunt  fìgna  magna , & prodìgio  &c. 

Decimumottavum  . Revclatio  fatta  Patri  Paulo  a Sylva  , cur  nottu  ? curiti 
lumine  longitudmis  duodecim  pedum  , Se  (ex  latitudini  ? quis  file  alius , qnàirL. 
Monachus  ? cur  in  eo  lumine  Virgo  Matcr  de  Carlo  delccndere  credatur , cum  è 
Carlo  omnia  profpiciat  ? 

Decimumnonum  . Duo  tefiimonia  Francilci  Prioris , Se  Pauli  Rinalducii  non 
fuerunt  legitima  , non  prarfentc , aut  jubente  Magiftratu , aut  pralcnte  Notario 
examinata . 

Vigefimum  . Si  facra  Aidicula  fuit  in  Sylva  , Se  in  Monte  duorum  Fratrum, 
cur  non  apparcnt  veftigia  ? 

Vigefimumprimum  . Quare  Dante»  Aligerius  natus  anno  1260.,  mortuus 
1321.,  Francifcus  Petrarca  natus  1304.,  mortuus  1374-,  Joannes  Boccatius 
natus  J314. , mortuus  1372.  notilfimi  novarum  rcrum  Scriptores  nihil  tale  fuis 

tem. 
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temporibus  aflura  retulerunt  ? A narrinone  rerum  maxime  mirabilium  fibi  tem- 
perare illi  fummi  Viri  nulla  ratione  potuiflcnt . 

His  prarcipuè  machinis  invidus , & fceleftus  hxreticus  dottrini  ignarus  , Re- 
ligioni: Apoftata  Pfeudoapoftolus , Pféudoepilcopus , ex  Angelo  lucis  in  tenebra- 
rum  Angelum  convcrfus , Deipara  Virginis  hoftis  , inimicus  Chrifti , ejufque_> 
tultus , & honoris  perfidus  impugnator,  omnibus  nervis  Domicilium  , in  quo 
primum  noftri  falutis  opus  cffe&um  eft  , dcmoliri , & ad  terram  profternerc  om- 
ninò  contendi  t . Hunc  impurus  quidam  , 8c  fceleftus  Dalmata  Illyricus  nuncupa- 
tus  in  Centuria  mcndaciorum  Papiftarum  lecutus  cft  , in  ftiis  cnim  rapfodiis  adeò 
adversùs  Lauretanam  Domum  furit , & debacchatur  , ut  Lauretani  Idoli  (lic  enim 
biafphemat)  mendacia  horrenda  # & infinita  elle  garriat , quibus  tota  Italia  , vel 
etiam  Europa  contaminctur;  hypocritas  , ac  impios  Idolatras  cos  audeat  appel- 
lare , qui  devotionis  ergo  Lauretum  peregrinantur  : ò profanum  , ac  Iceleftunu. 
os  : ò geminum  barbarici  impietatis  par  ; quorum  alter  impii  Luciani  fpiritum  , 
alter  Juliani  Apoftata:  formam  induilfe  videtur  ; dum  ille  Imagincm  Deipara:  Apo- 
ftolica  manu  exculptam  in  exe crandum  Idolum  impiis  verbis  convertere  nititur  . 
Sed  tnirum  non  eft  , cùm  hxreticam  pravitatem  loia  Virgo  in  univerlo  Mundo  in- 
terimat  ; imò  nihil  omnes  hxreticos  vehementiùs  urat,  nil  cos  magis  torqueat, 
nil  denique  acerbius  comprimat , quàm  Lauretana  Aides  ; quemadmodum  enim., 
Dzmoncs,  ut  experimentis  continuis  conftat , ad  ejus  nomen  pavent , ad  ejus 
confpeiftum  freniunt,  coram  illa  politi  contremilcunt , & fugiunt , lic  hxrctici 
dignitate  Lauretani  Templi  confunduntur , ab  ejus  gloria , & excelfa  majeftate_> 
opprimuntur  , celeberrima  ejus  fama  illos  angit , concurfus  populorum  immenfus 
deprimit , ac  deniquè  miraculorum  innumera  multitudo  illos  objurgat , atque_j 
elingues  reddit . Sed  jam  fluito  juxta  omnem  ftultitiam  fuam  refpondeamus.  ' 

CAPUT  DECIMUM. 

Refponfioncs  ad  predilla  XX  t.  argumenta  Vergerli . 

NOn  me  przterit  , Pctrum  Canifium , Virum  , & Sancitale  & doiftrina 
inlìgnem,  lib.  J- de  Sanala  Maria  Deipara , cap.2y.8c  Francifcum  Tur- 
rianum  , egregium  Doflorem  Theologum  , omnibus  ferè  his  argumentis  appofi- 
tè  refpondere  . Undè  fupervacaneum  alicui  fortaflc  vidcri  poftct , quod  tanquàm 
rem  aftam  nunc  nos  agamus  •,  fed  cùm  ipli  in  libro  noftro  de  fuga  polliciti  fiori- 
ni us  , 8c  vehementiùs , 8c  exaftiùs  cum  Vergerio  nosadluros,  ejufque  objeiftio- 
nes  funditùs  everfuros  , id  hoc  loco  prztermittere  non  potuimus , non  eòquod 
Vergerium  magnifaciamus , vel  ejus  argumenta  ullius  momenti  effe  exiftimemusj 
lèd  quoni  im  penfum  , quod  prediali  Sanftiffimz  Domui  Lauretani  debemus , 
vinculumque  quo  ei  tanquam  Sponfx  adftringimur,  idomninò  à nobis  exigit , 
ut  illud  B.  Virginis  , qui  tota  pulchra  eft , omnique  macula  caret , domicilium  à 
cunfìis  Hireticorum  contumeliis , atque  injuriis  noftro  ctiàm  labore  vindicemus . 
Contra  nonnulla  etiam  argumenta  Vergerii , Se  pnlèrtim  adversùs  impiam  co- 
rum  inlcriptionem  , de  Idolo  Lauretano  , multa  fcripfit  Hippolitus  Chizzuola 
Brixienfis  Canonicus  Latcranenfis  . Jam  verò  ad  rem  ipfam  acccdamus  . 

CAPUT  DECIMUM  Q_U  I N T U M . 

Ad  fjujntum  Argumentum  Re f pori  fio  . 

BEatuml.ucam  Chrifti , 8c  Beati  Virginis  imagines  pinxiflfe,  vel  opere-fcciffe 
(ut  hxreticus  loquitur)  fcribit  Theodorus  leftor , qui  ante  mille  annos  floruit 
Jo.lU  Cc  a lib.t. 
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Kb-  1.  Cnrllettaneortim.  Niccphorus  lib.  14.  hiftor.  cap.  2. , & lib.  15.  cap.  i 4.  Si* 
meon  Mefaphraftes  in  Vita  S.  Luca;,  & D. Thomas  3.  par.  quift.  aj.  art.  3.  Nice- 
phorus Mariam  adhùc  vivenreni  Luci  manibus  depittam,  à Grgcis  folemniter  (cr- 
vatain,  frequcntibufq'ie  miraculis  illuftratam  fuille,  his  verbis  demonftrat:  Pulcbei 
ria  Au*ufla  t empia m in  Urbe  Conflantinopolitana  extraxit  Hodigon  V l^yC^boc  ejl 
nix  ducuta  appellatimi , ubi  ex  Antiochia  tranfmijfam  Matris  Dei  imaginem  dedica- 
la 1 , i/uam  Divus  Lucas  fui:  ipfe  manibus  depinxìt , illa  adhùc  vivente  , & tabu- 
larn  ìpfant  vidente  , graliamque  adeò  illi fortnx  fux  immiti  ente  . Hxc  imago  prie- 
muta  in  co  loco  , qui  Tribunal  dicitur , fuit , ubi  e a , qux  nunc  quoque  funi , 
mtracula  peradia  fune . Sic  Nicephorus  . 

Hanc  autem  veterem  atque  conflantcm  Ecclefii  traditionem  de  imagine 
Beati  Virginis  per  Lucam  depista,  aedeinde  in  Eccitila  confervata  , quibuG 
dam  exemplis  à Gricis  petitis  corroborandam , atque  illuftrandam  elle  duxi . 
Hanc  enim  Beati  Marii  imaginem  àlèniore,  & juniore  Andronico  apud  Con- 
ftantinopolim  honoratam  elle  in  Gricorum  annalibus  refertur  : cum  enim  junior 
Conftantinopolim  per  inlidias  nottu  occupalfet , fenior  ejus  Avus  anguftiis  I10- 
ftium  citrì  expettationem  preflus , oinnique  militia  dellitutus , furgit  è letto  , & 
ad  imaginem  Virginis  à Luca  depittam  , apud 'ejus  Palatami  aflcrvatam,  fup- 
pliciterrecurrit,  qui  illicòopem  tulit  ; Senior  enim  liberatus  eli,  junior  vcrò 
/latini  mitis,  & manluetus  evalit , eamdemque  imaginem  in  primo  Palati!  in- 
greflu  adoravit . Conftantinus  Defpota  coralli  eadein  Imagine  juramentum  à Syr- 
giano  de  oblèrvandis  mandatis  Imperatori  exegit , antequ.ini  illuni  in  fuam  gra- 
tiam  reciperet.  Conftantinus  Paieologus  pedibus  illam  publicè  profecutus  eli  , 
ubi  Conftantinopolim  recuperavit  . 

' Sed  ufque  ad  hic  tempora  Roml,  atque  alibi,  plures  Virginis  imagines  à 
Beato  Luca  depisti , religioliflimè  fèrvantur . D.  Gregorius  Magnus  antè  mille 
annos  illam  in  publica  fupplicatione  circumgeftari  fecit  , & lic  à pelle  Urbs  libe- 
rata fuit . Nec  incredibile  eli , Lucam  pittoreni  egreglum,  (lic  illum  appellar 
Nicephorus  lib.  2.  cap.  43.),  fivefpontè,  live  rogatimi , plures  Icones  Deipare 
depinxiflè  , in  quarum  numero  hic  , qui  cum  eadem  Lauretana  Domo  ad  nos 
pervenit  procul  dubio  collocanda  eli  ; licèt  quoque  nil  incommodi  (il  affermare  , 
ex  Archetypo  Luci  alia  exemplaria  fideliter  excerpta  fuiflfe , atque  vari is  in  locis 
hodiè  meritò  nomine  iplìus  Luci  venerari.  Verba  Nicephori  in  ditto  cap.  43. 
Ine  funt  ; F ertur  bis  quoque primus  Xbrifli , & qnx  cum  ità  ut  D cum  decebat  , 
genuit , Matris , atque  item  Principum  Apoflolorum  efjsgiesn  pingendi  arte  adum- 
brajfe , ttndì  in  omnem  deindè  babitabilem  Orbem  , tàm  vencrandum  , £2?  prctio- 
fum  opus  eji  illatum  , idem  libro  6.  cap.  16.  afleverantèr  aflirmat . 

Ufuin  autem  imaginum  Chriftianis  licere  , & utilem  effe  , non  laboriofum 
eli  offendere;  atque  in  primis  in  iplàmet  Scriptura  velcri,  Dei  juftu  Imagine* 
fattas  efle,  legimus  Exodi  15.  ubi  pricipit  Deus  Imagines  Cherubin  fupcr  Ar- 
cani fieri . Numer.  ai.  Serpentem  incum  à Moyle  ex  Dei  pricepto  exaltatum  ; 
3.  Regum  6.  & 7.  Cherubin  ; Leoncs , Boves  , & alia  Exodi  31.,  & 3 j.  artem 
pingendi  , & (culpendi , tamquam  bonam  , Se  à Deo  profettam  , dum  dicitur. 
Deum  duobus  Viris  Befeleel , & Oliab  Spiritum  fuum  , Sapientoni  ; & feien» 
tiam  ad  Iculpendum  , & exeogitandum  multa , prò  ornatu  tabernacoli  tradi  dille . 
Ncc  Exod.  20.  prohibetur  omnis  imago,  dum  dicitur.  Non  facies  libi  Scuoti- 
le ■,  ncque  omnem /ìmilitudincm  , fed  cultus  , quo  Creatura  tamquam  Deus  coli- 
tur,  & fimiliter  Sculptile , quod  prò  Deo  habetur  , idei!  Idolum  vetatur,  un- 
dè  nec  fabricatio  imiginum  , nifi  in  ordine  ad  cultum  prohibetur.  Non  habcb'n  , 
inquit  Deus  , Deosaliems,  ncc  facies  tibi fculptìlc , ubi  attus  interior  Idolatri.!  , 
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le  exterior  ponitur  , ut  inquit  D.  Augudinus  quid.  71.  in  Exod. , atque  eo  mo-  ninnatili,, 
do,  quo  [udxis  in  prxceptis  Decalogi  prohibitum  crat  fculptile  facere  habere  , Mt**'  • '*"• 
vel  adorare,  eodem  quoque  modo  hodie  Chriflianis  prohibitum  ed,  feilieet 
tamquam  Idolum  adadoranduin  , & ut  Deumcolendum  ; prxcepta  enim  Deca-  *• 
logi  , excepto  prrcepio  de  Sabbato , cum  legem  natuyalem  contineant  xque  om-  oT/omiH 
nes  mundi  homines  obligant , ut  docet  S.  Ircnxus  lib.  4.  cap.  3 1.  & 32.  D.  Au-  Twm. 
gud.Iib.15.  contri  Faultum  cap. 4.  & 7. , 8clib.19.cap.  18.  lib.  3.  contri  Ce- 
cuudam  Epift.  Pelagiani,  cap.  4.,  8c  D.  Thomas  fecunda  fècundx  quid.  I22. 
artic.  1. , 8c  4.  immò  Tertullianus  in  foto  (Lo  libello  de  Idolatria , & D.  Cypria- 
nus  lib.  3.  ad  Quirinum  cap.  59. , Se  de  exhortatione  Martyrii , docent  hoc  prx- 
ceptum.  Non  facies  tìbì  fculptile  ^ precipue  Chriftianos  obligare  : licet  autem  ^ 
Chriflianis  imagines  Chrilii , Se  SanSlorum  honorare , accolerc,  modo  tamen,  test  imagi  net 
ut  in  Concilio  Tridentino  fèlli  25.  docetur  , in  imaginibus  non  collocetur  fiducia,  ’*  c”“ 
nec  ab  eis  aliquid  petatur , nec  in  eis  credatur  inelfe  aliqua  virtus , vel  divinitas, 
fedfolum,  uthonorqui  eis  exhibetur  ad  prothotypa  referatur  ; itaut  per  ima- 
gines , quas  ofculamur,  coram  quibus  caput  aperimus , 8c  procumbimus , Chri- 
llum  adoremus,  8c  Sanflos  , quorum  illx  fìmilitudinem  gerunt , veneremur. 

Nec  enim  imaginem  Chrifli  adorans  lignorum,  aut  colorimi  naturam  adorai , fed 
inanimatum  charaèlerem  Chrifli , idefl  imaginem  Chrifli  illum  reprp  fèntantem  ; 
ita  in  fèptima  Synodo , adì.  4.  Leontius  Epifcopus  Neapoleos  Cypri  adverfus  srpiìmt  si,,,- 

Iud.cos , imaginum  caufam  agens  dixit , Se  Epiphanius  in  adì.  6.  ejufdcm  Conci-  'r  £ 
ii;  quo  etiam  modo  Judxi  imagines  adorabant,  ut  D.  Hieronym.  in  Epifl.  ad  - 

Marcellum  » ut  Bcthlehem  migret , dixit,  tabcrnaculum  fciiicet  à Jbdzis  venc- 
ratum  fluite  , quia  ibi  erant  Cherubin , quorum  imagines  fuper  Arcam  exirten- 
tcs  , Exod.  25.  ab  iis  neccffariò  adorabantur  , qui  Arcam  adorabant  : prxtereà  E*°d- If- 
ferpens  ille  incus  ab  eifdem  honorabatur,  ut  innuit  D.  Auguflinus  lib.  3.  de  Tri-  D.Aug«p. 
nitate  cap.  io.  , cum  enim  in  excelfb  loco  à Deo  collocatus  falutem  mifèris  , qui 
in  illum  oculos  convertebant , afìerret  , neceflariò  venerari  dcbtbat  : figna_. 
enim  aliqua  utilia  divinitus  inflituta , in  quorum  numero  Cherubin  , Se  Serpen- 
ti xnci  imagines  abfque  dubio  erant , veneranda  effe,  cum  honor  eorura  ad  pro- 
thotypum  tranfèat,  docuit  D.  Augufl.  lib  3.  de  dodlrina  Chrifliana,  cap.  9.  D.  Augufl. 

& vero  an  non  Hebrxi  creaturas  aliquas , ut  fandlas , vel  fàcras  henorabant  ? 
certe  Exod.  3.  propter  Angeli  prxfentiam  dicitur  , Loca:  in  quo  Jlas , terra  fan-  ExlJ  J>er. 

Sla  ejl . Item  Exod  1 2.  Dies  Palchi  venerabili  , Se  fandlus  apud  illos  habetur  ; 

11I  tcri us  vefles  Sacerdotales  divino  cullui  dedicati  fandlx  appellabantur  Exod. 28.  £*•«<■ 

Ifàias  quoque  cap.  1 1.  Chrifli  fcpulchrum  gloriofum , 8e  venerandun»  dire  dixit , //<;.  1 1 . 
quinimmò  , Se  iplx  Scripturx  Sacre  litterx  nuncupantur  à D.  Paulo  2.  Timoth.  r;„«.  i. 

3 . Ab  infamia  , inquit , facras lìleras  nojli . Siigitur,  & litterx.  Se  loca  , Se 
tempora,  8e  redimenta  facra  , Se  veneranda  jure  optimo  dicuntur,  eo  quod 
rerum  fàcrarum  fintfigna;  cur  non  etiam  imagines , qui  ad  fignifìcandas , Se 
rcprxfèntandas  res  facras  inditutx  funt  , venerari,  Se  honorare licebit  ? Omne 
enim  quod  fàmflum  ed , venerabile  eft , ut  ex  verbis  Exodi  t.  col  ligi  tur.  Dies  vntrtbihtfl. 
prima  , inquit,  crii  /ancia  , (f  feptima  eadem  religione  venerabili: . Hxc  apud  ^ 

Hxbreos  . af-jj  ctrifl:*- 

Apud  Chridianos  autem  fàcras  Imagines  fèmper  venerabiles  fuifTe  prxter  « " 
loca  Scripturx  addufla , multa  tedantur  Concilia  : in  Canone  82.  fextx  Synodi 
Imagines  venerabiles  dicuntur;  in  Romana  Synodo  fùb  Greg.  III.  Anno  Domini  yi.Sntd  *»». 
733.,  ut  Sigibertus  in  Chronico , à mille  Epifcopis  congregatis , ufus  (aera- 
rum  Imaginum  approbatur . Prxtcrea  in  Synodo  celebrata  , in  villa  Gentilia-  ccmìiuc. 
cenfi  , anno  Domini  766.  admoncntur  Grzci , ut  de  imaginibus  pie , accatho- 
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lice  lentire  velint , ut  leribit  Paulus  -Emilius  lib.  2.  Iterùm  fub  Stephano  III.  An- 
no Domini  768.  prò  imaginibus  Roma:  Synodus  pcratta  firn,  ut  Sigebertus  in 
fuo  Chronico , & Adrianus  libro  de  imaginibus  ad  Carolmn  ; item  in  feptima 
Synodo  Anno  Domini  788.  Itnagincs  venerandas  die  definitur  ; quod  & in  otta- 
va Synodo  attion.  ult.  cap..  3. , & noviflìmè  in  Tridentina  Synodo  lèlf.  25.  lànci- 
tum  fuit , ubi  feconde  Nicen®  Synodi  decreta  circa  Imagincs  commemorantur. 

Sed  & apud  Grxcos , Se  apud  Latinos  Patres , facrarum  Imaginum  venera- 
tio  frequentinola  inculcatur.  Damafcenus  lib.  4.  de  fide,  cap.  17.  imaginum 
venerationem  ex  Apodolica  traditione  dfe  fcribit  ; quod  etiatn  antea  Bafilius  di- 
xerat  contri  Julianum  , tede  Adriano  Papa  in  Epidola  ad  Imperatores  in  lepti- 
ma  Synodo  att.  2.  Chrylòft.  in  Liturgia,  ad  imaginem  Chridi  Sacerdotem  ca- 
put inclinare  dicit . Athanafius  autem  quell.  17.  ad  Antiochum  , puledre  refpon- 
det  quedioni , cur  potius  Imaginem  Crucis  Chridiani  colant , quàm  lance», 
vcl  colonna: , Se  limilium  indrumentorum  padionis  Domini . Paulinus , Natalit. 
10.  Santti  Foelicis  figuras  in  tempio  depittas , (àcras , ac  proinde  venerandas 
cecinit  : Miremurque  facras  veterum  monumenta  figurai . D.  Augud.  preter  ca 
loca  qus  adduximus , lib.  10.  Confedionum  cap.  34.  ufum  imaginum  comprobat , 
abufum  vero  pittoruin  redarguit , qui  obfcena  quadam  nudatorum  membrorum_. 
expredione,  atque  impudica  lafcivientis  artis  odentatione , facras  tabellas  ijv- 
lòfque  facrarum  sdium  parietes , altariaque  prophanant . Plura  quoque  de  ima- 
ginibus in  lib.  1.  de  contendi  Evangclii  cap. io.  ted  ante  hos  omnes  antiquilfimus 
Tertull.  in  lib.  de  pudicitia  , meminit  imaginis  Chridi  in  forma  padoris  ovem_» 
in  humcris  gedantis  , depitt*  in  facris  calicibus , ut  lùperius  diximus  . 

Quod  autem  harbreis  prohibitum  fuit , feilieet  ne  in  imaginibus  Deum  ve- 
runi colerent  , 8e  prò  vero  Deo  Idola  haberent , Idoli Iq tic  facrificarent , atque 
in  illis  divinam  vini  inclTe  putarent  j hoc  idem  Chridianis  prohibitum  cd  nos 
enim  , ut  inquit  Paulus  attorum  17.  Cùm genus flmus  Dei,  non  debemut  eeflimare 
auro , aut  argento  : aut  lapide  fculpturee  artis  3 & cogitai  ioni:  bominis  divinarti 
effe /ìmile . Illud  tamen  intered  intcr  Hxbreos , Se  Chridianos , quia  cum  Po- 
pulus  ille  proclivis  , 8e  facilis  elfet  ad  idolatrandum  meritò  vetitum  fqit  illi  ne 
facerent  libi  fculptile  , nc  illud  prò  Deo  haberent , Se  prò  Dco  colerent  ; at  po- 
pulus  Chrillianus  , cum  in  hoc  diferimine  non  vertetur , abfque  ullo  periculo 
linttorum  imaginibus  utitur , illalque  vel  in  pitturis , vel  in  opere  Domi  , 8e  iti 
templis  habet  ; omnes  enim  nifi  fint  hzretica  recitate  pcrcuffi  , cognoteunt  , 
Angelos,  reterofque  Santtos  effe  Dei  fervos , atque  minidros  , nec  ullo  patto 
latria:  cultu  adorandos  effe,  ut  in  Concil. , leu  Synodo  7.  att.  7.  definitoli  ed  . 
Scio  circa  rem  hanc  multas  , Se  inter  Scholadicos , Se  inter  hxreticos , qtixdio- 
nes , Se  controverfias  verfari  ; fed  nobis  fatis  fit  argumento  hxreticiabundèfa- 
tisfcciffe  ; (icut  enim  Cherubini  illi  ex  precepto  Dei  fatti  fuere  , S:  ad  divinum 
cullimi,  ejufque  gloriato  celebrandam  politi:  ita  imago  Virginis  Laurctan» 
voluntatc  Dei,  per  manus  Beati  Lue»  fatta  ed.  Se  cum  ipfaDomo  ad  nodras 
partes  per  manus  Angclorum  tranfportata  . 

At  quidnam  ridet  hxrcticus  Virginis  datuam  adorandam  ? nonne  in  caput 
filimi  hoc  facit  ? Paulus  Diaconus  lib.  21.  rerum  Romanarum  narrai  facinus  ad 
hxreticorum  confufionem , ac  terroremhic  à nobis  repetendum  . Iconomachum 
quemdam  inquit  vilà  datua  Beata:  Virginis  , lapidcs  in  eam  jeciflc , camqut-» 
comminuilTe  : mox  in  fomno  ipfam  Virgincm  ab  eo  vifam , his  verbis  terribiliter 
comminantem  : in  caput  tuum  hoc  fecidi  ; ac  deinde  paulò  pod  , eunidcm  in- 
genti lapide  pcrcuflfum  , coque  modo  contritum  elfe , quo  ipfe  datuam  commi- 
nuerat . Convertatur  itaque  hxreticus , Se  humilt  corde  coram  SanttiUima  Vir- 
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gine  Lauretana  catholicam  fidem  profiteatur  , pcrtinaciam  dcponat , & donum 
fidei  pcr-interceffionem  Beata  Virginis  recipiat  . Sabbatius  Conftantious  filius 
Leonis  Armeni , qui  imagines  perlcquebatur , dum  mutus  eifet , ad  ftatuam.. 
San<fìi  Gregorii  Nazia'nzeni  acceffit,  & mente  Sandum  deprecai us , divino  mi— 
iaculo  lingua  ejus  fbluta  eft,  ufumque  loquendi  recepit , ut  Zonaras  in  vita 
Michaelis  Balbi  fcribit . Quo  igitur  jure  dubitabit  hxreticus , (i  coram  imagine 
Beat*  Virginis  Lauretana:  fuos  errorcs  deteftetur  , (è  criminum  fuorum  veniam  , 
per  interceffionem  Beati  Virginis  à Dco  recepturum  odit  hireticus , ut  etiam 
Diabolus , Beata  Virginis  imagincin  , ac  proinde  in  illam  invehitur , everfio- 
nem  illius  procurando.  Lcgimus  in  Prato  Spirituali  cap.  45.  Diabolum  appa- 
ruiflé  cuidam  Eremiti , qui  fpiritu  fornicationis  maxime  vexabatur  promififTe- 
que  illi , fe  abeo  difeeflurum  , fi  is  intaginem  Beati  Virginis , quara  in  cclla_. 
rctinebat,  non  amplius  fè  vencraturum  polliceretur  . Sic  hireticus , ut  Sando- 
rum  imagines  confringat , & injuria , ac  contumelia  afficiat , nullum  lapidem 
non  movet . Julianus  Apoilata , ut  Chrifto  femper  infeftus  erat , (latuam  Chrifti 
à loco  , in  quo  apud  Paneadem  HemnroilTa  collocaverat , aniovit , fuamque  in 
eodem  loco  pofuit  cujus  injurix  Chriftus  vindidam  fumens  , igne  de  Coelo  cmif- 
fò,  (latuam  Juliani  deturbavit , & capite  à corpore  divulfo , (ìcut  etiam  Idolo 
Dagon  1.  Reg.  5.  accidit , eam  in  diverfa  projecit . Sic  Sozomcnus  lib".  j.  hiil. 
cap.  20.  Eufèb.  lib.  7.  hiil.  cap.  14.  Damafcenus  lib.  1.  de  imaginibus , & Thco- 
phyladus  in  cap.  9.  Matt.  fcribunt , adduntque,  ex  bali  cjufdem  flatui  Chrifti, 
qui  pnea  crat  , herbam  quaifidam  nemini  cognitain  nafei  Iblitam  elfe  , qui 
dum  crefcendo  fimbriam  imaginis  attingebat , vini  morbos  omnes  curandi  divi- 
nitus  habebat . Quid  igitur  mirum  , fi  imaginis  Beat  idi  mi  Virginis  Laure  tana: 
confpedu  , morbi  pellantur  , infirmitates  curcntur  , & corda  peccatorum  ad 
Deum  convcrtantur  ì Soli  obftinati  hirctici , qui  oculos  babau  , & non  vident, 
aurcs  habent , Se  non  audiunt , tanto  beneficio  non  potiunturj  fed  coeci  funt , 
& duces  ccecorum  . 

CAPUT  DECIMUMSEXTUM. 

Ad  Sextum  Argumentum  Refponfio . 

Dlcimus,  quòd  officia  Ecclefiaftica  femper  ab  ipfo  initio  nafeentis  Ecclefi* 
celebrata  fuere  : fic  Apoftolus  t.  ad  Thimoth.  cap.  2.  prxcipit  primùm  fie- 
ri obfècrationes  , orationes , poftulationcs , gratiarum  adiones  prò  omnibus 
hominibus,  prò  Regibus,  & omnibus,  qui  in  fublimitate  conftituti  funt,  ut 
quietam  , & tranquillam  vitam  aganius  in  omni  pietate  , S:  caftitate  ; hoc 
cnim  bonum  eft  , & acceptum  coràm  Salvatore  noftro , qui  omnes  homines  vult 
falvos  fieri  , & ad  agnitionem  veritatis  venire  . Hic  funt  veritatis  officia  Eccle- 
fiaftica feù  divina,  preces  feilieet , qui  à Chriftianis  ad  Deum  fiunt  , prifertint 
publicè  ; he  Petrus , & 'Jeanne:  afeendebant  in  templum  ad  barassi  orationis  no- 
nam  . Adorum  3.  fic  Chrifliani  erant  in  eodem  loco  perfèverantes  in  orationibtis, 
& communicationc  fradionis  panis  : Adorum  2.  fic  Tertullianus  vetufiiffimus 
Scriptor  in  Apologetico  cap.  39.  dixit , Chriftianos  ad  tria  in  Ecclcfiam  con- 
venire folitos , primo  ad  orationem  , fecundò  ad  ledionem  , fertiò  ad  exhorta- 
tionemj  quem  morem  primorum  Chriftianorum  Phylojudxus  a'puil  Eufebium , 
ut  fùpcriùs  diximus  lib.  2.  Hiftor.  cap.17- , mirificè  commendavit . D.  Athana- 
fius  fuper  Piai.  2J.  egregie  notat,  in  quibus  Pfilmis  obfècrationes,  in  quibus 
orationes,  in  quibus  poftulationes , & in  quibus  gratiarum  adiones  habeantur . 
Cunda  autem  officia  Ecclefiaftica  nomine  orationis  comprchcndi , habetur  in 
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Canon.  Nicgn.  Conc.  ex  Arabico  translatis,  ut  Turrianus  rcfert , nempc  5p., 
60. , & pracipuè  62.  qui  infcriptus  eli  de  Officio  horarura  Ecclefiafticarum  ; in 
omnìbui  inquit,  borii  diurni! , & notturni!,  in  principio , (fi  fine,  fiat  cum 
devotione  memoria  Epifcopi , (fi  ore  tur  profalutee)u!\  & qua  fcquuntur  ; Se  in 
alio  Canone  ait,  qui  preecft  orationì , iddi , qui  prxdì  divini*  offici is  in  Eccle- 
fia . Sed  quid  plura  ? nonne  Miffie  cclebratio  fumma  , & pracipua  ptrs  officii 
Ecdefiaftici  eft  ? fic  Tanè  Auguft.  in  Epift.  59.  ad  Paulinum  , quali.  5.  ubi  docuit , 
in  Miffie  officio  pradida  quatuor  orationis  genera  proprie  contineri . Quòd  fi 
Apolloli  circa  domos  frangebant  paneni } Ador.  2. , quòd  de  privatis  domibus 
intclligitur  , quanto  niagis  in  Domo  Beata  Virginis  , cùm  Nazareth  defeende- 
bant  Apolloli , facrum  feciffie  coi  credendum  clt  ? at  decuit  illos  hoc  Sacrolàn- 
dum  cubiculum  honorare , quod  nèc  decenti ùs , nèc  religiofiùs  honorare  potc- 
rant , quàm  in  co  làcrum  myltcrium  faciendo . Pratereà  fi  Pontifices  plerique 
in  cryptis , & foraminibus  terra  fiera  facere  non  dedignabantur , quanto  magis 
Apollolos , primofque  Sacerdotcs  Chriftianos  in  Domo  Matris  Dei  decuit  faers 
myltcria  celebrare  ? 

In  privatis  etiam  domibus  MilTam  celebrari  mos  antiquiffimus  fuit , ut  de 
Sando  Luciano  in  carcere  conflituto  , qui  cùm  elTet  catenarum  onere  depreffus  , 
nec  erigere  fé  poffet,  pedus  fuum  prò  altari  ad  facrificandum  habuit  ; fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  31.  , & Alber.  dift.  13.  arfic.  37.  B.  etiàm  Theodoretus 
in  Domuncula  Beati  Maris  invicoNetis  apud  terram  Homeri  adificata  Miffam_. 
celcbravit , manibus  Diaconorum  prò  altari  uteris  ; fic  refert  ipfcmet  Theod. 
cap.20.  Hilloria  Sandorum  Patrum , in  vita  Sandi  Maris . D.  Grcg.  Nazianze- 
num  in  angullilfima  fila  cellula  ara  polita  , facrum  inibi  fecilfe  , teftis  eft  Sozo- 
menus  apud  tripartitam , lib.  7.  hiftor.  cap.  8.  Paulinus  rcfert  in  vita  Sandi  Am- 
brofii , in  domo  illuftris  cujuldam  foemina  Ambrofium  ejus  precibus  MilTam  ce- 
lebraffe,  quod.  Se  D.  Auguft.  lib.  22.  de  Civitate  Dei  cap.  8.  fcribit  dequo- 
dam  lùo  Presbytero  , qui  in  radica  Domo  facrum  fecit  ; ficut  etiam  D.  Gregor. 
homil.  37.  in  Evangel.  deCaffio  Narnienfi  Epilcopo  in  Oratorio  privato  cele- 
brante. Johannes  Damalcenus  in  hilloria  deBarlaham,  8c  Jolàphat  narrat  Bar- 
laam Sacerdotem  in  fua cellula , prafente  Jofàphat  fido,  MilTam  facere  lòlitum 
fuiffic.  At  fi  in  privatis  domibus , Se  cellulis  illud  facere  pium  erat , quomodo 
in  Domo  Virginis , ubi  prima  Religionis  myfteria  confitmata  fimt , à Sandis 
Apoftolis  fadum  effe  negabitur  ? aquum  lane  erat  illos  fandam  hanc  Domum  ho- 
norare, Scquonam  majorimodo,  quafò,  quam  divina  in  ea  celebrando  ? Acce- 
dat  huc , quod  ca  de  caufa  fidelibus  facellum  illud , dum  Nazareth  perliftebat , 
auguft  iffimo  tempio  circumdatum  fuit,  quoniam  locum  illuni  làcris  ulibus , Se 
myfteriis  ab  Apoftolis  dicatum  fuiffe , vera  traditione  tenebant , irritilo  fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  30.  Helenam  Auguftam  peramgnum  condidiffe  templuni 
Nazareth  , ubi  erat  Domus  Salutationis  Angclicg  . 

CAPUT  DECIMUMSEPTIMUM. 

Ad  feptimum  Argmncntum  refpcnjio . 

QUemadmbdum  Deus  non  lèmpcr  punit , atque  fiagellat  peccatorem  patra- 
topeccato,  ut  accidit  Datlian  , & Abiron,  num.  16.,  Se  Ananig,  Se 
Saphyrg,  Ad.  5-  3e  Barioni  Ad.  13.,  lèd  aliquoties  prorogando  poe- 
nam  , multimi  temporis  benigne  concedit , at  procraftinando  flagellimi , ut  vel 
peccator  refipilcat , vel  tandem  fi  benignitatem  Dei  contcmnat , duriorem  atque 
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acerbiorem  vindiftam  in  eum  exerceat ; (icDeus  ergi  Civit.ites , Provincias, 
& Regna,  fegerit,  quod  nonnullis  exemplis  ex  Sacra  Scriptura  petitis  certum 
fìet . 

Cùm  enim  Dominus  Genefi  6.  obhominum  nimiam  libidinem  , qua?  fiipcr 
univerfàm  tcrrani  exereverat , fignificaflet , (è  diluvio  omnem  cameni  perditu- 
rum ,'  non  ilatim  eos  delevit , fed  centum  & viginti  annos  ad  poenitentiam  , & 
converfionem  concedìt , atque  ex  his  , eo  tempore  breviato , cum  centum  efflu- 
xiflentanni,  viginti  ulteriùs  non  cxpeSlatis , quod  Dei  donutn  contcmpfiiTent , 
diluvii  aquis  omnem  cameni  delevit  . Arcam  enim  a Noe  centum  (altem  annorum 
/patio  fabricatam  Faide  , multi  graves  , & pervetufti  AuStores  (cribunt , ut  Origc- 
neslib.  4.  contra  Celfum  , Auguftinus  lib.  1 j.  de  Civitate  Dei  capite  ultimo  , & 
lib.  ta.  contra  Fauftum  cap.  18. , &in  libro  qusftionum  in  Gcnef.  q.  j.  Grego- 
rius  prgtereà  homil.  15.  in  Ezechiclem  , & Rupertus  lib.  4.  Commcntariorum  in 
Genefim  cap.  20. , quorum  (èntentiam , & Berofi  Anniani , & Joannis  Annii  opi- 
nionibus  anteponit  Pererius  lib.  io.  in  Genefim  to.  2.  &colligitur  ex  illis  verbis 
Gen.  2.  Er/mtque  dici  illius  centumviginti  annorum  . 

Prgtereà  Genefis  18.  flagellimi  in  flagitiofiflimas  Civitatcs  non  immifit  Do- 
minus , nifi  poftquam  clamor  Sodomorum  , & Gomorrharorum  multiplicatus  eft, 
& peccatum  eorum  aggravatum  eli  nimis , ratio  enim  fuit  illius  Gentis  enormi- 
tas  , atque  immanitas  federimi , ut  Dei  clemcntiam  , qua:  diutiùs  ea  (celerà  difli- 
xnulaverat  , atque  impunita  dimiferat , tandem  ad  horribilcm  , atque  in  omnia_» 
tempora  mciliorabilem  vindiSlam  compulerit . Qmd  enim  nomine  clamoris  So- 
domorum intelligitur , nifi,  ut  D.  Augufl.  inquit  primo  lib.  locut. , magna  im- 
pudenti , & libertà:  iniquitatis , ut  nec  verecondia  , nec  timore  abfcondatur  ? 
D.  Gregor.  lib.  5.  Moralium  cap.  7 . & in  Paflorali  3.  parte  cap.  32. , omnis , in- 
quit , iniquità 1 apud  fecrcta  Dei  judicia  habet  vocei  fuas . Peccatum  namque  cum__> 
voce , ejl  culpa  in  anione  : peccatum  autem  cum  clamore  e/l  culpa  cum  liberiate  . 
Glof.  intcrlinearis  per  clamorem  Sodomorum  multiplicatum  intelligit  eorum  cri- 
men  adeò  manifcftatum  , & fa<fti  cvidentia  publicatum  , ut  accufàtore  non  egeretj 
aggravatum  vero  longa  pcccandi  confuetudine  , tamquam  prggravi  fiiperpofito 
lapide  preflum  : comminato  igitur  flagello,  civitatcs  illas  Deus  non  perdidit , 
nifi  poli  longam  tàm  execrandi  flagitii  diflimulationem  , diuturnamque  impuni- 
tatem  ; quamvis  apud  Ezechielem  cap.  id.  Sodomorum  plura  vitia  narrentur , ut 
apud  Jolephum  lib.  1.  antiquitatum , Se  apud  Phylonem  in  lib.  6.  de  Abraham  . 

Rursùs  impietatem  hebrgorum  ob  crimen  Idolatria: , occifionemque  Pro- 
phetarum  Deus  diutius  toleravit , nec  (latini  eam  vindicavit  ; (èd  (èptuagenaria 
Babylonis  captivitate  flagellavit . Aìgyptum  quoque , ejàifque  Regem  Pharaonem, 
nonnè  poft  multa  figna , & ad  convcrfionem  incitainenta  punivit  ? Adde  quod  ob 
Chrifti  occifionem  Dominus  Hebrgos  per  annos  quadraginta  ad  agendam  poeni- 
tentiam cxpeSlavit , ut  fiiperiùs  diSlumeftj  immò  Se  Saul  compluribus  annis  re- 
gnarti:, poflqtiam  à Domino  monitus  de  peccato  Tuo  fuerat,  legimus . 

Sed  Hgretico  refpondendum  eft  fumina  Dei  providentia  , atque  benignitate 
FaSlum  effe,  ut  non  (latini  ac  Mahumetani  Pala:ftinam  , Syriam,  univerfamque 
Judsam,  & ./Egyptum  invaferint  ( quod  anno  700.  effeSlum  fuit  ) fuamque  im- 
pietatem diffeminaverunt , divinimi  hoc  Sacelluni  , ubi  Chriftiang  Religioni: 
prima  exordia  celebrata  fiunt , inde  dimovcretur.  Nondum  enim  iniquitates  eo- 
tum  completg  erant , ficut  nec  Amorrhgorum  : nec  Deus  (èmper  (latini  punit , 
ut  diStum  eft , fed  opportunè  vindiflam  in  die  irg  , fecundum  bencplacitum  fug 
voluntatis  relèrvat  : nec  ante  tempus  à (è  decretum  Deus  punire  (òlet . Quoniam 
jgitur  Mahumetanoruni  peccata  nondum  completa  erant , propter  qug  ex  illa  Re- 
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gione  Doraus  Sanila  alportanda  erat , ideò  ufque  ad  annum  uoo.  dilata  res  fuit: 
quo  in  tempore  eorum  peccata  ad  cum  gradimi , Se  menfuram  pcrvenerant , ut  ta- 
lem  mererentur  vindiSlam:fic  quoque  intclligenda  eli  menfura,  Uve  complementum 
j^uìd jìt timpif  peccatorum  Amorrhgorum  , quod  poli  400.  annos  futurunt  erat , & ideò  ufque  ad 
ammmftcsuc-  jd  temporis  exterminatio  ejus  generis  , & introduco  hebrgorum  in  terram  illam 
dilata  eftj  hoc  enim  nomine  dixit  Deus  Abrahg,  Nondum  impleta  fune  peccata— » 
Amorrbaorum  ufque  nunc , ideft  nondum  illi  digna  tali  exitio  perpetrarunt , ut 
rbttitrtt.  Theodoretus  qug  fi.  64.  inGenefìm,  8cPererius  in  cap.  1 j.  Genefis  , toni.  3 . Ne- 

que  enim  Deus  ante  peccatimi  ex  prgfcientia  futuri  peccati  poenam  infligit . For- 
exdudìtur . fan  Hgreticus  fato  hoc  tribuet , quemadmodum  etiain  nonnulli  punitionem  Amor- 
rhgorum , quafi  illi  puniri  non  potuerint , nifi  poflquam  tempus  illos  puniendi , 
vi , Se  neceilìtate  fatali  confìitutum  adveniflet . Sic  Phylo  in  libro  de  Iegitimo  rc- 
rum  divinarum  hfrede , refert  ; at  complementum  iniquitatis  earum  gentium  , 
fìcut  etiam  Mahumctanorum  , Se  tempus  eos  puniendi  per  ablationem  Sanitg  Do- 
mus,  non  fatali  neceffitatc  definitum  erat,  fed  providentia: , ac  voluntatis  diving 
decreto  in  eorum  impietatis  vindifiam  deflinatum , ac  prxftitutum . 

Verùm,  inftabit  hgreticus,  orane  pcccatum  mortale  divina  ultione  pleélen- 
dum,  non  igitur  recurrendum  e(Te  ad  complementum.  Se  confumationem  iniqui- 
tatum . 

AudiatillerefponfionemCajetani  fuper  cap.  15.  Genefis,  qui  exponens  ver- 
ba  illa , Ncc  dum  completa  funi  iniquitates  Amorrhaorum , quatuor  breviffimè  , 
Se  ingeniofiffimè  notavit . 

Primùm  , quod  Deus  non  fit  priùs  ultor , quam  homo  peccator  ; culpa  enim 
prgeedit , 8e  poena  fèquitur  , licet  non  (èmper  continuò , fed  quandò  à Deo  defi- 
nitum  eli . Secundum , quod  Deus  punitionem  iniquorum  in  hac  vita  Igpè  differat 
‘i  /“»-  in  longum  tempus , tùm  ut  fpatium  refipifeendi , Se  pgnitendi  concedatur,  turo 
w«.  **""**’  ob  alias  caufas  mortalibus  ignotas,  Scoccultas;  in  altera  vero  vita,  (latini  ho- 
mo rccipit  digna  faSlis  (bis  ve!  prgmia,  vel  (ùpplicia.  Tertium  e(l  Deum  non-» 
penfitre  merita  poenarum  , qug  (umuntur  in  hac  vita  fècundùm  gravitatem  pccca- 
torum  , quatcnus  funt  offenlg  Dei  ; fic  enim  minimum  peccatum  mortale  mercre- 
tur  exterminationem  ; fed  (ècundum  rationes  divinorum  judiciorum  , qug  funt 
nobis  ignotg , (ècundùm  quas  rationes  nondum  Amorrhgorum  iniquitatcs  ad  cum 
terminum  pcrvenerant , in  quo  Deus  eas  punire  per  exterminationem  cjusgentis 
decrcverat . Quartum  eli , fi  peccata  , Se  mala  , qug  cernimus  in  rebus  humanis, 
perpendamus,  non  relative  ad  hominum malitiam  , 8e  merita,  fed  ad  occulta... 
Dei  judicia  , qui  omnia  facit  in  numero  , pondere  , 8emenfura,  proculerimus  à 
murmurando  contra  Dei  juftitiam  , 8e  providentiam  . Sic  ex  Cajetano  : os  igitur 
hgretici  à murmuratione  celfet , 8e  intelligat  ob  caufas  nobis  abditas  , Se  penitùs 
ignotas,  divino  tamen  judicio  correfpondentes  faSlum  effe,  ut  non  600.  anno  , 
fed  1200.  Sanila  Domus  à folo  Palelling  divulfa  fuerit  ; Quis  enim  cognovit /en- 
fiti Domini , aut  conpliariut  ejus  fuit  ? Nec  Mahumetanorum  impietates  ad  illud 
ufque  temporis  complctg  erant , quoniam  ad  eam  menfuram  non  afeenderant , in 
qua  Deus  decreverat  per  Sanftg  Domus  afportationem  illos  punire . 

Sed  dicet  ; numquid  Deum  pcenituit  carncm  fumere  in  Nazareth  , quod 
Domum  illam  aliò  transferri  fecerit . Refpondcmus  , utique  ob  nequitiam  , Se 
infidelitatem  illarum gentium  , quodammodo  poenituiffe  Deum  (ut  juxta  idio- 
ma Scripturg  loquamur)  quod  ibi  Domum  Conceptionis  , Se  Incarnationis  fug 
collocaffet . Hgc  enim  Dei  paenitentia  nil  aliud  in  Scripturis  eft , nifi  cliaritas  , 
8e  amor  Dei  erga  homines . Undc  1.  Regum  15.  dicitur  , l'oenilet  me , quodcon- 
Jlituerim  Saul  Regem , quia  dereliquit  me^&  nerba  mea  opere  non  implevit  ; quod 
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«nini  Populus  commiferat  male  Regem  potendo  , Deus  prò  fila  benignitatc  , & 
clementia  in  melius  vertit , dum  Regem  David , qui  omnes  ejus  voluntatcs  ad- 
jmplevit  , ci  fuffccit . Similiter  poenituit  Deum  hominem  fecifle  ; non  quod  do- 
lore , aut  mutatione  aliqua  affeSlus  fuerìt , fed  quod  dclcta  per  aqtiam  mala  ftir- 
pe  Cain  , ex  Noe,  qui  folus  in  generatione  fua  Deo  placuerat , principium  novg 
vita:  futura;  Deus  inflituerit;  ex  femine  enim  Abralix  , qui  ex  Noe  profeflus  eft  ; 
ideft  ex  diritto  , falus  Mundi  cum  paucis  ideft  odo  animabus  conftituta  cft  . Sic 
Deum  poenituittc  aflerendum  eft , quodDomum  Santftam  Virginis  in  Na7.arcth 
ardificari  permifittet,  propter  impietatem  , Se  infidelitatem  Mahumetanam_.  : 
qua  in  tamen  Domum  propter  fium  ingenus  humanum  nimiam  charitatem  , in_> 
cani  orbis  regionali  Angclorum  minillcrio  tranfportavit  ubi  modo  eft;  in  qua 
filmma  pietate,  frequentia , ac  celebritate  colitur , fìimmoque  rplcndorc  miraci!* 
lorum  enitet,  maximoque  omnium  hominum  ex  foto  orbe  Chriftiano  confiuen- 
tium,  cum  fpirituali  frudu  efflorefeit . ItaDominus  qui  facit  mirabilia  magna 
folus,  quia  ingloria  hgc  Donius  apud  Mahumetanos  remanebat , & ab  illis  con- 
culcabatur , ad  fidelium  oras  illam  tranftulit , ut  homincs  tali  medio  poeniten- 
tiam  agentes  , in  agnitione  veritatis  confirmati , Deo  gloriato  redderent . 

Verùm  alia  quoque  hujus  dilata  translationis  caufa  reddi  poteft  ; illa  fcili- 
cct , quzGenefis  1 8.  do  clamore  Sodomorum  , SeGoniorrha:  redditur  . Defcen-  Cntf.it. 
dar»,  inquit , & 'oìdebo  utriìm  elamorcm  qui  nenie  ad  me  , opere  complewrint , f^'/onmìn^ 
da  non  eft  ita,  ut  feiam . Experimentis  cnim  , repctitifque , àc  frequentatis  Si rifiuta. 
impietatibus  voluit  Dominus  caufam  hujus  translationis  omnibus  hominibus  in- 
notdeere,  quamvis  ipfe  omnipotens  , & omnia  feiensfit;  voluit  enim  per  An- 
gelos  ad  cognofcenda  mala  Sodomorum  , & Mahumetanorum  defeendere  , ad 
probandam,  & manifettandam  caufam  exterminationis , & flagelli  . Utiturau- 
tèm  Scriptura  in  tarda  Dei  punitione  phrafi  illa  : Defcendit  Dominai  &c. , quò 
fignificetur  longanimitas  Dei  non  fettinantis  ad  fepplicium  de  peccatoribus  fu- 
mendum  , fed quamvis  optimè  feiat  peccata  hominum,  fubindè  tamèn  differen- 
tis,  Se  quafi  tempus  ad  ea cognofcenda  , Se  perpendenda  fumcntis , atqueetiam 
ut  juftitia  Dei  declaretur , qui  neminem  punit  , nifi  priùs  aperte  de  peccatis 
convidfum  . Lege  D.  Gregorium  in  lib.  19.  Moral.  cap.  29..  Rupertum  in_>  D.Cnitr. 
cap.  2. Cantici Canticorum  , & Percrium  tomo  2.  in  Gcncfim  lib.  16.  num.  64. , K“l'"-itra. 
& tomo},  in  cap.  1 S.  num.  47.  Sicut  igitùr  Dominus  in  Sodomis  non  fccit  judi- 
cium , nifi  poftquàm  experimento  dilucidum,  Se  publicum  fuit , utrùm  itàcfi 
fet , àn  non  ; fic  nèc  in  Mahometanos  aliter  fieri  congruum  erat . 

Sed , Se  alia  verifimilis  cauli  annotti  poteft  ; quòd  forfè  ulque  ad  ea  tempo-  frtpttr m*"' 
ra,  quibus  Samttam  Domum  translatam  ette  docet  (littoria,  nonnulli  viri  jufti 
in  Palgftina  reliitti  erant , ob  quorum  juftitiam  , & probitatem  , eò  ufque  ibi  impetrai. 
fervala  fuit.  Sane  decem  viri  jufti  cuftodiunt  Civitatcm , immò  8e  quinque,  tra-tanrfriui. 
ut  fèptuaginta  Interpretibus  placet;  nàm  propter  decem  juftos  promifit  etiàm 
Dominus  (è  Sodomam  non  deleturum  . Genefi  18. 

Sedquzret  aliquis,quodnàm  fit  tempus  maturum  ad  vindiflam  pecca  forum,  Cmcf.  il. 
vel  quod  idem  eft , quando  fiat  complementum  peccatorum  movens  Deum  ad  vin- 
diittam  . DifFert  fané  Deus  peccatorum  punitionem  , ut  bonos  probofquc  viros 
emendatione  aliqua  indigentes  interim  purget , Se  corrigat , quo  pcraflo  flagel- 
lum  ipfum  in  ignem  projicit , atque  impios  quorum  opera  ad  cattigandum  popu- 
lum  olim  fuum  ufus  eft , graviflìmis  punit  fuppliciis  : fic  per  Alfyrios , Se  Caldsos 
decem  tribus , atque  etiàm  tribuni  Juda  vehemcntèr  torfit  ; àc  deindè  ipfòs  Afly- 
rios , 8e  Chaldzos  in  conculcationem , quafi  lutum  platearum  , pofuit , Efa.  10.  B[*l.  i». 
fic  per  Arianos  , Donatiftas  , aliolque  hsreticos  Ecclefiam  Catholicam  Deus 
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diùafflixit,  ficùt  etiàm  hodiè  per  Lutheranos , Caivinidas,  & Hugonottos  if- 
lam  exercet  : fed  hi  ficùt  5;  illi  tandem  in  ignem  mittentur  . Ita  quoque  tepidi , 
àc  frigidi  Chridiani , ficùt  oliin  per  Gothos  , & Longobardos , ita  nùnc  per 
Tartaros  , Turcas , Barbarofque  Mahumetanos  à Deo  puniuntur;  horum  ta~ 
mèli  completis  iniquitatibus , unus  , àc  fimilis  erit  interitus . Bratterei  protra- 
hit  Deus  flagellum , utlocum,  & tempus  poenitenti®  tribuat,  nolens  mortem 
peccatoris  , fid  magis  ùt  convertatur , & vivat,  quod  etiàm  iis  , quos  obftina- 
tos  fore  novit , concedit  : fic  egregiè  Sapienti®  1 1.  , & 12.  fcribitur  . Quòd  fi 
longam  flagelli  dilationem  homo  in  majorem  peccandi  licentiam  convertat , fune 
demum  ad  puniendum  Deus  procedit , & quò  tardiùs  eò  graviùs  ; fic  Job.  24.  di- 
xit , dedit  ci  Deus  locum  penitenti* , (fi  ille  abtttitur  eo  in  fuperbiam  ; elevati 
funt  ad  medicum , (fi  non  fubfifient , (fi  fìcut  fiummitate:  fpicarurn  contcrentur  . 

Deniquè  fòlet  ffpè  Deus  permittere  , Ponulum  aliquem  impunè  peccare  , 
quoàd  multitudinem , & gravitatem  peccatorum,  8c  quoàd  tempus,  ufquè  ad 
certam  quamdam  periodum , quam  ubi  attigerit , publicum,  & horribile  ali- 
quod  fupplicium  in  illos  immittit  ; cujus  rei  quatuor  caufiis  Pererius  affignat , in 
cap.  15-  Genefi  Prima  ed  quando  in  totoPopulo,  univerfàque  gente  alicujus 
Rcgionis  peccatum  graffatur,  ita  ut  vix  unus  aut  alter  illius  expers  reperiatur  ut 
Sodomis  accidit,  Genefi  iS.  & 19.  Secundaeft,  cùm  enormia  peccata invere- 
cundè , palàm  , ac  publicè  perpetrantur , atque  in  his  facinorofi  homines  glo- 
riantur;  de  quibus  Prcv.  2.  Latantur  eùnt  malè  fecerint , (fi  exultant  in  rebut 
pcfftni: , & Efiai®  3.  Peccatum  fuum , inquit,  quofi  Sodoma  predicavcrunt , nèe 
abfcondcrunt  ; Veb  anime  corum , quoniam  reddito  fimi  ci:  mala . Tenia  ed  cùm 
peccata  alicujus  populi  diù , multumque  confueta , & inveterata  , fiunt  planè  in- 
corrigibilia , & quafi  naturalia  , nèc  ferè  ampliùs  remediis  , & curatione  funt 
digna;  ficùt  de  Chananeis , & lEgyptiis  dixit  Sapiens  Sapicnt.  12.  Nequam  ejl 
Natio  corum , (fi  naturali : malitia  ipforum , (fi  quonìàm  non  poterai  tnutari  ma- 
litio  illorum  in  perpetuami,  quo  vitio  in  primis  Judati  laborabant , de  quibus 
J eremi®  ig.dicitur,  Si  mutare  potefl  /Etbìcpi  pellem  fuam  (fi  bardai  norie  tot  et 
fuat  ; (fi  voi  po tcrìtis  ùenefacere , càm  didicerilit  matura  j Se  cap.  17.  Peccatum 
‘Judo  fcriptum  ejl  Jlylo  ferreo  , (fi  angue  adamantino  exaratum  Japer  latitudinem 
cordi:  corum . Quartam  caudini  addit  Percrius  doflè,  fieferibens;  Quando  im- 
probità! , (fi  impiota:  aliar ju:  genti:  cò  ufquè procedct  ut  ft  admodùm  exitialit  hu- 
man* Societati,  ipfam  hominum  communitatem , (fi  focie  totem  pervertono,  àc 
deftruen:  . Humana  veri  fide t a:  tribù:  maximè  rebu : , (fi  inilio  coale feit , (fi  de- 
ttici p:  continetar , atque  confematur  : arili  omnia  religione , pietateque  adecr- 
:ù:  De  uni , tùm  ergi  bomine:  equitate  , ac  juftitia  ; ac  demùrn  rcHa  "emendi  di- 
fciplina , (fi  ratìonabili  guadata  morum  infiitutione , (fi  compof tiene  . Contri 
primumfacit  atbaifmu : , (fi  Jieda  àcpefiilen:  Idolatria  ; quali:  fuit  olim  quarum- 
dam  gentìum  , q ir  ititi , vel  proprio:  fiuo:  filio: , aut  iugulando  , aut  igne  combu- 
rendo , dii:  immolare  mori:  eroe  . Quid fi b*c  feelera  in  ipfium  etiàm  Dei  populum 
invaferint , mirum  diflu , quantum  ir  am  Dei  provocent , (fi  contri  fi  vindiFlam 
equi  accelerent  . Huju:  crimini:  f*pi  accufiato:  effe  *]ttd*o:  d Propbcti:  legimu:  in 
fiacri:  Uteri : . Alterarli  human*  focietati : vinculum , jufiitiam  dico , plani  dif- 
folvunt frequente:  , (fi  immodic*  honorum  rapin*  , tyrannic * appresone : , fre- 
quente: bonorurn  , Q"  innocentium  cade:  ; tale  fuijfe  legimu 1 peccatum  yEgypt iorum 
advertà : Hcbr*o:  ; idem  crimen fepenumero  bebr*i : ipjì:  exprobrarunt  Propbet *, 
extrema  ci:  mala  ob  eam  caufam  comminante : , Contro  tcrtium  human* focietati: 
taputfaciunt  promìfeu* , atque  indifferente:  virorum  , atque  mulierum  conjunBìo- 
net , nulla  difiintlione , ac  reJpcBu  cognationi: , vel  affinitati:  , ut  patri : (fi  fili(. 
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flit , & maire! , fratrei  (f  fororei , & quid  inulti  deteftabilim  ejl , nefanda 
commixtione:  marìum  cum  maribui , & hominum  cui»  jumentii  ; atque  hoc  Juijfc 
complcmcntum  iniquitatum  Cbananaorum , ad  quod  ubi  pervenere , punito!  ejfc  eoi 
à Deo , (jy  ejeBoi  de  terra  fua , net  obfcuri , nec  uno  tantdm  loco  docet  Script  uro  . 
Hgc  Pererius . Omnia  autem  pramarrata  fiagitia  conjunctiflima  , & maxime  inti- 
ma effe  Mahumetanis , notiflimum  eft  . 

Quod  fi  dicas , potiùs  Deum  exigere  ab  homine , ne  peccet , vel  fi  jam  pec- 
cavi, ut  à peccato  defiftat , nec  ulteriùs  pergat , quàm  expcdlare , vel  exigere 
complementum  , & confiimniationcm  iniquitatis  . 

Relpondendum  eft  cum  Thoma  Anglico  in  cap.  15.  Gcnefi  Deum  mirabili 
menfura,  & moderatione  homines  judicare  in  hac  vita  , idque  duplici  judicio  . 
Aliquandò  enim  Deus  utitur  judicio  inftar  permifiionis  , quo  peccata  hominum.» 
excrelcere  Gnit  ufque  ad  condignum  malitig  , & certuni  demeritorum  cumulum  a 
Divina  juftitia  , & fapientia  commenfuratum  ; prima  enim  peccata  aliorum  fub- 
lèquentium  merentur  prpeipitium  , Abyjftn  enim  abyjfum  invocat . Aliquando  ju- 
dicio exterminationis  temporalis  hominum  propter  peccata  ; &quamvis,  ut  re- 
tìèdixerat  Cajet. , quemeumque  mortaliter  peccantem  pollet^uftè  Deus  (latini^ 
exterminarc , rihilominus  decet  ejus  benignitatem  menfurarti  aliquam  mifericor- 
dis  expetftationis  apponere  , faltèm  refpeftu  multitudinis  populorum  , & refpeftu 
Quorum  univerfalium  judiciorum , & maxime  fi  in  ea  moltitudine  aliqui  repcrian- 
tur  jufti , & aliqua  fint  bona  temporalia  a Deo  remuneranda  . Utroquc  genere  ju- 
dicii  in  Mahumetanos , quoad  Sanftp  Domus  translationem , Deus  ufus  fuit  , ne- 
queenim  in  fèxcentefimo , vel  ièptingcntcfimo anno corum  peccata  ad  tantam^ 
pervenerant  multitudinem  , & gravitatem  , atque  inter  illos  multi  adirne  viri  fan- 
ali , & boni  reperiebantur , linde  translatio  illa  divino  judicio  meritò  dilata  fuit  ; 
judicia  enim  Dei  quamvis  occulta  fint , ordinata  tamen  funt . 

Urget  hxreticus , fi  Angeli  non  funt  palli  làcram  xdiculam  erte  inter  con- 
temptores  Fidei , cur  palli  funt  , & patiuntur  facrum  fepulchrum  , Nativitatis  , & 
Paflionis  locum  elTeapud  Infideles  ? Certe  non  id  Angelis  impingere  debet  hpre- 
licus , led  Deo.  Sunt  enim  illi  Potente!  aìri  ut  e ad faciendum  verbum  cjui , ut  di- 
xit  David  ; funt  miniftri  Dei  Qui  faci t Angelo!  J'uot  Spirita!  , & mìnijlros  fttoi 
flommam  igni!  . Quod  fi  quprat  , ut  quprerc  debuiflet , cur  placuit  Deo>  SepuI- 
chrum  , Nativitatis , & Paflionis  locum  apud  Infideles  relinquerc  , non  autetru» 
Conccptionis  , & Incarnationis  cjus  ; refpondemus  nimis  curiofum  elle  id  poftula- 
re,  cum  Sapienti^  j.dicatur , inpluribut  operìbui  eju:  ne  fueri!  curìoftn , non  enim 
eft  tibi  nccejfarium  ea  , qua  funt  abfcondita  , cetili!  videro  . Sed  illa  quoque  ratio 
congrua  reddi  poteft  , quòd  fummum  genus  vi nditftg  , ac  poenp  fuit  locum  illuirL» 
ab  illis  auferre,  in  quo  initium  Fidei  Chriftiarp  , & exordium  falutis  ceptum  eli  ; 
ut  fie  gens  illa  a fundamento  fidei , & lalutis  cecidifle  fe  agnofeeret  ; nec  enim  Cal- 
varip , Refurreftionis,  & Afcenfionis  locus  alicui  ad  falutem  fuffragari  poteft,  nifi 
Myfteriumin  Nazareth  operatum  adoret , & veneretur.  Sed  hoc  locoanimadver- 
tendum  eft , Deum  permififife  loca  fitnfta  Palcftinp  in  dominium  gentium  idola- 
trantium,  atque  Mahumetanorum  efle  , ut  fuperius  diftum  eft  , quinimmò  in_j 
ipfifinet  locis  varia  Idola  erefta  , 8c  adorata  fuifle  , numquam  tamen  in  domi- 
nium,  & ditionem  hpreticorum  devenifle,  immò,  & fi  tyrannidem  Barbari  in 
Palpftin*  loca  exerceant , hu jufmodi  tamen  loca  lància  nonnifi  à Catholicis  Chri- 
flianis  tenentur,  & coluntur  D.  Athanafius  in  qupftion.  ad  Antiochum  Princi- 
pemqugft.43.  luculentiflimum  hujus  rei  teflimonium  reliquit.  Qupftiomota^ 
erat , quomodò  fuaderi  poffet  Barbaris , & illiteratis , quòd  Ecclefia  Catholica 
prf ter  omnes  feftas  reftam  fidem  tenet  , & non  errat  ; Relponfio  talis  eft  , quam 
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Turtìmu.  latine  fic  rcddidit  Turrianus  j apud  illuni  cnim  dumtaxat  illam  reperì , putoque 
cZm’t'd'  ’t'tm  *^am  ex  nianu(cripto  aliquo  codice  exccrpfiftc . Qui  non  pojfunt , inquit , ex  Scri- 
ptum ugttopm-  pttiri:  abfolutionem , perfcWontmque , (p  cltitudìnem  dogma! um  audire , quod 
da*.  Ecclrfa  pìetatem  cola! , Cf  ab  omni  errore  fu  lìbera , appura,  ex  co  debent  in- 

t clligcre , quod  omnia  loca  veneranda  falliti:  nofiret  , & pa/fioni s Cbrijli  Ecplefite 
Cai  balie  £ , & Orthodoxx  Deus  t radi  dì  t , & concredidit . Nazareth  dico , ubi 
Chriflu:  in  nobi : habitavit  ; Betblebem , ubi  natu:  e/l , Sion , ubi  falutcm  mundi 
operata:  ejl , ’/ordancm , ubi  Adamum  renovavit  Thabor , ubi  Regnurn  C odor  un: 
pncfignavit , Montcm  Olive  ti  , linde  ad  Patron  ad  Cotto:  afcendit . Qua  ornai  .t_j 
faida , Cp  veneranda  loca  , «5»  fruftrà , ncque  temere  Ecclefia;  Catholica  com- 
mi ft  , fed  tamquam , magi:  pi  te  & bonor  attori  ctcterì: , quei  apud  Cb  rifilano : 
nominantur , J idei , Q*  Eccle/ìtc , ftut  Rex  magno:  Tbefauro: , & honorata 
concia-eia  fidelioribu:  mini  fri:  committit , & credit , fic  Chriflu:  à principio  ad- 
ventu:  fui  loca  fua  rclìgiofa , (p  veneranda  Ecclefite  Catbolic<c  commìfit . Quod 
fi adverfariu:  dicat , quod  htee  loca  tyrannide  regali  teneamus , intclligat  ific_> , 
quod  tamctfi  Barbari fepenumero  Pahcfiinam  oltinuerunt , / amen  numquam  per- 
mfit  Chriflu: , ut  ber  etici:  fua  loca  t rader  cn  tur , (p  fi  alìquando  ad  breve  tem- 
pu:  tenere  tentarunt , brevi  tamen  rurfiti:  Ecclefia  eo:  expulit  tamquam  fua:  ex 
Sanfìis  Dei  nofiri  aulì: , & loci: . Sic  Athanafius  . Idem  Turriaruis  ex  Anaftafio 
Patriarcha  Antiocheno  narrat , Tuo  ferè  tempore  Alexandrig  quemdam  difpu- 
tafte  cum  his  , qui  hgrcficos  fèquebantur  Scverum  , Gajanum  , Se  Barlanu- 
phium  Acephalos  , fic  ille  difputationem  aggrediti  eft  . Si  qui:  Rex  baberct 
* ramili  Kit  aatittia  vi  Uni  * ideft  conclavia  abdita , Se  domus  magnz  gftimationis , ubi  ne- 
cejfaria  , qu(  tamquam  myfieria  occulta  baberc  velici  traclarentur  , cuìnain.  . 
crederei , fide  li , ani» fideli  ì Rcfponderunt  hgret  ici , Fidcli . Ilio  vero  qui  con- 
tra  difputabat,  continuò  inducit  : Ergo  non  eft  alia  fide:  reità , prpterquam  in 
Ecclefa  Catholica\  idcircò  enim  credidie  nobi:  Dcu:  omnia  loca  /ancia  , inquibu : 
ipfe  cum  in  ferri:  cjfct , myfieria  fina  pcregit , nempe  Nazareth , Thabor , Be- 
t blehcm  , 7 ordanem , Sion , Golgotba , locum  RcfurrcPlìonit , itami  Sinai  mori - 
tem , (p  celerà  loca  novi , (p  velcri : teflamenti  tene  imi: , qui  fuma:  ex  novi— a , 
acque  Catbolìca  Ecclefia . Ncque  ve rò  dicere  po  flint  Adverfariì  tenere  no:  per  vimt 
& tyrannice  bec  loca , cum  fint  Barbari  Domini  eju  : Regioni: . Quod  fi  dicane  , 
ante patico:  anno:  oecupajfe  loca  illa  Ariano:  ; at  illi  potentia  fcil.ccl  Imperatori s 
freti , (p  tyrannicì  occuparunt , non  tamen  retinere  potucrunt , fiatim  cnim  no- 
bi: jidelibu:  refiituit  ea  Dea: . Quibus  auditis,  continuò  hrretici  abjerunt  pudo- 
Creg- Ctirtn.  re  affetti  : hirc  ex  Anaftafio  Grcgor.  Ccdrenus  narrat , fcpulchrum  Beala:  Vir- 
t v»l‘uìi“ce*  g'nls  Conftantinopolim  translatum  efte  , petente  id  Marciano  Imperatore  , ac 
pifiXtM  fui  Pulcheria  conjuge  , à Juvenale  Patriarcha  Hierofòlymitano;  illudque  in  magni- 
" " ’ fico  tempio  eidem  V'irgini  dicato , quod  Blacherna  templum  vocatur , colloc.v- 

tum  fuilfe  , atque  id  in  poteftatc  quoque  Chriftianorum  efte;  quamvis  ctiam  il- 
lius  Regionis  Turcx  Domini  fint . Niceph.  lib.  15.  cap.  14.,  Se  Joan.  Damale, 
ferm.  10.  de  dormit.  Deip.  propè  finem  ejufdem  translationis  meminerunt  , 
quamvis  ex  Cardinali  Baronio  toni.  1.  annal.  non  probetur . 

Cur  autern  hxc  Sanfla  Domus  non  remanièrit  in  loco  filo  apud  Nazareth  , 
przfertim  cùm  ibi  potuiflèt  à Catholicis  coli , ficùt  Se  estera  loca  fianca , quz 
apud  Infideles  remanlerunt , jam  expofitum  eft  ; placuit  enim  Altiftimo  hoc  face- 
re,  Se  illud  om.itterd'.  Qui:  veri  potè  fi  dicere  Deo  , cur  ita  facili  Job.  19.  tranfi- 
ferre  autem  iftam  decreverat  ad  noftras  partes  ad  niajorem  fus  Matris  vencratio- 
nem.  Se  ad  Dei  gloriam  magis  magnificandam , atque  ad  tiberiorem  Chriftiano- 
rum  ipiritualem  fruflum  , ut  ex  manifeftiflimis  effeftibus  cognoicitur  ; folet  enim 
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Deus  juxtà  lux  previdenti»  altiflimam  rationem  malos  malè  perdere , & vineam_, 

fuam  locare  aliis  agricolis  , qui  fruftum  opporrunum  dent  in  tempore  Tuo . Cur  . , ^ 

Simili  modo  qusri  poflct , cur  Deus  pcrmiferit  vafa  facra  fui  obfequio , & umpii  fJul'a 
cultui  dicata , è tempio  (ùo  auferri , ut  Danielis  primo  . Certe  id  in  vindiStam,  & A"'”'?**»'/, 
poenamjudgorum  faàumcfle  indicavit  Axarias  in  oratione  Tua  , qua:  apud  Danie- 
lem  cap.  j.  habetur;  magna  enim  Populi  poena  e(l  rebus  facris  privari  ; prartereà 
ea  vaia  pafìTus  eft  Deus  auferri , quòd  per  ea  Babvlonicis  fanètiflimum  (bum  no- 
men , atque  incomparabilem  potentiam,  Se  majeftatem  clariffimis , maximèque 
admirandis  fignis  declarare  volebat , ut  in  cap.  5.  ejufdem  libri  legitur  ; cùm  enim 
hsc  Dei  vafa  impure  , Se  contumeliose  Rcx  Balthafar  in  convivio  traèlaflct , (la- 
tini manum  in  pariete  fcribentem  vidit  ; quo  failo , Se  Regni , Se  Rcgis  exitium.. 
fignificabatur . 

Ita  quoque  in  re  propofita  dicendum  e fi , SanSlam  Domimi  in  Chrifli  patria  r/!  A"- 
reliSlam  non  erte,  tum  in  barbarica,  ac  Mahumetan»  gentis  vinJiStam,  Se  punitio- 
nem,  tumetiam  ut  per  cjus  tranfportationem  admiranda  liifce  noflris  partibus  *•«*  « < «m» 
efliceret , atque  inibi  (barn  potentiam  , Se  virtutem  ad  animarum  fàlutem  ollendc-  2”^".™*“ 
ref  , limulquc  Illyricis , qui  eam  non  condccentèr  receperunt , nec  ob  ejus  adven-  rìam  , tr  no- 
funi  emendar  ionem  vit* , fruétumque  fpirirualem  pepererunt  , fuam  iram , Se  in- 
dignationem  exploratam  redderet . 

At  urget  hxrcticus  , cur  (èpulchrum  , aliaque  loca  facra  remanfcrant  in_.  Cur  *u*  u<a_. 
manibus  inimicorum  fidei  ? Cui  etiam  refpondebimus , fi  dicat  ipfe  cur  Deus 
permiferit  vafa  facra  ter  ab  Nabuchodonofor  ex  tempio  Hierololyniitano  fubla-  d,u,.r 
ta  , feilieet  in  captivitatc  Regis  Jnachim , 8e  in  captivitate  filii  ejus  Joachim  feu 
Jechonia: , Se  in  captivitate  Rcgis  Sedccliia:  in  Domum  thefiiuri  Dei  ibi  , hoc  et! 
in  fuorum  Idolorum  fano  collocari , ibique  confumel'osè  trattari  : certe  non_» 
digit  Deus  gentem  propter  locum  facrum  , fed  locum  propter  gentem , ut  in 
pofieriori  libro  Machabatorimi  cap.  5.  fcribitur  : Infcnfus  igitur  genti  , non-  a.Macbal.f. 
tiumquam  adversùs  res  facras  iram  , 8e  indignai  ionem  fiiam  oftendit  ; quali  res 
il lar  fceleribus  populi  infcSlx  , Se  flagitiorum  ejus  participes  eflent . SicDomi- 
nus  Efài*  1.  odi  vit , Se  abominatus  eli  Calendas , (bicorni  tat  es , Se  facrificia  Ju-  *!•'* 
datorum  , nempè  ob  eorum  (cclerum  magnitudinem  ; quod  etiam  cum  Chriflianis 
facit , curri  res  fiias,  fibique  dicatas  quodammodo  repudiare,  Se  abjicere  , vel 
palam  inimicorum  manibus  relinquere  videtur  . Adde  quod  etiam  ipfis  Turcis  , 

Se  Barbari:  nomen  cjus  propter  pra-(éntiam  Incorimi  (acrorum  , terribile,  8c 
niagnum  reputatur  : immò  etiam  valde  mirum  eli,  intcr  iplos  Chrifti  hoftes 
ejus  (èpulchrum  adeò  gloriofinn  exiftere , ut  non  tam  à Chrillianis  co  voti,  ac 
religionis  grafia  peregrinantibus  honoretur , fed  etiam  in  maxima  veneratione  , 
ac  reverentia  ab  infidelibus  cuflodiatur  : id  quod  multò  antè  fiiturum  pratdixit 
Ifaias  dicens  ; Et  erit fepulchrum  tjus gloriofinn  , ut  elcganter  Pererius  notavit  Ptrnlm. 
in  cap.  9.  Danielis  ; 8e  quis  feit  an  Deus  velit  fuo  tempore , per  ca  loca  facra_, , 

Turcarum  , ac  Barbararum  gcntium  converfionem  excitare  ’ invefligabiles  eniin 
funt  viacejus,  atque  judicia  ejus  incomprehenfibilia  ; Se  fi  inlcript  io  illa , ignoto 
Dro,  occafio  fuit  multis  Athenienfibus  converfionis  , cur  non  (èpulchrum  Do- 
mini, aliaque  (ànSla  loca  in  quibus  Deus , dum  in  terris  ageret , converlatus 
e(t , infidelibus  aliquando , Dco  fic  volente  , calcarla  crunt  ad  (àlutem  , Se  ad 
veruni  Deum , filiumque  ejus  crucifixum  adorandum  ? divina  enim  milèricordia  ^ 
etiam  ad  impios  , ingratofque  pcrvenit , ut  dofte  difputat  D.  Aug.  lib.  l.de__»  t.hrìfiìanì  £u> 
Civ.  Dei  cap.  8.  Nobis  autem  Chriflianis  exemplo  Infidelium  , ac  Barbarorum  n*™  n,m «kj 
cavendum  eli , ut  majori  qua  poflfumus  reverentia  , fummoque  cultu  , eximia- 
que  pietate  hoc  facrum  Sacelluni  venerenmr , ne  nobis  ipfis  idcontingat  quod 
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primis  populis  Palarfti nis , ac  deinde  Illyricis  accidit  ; neque  enim  precipue  in 
Templi  religione , vel  rerum  facrarum  fanèiitate  fides  vera  collocanda  eli  , fed 
inDeigratia,  bonis  opcribus , ac  vita:  probitate  , ea  namque  de  cauli  vaia  illa 
è tempio  Judaico,  ut  diximus,  paflus  eli  Deus  tolli,  ut  precipue  odenderet 
inanem  , Se  fallace»!  finite  Judxorum  fiduciam,  qui  iWlitatc  legis  Mofaica:  , 
templique  cultu , ac  re  rum  facrarum  veneratione  confili , temere  ab  carni  malo 
liberos  fe  ja<5tabant , quibus  per  Hieremiam  cap.  7.  dixit  Dominus , Nohte  coufi- 
dcre  i/i  verbi:  mendacii  , ducuta , Tcmphtm  Domìni,  Templum  Domini , Tcni- 
pltrn  Domini , fi  enim  beni  vixeritit  babitabo  vobifeutn  in  loco  fio , fi  a ut  em  inì- 
quefcceritis , faciam  buie  loco  fiuper  qtic  invoca tum  1 fi  nomenmeum,  (fi  in  quo 
vos  fiduciam  babebitis , ficut  feci  Sylo  . Atque  fic  liatrctico  hucufque  appofitè  rc- 
Ipontèm  fit  circa  oSlavam  objeètioncm  . 

CAPUT  DECIMUMOCTÀVUM. 

Ad  nonum  Argumcntum  refiponfio  . 

VT  Onum  puerile  argumentum  eli  , & viro  Hiitorix  Ecclefiafticx  omninb 
ignaro  dignilfimum  : legimus  enim  in  eis  quam  fiepiflìmè  reliquias , & 
corpora  Sanètorum  in  telebriorem  locum  quam  ant^a  eflfcnt , divino  juffu  transla- 
ta fuiflè  : numquid'fupcrbia: , & ambitionc  Divorum  id  tribuendum  erit  ? ablìt  ; 
hiereticus  autem  , qui  & vi  vis  , & mortuis  fanttis  inimicus  eli , id  ultrò  conce- 
derci ; fed  nos  hanc  catholicam  veritatem  Deo  gratiffimam  Sanètis  maxime  con- 
gruentem  , hominibus  vero  pcrutilem  effe , aliquibus  addu>5tis  exemplis , often- 
damus . 

StephaniProtomartyris,  Gamalielis,  Nicodcmi , SeAbibonis  corpora_«, 
cum  diù  in  obtèuro , & fordido  loco  jacuilTert , tempore  Honorii Imperatoria  , 
cui  Gamalicl  in  lomnis  apparuit , in  honcfliori  loco  tèpulta  fuere;  accepit  quo- 
que id  à Deo  in  mandatis  Joannes  Hierotèlymorum  Antillcs , qui  magna  pompa 
finitimarum  Urbiurn  Epilcopis  , Presbyterifque  convocatis  , ex  loco  propè 
Hicrololymam  in  SanStam  Ecclefiam  Sion  prxfatas  reliquias  tranfvexit.  Hoc  fa- 
Stum  Deo  placuilfe  multa  figna  dcmonftrarunt  ; cum  enim  effòderent  homines  lo- 
culos  quatuor , in  quibus  corpora  erant , fuaviflìmus  odor  efflavit , multique_* 
exvariis  morbis  agroti , Sedcbiles,  qui  eo  convenerant , integrali!  (anitatem 
receperunt . Narrai  id  Lucianus  in  fuis  literis , Nicetas  in  oratione  decadem  re, 
Gennadius  de  Vir.  illullr.  cap.  gd. , & 47. , Marcellinus  in  Chronico,  Nice- 
phorus  lib.  14.  cap.  9.,  & Beda  de  fax  statibus  Mundi  inHonorio,  toni.  2.  , 
Se  toni.  g.  in  Martyrologio  fiib  Theodofio  quoque  juniore  ex  Conftantinopolita- 
na  Urbe , Romani  idem  corpus  Saniti  Stcphani , Pelagio  I.  Sunimo  Pontifice_» 
translatum  fuit , Se  in  Sepulcliro  Saniti  Laurentii  Martyris  in  agro  Verano  col- 
locarmi!. Quod  fummi  Dei  nutu  faftum  effe  , rei  eventus  declaravit  : duni  enim 
Corpus  Prothomartyris  in  locum  , in  quo  Laurentius  jacebat  introducerctur  , 
hic  ut  ei  locum  concederei , recepii  tè;  fic  piè  vulgo  fertur  : cujus  fatti  limile 
quid  refert  D.  Grègor.  lib.  g.  Dialog.  cap.  23.  de  corpore  Abbatis  jam  tèpulti  , 
quod  cum  fupinum  jacerct , tè  tè  vertit  latere , 8c  vacantem  tèpulchri  locum  ad 
tèpcliendum  cujuidam  Prcsbyteri , cui  dum  viveret  Abbas  idpromifit,  corpus 
prxbuit . Qujs  autem  primus  Beati  Stephani  reliquias  ex  Oriente  in  Occidentent 
detuierit,  apud  Bedani  dubium  ed  , cum  inHonorio  id  Orofio  tribuat  ; quem- 
admodum  etiam  Gennadius:  iniisverò,  qua:  paulò  intèrius , in  Thcodclio  ju- 
niore tèribit,  Eudoxix  ejufiiem  Theodofii  uxori  adtèribat , quod  etiam  Tlicodo- 
rus  leitor  in  a.  lib.  Colleètaneorum  aflerit  : tèdSerrnnus  exiftimat  Orofium  pri- 
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mum  quidem  partem  aliquam  reliquiarum  Prolhomartyris  in  Occidentem  detu- 
lilfe  , reliquum  vero  corporii , majoremque  partem  , Se  ferè  totum  , ut  mine 
Roinx  (irvatur  , Eudoxiam  tranftuliffe  . Hsc  autem  translatio  feptima  die  Maji 
fatta  fuit,  ut  in  Martyrologio  Romano  legitur  . Mart/nl.  Rem. 

Sed  qui  tempore  D.  Ambrofii  Mediolani  acciderunt  circa  corpora  Sanalo-  jr,„,u 
rum  Gervafii , Se  Prothafii  Martyrum  rem  noftram  mirificè  illuftrant  : jacebant  iì'UUm  Cerva- 
illa  in  privatis  a;dibus  Philipp! , locumque  infigniorem  defiderabant ; quocirca 
Dei  monitu  reperta , Beatus  Ambrofius  in  facro , illuflriorique  loco  collocavi! , MtdMamuu- 
in  quorum  translatione  coecus  dum  feretrum  tangeret , lumen  recepit , plurimi- 
que  à Dimonibus  obfcfli  liberati  fuere  . I.ege  D.  Ambrpfium  in  fermone  quinto  d.Zs«I>- 
de  Santtis , Se  lib.  7.  cpift.  53. , & 54.  D.  Auguftinum  lib.  9.  Confcff.  cap.  7.  & ong.  Tana. 
lib.  22.  de  Civit.  Dei  cap.  8. , & lerm.  39.  de  diverfis , cap.  J.  , & Gregorium 
Turoncnlèm  de  gloria  Mart.  cap.  74. 

Ex  harum  reliquiarum  inventione,  & translatione  , maxime  Deus  in  eie-  Magna  Dii gh- 
ttis  fuis,  populifque  Chriftianis,  per  univerfum  fere  orbem  clarificatus  , & magni-  »■>  ">"• 
ficatus  fuit  ; cùm  in  quamplurimas  Ecclcfias  prxdittorum  SS.  Martyrum  reliquia 
deportati  fucrint , ac  fub  corum  nomine  nonnulla  monumenta  eretta,  Narrat  saaPo.um. 

D.  Augii  11.  eodem  in  loco  apud  Aphricam  in  Villa  Vittoriana  Eccltfiam  in  eo- 
rum  honorem  cxcitatam  fuilTe  ; alteram  quoque  Turoni , tellatur  Gregorius  Tu- 
ronenlìs  lib.  to.  hift.  cap.  3 t.  Roma;  quoque  Veftina  illullris  focmina , lùb  corum 
invocatione  Bafilicam  erexit , quatti  Innocentius  Papa  dicavit  ; eorum  autèrn 
reliquias  per  univerlàm  Galliam  , atquc  Italiani  delatas , & divifas  fuifle , au- 
<ttor  eli  idem  Greg.  Turon.  de  glor.  Martyrum  cap.  47.  fed  de  hac  re  plura  apud 
Cardinalem  Baronium  in  Martyrol.  1 9. Junii  . 

At  quis  non  videt  , multò  plura  , àc  majora  , Deo  lìc  volente  , ad  fili  glo- 
riam,  fuique  Matris  honorem  in  translatione  Santtx  Domus  fatta  effe,  & prx- 
tèr  innumera  miracula  qua;  Laureti  perpetuò  in  illa  à Deo  fiunt , multorumque 
populoruni  converlionem  , in  multis  Clirifliani  Orbis  regionibus  Batilicas  iùb 
nomine  Beati  Maria1  de  Laureto  erettas  effe  comperimus . In  Urbe  fub  eo  nomi- 
ne ornatiflima  Ecclclia  eretta  eli  ; Granoni  item  altera  ; in  Galliis  quoque  non- 
nullas  cxcitatas  fuiffe , corum  devotio  tellatur,  qui  funiculis  Sacri  Sacelli  Lau- 
retani  longitudini , latitudinilque  mcnlùram  fump/èrunt , ùt  ad  inftar  illius 
alias  conflruerent . Hoc  idem  nollro  etiam  tempore  bis  fattum  elle  tellamur  . 

Sed  exemplum  illud  de  D.  Auguft.  Corporis  translatione  mirificè  huic  no- 
flri  trattationi  favet . Marian.  Scot.  narrat , anno  Domini  499.  tempore  Sym- 
machi  Papi , cùm  à Trafimundo  Wandalorum  Rcge  Ariano  , Epilcopi  Aphri- 
cani  in  Sardiniam  relegati  effent , ex  Hippone  in  camdem  inlùlam  corpus  Beati 
Augull.  opera  S.  Fulgentii  Epilcopi  Rufpenlis , transitimi  fuiffe.  Addit  Para  Fara. 
de  rebus  arduis,  non  folum  corpus  , lèd  mitram , & baculum  paftoralem  ejufi. 
deni  cum  nonnullis  aliis  Santtoruni  reliquiis  ab  eifdem  Epifcopis  delata  fuiffe_> . 

Anno  verò  Domini  734.  , ut  eidem  Mariano  placet,  ex  Sardinia  in  Ticinum 
idem  vencrandum  corpus  translatum  fuit , tempore  Gregorii  Secundi , quòd 
Saraceni  univerfam  Sardiniam  depopulantes , etiam  loco  illi , in  quo  pridittum 
corpus  jacebat , injuriam  inferrent . Sic  Beda,  qui  eo  tempore  vixit , in  lib.  tifi», 
de  (ex  itatibus  Mundi,  in  fine  narrat;  Luitprandm , inquit , audiem , quei 
Saraceni , dcpopulata  Sardinia , etiam  loca fida  rene  illa  , ubi  offa  Sanili i Augu- 
Jlini  Epifcopi , propter  ■vajlationcm  Barbarorum  alim  tramlata  , & bouorificè fue- 
rant  condita  , mifìt , & dato  magno  predo  accepit , Q-  tranjlulìt  ea  in  Ticinum, 
ibique  cum  debito  tanto  Patri  honore  recondidìt . Hic  Beda . Cujus  translationis 
etiam  mentionem  facit  Paulus  Diaconus  de  geflis  Longobardorum  lib.  6.  cap.  14.  faui.  dìk. 
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Confideret  nunc  Hsreticus,  fi  Mitrar , bacillo,  offibufque D.  Auguftini  tanta* 
fconor  ì Deo  tributus  fuit , quanto  magis  deccns  fuerit  ut  cubiculum  Beata:  Vir- 
ginia , in  quo  Deus  cameni  aifumpfit , ex  Barbarorum  manibus  vindicarctur  , 
& à Chriftianis  alibi  magna  devotione  vencraretur  : Si  Samflorum  reliquia:  maxi- 
me Deo  cordi  funi , cur  non  etiam  ea  , qu*  Genitricis  ejus  fùnt  ? Sed  aliud 
exemplum  afferamus , quo  mirabiliter  h*rctici  audacia  compcicatur . Cumini 
Daphnis  templum  apud  Antiochiam  , Gr*corum  fuperilitiones  excrelcerent , 
impudicorumque  juvenum  luxus  in  dies  magis , ac  magis  afflueret , Gailus  Oliar, 
ut  huic  tanto  malo  fapientiffimum  afferret  remedium  (debacchabatur  enim  ibi  Df- 
mon  , ièque  incoialo  ejus  loci  divulgabat , fabulose  Daplinem  Ladonis  fluvii  fi- 
liam  fè  jaélans , ut  majus  illic  impudichi* , afque  impietatis  incendium  fierct) 
oda  illufiris  Martyris  Babyl*  propè  Daphnis  Templum  , ex  Urbe  ad  fuburbia-. 
Antiochena  tranftulit , ex  cujus  pratfentia  , tum  juvenum  luxus  cohibitus  , tum 
etiam  D*monis  potcntia  antiquata  fuit  ; loquax  enim  illud  Apollinis  oraculum 
mox  omninò  obmutuit , nec  amplius  relponia  dedit  ; fic  fcribit  Sozom.  lib.  y. 
hift.  cap.  18. , & D.  Jo.  Chryioft.  in  lib.  contri  Gentile* , circa  medium  toni,  y., 
& hornil.  4.  de  laud.  B.  Pauli  : quod  deindè  *grè  fcrcns  impius  Julianus  Apofiata 
juilit  Babylac  corpus,  cui  filentii  caufam  tribuebat,  in  aliuni  Civitatis  locum  à 
Chrilìianis  transferri . Veruni  in  ipfa  translatione  duo  admiranda  contigerunt  ; 
unum  quòd  Chriftiani  Pfalmos  piè  canentes , illa  fkpius  verba  ufùrpabant  : Con- 
fundantur  omnes  qui  adorantfculptilia  , qua  ex  re  maxima  iracundia  percitus 
Apofiata  quamplurimos  Chriftianos  necari  mandavit  ; alterum  , quòd  amoto 
iam  Martyris  corpore  , atque  in  prifiinum  locum  reftituto,  mox  itcrum  Apol- 
linis lingua  conticuit , filentii  fili  tantum  rationem  reddens . Ignis  autem  è Coelo 
ad  Martyris  preccs  in  Templum  demiifus, Idolo  ad  extremum  pedes  ufqucdelcto, 
atque  in  pulverem  redatto , totum  illius  tettimi  conflagravir , parietes  tamen  non 
tetigit  ut  non  cadi,  ac  temere,  fèd  manu  quadam  ignem  circumducente  , id 
accidiflfe  videatur . Lege  Ruffinum  lib.  l.cap.  aj.  Socratem  lib.  3.  c.  16.  Theo- 
doretum  lib.  3.  cap.  10.  Evagrium  lib.  i.cap.  16. , & Ammianum  Marceli.  1.  22. 
fic  Deus  per  rerum  fanttarum  translationem  ingenita  operatur , fic  in  Santtis  fuis 
gloriofus  apparet  ; fic  quoque  in  fu*  Genitricis  cubiculo  potens  , & admirabilis 
demonftratur , atque  in  ejus  variis  translationibus  etiam  arque  etiam  honoratur  . 

Pracipuus  autèm  Dei,  Se  ejus  Genitricis  honorin  animarum  convcrfionc,& 
fialutequ*  inde  emanat , pofituseft;  lise  eft  enim  Dei  gloria  ; hic  Deipara  ho- 
nor,  ut  omnisqui  credit  in  Filium  fitum  , Se  fàcram  Lauretanam  .Edcm  dignè  vi- 
fitat , non  pereat,  fedhabeat  vitam  *ternam  : fic  humillima  Virgo  honorem-, 
fuum  qu*rit , ut  in  eo  Filius  ejus , qui  eft  gloria  Patris , arque  etiam  Matris  , bo- 
norctur  ; nec  enim  qu*  fila  funi  qu*rit , fed  qu*  Jefu  Chrifii  unigeniti  filii  fui  ; 
ficut  cairn  Chrifius  ut  homo , gloriam  fuam  nonqu*rebat,  iéd  erat  qui  illam 
qu*reret , Se  judicaret  ; Joannis  S.  Fgo  non  quxro  gloriam  meam , ejl  qui  qua- 
rta , &jtnlicet  ; fic  B. Virgo  in  prsiènti  fgculo  gloriam  fuam  non  qusrit , licèt  ei 
tamquam  Dei  Genitrici  debita  fit,  (cd  extat  Filius  qui  prò  ea  illam  qu*rat,  Se 
judicet . Deus  cnimvult  in  prsfenti  vita  Santtos  fuos  , 8epr*cipuè  fuam  Ma- 
trem  honorari , ficut  quoque  parentes  honorare  pr*ccpit  ; quamvis  Santti  viri 
non  qu*rant  ab  homimbus  in  hac  vita  glorifica» , ut  optimè  Cajet.  in  fo.  nota- 
vit . Sane  filius  matris  gloriam  qu*rit  in  hoc  iàculo , dum  vult  Aìdcm  Laureta- 
ram  ab  hominibus  coli , & honorari  ; illos  autem  qui  illam  contumelia , vel  in- 
juria  afficiunt , judicat , ac  fcvcriflìmam  deillis  vindittam  funiit  ; ficut  enim 
Barbaros  ejus  Domum  dehonefiantes  impunitos  non  reliquit,  fed  illam  ab  cis 
abftulit  ; quòd  maximum  gcnus  punitionis  eft  , juxta  illud  auferctur  àvobis  re- 
gnata 
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gnum  Dei  ì fie  hxreticos  quoque  , qui  Saiuft.r  Domui  Lauretanc  detrahunt , acer- 
bidiinò  puniendo  judicabit , cura  omnera  injuriam  in  illam  , tamquàm  in  (è  iplum 
illatara  exiftimet  ; Qjjcnim,  inquit,  voi f pernii  me f perni t',  quod  .multò  ma- 
gi* de  tanta  re  intelligi  debct  . 

Ad  ea  antera  qiix  in  eodcm  argumento  adjungit  hxreticus  : fieli,  inquit, 
eadem  Virgo  prudentilfiraa,  cur  non  prsvidit  fore  ut  Illyrici , & horaines  in 
fylva  , & fratres  in  monte  non  deferrent  illi  honorem  , ob  idque  oportere  trans- 
ferri  inde  fuum  doraicilium?  Refpondendum  eli  cura  D.  Chryloll.  in  citato  lib. 
contri  Gentilcs  , ubi  optiraè  carpit  Apollincm  , fic  dicens  : Cilm  velici  Baby- 
la  corpus , quod  i liuti  obmutefcere  faciebat , à Daphne  amoveri , oecultis  verbi s 
impudenttam  , imbecillitatela  , (fi  turpitudine»!  fuam  deelaram  , dìxit  ; Daphne 
locus  cadaveribus fcatel  ; id  quod  orucultm  arcet , bis  verbis  folti  tu  Babyla  corpus 
defgnans . An  non  de  omnibus  mortuis  D amori  verba  feci t ? cur  ìgitttr  id  non  aperti 
profejfus  ejì  ? nempi fbì  impoflura  fabulam  agenti  enigma  ìflud  reliquie  . F.qui- 
dem  Ca  laverà , inquit , libi  dico , ut  nè palàm  fiat  me  vi  blu  m effe  ttarn  & alioqui 
reformìdo  Babyla'm  nominai im  defignarc  ; at  tu  intelligito  quodd  me  diclum  efl 
acque  unum  prò  omnibus  Martyrem  amoveto  ; èlle  efl  enim  per  quem  muti  effìcimur ; 
limile  quid  nos  hxretico  in  lite  parte  refpondemus  : cur  palàm  & apcrtè  non  dici t; 
fi  filius  Virginis  Sapicntia  Patris  eli , cur  non  prxvidit  fore,  ùt  illyrici , & ho- 
mincs  in  Sylva  , S:  fratres  in  Monte  non  defèrrent  debitum  honorem  Matri , ac 
proindè  transferri  oportere  lùuni , & Matris  domicilium;  h*c  cnim  cauli  com- 
munis  eli  Chrifio,  & Matri  ; còni  utriufquc  habitaculum  fuerit  ; ficùt  enim 
Apollo snigmate  viriurn  fiiarum  imbecillitatem  offendi t , fic  irte  hsretici  animi 
pravitatem,  & malitiam  obvolutis  verbis  lignificati  At  qui  puduit  hsrcticum 
(.'brillo  palàm  detrahere , nequaquam  tamèn  clàm  , & occultò  , quamvis  dùm 
honori  Matris  detrahit , (ilio  ipfi  detrahat . 

Sed  age  , vini  argumenti  perpendamus  . Inipius  file  finiilitèr  argumentare- 
tur  , cùm  Deus  Sapictit iflTiiniis  lit  atque  in  fui  prslcientia  omnia  tàm  bona  quàm 
mala  ab  sterno  prscognolcat , cur  mala  pernii ttit  fieri  ? cui  Saulcm  , & Jeroboam 
in  Reges  elegit , quos  inalos , atque  perverti»  fore  prarvidit  ? Immò  quxrere 
ctiàm  deberet  h.rreticus , cur  Deus  Adam  creavir , cique  libcrum  arbitrium  do- 
ravit  , quem  prsfciebat  peccaturum  ì An  forte  Deus  inlipiens  , vel  iniquità 
eli?  cur  itèm  Deus  Adamo  prsceptum  illtid  impoliiit , quod  riolaturum  certò 
cognolcehat , cjulque  prrcepti  t ranlgrelfioneni , & (ibi  , Se  pofieris  ejus  omni- 
bus calamitateni , & perniciem  allaturam  ? eli  nè  forte  Deus  injuftus  ? vel  de- 
leòlatur  in  perditione  hominis  : vel  odit  qua:  creavit  ? Sed  refpondetur , bono- 
rum  , & malorum  commillionem  in  uiundo  mirifici  divinali!  providentiam  deco- 
rare , & ad  Mundi  ornatura  , & decorem  magnopere  pertinere  ; quem  locuni_. 
D.  Augult.  puleherrimè  , ac  di  (èrti  (limò  explanat  in  lib.  1 1.  de  Civit.  Dei  c.  i S. 
Ncque  enim,  inquit.  Deus  alluni  , non  dico  dngelorum  , fe  d vel  hominum  crea- 
rci, quem  malum  futurum  effe  prafeiffet , ufi  parìter  noffet , quibus  eos  bono- 
rum  ufibtts  commodaret , atque  in  ordine»!  feculorttm , tamquam  pulcherrimum 
carmen  , etiam  ex  quibuflam  quaf!  antitbetis  bonefiaret . Antitbcta  enim  qua  ap- 
pellanlur , in  ornamentis  elocutionis  flint  decentififnna  , qua  latini  appcllantur 
oppofita  , vel  quod  exprejfms  dici  tur  , tontrapofta  . Non  efl  apttd  nos  bttjtis  voca- 
buli  confuetudo  , cum  tamen  eìfdem  ornamentis  locutionis  etiam  ferino  latinus  uta- 
tur , immò  lingua  omnium  gentium  . Hit  Antitbetis  etiam  Paulus  Apofiolus  in  3. 
ad  Corintbìos  Epifi.  cap.  6.  illuni  locum  fuaviter  cxplicat , ubi  dicit , per  armici 
*}aflitia  à dextns , (fi  à fìnìflris , per  gloriam  fi  ignobilitatem , per  infamiam , 
fi  banani  famam , ut  fcduHorcs , (fi  vcraces  , ut  qui  ignorantur , fi  cognofcun- 
To.Il.  E e 2 tur , 
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tur , qttaf  moricntet , & ette  vivimus , ut  eserciti , & non  mortificati  , ut  tri- 
jltt , fanper  autem  gaudente r , fìcut  egeni , multai  aule»/  ditantes , tamquam l_, 
nìhil  habentet , Cf  omnia  pojjìdentcs  , fìcut  ergo  fin  contraria  contrariti  oppofìta 
firmonii  pulebrituiinem  reddunf,  ita  q nudata  , non  verborum  , fd  folum  clo- 
q /lentia  contrarienti»  oppojìtionc  fecali  pulebritu  ’o  compouitur . Aper tifimi  hoc 
pofitum  efl  in  libro  Ecclcfafico  hoc  modo  ; centra  malum  bonum  ef , cantra  mar- 
telli vita , fc  cantra  pittiti  peccai  or , & fc  intuire  in  omnia  opera  Alliffìmi , bitta 
& bitta  , unum  cantra  unum  . HaStenus  Augufh 

Tria  autem  malorum  genera  funt  in  Mundo , Se  harc  lìngula  ad  perledtionem 
ejus  faciunt  : quxdam  naturalia , ut  mondra , cu'teraque  tamquam  vitia  natura:  , 
qua:  licer  proveniant  ex  neceflìtate  materia:,  in  id  tanien  ordinantur  , ut  quantum 
dilcriminis  fit  inter  rcs  coeleftes  8e  terrena? , inter  divinas , Se  humanas,  inter  in- 
eorruptibilcs  , Se  corruptibiles  apcrtè  cognolcamus  ; per  hujulhiodi  cnim  defe- 
Slus , rerum  coeleftium  conflantia  , & llabilitas  in  operando,  immutabili?  ea- 
rum  difpofitio,  & ordo,  dignitalque  natura  ab  omni  corruptione,  non  tantum  dif- 
lòlutione  Se  interitu,  aliena, clarius  elucet.  Praterea  ad  perfcStionem  UniverC  ne- 
celTano  requiritur,ut  non  folum  in  eo  fint  res  incorruptibiles,fed  etiam  corrupti- 
biles,  quorum  plurima  genera  maxime  ad  Mundi  abfòlutam  perfeSlionem  faciunt. 

Alia  mala  dicuntur  humana , qua:  Ioli?  hominibus  accidunt , atque  hsc  bi- 
partita funt , poen.e  feilieet , & culpa:  ; mala  poenx  utique  bona  funt  ; tum_> 
quia  liint  effeftus  divina  Juditix,  qux  per  illa,  quicquid  vitiofi  ed  in  homine 
pleSlit  , aepunit;  tum  etiam  quia  (iepè  homini  inlérviunt  ad  correftionem  , & 
emendationem  vita: . Unde  à Tlicologis  appellantur  amara  medicina: , quod  ad 
vitia  profliganda  , Se  ad  conlèrvandas  virtutes  maxime  conducant . Mala  culpg 
vere  ac  (impliciter  mala  funt , nec  quicquam  boni  in  le  habent , funt  enim  pec- 
cata ; ex  maxima  tamen  Deibonitate,  fàpientia,  atque  potentia , ea  quoque 
ad  bonum  aliquod  ordinantur  : ed  enim  Deus  tam  bonus , ut  velit , tam  potens 
ut  poflit , tam  fapiens  ut  feiat  pecca’a  hominum  , qux  nec  iplè  fecit , nec  vult 
fieri,  in  bonum  convertere  , & ad  aliquod,  quod  fuSlurused,  mirabiliter  di- 
rigere , nempè  vel  ad  fu  am  mifèricordiain  , Se  clcmcntiam  demondrandam^  , 
quod  facit  dum  peccata  condonat;  vel  ad  reSti tudinem  , Se  rigorent  dia:  jullitia: 
odendendum  , dum  illa  temporalibus  , aut  sterni?  lùppliciis  cadigat  : denique 
ad  nimiam  fuam  bonitatem  , Se  benignitatem  erga  hominem  deelarandam  , dum 
facit,  ut  eledlis  fuis  etiam  peccata  cooperentur  in  bonum  ; feilieet , ut  ex  laplu 
humiliores.  Se  cauriores  refurgant , & ad  bona  opera  promptiorcs , Se  ferven- 
tiores  evadant , quamquam  enim  Deus  Ada-  peccatum  praviderat , attainen  lì- 
mul  etiam  dccreverat , qua:  ed  Dei  bonitas , Se  potentia  , peccatum  illud  ad 
maximum  bonum  convertere  , atque  ex  coeximias.  Se  innumerabiles  utilitatcs 
elicere;  etcnim  ad  illud  eluendum  Sedelendum,  Filium  luum  cameni  in  terris 
fulcipere  voluit,  & cum  hominibus  convcrlàri , fanguinemque  fuum  in  cruce  , 
etiam  pod  mortem  profundere , quo  omnia  peccati  Ad*  damna  cumulatillimè 
compenfirct  ; & quoniam  ubi  abundavit  delictum  , ibi  Se  grafia  fuperabundarc 
debet , meritò  ad  majorem  gratiam  , Se  gloriam  per  Chridum  promotus  ed  ho- 
mo, quam  illa  fuerat , quam  increationc  àDeo  acceperat , Se  quam  peccando 
amilèrat , ut  non  inconfulto,  ac  temere  Gregoriusexclamaverit;  Occrtènecef 
farium  Ad<c  peccatum  &c.  Oficlix  culpa , qua  t aleni , ac  tantum  meruit  habere 
Redemptorem . Hucaccedit,  Quod  Ada:  peccatum  in  inultiplex  bonum  conver- 
fum  efi , cum  in  homine  pod  lapfuin  complures , atque  nobiliorcs  virtutes  ex- 
cellant  , qux  in  datu  innocenti^  non  enituiifent , ut  inimicorum  dilcSlio , pa- 
tientia , paupertas  , abdincntia  , fortitudo  , clementia  , virginitatis , 8c  mar- 
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tyrii  palma,  fui  ipfius  vittoria,  &fimilia:  immò  ejufdem  peccati  occafione_» 
Ecclella  Sacramente  , Se  maxime  diviniffima  Eucluriftia  ditata  eft , reliquiifque 
Santtorum  , eorumque  fimguine  decorata . Poliremo  iplàmet  humanarum  rerum 
inseqtialitas , commodaquc , Seincommoda,  quatbonis,  Se  malis  plciumque_> 
communia  flint , non  Dei  irrjuftitiam  , vel  iniquitatem  , vel  incuriam  , ut  pleri- 
quc  cthnicorum  infilile  affirmarunt , fed  lummam  Dei  providentiam  , curam  , Se 
gubernationem  erga  res  crcatas  oftendunt , immò,  Se  animi  noftri  immortalità— 
tem  , ftatumqtte  futura:  viti , in  quo  à Deo  praroia  Se  fupplicia  prò  meritis  reci- 
piemus , ut  copiosè  D.  Auguft.  lib.  i.  de  Civit.  Dei , cap.  8.  p.  Se  io.  demon- 
ftrat , Eulcbius  lib-  j.  de  prsparatione  Evangelica , cap.  ult. , Se  Seneca  in  lib. 
cui  tit.  eft  Cur  houis  mala  , & malis  bona  eveniant , fi  eft  providentia  . Igitur 
fapientirtimè  mala  futura  prsvidet  Deus  , atquq  etiam  eadem  pcrmittit;  multa 
quoque  bona  facit , exquibus  praicognofcit  pleraque  perditionis , ac  ruina;  oc- 
cafionem  futura  effe  ; quemadmodum  miracula  in  .Egypto  fatta  Pharaonem  , Se 
zEgyptios  in  odio  hebraorum  , Se  contumacia  in  Deum  obduraverunt  ; immò 
ipfaniet  incarnati» , Se  paflio  Chrifli  Judaris  Icandalum  , Se  gentibus  ftultitia  per 
occafionem  fuit , 3c  in  ruinam  multorum  Deus  autem  ex  Omni  malo  etiam  culpte , 
bonum  , ob  quod  illud  permittit , deducere , jam  oftenfum  eft  . 

Pererius  lib.  4.  in  Genefim  tom.  i.qutcft.  4.  ejus  difputationis , quarn  fa- 
cit de  pr.rcepto  dato  à Deo  non  edendi  ex  ligno  boni,  Se  mali , pulchre  animad- 
vertit  in  evitandis  , fèti  impediendis  malis  futuris,  non  effe  fimilem  ac  parem  ra- 
iionem  Dei  atque  hominum  ; quod  homines'lcgibus  aftritti  ,&  fubjctti  finr,  Deus 
veròfupra,  ac  extra  legem  omnem  fit  pofitus . Duo  enim  , inquit,  facit  Deus, 
Cf  beni  quidem  facit , qua fi  faceret  homo  male  prefetto  faceret  ; mala  cnim  Deus 
finii  feri , qua  fi  veliti  ne  ficrcnt , faciltimc  pojfet  impedire,  quemadmodum  An- 
gclorttm  lapfmn  impedire  potuijfet  fi  dedijfet  eis  gratiam  cjficaccm  , t aleni  inquam  , 
ut  per  eam  in  amore , ò4  obcdicntia  Dei  omnìno  perfeverarent . Multa  etiam  facit 
Deus  ex  quibus  ipfc  certo  Jcit , mala  qu  aduni  conficcatura  , (fi  ccmplurcs  inde  captu- 
ros  occafionem  deterius  agendi  ; creai  item  Deus  quotidie  quamplures  anima s ratio- 
nales , quas  ficit  afernis  fiuppliciis  damnati  ; fert  leges  quarttm  occafione  permultos 
feelefiiores  fiore  novìt , qttam  fi  leges  ill(  non  ejfent  dalie  ; etenim  non  convenit  Deum 
prohibere  atque  impedire  , ni  ullum  malum  fiat  ; quinimmo  decet  ejus  providen- 
tiam , ut  res  quas  ipfc  condidit , conveniente)'  naturi!  ipfarum  operari final . Hgc, 
& plura  alia  Pererius , 

Similiter  ad  argumentum  Vergerò  refpondendum  eft  Deum  pravidiffe  Illy- 
ricos , Se  homines  in  fylva,  8e  fratres  in  Monte,  in  cxhibendo honore  congrua 
cubiculo  fine  Genitrici , immò  Se  libi,  fore  ut  delinquercnt  ; pracognovilfe  quo- 
que hujulmodi  Cubiculum  inde  oportere  transferri  ; hoc  tamen  impedire  nullo 
patto  debuiffe  , cum  hoc  ipfum  ad  rettiflimam  fuam  providentiam , lapientiffimum- 
que  iternte  mentis  confilium  fpeCtarent,  ut  hoc  ipfum  malum  in  magnum  , & mul- 
tiplcx  bonum  converteret;  fi  cnim  à Deo  ob  Illyricorum  incuriam,  8e  Barbaro- 
rum  impietatem  Santtum  Domicilium  apud  nos  translatum  non  fuilfet,  quomodo 
apud  Picenum  , immo  apud  omnes  orbis  Chriftiani  homines,  cultus,  Se  obfe- 
quium  in  Bcatam  Virginem  tam  preclare  enituiffet  : quomodo  tam  ingens  Dei 
miféricordia  in  fublevandis  malis , peccatifque  condonandis  eluxiifer  ? Quocirca 
ncque  ignoravit  Deus,  neque  Virgo  in  Verbo  id  videns , Santtam  Domum  ex 
Illyrico  finu  ad  Adriaticum  tranfportandam  effe,  ut  inibi  celeberrimo  cultu , 
folemniquc  honore  per  univerfum  orbem  decantato , & propagato  , variifque_j 
miraculis  , innumerifve  gratiis  illuftrato,  ad  ejus  gloriam  , animarumque  fa- 
lutcm , & Dei  ipfius  honorem  celebraretur . 
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D'toìxM  re  velé- 
tta et'. am  in  Jo- 
mno  continoti  » 
Gtntj.  ix. 


CAPUT  DHCIMUMNONUM.  * 

Ad  dccimum  Argumcntum  rcfponjìo  . 

Divinarci  revclationem  non  fòlum  in  vigilia,  fcdctiam  in  fonino  noilu  ho- 
inini  aceidere  , exprefsè  dncct  divina  Scriptura  , Genef  22.  Dixit  Domi- 
niti ad  Abimeleeb  per  fomnittm  nodi  e , & rjob  33.  Per  fomnium  in  vìJtonc  noSlur- 
k a , quando  irruit  fopor  fuper  bommc: , &•  dormiunt  in  l Adulo  fuo , tutte  operi t 
oures  virontm  , (jf  erudiem  eos  inflituit  difcìplìnam , ut  averta!  hominem  ab  Ut 
quxfccit , & liberet  e uni  de  fuperbia , erucns  animam  ejus  ì corruptione , & vi- 
t am  Uhm , ut  non  tronfiai  in gladium , atque  etiain  in  innumeris  aliis  locis . Et 
licet  illa  qua  homini  fit  in  vigilia , dummodo  estera  paria  fint , alrior  , ac  prs- 
flantior  (it  quani  illa  , qus  fit  in  fonino  , cujus  rei  egregiam  reddit  rationem_. 
D.  Thomas  in  2.  2.  quarft.  174.  art.  3.  Major  enim  vis  Prophetici  luminis  in  ea 
exiftit,  cum  hominem  occupafum,  atque  diflraitum  circa  varias  res  fenfibiles  » 
neceiTe  fit  abftrahere  , Se  ad  fupernaturalia  elevare  ; quam  in  ea  qu®  fit  in  fòmno, 
in  quo  animam  à fenfibilibus , omnibufque  externis  impedimentis  liberam  repe  — 
rit  : nihiloininus  quamplurimas  ; atque  pra-ftantifiimas  revelationes  inter  dor- 
miendum  faitasefìe,  eafquc  divinorum  myfteriorum  pleniifimas , tcflantur  di- 
vina illuminationcs , quas  in  (oporc  rcceperunt  Adam  , Abraham , Jacob , La- 
bari, Jofèph,  Samuel,  Salomon,  Daniel,  Judas  Machabaus , & alii  in  veteri 
teftamento;  in  novo  autem  Sanctus  Jofèph  , Magi,  D.  Paulus,  apud  Lucani  in 
ailis  Apoftolorum  cap.  16.  ,23.  & 27.  ac  denique  multi  alii  Ecclefialiici , atque 
Apoftolici  viri,  quos  in  facris  hiftoriis  rcperies . Non  igitur  novum  eli,  vel 
imponibile,  quod  in  hiftoria  Lauretana  legitur , nempe  virum  fitnilum  revcla- 
tionem  nofln  de  ejus  cubiculi  tranfportatione  accepiife  . 

A f vero  cimi  duo  fint  genera  divinarum  rcvelationutn  , qua:  in  fòmno  accf- 
dunt , alternili  obfcurum  per  imaginarias  quafdam  fimilitudines  involute  aliquid 
rJ  fignificantcs , utpotè  quando  Pharao  feptem  fpicas , & fèptem  boves  vidit , Se 

DanUl. t. y 4.  cum  Nabuchodonoior  Statua:  magna:  (omnium  habuit , Daniclis  2.,  & arboris 
nimix  altitudinis  : in  medio  Terra:,  Danielis  4.,  alterum  multò  nobilius  , in 
quo  dormiens  Deum  ipfiim  , vel  hominem  aliquem , vel  Angclum  , & Divini]  ali— 
quem  (ècum  loquentem  , fibique  dillinftè  aliqua  deelarantem  audit  , hujufmodi 
fuerunt  vilìoncs  quasjacob  Patriarcha  , Gencfis  28. , de  Scala  habuit , & Beatus 
Jofèph  apud  Matt.  1.  Se  2.  cap. , Si  D.  Paulus  locis  citatis . In  hoc  fècundo  ge- 
nere hujufmodi  revelatio  Sanilo  viro  faila  collocanda  ed  , cum  nullo  fubenig- 
mate,  nullifque  ambagibus , fedclarè,  & quali  familiaritèr  ipfàmet  Beata  Vir- 
go per  fbmnum  talibus  verbis  illum  allocuta  fuerit  ; fpti'm  Trinila s ejjentìa  , 
Deitate , boni  late  Superior  ab  eterno  pneclcgit , ego  ipfa  fum  fateunda  Virgo  , 
qu<c  lojuor  : hoc  illud  quod  templum  appellati s meum  , quod  nulla  mori  alito»  indtt- 
Jlria  crnJlruSfum  , ìnnemorc  eonfedijfe  feitis  , cubiculum  illud  Santi um  e fi , quod 
in  Nazareth  chitale  fuera!  olim  in  paterni s domibu:  nojlris  , in  quo  Anna  Mater 
diti Jìerilis  conquejìa  thori , quarzi  Dominio  ab  anni  labe  prona:  imtnitnem  in  con- 
cepìu fervaverat , me  puleberrimatn  tot  am  edidit  in  lucem , & à teneri s educa- 
nti 3 hoc  inqttam  in  cubiculo  datum  e fi  à Domino  promi  (firn  Jìgnum , quìa  tnulier 
circumdabit  virum . Ego  etenim  'Jefea  illa  propago,  fiatato  tempore  promijfte  gra- 
tile , Gabriello  nuncio  Dei  Opt.Max.filium  unigenitum  Sempiterni  Principi s , Pa- 
racielo Spirita  afflala , eomplexaque , Virgineo  utero  excepi , quem  fervala  Virgi- 
nitate  à parturientìs  dolore  immuni ': , poflqudm  apud  Bethlebeninìcas  gleba:  in 
Tugurio  pcperì , more  mortalium  vagientem  , in  patri  am  reverfa , eo  in  cubiculo 
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infante»:  fonavi , quo  ad  in  yEgyptum  Afelio  velia , Herode  in  puercs  favìente , 
cum  ^jofepho  Sponfo  Viro  jttflo , Virgineique  pudori i fidijpmo  ferratore  perrexi , 
Ó“  pojì  redilum , ufque  ad  annum  12.  veràmeum  vèr faf’tus , referato  mori  alì  bus 
ad  aternitatem  adita , exeelfum , quo  fuerat  dìgrejfus  folìttm  rcpctem  Ccelos 

confcend-Jfet  triumpbator , cani  ^ nanne  , difcipulis  colorii  fipcrflcs  ibidem  vi- 

tata duxi , quiobea , pa,r  in  Cubiculo  ad  falutem  Immani  generis  gefa  fucrant , 
illud  folemr.ì  more  confcrantes  in  dormtm  vertunt  ora! ioni:  ; Lucas  authn  Evange- 
li fa  cui»  noflra  confuetudine  tiferei  ur  frequentiiìs , fatuam  Ulani  ligneam , 

noftram , dum  in  humanìs  degeremus , /;•<>  bominis  capta  imitatiti  fuìs  ma- 
nibus  efjiuxit . C.rucem  autem  ligneam  Petrus  ille  Cepbas , fratres  ejus  Apoftoli , 

y.'/i  crebrith  mortem , mortem  inqttam  dìram , <j^  opprcbriìs  refertam  Crucis , 
f «a?»  Cbriftus  Deus  mcrtalitatcm  prò  redimendo  captivato  bominum  genere  indulus 
fsbiit  innocuus , quid  voluit , memoria  repeterent , cornai  manibus  fabrefaElam 
in  Sacello  pofuerunt , /»  eodem , qua  Sacrificium  laudi:  Deo  immolarent , «■«•£/<* 
. f/or  igitur  Sacellum  i Nazarena  Croi  tate  ad  llìyricos  Angclorum  minìflcrio 
delatum  cfl  ad  oram  propi  OppidumTerfaUum , & Oppi  dum  flumcn  ; deìndè  illinc 
abreptum  miro  modo  hi  nemus  primtìm , mox  in  colle  fratrum , & tandìm  in  via 
pablica  , ut  noflìs , collocatum , eo  jubente , qui  omnia  potefl  trinus  & unus . Ea 
omnia  annuncia  Pepalo  meo  Rccanatenf , cujus  agrum  ex  orniti  naticne  dclegi , ut 
in  eo  fìjlcrem  Sedem  meam  . Nofcant  jam  quid  terribìlìs  cfl  locus  ille , cfl  enim  Do- 
mai Dei , in  qua  Vcrbtim  Caro  fabiani  e fi , (fl  legis  auBor , & confumater  in  car- 
ne Cbrifus  Deus:  Trinitas  , Angelìque , <jr-  Matcr  , (f  Virgo  ego  ilio , quans 
bumillimam fttper  Angclorum  Cboros  evexit  qui potens cfl-,  & Apoflolì , & quot- 
% yuot fexus  utriufque  ob  fanguinis  conutnBionem , eo  tempore  , & Virginale  vita 
fimilitudìne , noflra  confuetudine  ufìfuere , tamdid  verfati  fuimus  in  terris . Lo- 
cum  igitur  SanÉurn  , atque  tcrribilem  colant  omnes  , vcncrcntur  , adorcnt . Use 
ex  hidoria  Hieronymi  Angelits  Reip.  Recanaten.  à Secretis , & Civis  ejuElem 
Urbis.  Ex  quibus  cogitare  licer , quàm  pridans , quàmque  preclara  fuerit  fiate 
revelatio,  cum  ab  iplàmet  Deipara  faefa  fuerit. 

Veruni  quteret  hic  aliquis , cur  Deus  in  fbpore  arcana  Eia  hominibus  reféret. 
Hanc  quatllioncm  Pcrcrius  (àpientèr  , ut  omnia,  in  lib.  t.  comment.  fupcr  Da- 
niel. in  4.  quii},  ejus  difputationis , quam  de  fòmniis  fecit  , copiose  pertraflat, 
ejulque  rei  quinque  rationes  reddit . Prima  ed  Hyppocratis  in  principio  libri  de 
inlomniis  , quoniàm  animus  nodcr  in  quiete  , quòd  libi  ipfi  totus  prsfèns , 
& predò  Et,  ab  omnibulquc  interpellationibus , & impedimentis  externis  va- 
cuus  , habilior  Et  ad  divinas  revelationes  percipiendas  . Sccunda , quoniirru 
in  fonino  res  objedtas  animus  noder  citrà  examen  accipit , quod  non  contin- 
git  in  vigilia , in  qua  ad  rationis  normam  omnia  revocamus . Tertia  ed  Ari- 
dotelis  in  libello  de  Divinatone , quoniàm  dorniitionis  tempus , (ènfìbus  jam 
fomno  conlòpitis  , languentcque  corpore  , aptiflìmum  ed  , quo  Deus  homi- 
nem doceat  , cum  nulla  perturbatione  , vel  alterius  rei  interpellatione  , vel 
corporis  contagione  abdrahatur;  fegregatur  enim  quodamtnodò  animus  à cor- 
porc  vel  certe  aliquatenùs  relaxatur  in  fomno  . Undè  vividior,  & folutior  ed  ille 
ad  res  divinas  intelligendas . Quarta  ed,  ut  ea  re  cognofeatur , Dcum  in  omnes 
humani  animi  vircs , & facultates  fiummum  iniperium  , & cfficacitatem  habere  , 
ac  potentiori  & efficaciori  modo  homines  docere,  & erudire  polle,  quamquis 
alius  homo;  hieenim  aliuqi  hominem  docere  non  poted  , nifi  vigilanteni , au- 
dientem  , & attendentem  , Deus  autèm  etiàni  profundè  dormientem  , atque 
lòmniantem  . Quinta  ed  ut  odendatur , pratter  lènfum,  diErurfumquc  rationis , 
hominem  obtinere  fcicntiam  poflfe  , ut  Adamo,  Salonioni,  Danieli,  Befclecli, 
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& Oliali,  ac  aliis  concedimi  fuit . Sexta  quoque  addi  potei!,  ne  quifpiam  exiftima- 
retmortem  auferre  homini  omnem  feientiam;  de  qua  re  D.Tho.  dilputat.  i.par. 
qu.  89.  art.  J. , & <5. 

Dcmùm,  ne  huic  etiam  noftra:  refponfioni  Iocum  relinqueret  hireticus  per- 
vicax  reliquum  omne  virus  ex  ore  effudit , dixitque , quis  credat  fuifle  revelatio- 
nem  potius  quani  (omnium  , aut  delirium  , aut  figmentum  ? F.quidem  reor  ho- 
minem iftum  nullo  vel  levi  dottrinarum  genere  imbutum  fuifle , cum  apud  do- 
ttos , tam  Philolòphos , quani  Thcologos  , multa  figna  exponantur,  quibus 
cognofcere  licet , fit  ne  (omnium  à D'o  mi  (Timi , vel  revelatio  à Dco  fatta . Hip- 
poerates  in  lib.  de  infomniis , non  fòlum  naturalia , (éd  etiam  divina  (omnia  effe 
dixit , qua:  (cilicet  à Deo  immitfuntur , & fèmper  aliquid  memorabile , vel  in- 
(ìgne,  quod  ad  l.rtitiam  , & triftitiam  , aut  ad  (ilicitatem  , &milèriam,  live 
privatalo  , live  publicam  faciat , pr.rnunciant . Plato  in  convivio  exiftimavit 
Damionum  munus , & officium  effe , preces , & vota  hominum  deferte  ad  Deum, 
ScDeimuncra,  & auxilia  referre  ad  homines , itaque  omnia  (omnia  vera,  & 
futurorum  pronuncia  Dimonibus  tamquam  Dei  intcrnunciis , interprctibus , & 
adminillris  adferibit,  quod  etiam  Pythagoras , & Empcdocles  ante  Platoncm 
docucrunt , contra  quos  (àpientcr  D.  Àug.  difputat  in  lib.  S.  de  Civit.  Dei  c.  20., 
&21.,  & in  lib.  9.  cap.  9.  Ariftoreks  in  lib.  de  Divinationeex  (òmniis,  ad  cau- 
(às  naturales  omnia  (omnia  reducit , ncgatque  à Dco  illa  hominibus  immitti  ; 
quod  tamen  Stoici  intcr  tres  caufàs , quas  verorum  (omniorum  reddunt , priori 
loco  conflituunt  : volunt  eniilt , vel  Deum  tamquam  homini  benevolum  , ac  be- 
neficum  ; vel  fa t uni  ; vel  etiam  naturam  ipfàm  animi  noflri , qui  divina  eft, 
dum  ornili  anione  in  quiete  vacat , verorum  (òmniorum  caufàs  effe , fed  qua:  (cri- 
bit  D.  Greg.  in  4.  lib.  dialog.  cap.  48. , & in  lib.  8.  inorai,  cap.  13.  ubi  (ex  cau- 
(às  fomniorum  affìgnat , univerfim  liane  materiam  vehementer  illuftrat  ; Aut 
enim  , inquit  , ex  plenitudine , vel  inimitate  corporis  /omnia  exì/unt , aut  ex 
pretedentibus  in  vigilia  cogitaticnìbut , & curi s ; aut  ex  illu/ìonc  Demoni s ; aut 
ex  cogita! ione  bominh  fiumi , & i/ln/ione  Demoni:  , aut  ex  revelatione  Dei  , aut 
denìque  ex  cogitai  ione  bomìn'n  fimul , revelatione  Dei  ; atque  hanc  (uam  lèn- 
tcntiam  exemplis , ac  documenti!  Sacra:  Scriptura:  confìrinat  eodetn  loco  : Duo , 
inquit  , prima , que  iliximut  /omniorum  genera  , omnes  experimento  cogno/ci- 
mui  ; qnatuor  autem  rcliqua  in  facris  literii  ìnvenimus  ; nifi  enim  fomnia  ple- 
rumque  ab  occulto  bojlc  per  illafimtem  ferent , ncquaquam  Scriptura  dixijjet , Fc- 
cle/ajhci  44. , multo!  errare  fecerunt /omnia , Q>  illu/ìonet  vane  ; vel  certi 
Levi  Ileo  cap.  1 9.  non  ejfet  /crìptum  , non  augurabimìni , ncc  ob/ervabitis /omnia  ; 
quibus  verbi 1 , cujns  /int  detefiatìonis , c/ìenditur  que  augurili  corijUnguntur  . 
Ruvidi , ni/i  aliquand'o  ex  cogitai  ione  jimul , & illujio/ie  proceder  ent , Salomon 
minimi  dixijjet , Ecele/ìajlici  5.  cap.  multai  curai  fequuntur /omnia  ; & nifi  ali- 
quando  /omnia  ex  my/lerio  revclatìonii  orirentur , *]ofcph  Gene/.  3 1 . , preferen- 
dum fefratribui  per  /omnium  non  videret , r.ec  Marie  Spon/um , ut  ablato  puero 
in  éiògypttm  fugerct , per  /omnium  Angelus  admoncret . Rur/um  , ni/i  iti  ali- 
quando /omnia  ex  cogitai  ione  fimul , q.  mela  tiene  prccedcrcnt , ncquaquam  Da- 
niel vì/tonem  Nabttcbedonofor  edijferen 1 , à radice  cogitationìs  incboajjet , dicent  \ tu 
Rex  cogitare  cepi/li  in Jlralutuo  quid  cjfet futurtim  pofl  hec.  HaftenusGregorius. 

Duplex  eft  autem  ratio  cogrofcendi  divina  (omnia  , ut  dnfte  Perenus  inq.j. 
annotavi!.  Prima,  ex  prsftantia  rerum , qui  in  (omno  rcvelantur . Cum  enim 
ca  in  quiete  homini  innotefeunt,  quorum  certa  cognitio  fòlius  Dei  conctftu , Se 
munere  poteft  homini  contingere  , ut  (ècreta  cordium  , futura  contingenti.!, 
myfteria  (idei , denique  opus  aliquod  Angclorum  minifterio  effettuiti , Se  ab  omni 
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penifus  mortalium  intelligetitia  remotum  : hoc  igitur  (omnium,  in  quo  huju£ 
modi  res  demonftrantur , à Deo  effe  nemo  negare  poterit . Secunda , ex  lumine 
divino  , quod  hum&na:  nienti  affulget , dum  aliquid  in  fomno  homini  à Deo  ligni- 
ficatur,  evidenter  cerni  poteft,  fomniuin  divinum  effe  ; (icut  enim  ex  naturali 
lumine  homo  cognolcit  primorum  principiorum  veritatem  , illilque  alfentitur 
citra  ullam  argumcntationem  , fic  ex  illuftratione  divina , qua:  homini  dum  quie* 
feit  impertitur,  revelationem  à Deo  elle  , abfqueulla  dubitationecognofcit. 

Igitur  ex  bis  qua:  haftenus  diifta  funt,  compertum  fit  revelationem  , quam  vir  /«««.v yia. 
ille  fanfhis  no&u  acccpit,  non  (omnium  inane  vel  delirium , aut  figmentum  fuifle , 
ut  Imeticus  fingit.  Èa  enim  qu*  per  fomnium  lignificata  fuere,  fola  Dei  po-  f..;,  . 
lentia , atquc  auiftoritate  , qui  ambulai  (ùper  pennas  ventorum  fieri  potucrunt . !•*  ir  jì- 
Quis  enim Cubiculum  aliquod  a fundamentis  evulfum,  ab  Oriente  iu  Occidentem,  v‘”*' 
integrimi  atquc  illafum  , per  squora  deferre  poteft,  nifi  Deus?  res  magna  prò- 
culdubio  eft  hxc,  ut  ipfemet  hxreticus  in  fuo  tertio  argumento  fatetur,  ncc 
vulgari , authumang,  vel  naturali  virtuti  fubjeéta,  fed  folum  divini  qug  tribus 
digitis  univerfam  terram  appenfàm  continet . Adde,  quod  vir  (ànftus  interno 
lumine,  atque  gaudio  diving  vifionis  perfufus , cum  prinium  (ol  illuxit  ; qug 
audiverat  Recinetenfibus  Civibus  primò  ; mox  quibufdam  Piceng  Regionis  pro- 
batilfimis  viris  enarrar  : intellexit  fané  file  in  notturna  vifione  arcanum  (ibi  pa- 
tefa<ftum  divinum  effe , veraque  (ibi  Dciparam  dcclaraffe . SicD.  Greg.  prgei- 
tato  loco  Dialog.  adnotat , ad  revelationum  difcrctioneni  cognofcendam . Sanili 
viri  inter  Ìllujìonct , atque  rcvclationa  ipfas , vificnum  voce! , & imaginet  quo-  «•.*«,« 
dam  intimo  fapore  dìfeernunt , ut  fcìant  quid  à bono  f piriti!  pcrcipiant , & quid  Grtpr, 
ab  illujìonc patìantur  . Nam  Ji erga  hac  mem  homini!  cauta  non  cjjct , perdecè- 
ftorem  fpiritum  multi!  fe  vanitati  bm  immergerei , qui  nonnumquam  Jolet  multa 
vera  pr  a dicere  , ut  ad  extremtm  valcat  animam  aliqua  fal/ìtate  illaqueare . 

At  vero  non  folum  h irretito , veruni  etiam  ipfis  viris  , quibus  primum  rem 


vir  (àmftus  nunciavit , delirium,  ac  fomnium  hujufmodi  vi(à eft  , ut  in  hiftoria 
referturj  (èd  rei  eventus , ficut  illis  rem  à Sanilo  expofitam  veridimam  e(fe_» 
probavit  , fic  obcicato  hsretico  , cjufquc  (èiiatoribus  numquam  probat , (èd 
ncc  probare  poteft , cum  oculi  ipfius  ob  malitiam  obcicati  fini.  Sapientes  illi 
viri  quibus  fanilus  homo  divinam  revelationem  aperuit,  fomniatorem  cum  ap- 
pellantes , irriferunt  in  primis  j veruni  altiori  indagine  rem  miram  animo  volu- 
tantes  , cum  miracula  in  dies  majora , & crebriora  fierent , unanimi  confilio  de- 
crcverunt  rei  veritatem  dcpnhendere , ac  (èxdccim  integerrimos , omnique_> 
virtute  infignitos  viros  delcgerunt , qui  primum  Ulyricas  oras , deinde  Palxfti- 
nam  pcragrarent,  ut  io  Urbe  Nazareth  tam  miri  novitatis  miraculum  veracitcr 
«gnofeerent,  atque  fideliter  referrent , quemadmodum  faitum  fuit . 

Hoc  autem  Laurctanum  Saccllum  apud  Illyricos  fuiftè  , & ex  co  loco  per 
Angelos  Lauretum  tranfvectum  effe,  tota  illa  Regio,  & natio  Ulyrica  tefta- 
*ur,  nec  oretenus  (olimi,  (èd  lacrymis , vehementiffimifque  clamoribus , qui- 
bus , dum  Lauretum  fingulis  annis  acccdunt , intimum  , ac  internum  dolorem 
ufque  in  hodicrnum  diem  profitentur , ex  reeordatione  feilieet , quod  apud  illos 
olim  hic  Sanfta  Domus  fucrat , nunc  autem  tanto  bono  viduati  fint  : teftatur 
Ifem  eorumdcm  Dalmatarum  infignis  pietas , & religio,  qua  frequentiflimam  , 
ac  fere  perennem  peregrinationem  ad  Samftam  Domum  Lauretanam  fufeipiunt  j 
multi  priterea  ex  ilia  regione,  devotionis  ergo  ab  eo  tempore,  quo  Domus  il- 
linc  ereptaeft,  domicilium , perpetuamque  habitationem  intuguriis,  & ery- 
ptis  propc  Lauretum  (ibi  elegerunt , quod  nulla  alia  natio  facit  : magnificum  quo- 
que Templi  idificium  apud  Tcrfaiftum , ubi  Sanata  Domus  collocata  fuerat , in 
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memoriam  tanti  benefici!  eredhimlocupletiflimum  hujus  rei  tedimonium  pnbef  „ 
Sed  quidplura?  vedigia  fundamentorum  qui  apud  Nazareth  remanfcrunt , id 
omnino  perfuadent  ; bis  eorum  longitudo , ac  latitudo  funiculis  in  Urbe  Naza- 
reth explorata  fuit,  atque  ea  uniformis,  murifque  Sanila:  Domus  I.auretanai 
trquè  correlpondcns  reperta . Primum  Icilicet  ablllyricis,  qui  quatuor  explora- 
tores  Nazareth  tranfniiferunt , deinde  à fcxdecim  piceni  Provincia  viris , qui 
idipfum  perfecertlnt  : quod  fi  in  ore  duorum  vel  trium  , dicentc  Domino  , fiat 
omnc  vcrbum  , quomodo  ea  in  re  hsfitandum  erit , cum  viginti  cordati , fide- 
liflìmique  viri  ex  divcrfis  nationibus  ad  hoc  Speciali  ter  midi , ac  deputati,  id 
plenilfime  tedificati  fint . Quis  non  videt  rei  revelatx  certum  cventum  ? fciliccc 
translationes  ex  uno  loco  ad  alium , quas  fupra  retulimus , miracula  frcqucntia  , 
ac  ingentia  , qui  Laureti  fiunt , concurfus  maxime  univerfalis  totius  orbis  (quod 
maximum  miraculum  ed)  coniènfum  generaleni  totius  Ecclcfix , fummorum_. 
Icilicet  Pontificum  , Regum  , Prxlatorum  , Principum  , ac  reliquorum  omnium, 
qui  eo  tamquam  ad  verum,  & proprium  Virginis  Domicilium  accedunt  , illud- 
que  venerantur , uti  locum  in  quo  Virgo  ab  Angelo  falutata,  Dei  Vcrbum  carne 
vcditum  in  fuo  utero  conceperir  ; qui  omnia  divinarti , & veram  illam  Alide  re- 
velationcin  comprobarunt . Numquid  hxc  pietas  omnium  fidclium  vana  erit  ? 
abfit . Fgo  enim  , inquit  Dominus  , vobifeum  fum  ufque  ad confumatiotiem  f -fluii', 
ncc  Ecclclia  in  his  qui  ad  (idem  , vel  ad  mores  univerfales  Ipefìant,  fiiios  fuos 
deci  pere  poted  . Itaque  ex  rei  eventi!  fatis  deprchenditur  rcvelationem  illanu. 
non  commentimi , aut  delirium,  fèd  Dei  monitum  extitifle;  fic  etiam  ci  qui 
non  recipit  fcripturas  novi  tedamenti , fuadendum  edèt  de  lomnio  Jolcph , quan- 
do Angelus  in  quiete  ei  dixit , Sarge , accìpe  pueram , & malrcm  ejns , & 
juge  in  sEgyptitm  , & e Jìo  ibi  ufque  dura  dicqvi  tìbie,  fui uram  tfl  enim  ut  Herodet 
qUfrat pucrum  ad pcrdetidum  tum  ; & rursùs  podquam  aliquot  annos  in  /Egypto 
fuiflct , in  fomniis  dixit  ei , Surge , Q*  accìpe  puerum  , & Malrcm  ejus  , &•  ve- 
de in  Tcrram  Ifrael , defuncti  funi  enim  qui  querelar.!  animam  putrì  &c.  Qua: 
omnia  exitus  rcrum  probavit  non  fuilfe  fomnium  Jofcph , fèd  divinam  revclutio- 
nem  in  fopore  per  Angelum  ci  faflam  , 

FuilTc  enim  Chtidum  in  -Egypto  , prxfer  divinam  Scripturam , demondrat 
religio  Chridiana  , qui  datim  in  iplòcxordio  Evangelici , & Apollolici  Eccle- 
fu-  ibidem  fervcntjdimè  cipit , & gloriofidimè  floruit , ex  co  quòd  Chridum  ho- 
fpitem  recipere  in  prima  dia  fuga  digna  fuit  ; innumera  enim  inibi  multitudo  Mo- 
nachorum  extitit,  qui  & fàmftjflimè , ac  reiigiofidimè  vixerunt,  quorum  D. 
Athanafius  honedidimam  mentionem  facit  in  vita  Sanfti  Antonii , in  principio  , 
&Phylo  Alexandrinus  in  lib.  de  cultoribus , fivèdcvita  contemplativa,  multa 
icribit  de  illis  Chriftianis , qui  rclidis  omnibus  rebus,  & curis  dtcularibus  , 
propc  Alaxandriam  , ad  normam  Monachorum  fàtudilfimè  vitam  ducebant . Eufc- 
bius  Cefarienfis , in  commentariis  fuper  Ifaiam  , adnotavit  lEgyptios  Domini 
adventu indiguide,  quippè  qui  erant  omnium  fuperditiofidimi , ponebant  enim 
fatum,  & tollebant  providentiam  , colebantque  omnc  genus  animantium , & 
caufis  rerum  ad  adra  refetebant.  Dcniquè  Rex  .Egypti  dixit , neque  noviDo- 
minum  , & quis  ed  cujus  audiam  voccm  ? hic  ex  Eufebio . Multa  pratereà  acci- 
derunt,  cum  Chridus  puer  uEgyptum  ingrediised,  qui  vifionem  Jofcph  ut  ve- 
ratri omninò  comprobarunt . Sozomen.  lib.  J.  hidorii  cap.  20. , & Niccph.  lib- 
10.  cap.  31.  narrant , quamdam  arborem  in  Civitatc  Hcrmipoli  adChridiin- 
greflum  fele  ad  tcrram  ufquè  reverentèr  inflexilfe,  ut  ipfum  adorarci  ; refert  D. 
Chrytod.  homil.  2.  imperfetti , quod  etiam  Eufcb.  lib.  6.  de  demondratione 
Evangelica,  cap.  20.  Athanafius  lib,  de  Incamatione V'crbi , Procopius  in- 
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Efiu'am  , Palladius  in  hid.  Lanfiaca  in  vita  Sanici  Apollinis  Abbatis  cap.  12.,  & 
Origenes  homil.  3.  in  diverfbs  tradiderunt  Jefu  in  Àìgyptum  intrante,  omnis_> 
Idola  prodrata , & comminuta  fu i ile  , juxrà  illud  Elaia  19.  Ecce  Dotninui  afcen- 
det  fupcr  nubem  k’oem , & ingrcdietur  uEgyptum  , & commmcbuntur  Jìmulachra 
uEgypti  à facìe  ejut  ; quem  locum  Procopiiis  cxplanans , per  nubem  levem  facram 
Virgincm  intelligit,  cujus  ulnis  in  TEgyptum  Salvator  invettus  ed;  rette  autem 
dicitur  nubes , quia  per  eam  interras  Chridi  gratiam  Deus  pluit , ut  dixit  Di- 
vus  Ambrofius  de  inftitutione  Virginis  : levis  vero , quia  virili  (emine  prargravata 
non  fuit , ut  ibidem  dixit  Ambrofius  , & in  exhortatione  ad  Virgines  ; & D.  Hic- 
ron.  luperElàiam;  vel  quia  nullum  habuit  pondus  peccati,  vel  paflionis,  vel 
fontitis  ; vel  etiam  quia  (uper  omnes  res  terrenas  volabat , ut  dixit  ibidem  Proco- 
pius . Alii  Patres , ut  Augud.  tratt.  14.  in  Joannem  , & Profper  de  pradittioni- 
bus  Dei , par.  3.  cap.  2.  per  nubem  levem , Cameni  Chridi  à Spiritu  Sanalo  con- 
ceptam  intelligunt . 

Verùm  hoc  Efaia  teflimonium  folùm  probat  , ad  Evangelii  pradicatio- 
ncm  gentem  Aègypti  Idola  abjecide , & ad  Chriftum  converwm  fuidc , cujus 
rei  prafagium  fuit  ingrefTus  Pueri  Jefu  in  rEgyptum  ; incertum  enim  eli  , 
ncc  in  ditto  loco  Efaia  fundainentum  habet , omnia  Idola  .Egypti  in  Chri- 
11  i ingrelfu  con  Traila  effe , ut  Cardinalis  Baronius  in  Annalibus  anno  primo,  Se 
S uareZ  tom.  2.  in  3.  par.  qu.  7.  art.  4.  difp:  17.  (ètt.  1.  adnotarunt  ; quamvis, 
aliqua  in  ea  civitate  prafèrtim  in  qua  Chridus  habiravit , Idola  divina  ejus  vir- 
tute  didurbata  effe  , verifimile  fit . Illud  autem  ex  Brucardo  in  de(criptione_» 
Terne  Saetta  par.  2.  cap.  4. , & ex  Cornei.  Janlenio  concord,  evang.  cap.  11.  ha- 
bemus  , locum  illum , in  quo  delatus  fuit  Chridus  in  .Egvptum , ufque  nunc 
apud  infideles  celebcrrimum  effe  , vocatur  autem  hic  Incus  apud  dEgyptios  Ma- 
turea  , didatquc  à Cayro  decem  mi llia  paffiium  : ellque  inter  Heliopolim  , & 
Babyloniain  medio fermè  locobalfami  ortus  , qui  ex  parvulo  fonte,  (ed  perenni 
irrigatur,  in  quo  fama  ed,  Beatam  Virginem  J climi  infantem  pluries  lavade_», 
panniculofque  ejufilem  mundade , cdque  ibidem  lapis,  (upcr  quem  dicitur  eoA 
dem  fblis  radiis  expofuidc:  qua  omnia  Chridianis , & Saracenis  veneratami 
fiint  ; ex  his  igitur  patct  , quod  res  ipfic  , carumque  evenfus  ventati  fomniijo- 
fèphfidcm  faciant  . Similiter  nos  haretico,  qui  non  credit  apparuide  Virginem 
fallato  viro,  nec  tranfportationem  làntta  Domus  ex  Nazareth  adlllyricos,  Se 
ex  Ulyrico  in  agrum  Picenum  j (id  magis  (omnium  , vel  delirium  illius  e(Tc  exi- 
flimat,  res  ipfas , earumque  eventum  adfuadendum,  immò  ad  convincendum 
illum  proponimus , vedigia  (cilicet  qua:  in  Illyrico  relitta  fuere  , ad  quod  etiam 
accedit  vox  illorum  Populorum  clamantium  , & concurrentium  Laurctum  •,  mo- 
numenta , Se  memoria , qua  ibidem  de  hac  re  confignatx  funt  ; diverfx  hujus 
Domus  in  Piceno  Agro  commigrationes , quarunt  u(que  hodic  vedigia  extant  ; 
duplex  illa  fida  relatio  eorum  , qui  apud  Nazareth  fundamenta  Domus  viderunt  , 
parictibus  illius  ulquequaque  refpondjmtia  , & prout  apud  nos  extant , commcn- 
furata  retulerunt.  Praterea  gratiarum,  ac  miraculorum  perennis  duvius  ; po- 
pulorum ex  loto  orbe  concurfus , maxime  univerlalis  omnium  Chridianorum  de 
hac  re  confendis  , fummorum  denique  Pontificum  erga  hanc  Santtam  DomumL. 
veneratio  , honores , ac  dignit3tcs  collata  . Quod  (i  his  omnibus  hareticus  ob- 
cacatus  non  convincitur , magis  obdinatus  ipfis  Demoni  bus  erit , qui  cum  alio- 
quin  id  nolint , credunt  tamen , & contremilcunt , ut  ex  illorum  hominum  con- 
fedìone  cognofcitur , qui  apud  hanc  Domum  Sathanicis  fpiritibus  obfedi  exorcif- 
mis  liberantur. 

Sed  fi  haretici  animum  intime  perferutemur , facile  intelligemus  id  totum 
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negare , non  quia  rem  hanc  importìbilem  roputet , fed  /blum  ob  intelh'num_» 
odium  , quo  Beatam  Virgincm  pro/èquitur  . Draco  enim  ante  mulicrtm  , qute 
erat  paritura  Jletit , ut  (ffiltum  , & rnatrem  decorar  et , fed  (Sfiliti!  raptus  e/l 
ad  Deum , ò4  ad  Tbrcnum  ejus , & mulier  jugit  in  felit adirtela , ubi  babebat  lo- 
curii  paratimi  à Deo  ; Apocalyp.  12.  Nec  harrcticorum  contumelia-  Chriflo , vcl 
Mairi  ejus  nocere  poflunt , /ed  ipfis  tantum  , qui  etiam  Barbaris , ac  Saraceni* 
crudcliores  , & iimnaniores  funt  : fcribit  Brucardus , Mauro*  eo  in  loco , in_. 
quo  Sanila  Deipara  habita/Te  fertur,  perpetuò  ardentem  lampadcm  , in  memo- 
riam  pucri  Jefu  illic  oliai  habitantis , confcrvare,  atque  ab  eis  fumma  venera- 
tione  coli.  Quanto  igiturmajora  obfequia  Domui  Lauretamc  exhibui/Tent , fi 
apud  illos  fteti/Tet  ? an  non  Saraccnus  hiretici  flultitiam,  feu  verius  impuden- 
tiam  , rcligiofa  quadam  obfervatione  confutat , ejufquc  furorem  omnino  retun- 
dit,  quando  hic  V'irginem  deprimit , ille  ef/crt , hic  contumelia*  in  illam,  & 
verbis  , & /cripti s profert , ille  munera  atque  oblèquia  defert  ; hic  denique_» 
omnem  ejus  memoriam  ad  terram  profternere  contendit , ille  vero  ejus  loca,  ac 
monumenta  decorat  . 

Quod  vero  ait  luereticus , in  hi/toria  nec  nomea , neepatriam,  neeprofef- 
(ionem  , nec  aurtoritatem  ejus  viri , cui  revelatio  farta  e/t , de/criptam 
rii  detrahit  illius  vcritati , qua:  ex  rcrum  eventu  approbationem  jam  obtinebat , 
& fem per  obtcntura  erat  ; numquid'  quia  D.  Augu/1.  nomen  illius  mathematici  , 
cuius  reconciliationem  cum  Ecclefia  refert  po/l  enarrationem  Pfal.  di.  reticuit  , 
hi/loria  illa  fide  digna  non  eft  ? nec  Luca*  duorum  peregrinantium  cum  Chrifto 
in  Emaus  nomen  expreflìt , nec  divitis  Epulonis , nec  Joannis  ejus  militi*,  qui 
latus  Domini  perforavit . D.  Chryfòft.  lib.  d.  de  Sacerdotio,  refert  ab/que  no- 
mine , patria , & in/lituto , quemdam  /ènem  ndmirabilem  virum  , multitudi- 
nem  Angelorum  , dum  in  altari  hoftia  confècrata  c/Tet  , conlpexiflc  , multafquc 
alias  revelationes  divinitus  accepi/fe;  ejus  verba  /ùnt  ha:c.  Per  id  t empiti , & 
Angeli  Sacerdoti  afldent , & cxleflium  potejl alani  univerfits  orda  clamor es  excitat , 
& locai  altari  vicinus , in  illius  honorem  , qui  immolatur , Angelorum  eboris 
plcnus  ef , id  quod  credere  ab  lindi  licei , vcl  ex  tanto  ilio facriftcio , quod  timo 
peragitur . Ego  veri , & commemorante m quemdam  andini , cum  diceree , Senem 
quemdam , virum  admirabtlem , ac  cui  revelationttxn  my feria  multa  divinitus  fuìj'- 
fent  dettela , fili  narrajfe , fe  tali  olim  vìfone  dtgnum  babitum  à Deo  fuijfe , ac 
per  illud  quidem  tempus  de  repente  Angelorum  multitudinem  confpexijfe , quate- 
nus  afpeftus  bumanus ferro  poter at , fulgcntibus  vefibus  indù  forum , altare  ipfum 
cìnumdantium , denique fic  capite  inclìnatortim , ut /:  quìi  mi  li  tei  prafente  Rege, 
fantei  vidcat  . Ha-c  Chry/òflomus  . Vidcs  hic  Chryfò/lomum  ex  auditu  non  au- 
«floris , fed  alterius  commemorantis  referre  vi/ionem  innominati  viri , quam  di- 
ximus , uti  veri/Timam  . Profeflìo  autem  illius  viri  /àtis  copiosè  in  hifloria — . , 
quam  Angclita  de/criplrt,  exponitur , de  eo  enim  dicit . Vivcbat  eo  tempore  vir , 
qui  SanBi/fmum  Sacellum  exteris  frequcryius  adire  fttetus , ob  eximiam  animi 
munditiam  ad  divinorum  fpeculatìonem  ultra  fermi  omnes  aptiffìmus  crai . Hunc 
i gì  tur  Alma  Parens  veridica  per  fornitura  tali  bus  ef  allotti  t a . Vides  hujus  viri  ar- 
tem , indu/lriam , ac  ftudium  ? 

Ratio  autem  cur  à Deo  flepenumero  obfcttris , ac  indortis  hominibus,  tarò 
vero  fàpientibus  divina  /omnia  dentur , eae/l,  quam  Dominus  apud  Matthxum 
dixit,  Quoniamfc  piaci  tum fuit  ante  Patron , ut  bete  à fàpientibus  prudenti- 

bus  abfcondcret , & rcvclarct  ea  parvulis . Matt.  11.,  ScLuca:  10.  Ari/lotcles  , 
& Cicero  hac  una  ratione  addurti  , perperam  negarunt  , à Deo  hominibus 
iòmnia  immitti  ; non  enim  indoclis , ac  obfcuMs  hominibus  , /ed  fapientia  , & 
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prudentia  pratflantibus  fieri  par  effe  judicabant  ; at  de  gentilitiis  fomniis  id  veruni 
e(t,  cum  enim  Damioncs  rcrum  humanarum  cafùs , & eventus  certo  prarvidere  , 
ac  feire  non  poflìnt , id  quod  Deo  folùm  tribuitur , nec  poterant  illos  certis  aut 
lignis , aut  verbis  pnediccrc , ac  prjcmonftrare  ; quod  erat  in  caufa  , ut  fòmnia, 
qui  bus  futura  pralignifìcabantur  , nequaquam  viris  doftis,  & prudentibus  im- 
pertircnt , feilieet  ne  illi  Imjufmodi  fomniorum  vanitatem  , ac  falfitatem  depre- 
bendentes  , Deorum  audloritatem  , Si  oraculorum  nuniina  populis  vana  , & 
contcnincnda  effe  nunciarcnt;  imperitis  autem,  & contemptiffimis  hominibus 
immittebantur , quòd  illi  faciles  ad  credendum  elfent , nec  callidum  Spiritum_. 
Sathana:,  verique  à fallò  diferimina  internofeebant . At  vero  fòmnia,  qu:ei 
vero  Deo  fimt , etiam  fàpientibus  , S:  doStis  hominibus  communicata  elle , tra- 
dit  Scriptura  , ut  Abraha: , Jacob,  Salomoni , & Danieli , quamvis  nonnulla-, 
quoque  viris  non  admodunt  dofìis  SanSlitate  tamen  , ac  vita;  ratione  integerri- 
ntis  , Scquandoque  etiam  feeleratis , atque  impiis  hominibus , utPharaoni,  & 
Nabuchodonofòr , divina  fòmnia  indila  effe,  Sacra  docet  Scriptura , non  ta- 
men prarcipuè  ob  illorunt  caudini  , fed  ad  aliorum  utilitatem  , neque  cum  cogni- 
tione  ipfòrunt  fomniorum  , quapropter  cum  à (bis  Sapientibus  veram  interpreta- 
tionem  habere  non  poffsnt , cogebantur  à veri  Dei  cultoribus  expofitionem  rcci- 
pcre  , uthacratione  veruni  Deum  cognofccrent , ac  colerent , cjufque  fèrvos 
honorarent,  & magnifìcarent  ; (icjoièpho.  Se  Danieli  contigit , dum  fòmnia 
Pharaonis,  Se  Nabuchodonofòr  interpretati  funt . Sed  de  hac  re  lege  Spcculum 
peregrinarum  quailionum  in  prima  Decade , cap.  3.  qua-ft.  2. , Si  Pererium  in_, 
libro  1.  de  Magia,  & in  Commcntariis  fùper  Danielcm . 

CAPUT  V I G E S I M U M, 

Ad  Vndecimum  Argumentum  rtfpotijìo . 

QUcmadmodùm  Illyrici  divino  impulfu  pcrciti , fùpernaque  tlluftrnt io;ie » 

pcrfufì,  cum  primùm  Sanila  Domus  in  Monte  Tcrfà&i  apud  Oppidulum, 
- quod  rlumcn  dicitur , refedi  t , quatuor  fèleftiffimos,  ac  fidei , & sta- 
tis  probatiflìmos  elegerunt , ut  una  cum  Alexandro  venerabili  viro , Sacrorum 
Antiflite , &Ecc!e(be  Saniti  Georgii  Terfaiti  Prafeito , cui  Beata  Virgo  primo 
in  quiete  hujufinodi  translationem  patefecerat , in  Palseflinam  accederent  ; & 
ili/  Hierofolyma  decurta , Nazareth  tandem  pervenerunt , & adhibita  menfura , 
qua  111  ex  Terfàito  deportarant , fundamenta  reliita  Nazareth  omninò  tam  quoad 
longitudincm , quam  quoad  Iatitudincm  muris  Sanila:  Domus  aiqualia,  &ada- 
quara  effe  repererunt , ut  plenius  in  diita  hiftoria  Angelita  continetur;  fic  Ci- 
ves  Recinetenfes , poflquam  à finito  viro,  qus  noitu  ei  divinitus  revelata  fue- 
rant  acceperunt;  illico  decem  & fcx  viros  fu  min  a prudentia  , ac  piotate  pollen- 
tes  delegerunt  , qui  prima  navigationeTerfàilum  pctentcs , locum  in  monte, 
in  quocubiculumconquieverat,  catteraque  omnia  magna  orni  diligenza  explo- 
rarunt , & qua;  narrata  fuerant  re  ipfà  compererunt  ; deinde  Nazareth  appulc- 
riint , & fìmiliter  inventa  fundamenta  cubiculi , quod  apud  Picenum  delatum 
erat,  omnino  paria,  &ada;quata  invenerunt. 

Quairit  hic  hrereticns  locum  ubi  congregalo  ad  legatos  mittcndos  faila  fuc- 
rit  ; quatrit  nomina  legatorum  ; expenfàs  mille  ducatorum  vix  fufficere  ad  lega- 
tionem  obeundam  opponit.  Sane  in  Piceni  Provincia , & Urbe  Recincti  id  fa- 
zioni effe , nemo  dubitare  potei!  ; cum  enim  in  eorum  Agrum  Sacrum  Cubiculum 
delatum,  cumquc  illic majora , Se crebriora miracula  faita  Cnt , ibidemque di- 
vina revelationes  habitar , non  efl  cur  dubitandum  fit  de  loco  in  quo  conventus 
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ille  habitus  fuerit;  quod  etiam  in  hiftoria  prardi&a  innuitur  , primosenim,  qui 
rem  hanc  peragcrent , movcrent,  acdirigerent , Recinctenfcs  fuifte  narrai  hi- 
ftoria . Nomina  vero  exploratorum  , quamvis  hiftoria  non  defcribat;  fuerunt 
tamen  appofita  in  inftruntento  relationis , quam  ex  Nazareth  reverli  legati  illi 
fecerunt  ; barcautcm  inftrumenta  , feu  publica  documenta,  quibus  profeftio- 
nis , ac  reverfionis  ordo  eorum  piene,  ac  (idoliter  narrabatur,  apudllecine- 
tenfès  ufquc  ad  inccndium  Civitatis  , quod  accidit  tempore  Joannis  XXII.  inta- 
rla confèrvata  fucre . Illudunum  in  hiftoria  innuitur  , deleftos  Nuncios  non.» 
folum  ex  numero  Civium  Recinetenfium , fed  etiam  finitimarum  Piceni  Civita- 
tum  finge  ; cui  rei  fuftragatur,  quod  communibus  Picentum  expenfis  iter  arri- 
puerunt . Nec  hireticus  taxarc  debet  expenfas  mille  feutorum  , cum  omnes 
fumptus  qui  ad  hujufmodi  peregrinationem  conficieudam  piè  quidem  , ac  reli- 
giose , potius  quam  magnificò,  ac  funi  pt  uose , fuppeditatos  fuifte  exiftiman- 
dum  fit  ; fìc  hifee  temporibus  parvo  fumptu  nobiles , & religiofi  peregrinatio- 
nem ad  loca  fannia  Palxftina: , devotionis  caufa  fufeipiunt , & ad  rem  tantanu» 
cognofcrndam  , majorem  quameumque  pecuniarum  fummam  impcndi , aquum  , 
ac  neceflarium  , generofiflimi , ac  rcligiofiflìmi  viri  non  immerito  judicabant . 
Qua-dam  vero  minutiora  ad  veritatem  hiftoria  narrat  Angelita  , qua  ex  illis  pu- 
blicis  documentis , aliifque  antiquis  annalibus  Reip.  Rccineten.  excerpta  funt; 
videlicet , quod  ex  Illyricis  oris  navern  folventcs  Jadram  appulerunt , Civita- 
tem  alioquin  nobilem , ex  qua  vifitato  corpore  D.  Simconis  illius  , qui  almo  fpi- 
ritu  cum  in  humanis  degeret  afflatus , cum  Chriflum  Dominum  in  ulnis  exccpif- 
fe t,  in  canticum  illud  pulcherrimum  prorupit , cupicns  diflolvi , quia  pronti^ 
fum  fervatorem  Jefum  oculis  vidiflct , & manibus  tetigiffet  fuis  , recedentes  , 
navi  rurftim  conlcenfa  , fècundis  flatibus  ndnavigantes  devenere  Corcyram  , in- 
de Methonem  ad  oram  Pcloponnefi  pr.etereuntes , Cretam  applicuere,  inde  Rho- 
don,  exea,  vifitato  tempio  Divi  Joannis , quem  de  utero  Matris  evocavit  Do- 
mi nus , 8c  pofuit  tamquant  fagittant  eleflam , in  quo  brachium  fanftum  cjus  ; Se 
alias  , quas  longum  effet  reccnfère , Divorum  reliquias  venerati , priternavigan- 
tes  Cyprum  , longa  tandem  navigatione  defedi  Hierofolymam  devenerunt , ca- 
que  perluftrata , Dominico  fepulchro  vifitato,  ad  Nazaraam  tot  laboribus  ab 
eis  conquarfitam  Civitatem  devenere,  ibique  inventis  tandem  ob  Barbarorunt 
frvitiam  non  fine  cujufque  eorum  vita  diferimine,  adhuc  extantibus  fundamen- 
torum  veftigiis , parietum  latitudine , intercapedinem  , & figuram  menfura: , 
quam  fecum  detulerant , adsquatis , ftru<ftur:eque  fimilitudinem  animadverten- 
tes , hoc  idem  effe  cubiculum  deprxhenderunt , quod  ad  Illyricos  , Se  mox  ìjl> 
Agrum  Recinctcnfèm  fuerat  delatum  , ac  ea  omnia , qmr  Alexandro  Antiftiti 
primum  deinde  virofinélo  de  ilio  fuerant  revelata,  vera  omnino  effe  , folis  lu- 
mino clarius  perfpcxerunt . Harc  Angelita  . Accedat  huc,  quod  fedente  Leone  X. 
Pont.  Max.  ex  prifeis  annalibus  Oppidi,  cui  Flumen  nomen  cft , apud  Dalmatiam, 
fchadula  quardam  àquibufdam  integerrimis  cjus  Regionis  viris  delata  cft,  inj 
qua  continebatur  prgfati  cubiculi  prima  à Nazarsa  civitate  mira  translatio; 
quod  perliteras  Recinetenfès , ftatim  illa  recepta,  eidem  Suntmo  Pontifici  fi- 
gnificarunt . Igitur  non  cft  cur  Hgrcticus  Illyricus  oblatret  contra  Sanala:  Domus 
tranfportationein , cum  ejufdem  nationis  viri  contra  illum  teftimonium  ferant . 
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CAPUT  VIGESIMUMPRIMUM, 

. Ad  Duodecimum , Dccimumtcrtiurn , (fi  Decimumquartum  Argumentutn  refponfio. 

QUantoperè  defudet  hsreticus  in  neganda , & deprimenda  ventate , & audio-  , Confuso , ir 
ritate  Sandls  Domus  Lauretana: , bare  tria  argumenta  , qux  ipfc  in  ordì-  Zaùmm'. ,u' 
ne  12.  13.  & 14.  ponit , non  obfcurè  declarant  : interim  Catholici  vefit- 
niatn  hominis  derideant , pudeatque  harreticos  ex  illorum  caftris  tam  imbecillem, 
ac  inermem  pugnatorem  adversus  Virginem  emiflum , vel  potiùs  immilfiim . 

Quid  alias  manfiones  fingit , vel  percontatur  , cum  ex  muris  Sandhe  Domus  , & Fcrma  v . 
ex  tedio,  quod  fècum  tuli  t , nullilque  parietum  interpofitorum  veftigiis  liquidò  a,,,., w/f rio- 
cerna  tur  , unicam  tantum  Cameram  complexam  elle  ? neque  enim  tanta:  longi- 
tudinis  eft,  ut  in  illa  duOcubicula  diftingui  commodè  pollini,  nec  prztercà 
partem  , vel  cubiculum  majoris  Domus  cenlénda  eft , cum  integra  Domus  , cum 
tedio  feilieet , quatuorque  muris  angularibus , qu;r  ad  perfetta:  Domus  formami 
exiguntur  , ad  nos  pervenerit  : quod  ctiam  ex  fitu  & fundamentis  apud  Nazareth 
relidlis  deprehendi  poteft  : erat  enim  domuncula  pauperibus  accommodata  . lllud 
unum  ccrtumeft  quòd  integra  Domus  ad  nos  Angclorum  minifterio  delata  eft,  ^ 
quemadmodùm  erat  intra  Ecclelìam  eo  in  loco  apud  Nazareth  ardificatam  , quo  Et.  up/m 
Àngelus  ad  Beatam  Virginem  falutandam  ingreflus  eft , ut  Hieronymus  , & Beda, 

& eadem  forma,  & fitu  quo  ibi  erat,  apud  nos  tranlVedla  fiiit  ; vel  ctiam  dici  tur»  devetìa  tfl 
poteft,  quod  hoc  coelette  cubiculum  fuerat  quidem  in  paternis  ,Édibus  Joachim_,  •“ 

& Anna:  contcntum  , ita  tamen,  ut  fine  ulìa  fui  diminutione,  vel  larfionc  à ca>  Uunm‘  ‘ ' 
teris  Domus  partibus,  divina  virtute,  integre  divelli  potuerit,  quod  exitus 
demonftravit , 

At  vero  forte  hsreticus  , Dcum  adeò  infirmum  facit  ut  neget  hoc  poflfe  per-  0m’,:a 
tccrc  ; dilcat  ille  ex  verbis  Gabrielis  codem  in  loco  prolatis  non  effe  ìmpsffìbìle  “pj,, 

apud  Deum  omnc  Ver  bum  ; recolat  Chrittiana:  fidei  hoc  à Chrifto  tributum  ette,  ««•»»  »>»«« 
ut  montes  ex  uno  in  alium  locum , live  in  terram , live  in  mare  transferri  poffint , 'ffZ'fbZj. 
Riatti).  17.;  & Marcili.;  Iciat  Chriftianorum  imperio  id  non  lembi  in  Chrifti  Min.  1 1. 
cornine  fadlum  effe , ut  A D.  Greg.  Jhaumaturgo  , utD.  Greg.  Niflenus  inejus  Cr'f°r- 
♦itarefert,  D.  Greg.  Magnus  lib.  i.  Dialog.  cap.  7.  Nicephor.  lib.  6.  cap.  17.  , 

& ab  aliis  Sandtis  viris  , ut  produnt  hiftoria: . Eufcbius  Catjàrienfis  lib.  7.  Eccle-  £»/»*• 
fiafìica:  hiftoria:  cap.  25.  fic  de  Gregorio  fcrjbit,  in  quodam  loco  curii  angujìi , 
tum  ree pofccret  Ecclcjìam  conjlrui , rupcs  qutedam  Dienti  monti 1 ex  porte  Orienti t lem  tnirMuk 
vbjetfa  , ex  alia  veri  praterfiuem  fluvius Jpacìutn  quantùm  Ecclefia fufficeret  dette-  "‘"fl*1"  • 
gabat  ; (fi  cum  qlius  omnìnò  non  effet  locus , otnncfquc  mxfiitiatn  gererent , quod 
folum  ad  conjlruendam  Ecclcjìam  non  habercnt , ille  fide  plcnutpernofflaffc  inora- 
tone dicitur , (fi  Dominm/i  ’Jcfutn  promijfionit  fine  admonuijfe  fìdcliter , qu/t—i 
dixit , Ji  habueritis  fidem  fio  ut  granimi  finapit , dicctìs  monti  bùie  > lolle  te , (fi 
miete  te  in  mare  , (fi  ut  igne  f.et\  cumque  bete  piena  fide  , atque  d evalione  depofeeret , 
ad  luccm  coeuntìbus populis , inventa  efi  rupet  importuna  fecefftffe  tantum  quatti um 
fpacii  ad  condendam  queerebatur  Ecclefiam  . Hzc  ibi  ; quibus  Amile  eft  quod  de 
eodem  ibi  narratur  de  palude  cxliccata  . In  libro,  qui  Speculum  exemplorum_i  tfinbm 
in/cribitur,  exemplo  145.,  quod  etiam  ex  Fabro  refert  lanlènius , narratur,  tffpm-V‘nbn' 
quod  anno  Domini  125*  Caliphus  Rcx  Tartarorum  conatus  eft  extirpare  Chnitia-  lum  cbriflian ,« 
nos  de  Regno  fuo , quia  Chriftiani  habitabant  inter  Paganos . Unus  autem  de_>  M'‘  • 
Confiliariis  fuis  confiiluit  Regi , ut  omnes  vinceret  ex  Evangelio . Nam  Chriftus 
Deus  Chriftianorum  locutus  eft . Si  quis  Cbrifiianus  non  beefitaverit , (fi  dixerit 
Monti  buie , tollere , (fi  mìtte  te  in  mare  ,fiet  ei . Qui  convocavit  omnes  Chriftia- 
i nos  , quirens  lì  Verbura  Chrifti , & Evangelium  veruni  lit  ; relpondcntibus  omni- 
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bus , quod  fic  ; ftatim  comminafus  eft  eis  , quòd  nifi  infra  decem  dies  hoc  faiftd 
oftenderent,  ornnes  pcrirent . Tunc  Epifcopus,  & Saccrdores  convocaverunt 
Chrifiianos,  Scindilo  jcjunio  per  triduum  , &orationibus  intcndentes , roga- 
verunt  Dominum  Jcfuni  Chriftum , ut  Ibis  fèrvis  fiiccurreret . Et  revelatum  eli 
cuidam  Epilcopo devoto,  quod  Sutor  Monoculus  dignus  efiet  proferre  illa  ver- 
ta , & populum  Chrifti  depcriculo  eruere;  qui  ex  humilitate  renuit,  & fe » 

peccatoteli]  elle  aiferuit  ; tamen  ex  obedienti*  prarccpto  le  fubmifit , Se  Chriftia- 
ni  ex  una  parte  fteterunt , & Cruccio  Chrifti  iecum  babuerunt,  SeCaliphus  ex 
alia  parte  cum  iuo  populo , qui  fuerunt  parati  adoccidendum  Chrifiianos  . Ora- 
vitautem  Stttor  flexis  genibus , ne  Chrifius  tot  Chrifiianos  necari  permitteret  , 
& prscepit  Monti , ut /è  tolleret , quod  ftatim  fattimi  efi  . Quoviiò  Rex  bapti- 
v.atus  eft , & plures  cum  co,  & fic  iìdes  roborata efi , & augunicntata  . Prtctereà 
D.  Greg.  lib.  1.  Dialog.  cap.  7.  narrai  cxemplum  de  “Beato  Nonnoib  Pratpofito 
Monaftcrii  in  Monte Sorafto  , qui  orationefua  faxum  ingens  aliò  tranflulit,  ut 
Monachi  prò  horto  locum  aptum  haberent  . Idem  lib.  2.  Dialog.  cap.  9.  fcribit  , 
orationibus  Sanfti  Benedilli!  ingens  fiixum  , quod  multorum  conatu,  de  loco 
moveri  non  potuerat , ftatim  poft  ejus  orationein  translatum  fuitfe , Simile  mi- 
raculuni  à B.  Silveftro  Abbate  faiftuni  legitur  in  vita  ipfìus  ab  Andrea  Jacobi  Mo- 
nacho  deferipta,  qua:  eft  in  Monaficrio  Fabriani  in  Piceno,  ubi  idcmB.  Silvefter 
fùum  Ordinem  ; qui  dicitur  Silveftrinorum  , inflituit . Card.  Baron.  in  Martyrol. 
26.  die  Novcmbris , juxta  pofiremam  editionem  Rorns  fadtam , de  hoc  B.  Sil- 
veftro mentionem  facit . Ad  lime  lege  qua:  (cribit  Cyrilius  in  libello , quem  vulga- 
ti ièrmone  feri  pfit , hiftoriam  Lauretanjc  Domus  pcrtratftans , ubi  circa  medium 
pulchra  de  hac  re  adducit . 

Tempore  Childerici  dotarli  Fili!  Regis  Francorum  Santftum  Launomanum 
Abbatcm  inGallia,  virum  miraculis  , & Samftitate  illufircm  , immanem  quer- 
cnm , cui  vix  quadraginta  viri  deportando  finis  fuiffent , precibus  ad  Deum  por- 
redtis  nullo  alio  humano  adminiculo  fuppeditato , tranftulifie  narrat  Surius  to.x. 
19.  Januarii , & ex  co  Card.  Baron.  to.  7.  anno  Chrifti  567. 

Sed  ex  naturalibus  aliquid  limile  apprehendat  hirreticus . Probati'ilimi  hifto- 
rici  narrant , tempore  Conftantini  cognomentoCopronymi , anno  ejus  impcrii 
nono,  cum  ingcns  terrarmotus  in  Syria  faiftus  efiet  ; quafdam  Urbcs  funditùs 
corruiflc , alias  ad  mediani  partem , nonnullas  à montana  in  fubjciftas  planities  , 
cum  Camcris , & Aìdificiis  ablque  ulla  ruina  tranfportatas  ulque  ad  fèx  milliaria. 
Protercà  ignorat  ne  hmreticus  Angclum  , five  bonum , fivemalum,  naturali  vi 
corpora  movere  pofte  ex  uno  in  alium  locum  transferendo  ? ficut  enim  Angeli  per 
femovent  Orbes  coeleftes , fic  & alia  corpora  movere  pofiiint  $ fic  Angelus  ilio 
Prophetam  Habacuch  capillo  capitis  apprchenfiim , exjudara  Babilonem  ulque_> 
xranfportavit , indeque  reportavit  injudaram  Daniel.  14.  ficctiam  Diabolus  Do- 
minum noftrum  tulit  in  pinnaculum  Templi , & in  montem  excclfiim,  immo  quò 
Angelus  fupcriorem  ordinem  obtinet , & majorem  virtutem  motivam  obtinet  , 
pluraque  corpora  , ac  majori  celeritate  movere  potei!  j ficut  enim  conino-, 
natura:  flint  vel  perfcdliores  , vel  imperfedtiorcs  , ita  quoque  eorum  poten- 
ti* funt  fortiores , vel  imbecilliores  . An  autem  talis  virtus  motiva  Angelo- 
rum  fit  diftinifta  ab  intcllcdtu , & voluntate  corum,  non  eft  Jiujus  loci  difjjpu- 
tare . 

Atque  ut  hireticus  faciliùs  cognolcat , hujus  Sanili*  Domus  translationem 
impoflìbilem  nonfuifle;  ccrtumeft  ctiam  D.rmoncs  multa  pofle  prillare , qus 
lidem  cxcedcre videntur  humanam . Horum  nonnulla,  qu*  etiam  Pererius  in_» 
libro  de  Magia  collegit , hic  ad  ejus  ignoranti*  confufionem  fubjiciamus  . Carte- 
rum  priori  loco , qua:  non  pofiiint  efikere  videamus  ■ Per  motum  localem  , qua: 
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ed  immediata  D.rmonis  operatio  , (nani  de  alia  opcratione  mediata,  fèu  tran- 
fcunte,  quat  motum  localem  ab  ipfis  faftum  confequitur , per  applicationcm., 
aftivorum , & paflìvorum  fèrmonem  non  fiiciemus  , cum  ad  rem  noftram  non 
faciat),  per  motum  inquam  localem  primo  necDimones,  nec  boni  Angeli  pofi-  re  non  peffunt 
funt  dedrucre , aut  fubvertere  univerfum  ; cum  cnim  illi  funt  partes  univcrfi  , in  fr  *>«•“» 
totum,  hoc  eli  in  univerfitatem  creaturarum , vini,  atquc  potedatem  habere_>  ‘Z'uHr.c. 
requeunt  : etenim  , ut  inquitPaulus  ad  Hiebrios  2.  Non  ftbjecìt  Deus  Angeli: 

Orbem  Terre . Quocircà  nec  ordincm  Univerli  pcrvertere  vel  perturbare  polfunt. 

Ordoenim  audtore  Philofopho , eli  bonum  univcrfi  : non  valent  elementum  ali- 
quod  ex  uno  loco  in  alium  transferre  ; nec  polTunt  motum  Coeli  impedire,  vel  in 
partes  contrarias  agere  nec  polfunt  elementorum , orbiumque  coelcdiuin  fedes 
loco  fuo  dimotas  fufquedeque  agitare;  prstereà  nec  polfunt  facere  , ut  detur 
vacuum  quod  auferat  conjunfìioncm  , Se  connexioncni , atquc  fubordinationem 
omnium  partium  Univerfi , in  quo  ejus  conlérvatio,  atque  gubcrnatio  confiditi 
denique  cum  vim  motivam  definitalo  habeant  majorem  , vel  minorem  , ut  eorum  . •. 

naturi  gradus  podulat  ; non  polfunt  vel  in  indanti , vel  quantalibet  velocitate , 
vel  quodiis  corpus  movere  ; nec  facere , ut  duo  corpora  fint  fimul  in  eodem  loco, 
vel  unum  corpus  in  duobus  locis  fimul  ; nec  ut  unum  alterius  dimenfionem  pcne- 
tret  : nec  polfunt  transferre  corpus  deextremo  ad  extremum , Se  non  per  me- 
dium ; necfilongèipfi  dident  àcorpore,  illud  fècundùm  locum  movere,  cum 
movens,  & mobile  debeant  effe  fimul  ; alioquin;  & per  quantameumque  didan- 
tiam , & per  vacuum  corpora  movere  polfcnt . Lege  D.  Thomam  in  quid.  de_> 
potentia,  quid.  16.  art.  S.,  & 3.  lib.  adversùs  gentes  cap.  10S. 

Plurima  autern  opera  per  localem  motionem  facere  polfunt . Primi»  ignern  a-  dZ 
ex  Ilio  loco  in  inferiores  partes  pellere , quo  multa  comburant , & perdant  ; ac  »»•« 
etiam  pervalidos  furentelque  ventos  cxcitare,  ut  fuperbas  turres , Se  magna_.  mnumUtf 
diruant  Aàdificia , arbores  evellant  , Se  humana  corpora  monti , vel  parieti  alieni 
allifa  extinguant . Sic  apud  Job  cap.  i.legitur,  cecidit  igni:  de  Calo , tj-  tuffa:  >• 

ove: , puerofque  confumpfìt , & repente  venti::  irruit  i regione  deferti , & con - 
cujft  quatuor  ungalo:  dontus , que  corruen:  opprejft  lìbero :,  (£■  mortai  funt.  TJ 
fic  in  Apocalipfi  i}.  capite  de  Anticlirido  dicitur , & jecit f gnu  magna , ut  etiam 
ignem  faterei  de  Caffo  defendere  in  terram  in  confpeffu  hominum  \ poffunt  item_. 
procellas , tempedatelque  horribiles  commovere  , ipfàs  aquas  profundi  maris 
evolvendo,  & per  fubterraneos  ventos  polfunt  quoque  ingentes  terri  motus  ex- 
cutere , vel  vehementem  .aliquam  exhalationem  in  cavernas  terra:  deferendo , 
vel  in  illis  Spiritum  inclufum  vehementidìmè  concitando  . Qua  ratione  duo  do- 
lia  , quat  apud  Indos  Apollonius  vidit  aperta,  imbres , & ventos  emittebant , 
claufa  vero  eadem  compefcebant . 

Secundò,  polfunt  ex  uno  loco  in  alium  quantumvis  remotum  ammalia,  ho- 
mines , & qugvis  alia  corpora  transferre  ; fic  in  hid.  Ecclefiad.  legitur  , Simo-  wn°r' 
nem  Magum  à Dgmonibus  per  aera  eveitum  efle  in  Coelum  ; Se  in  Gentilium_. 
hi  fiori  i s traditur  , Serpentes,  Dracones , & homines  nonnunquam  per  aera  vo- 
lantes  vilbs  elfe  ; & apud  Albertum , boves , ac  vitulos  pluilfc  : qua:  omnia.  Se 
fìmilia  hac  fola  ratione  fafta  effe  credendum  ed  : fic  etiam  dicitur  quòd  Antichri- 
flus  virtute  fathanica  niontes  transferet,  ut  Hyppolitus  Martyr  inoratione  de 
confumatione  mundi.  Se  de  Antichrido , licet  hic  Auéior  non  benè  exidimet 
Antichridum  non  alium  fore , quam  Diabolum  ipfiim  fub  Umiliata  fpecie  humante 
natura: . 

Tertiò , polfunt  res  pratlèntes  è confpedtu  hominum  fiibitò  fiibtrahere , atque 
ita  reddere  invifibiles  : fic  Apollonius  coram  Dominano  Imperatore  repentè  ex 

Te.  II.  Gg  oculis 


-digita ed  by  Googl 


Piati  i Cicero  • 


Phi  lofi  rat  ut  * 


Valer.  Max . 


C Numtr.  xt» 

Ammiranda-» 
qufdam  vi r tute 
Magi*  natura- 
lit  /Itela. 
Gaffiodor.  fi  ve 
\ Theodor  ititi  » 

Auhu  Geli. 


Valer-  Max . 
Phi  lofi  rat. 


Virgili  tu • 


Piini  ut  » 


2*8  TEATRO  ISTORICO 

oculis  omnium  evolutus  ed  ; fic  etiam  Gigcm  Plato  2.  de  Rep. , & Cicero  lib.  3. 
de  officiis  commemorant,  cuin  volebat,  oculos  atlanti  uni  latuilfe,  quòd  non 
virtuti  annuii , queni  gercbat , ut  illi  volunt , fcd  Dxmonum  artificio  tribuen- 
dum  ed . 

Quarto,  poffunt  Tacere,  ut  Statua: , & alia:  res  inanimata  inccdant,  ac 
more  humano  ambulent,  Dxmone  illas  movente,  & motum  moderante;  Tic 
tripodcs  lapidei,  & pincerna  arca  in  convivio  apud  Jarcham  prxfénte  Apollo- 
nio, per  tè  movcbantur  , fuoqueloco,  & tempore  menfis  , fànmlorum  more, 
fercula  propinando  minidrabant , ut  refcrt  Philodratus  lib.  4.  cap.  5. 

Qumtò  , poffunt  cfficere  ; ut  datua  , arbores , ammalia  fiumano  modo  lo- 
quantur.  Hac  ratione  faiftum  ed , ut  narrat  idem  Philodratus , arboreto  Ulmum 
fiumana  voce  Apollonium  falutaffe  , & quòd  Cajo  Volumnio  , & Servio  Sulpicio 
Colf,  bos  humano  more  locutus  fuerit;  & iterimi  quòd  in  bello  Punico  fecundo 
Cn.  Domitio  à bove  diftum  Tuerit , cave  tibi  Roma  ; atque  illud  refponfum  fimu- 
lachrijunonis  Moneta» , quod,  ut  Valerius  Max.  lib.  1. cap.  ult.  fcribit , cum_. 
Romani  Vejos  religionis  ergo  transfcrre  vellent , dum  interrogaretur  à milite  , 
num  Roma  migrare  vellet , rcfpondit  fe  velie  ; afinam  quoque  Balaam  more  hu- 
mano locutam  effe,  Angelo  articulatas  voces  , & humanis  finiiles  formante, 
in  lib.  Numeroruin  cap.  22.  legimus  . 

Non  me  latet , vi  artis  magici  naturalis  fimile  quid  fieri  porte;  legimus 
cnim  Albertum  Magnum  caput  ttneum,  quod  maxima  fpctflantium  admiratione 
loqueretur , vi  artis  medianica:  fabricafife  ; & Sevcrinum  Boetium  , ut  in  Epift. 
àCafliodoro,  five  Theodorico  ad  euni  /cripta  dicitur , vi  artis  magia:  naturalis 
fise  mira  fedite  ut  metalla  mugirent , xneus  Anguis  fibilaret , ai’es  fir.  ulatx 
dulciffimè  canerent , homines  znei  in  acre  buccinarent,  & apud  Aulum  Gellium 
lib.  1 1.  cap.  12.  ligneam  columbam  mira  medianica  ratione  conllruftam  volaffe  ; 
Archimcdis  quoque  manurn  vi  quadam  multifida:  machinx  navim  onerariam  etiam 
ingentis  magnitudinis  , multis  hominibus  , ponderibufque  impofitis  , procùl 

danteni  ad  fc  attrahentem  ; tum  Pbalaridis  bovetn  ex  hominibus  fubjedo  igne » 

todi  ejulatu  mugitum  efformantem  , cffundentcnique  ; & alia  quamplurima , qua: 
confultò  rclinquimus  • 

Sextò,  poffunt  Angeli  etiam  mali  facere , ut  animalia  admirabili  quadam_. 
ratione  fc  j pia  moveant  ; caque  faciant , qui  fine  rationis  , vel  intelligenti!  ali- 
cujus  adminiculoprsdari  non  poffunt  : fic  Serpens  illc  cEfculapii  , quali  intelli- 
gens  quzdam  rationis , ac  religionis  necnon  divinitatis  Romanis  tigna  dabat  , 
apud  Valcrium  Max.  lib.  1.  cap.  S. , & Leo  ille  manfuctiflimus  ad  pedes  Apollo- 
nii  more  hominum  fupplicantium  , humiliter  fé  prodernens , apud  Pfiilodrat, 
Hb.  j.  cap.  1 5. , qua:  omnia  opera  Dxmonum  faida  effe  nemo  dubitare  debet . . 

Scptimò  artificio , ac  potedatc  Dzmonis  Claudia  mulier  Vcflalis  ad  fax  pu- 
dicitix  fidem  facienJam , navim  omninò  immobilem  , Tyberinoque  Sabulo  affi- 
xam  , zona  (ua  quò  volebat , nullo  labore  trahebat;  fimiliter  Tuccia  vedalis  , 
aquam  Tvberis  in  cribro  fufeeptam , ad  Capitolino!  ufque  deportavit  ; Dxmonis 
failicet  virtute,iqui  & navim  occultò  promovebat  , & aquam  , ne  per  cribruni 
efflueret,  tenebat  : ita  in  hidoriis  Romanorum  legitur . Virgil.  .Rncid.  lib.  7. 
refert  Camillam  ex  gente  Volfcorum  oriundam,  tanta  fuiffe  corporis  agilitate,  ut 
per  aridarum  cacumina,  ea  minimè  comprimendo , velociter  percurreret , atque 
ficco  pede  gquoris  undas  facilè  transfretaret . Qui  Dxmonis  potcntia  fafta  funt  . 

Odavó,  poffunt  facere,  ut  repente  globus  aliquis  igneus , vel  fiamma  ap- 
pareat , vel  circum  aliquem  fulgeat , ut  Plinius  lib.  2.  cap.  1 17.  de  Servio  Tullio 
narrat , cui  dormienti  ex  capite  damma  emicuit . 

Nono, 
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Nono  , poflunt  hominem  in  ignem  conjeihum  ex  incendio  fèrvare  , ve! 
ignem  rehinguendo , vel  fìammas  abeo  procul  pellendo  , vel  clam  verum  ignem 
fubtrahendo,  & alium  fimulatum  incjuslocum  fubhituendo,  vel  hominem  ex 
igne  fubducendo,  ejufquc  fimulachrum  ibidem  ponendo,  vel  denique  aliquod 
corpus  frigidiflimum  illi  circumponendo , ut  fic  ab  incendio  faltem  ad  aliquod 
«empus  defendatnr , ut  de  Aìtite , & Pyrimaco , feu  Pyrithe  conllat , qui  qui- 
idcm  lapides  cjus  natura:  e(Te  dicuntur  , ut  ab  igne  nullo  modo  vel  offendi , vel 
calcfieri  quidem  pollini  ; quod  licèt  ex  parte  fabulofiim  exihimandum  fit , verifli- 
mitm  tamen  eh , cos  non  line  maxima  difhcultate , nec  nifi  poh  multum  temporis 
ignem  concipere  . 

Decimò,  poflunt  amnes  dirimere,  & cos  retro  pellcre , ita  ut  aqua:  retro 
Jluere  vidcantur  , quod  Plinius  tehatur  fina  state  accidiffc , lib.  2.  cap.  20g. 

Undecimò,  poflunt  varia  corpora  diverfimodè  formata  fumere , eaque  move- 
re , ita  ut  Angelus , homo , D.rmon , vel  bos , aut  aliud  quodvis  animai  appa- 
xcat  ; fic  Beato  Antonio  Dsmones  in  variis  horribilibufque  brutorum  formis 
apparuerunt . 

Duodecimo , poflunt  varlas  figuras  cujufcumque  rei  ex  aere  condenfàto , 
Vel  ex  quavis  alia  materia  effingerc,  oculifque  hominum  objicere,  ficut  Dsmon 
omnia  regna  Mundi  Chriho  obtulit  , interdùm  autem  tales  rerum  imagines 
effingit,  ut  vera  , & naturales  vidcantur,  ficut  fcribitur  de  illis  uvis  à Zcufi  de- 
pieftis , qua  adeò  perfette  veras  uvas  reprsfentabant , ut  eas  ab  avibus  vellicatas 
icribat  Plinius  lib.  gj.  cap.  io. 

Dccimotcrtiò  , poflunt  humores  , ac  fpiritus  qui  funt  in  fiumano  corporc  , 
commovere  & conturbare,  partiumque  compages , & connexiones  dihrahere, 
atquedisjungere , & ita  graviflimos  morbos  , & acerbiflimos  cruciatus  afferro  , 
ut  in  obfcffis  fiepè  cernimus  . 

Decimoquartò  , poflunt  Spiritus  animales , qui  ad  interiorum  fènfiiunu, 
aftiones  pra'handas  inferviunt , agitare  , & componere  , ut  quadam  vel  prafèn- 
<ia  , vel  prsterita  , vel  futura  reprsfcntent  ; poflunt  etiam  eofilem  Spiritus , qui- 
bus  fpecies  rerum  fenfibilium  extrinfècùs  per  fenfus  exteriores  impreflie  infunt , 
ufque  ad  ipfòs  fènfus  exteriores  devolvere,  ut  etiam  qui  vigilant  vidcantur  fibi 
aliquid  vidcrc  , audire  , & facere , quod  revera  non  eh , ut  in  phrxnefi  contingi  t; 
poflunt  fimiliter  dormientium  phantafinata  , ad  reprgfèntandum  aliqua  futura  , 
illa  nimirùm  qua: Datmones cognofcere  poflunt , movere,  & accommodare  , ut 
fic  homines  tàm  fomniantes , quàm  vigilantes  decipiant . 

Decimoquintò  , poflunt  immutare  fènfus  exteriores  , & illos  duplicitèr 
fallerò,  vel  extrinfecus  objiciendo  fenfibus  varia  fenfibilia  non  vera  , ideh  non 
talia  qualia  videntur,  fed  folas  eorum  imagines , & fimulachra  ; vel  intrinfecùs, 
commovendo  fpiritus , & humores , quorum  commotione  etiam  fenfus  exteriores 
variè  afficiuntur,  &turbantur,  ut  non  reètè  judiccnt  de  fliis  objeftis  , ut  fenfi- 
bus phramefim  patientum  accidit . 

Decimofcxtò , poflunt  in  homines  pafliones  varias , vel  odii , vel  amoris , 
vel  timoris  vehementer  excitare,  vel  objiciendo  fpecies  rcrum  qua:  ad  tales  paffìo- 
nes  excitandas  plurimùm  valcnt , vel  interiùs  , movendo  phantafinata  ad  fimiles 
tcs  rcprgfèntandas , vel  agitando  , & accendendo  humores  , qui  funt  harum  pafi- 
fionum  materia , nimirùm  vel  fànguinem  , vel  atram  , vel  flavam  bilem  . 

Hsc  ea  de  caufa  annumerata  funt , ut  hsreticus  convincatur  , & intclligat 
tranfportationem  Samhs  Domus  ex  Oriente  in  Occidentem  , nec  Deo  , nec  An- 
gelis  , etiamfi  vini  eorum  naturalem  fpeétemus  , impoflibilem  effe  . Quidoshs- 
petici  contra  tot  miranda  dicere  potch . 1 num  contra  Dei , vel  Angelorum  pote- 
re.;/, Gg  a 
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flatem  infiggere  ? An  non  etiam  hominibus,  quibus  miraculorum  virtù*  àDeo 
data  eli , audoritas  etiam  transferendi  montes  de  loco  ad  locum  con  cella  eli  ? ca- 
ret hxrcticus  fide  miraculorum  , caret  cognitione , atquc  Icientia  eorum,  qux 
perleipfos  Angeli  prx'llare  polfunt , caret  denique  diari  tate , fine  qua  etiam., 
fides  tanta  qux  montes  transferat , nihil  ad  falliteti)  x ter  nani  valet , dicente  Apo- 
flolo  ; fi babuero  onmetn fidem , ita  ut  montes  transferam , ebaritatem  autem  non 
babuero  , nibil  fum  . 

Grcgorius  Tttronenfis  de  gloria  Martyrum  cap.  9.  refert  miraculum  à Bea- 
ta Virgine  patratum  (quod  etiam  fuprà  retulimus)  in  xd  ili  catione  Balilicx  à Con- 
ftantino  Imperatore  in  honorem  ejufdem  eredxj  cum  enim  col  uni  nx  tam  magnx 
addudx  ellent , erat  enim  circuitus  earum  fexdecim  peduni , nulla  arte  , nullo- 
que  labore  artificis  clevari  potcrant  ; mox  Virgo  notìu  artifìccm  monuit,  ut  tres 
puerulos  ex  fcliolis  advocaret , qui  funima  velocitate  coluninas  erigerent , quod 
Populo  magna  cum  admiratione  (pedante  , divina  virtute , Angelorum  minille- 
rio  fadum  fuit . Prxtcrcà  , quiddicet  hxrcticus , fi  miraculum  in  redificatione 
prima-  Ecclefix  apud  Ibcros  fatflum  commemorcmus  ? Refert  Rufinus  lib.  1.  c.to. 
quod  in  confinidionc  Ecclefia-,  edudo  jam  llrenuè  murorum  ambitu  , crcda- 
que  prima,  Se  lecunda  columna  , tenia  nonnunquam  repetit is  machinis  eieva- 
ri potuit , quod  tamen  precibus  ad  Denti)  fadis  Ancilla  qua-dam  captiva , qux  ibi 
pernodavit , obtinuit , cumque  Rex  fummo  mane  ad  locum  illum  accederci  , 
columnam , quam  machinx  qttamplurimx , virefque  multorum  movere  nequive- 
rant  eredam  vidit  Sefuperbalim  lìiam  libratati) , atque  fufpenfini , nec  tameru, 
luperpofit.ini,  fed  unius  pedis  fpacio  in  acre  pendentem  , cumque  ex  hoc  admi- 
rando.  & llupendo  fado  Populus  , Se  Regis  fidem,  SeChrillianatcaptivsAncil- 
lx  religionem  veram  elle  fatcrcntur  , ecce  Jam  mirantibus  adliùc.  Se  (lupentibus 
cundis , in  oculis  eorum  fenfim  fuprà  bafim  fuam  nullo  contingente , columna 

depofita  adamulfini  librata  confidi!  ; reliquie  vero  coluti! nx  maxima  facilitate > 

eadem  die  Ibis  locis  collocata  fucre  . Quod  miraculum  referunt  quoque  Socratcs 
lib.i  . cap.  1 6.  Soxomenus  lib.  2.  cap.  24. , Se  Theodoret.  lib.  2.  cap.  6. 

Sed  admirandis  operibus  tàm  natura,  quàm  artis  hxrcticus  iterùm  redar- 
guendoseli. Spheram  illsm  Archimedis  vincati) , in  qua  omnes  coelcfliumor- 
bium  cònvcrfiones  cum  fiiis  motibus  mira  arte  clarilfimè,  perfediflimèque  vile- 
bantur , qttis  non  divinum  , aut  dxmoniacum  opus  exiftimaret  j cum  tamen  me- 
chanicum  artificium  , humanumque  inventum  extiterit  ? Idem  Archimedes  dum 
à Marcello  maxitnis  copiis  Syracufx  oppugnarcntur , ad  Urbis  defenfionem  ìni- 
randas , formidabilelquc  machinas , horrendaque  telorum  genera  edidit  , per 
qux  tam  ingentem  hollibus  llragem  dabat , ut  Romani  non  advcrlus  homines,  fed 
Deos  dimicare  fi:  dicerent. 

Veróni  naturx  quoque  miracula  hxretico  objicicnda  lunt,  ut  Audoris  na- 
turx  potentiam  , velit , nolit , fateatur.  Plinius  lib.  2.  naturalis  hillorix , cap.96. 
recenfet , quod  juxtà  Narpafa  oppidum  Afix  cautcs  fiat  horrenda  , uno  digi- 
to mobilis , eadem  fi  foto  corpore  impellatur  refillens . In  Taurorum  peninfitla  , 
in  Civitate  Caracena  terra  eli,  qua  lànantur  omnia  vulnera  . At  circa  Alfon  Troa- 
dis  lapis  nafeitur,  quo  confumuntur  omnia  corpora;  Sarcophagus  vocatur  , 
Duo  lunt  Montes  juxta  flumen  Indum , alteri  natura  eli  ut  ferrum  omnc  trahat , 
alteri  ut  rcfpuat  : itaque  fi  fint  davi  in  calceamcnto , in  altero  avelli  non  polle  , 
in  altero  fìlli , Si  cap.  104.  In  Commagenes  Urbe  Samofatis  (lagnum  eli  emit- 
tcns  limum  (maltham  vocant  ) llagrantcm,  cum  quid  accidit  iolidi  adhxrctj 
prxtcrcà  tadus  lequitur  fugientcs  ; lìc  defendere  muros,  oppugnante  Lucullo, 
flagrabatque  miles  armis , armis  fuis,  aquis  etiam  accenditur,  terra  tantum  ex- 
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tingili  docuereexperimenta,  & in  cap.  107.  In  Nympheo  exit  è petra  fiamma, 

qux  pluviis  accenditur  . Thrafymenum  lacum  arfiflc  totum  ; in  cap.  icq.  In  Dn- 

doncjovis  fons,  cum  fit  gelidus , & immerfas  faces  extinguat , fi  extinclar  ad- 

morcantur  acccndit . In  Illyricis  fuprà  fontem  frigidum  expsnfic  vcftes  accen- 

dun.ur  . Scd  quid  magnate  mirabilius  ? qua-  fcrrum  ad  le  traliit , & acum  nau- 

ticam  tangens  ad  Scptcntrioncm  dirigi! . Quid  remora  magis  ftupcndum  ! fise 

enim  cum  pilciculus  fit , fi  navigiis  ingentibus,  etiamfi  curfu  velocifiìmo  feran- 

tur , adhxreat , immobilia  reddit . Albertus  Magnus  in  lib.  de  moribus  anima-  Mt-jutgnm. 

licm,  cap.  5.  narrat  in  Germania  duos  natos  efie  fratres,  quorum  alter  fi  propè 

domorum  oftia  accedcrct , omnes  janua: , etiam  claulà:  verfiis  finifirum  illius  la- 

tus  rclcrabantur  ; idque  è contra  alteri  vcrius  dextram  contingebat . Sed  ex  eo- 

dem  Plinio  duo  alia  admiranda  natura  opera  commemorcmus  . In  agro  Muti-  JV<W*/. 

nenfi,  duo  intcr  le  montes  concurrerunt,  crepitu  maximo  fe  le  concutientcs  ; at- 

que  intcr  eos  fiamma  fumoque  proveniente , id  maxima  cum  equitum  Romano- 

rum  , familiarumque  , exterarum  multitudine  fpecftante  , lùnt  vili*  omnes  elifir, 

atque  ammalia  exanimata,  lib.  2.  cap.  83.  Oftentum  magnum  in  agro  Marruc- 

cino,  pradiis  Vestii  Manelli , anno  Neronis  Principatus  primo  , oliveta,  3e 

prata  viam  publicam  tranlgrefla , in  contrarias  fedes  fe  receperunt  : idem  Pii— 

nius  loco  fupra  citato . At  forte  plura  de  his  quam  parerat,  traltavimus.  Qui 

«attera  (ciré  dcfidcrat , lesat  Ariftotelcm  , vcl  ut  aliqui  volunt , Theophralhun  PraOui.Piinìu,. 

in  libro  de  admirandis  auditionibus , & Procium  in  lib.  de  facrif.  & magia  . Plin.  „UI 

in  lib.  2.  cap.  84.  & leq.  D.  Auguft.  lib.  21.  dcCivit.  Dei,  cap.  4.  j. 6.  &7.  Al-  Ficinut . C.irdm» 

hcrtum  Magnum  lib,  2.  Mineralium  traél.  2.  cap.  t.  u.  & 17.  Ficinum  lib.  4. 

Theologiar  Platonis , cap.  2.  Cardanum  in  lib.  de  fubtilitatc  , & varietate  rerum; 

&dcniquc  Fracafiorium  in  lib.  de  Sympalhia  , & Percrium  lib.  1.  de  Magia  . 

Ex  his  ergo  qua:  haftenus  dicala  (ùnt  , piane  harreticus  redarguetur;  qui 
quod  ipfe  tranfportationem  Sanfhc  Domus , ejufque  rationem  , & caudini  non_i 
intelligat,  camdem  ambiguam  efie  velit  . Rcddat  quarfij  is  rationem  eorum , 
qua:  fupcrius enumcravimus  , nec  quia  ratio  de  his  reddi  potei! , falla,  vel  im- 
p odi  bilia  dicenda  lunt  ; fic  egregie  D.  Augufi.  difputans  in  lib.  21.  de  Civit.  Dei, 
cap.  5.  inquit,  Hi  tamen  filici  repreh'enfortt  , cxaflorcfquc  rat  ioni!  ; quid  ad  ijia  d.  tiuguf. 
tefpondent , de  qrtibut  ratio  reddi  ab  homìiie  non  potejì , <5*  tamen  funt , (fi  ’pfi 
rat  toni  natura  videa  tur  ejjc  contraria  ? qua  fi  futura  effe  diceremus , fimilitcr  à 
uobis , fìcut  eorum  qua  futura  effe  dicimus , ab  infidcìibus  ratio  pofccretur , ac 
ftr  hoc  cum  in  talibut  cpcribut  Dei  deficìat  ratio  cordi s , ac  firmanti  immani , fi- 
tti t ifia  non  ideò  non  funt , fic  non  ideò  etiam  illa  non  crunt , q noni  am  ratio  de. 
u'rifque  ab  boritine  non  potefi  reddi . Ha-c  Auguft.  & fi  immundi  Dxmoncs  hxc 
pftunt,  quanto  potentiorcs  funt  Angeli  ? quanto  potentior  his  omnibus  Deus , 
qui  tantorum  miraculorum  effeiftores  iplòs  Angclos  fecit  ? quocirca  in  rebus  mi- 
rs  fumma  ratio  credendi  cft  omnipotentia  Crcatoris , ut  optimè  idem  Auguft. 
in  calce  ejufdem  feptimi  cap.  concludit . inquit , melior,  (fi  validior  ratio  o.Au^p. 

di  rebus  talibut  redditur , quam  cum  omnipotem  ea  facere  poffe  perbibetur , (fi  fa- 
tturiti dici  tur , qua  pranunciaffe  ibi  legitur , ubi  alia  multa  pranunciasiit , qua 
Jit/jffe  demon/lratttr  ? ipfi  quippe faciet  ; quia  fe  fatturimi  effe  pradixit , qua  im- 
ptjfibilia  effe  putantur , qui  promifit , (fi  fecit , ut  ab  incrcdulit gentibus  incredi- 
bilia  crederentur . Sic  Auguft.  Integra  igitur , & ill.xfa  remanfit  hac  Sanala  Do- 
muncula  , ufque  ad  ea  tempora  in  quibus  translata  eft  , Deo  fic  volente , & pro- 
ferente , quemadmodum  fepulchrum  , & multa  alia  loca  lànifta  in  Paladtina . 

Narrat  Gregorius  Nyflcn.  in  vita  Gregorii  Thaumat. , & Thcod.  leiftor  1.  2.  r#. 

CcJIeétan.  5 quod  cum  ex  terramotu  Civitas  Neocatdirea  in  Ponto  funditus  everlà 

fuiifet, 
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fuiftèt,  publicaque,  & privata  xdificia  diruta  eflcnt;  Ecclefia  tamen  , quinu. 
idem  Gregor.  ibidem  publico  fideliutn  fumptu  erexerat,  illtela,  atquc  integra 
permanfit,  quod non  fine  Dei  miraculo , & providentia  faifium  elle  a(Tcrendum_, 
eft;  quininimo  cum  Diodetiani  editto  omnia  Chriftiana  tempia  proftratà  eflent  , 
illud  intaifium  permanfit , ac  cundìis  in  eo  Dei  patrociniuni  admirantibus  , etiam 
temporibus  Nyflcni,  integrum  vifèbatur.  Quid  igitur  mirum  fi  templum  con--, 
ccptionis  Chrifti , fubverfa  Pabcftina , illfffum  remanlìt  ? nec  difficile  f'uit  legatis 
reliifia  fondamente  reperire , cum  locus  conceptionis  Chrifti  famofiflìmus  in  illis 
partibus  elfet , amplilfimaque  a' de  circumdatus , ut  (iipcrius  didfom  e fi  . 

Scd  dubitare  quis  pofiet , in  quo  lènfu  accipienda  fint  verba  Domini , Mat- 
tini 17.  , & Marci  11.  JV  babuerìtit  fidem  tamquarn  granar»  finapìs , dicetis 
monti  buie , tronfi  bine , (fi  tranfibit , (fi  nibil  imponìbile  crii  vobit . D.  Hicron. 
in  prxftmmi  locum  Mattini  interpretatur  hanc  Montis  translationem  metapho- 
licani  elle , & per  Montoni  D.t'nionem  intclligit , qui  Chrifti  imperio , & au<5lo- 
ritate  ab  oblèlfis  corporibus  tranfit  ; additquc  nccApoftolos,  nec  alioscreden- 
tes  Montes  tranftulifle  ; l'ut  (in!  , inquit , ah  qui  fidem  grano  Sinap'n  comparatalo 
f ameni  dici , quod  Regnimi  Ccelorum  grano  Sinapis  conferatur , cum  Apofiolui  di- 
rai ; (fi  fi  totam  fidem  ha  intero , itaut  Monta  tramferam . Ergo  magna  1 fi  fida , 
qua  grano  Sinap  'n  excquatur.  Alanti 1 tramlatio  non  fignificatur , quem  acuiti  car- 
nis afpicìmut  , fed  Uhm  qui  à Domino  tramlatmfuerat  ex  lunatico  ; quod  eninLj 
aìt  , Dicci  il  Monti  buie , Tronfi  bine , (fi  tranfibit , de  Due  mone  int  citigli  ttr . 
Ex  quo  fiutati*  arguendi  funi , qui  contendunt  Apofioloi  omnefquc  credente 1 par- 
vaia  qu'tdem  habuijfe  fidem , quia  nullui  eerum  Monta  tranjlulerit  ; ncque  entra 
tantum  prodefi  mondi  de  alto  in  alittm  locum  tramlatio  , (fi  vana fignorum  qua: ren- 
da non  e fi  ofientatio , quantum  in  Militate  omnium  ific  moni  transfercndui  efi , qui 
per  l’ropbctam  dicìtur  corrumpere  omnem  terram  . Hieretn.  si- 
li. Auguft.  in  enarratone  P/àlm.  45. , fuper  illa  verba  , Tramfercnttir  Mon- 
ta in  cor  Marii , hanc  camdem  (cntcntiam  Mattini  pertraifians  , exiftimat  pct 
Apoftolos  niontem  translatum  elle , quoniam  Chriftus , qui  eft  mons  Domini 
pra'paratus  in  vertice  montimi! , per  fidclifliniam  eorum  prxdicationem  à Judxi? 
ad  gcntes  translatus  eft , juxta  illud  Paul!,  A (fiorimi  13.  Ad  voi  miffi  eramui, 
fed  quia  rcfpuiflit  vcrbitm  Dei , imiti  ad  geni  et  ; & tunc  translati  funt  montcs  in 
cor  maris  ; verè  cnim  gentes  crediderunt  montibus , ut  in  corde  maris  elìcne 
montes  illi  , non  ficut  Judari , de  quibus  difluni  eft  : Popului  bic  labili  me  hono- 
rat , cor  autern  eorum  lottge  efi  à me  : quatti  camdem  expofitioneni  tradit  D.  Gre», 
lib.  9.  Moralium  cap.  2. 

Veruni  bar  interpretationes  mctaphorica:  funt,  nec  fenfum  literalem  fa- 
piunt , ut  optimè  dixit  Janfcnius  in  cap.  <JS.  fox  concordanti®  ; D.  Auguft.  efe 
Spiritu,  & literaad  Marcellinum toni.  3.  cap.  33.  icribit  hanc  montium  transla. 
tionem  nunquam  faifiam  efle  ; quamvis  impolfibilis  non  fit  ; potefl  , inquit , (fi 
de  monte  ilio , quem  fida  in  mare  tramferret , quod  tamen  nufquam  fattum  vcl  le- 
gimus,  vel  audivimui:  fifitii  cnim  eorum  aliquid  Deo  dixerìt  effe  imponibile  ? & infra, 
ecce  quemadmodùm fine  exempto  efi  (de  translatione  montis  loquitur)  in  bcminibti 
perfetta  jufiitia , (fi  tamen  impojfibilis  non  efi . Rcfpondct  autern  , quod  et  fi  faftun 
non  fit , id  non  ad  impoftìbilitatem  , fed  ad  Dei  judicium  pcrtinet . D.  Chrylbft. 
homil.  58.  in  Matthxum  circa  medium  ineadem  eft  ièntentia,  fic  feribens  : fi 
t eri  quifpiam  dicci  , (fi  quando  montei  tranfiulerunt  ? Refpondebintut  , quia 
multa  majora feccrunt , multa  enim  moretta  excitaverunt  ; e quale  quippe  noiuj 
efi  monti 1 tranfponere  , (fi  ani/nam  bominit  revocare  ; dittine  autern  nonnull : , 
pofieà  Santtitaec  illis  multò  minora  , idre  pojìulantefccijje . Un  dò  pai  et , quia 
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fi  opus  fu'Jfet , monte:  quoque  tranfiulijfient  ; ideò  non  dìxìt  tranfponeti:  omnini 
monte:  , ftd  tranfponcrc  poterti  ir,  fi  àutem  nonfccerunt , non  ejl  ergamene 
impotenti te , major  a enim  ab  ipfis Jatla  non  ignoramus , fied  quoniam  re:  non  pojltt- 
laverat , nolucrunt  ; quatnvi:  poffit  etiam  alìquid  tale/a&um  cjfe  , (fi  non  fcri- 
ptum , non  enim  omnia  miracula  SanBorum  confcripta  funi . Ha:c  Chryfoft.  : & 
bene,  etfi  enim  Apoftoli  forte montes  non  tranfìulcrint , non  tamen  negandum 
eft , cos  umquam  talem  fidem  , & virtutem  habuifte , qua  montes  transferre  po£ 
fent  , inquit  enim  Dominus , fidixeritis  monti  buie  , & ideò  Apolidi  montes 
non  tranftulerunt , quoniam  non  juflerunt , eum  id  nec  utilitas , nec  neceflitas 
Ecclefia:  ad  Dei  gloriam  fieri  » co  tempore  exigeret , ob  quam  folam  miracula_, 
flint  facienda  ; hanc  autem  translationem  itnpoffibilem  non  effe , apertis  verbis 
Dominus  ibidem  docet , dicens , (fi  nìhil imponìbile  erit  vobìs . Id  autem  à Chri- 
ftifidelibus  in  Chrifti  nomine , & virtute  fatum  etiam  fuilfe  , fuprà  reipfàde- 
monftravimus , hujus  rei  clara  exempla  referendo.  Certi , inquit  Auguft.  ad 
Marcellinum , vobis  dixit , non  mi  hi , aut  Patri , & tamen  hoc  nullo  modo  fatit 
homo  , nifi  ilio  donante , (fi  operante  . D.  Chryfoft.  ideò  grano  Sinapis  hanc 
lìgnorum  virtutem  comparari  à Domino  dicit , Quoniam  eju : maxima  virtù:  ejl , 
(fi  eum  mìnima  fit  Sinapi : , magnitudine  vinati:  atteri : omnibus  vehementior  efi . 
Ut  igitur  ofienderet  fincere  fidei  minimum  ingentia  pojfc , Sinapi : mentionem  feci! , 
«eque  bic  jletìt , fed  Monte:  addidit , (fi  ultcrìù:  progrcjfu: , nihil , inquit , vobìs 
erit  imponibile  . Sic  Chryfoft. 

CAPUT  VIGESIMUMSECUNDUM. 

Ad  Decimumquintum  argumentum  refiponfio  . 

ERrat  htereticus , dum  exillimat , vel  veriùs  dolose  confingit , ut  dignitari, 
& autoritari  Deipara  deroget , Virginem  miracula  faccrc  mediante  illa  Ca- 
mera; cum  virtus  ea  operandi  nonnifi  à Filioobtineat , nec  ab  olla  Camera  illam 
mutuetur . Ea  profetò  differenti  efl  inter  miracula  Chrifti , & Santorum  ; 
quòd  à Chriflo  fiebant  propria  virtute;  virtus  enim  de  ilio  cxìbat , (fi  fanabat 
omne: , ab  Apollolis  vero  caterifque  Santis  non  fic  , fed  in  nominejefu  Chrifti, 
à quoomnem  virtutem  Ugna , & prodigi  faciendi  in  populis  acceperunt,  Marci  J. 
J n nomine  meo  D emonia  eftcieut  (fic. , & Ator.  3.  Petrus  dixit  claudo,  in  no- 
mine *]efu  Chrifti  Nazareni  farge , (fi  ambula  (fic.  , & cap.  4.  interrogantibus 
in  qua  virtute  , aut  in  quo  nomine  fecerit  htijufmodi  miraculum  , refpondit  : 
Notum  fit  vobi: , (fi  ornai  Plebi  Ifrael , quia  in  nomine  *]tfu  Chrifti  Nazareni , 
quem  vos  cruci  fixifti: , quem  Deus  fufeitavit  à mortai : , in  hoc  ifte  aftat  cor  am  vo- 
bìs ; & in  eodem  cap.  4.  fic  oraverunt  Apoftoli  ; ifi  nune  Domine  refipice  in  mina : 
torum  , (fi  da  fervi:  tui:  cum  omni  fiducia  loqui  ver  bum  tuum  , in  co  quod  manum 
tuam  extenda : ad fanitatc: , & figna , (fi  prodigio  fieri  per  nomea  fan  Pii  filli  lui 
*]cfu  , & aliis  innumeri;  in  locis  hanc  veritatem  reperies . Lege  Damafcenum  in 
lib.  contra  Neftorium,  ubi  obfèrvat  hanc  dìfferentiam  faciendi  miracula  intcr 
Chriftum  , & alios  Santos  ; ficut  autem  Chriftus  unumquodque  miraculum  pro- 
pria virtute,  & autoritate  fecit , juxta  illud  Matti).  1.  Qutenam  dottrina  h.cc 
nova  , quia  inpoteftate Jpiritìbu:  immundis  imperai , (fi  obediunt  ei  ? ita  è contra 
Santi , atque  etiam  Beata  Virgo  poft  mortem  (nullum  enim  in  vita  fignum  fecit  ,• 
ut  D.Tho.  3.  par.  quarft.  27.  art.  $•  ad  3.  docet , & nos  in  lib.  1.  de  fuga  , difp.  1. 
quatft.  2.  dub.  4.  fufè  difputavimus)  nullum  miraculum  ediderunt , nifi  in  Chrifti 
virtute,  cum  enim  virtus  naturalis  creaturarum  nulla  fit,  qua;  effetum  miracu- 
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forum  attingere  poffit , confoquitur  quod  fola  divina  virrute  vera  miracula  fieri, 
poflìnt , cura  folus  Deus  nature  ordinem  immurare  poffit  ; quod  pertinet  ad  ra* 
tionem  miraculi , ut  tradir  D.  Thom.  3.  par.  quxft.  43.  art.  2.  linde  effcftusmi- 
raculonmi  foli  Deo  principaliter  attribilitur , exteris  autem  ut  inftrumentis , at- 
que miniftris  Dei . Qua  etiam  rat  ione  St , quod  etiam  mali , Se  iniqui  Iiomines , 
virtute  tamen  Dei  , atque  in  nomine  Chrifli  , miracula  operari  poflunt , ut 
D.  Tho.  docuit  1.  par.  quxft.  1 10.  art.  4.  ad  2. , Se  2.  2.  quxft.  178.  art.  4.  ad  3. 
D.  Augufl.  lib.  83.  quxft.  79. , & D.  Greg.  lib.  20.  moral.  cap.  9. , ubi  dicit , 
quod  etiam  hxretici  poflunt  faecre  miracula  , non  quidem  ex  proprio  opere  , fod 
divina  virtute , nempe  figno  aliquo  Juftitix , ut  Crucis,  aqua;  bencdiiftx,  vel 
mediantibus  Sacramentis . Unde  rctflè  inferi  D.  Augufl.  lib.  5.  contra  Donatiftas, 
ea  re  Baptifmum  collatum  ab  hxretico  reiterandum  non  effe,  cum  illud  non  fit 
hxreticorum  opus , fod  Chrifli , in  cujus  nomine  , atque  virtute  confertur , Deus 
autem  foni  per  refpicit  in  faciem  Chrifli  fui . 

In  edendis  autem  miraculis  inter  B.  Virginem  , 8e  alios  SanSlos  aliquod  di- 
forimen  conflituendum  efl.  Ac  primum , quoniam  major  virtus  , fou  amplior 
grafia  miraculorum  , tam  intenti vè  , quàm  cxtenfivè  à Deo  communicata  efl 
Virgini,  quàm  exteris  Sanltis;  quamvis  enim  dum  viveret , ut  diximus  , non_» 
habuerit  ufum  hujus  gratix  , cum  non  effet  bajula  doiftrinx  Chrifli , in  cujus  gra- 
tiam  miracula  fiunt  ; tamen  ftatim  poft  obitum  multa  miracula  operatam  effe  , Se 
ufque  ad  mundi  fi  nem  operaturam  , nemo  , qui  fideni  Catholicam  tenet , negare 
poteft.  Andreas  Cretenfis  in  form.  de  Affumptione  . Damafoenus  in  form.  t.  de 
Affumptione,  Se  Simcon  Metaphrafles  in  vita,  8e  dormitione  Deiparx , fori- 
bunt , corpus  B.  Virginis  , flatim  poft  obitum  ejus  multa  miracula  patraffe  , Se 
fopulchrum  ejus  folum  quia  corpus  illud  aliquo  tempore  habuit , miraculis  illuftre 
fuiffe  . Unde  reiflè  idem  Damafoenus  in  forni.  1.  de  Nativitate  Virginis , eam  vo- 
cat  abyffum  miraculorum  , & Andreas  Cretenfis  foco  citato  dicit , illam  miracu- 
lorum  effocflricem  poteflatem  habentem  , qux  nequeat  labefaflari , Se  D.  Athana- 
fius  in  forni,  de  Deipara  dicit , Virginem  omnibus  gratiis  abundaffe . 

Secundò  quoniam  liodie  cum  Bcatiflima  Virgo  ad  filium  in  Coelum  affumpta, 
illi  conjunftiflima  fit , atque  in  omnibus  alios  Beatos  excedat , fingularemque 
Chorum  fub  Chrifto  in  beatitudine  , fpecialcmquc  fedem  in  Coelo  conftituat , fit, 
ut  citiùs , Se  pleniùs  impetret , 8c  obtineat  à Filio  effeftiones  miraculorum , quàm 
esteri  Saniti.  Qui  igitur  proaliqua  fua  neceflitate  ad  Bcatiflìmam  Virginem  fo 
convcrtit , ccleriùs  à Deo  exauditur  per  Virginis  interccflionem  , quàm  fi  à quo- 
cumque  alio  Sanfto  idpeteretj  hoc  efl  enim  privilpgium  Matris , ut  à Filio  ex- 
cellentiori  modo,  quàm  ali  i SanSti , quicquid  voluerit  obtineat.  Ad  hanc  rem 
dilucidandam  nonnulla  Patrum  teftimonia  adducamus . 

Divus  Augufl.  in  forni.  35.de  Samflis , alloquens  Virginem  fic  foribit , to.  10. 
Ha:  ergo  taas  felicitate: pojjùten: , convertere  ad  nojìrarum  mìferìarum  falutem  : 
inter  hec  igitur fratre :,  cum  loto  menti:  ajfe&u , Bcatiffime  Virgini:  no:  ìnterceffo- 
nibu:  committamu: , omne:  eju:  patrocinium  omni  nifi:  imploremu: , ut  dum  no: 
j'upplici  eam  obfequio  frequentamu:  in  torri: , ìpfa  no:  fidala  prece  commendare  dì- 
gnetur  in  Cali:.  Ncque  enim  dubium , qua  meruit  prò  libcrandi:  prof  erre  pre- 
cìttm  , pojfe  piu:  omnibu:  liberi ati:  impendere  fujfragium . 

Germanus  Conftantinopol.  in  forinone  de  Zona  Virginis  ; amnìa , inquit  , 
tua  admirabilia  funt , ò Deipara , omnia  ingcntia  , & al'orum  vires  fuperantia , 
proptereà  , Q-  patrocinium  tuum  maju:  efl , quam  intelligentia  apprebendi  poffit , 
Se  paulò  poft  . Poteri:  efl  tuum  auxilium  è Deipara  ad falutem , Cf  non  in d igei  ali- 
quo alio  ad  Deum  interceffore , Hxcillc.  Quo  verbo  indicai  Virginem  non  uti 
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aliisSandis  interceflòribus  apud  Deum , fedaliospoiiùs  ad  Virginis  interceffio- 
nem  confugerc . 

D.  Bonavent.  in  Speculo  Marix , ex  Scripturx , Se  Sanilo  rum  Patrum  fen- 
tentiis  nonnulla  colligit , qux  ad  hanc  laudem  Virginis  aconimodat , & cap.  8. 
hxc  aie  ; Quia  Dominili  potenti  filmò  tecum  ejì , ideò  & tu  ei potcntifiìma fecum , 
potcntifiìma  et  per  ipfum , potenti  filma  apud  ipfum , ita  ut  veri  diccrc poj/is  illud 
Ecclefiafi.  14.  In  ììierufalcm  potejìai  me  a ; deinde  refert  verba  Anlèlmi  dicentis . 
Exaudi pia  , ade/lo propitia  , adjuva potcntifiìma.  B.  Bernard,  in  cap.  1 2.  citat  di- 
centem.  Quii  mifericord'ue  ttae , ò benedica,  longitudine!» , (fi  latitudine»! , 
(fi  fublìmitatem , (fi  profundum  queat  inve/ligare  ì pulchrè  quoque  in  cap.  J. 
verba  illa  Piai.  41.  Virgini  accommodat , Aby/fus  Abyffum  invocai,  & exponit 
fic  , idell  materfilium  pronobis,  citalquc  Augullinum  deVirginc  dicentem , 
ficut  apud  Deum  e/l  potcntior , ita  (fi  prue  omnibus  Sanili!  e/l  prò  no  bis  folliti tior . 
Undè  Gregorius  Nicomcdienfis  Virginali  appcllavit  omnipotenteni . 

D.Anfèlmus  de  laudibus  Virginis , cap.  12.  ait  Te fic  Deus  exalt  avit , ut 
omnia  fecum  po/f  bilia  ejfe  donaverit , (fi  deinde  tu  velis , (fi  nequaquam  fieri  non 
poterit . Multas  alias  audoritates  congerie  Suarez  tom.  2.  quxft.  37.  difp.  23. 
lèd.  2.  ubi  hoc  corollarium  notatu  dignum  dcducit , Virginis  interceffioncm  effe 
omnium  efficaciffimam  , atque  in  hac  efficacia  , & poteftate  interccdendi  , non 
folum  Sandos  lingulos , lèd  totam  cocleflem  curiam  fuperare . Unde  fi  per  impof- 
libile  tota  coeleftis  Curia  refillcrct  ei , quod  fola  Virgo  à Dco  poftulaverit , (ficut 
unus  Angelus  apud  Danielem  alteri  reiiftebat  ) potentior  effet , majorifque  va- 
loris,  & efficaci*  Virginis  oratio  apud  Deum  , quam  omnium  reliquorum  San- 
doruni , & Angelorum  unde  Petrus  Damianus  in  lèrmonc  lècundo  de  Nativitate 
Marix  , Fecit , inquit , libi  magna  qui  potens  ejl , (fi  data  eft  libi  omnis  potè  fai  in 
Calo  , & in  terra  , (fi  nibil  (ibi  imponibile  , cui  po/fbile  e/l  dcfperatos  in  fpem 
beatitudini s relevare . Quo  modo  enius  illa  potefas  potentiee  tua  poterit  obviare , 
qua  de  carne  tua  carnis  fufeepit  originem  ? accedis  enim  ad  illud  aurcum  reconci- 
Jiationis  bumana  altare , non  folum  rogans , fed  etiam  impetans  , Domina , non^j 
ondila  . Hxc  ille  : cujus  hxc  poltrona  verba  ad  exagerandam  cfficaciam  inter- 
ceffionis  Virginis , nonpropriè,  fed  per  metaphoram  dida  funt , ficut  , & illud 
Jolue  io.  Obediente  Deo  voci  bominìs  : nec  enim  creatura  Creatori  imperare  po- 
tei! , ut  redè  Canifius  lib.  J.  cap.  11.,  Se  ideo  Ecclcfia  frequentius  , Se  altiori 
quodam  modo  orationes  ad  Virgincm  facit , quam  ad  alios  Sandos . 

Petimus  autem  àVirgine,  non  lolum  auxilia  Ipiritualia , lèd  etiam  tempo- 
ralla  . Unde  Ephrxm  in  oratione  ad  Virginem,  vocat  illam  peccatorum  auxilium, 
& indigentium  apud  Deum  adjutricem  , & illam  iterùm  falutando  ait  ",  ulve  Val- 
ium fidclitim  , (fi  Mundi  falus  \ Ave  tranquille  Portus  ; Ave  refugipm  peccato- 
rum 1,  (fi  hofpitium.  Ave  propitiatorium  laborantium . Et  Germanus  in  citato 
loco;  Quii,  inquit,  pofl  t uum  fili  a m curam  gerii  generis  immani  ficut  tu  ? Quii 
'ita  noi  defendit  in  nojlrit  affliblionibus  ? Quii  in  fupplicationibus  adeò  pugnai  prò 
peccatoribus  ? 

Tertio , quoniam  caufa  univerfalis  magis  inlluit , ac  operatur , quam  parti- 
cularis  ; atqui  Beata  Virgo , ut  caufa  univerfaliffima  eli , ad  quam  omnia  creata , 
fivenaturalia  , live  fupernaturalia  referuntur.  Nec  grati*  cujufcumque  ordinis , 
etiam  gratis  datx,  uliiconceduntur,  nifi  per  Mariani . Unde  Bernardus  in  ferm. 
qui  incipit  ; Signum  magnum , inquit , lotum  noi  habere  voluit  per  Mariani . 
Germanus  loco  citato  ; nullus  enim  e/l , qui falvus  fiat , nifi  per  te  Virgo  Sanili f- 
fìma . Nemo  e fi  qui  lìberetur  d mali s , nifi  per  te,  0 puri  filma . Memo  e/l , cui 
donum  conceda  tur , nifi  per  te,  ocafii filma.  Memo  efi  cui  mifereatur  gratia , nifi 
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per  te  , 0 bonefiifiìma  . Et  D.  Bonavent.  in  fpeculo  Maria  cap.  6.  Quid mìrum , 
jnquit , fi  omnis  gratta  ad  Marìam  confluxit , per  quam  tanta  gratta  ad  cateros 
defiuxit  ? Sicut  enim  Èva  per  inobedìentia  (fi  tneredulitatis  peccai  am , omnia  mali 
anime , (fi  corporii  invexit  in  homincs , fic  per  Marito  obedientiam  , (fi  fidem , 
omnia  bona , (fi  fpiritualia , (fi  terrena  bominibut  communicantur . Lege  Ire- 
naum  lib.  3.  contra  harefes  , cap.  33.  , & Hieron.  in  Epift.  ad  Euflochium  , de 
cuflodia  Virginitatis . Quocirca  à D.  Bernardo  in  ferm.  de  Nativitate  B.  Maria  , 
reftè  in  Ecclefia  Chriflus  dicilur  fons  grada,  Beata  autem  Virgo  aquaduftus , re- 
liqui  vero  Saniti  rivuli  ; ut  fic  meritò,  quantum  dilcrimen  inter  eosfit,  cogno- 
firamus  , atque  alio  in  loco,  Virgo  voluti  collum  corporis  Ecclcfiaflici  , per 
quod  influenza  capitis  ad  corpus  defeendunt,  nuncupatur;  8c  D.  Bonaventura 
in  cap.  8.  de laudibus  Virginis  illani , duni  in  terris  eflet , Luna,  nunc autem  in 
coelis  exiflentem  Soli  afijmilat , adducens  illud  Ruth  2.  Benedilla  et  à Domino 
filia , qua  priorem  mifiericordiam  pofieriore  fiuperafii^.  Magna , inquit , erga  mi- 
fiero 1 fuit  mifiericordia  Maria  adbuc  exultantis  in  Mando  ,fied  multò  major  erga  mi- 
fieroi  e fi  mifiericordia  ejai  jam  regnanti s in  Calo  . Vnde  prò  fiplendore  priori 1 mifieri- 
cordia fuit  pulebra  ut  Luna , prò  fiplendore  veri  pofieriorii  mifiericordia  efi  eletta 
ut  Sol . Nam  quemadmodrim  Sol  Lttnam  fiuperat  magnitudine  Jplendoris , fic  prio- 
rem Maria  mifiericordiam  fiuperat  magnitudo  pofieriorii . Sic  Bonavent.  ficut  enim 
Sol  univerfalitate  Tua  efficientia,  motus  feilieet , & luminis,  in  omnes  rcs  fùb- 
lunares  influir,  nec  effeflus  ullus  corporatus  caufalitatem  ejus  effugerc  potefl, 
fic  Maria  omnibus  falutaris , & utilis  efi . Unde  Bernard,  in  ferm.  de  Nativit.  Ma- 
ria fignificans , nullum  grafia  donum  communicari  hominibus  nifi  per  Mariani , 
hac  in  ter  alia  fcribit  ; Maria  omnibus  fatta  efi  fiapientibus , (fi  infipientibus  copio- 
fi filma  , ebar itale  fic  debitrice m efifccit  , omnibus  mifiericordia  finum  aperuit  , ut 
de  plenitudine  ejus  accipiant  univerfi , captivus  redensptionem , ager  curatìo>icm_> , 
trìfiis  confiolationem , peccator  veniam  , jufius  gratìam , Angelus  latitiam , tota 
Trinità s gloriam  , denique  Fi  Hi  per  fona  bumana  carnis  fiubfiantiam , ut  nomo  fit , 
qui  fio  abficondat  à calore  ejus  . 

Hinc  fèquitur  Bcatam  Virgnem  videre  in  Verbo quicquid  Angeli;  & puri 
homines  vident  , habereque  omnium  fingularium  , & individuorum  , qua  omnes, 
& finguli  Beati  vident,  ad  eorumque  flatum  aliquo  modo  pcrtinent , cognitio- 
nem  ; quacumque  enim  fpeclant  ad  flatuin  omnium  , & fingtilorum  Bcatorum  , 
eminentiori  quadam  ratione  ad  flatum  Virginis  pcrtinent , eli  enim  gratiarum  , 
ac  donorum  univerfalis  cauli  , ad  quam  omnia,  qua  ad  fingulos  attincnt,  refe- 
runtur.  Cum  enim  fit  Mater  viventium  , Regina  Beatorum  , & omnium  rerum 
Domina  , ut  D.  Athanafius  de  Sanila  Deipara  ; Anfclmus  lib.  de  excdlentia  Vir- 
ginis cap.  9.  & Augufl.  in  ferm.  3 J.  de  Sanilis , loquuntur,  fit  ut  ad  ejus  llatum  , 
& dignitatem  competant  omnia , qua  ad  fingulos  fiubditos  , fervos , ac  fpiritua- 
les  ejus  filios  pertinent . Sed  de  hac  re  lege  copiofiùs  Suarez  loco  citato  . 

Quartò  , quoniam  cum  Deus  amet  plus  Bcatam  Virginem  , quàm  omnes  re- 
liquos  Sanilos  , & cunilas  alias  Creaturas  (talis  enim  amor  Matri  debetur , ut 
etiam  Anfclmus  in  lib.  de  excellentia  Virginis  cap.  4.  demonflrat)  opera  precium 
efi,  ut  ejus  interceflionem  celeriùs  exaudiat , ac  illius  intuitu  , & contemplai  io- 
ne ampliora  dona  mortalibus  concedat . Abulenfis  1.  prologo  in  Marth.  quali.  19. 
dixit  ; Chriflum  plus  amare  Ecclefiam  , quam  Matrem  fuam  ; illamque  in- 
comparabiliter  majoris  aftimationis  efle  apud  Chriflum , quam  iflam  . Sed  erra- 
vit , nam  pracisè  fornendo  Ecclefiam  fine  Maria  (in  quo  fènfo  comparanda  funt) 
abfquedubio  excellentior  fuit  amorChrifli  ad  Matrem,  quàm  ad  quameumque 
ali  am  creatura™  , ut  Anfel.  loco  citato  oflendit , inquicns . Amor  erga  Matrem, 
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quo  Hullttm pn  temili  effe poffe  majorem . Unde  redemptio  Virginis  fuit  magis  inten- 
ta a Chrifto , quim  reliquorum  omnium  , ut  D.  Bernardinus  in  forni.  i j.  de  fefti- 
vit.  Virginis  cap. 

Dicet  hircticus , & glorix  Dei , & Chrifti  mcritis  derogari , fi  ad  Virginem 
tamquàm  mediatricem  accedamus  . Nonne  majorem  fiduciam  oftenderct  homo  , fi 
immediate  ad  Deum  accederei  ? Relpondemus , verum  clic  omnia  nobis  a Dco  per 
Chriftuni  donari , qui  enim  dedit  nobis  Piliuni  fiium  , quomodò  cum  ilio  omnia 
nobis  non  donavit , ut  inquit  Paulus  ? lamio  in  Chriftuni  refpiciens , nobis  per 
ipfiim  omnia  in  principio  crcavit , ut  ait  Joannes . Neque  tamen  huic  veritati  rc- 
pugnat , multa  nobis  à Deo  concedi  patrocinio , & intcrcefiìone  B.  Virginis  , & 
Sanitorum  , ut  alibi  oftenfiim  eft  ; quod  euim  petimus  à B.  Virgine , & à Sanitis, 
per  Chriftum  tamquam  noftrum  mediatorati , Pontificati  , & advocatunt , ac 
Redemptorem  petimus . Similiter  dicendum  eft  , ad  Deum  immediate  accedere 
aliquando  bonum  , ac  expediens  effe;  attamen  quod  interdum  per  Virginem  , 
ve!  Sanitos  accedamus  , edam  illi  gratiflimunt , ac  nobis  convenicntifiinium_. 
eft  , ob  p'.ures  caufas . Primo  ob  majorem  reverentiam  Divini  Majeftatis  . Urtde 
D.  Bernardus  in  lènti,  de  N'ativit.  Maria , perbellè  ait , Ad  Patrem  verebarìi  ac- 
cedere , *]efum  tibi  dedit  mediatorem , fed  forfan , & in  ipfo  majcjlatem  vereare 
divinarti  ? Advocatum  vis  babere  ad  ipfum  ? ad  Mariam  rccurre . 

Secundò  , ob  Matris  honorem  , ut  cnim  Deus  propter  Abraham , Ilàac  v 
catcrolque  veteres  Patrcs  multa  Populo  Hebrso  conccflit , Genef.  20. , fic  ob 
Marii  interceffìoneni , & honorem  multa  nobis  tribuit , fic  de  job.  42.  dicitur, 
'[job  aittem  crubit prò  vobii  fcrvut  mem , faciem  ejus  fufiìpiam  . 

Tertiò , ut  dignitas  intercefforis  inopiam  , & infirmitatem  noftram  (ùppleat. 
Virginem  enim  , vel  Sanitos  interpellare,  non  eft  de  Divina  ntifericordia  diffi- 
derò , fed  de  propria  indignitate , & indiljtofitione  timere . Lege  Bernard,  homil.2. 
fuper  Miffus  eft,  ibi , fi  cnminum  immani  tate  jatdaliu  Q-c.  Riccard.  Viitorinunu 
cap.  32.  in  Cantica 

Ex  his  qua:  diitu  funt  (cquitur  primo,  Beatam  Virginem  prs  omnibus  San- 
dtis  à nobis  interpellandam  effe;  eft  cnim  ejusoratio  dignior,  Sccfiìcacior,  ut 
declaravinius  : eli  quoque  univerftilior  ; quicquid  enim  alii  Saniti  impetrant , per 
Virginem  aliquo  modo  impetrant,  cum  fit  mediatrix  ad  mediatorem . Deindè 
conientancuni  eft , ut  quicquid  Deo  nos  offerre  velimus , per  Virginem  offera- 
mus , ut  ocius  exaudiamur , ut  admonct  D.  Bernardus  in  Lpift.  174.  Uteodem, 
inquit,  alveo  grati*  gratin  redeat  quo  fluxit . Hinc  illud  jure  optimo  emanavit, 
ut  ad  alicujus  Saniti  gratiam  nobis  conciliandam  , fulfragio  altcrius  Sancii  non_. 
utamur,  cum  cjufdem  ordinis  fint  ; ad  Mariam  autem  etiam  alios  Sanitos  ut  in- 
terceffores  adhibemus,  atquehoc  lènfu  exteris  Sanitis  Angelicam  falutationem 
xecitamus  , ut  illi  noftro  nomine  Virgini  oft’crant . Prxterea  hinc  confiietudo  illa 
Ecclefii  emanavit , ut  B.  Virginem  clariffimis  epithetis , prxftantilfimifquc  Icn- 
tentiis  falutemus , illam  appellando  Matrem  Miiericordix , vitam  , Dulccdincm, 
fpem  noftram,  & Umilia.  Hinc  denique  ortum  eft,  ut  publica  etiam  oratione 
frequentius  , ac  pluries  in  eodem  die  B.  Virginem  Populus  Chriftianus  deprece- 
tur  . Quapropter  non  virtute  parietum  Saniti  Domus  , lèd  virtute  Dei  B.  Virgi- 
nali miracula  in  loco  fin  Domus  facere , oftenluni  eft,  ejulque  interceflìone  gra- 
tias  à Deo  nobis  concedi , deccrcque  nos  Chriftianos  prx  omnibus  Virginem  orare, 
ut  àjefu  Chrifto  ejus  Filio  , quod  petimus,  quantocius  nancilcamur,  quod  eò 
certius,  & eflkacius  fiet , fi  ut  Bernardus  dixit , nos  illam  poli  Deum  amemus , 
Se  imitemur . 
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TEATRO  ISTORICO 

CAPUT  VIGISIMUMTERTIUM. 

Ad  dccimumfextum  Argumentum  refponjìo  . 

SUmmam  {idem  miraculorum  , ac  gratiarum  , quas  fideles  recipiunt  in  tempio 
Lauretano  à Deo  , per  interceflìonem  B.  Virginis  , irrefragabiliter  atteftan- 
tur  tabella:  votiva: , vcftes  , pecunia , cerei , & alia,  qux  ibi  offeruntur , atque  in 
columnis , facrifque  parietibus  appenfa  cernuntur . Mos  ille  fufpendendi  tabellas 
votivas,  & alia  qux  diximus , ex  Theodoreto  lib.  8.  adGrxcos,  (quieftde_» 
Martyribus)  habetur;  ubi  poflquam  dixerat,  à Martyribus  varia  peti  debere  , 
verfus  finem  fubjungit,  Piè  , fideli terque  precato:  ea  maxime  confcqui , qua:  de- 
Jidcrant , tcjlantur  illa , que  votorum  rei perfolvunt  ; nata  ali/  quidem  oculorum , 
olii  vero  pedum , olii  manti  urti  Jimulacbra  fttf pendant  ex  argento , aurove  confiti  a , 
gratijpmè  namque  accipit  eorum  Dominai  qualìacutnque  fune  dona  , nec  exigua , 
nec  viltà  dedignatur , quippc  qui  ea  proferenti:  facilitate  mctitur . Vice  ìtaque  om- 
nium fpetlaculo  exporretla , tcjlantur  morborum  deputjìoncm , cujut  ipfa  certi JJÌma 
Jìgna  funt  à fanitatem  confcquuti : aliata  : bete  inquam  fcpultorum  ibi  Martqrum  > 
qute Jit  virtui  ojlendunt , Martyrum  autem  virtù:  , quem  ipfì  colucrunt  Detti» , ve- 
runi effe  Deum  declorai . Ubi  vides  etiam  , ex  preciofà,  & nobili  materia  hujufi- 
modi  vota  offerri . 

Efi  autem  hxc  confuetudo  in  fiimma  xquitate , atque  militate  fundata_.  ; 
arquum  enim  eft , ac  dccentiflimum , ut  beneficiorum  receptorum  memori  am  ha- 
beant  Chriftiani , quod  etiam  in  humanis  fieri  honeliiflìmum  eft , hujulmodi  enim 
monumenti  teftimonium  accepti  benefidi  intra  boininum  mcntcs  in  fircula  perfe- 
verat . Quod  fi  prxliorum  pericula  ex  quibus  miles  evafit , vel  etiam  pugna»  ipfàs, 
piiflurx  ad  perpetuammemoriam  committere  faseft;  undè  D.  Cliryfoft.  tabulam 
habebat  contincntcm  pifturam  cxdis  AfTyriorum  , ut  in  2.  Nicxna-Synodo , adtio- 
neq..  Cur  non  etiam  curationes  fanitatum  , periculorum  evafiones  , & fimiliain 
templis  depiftas  Chriftianis  fufpendere  confentaneum  erit  ? Plurima:  prxterea  ex 
hac  confuetudine  utilitates  emanant  ; hujufinodi  enim  tabella:  in  Templis  fufpen- 
fx  confcrvant  in  nobis  Chrifli , B.  Virginis  , & Samftorum  memoriam  , docent- 
que  ad  eos  tamquam  ad  Patronos  ,•  in  anguftiis , & tribulationibus  confugicndum 
effe . Amplius  confeflìo  fidei  in  eis  relucct  ; per  illas  enim  profitemur  Sanftos  apud 
Deum  potentes  intercedere  prò  nobis  , eorumque  tutelam  , atque  prxfidium  no- 
bis , impcrtiri  ; fplendet  quoque  in  illis  honor  Dei , & Sanftorum  , cum  imagi- 
nes  in  quibus  effe<ftus  divinx  poteflatis  apparent , publicè  ac  palam  in  religiofis 
locis  pendentes  proponuntur  : denique  alii  excitantur  ad  pietatem  , & religionem 
erga  Deum,  & Santftos , cum  enim  vident  tam  ingentia  beneficia  vires  caufarum 
naturalium  excedentia , à Deo,  & Samftis  nobis  mortalibus  elargiri , unufquifi- 
que  ftudere  decernit  ut  amicitiam  illorum  fibi  conciliet , ac  idoneus  reddatur  ad 
fimiles  gratias  obtinendas . 

Blondus  fideliflimus  rerum  Italicarum  fcriptor  , in  libro  de  Italia  illuflrata  , 
regione  quinta,  fic  de  B.  Maria:  I.auretanx  taccilo  fcribit . Recinelutn  ìnter , Ó“ 
Adriaticum  Mare , pattlulum  à Mufione  recedi  t celebcrrimum  tot  tu:  Italia , ut  in 
aperto  , immunitoque  vico , Sacellutn  Gloriofte  Virgini : Morite  in  Laureto  appel- 
latum , quo  in  loco prece:  fupplicantium  à Deo  Genitrici:  ftt<c  intercejjlone  exaudiri , 
illud  maximum  , certijjtnumque  eft  argumentum , quod  eorum  , qui  voti : emijf: 
exauditi  fuerunt , ex  auro , argento , cera , panni:  , linea  vejle  , laneaque  ap- 
penfa donarla  magno  luenda  predo  , Ba/ìlicamque  omnem  peni  compiendo  , Epifco- 
pus  in  Dei , Virginifqtte  gloriar»  intatta  confervat . Hxc  Blondus . Don  aria  quo- 
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que  appendi  in  templis  docuit  Sophronius  Epifcopus  Hicrofòlymitanus  in  a.  Ni- 
cano  Concilio  Anione  4.  , & Paulin.  in  Natalitio  3.  Sanili  Éelicis  his  vctfibus 
eleganter  cecinit . 

Aurea  mine  tifaci:  crnantur  limino  veli: , 

Clara  coronantur  dcnjl:  Attoria  lychnis , 

Limino  cerati:  addentar  ad  ora  papiri r. 

Notte , dicquc  micant  ; Jìc  nox  fplcndorque  dici 
Fulget , & ipfa  die : cxlejli  illuflrì:  honorc 
Piu:  mica:  innumeri:  lucem  geminata  luccrni:  ; 

Ajì  atti  pitti:  accendant  lumina  ceri:  , 

Multiforcfquc  cavi:  lychno:  laqucaribu : aptent , 

Ut  vibrent  tremula:  funalìa  pendala  fiamma: . 

Qmcquid  tamen  donariorum  , aut  oblationum  iìt  à fidelibus  in  EccIeCa  , 
Deo  prmcipaliter  fit  : quod  fi  aliquandò  in  commodum  miniftrorum  cedit , id 
lotum  ad  ipfum  Dcum  pertinct , cuna  & ipfimet  minifiri  fervi  fint  Dei . Herbran- 
dus  harcticus  in  hac  re  quoque  peccavit,  atque  donaria  in  templis  fufpenfada- 
mnavit . Sed  optimè  refcllitur  à Greg.  de  Valentia  in  lib.  2.  Apologetico , de 
Idolatria , cap.  6. 

Quod  autem  Vcrgerius  addit , fiepè  illos  mentiri , qui  illa  offcrunt , &Sa- 
cerdotes  ipfos  obfpem  lucri  illa  fupponere  , & fingere;  craffiffimum  efl menda- 
cium  , cum  miracola  , qua:  in  Sanila  Domo  Lauretana  fiunt , in  multis  Italia:  Ci- 
vitatibus , & extrà  Italiani  per  totum  fere  Orbem  manifefliffima  fint . Apud  Aila 
Apoflolorum  cap.  4.  de  Chiudo  ilio , qui  pofl40.  annos  artatis , & infirmitatis 
fitnatus  fucrat , icribsc  feniores  dicebant , quid faciemu : bominibu:  ìfii: , quoniam 
notum  quìdemfignum  fattum  efl  per  eo : omnibu:  habitantibu:  in  Werufalem  ; ma- 
nife  fi  um  efl , & non  pojpimu:  negare . At  Vcrgerius,  ut  infanus , ac  niente—» 
captus  , quamvis  Lauretana  miracula  loti  Orbi  manifefliffima  fint,  atque  ab 
omnibus  hominibus  , approbata,  ipfe  tamen  obflinatè  negat  , & fiilitia  fiepè 
effe,  non  pudet  illuni  afiirmarc  . Mirum  quòd  non  dixerit , fèmper.  An  fortè 
tniraculum  lapidis  , quem  Epifcopus  Conimbricenfis  ferrevolebat  in  Lufitaniam 
negaffet  ? Excifus  crat  lapis  ex  parietibus  Sanila  Domus  juffu  Summi  Pontifici*  , 
atque  ci  conceffus,  ut  religionis  ergo  in  Lufitaniam  deferret  ; volebat  enim  Tem- 
plum  ibidem  ad  inllàr  Lauretani  conflruere  . Sed  (ò  mirum)  ubi  Epifcopus  Tri- 
dentum  venir,  gravilfima  infirmitate  correptus , cum  medicorum  ars  nullo  illi 
pailo  prodeffet , à quibufdam  Sanilimonialibus  admonetur , ut  lapiderò  ad  iEdem 
I.auretanam  remittat  ; quofailo,  illicò  priflinam  fànitatem  recepit . Nulla  efl 
hic  impoflura  , nulla  fiilio,  extant  literabaede  re  Laureti  ipfiufmet  Epifcopi 
manibus  exarata: , qute  buie  failo  veriffimum  deferunt  teflimonium . 

Vcrùm  antequàm  cateris  argumentis  haretici  refpondeamus  , duo  comme- 
moranda funt , qua  arrogantiam  haretici  omninò  compefcent , ejufque  ignoran- 
tiam  clariùs  patefacient . Narrat  S.  Joannes  Damafcenus,  oratione  tertia  de 
imaginibus,  infigne  miraculum  , quod  divina  ultio  in  Olympium  Arianum  exer- 
cuit , piilura  reprafentatum  in  fronte  Porticus  Ecclcfia  Stephano  Prothomartyri 
dicataaffixum  fuiffe;  fic  autem  fcribit  Hoc  confuta  tu , ottavo  kaìenda:  *] amia- 
rii  , re:  admiranda , terribili: , & fingulari: , qua  aure:  audientium  obftupefcant , 
evenit  : Olympia:  enim  quidam  nomine  , cum  Eutbimiu:  Ariana  fattioni:  defenfor 
curforem fate  antem  citarci  in  batnei:  Palata  Helenianì , acceden:  ad  cum  qui  pree- 
tnoliebat , & quofdam  qui  lavabantur , * boe  efl  ejufdem  ejjcntia  voccm  de 

Jìlio  dici  comprobaule: , confpicatu : ; ifiiufimodì  verbi : eo : compcllavit  ; quid  enim 
efl  , inquien: , Trinità : ? aut  quo  non  in  pariete  infcripta  e fi  ? membrìfque  corpo- 
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rii  necejfariit  apprebenfit  : ecce , inquìt , & ego  Trlnitatem  babeo . Quqre  qui 
illic  aderant  commoti , illuni  erant  interferì  uri  : Jed  in  valli  s ambitu  prohìbiti  funt 
à quodam  magno  Sandorum  Apofiolorum  Presbyeero  , Viro  admirando , Dciqttc 
fiudiofo , qui Jic  eoi  ejì  allocatili  ; ‘jujlìtia  non  latct  octtlum  cattila  fped ’aneii , db' 
punìcntit  ; catti  igitur  boritine i venerai  ione  quicviffent , fiurrexit  Olympiui , (fi- 
calidarum  aquarum  baltico  lotui  [ut  Jic)  ad  illad  quod Jrigidai  conlinchat , egre  di- 
tur , fufcipit  cairn  aquai  è terra  medium  venerandi  Aitarti  Sonda  / Udii  Stepha- 
no  Prothomartyri  dicala- , quatti  Aureltanut  inter  veterei  pracìpuii  dignità! ibut 
illujlret  cxadijìcavit , ex  quo  divini i aquam  fped  acuii:  fieri  dignatn  cxifiimo  ; in 
bar.c  ilio  cinti  dcfiendilfet , confeflìm  egre  fin  e fi  clamata , Mj'ereminì , (fi  carnei 
fuai  unguibui  dilaniati!  ab  ojjibut  divellcbat . Tane  illuni  qui  circiltn  aderant  cotn- 
prebenfum  , linteo  obvolverunt , (fi-  prec  (rigore  animo  deficicntem  reclinarunt . 
Rogantìbui  amèni  quidnam  illi  contigijjetì  Refpondìt  Oly tapini  -,  hominem  vidi 
candidi s induturn  vejtimentii , qui  fupcr  Heropborum  incederà , tt-ei  inibì  calidec 
fidai  ìnj'udìt  y ne  male  dixerit  inquieti! . Qui  igitur  erant  illi  neeejitudìne  conjun- 
cli  fublatum  in  altura  balncum , quod  Arrianorum  becrebat  Ecclefia  gejlarunt . 
Venirti  cutn  ex  linteo  vellent  illttm  exitnerc , ottinei  illitn  carnet  dilacerar unt  -,  atqtte 
ita  mori  età  ani  mam  effiavit . Qua  quident  rei  per  totum  ferì  pcrvagata  regnata  ejl. 
Vroviderunt  antan  quidam  Olympium , cui  id  contigerat , quodam  tempore  ab  eoi-ntti 
qui  filium  iftaórn  * hoc  ejl  ejufdcm  ejfcntia  cum  Patre  fatebantur , caria  ad  Arrii 
partei  defeci ffe . Verniti  cum  ad  aurei  Regia:  perveni (jet  (erat  autcni  Rex  Anaflc- 
fìut  ) , jttffit  mìraculum  in  tabula  colotibu s cxprejfum  ad  Neropborum  collocari . 
‘Jeanne!  autem  quidam  rEdh  ìlliu : , de  qua  fuprà  mcntionem  fecimut , Stcphano 
Prothomartyri  Sacra  Di  acoliti: , (fi-  curator , vìr  qui  (ut  fi  qui : aliai)  decreti  illiut, 
quo  filila  ejufdcm  cum  patre  efjcntia  dee lavatur  fife  perpetuo  fiudiojijfitnum  ofiendit, 
ipfe  quoque  rem  pidura , fèd  non  Jimplicitèr  promulganti . Nani  eorum  , qui  illic 
lavabantur  , fpcdatorcfquc  fuerant  , quìque  in  balnco  minijlrabant  , nomina 
infcripfìt , (fi-  ubi  eorum  fìngali  babitarent , indicavi t . Qua  qttidem  pidura  ad 
hoc  ufque  tempii : retti  ìpfum  tejlutur  in  fronte  quarta  porticus , quod fapè  vocatum 
efl  Oratorium , ajjixa  . Hate  ex  Damafceno . 

Scd  ex  volo  , non  (olimi  iniagincs  , feu  pilluras  , vcrùm  etiam  Bafilicas  ip- 
fas  cum  imaginibus  , & infcriptionibus  votimi , & acceptam  gratiam  lignificanti- 
bus  Deo  eredas  clic  , cxemplum  habemus  Honoria:  filùr  Galla:  Placida: , qua:  apud 
Ravennani  crexit  Balilìcam  Sanilo Joanni  Evangelica: , citi  talis  infcriptio  affixa 
erat , ut  refert  Hieronyinus  Rubeus  lib.  2.  Hill.  Raven.  SandiJJimo  , ac  BeatìjJÌ- 
nio  Apofìolo  ‘joanni  Evangeli  fi  a , Placida  Augufla  cum  Placido  Valcntiniano  Au- 
gujlo , (fi-  fitta  fua  ‘jtifta  grata  Honoria  libcrationit  merito  votimi  folvit . Hanc 
autem  Bafilicam  quampluriinis  imaginibus  , & infcriptionibus  , atque  Iconis  plu- 
riniorum  Auguflorum  decoratum  fìnlTe  fcribit  idem  Aullor  : fèd  quid  plura? 
nonne  gladium  quo  Philifhcum  confoderat  David,  apud  Tabernaculum  depo- 
fuerat  ? fic  Icriptuni  efl  in  2 1 . capite  lib.  primi  Reg.  Dixit  autem  David  Achime- 
lech -,  Jì  habe:  bic  ad  tnanum  baflam , aut  gladium , quia  gladium  mcutn , (fi- 
arma  mea  non  tuli  mecum  ; fermo  enitn  Regi ! urgebat , (fi-  dixit  Sacerdot , ecce  bie 
gladiut  Goliatb  Philijlai , quetn  percufiiflì  iti  Valle  Teribinthi , e fi  involuti 11  pallio 
pofl  Epbod  ; fi  ìfium  vi!  tollere  , lolle  ; ncque  enitn  bic  aliut  abfque  eo  ; (fi-  aie 
David , non  efl  buie  alter  fintili! , da  mibi  eum . H<ec  ibi . 
etìurum  mira  Sanili  quoque  Mercurii  Martyris  , Juliani  Apoflat.v  pcrcufloris  PiUura 
culo*  de  ima-  oranti  Bafilio  ad  exiguum  tempus  fùbobfcurior  vifà  , poflquàm  verò  cumdem 
ime  s.  Mauri ■ Rcclefix  Jioflem  vulneravit , atque  extinxit , baflam  cruentai»  apud  fé  tcnens , 
pamap.  ‘ in  tcflinionium  divini  ultionis , in  eadem  piUura  dare  apparuit.  LegeDamafce- 
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rum  oratio.  '1.  de  Imaginibus  , & Nicephor.  lib.  io.  cap.  34.  , & 3 5. 

Ex  quibus  patet , ufùm  appendendi  in  Templis  pi&uras , Se  fimulachra_j  , 
& alia  id  genus  prò  gratiarum  anione,  vel  caufa  pieratis  antiquiftìmum  erte , & 
tam  apud  Hebrxos , quàm  apud  Chriflianos  receptum  ; immò  Se  apud  Ethnicos . 
Romulus  enim  , ut  Livius  lib.  1.  refert , Jovi  Eeretrio  fpolia  opima  appendit . 
Ad  extremum  morem  Chriftianoruni  fu  irte , gratias  lànitatum  , aliaque  dona_> 
coclitus  concerta  Populis  , ad  Dei  gloriam  lignificare  , atque  omnibus  palam  ma- 
rtellare, exprelfis  verbis  docet  D.  Auguft.  in  lib.  23.  de  Civit.  Dei , cap.  8. 
paulò  ante  medium  , ubi  Innocentiam  religiofiflìmam  focminam  Carthaginenfem 
admonendam  , ac  poenè  objurgandam  putavit , quod  cum  cancrum  in  mammilla 
haberet,  nec Medicorum  arte  curari  portet , & abeo  intigni  miraculo  fuerit  li- 
berata , non  tamen  docuerat , aut  pii bli caverai  ; quod  tandem  fecit , nam  quam- 
plurimis  Matronis  audientibus , multumque  mirantibus , & glorificantibus  Deum, 
totum  ex  ordine , quemadmodum  geftum  fuerat  indicavit . Erubcfcat  hxreticus  , 
qui  vellet  Dei  dona  occultari , & à Scrvis  Dei  filentio  involvi , nec  linguis , nec 
piiluris  , nec  tabellis  in  vulgum  proferri. Quo  circa  fapientiffìmè  à SS.  D.  N.  Cle- 
mente Papa  Vili,  dum  Sacram  Domum  Laurctanam  vifitaret  , anno  Domini 
MDXCVIII.  fub  anathematis  pocna  fancitum  fuit , oblationes,  & donaria,  ex 
auro  , argento  , ligno , cera  , vel  ex  quacumque  alia  materia  , qux  Lauretano 
tempio  offerun  tur , qualibet  ex  caula  removeantur , & dillrahantur  , fed  in  ea_, 
ipfa  forma,  qui  BeatilTìmx  Virgini  offeruntur  , intatta  perpetuò  cuftodiantur , 
hac  enim  ratione , Se  fides  miraculorum  , Se  populorum  confluentium  rcligio  er- 
ga B.  Virgincm  in  dies  magis  magilque  illuftrabitur , & ad  Dei  gloriam  eviden- 
tius  innotefcct , vclint  nolint  hxrctici  . 

CAPUT  VIGESIMUM  Q_U  A R T U M . 

Ad  iccimumfcptimum  Argumentum  rcfponjìo . 

MIracula  , qux  in  Sanifta  Domo  Lauretana  fiunt , non  falla,  vel  fimulata, 
nec  à Dxmone  effe , lèd  lòlius  Dei  poteflate,  ac  Beatx  Virginis  intercef- 
lione  fieri , omnes  illi  conftanter  attellantur  , qui  gratias  fanitatum  , atque  be- 
neficia aliorum  generum  (flint  autem  h.-ec  in  numera  ab  infinitis  fere  hominibus 
accepta)  ibidem  , vel  alibi,  ex  voto  ad  Saniftam  Virgincm  Laurctanam  interpcl- 
lantes  recipiunt , quamvis  enim  Magi , vel  Dxmones  aliqua  admiranda  efficere 
poffint,  ut  interdum  xgrotos  fan  a re  , aquam  in  languinem  mutare,  &fìmilia; 
nequaquam  tamen  hxc  opera  vera  miracula  funi , lèd  effeèlus  caulàrum  natura- 
lium , quas  Dxmones  applicant . 

Quinque  autem  notis  , vel  fignis  vera  miracula  à fallìs  dignolcuntur  . Ex 
dignitate  virtutis  efficientis , ex  qualitate  eorum  qui  faciunt , ex  diverfitate_> 
operum  qux  fiunt , ex  modo  faciendi , & denique  ex  fine  propter  quem  fiunt . Con- 
cedendoti! itaque  eli , Dxmones  multa  nobis  admiranda , naturali  eorum  virtu- 
te  , Se  per  vires  naturalium  caulàrum  tempellivè,  & opportune  applicatas  , ope^ 
rari  porte;  plurimofque  morbos  arte  mcdicinx  , qux  illis  notirtima  eli  variarum 
rerum  naturalium  mirtione  atque  temperatione , magna  cum  celeritate  , ac  fa- 
cilitate fanare  porte  . At  bxc  quamvis  aliquando  verse  res  fint , ut  docet  D.  Au- 
guft. lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  19.  verfus  finem  , loquens  de  lèrpentibus , Se  ra- 
nis  à Magis  Pharaonis  faèfis  ; nequaquam  tamen  vera  miracula  funt , qux  Dei  fo- 
lius  virtute  fieri  poflunt  : ad  rationem  enim  miraculi  proprie  fumpti  rcqqiritur  , 
V»t  aliquid  fiat  prxter  ordinem  totius  natura  creata,  ut  retile  D.  Thom.  1.  par. 
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quid.  ilo.  art. 4.  & quid.  114.  art.  3.,  & lib.  3.  adverfus  gentes , cap.  103. 

Dicuntur  autem  hujufmodi  effettus  quatuorob  caufàs  miracula  , vcl  potius 
hominibus  admiranda . Primum  , quia  funt  novi , & inufitati . Secundò  , quo- 
niam  fiunt  à Dimone  occulto  & invifibili  modo;  quocirca  omnem  humanam  fa- 
cultatcm  , &confiderationemexcedunt.  Tertio  quoniam  Dimones  ex  variarum 
rerum  naturaliuni  compofitionc  , & midionc  fingularcs  aliquos  effettus  produ- 
cunt , qui  per  ipfafmct  caufàs  naturales  féorfim  numquam  produci  poflent  ; quod 
idem  accidit  Pharmacopolis  , Alchymidis , didillatoribus , atque  etiam  limile 
quid  in  medicamentorum  compolìtionibus , & in  arborum  infitionibus  vidcre  li- 
cet . Ad  extremum  ; quoniam  cum  Dimones  , quemadmodum  etiam  boni  An- 
geli caufis  naturalibus  ad  effettua  aliquos  producendos , tamquam  indrumentis 
utantur,  poflunt  quoque  effettus  pridantiores  virtutibus  ipfàrum  naturalium_, 
caufarilm  producere  : ex  indrumento  emiri  emanat  effettus , non  folum  virtuti 
indrumenti  refpondens  , fed  etiam  virtuti  principali  agentis  , à quo  ad  operan- 
dum  movetur , acregitur;  nec  enini  menda  vel  fedes  à Serra  efficitur,  nifi  ex 
arte  operanti;  nec  fanguis , caro,  vel  oda  per  calorem  naturalem  , nifi  virtute 
animi  cujus  ed  indrumcntum  : fic  quoque  Dimon  nonnulla!  infirmitatcs , qui 
ejus  arti  medicarvi,  qua  homines  prarditi  funt,  curari  non  poflunt,  maxima 
celeritatc  curare  poted , cum  omnium  morborum  etiam  reconditorum  caufàs  op- 
timi! nofeat , atque  etiam  remediorum  genera,  eorumque  applicationem  . At- 
tamen  Darmon  non  omnes  morbos  fimpliciter  fanare  poted,  cum  morbi  aliqui 
fimpliciter  incurabiles  reperiantur,  quod  divina:  virtuti , etiam  Angeli  , fèr- 
vifquc  Dei  communicarc  difficile  non  ed . 

Pritcrea  aflerendum  ed , a dagitiolis , ac  malcficis  hominibus  fàrpè  falla  fieri 
miracula,  qui  potiùs  pridigia  , ac  ludificationcs  fenfuum  humanorum  funt  dicen- 
da  . Raro  tamen  vera  miracula  fieri , nec  nifi  divina  virtute , & ad  confirmationem 
veritatis,  vel  ejufdem  virtutis  declarationem,  ut  inquit  D.  Thomas  1.  part. 
quid.  1 10.  art.  4.  ad  2. , & 2.  ad  Teflalonicenfes , cap.  2.  fett.  2.  & ante  illum 
D.  Augud.  lib.  83.  quid.  79.  Unde  cum  dicerent  difcipuli , Marci  9. , (&  ed 
argumentum  D.  Augud.  ) Magiflcr  vidimiti  quemdam  in  nomine  tuo  ejitientem^j 
Dtemonia , qui  non  fquitur  noi  , (f  probibuìmui  eum  , Jefùs  refpondit  illis  , 
«olite probiberc  eum  . At  à Santtis  femper  vera  miracula  fiunt , tum  in  confirma- 
tionem  fàntti  dottrina: , tum  etiam  in  lambitati  ipfòrum  comprobationem  , de- 
inde qui  faciunt  Magi , nec  folida  funt;  fàrpe  cnirn  funt  phantadica , & Emu- 
lata, ut  D.  Augud.  lib.  3.  de  Trinit.  cap.  8.  femper  perniciofà  , & inutilia-.. 
Vera  autem  miracula  , & diuturna  funt,  omnique  loco,  ac  tempore  confiden- 
ti, folida,  hominibufque  femper  proficua , & nonnifi  fumma  neceffitate  , at- 
que militate  faida  ; & fic  Chridus  miracula  faciebat . Undè  vinum  ex  aqua  fa- 
ctum ab  Architriclino  degudari  voluit , ut  veritas  miraculi  cognofceretur  ; fic 
coecus  natus  in  feipfb  experiebatur , dum  dicebat , hoc  unum  /ciò,  quod  ccecut 
cum  effem  , nunc  video  ; fic  leprofi  , & alii  infirmi  curatos  , & fànatos  effe  fe_> 
cognofeebant  : Unde  D.  Hieronym.  trattans  illud  Joannis  1 2.  Lazuriti crat  unut 
ex  difeumbentibut , inquit , mira  fune  Cbrifi  opera , Jìupenda  miracula  , que 
quoniam  ab  ipfo  funt , ideo  bominìbui  proponuntur , firmitatem  habentia  , & ve- 
ri! aleni  non  apparentem , fed perfiflentem , (f  Dei  virtuiem  demonfrantem  ; fic 
etiam  boni  , ac  fànfti  viri  miracula  faciunt.  Cum  enim  ad  veritatem  compro- 
bandam  illa  edant , neceffario  veritatem , & confidentiam  habcrc  debent  , alias 
non  effent  media  opportuna  ad  confirmationem  veritatis.  Denique  perverfi  ho- 
mines  opera  fiua  faciunt,  vel  per  caufas  naturales  , ut  diximus , vel  ope  Dimo* 
«uni , quibus  cum  commercia , fecretaque  patta  ineunt  ad  hujufmodi  opera  pa- 
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tranda  : quocircà  przftigia  mendaciis , charafleribus , fuperftitiofifque  czremo- 
niis,  & obfèrvationibus  utuntur;  immò  etiam  verbis  facris , aliilque  execran- 
dis,  vel  etiam  ridiculis  adlionibus , inquibus  ciani  auxilio  , ac  virtute  Dzmonis 
ad  juti  opera  (ita  faciunt , non  Ite  Sanali  Dei , qui  vel  divini  virtutis  invocatone, 
vel  oratione  ad  Deum  faifta , vcl  figno  Crucis  edito , vel  facris  verbis  reverenter 
prolatis  miracula  operantur  . Nullus  cnim  peccatorum  Tua  (implici  oratione , vel 
petitione  i Deo  umquam  obtinuit , ut  miraculum  operaretur , & tale  quid  nu£ 
quam  Iedlurn  , vel  auditum  fuit  ; led  (blos  juftos , Dcique  amicos  talia  impetralfe 
feimus  ; nec  CDim  Deus  peccatores  exaudit , ut  ad  eorurn  voluntatem  , & peti- 
tionem  (ìgnafaciat,  ut  optimè  annotavi!  Theophyladl.  in  cap.  9.  Matthii , & 
Cardinali  Toletus  in  foann.  annoi.  9. , & noslib.  1.  de  fuga,  difput.  I.  qu.  2. 
latius  difputavimus . 

Ad  extremùm  diverlb  fine  Dzmoncs , vel  malos  homines , ac  Sanflos  mira- 
cula facere  , notidìmum  eli , illi  cnim  gloria:,  & honoris,  ac  etiam  Divinitatis 
cupiditate  addurti,  vel  etiam  lucri  aviditate , vel  ut  mendaciis,  & fallitatibus 
homines  decipiant , atque  à veritate  avertant , vel  denique  ad  multa  facinora_. 
perpetranda , puta  homicidia,  furta,  & Umilia  , Tua  miracula  operantur;  hi 
vero  ut  Dei  gloriato  clarificent,  & illuftrent , hominibufque , tàm  quoàd  ani- 
mani,  quàm  quoad  corpus  auxitium  afferant , quirentes  (èmper  non  qua:  liti 
funt , fed  quzjcfu  Chrifti . Quapropter  in  illis  patrandis  honores  fugiunt , di- 
vitias  (pernunt , omneque  fiumani  mercedis  proemium  contemnunt  : undè  opti- 
mè D.  Auguft.  lib.8j.  quid.  quid. 79.  parimi  à medio , to.  4.  inquit , Cumfaciunt 
Magi  quatta  nonnumquàm  Saniti  faciunt , talia  quidem  vijibiliicr  ejfe  apparcnt  ; 
fei  & dìvtrfo  fine  , fr  d'roerfo  jure  fiunt  ; itti  cnim  faciunt  qu  urente!  glorìam  fuam, 
ifii  qu£rente!  glori  am  Dei ; &•  itti  faciunt  per  queedam  potejìatìbui  concejfa  i>e-j 
ordine  fino  , quafi privata  commercia  , vel  beneficia  ; ifii  autempubttea  adminifira- 
tione  j/ifu  ejut , cui  euntta  creatura  fubjctta  efi  . Igitur  cum  miracula , qui  in_> 
Sanila  Lauretana  Domo  patrantur  , fìant  per  intercclTionem  Bcatiflimi  Virginia 
hominibus  fupplicitèr  Deum  , & illam  rogantibus , atque  in  Chrifti , & ejus  Ma- 
tris  nomine  pcrccptis  poenitentii , & Euchariftii  Sacramentis , denique  ut  Deus 
honoretur , & in  fua  Deipara  Virginc  glorificetur . Quis  non  videt  luce  meridia- 
na clariùs  hujufmodi  miracula  (bla  virtute  divina  edi  ì Hate  nequaquam  przftigia 
funt,  vel  per  ludificationes  Dzmonum  fimulata;  (èd  vera  , (àlida,  &con(ìften- 
tia  miracula  , ut  ipfimet , qui  gratias  recepcrunt  teftantur  . Inter  citerà  vero  , 
unum  inftàr  omnium  erit , expullio  (cilicèt  Dzmonum  , & libcratio  Energumeno- 
rum  , qui  apud  Saudiani  Domum  palam  cundlis  (pcdlantibus , patrocinio  Virginia 
in  nomine  Je(ù  fit  ; nec  Dimoncs  virtute  naturali , aut  priftigiis  fuis  alia  Dymo- 
niacjiciunt,  non  cnim  Sathanas  Sathanam  cxpellit , ut  inquit  Dominus , Mar- 
ci 3.  nec  Sathanas  adversùs  (è  ipfum  drvi(ùs  cft  ; alioquin  regnum  ejus  quomodò 
ftaret  ? Lege  D.  Auguft.  in  eadem  quid.  75.  Éufebium  Cifarienfem  lib.  3.  de 
demonft.  Evangelica , cap.  6.  Origenem  lib.  1.  & 2.  contrà  Celfum , & Auguft. 
lib.  21.de  Civit.  Dei  cap.  S.  ubi  difputant  adversùs  cos  , qui  ad  negandum  Chri- 
fti miracula  , priftigias , quas  nofter  hireticus  affert , objiciebant . 

Ex  verbis  autem  Evangelii , quicitat  hireticus,  ex  Matthii  24  .furgent 
Tfcudoprophct  .e , dabunt  figna  magna , & prodigio , ita  ut  in  errar em  indù- 

cantar , fi fieri  potè  fi , etiam  eletti,  deducit  Auguft.  quidam  miracula  Deo  per- 
mittente,  (celeratos  homines  facere , qualia  Sanfti  facere  non  poftunt  ; Nec  ta- 
tnèn  ideò  , inquit  Aug.  , potiorìs  loci  aptìd  Deum  ej]e  arbitrandi  funt  ; non  enim 
acceptiore 1 erant  Deo  , quàm  Popului  Ifrael , Magi  /Egyptiorum , quia  non  pote- 
rà: itlc  populus  facere , quod  ittifacicbant , quamvis  Moyfet  in  virtute  Dei  majora 

lo.  II.  li  potue- 


Tbeofhftaff. 
Tslttuj  lib.  da 
fuga  Autìt r. 


Improbi  » tT 
Df  mona  in  ma - 
lum  finem,  San- 
ili vero  in  bo- 
num  faciunt  mi- 
rai ula  . 


D.  Augull. 


Miracula  iru» 
Domo  Laureta- 
na divina  vir- 
tute funt  per 
inttrcejjionenu 
B.  Virginis  • 


Marci  )• 

D.  Aug.  Euftb. 
Or  igea. 


Matti.  14. 


D.  Augu/I. 

Deui  permiitit 
malo t alitjua—* 
figna  facere  aqua 
boni  non  faciunt 
CT  quote  . 


Digitized  by  Google 


Antìcbrijìu!  ali- 
quafat/a  , ali- 
qua  ver»  figlia 
fatiti  % fed  om- 
nia in  coafirma- 
tionem  mtnda- 
cioram  , (T  vir- 
tù/e naturali  , 
t.  TbeJJal.  ». 


D-  Albana/. 

Sìgrtum  ad  co - 
gnofcendum  Ari- 
ti ibriflum  . 


Laureiana  mi- 
tatui a pubtìta  » 
V verìffima. 


Ineptia  Verge- 
tti • 


Multar  revela • 
iioner  à Deo  per 
no&tm  fieri . 


Afhr.iQ.ty  tj . 

Lumen  ofien - 
fum  tempore  no- 
{turno  me  li  Ut 
con f pitti ur . 


254  TEATRO  ISTORICO 

pomeri:  ; fed  ideò  non  omnibui  Sanali:  ifta  tribuuntur , ne  perniciofìjfimó  errore 
decipiantur  infirmi , exi filmante:  in  talibu:  faffis  majora  dona  ejfe , qudm  in  ope- 
ribu:  jufiitis , quibu : sterna  vita  compar atur  . Propccreà  Domina:  prohibet  bine 
gaudere  dijcipulo: , curnait.  Notile  in  hoc  gaudere , quonidm  Spiri  tu:  vobi:  fu- 
bjiciuntur , fed  in  boegaudete , quoniam  nomina  vefira  fcripta funt  in  Certi: . Hxc 
ex  D.  Auguftino  . 

Miracula  vero , 8efigna,  qux  Antichriftus  faciet , nonnulla  crunt  lista  , Se 
piane  mendacia  , ea  (cilicet , qux  cuin  fuperent  omnis  creata:  naturx  poteftatem, 
fieri  neqttcunt , nifi  per  Dei  omnipotentiam  , ut  refurreSiio  mortuorum  ; alia., 
erunt  vera  , qux  per  potentiam  naturalisti  caularum  , prxfcrtim  cooperante 
Dsmone , fieri  pofliint  ; omnia  vero  erunt  prodigia  mendacia , ut  D.  Paulus  di- 
xit  2.  ad  Theflalonicenfcs  cap.  2.  cum  licer  iint  vera  prodigia  ad  mendacium  ta- 
men  pcrtrahant  credituros  ; jadlabit  enim  le  omnia  fupernaturaliter  , & divina 
potevate  facere , ut  Dominum  Jefum  Chriftum  nec  filium  Dei , nec  verum  Mefi- 
fiam  fuifle  probet  ; fé  autem  ut  verum  Meffiam  , Se  ut  Deurn  adorandum  efle_» . 
D.  Athanafius  in  quali.  adAntiochum,  quarit , quod  fignum  fit  obfervandum, 
ne  quis  propter  Ugna , Se  prodigia  decipiatur  , & Antichriftum  prò  Chrifto  acci- 
piat.  Et  refpondet , Chriflum  opportunum  fignum  dedilTe , cunt  dixit , Sicat 
fulgur  exit  ab  Oriente , & par  et  ufque  ad  Occidentem , fic  erit  adventu:  filii  bo- 
tninis . Linde  dìfcimu: , inquit  Athanafius , quod  omni:  Cbrifiu:  veniente  non  ap- 
paren:  fubito  in  univerfo  Mando , fed  ir.  una  Regione , vel  in  una  Chilate  ; bic  ta- 
li: bauddubio  Antìebriflu:  eft . Igitur  cum  miracula  , qua  apud  Sanftam  Domutn 
fiunt  ; nonnifi  in  nomine  Jelu  Chrilli  edantur , qui  non  in  aliquo  angulo  terra, 
fed  in  univerfo  Orbe  pradicatus , Se  creditus  eft,  fequitur  quod  verus  Chriftus 
amftor  liorum  miraculorum  fit  ; fi  enim  praftigia  hac  Dxmonum  , 8e  phantaftica 
figna eftènt , titiqne  in  nomine  alicujus  Plèudochrifti  fierent,  qui  in  hac  Regione 
tantum  Picena  apparuilfet  : Chriftus,  qui  in  univerfo  Mundo  regnat , invoca- 
tur;  Chriftus  qui  ubique  terrarum  adoratur , Se  colitur  , appellatur;  Chriftus, 
qui  prò  omnibus  mortuus  eft , Se  refurrexit , interpcllatur  in  SanSla  Domo  Lau- 
retana  , diitn  miracula  impctrantur . Httic  Chrifto  fideles  gratias  referunt  prò 
fufeeptis  beneficiis . Ergo  revera  fatendum  eft,  in  ejus  nomine,  atque  virtute 
miracula  fieri . 

CAPUT  VIGESIMUM  QJJ  I N T U M . 

Ad  decìmumoBavum  Argumcntum  refponfio  . 

MUlta  ineptiflimè  in  hoc  argumento  quxrit  hxreticus;  cur  feilieet  noShi 
frater  Paulus  à Sylva , ideft  antelucano  tempore  vifionem  divinam  ha- 
buerit  ? cur  lumen  duodecim  longirudinis  , Se  lèx  latitudini  pedes  habens  appa- 
ruerit  ? cur  denique  in  eo  Iumine  B.  Virginem  defccndifle  credamus , cum  èCae- 
lo  omnia  perlpiciat  ? Quid  ineptius  quxri  potuit  ? nofhi  multas  revelationcs  , 
ac  vifiones  Servis  Dei  aivinitus  accidiftc , abundè  fupra  oftenfum  eft  ? Quxrat 
ergo  fimilitcr  hxreticus , cur  Abimelech  nofteDeus  per  Ibmnunt  allocutus  fit? 
CurSalomoni;  cur  Angelus  fofepho,  tribufque  Magis , ajiilque  alibi  enumera* 
tis  in  lomno  divina  revelaverit?  Curitem  Petrus,  ASlor.  io.,  indie  vifionem 
viderit,  8e  Paulus  notai;  Ataar.27.  Angelum  alloquentem  audivcrit . Vides  quan- 
ta Hyretici  fit  malitia  , quam  magna  mentis  obefeatio , Se  ignorantia  . 

An  ignorat  lumen  notai  oftenfum  humanis  oculis  illuftrius , fplcndidius , Se 
admirabilius  apparere  ? Hac  enim  rationo  Deus  , ut  in  Exodo  legitur ; in  co- 
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lvamna  ignis  ob  fulgentilfimum  Iplendorem , populum  Ifrael  deduccbat  per  no- 
l'iem  . l'uìt  lise  notturna  vifio  , qua  Fratcr  Paulus  à Sylva , cimi  effet  vir  abili-  Fruir Psuhii 
ncntia:  indefefia:,  orationis  perpetua: , & Angelici  puritatis , propè  Saccllutn  eo  uV/ì- 
tempore  in  nemorc  cxillens , fub  exiguo  tugurio  degens , per  decennium  ottava  <»r. 
die  Septembris  quotannis  lumen  longitudini  duodecim  pedum  , & lèx  latitudmis 
è Cacio  in  Sacellum  defeendens  videbat , quod  tamen  cum  eidem  velocitar  appro- 
pinquarci , ab  oculis  fubtrattum  cvanelcebat . 

Hic  notandum  ed , Dcum  veritatem  aliquando  manifeftare  in  vigilia , ali-  oau  alì^a  in 
quando  in  limino . Sic  Joelis  l.  dicitur . Seni:  veflri  fomnia fomniabunt , ó'  7«-  /•*«  t .**/?* 
iene:  veflri  viflone:  videbunt  ; & Danieli  primo,  Danieli , inquit,  intellìgen-  ZZ‘i%qar,.a 
fìat»  dedii  omnium  vifionum  ; & fommorum  ; atquc  ha:c  dormientibus , illa:  vero  y«i.  i.dmUU 
vigilantibus  accidunr . Hate  item  fenioribus  , ideft  majoribus  , & provettiori-  ‘- 
bus , taniquam  perfettiorem  prophetis  graduni  complettentia  ; illa:  vero  junio- 
xibus , ut  quid  minus  perfettum  communicantur  . In  utroque  autem  fìatu  dupli-  Dupli  dm 
citer  revclatio  contingere  potei!  ; vel  per  vifioncs  aliquarum  rernni  veritatcrn_. 
aliquam  'fignificantium  ; vel  cum  abfque  ulla  rei  vilione  Deus  iole  vel  Angelus  ho-  VMm  V;J. 
niincm  alloquitur  ; lèmper  autem,  fi  estera  paria  fint,  priftantior  eli  illa  reve- 
latio , qua:  Deo  dinante  perficitur  , live  vigilanti,  live  dormienti  communi-  • 

cetur  , quamilla,  qug  per  aliquarum  reruni  vifiones,  live  vigilanti , live  dor- 
mienti traditur  . Unde  altior  Prophctig  gradus  fuit  ilio  D.  Pauli , Attor.  27.  aihr.  17. 
ji flint  mìbi  hoc  notte  A ugelli:  Dei , cuju:  fum  ego  , & cui  deferito , diccm , ne 
timea:  Panie , Cofani  te  cportet  aflìflere  ; & ette  donali t libi  Dea:  omne: , qui 
navigane  tccum , quam  ille,  qui  in  cap.  io.  Icribitur  de  Petro,  Clini  vidit  Cce-  A7ar, 

1 • lum  apertum , & va:  qtioddam  dcfccndcn: , velai  lin team  magnani , quatuor  ini- 
tii : fubmitti  de  Calo  in  Terrai » , in  quo  erant  omnia  quadrupeda , & ferpentia 
Terra , & volatilia  Carli , & fatta  efl  vox  ad  cum , funge  Tetre , occide , &•  manda- 
ta \ Similiter  vifio  illa  Balthalar  Regis  , qua  manum  fcribentem  in  pariete  vidit, 
longè  infcrior  di  illa  , qua  Paulus  Chriftuni  libi  loquentem  audivit , Attor,  g.,  Aitar.  1, 
atquc  etiam  illa,  qua  notte  alfillens  ei  Dominus,  fic  eum  affatus  cl!.  Conflan: 
eflo , fìcut  enim  teflificatu : e:  de  me  in  Hierufalem , fic  te  cportet , & Romei  te- 
flificari ; lèmper  enim  viva  vox  magis  exprimit  veritatem,  quam  res  aliqua  ad 
fignificandum  propofita . Unde  Numerorum  12.  dicitur -,  Si  qui:  fuerit  inter  vo:  KuMr,lz. 
Tropbeta  Domini , in  viflone  apparebo  ei,  vel  per  fimnium  loquar  ad  eum',  indi- 
cans  magis  Prophetam  honorari , fi  per  Commini  Deus  loquatur  ei , quam  fi  vi- 
liones  habeat  ; linde  lùbdit , Moy  fi  fidelifiìnio  fuo  lirvo  ore  ad  os  fc  locuturum  , 

& palam  , nec  per  inigmata  Dcum  vilurum . Nec  huic  dottring  obllant , qug 
dixitD.  Thom.  ina.  2.  quel!.  174.  art.  3.  affirnians  , altiorem  gradimi  Prophe-  D.rtam. 
tigeffe,  videre  vifiones , quam  lomnia  lomniare  , ob  majoretti  copiam  luminis 
prophetici  , qug  in  vigilia  defidcratur  . Intelligendus  eli  enim  D.  Thom.  de_> 
iòmnio,  in  quo  vifio contingit , non  inquo  Deus  ipfe  loquitur  ; nec  ulli  dubium 
e(! , Prophctiam  vigilantis  altiorem  e(Te  , quam  lòmniantis  , fi  ejulliem  generis  , 

& ordinis  fint;  verba  enim  , ut  etiam  ipfèmct  D.  Thom.  ibidem  docuit , funt 
maxime  figlia  exprclfiva  intelligibilis  vcritatis , & ideo  altior  gradus  prophetig 
videtur  , quando  quis  audit  verba  exprimcntia  intelligibilcm  veritatem  , live  in 
vigilando,  live  in  dormiendo , quam  quando  videt  aliquas  res  fignificativas  vc- 
ritatis. Lcge  de  hac  re  Ribcram  in  cap.  2.  Johelis  num.  57. , & j8.  Hinc  (equi-  mitri . 
tur  revelationem  fattaiti  huic  Paulo  de  Sylva  inferiorem  elle  ea , quam  liabuit  al- 
ter  vir  ille,  cui  B.  Virgincm  in  lottino  luperius  diximus  effe  Iocutam  , cumhic 
tantum  fignum  luminis  Virginis  vidcrit , ille  vero  verba  Virginis  alloquentis  ac- 
«cperit . . *?„  WXL 
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Ert  autem  adnofandum  , ex  D.  Hieronymo , & ex  Carthufiano  in  commen- 
tariis  in  cap.  4.  Daniclis  , tripliccm  reperiri  vifionem  , unam  Cordis , ièu  men- 
tis, alteram  oculorum  , vel  fenfibilem  , tertiam  imaginationis , qua;  à Daniele 
vifiocapitis  appellatur;  in  capite  enim  vis  imaginativa  reiidet , ibique  adiones 
fùas  cxercet.  Use  «utem  vifio  Pauli  à Sylva  partim  ad  fccundam  , partim  ad 
primam  fpeciem  revocandacft,  oculis  enim  corporcis  lumen  rideb.it  , mentis 
autem  oculis  cernebat  aliquod  divinum  Numen  in  Sacello  aderte , vcl  B.Virginem, 
velAngclum  abeademilfum  ad  Nativitatis  Tua:  folemnia  illufiranda  , ut  fic  pre- 
ces,  & pia  vota  eorum  , qui  eadie  ad  Sacelluni  confluebant , Deo  Opt.  Max.  co- 
ràm  offerret  in  Coelis . 

At  urget  harrcticus , & quali  fubfimnando  rationem  quarit,  cur  longitudi- 
ni duodecim  pedum  , & latitudini  fcx  lumen  illud  appartiene  ; quali  temere  , 
ac  fine  ulta  Dei  providentia  id  effedum  fuerit . Quid  fi  liac  menfiira  luminis  ex- 
tenfi,  longitudini,  ac  latitudini  Sancì®  Donius  correlpondcat , quid  milèr  di- 
cci ? nonne  labia  cjus  faucibus  adhsrcbunt  ? an  non  file-bit , & obmutclcct  ? non 
erat  lumen  illud  Beat®  Virginia , ficut  neccoltimba  , quatti  vidit  Joannes  delccn- 
dentem  fupcr  Cbriftum  , erat  Spiritus  Sandus  ; nec  enim  eam  fibi  univitiiypo- 
ftaticè.  Sed  fignum  , & coelefle  tefiimoniuin  , quod  Beata  Virgo  edebat  fuprì 
Domicilium  Natalis  fui  : nec  Paulus  dici t , fe  Virginem  infèvidilfe,  fèd  in  lu- 
minis figno  , tamquàm  infpeculo.  Potuiflct  quidem  Virgo , fiD:o  placuiffet , 
per  fe  iplàm  vifibilem  fe  facere  Paulo;  ficùt  & Qreg.  Neoc®fiirienfi , ut  Greg. 
Nylfenus  in  ejus  vita  affert  ; &Dionyfio  Arcopagit®,  Icgimus  in  Oratorio  ap- 
paruifle,  & D.Jacobo  A portolo  in  Hifpania  inCivitate  Csfitrauguftana , circi 
annum  Iniperii  Tyberii  20. , ut  in  Chron.  Hifpan.  cap.  2 }.  Patri  Antonii  Beute- 
rii  habetur;  & Cyrillo  Alcxandrino , ut  Nicephorus  Iib.  14.  hi  fiori®  cap.  28.  , 
& D.  Martino  Turonenfi,  ut  Severus  Sulpitius  in  ejus  vita,  atque  inmimeris 
aliis  Sandis  viri?  , quos  apud  Canilium  reperies , in  lib.  5.  fui  Marialis  cap.  21. 

Divus  Gregor.  Magnus  lib.  5.  Dialog.  cap.  27.  memorabilem  narrat  hifto- 
riam  de  Mufa  Puella,  cui  bis  Beata  Virgo  apparuit,  viventi  primum  rnultas 
co®vas  puertas  in  vettibus  albis  illi  oficndens , quibus  cupicns  fe  aggregare , Dei 
Gcnitrix  Mufam  admonuit , ut  majorem  vit®  , ac  morum  indueret  gravitateli?  , 
fequeàjocis,  nugis,  omnique  levitate  puellari  abftineret  ; atque  ita  futurum, 
ut  pofi  diem  trigefimum  Collegio  puellarum  , quas  prplèntcs  cernebat , alfocia- 
retur  ; trigefimo  autem  die  tranfado  , cùm  jam  mores , maxima  parentum  cuoi 
admiratione  mutaflet  , ex  liac  vita  migranti  , rursùs  Virgo  apparuit  , fpe- 
ciofis  illis  puellis,  ut  antea  comitata  , Mufamque  ut  ad  (è  venire!  acci  vi  t , cui 
moribunda  aperta  voce  refpondit , Ecce  Domina  ve» io , Ecce  Domina  venia , in_. 
qua  voce  fpiritum  tradidit , & ex  virginco  corpore  habitatura  cum  Sandis  Virgi- 
nibus  exivit  . Illud  verò  mirandum  valdè  videri  poteft  , quod  refett  vir  religiofiA 
fimus  , & dodiffimus  Andreas  Jacobi  fabrinnenfis  Monachus , & quondam  Ge- 
nerali Congregationis  Silveftrinorum  , in  vita  B.  Sylveflri  Abbatis  inrtitutoris 
ejuldcm  Congregationis  (cujus  vit®  antiquiffimum  excmplar  manuferiptum , cx- 
tat  in  Monafterio  Fabriani)  ibi  enim  narrat  B.  Virginem  appannile  eidem  B.  Syl- 
veftro,  eique  oranti  Sacrofandam  Eucharifiiam  propriis  manibus  minirtrarte. 
Singulare  lane  , at  prscipuum  hujus  viri  Dei  privilcgium  , ejuldcmque  fiindita- 
tis  amplilfimum  teftimonium  , quippe  cui  B.  Virgo  fub  Ipecie  panis  [cfu  Chrifti 
Filii  fui  corpus  jam  in  Coelis  gloriofuni  prybere  volucrit,  quod  olini  in  utero 
concipere  , parere , & affidile  puriffimis  /bis  manibus  contredare  , ac  deferre_» 
fub  vera  hominis  forma  meruit  in  tcrris . 

Yerum  Principes  Apoftolorum  Petrum , & Paulum  Conrtantino  Imperatori 
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apparuifle  ut  ei  incurabili  morbi  remcdium  fignificarcnt  , locupletiffimus  teflis 
eft  Nicepborus  lib.7.  hifl.  cap,  gg.  Joanncm  quoque  Evangcliflam  , Se  Philippum 
Apoflolum  Carfari  Theodofio  apparuiflfe , teflatur  Tbeodoretus  lib.  5-  hifl.  c.  24. 
Procopius  quoque  lib.  de  ardificiis  Juftinianis  g narrai  quod  eredo  Tempio  à Car- 
iare Jultiniano  in  honorem  Apofloloruni , multis  hominibus  adpiiKcgis  hono- 
rem , tamquam  beneficiorum  memores  illos  apparuifTe . Sed  plura  in  hac  re  enar- 
rare fupervacaneum  eli . Utiquc B.  Virgo  fi  voluifTet  cum  anima.  Se  corpore_> 
gloriofo  in  die  Natalis  fui  potuifict  è Cacio  defeendere , & fic  illam  Paulus  corpo- 
reis  oculis  intueri  clarius  potuiflet . 

At  vero  unum  addidit  harreticus , ex  plenitudine  malitig  cordis  prolatunu. , 
quod  nec  ad  rem  facit , necvifionem  ullo  pa<flo  infinti  at , dum  inquit . Quts  illc 
alius  quam  Monacbus  ? 

Antiquiffimum  fèmper  fuit  bellum  hercticorum  adverfus  Monachos  &c. 

CAPUT  VIGESIMUMSEXTUM. 

Ad  Decimamnottum  Argumentum  refponfo  , 

DEfiderat  in  hoc  argumento  Harreticus  juflum  Magifiratus , atquc  prarfèn- 
tiam  Notarii  attcllantis , duo  illa  teflimonia  Francifci  Prioris,  & Pauli 
kanalducii  Civium  Rccinetenfium  examinata  fuiflc  circi  adventum  Sanél®  Do- 
tnusj  alioquin  ut  illcgitima  refipuit,  non  ut  corum  disunì  infirmet , fèdutveri- 
tatem  tran f'portat ionis  Sanfts:  Domus  omni  quo  potefl  medio  demoliatur  . Num- 
quid  fi  in  Sylva  teftes  non  fuiffent  , in  Illyrico  , vcl  Laureti  defuifient  ? necin_» 
illorum  duorum  teflimonio  h«ec  vcritas  prxcipuè  inhsret , fèd  in  publica , & uni- 
verfaliffima  fama  , qua:  conftantiflìmum  rei  dat  teftimonium , ut  enim  inquit 
Adrianus  Impcrator  in  Pandeflis  lib.  22.  tit.  de  Teftibus , in  referipto  ad  Vale- 
rianum , ficùt  non  fèmper  , ità  fivpè  fine  publicis  monumentis  cujufque  rei  veri- 
ras  deprehenditur . Alias  numerus  Tefiium  , alias  dignitas  , & auftoritas  , & 
alias  velati  confènticns  fama  confirmat  rei , de  qua  quarritur , fidem  . 

Verùm  nec  in  horum  duorum  Tefiium  depofitione  defuit  juramentum,  vel 
auifloritas  Prarfeiti , apudquem,  & quod  audiverunt , & quod  propriis  oculis 
viderunt  , depofuere  • Sic  enim  habet  Angclita:  hi  fioria . Paulus  Ranaldutius 
Rccinetcnfs  apud  Vicum  degens  ab  ordinario  Sacrorum  Antifite  ejus  lìcclcjìte  Remo- 
re , prò  Rpijcopo  Rccanatenjì , Prtepofto  Teraman.  nuncupato , edam  juramenlo 
adJlriBus , ff pitie  affirmavìt  ab  Aio  fuo  multotiès  audivi  [[e , quod  ipjlus  Avi  Avus 
propriis  oculis  vidijfet , quando  idem  Saccllum  miro  modo  Ange lor uni  minijlcrio 
fuper  aquora fuerac  tranciatimi , &in  Sylva pojìtnm , in  qua  locatum  fe  cum  cote- 
rie coavis  pluriès  devotionis  catsfa  viftajfe  . Francifcus  Rccinetcnfs  cognomcnto 
Prior,  & ipfc  jurejurando  odaci m , eidem  prtepofto  retulit  ftpitìs , quid  Avus  ejus 
vèr  ccnttim  ép  Vigènti  annorum , dixit  fe  Saccllum  ipfttni  dum  in  Sylva  ejl , vidijfe , 
introijfe , & adoraffe , & fuo  tempore  loco  mutato  Collem  afcendijfe  duorum  fra- 
trum , quodque  Avus  ejus  Villam  babtiijjet  Vietnam  ìpji  Sacello , dum  Jiaret  in 
Sylva  . Ilare  Angclita  . 

At  vero  ipfamet  Beata  Virgo  fidiffinius  teflis  hujus  translationis  fùx  Domus 
exiflit , cum  ob  fidem  translatar  Domus , in  ejus  veritatis  confirmat  ionem  , mul- 
ta miractila  ibidem  operctur , hoc  ed  enim  totius  Orbis  univerfàle  judiciuni , vo- 
ta in  Sanala  Domo  Lauretana  , qux  priùs  Nazareth  erat , exaudiri.  Sanè  teftis 
hujus  veritatis  Deuseft,  qui  mirabilia  ibi  ad  fui  gloriam  , & animarum  fàlutem 
opcratur  : teflis  eft  quicumque  eò  accedit , cum  Dei  bonitatem  experiatur  , & 
jtratdicet . Poliremo  etiamfi  homines  taeeant , lapides  ipfi  clamane  , parietes 
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ipfi  teftimonlum  perhibent , quantoperè  locus  irte  Deo  gratus , hominibulque 
lalutaris , Dxmonibufque  terribilis , Angclis  familiaris , Bcatx  Virgini  charus 
exiftat:  nec  Notarlo,  vel  Magiftratuopus  eft  , ubipublica,  confcntienrque  fa- 
ma, communeque  hominum  teftimonium  intercediti  nec  in  Dei  operibus.co- 
gnofeendis , credendis  , atque  confirmandis  Canccllarii  ir.unus , ac  Prxfeuftorum 
imperia  requiruntur,  ncccnim  hic  caufa  criniinis  agitur , vel  lis  pecuniaria  , ut 
ab  hominum  feicntia  , & fide  res  pendeat , non  attieni  à Deo  , qui  facit  mirabi- 
lia magna  folus  . 


CAPUT  VIGESIMUMSEPTIMUM. 

Ad  Vigcjìmum  Argomenta»»  refponfo . 

ET  vero  in  Sylva , ac  in  monte  duortltn  fratrum  veftigia  elfe  ; idefl  figna  , S: 
monumenta  quxdam  , quxdoccnt,  Saudiani  Domimi  ineifdem  locis  fuilfe, 
ccrtiflìmum  eft  iis , qui  ad  ca  loca  acccdunt.  Nulla  vero  ibi  fundamenta  , vel 
vclfigia  fundamentorum  habentur , quoniam  rcli<5Hs  itlis  apud  Nazareth  (ò  mi- 
rum)  ad  nollras  partes  pcrvenit  ; abeoitaque  habent  muri  Sandlx  Domus  firmi- 
tatem,  ac  ftabllitatem  , qui  fundavit  Terrai n fnper  f abilitatati  fu  am  , Plalm. 
10$.  & ficut  folo  nutu  Dei  per  fi;  fiat  terra  tota  abfijuc  fundamento , fieparietes 
hujus  Sanala;  Domus  connexi , atque  uniti  fine  baiò  pcrmancnt . 

At  urgere  polfet  hxrcticus  ; tcrram  virtute  fua  naturali , per  le  (lare  ablque 
fundamento , non  item  Sanclam  Donturn , unde  excmplum  hoc  prxtcr  rciiL. 
adduci . 

Divus  Auguft.  exirtimavit , laboriolum  clfe  ad  litcram  explicare  illud  Davi- 
dis  loco  cit.  : Tur: dani t terrai»  fuper  firmitatem  ejus  , non  inclinai) itur  in  Sxcu- 
lum  Seccali , & addit , firmitatem  hanc  terra*  effe  rem  quamdam  occultant  nobis , 
qux  continet  terram  . Laboratur , inquit , bue  , f ad  litcram  quxras  acciper(Lj, 
nani  quod  aie , fandanie  eerram  fuper  firmitatem  ejus , forlajfe  quxdam  e/l  firmi- 
la: cecilie  a nobis , qux  contine e terram , & hoc  dixit , fondavi  t , fuper  quid  fr- 
enatile ? fuper  firmitatem  ip/ìus  terrx , quam  ei  fupponit , ut  contineretur , qux 
lutee  forte  octìlis  tuis\  fine  ifia  occulta  iu  creatura , non  de  obfcuritatc  creatura 
Creator  latebìt . 

Arilloteles  lib.  2.  de  coclo  cap.  78.  lèptem  commemorai  Veterum  opinioncs 
de  caufa  firmitatis , & ftabilitatis  tcrrg  , inter  quas  Thalctis  opinio  antiquilfima 
fuit , tcrram  /ci I ice t fuper  aquas  fondatalo  elle , & veluti  infidentem  , & inna- 
tantem  aquis  fitftentari  : fed  hanc  ipfe  rcjicit , quam  etiam  confutat  Seneca-» 
lib.  6.  naturalium  quxft.  cap.  6.  cum  enim  aqua  fit  mittus  gravis  quam  terra , po- 
tius  aqua  à terra,  quam  è contra  fullentari  dicendum  cft;  lub  qualibet  cnim_» 
aqua  tcrram  , velut  ejus  fundamentum  fubfidere,  manifoftum  eft  . 

Verum  hujus  firmitatis,  atque immobilitatis  tcrrg , non  alia  reddenda  eft; 
caufa,  quam  fumma  ejus  naturalis  gravitas , acpondus,  ex  quo  fit,  ut  infimum 
mundi  locum  , hoc  eft  centrum  petat , atque  ibidem  naturaliter  conquielcat  , 
nec  nifi  per  vim  inde  amoveri  queat  ; hxc  inquant  gravitas  , qux  tcrram  collocat 
in  centro  Mundi , eam  ftabilem  , atque  immobilem  reddit , quocumque  extra-, 
centrum  ferretur,  furfum  afcenderc  neccftc  elTct , atque  hoc  in  ilio  Pfalmo  Da- 
vid declaravit , dicens  ; Tttnda/H  tcrram  fuper  fabilttatem  fu  am  , noninelina- 
bitur  in  feculum  firmili , hxbraic^  lecftio  habet , Qui  fundavit  terram  fuper  ba- 
fes  ftas , non  vacìllabìe , feti  flucluabit  hi  xternum  . Hgc  inquam  vis,  Se  natura 
terrg,  qug  fuo  pondere  , Se  gravitai?  illam  in  centro  immobilem  conllituit , fta- 
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bilitas,  fundamentum  , bafis , cohiinng  ipfius  terrg  infierii  literis  appeliatur  ; 
undejob  in  cap.  26.  dixit  , qui  appendit  terram  fupcr  nihilimi  ; quali  indicane  , 
(ine  ullo  alio  fondamento  effe  , nec  enim  terra  in  centro  polita  aliquo  alio  indiget 
firmamento,  quo  follentetur , acfolciatur,  unde  Poeta  ille  appolitè  cecinit . 

Et  circumfufo  pendebat  in  acre  tcllus . 

Ponderibus  librata  fui s ere. 

Et  David  Piai.  92.  hoc  admirans  dixit , Firmavit  Deus  orbem  terree  qui  non 
tommovebitur , & in  I.  lib.  Paralipomenon  cap.  16.  fcribitur,  Deus  fundavit  or- 
bem terree  ìmmobìlem , & Salomon  in  principio  EecleGaff.  Terra , inquit , itu 
seternumfiaf,  hoc  idem  admirabatur  Job.  cap.  j8. , dumDeus  cum  eo  loquere- 
tur . libi  eros , inquit  Deus , quando  ponebam  fundamenta  terree , indica  inibi 
fi  habes  intelligentiam  . Quii  pofitit  menfuras  ejus  , fi  nofii  ? nel  quis  tetendìt  fu- 
pcr eam  lirtcam  ? fupcr  quo  bafes  illius  Jais  date jant  ? aut  quis  dimifit  lapide m an- 
gularem  ejus  ? 

Nec  huic  veritati  repugnat  illud , quod  in  Pfalm.  2;.  David  dixit , terram.. 
feilieet  fondatalo  effe  foper  aquam  ; Quia  ipfe  fupcr  maria  , inquit  , fundavit 
cum , orbem  nempè  tcrrarum  , (fi fuper  fiamma  pr  e paravi t cum  , & in  Pfal.igJ. 
Qui  firmavit  terram  fuper  aquas , quod  ctiam  Exodi  20.  innuitur  in  iis  verbis  , 
Nec  eorum  qux  funt  in  aquis  fub  terra  : Hoc  enim  varias  expolitiones  recipit . 
Aliqui , ut  Balilius , id  referunt  ad  primum  illuni  ftatum  terrg  , quem  in  exordio 
Mundi  habuit , cum  aquis  cooperta  à Deo  creata  foit , ut  idem  lit  foper  aquam , 
quod  in  aqua;  quodtamen  grgcg  legioni  non  confontit . Chryfofl.,  ut  Eutliy- 
mius  foper  Piai.  2j.  ai t , arbitratur  revera  terram  foper  aquis  effe  fondatami  , 
ut  hoc  miraculo  Dei  omnipotcntia  magis  eniteat  . Euthymius  verba  Davidis  non 
ad  univerfom  elementum  aqugrefert,  Ce d ad  eas  aquas  , fivc  marinai , five  flu- 
viale! , qug  fobterraneis  meatibus  curfos  foos  agentes  , tandem  in  apertum  etner- 
gunt . At  litcralis  expofitio  eli , quod  terra  lit  fondata  foper  aquas , eo  quod  ccl- 
Éor,  eminentior,  & foperior  aquis  creata  lit  : Idioma  enim  hgbraicum  cum  ca- 
reat  comparativi  , ad  eorum  vini  exprimendam  utitur  particula  , fuper , prg , & 
aliis  fimiiibus  . Sic  David,  Super  enei  ori  meo  , (fi  fuper  atirum  vel  lapide»!  pre. 
tiofum  multimi  (fic.  Lege  Pereriura  in  cap.  1.  Gencf.  Quicquid  tamen  de  hac  re_» 
fit,  illud  certum  eli,  quod  fìcut  ex  Dei  omnipotemia  emanavit  hgc  terrgvis; 
atque  natura  , qua  per  fe  llaret  ; fic  ex  eadem  divina  aufforitatc  proficifcitur  , ut 
Domus  I.auretana  fine  fondamentis  hrmiiTimc  con  fi  Hat . 

CAPUT  V I G E S I M U M O C T A V U M. 

Ad  vigefimum  primum  , (fi  ultimum  Argumemtum  refpanfio  . 

PRofeiHo  in  hoc  ultimo  argumento  hatreticus  foam  ftultitiam  declaravit  . 

Quid  enim  commune  Beatg  Virgini  cum  Joanne  Boccatio  , Frane.  Petrarca, 
& Dante  Aligerio  &c. 

Quefl'argomento  fi  tronca , perche  ne  anno  parlato  gl' 'altri  Apoìagifii  fudettì  , 
e fe  ne  tornerà  a parlare  ncldifcorfo  dell'Autore.  Chi  vorrà  vederlo  nelPifieJpt 
Benzonio  ne  rcjlcrà  molto  fodìsfatto  . 

Haiflenùs  ad  Argumenta  Petri  Pauli  Vergerli  fàtis  refponfum  lit . 

Ad  extremum  adjiciendum  eli  ex  omnibus  quatuor  generibus  caulinno  po- 
tentiffima  fumi  argumenta , ad  veritatem  Sanflx  Domus  Lauretanx  demonllran- 
dam  : etenim  ex  materia,  forma,  fine,  & efficienti  probationcs  defumuntur, 
exquibus  clariffimum  lit,  hoc  facrum  Cubiculum,  quod  Laureti  hodie  CDeo 
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dante)  cxiftit , illud  idem  numero  omninò  effe  , in  quod  ingreftus  eft  Angelus 
ad  falutandam  Virgincm  apud  Nazareth , ac  primùm  ex  materia  , feti  caufa  ma- 
teriali id  probatur  ; lapides  cnim  illi , ex  quibus  Lauretana  Domus  edificata  , & 
conftrufta  eli  apud  partes  Picenas , leu  etiam  Illyrìcas  ncquaquam  repcriuntur , 
nec  illius  generis , aut  materia:  lapides,  live  adxdihcia,  live  adalios  ufus  in 
illis  locis  aflumuntur  : cum  lapides  illi  nec  lateres  codtiles  fint , nec  ex  terra  coffa 
ullo  modo  confetti , quo  genere  dumtaxàt  lapidum  apud  Picenum  , prxfèrtim  ve- 
ro Recineti , quòd  inibi  nullx  fint  lapicidinx  , xdificia  conftrui  folent . At  c con- 
trà  apud  Paleftinx  terras  , ex  hujufinodi  lapidibus  crudtique  faxis  in  figuram  late- 
rum  cottilium  redattis , xdificia  conllrui  (blerc , tjui  Nazareth  appulerc  , ob- 
fcrvarunt  , & veracitèr  tcftati  funt  : ii  enim  lapides  , ex  quibus  Santta  hxc 
Domus  conllat  , & colore  , & longitudine  , & latitudine  illis  omninò  corre- 
fpondent , qui  è regione  Palgftinorum  ad  xdificia  aftumuntur  . Eft  igitùr  apud 
Picxnum  materia  hxc  cxtranea , nova , mutuata , tranfportata  ; non  propria  , 
nec  ibi  ufitata  , aut  ibidem  progenita.  Sic  Joannes  quidam  Senen.  duoque  alii 
Collegi  à Clemente  VII.  in  Galilxam  midi , ut  migrationem  Santtx  Domus  ex- 
plorarent , duobus  lapidibus  ex  ejus  fundamentis  inde  allatis  veritatis , atque 
Annui  Laurei  'dentitatis  ejufdcm  domus  locupletiffimi  teftes  fuerunt , ut  ubcriùs  apud Laureta- 
nos  armala . 

Ex  forma  vero  evidens  ducitur  argumentum  , quia  cum  bare  Alma  Domus  in 
longitudine,  & latitudine  conveniat  cum  eo  fpacio,  ut  dittum  eft  in  quo  apud 
Nazareth  aliquandò  fuitfe,  & in  aliis  locis  , ad  quos  translata  eft,  permanfifle 
ex  indigenarum  , & pcregrinantium  repetitis , geminatifquerclationibus  conftat; 
neque  ulla  poffit  diverfitas , aut  dillimilitudo  afferri,  certum  omninò  , atque 
firmum  elfe  debet , eamdcm  effe  domum  , qui  alibi  jampridèm  vifa  eft  , nunc  vero 
Laureti  confpicitur;  id  quod  etiam  apertiffimè  forma  parietum  , feneftrarum  , & 
aliorum  id  genus  vetuftiflimorum  ejufdcm  almi  Domus  xdificiorum  difpofitio 
dcmonftrat . 

Quòd  fi  efficientem  illius  caufarn  confidercmus , ex  ea  vcl  maxime  veritas 
hxc  firmiflima  probatur;  certum  eft  enim  neminem  alfignari  polle  , qui  cani  in 
loco , ubi  nunc  eft , xdificafTe  , aut  conllruendam  curaflè  -,  vcrè  dici  poffit  ; 
& domus  ipfa  per  tot  annorum  tur  ridila  fine  fundamentis  , immota  snancns  in  ca- 
dérti loco , communi  riempe  via , ubi  ab  ipfis  demùm  Angelis  collocata  eft , nemi'nem 
1 qui  mentis  fit  compos  de  hac  ventate  dubitare  finit  ; nullus  enim  erit , qui  in 
media  publica  via  , ubi  numquàm  xdificium  anteà  fuerat  , vel  extruttum , vcl  ab 
aliquo  vifum , facram  de  qua  loquimur  idem  ex  tempore  , & nulla  hominum  arte 
vel  induftria  adduttam , & pofitam  videns;  non  continuò  (ibi  certo  perfuadeat  , 
hanc  fui(Te  divina  tantum  poteftate , ex  remotiffimis  locis  , ubi  priùs  sdificata_> 
erat  , miro  aliquo  incffabilique  modo  delatam  ; eamdemque  illam  eflc  , qui 
Deipari  Virginis  Domus  divinis  myfteriis  in  ea  perattis  celeberrima  toto  terra- 
rum  Orbe  prxdicatur  . 

Poftremò  fi  finem  infpiciamus , quis  adeò  mentis  lumine  captus  eft , qui  non 
videat , clementiflimum  Dominum  eam  huc  transferre  voluilfc,  vel  uteam  ex 
infidehum  , ut  diximus  , impiorumque  manibus  , & poteftate  eriperct  ; vel  ut 
debitis  eam  homines  honoribus  , & obfèquiis  profèquerentur  ; vcl  ut  Chriftianam 
Religionem  tam  infigni , ac  propè  divino  munere , fuxque  bonitatis  apcrtiflimo 
buia.  teftimonio  decoraret  : ut  ficut  hebrxo  quondam  popolo  arcam  foederis  contulerat, 

qua  Se  contri  inimicos  validiores , & divinis  beneficiò  cumulatiorcs , cunttifque 
gentibus  admirabiles  hebrxi  efficerentur  , & fic  divino  cultui  , obfequioque  ala- 
criùs  , & finegentium  extcrarum  timore,  immò  fummo  illis  incuòia  terrore, 

maxima 
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maxima  tranquillitate  , & animorum  religione  vacarent  : ita  nunc  Eccidi*  fu*  , 
populoque  fideli  hanc  longèexccllentiorem  , ac  beatiorem  quafi  fiederis  arcani  di- 
vinis  muneribus  affluentiflimam  donare:  ; tamquam  & fortilfimum  contra  hoftes 
univerfos  munimen  , & ubcrrimum  quoddam  arrarium  coeleftium  divitiarum  , ex 
quo  tamquam  è fcliciiTimo  quodam  promptuario , ad  animorum  fiiorum  , cor- 
porumque  falutem , bonorum  omnium  dulcedinem  , & abundantiam  fideles  hau- 
rirent  : vel  ut  eam  in  tutiori  loco , & ab  incurfibus  Chrifliani  nominis  hoftium  , 
quoad  fieri  pofiTet  alieno collocaret;  vel  denique  ut  in  dies  majora,  & illuflriora 
ibi  mirabilia  operando , (idem  catholicam,  & SanifiilTimx  Virginis  gloriamfide- 
libus  Populis  magia  teflatam  relinqueret . Qua:  omnia  ex  huius  Alm*  Domus  tran- 
slatione,  & in  eum  ubicernitur  locum  adveftione  felicimmè  confècuta  e(Te__»  , 
nemo  non  videt . Qoare  cum  non  modo  facillimè  jam  (biuta  fint  futilia  Vergerii 
argumenta  ; (èd  etiam  his  non  contemnendis  rationibus  Almi  Domus  Lauretang 
veritas  vel  comprobara  , vel  explicata  videatur;  cur  erubèlcere  omnino  impius , 
& confundi  non  debeat , jimque  (ibimetipfi  non  ferendus , pra:  pudore,  ac  timo- 
re latebras,  Se  petrarum  (citfuras  ad  (è  occultandum  non  requirat  ? quo  noD  aliis 
armis  (è  tueri  valens  , vel  hac  ratione  dubitimi  impietatemque  fuam  ab  homi- 
nurn  oculis  abfcondat . Nos  vero  interim  (cribendi  finem  hoc  loco  facia  mus . 

v 

CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  H^RETICORUM  SAGITTAS 

AUTHORE  ABB.  LUDOVICO  CENTOFLORENIO  S.  T- , AC  I.  U.  DOCTORE 
& in  Romana  Curia  Advocato . 

Roms  Typis  F.Caballi  1645. 

PRaEFATIO  AD  LECTOREM. 

AUdicram  {candide  Ledlor)  Hareticorum  aliquot  hac  nojlra  aiate  non  de- 
fuifie , qui  in  A/mam  Laureti  Demum  aufu  piane  impio -,  ac  facrilego  ma- 
ledilla plurima  contulcrint  : Nofque  Domum  Ulani  venerante! , in 
falliti!  nojlra  extitert  primordia  , adhuc  vchementer  confidli!  probrh  derideant . 
Ve  rum  , cum  ignorare™  , quanam  al>  ipjh  potijpmum  objiccrcntur  , cum  fe  fe  mibi 
pnmtìm  prabuit  occafio  celloqucndt  cum  Adm.  R.  Padre  ex  feveriorì  B.  Francifci 
famìlia  , quam  C.appuccìnorum  appellant  Fruire  Didaco  à Civitate  nova  , * aman- 
tijjìmo  quidem  Cive  meo , fuaque  Religioni 1,  in  Sabaudia  Provinciali , Apojlollcif- 
que  Mi  finn  bus  apud  Genevenfec  vigeflmum  jam  annum  Pr  afedio  , illum  rogavi  , 
ut  Ut  permittentibut , pena  quot  ejl  p acuita 1 , qua  impiè  dìdia  in  facram  Laureti 
Domum  in  diverjìi  codici-bus  difperfa  invenire t ad  me  tranfmitteret  cxfcrìpti-j , 
cum pracipuit , qttibut  nìt untar  , contumeliarum  fundamentit . £j) uod  quidem  bu- 
manijfimì , ac  diligenti Jfimè  praflitit , tran  fimi jfii  oppugnationibus , ad  triginta 
duo  redatti!  capita . Unde  mibi  non  levi!  anfa  data  ejl , deridendi  adverfariorum  le- 
vitate™ , animadvertenti  ab  illit  omnia  prorfut  negar i , nonnullit  in  medium  ad- 
dudlii  caufit , qttat , fi  tu  ledlor  expenderit , te  mibi  focium  in  eorum  dcrijìontm^, 
adjicies  : Indeque fattum , ut  qui  ea  de  re  nonnìbil  fcribere  decreveram  , perledlis 
eorum  objedlamentii  , rejponden  li  pene  eonfilium  abjecerim  . Cjuorfum  enim  lobo- 
rem  ultrò  fubirem , unde  nulla  edm  Cai  bolidi , tùm  Hareticit  emanajfet  utilità!  ? 
Non  Catholicit , quìa  apud  hot , qui  hac  optime  norunt , nibilque  ambigunt , ve- 
rilate fenici  reperto , ttlteriùs  difeutere , mendacìum  cjfet  ajjedlare  : & in  merl- 
To.ll.  K k diana 
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diana  luce  lumen  adhibere  nel  exiguum , dcmentia  ccnferetur . Non  Ilxre ticis  , 
jh  tf  t*  y*-  9u‘a  Vndaicx  emulatore s pervicacia , ut  S.  Pontifex  llormifda  cgregìì  advertit , 

fìnm  imftrt.  ejut funt  proporti , ut  velini  potius  dubitare , quarti  credere  : ceri  are,  quàm  nof 
tonm.  p.  pquidubia,  quàm  fervore  decreta  . Re  tamen  maturiti t perpenfa  , refpon- 
sih.it.  t.t.it  dendum  omnint)  cenfui  , tùm  ad  PufiUorum  fcandalum  , deccptionciaque  vitanda»! , 
civ.  Dii  ■ tur»  ad  ipfitt  rei  veritatem  dignofeendam  magit  fccundum  Divi  Auguflinì  doBri- 
nam , ajentit  : Multa  quippe  ad  fidem  Catliolicam  pertinentia,  dum  Hxretico- 
rum  callida  inquietudine  agitantur,  ut  adverfus  eos  defendi  poflint , & confi de- 
rantur  diligentius , & intelliguntur  clarius  , & inftantius  prxdicantur . Turi  de- 
mum , quid finguìarìi  mex  Provinchc  in  S.  Domum pietas  hoc  à me  fuo  quodammodo 
jure  videtur  exigere . Repetitis  hanc  ob  caufam  veterani  Hxreticorum  decantano - 
nibus  non  multum  re f iti , quando  illx  cxaBìJfimi  fucrunl  ab  aliis  pertraBatx  , 
eafque  viBrix  femper  Ecclejfìa  tutis  propulfavit  antidoti s . Veterani  precipui  tefii- 
Tcm.  t i a tnonia  in  medium  protuli , & oppugnata  capita  decloravi  quid  potai  clarì , exilique 
ptmtftm . verborum  apparata  ; non  eorum  ìmmemor , qua  D.  llieronymus  alt  : De  Hcbrai- 
cis  fcriptis  difputanteni , non  dccet , Ariftotelis  argomenta  conquirere , nec  e* 
fluminc  Tulliano  eloquenza:  duccndus  eft  rivulus , nec  aures  Quimiliani  floiculis, 
& fcholari  declamatione  nuilcend®  : Pedeftris , & quotidiana  fimilis  oratio  ne- 
ceflaria  eft,  quf.  rem  cxplicet,  fènfuin  ediflerat,  obfcura  manifeftet , non  qug 
verborum  compofirione  frondefeat . Bacienti!  ilio.  Proindeque , fi  quid  tuis  in- 
gratum  auribus  perlcgeris , excufes  opto  : '&  quod  fentiebat  Simonides , rei  fub- 
fiantiam , non  accidentia , velut  Ap'n  argumentofa , decerpe . 

S.  DOMUS  LAURETANA. 

NAtalis  eft  B.  Virginia  Aìdcs , coelefti  Nuncio  , divinaque  Sobolis  conce- 
ptuinclyta.  Hate  Nazarethi  olirti  magno  in  honore,  ac  veneratione  ha- 
bita,  & ab  Helena  Augufta  Tempio  circumdata , die  6.  Maji  1291.  in  Europatn 
primo  inter  Terlàiftum  , ac  Flumen  Dalmati®  Oppida  : deinde  in  Italiani , ac 
Picenam  Provinciam  10.  Decembris  anni  . 1294.  in  Recinetenlìs  Agri  filvara  pi® 
faemin®,  Laureta  , nuncupat®,  àqua  3c  nomen  acccpit , divinitus  tranfveifta_» 
eft  : tundamentis  iterata  diligcntiflìma  inquifitione  recognitis,  Nazarethi  reli- 
Ais  . Tandem , loco , eodem  anno  antea  in  Collem  , ac  poftea  in  publicam  ejuf- 
dem  Agri  viam  commutato  , in  eo  , quem  libi  delegit , trecentorum  , & 0JI0 
fupra  quadraginta  annorum  fpatio  maximis  , inntimerifque  à Dso  (ignis  illuftrata, 
•ab  umverfo  Catliolico  Orbe  religiofiftimè  colitur  . 

SagittE  Hxreticorum  centra  S.  Domum  Lauretanam. 

/•  T)  Rimnm  Laurttanx  Ili  fior  ìx  Scriptorcm  ofiendere , barbariem  tane  tempo - 
!•  rii  non  mina:  de  literarum  elegantio  , quàm  de  veritaic  trìumpha  ffe  . 

Il ■ Non  prebari  Nawretbi  extitijfe  Domar»  titillo  Annunciai  ioni:  Bcatijfimx  Vir- 
ginil  infignem . 

Ili ■ Annunciationem  contigijfe  in  Domo  S.  *]ofephi , non  autem  Reati  film  x Virgi- 
nis  ex  Evangetifia  referente , S.  *}ofepbum  voluiffe  dimittere  eam  : & Nice- 
pboro , decente  , illam  cum  *]ofepb  domicilium  habentem  Ixtum  accepijfe  Nuncium. 
IV.  Non  confiare  de  Trancia! ione  alias  incredibili  S.  Domai . 

V.  Antiquiorcs  tìifioricos  de  bac  Translatione  non  meminijje  . 
v VI.  Ecclefiafiicos  Prxftles , in  fculari  iltius  Civitotis  regimine , in  quod  de  fsB » 
fe  ingerunt , intcrejfc  babentcs , nullam  fidem  in  hoc  mereri . 

VII.  Al - 
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VII.  Attefiationes  Romanorum  Pontificarti , Primatum  fibi  univerfolit  Ecclefie 
ufurpantium , fufficientem  Miraculi  fidem  non  facete . 

Vili.  Meliorem , ac  faniorem  Europee  partem  Miracolo  fcmper  contradìxifft . 

IX.  Ipfofinet  S.  Domus  Minifiro:  adeò  de  nericate  Tram/ationii  dubitaffe , ut  dr  . 
illa  Demone!  in  obfeffis  rcquijhierìnt . 

X.  Tabula!  votivai  miraculorum  , etiarn  Demonibui  familiarium , non  bene  in 
eonfirmationem  S.  Domai  afferri . 

XI.  Oblacionci , ad  excitandoi  oblatore i officia!  , (ffi  ìnfcriptionìbui  oftcntatat , 
nullum  gradum  probationit  facere . 

XII.  Plurima  intra , ac  circa  S.  Domum  contro  ufum  antique  Ecclefie  etiarn  dr  . 
die  ardentia  lumina  augere  potiui  tenebrai , quàm  lucem  offerte  Tranilationii . 

XIII.  Plerofque  Laurctum  concurrere  inani  indulgentìarum  fpe , 

XIV.  Ridiculum  effe , exteroi  edam  mortuoi  ad  Lauretanam  Ecclefiam  ob  ejusfan- 
Hitatcm fepeliendo!  deferri  volai ffe  : multaque folemnitate fuìffe fepultos . 

XV.  Antiquum  S.Domui  cultum  novo , improbatoque  peregrinationum  ufu frufira 
probari . 

XVI.  RecentemS.  Domai  cultum  ni  ti  Peregrini!  novo  eoi  illic  bofpitandi  invento 
i Ile  Rii . 

XVII.  Catholicam  fidem , ob  cttjut  ceffationem  , ut  dicitur , Tramlatio  contigit , 
fexcentoi  ante  annoi  ob  Sepie  Mabomettane  introdullioncm  in  Syria  defecijjt . 

1 XVlll . Revelationei  de  bac  S.  Domo  in  fomnis  habitat  effe  fomnia  . 

XIX.  Inverifimile  effe , Morchie  Provincia»!  fexdecim  vira  ad  explorandam  tran- 
sladonis  veritatem  in  Dalmatìam , (fi  inde  in  Syriam  mififfe  ob  fola  Eremite 
verbo  . 

XX.  Domunculam  bone  effe  Domum  paternam  Rcatìffime  Virginit  refelli  conditio- 
ne  fonili  ‘Joacbimi  equi  divìdi , ac  nobili i . 

XXI.  Inverifimile  effe , Domunculam  burnì  qualitatis  inter  multai  Galilee  deva- 
Jlatìonei  magnific'endoribut  fuperflitiffe  edificiii . 

XXII.  Camini  intra  parietem  S.  Domai  exifientis  forrnam , cujut  Vi  traviai , nel 
aliai  ejut  tempori!  Script  or  non  meminit , convincere , banc  non  effe  Beat ijfime 
Virginit  Domum . 

XXlll.  Confecrationem  Apoflolicam  bujui  Sanile  Domai  in  Ecclefiam  refelli  non 
ufu  fune  tempori t Ecclefiarum , & preteridone  S.  Luce  Scriptorii  AUorum_i 
Apofiolicorum . 

XXIV-  Divina  Officia , adhuc  in  Ecclefiii  minime  infili  ut  a , non  potuiffe  ab  Apo- 
ftolit  in  bac  S.  Domo  recitari . 

XXV.  Grati!  offerì  , Apofiolot  bìcpofuìffe  imaginem  Reati  firn  e Virginit  ; contro 
Exodi  probìbidonem . 

XXVI.  Crucem  adorar i adhuc  minime  coeptam , non  potutile  bic  ab  Apofiolii  col- 
locati . 

'XX  VII.  Nec  t/uidem  Campanulam  potuiffe  ibi  ab  Apofiolii  poni  tempore , quo  non- 
dum  erat  in  ufu  . 

XXVIll.  Lapidei , Calcem  S.  Domai  neudquam  debere  prò  Sacri t reliquiii 
baberi . 

XXIX.  Mirum  videri , S.  Domum  confiìtui  edam  ad  dexteram  Sanili  [fimi  Sacra- 
menti fumine  apud  noi  venerationis . 

XXX.  Ridiculum  effe , quod  dicitur  , fuìffe  divinitui  defenfam  S.  Domum  tem- 
por alibui  armit , etiarn  Ecclefie  interdilli!  munitam  . 

XXXI.  Eeftum  Translationis  S.  Domai  fine  ulta  r adone  celcbrarì. 

XXXII.  ldolum  Laurei anum  effe  majut  omnibus  Ideiti  Cbrifiianorum  • 

To.ll.  Kk  a ' CLY- 
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CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  H.ERETICORUM  SAGITTAS. 

Qua:  in  veritatcm  facrte  Lauretana;  Domus  Ilatretici  impiè  cjaculantur , 

, hsc  funt . 

S A G I T T A I. 

Trinami  Lauretana  ìlifioriec  Scriptorcm  oflendere , barbaricm  tunc  tempori t 
non  miniti  de  Litcrarum  elegantìa  , quim  de  Veritatc  triumpbajfe . 

CLYPEUS. 

Rimus  ut  moveatur  lapis , arguis  fallìtatem  Hifforùe  à Scriptoris 
barbarie . Quam  intelligis  in  Hifforico  noftro  barbaricm  ? An 
quod  verborum  deleflum  minus  habuerit  ? concedamus  : Quod 
verba  impropria  adhibuerit , minulque  latina  ? 8:  hoc  conceda- 
mus. Quid  inde  concludis  ? Ergo  hiftoria  non  eli  vera  ? Opti- 
ma  lane  argumentationis  conclulio  : lite  barbare  loquitur  : Er- 
go vcrum  non  dicit . Quis  tc  docuit  liane  dialefticam  ? & à quo  unquam  eli  hujuff- 
modi  datum  prarccptum  , ut  fi  quis  vellet  liifforiam  contexerc , illam  deleclis  in 
lat in itate  verbis  explicet  ; aliòquin  fidus  veritatis  interpres  minime  cenfèatur  ? 

Scimus  5 Primam  hiftoriar  legem  effe  , ne  quid  falli  dicere  audeat  : deinde 
nequid  veri  non  audeat  : ne  qua  fufpicio  gratia;  Ut  infcribendo,  ne  qua  fimulta- 
tis.  Prima,  inquam,  hiltoritelex  , ne  quid  falli  dicere  audeat . Sin  autem  quis 
fadlum  refert  limplici  oratione  , quod  verba  elegantiora  ignoret,  quodCicero- 
nem  non  imbiberit , neque  Saluffium,  ncque  Livium  , dummodo  ne  quid  falli 
proferat , legem  femper  fervabit  hifforig  . Prflèrtim  , quia , ut  inquit  Augulli- 
nus  In  verbi:  debemu:  verum  amare , non  verba  ; Quid  enim  prodejl  davi : aurea , fi 
aperirc  , quod  volutimi , non  potejl  ? A ut  quid  obejl  lìgnea  , fi  hoc  potè  fi , quando 
nìhd  q uteri  miti , nifi  patere  quod  ciaufutn  efi . Qui  etiam  alibi , ornamenti  genus 
effe  ai t non  mediocre  , verborum  ornatum  contemnere  . Cum  quo  conlcntit 
Arnobius , qui  V tritati:  (inquit)  fipecìe:  , & pulcbrìtudo  fuco  non  indiget  pere~ 
grino . 

Sed  quid  mirum  , li  barbaricm  offendere  dicant  primum  I.auretang  liifiorig 
Icriptorem , qui  aures  habentcs  delicatiores , quàm  lindi , veterclque  Patres  , 
etiam  antiquiffimam  Sacrarum  Paginarum  verfionem , limplici  llylo  confcriprani 
(fic  Dco  jubcntc  , qui  illam  Theologiam  vultlaperc,  non  Grammaticam)  refel- 
lunt  : ac  rccentiffimam  Bibliorum  verfionem  cani  tantummodo  agnolcunt , quam 
vel  nefeio  quis  Scbaftianus  Munfterus,  vel  CEcolampadius , live  Tigurina,  live 
Genevenfis  fchola  proponit  ; qug  fonantibus  quidem  conffat  Ciceronianis  , Plau- 
tinilque  verbis  , fuccum  autem  nullum  , lériem  bene dudlam  nullam  , nullum  dc- 
nique  lenfum  habet . Ita  femper  in  lolo  verborum  corticc  moranturHgretici , & 
eloquentiam  faditant , dum  fapientiam  peflundant . 

Adjicis , barbariem  tunc  temporis  de  literarum  elegantia  triumphaffe  . Quid 
interdi,  li  verum  eli , quod  refertur , in  quo  veritas  triumphat  ? non  quidem.» 
phalcratisTulliang  eloquenti?  cquis , falcatifvè  curribus  dialedicarum  decipula- 
rum  , legcntium  ingenia  confundentium  , mcndaciaque,  & errores  callidis  ver- 
borum involucris  contegentium  (quod  facere  vel  inviti  coguntur  , quibus  verità? 
non  fiuflragatur . ) Non  in  curribus , non  in  equis , fed  in  nomine  Dei  noftri , quj 
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eft  l'pfa  per  cflentiam  verità? , ambulamus  : Iplì  obligati  lèmper  fuerunt , Se  ceci- 
derunt  : Nos  autem  furreximus , & eretti  fumus . 

Non  inanem  Ijculi  pompato , fed  noftrorum  fìdelium  utilitatem  pr?  oculis 
habuit  hiftoricus  nofter  : Non  Tullii,  fed  Chrifti  ante  oculos  exemplar  iiabcns 
fcriplit  ; feiebat  enim  quod  iémper  . 

Ornavi  res  ipfia  negai , contenta  decer i : 

Nec  ignorabat,  excultam , Se  accuratam  oraiionem  paucis  prodeflc,  (ì  tamen 
prodelt  ; multo  autem  pluribus  fimplicem  hominum  fermonem  tàm  ftylo , quàm 
rebus  ad  captum  vulgarem  fa  attemperantium  proficere:  imo  vero  res  ad  (idem 
fpettantes,  Apoftolo  tede , non  in  perfuafibilibus  human?  fapientig  verbis , fèd 
inoftenfionc  (piritus,  ac  virtutis  conditore  : Se  Deum  ipfùm  làpientiam  làpicn- 
■tum  , 8e  prudentiam  prudentum  difperdere . 

Define  igitur  quiiquis  cs , fimplicem  , Se  incomptum  Lauretanx  Hiftorix 
ftylum  , cjulque  Auttorem  aculeato  (collimate  carpere , 8e  genuino  dente  rodere, 
dum  ejus  veritatem  , ut  conftabit  inferius , labefattare  nequis  . 

Quod  fi  bis  minime  acquiefcis , adhuc  in  promptu  eli , oilendere,  ex  rudi 
hac,  vulgarique  fcriptione  buie  hiftori?  majorem  conciliare  fidem  ; propter 
quod  deinduftria  fortaftè  illius  auttor  tali  e(t  ufus  dittionis  genere;  I.ucianus 
enim  bene  dicendi  arte  inltruttiifimus  : Allucinontur , ait , qui  utile , ac  jucundum 
requircndum  cenfent  in  hijloria  : Se  adulterinam  oitendens  iplorum  divifionem, 
deridet  biiloriam  , qux  alis  eloquenti?  fé  efferens , vertitur  in  prgeonium  : Sub- 
ditque  , Uniti » enim  opat  ejl  biftori.e  , (fi  unui  finii  militai , qux  ex  fola  meritate 
conciliai  ut •;  ‘Jucundum  aerò  , fi , (fi  ipfnn  fcquatur  , melitti  quidem  ejl , perin- 
àe  ac  fi  forma  , aut  pulebritudo  Athlctam  ; Se  pergit  laudare  dittionem  humi 
incedentem  , Se  pulebritudine  , ac  magnitudine  eorum  , qux  dicuntur  , ela- 
tam . 

Huic  adrtipulatur  Plinius  , qui  : Orationi  ( inquit  ) (fi  Carmini  , adefi 
panca  grafia  nifi  eloquentia  flt  fumma  : Hijloria  quoquo  modo  fcripta  delcElat  : Et 
infra  oitendens , Orationi,  8e  Hiftorix  multa  eife  communia  , plura  tamen  di- 
verfa  in  his  ipfis  , qux  communia  videntur  . Siquidem  (TequiturJ  narrai  HIl-i, 
narrai  bete  : buie  pleraque  bumilia  , (fi  fiordida  , (fi  ex  medio  pelila  ; illi  omnia 
recondita , fplendida , (fi  excelfia  conveniunt  : baite  fijepiui  offa , mufculi , nervi  : 
Ulani  tori  quidam  , (fi  quafi  jubx  decent  : bec  nel  maximì  vi  , amaritudine  , in- 
famia : illa  trattu  , (fi  fiuavitate , ac  etìam  dulcedine  placet  : pofiremò  alia  verbo, 
alias  foniti , alia  conflruBio  . Hattenus  ille . 

Indeque  fit  , ut  noftrorum  Martyrum  atta  , dittaque  à Notariis  tunc  fidcli- 
ter  fcripta  , à fidelibus  pacis  tempore  magno  redempta  pretio , 8e  exfcripta  , 
clariora  quidem  fint,  8c  gratiora  aliis  quibufvis  licèt  veris , pigmentis  tamen 
eloquentix  circumlitis;  etenim  omne,  quod  fucatum  eft  , fufpettum  redditur. 
Se  veruni  non  femper  crcditur , quod  magna  artis  induftria  concinnatur  : con- 
tenta namque  nitore  fuo  veritatis  pura  fimplicitas  , eò  pulchrior,  quo  incultior 
rette  fenticntibus  effe  folet  : Depravati  enim  ftomachi  eft  , dclicias  io  cibis  irt- 
quirere  : Se  quod  non  ftimulat  orexis  , illam  cupediis  allicere  , non  optimx  effe 
habitudinis  demonftrat . Id  quod  fcliciftime  exprimitur  carminibus  à Santtiftìmo 
D.  N.  Urbano  Vili. , dum  in  minoribus  elfet , editis,  in  bxc  verba  : 

Crinibus  aureis . 

Fronte  fercna , 

Formofifquc  genis , oculifque  mìcar.tibut , allo 
Non  compia  fuco  Veritas  corufcat . 

Ex  quibus  patet , quo  jure  Adverfarii  noftri  inhiftoria  nihil  de  veritate_» 

labo- 
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laborantcs , barbariem  rcdarguant  fcribcntis  : & hinc  fallitatem  aflferant  conji- 
ciendam  ; perinde  ac  nifi  eloquenter  ditta , cunfta  fint  falla , & inania.  Contri 
quos  ctiam  Ambrofius  inquit  : Major  efl  ambitiofo  eloquenti <r  mendacio  Jimplex 
veritatis fidet  : depravati  ( quìppe  ) ejl  intelleSlus  in  meritate  per  qtiirerc  fgtnentas 
dijfoluti  pcBoris , in  rebm  ferìis  qturere  voluptatem  . Proindeque  Cyprian.  Ac- 
cipe  (inquit)  non  difcreta , fed firtia  : non  ad  audientite popularit  illcccbram  cul- 
to fermonc  fucata  ; fed  ad  divinane  indulgentiam  pnedicandam  nuda  meritate  /impa- 
cia . Eufèbius,  ac  Hieronymus  Egclìppi  hiltoriam  ab ejus  fimplicitate  comracn- 
darunt  . Et  Icriptores  omnes  fcriò  advertunt , habenis,  ac  frano  indigcre  hi- 
lloric®  veritatis  orationem  , ne  ex  cjusartto,  rettoqne  tramite  in  latum  laudà- 
tionum  campum /biuta  profiliens , qualunque  grata , atque  auribus  videntur  ju- 
cunda  ufiirpans  , nullo  rerum  habito  delettu , commentitia  plcrumque  vcris  ad- 
mifeet . 

Quid  ergo?  Vellet  adbuc Advcrfàrius , Ciceronianis  flofeulis  Lauretanam 
Hiftoriam  ab  co , qui  primus  retulit  , exornatam  ad  nos  fuifle  tranlmifTam  ? Si 
id  accidiflet , crederei  ne  ? nifi  fcribentis  barbiriem  pofict  incufare  ( veritatem 
enim , quam  vel  orbus  intuetur  , non  potei!  ) aliud  objettaret . Quod  fi  aygu- 
mentis  elucidaretur  ; ad  aliud  iterum  , veritatis  agnitionem  vitaturus  , difiea- 
fionis  litus  appelleret  : & fic  deinceps  in  pervicacia  iemper  obfirmato  animo  per» 
fifteret  . £n  aliud  proponit  ridiculum  . 

SAGITTA  IV. 

Non  con/lare  de  tramlatione  alias  incredibili  fanSLc  Domas. 

C L Y P E u s : 

UT  omnia  vobis  conrtent , fides  abrogetur  necefle  eft  : & fi  mille  quidem  af- 
firment,  nifi  cernatis  oculis , qua;  narrantur , minus  funt  credibilia  apud 
vos  : eatamen,  inquam  , qus  fènfui  veltro  dilfona  videntur  ; fi  enim  quis  vobis 
aliquid  narret  contra  Catholicos  evenifle , quamvis  commentitium  iit , ac  va- 
num  , (latini  creditis  , eum  folium  vobis  recitare  Sybilli  : & quali  è Coelo  de- 
lapfiim  , libentilfimè  excipitis , ut  in  nos  illud  deinde  contortum  jaciatis  . 

Fateor  apud  vos  de  translatione  S.  Donjus  non  conllare , qui  pervicacis  in- 
genii  vix  Evangelio  creditis  : in  quo  cum  multa  efient , quibus  convitti  vcrum 
fateri  cogebamini  , impia , imperitaque  expofitione  illud  vertentes , tanquain 
chartaceis  gladiis  veritatem  jugulare  conamini . Apud  nos  vero  , qui  nifi  huma- 
no  quoque  tefiimonio  , vel  voce,  vel  fcriptis  prodito  fides  habeatur  , human® 
focietatis  commercium  lolvi  necelTc  arbitramur , certilfimè  conftat  cùm  ex  anti- 
quis  Illyricorum , tum  Recinctenfium  Annalibus  . 

Anno  fiquidem  à partu  Virginis  millelìmo  ducentefimo  nonagefimo  primo , 
die  6.  Maji , ut  Illyricorum  tradunt  monimenta,  Terfattum  inter,  ac  Flumcn 
Dalmati®  Oppida,  l'aerata  Aides  neque  antea  umquam  illicvifa,  ncque  à quo- 
piam  conftrutta  , nullo  prorfiis  fundamento  , led  Divina  tantum  virtute  fuffulta 
confpicitur  : narratur  fattum  : percrebefcit  fama  : concurrunt  Populi  : mirandi 
ftupore  conllernantur  : fe  le  invicem  interrogant , cujus  Donuis  illa  fit  ibidem 
immota confiltens,  non  novo,  led  veterrimo compatta  coemento  : unde  , & ad 
quid:  humanitùs,  an  divinitùs  translata  ? ignoratur  fattum,  aliis  alia  fiifpi- 
cantibus  : ad  loci  Parochum , graviter  sgrotantem  , fama  defertur  . Dum  hsc 
diverse  dilcufla  verfantur  intcr  Accolas  , eidem  Sacerdoti  ( Alexandrum  appel- 
labant)  è gravi,  ut  diximus , morbo  dccumbenti , cum  ad  fpettaculi  novita- 

tem 


Digitized-by  GoogR 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA,  267 

tem  adire  minime  poflct , Beatiffima  Virgo  apparet  infòmnis,  Domumque_j 
illam,  in  ea  Regione  rcccns  expofitam  , eamdcm  effe  Nazaret  hi  olim  erecllam  , 
in  qua  ipfa  Iitum  ab  Angelo  nuncium  acceperat  ; necnon  Divina  nutu , fingula- 
rique  Fideiium  in  Europa  dcgentium  benefìcio,  Angclorum  illue  opera  afporta- 
tam  edocet  : reique  ventateci)  repentina  fanitas  tettata  cft  ; etenim  ex  tempore 
Paroclius  lecflo  confurgit  : eodem  citus  advolat  : Domum  contemplatur  ; admi- 
ratur  faftum  : vifum  enarrar . Quid  plura  ? rem  totam  feftinus  omnibus,  ac  po- 
tifiimum  Illufirifiinio  Corniti  Frangipanio  Provincia:  Moderatori  promulgat  au- 
dacller  : qui  pariter  venerabundus  accelTìt  ad  locum , & prò  verirate  indaganda 
cjufdcm  cum  janua , fcneftraquc  altitudinem  , longitudinem  , ac  latitudintsm  ac. 
curatiflimè  deferibi  mandai . Quatuor  fpcdlati  integritatis , fideique  Viros  Na- 
zarethum  una  cum  ipfo  Sacerdote  Alexandro  adamufiim  omnia  contemplaturos 
ablegat . Abeunt,  longam  viam  ennficiunt  , Nazarethum  perveniunt,  linda- 
mente! tranciati  Domus  ad  normam  exigunt . Templi  quoque  partem  ab  Augufta 
Hclena  circa  Domum  extruSli  infuentur  abfciffìtm  : tandem  omnia  ex  vifu  deferi- 
bentes  in  tabulis , confultis  ejufdem  Regionis  incolis,  eadem  piane  noéle,  qua 
inDalmatia  f'uit  repcrta  , ibidem  defuifle  percipiunt  : ac  iti  Patriam  revertun- 
tur;  ubi,  qui  oculis  perfpexerant , manu  tetigerant , auribus  acceperant , cun- 
tìis  certillìmi  veritatis  tefles  annunciant  • Tunc  coepit  rei  fama  longè,  lateque 
diffondi . 

Anno  autem  tertio  à ditta  translationc  die  decima  Decembri]  , ut  Recine- 
tenfes  tradunt  Annales , fub  auroram  Sacra  Domus  in  cujulilam  divitiis  jque , ac 
pietate  infignis  Foeminf  (Lauretam  vocabant)  fylva  tribus  fere  pafiuum  millibus  à 
Mari , & ab  Urbe  difilla  , non  minori  fané , quàm  in  Dalmatia  admiratione  vila 
eli.  Cui  inclinatas  hinc  , & inde  obfequii  gratia  confpexcrunt  Arborcs  : totum- 
que  illud  Maris  fpatium  , quod  S.  Domus  , Angelica  opera  deducila  , fuerat 
enienfa  fplendore  corufcaffe . Cumque  cjufdcm  anni  circulo  in  Collem  primùm 
duobus  germanis  communem  : deinde  in  viam  publicam  iterato  miraculo  fuiffet 
translata;  Recinetenfis  Civitas  valde  commota  tum  Dalmatarum  querelis  jacftu- 
ram  propriani  illachrymantibus  , tum  etiam  Pauli  Anachoriti , viti  fanélitate  , 
ac  pietate  confpicui , voci  bus  , qui  baud  longe  in  Monte  Urlo  degebat  : fèqueà 
Beatifiima  Virgine  infòmnis  admonitus  conftantifiimc  aflferebat , Domum  illam 
ad  Dalmatas  , Se  inde  ad  Recinetenfes  tranfvecllam,  eamdem  effe,  quam  ipfa  Dei 
Matcr  olim  apud  Nazarethum  incoluerat  ; ad  finitimas  Urbes , & Oppida  faélum 
tranfmittit  : coadtoque  Provincia’ generali  Concilio,  fexdecim  viri  fide,  pieta- 
te , ac  prudentia  valde  prg  fianves  ad  Dalmaticos , tum  ad  Nazarenos  fines  able- 
gantur  cum  iiJdent  mcnfiiris , (ut  olim  à Dalmatis  faftum)  prò  veritate  cxquircn- 
da . Qui  jufiìs  omnibus  diligentifiime  perfolutis , oculati  tam  infignis  miraculi 
refles  in  Patriam  remeant  : ac  Dalmatarum  , piique  Anachoretg  aficrtiones  de_j 
S.  Domo  vcritati  omninò  confonas  efic  renunciant . 

Hpc  funt  ccrtifiìiru  tefiimonia , quibus  facili  vcritas  confiat  ; Annalium  pro- 
dita hifioriis  vctcrifque  traditionis  authoritate  corroborata.  Quam  cum  preteri- 
to ficulo  oppugnare  conarentur  Lutheri  Afieclf  (haud  enim  acuti  homines  rursùs 
novas  adinvenirc  queunt  hirefés , veteres  tantum  recinunt)  Clemens  VII.  Ponti- 
fex  Maximus  ad  corum  temeritatem  penilùs  retundendam  , rem  tantam , tamque 
celebrem  , vel  iplorum  miraculorum  tefiimonio , iterata  tamen , ac  diligentifiìmi 
inquifitione  confirmare  confiituit  : deledlofque  tres  ab  intimo  (ibi  Cubiculo  fpe- 
élati  fami  viros  in  Dalmatiain  , ac  Nazaretum  cum  omnibus  facri  Domus  men- 
fitris , citerifque  ad  rem  facientibus  ablegat:  Qui,  jufia  Pontifici  omni  cum 
diligcntia  exccuti  , veritatem  banc  tot  antea  per  jtates  fideiium  teftimoniis  com- 

proba- 
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probatam  nova  demòni  oculata  attcftatione  confirmant . Et  cum  Domus  funda- 
menta,  qua- Barbari  (àxis , terràque  oppleveranr , excavari  curartent , & menfu- 
ras  ad  reguiam , libctlamque  cxartas  contuliirent , duos  inde  lapidcs  crutos  (cujus 
quidem  generis  apud  nos  minime  extant)  ad  majus  veritatis  telliinonium  hòc  ad 
nos  advexerunt  : & infuper  tettati  fiint , in  eo  Dalmati^  loco  , ubi  (aera  Domus 
primo  conftiterat , ante  quàm  ad  Italiani  accederci,  alteram  in  omnibus  ferme 
perfimilem  ab  ipfo  Comite  Frangipani  in  illorum  Populorum  Iblatium , ac  pie— 
tatis  augmentum  creittam  fuifle  iuperaddita  infcriptione . 

Hic  efl  loca: , in  quo  olim  Juìt  Sanala  Domus  Lauretana  que  nurse 
in  Ree  ine  ti  partìbus  coli  sur  . 

Cujus  quidem  veteris  miraculi  nova  etiam  ex  iifdem  Rccinetcnfium  Annali» 
bus  monimenta  habenturj  ctcnim  cum  Leo  X.  julTHTet  lareritios  muros  , faerg 
Domui  ab  eifdem  Recinetenfibus  metti  lapfus  adjedlos,  ditturbari  t'camquc, 
novis  ; qui , celato  marmore  convcrtiti , extrinfècus  illam  adornarent , concame- 
rari j Domus  ipfa  rtragulis , utfit,  funibufque  conttrida  , validis  fuit  fufpenla 
rudentibus , quòad  expletis  folfis  fundamenta  funt  jatrta  , qug  opus  tutum  prxrta- 
rent  ; omnium  oculis  compcrtum  eft , pariétes  , ut  fupra  à Recinetenfibus  ex* 
trutrtos  , adeò  à facris  receflìlfe,  ut  inter  utrofque,  quoties  opus  foret , Puer 
cum  accenla  face  dilcurrcrct  ; unde  dare  apparerei,  illam,  divina  vi  fubni- 
xam  , afpernari  humanam  opem  ,excludqre  hominum  induftriam  : & fub  imis  ejus 
parietibus  pulverulcntuin  , tritumque  folum  via-  publicar , & proximi  ruris  fcpes, 
quas  Etera  Domus  occupaverat , confpeda  funt . 

Hgc  igitur  fatin  ad  veritatem  in  adverfantium  animos  inducendam  ? quid 
amplius  inveftigandum  ? 

Forfitan  Annales  Illyricorum,  ac  Recinetcnfium  reprobabunt,  aniliaquè 
dicent  commenta  ? & hos  prgteralios  , qui  illos  percurrcrint , eruditiffimus  Ba- 
ronius  ( hoc  ipfum  atteftans  intigni , quod  in  (éqttcntibus  referemus , tantg  veri- 
tatis elogio)  oculatidime  voluit  infpicerc  : eofque  plures  fumtiii  Pontificcs  multò 
ante  eomprobarant . Qttos  in  ter  . 

Paulus  II.  in  fuis  litteris  fub  kal.  Februarii  anno  reparata  (àlutis  1471.de  ca- 
dérci 5.  Domo  ha:c  ait . 

Eccleflam  mirandosi  f sudata»! , in  qua , ficut  fide  dignorum  babet  ajfertio , 
ipflus  Virgìnis  glorio fe  Domus , Imago , Angelico  tornitala  oc  tu , mira  Dei 
ciementìa  collocata  exi/ìit . 

Julius  itidem  II.  id  iprttm  refert  in  aliis  litteris  fub  Kal.  Novembris  anni 
niillefimi  quingentefimi  (èptimi . • 

I.eo  X.  in  fuo  Motu  proprio  anno  Domini  1519.  de  S.  Domo  harc  memorig 
prodi t . 

D-  Virgo , ut  fide  dignorum  comprobatum  ef)  tejlimonio , è Nazaret b imagi- 
treni , & Qubiculum  Juum  divino  nutu  transfert ris , apud  Flumeu  Dalmati e Oppi- 
dum primi  , ac  deinde  in  agro  Retine t enfi  in  loco  nemorofo , ac  rursàs  quodatn  itt^_> 
colle  cjufldem  agri  partìcularìbus  perfinis  ad  li&o , pofluit  : densum  in  via  publì- 
ca , ubi  modo  confi  flit , lllud  Angelicis  ma» /bus  collocando  , flbi  dclegit . 

Pius  V.  in  cereis  imaginibus , qua;  ( Agnus  Dei  ) à Fidelibus  vocantur,  ab 
co  de  more  confècratis,  hujus  S.  Domus  translatx  memoriam  bis  verbis  tefta- 
tam  reliquit . 

Veri  Domus  florida , que  fuit  in  Nazareth  . 

Sixtus  V.  Magnifìcum  Templum  illud  , facrofantjlam  Lauretanam  Domunu 
undique  complectens , à fc  in  Cathcdralem  , ac  primariam  Bafiljcani  eretrtuin  , 
hoc  infienivit  titulo. 

Dei- 
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Deipara  Domili , ubi  Verbum  caro  fabiani  cjl . 

Clemens  tandem  Oiftavus  eamdem  de  S.  Domo  opinioncm , fummorum_, 

Pontificum  , qui  anteceflerant , teftimonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  infignis  memoriali)  in  hgc  verba  tcfta  tatti  voluit . 

Hic  S.  Dd  Cenitrlx  in  luccm  edita  : èie  ab  Angelo  falutata  : 

Hic  aternum  Dei  Verbum  Caro fati  tira  ejl  : batic  Angeli primi  m in  lllyricum 
advexeread  Terfaclum  Oppidum  anno  f aiuti!  1291.  Triennio pojl in  Piccnum  tronf- 
iato prope  Retine  tum  Urbcm  , in  bujus  Collii  nemore  collocata  e fi  : ubi , loco  in h 
tra  triennii  fpatium  ter  commutato , hic pojlremo  , Sedera  divini t ih  fixit . 

Quorum  quidem  authoritas  tantum  apud  nos  valet , ut  vel  Ivloyfcn  noi! rum, 
noftrofiquc  Prophctas  liceat  appellare:  & hos  Iiabemus  , quibus  oportet  credo 
re;  alioquin  neque  fi  quis  ex  mortuis  refurrexerit , crcdemus . 

Quod  autem  incredibilem  fiera:  Domus  appellent  translationein  Advcrfàrii, 
eamque  derideant , non  miror  ; enimvero  facile  inducor  , ut  credam  , illos  am- 
bigerc  ctiain  de  cunftis , qux  in  ipfò  Dei  Verbo  leguntur;  quandoquidem  faci- 
lius  mihi  videtur  Domus  translatio , quàm  Solis  remoratio  : & parvi  tctfti  com- 
migratio , quàm  cjufdem  Solis  reraigratio  : utrumque  vero  in  facris  paginis  le- 
gimus , Si  Solcm  per  decem  gradus  retrogrado  quidem  curfu  fé  revocafTe  : eum- 
demque  (obediente  Deo  voci  hominis)  diem  integrum  prò  Ifraelitis  in  Gabao- 
nitas  medio  Coelo  conftitiflè . Tum  prarter  hgc  incredibile  erit  oppugnantibus , 
petram  fontem  profluum  featuriirte  : fcrrum  fupcr  aquas  cnatafle  : ambularti  fu- 
per  eas  hominem  : ad  vitam  mortuos  rcvocatos  , & alia  hujufmodi  divinitus  edi- 
ta figna . Qug  nobis  quidem  minus  incredibilia  funt , qui , vel  alia  legimus , vel 
alia  noftris  oculis  intuiti,  vel  ipfimet  experti  fùmus,quive  ratione  nos  duci , tra- 
hique  fìnimus , non  autem  obftinatione  retardari . 

Nec  fine  ponderatione  prgtcreundum  putamus  , rem  tantam  vel  hoc  ipfò , 
quod  fidem  fuperare  videtur , difficiliime  prorfus  humanis  mentibus  pcrfiiaderi 
potuifli  , fi  nudimi  comnientum  nulla  vel  vcritatis , vel  poffibilitatis  , ut  ita  di- 
cani,  fpecie  inniteretur:  ejufqtie  Authorcs , rei  vanitate,  qua:  diti  latere  non 
potuirtit , tandem  patefaéìa , turpiffimam  ignominia'  notani , haud  facile , di- 
luendam  incurriflint . Nec  defuturos  finirti  tanti  temporis , trccentorum  nempc , 

& quadraginta  annorum  intervallo , acerrimi  ingenii  fcrutatorcs , qui  tam  infi- 
gnem  importunili  oculatiflime  pcrvertigarcnt  , deprehenderent , & in  luccm 
proferrent . Nec  demum  fanctani  Sedem  Apoftolicam  , à Spiritu  finito  femper 
edoctam  , rem  non  certam  tot  fummorum  Pontificum  tertimoniis  comprobaru- 
ram  fuifle . Nonne  fidelis  Deus , qui  nullos  unquam  in  errores  Ecclefiam  fiuam 
hucufique,  labi  permifit  ? queinque,  fi  ullo  unquam  tempore  non  ex  traditione  , 
fid privato  aliquorum  inrtinctu  irreperet  error  (quod  iplè  Deus  avertat  ) deter  cmc.fta 
gendum  fiore  in  Lateranenfi  Concilio  apertirtime  oficnfuni  eft  . c»,  >. 

Neque  eft  cur  clam  objeites , nos  opinioncm  Ibcet  fallimi , ne  inconrtantia: 
crimine  inficnulemur , animo  imprefiam  nuniquam  nobis  excutere  valle  ; nam  vel 
ipfòs  vulgi  errore  prxftantes  creditos  viros , licet  mortuos , cxhumantes , pu- 
fclicis  damnatos  ignibus , in  fpeitan riunì  animos  induximus,  nos  illud  fcrvare_» 
voluirte , quod  in  Proverbili  habetur  : Sapicntis  effe  mutare  confilium;  veri-  fmt,. 
tate  enim  deteita  ( femper  lixc  vel  citò  , vel  fèrò  illucefcit)  quicquid  antcafue- 
rat  amplexum  , rejicimus  libentiflìine . 

Ac  demum  expedit , non  ignorare,  quod  docet  S.  Augurtinus  qui:  In  re-  ad  nt»f. 

bus  (inquit)  mirabilitcr  à Deo  fatftis  tota  ratio  faiti  eft  potentia  fiacientis  : fi  ra-  ». 

tio  quxritur  non  eft  mirabile  : fi  exemplum  pofeitur,  non  eft  fingulare  : demus 
Dcum  aliquid  porte,  quod  oqs  fateamur  inveftigare  non  porte.  Cui  Gregorius  Cuic,.m»ìh. 

Te. IL  E 1 Magnus 
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Magnus  addit:  Rationes  de  occulto  Dei  judicio  qusrere  , e fi  contra  Dei  judi- 
cium  fuperbire . 

Verùm  quoniatn  tot  teflimoniis  pene  conviAus  Adverfarius  ad  hg c ipfà  quid 
refpondeat  minus  habet , attendamus  , quid  is  tergiverfàns , ne  rei  veritatem 
ampleAatur,  exeogitarit  ; 


$ A G I T T A V. 

Antiquioret  Ili ft or  icot  de  hac  Tram  lattone  non  memìnijfe . 


P L Y P E U S. 

QUod  lumen  coecis  oculis  non  videt  Adverfarius  nofler,  non  oculorum  pu* 
tat  culpam  e(Te , fed  Solis  ; Hg  refi  Itane  inter  alias  poenam  inferente , ut 
obfcurct  ingenia , qug  efTent  fidei  fplendorc  clariffima  . 

Pcrlegat  Blondum  , qui  floruit  primo  ab  ipfu  translatione  fgculo  , fecretis 
Summo  Pontifici  Eugenio  hujus  noniinis  Quarto:  quique,  cum  tanti  miraculi 
notitiam  habere  poffet , ut  illam  poderi  tati  affeveranter tradere  non  dubitaret 
hujufce  rei  tamquam  ccrtiflimg  , notiffimgque , ac  ornili  prorfus  mendacio  alie- 
ng  , mcntionem  facit  : Recineittm  inter  ( inquit)  & Adriaticum  mare  paulu- 
lum  à Muflone  recedi t eeleberrimum  tot iti s Italie; , £j-  in  aperto , ìmmunitoqut _» 
Vico  Satellum , glorio fc  Virginit  Maria  in  Laureto  appellatimi  : quo  in  loco pre- 
ccs  fupplicantium  à Dco  , Genitrici s fua  int erte ffìonc , cxaudìri , illud  maximum , 
ccrtijjìmumque  efl  argumcntum , quod  cornm  , qui  voti!  cmijjtt  exanditi ' fucrunt , 
ex  auro  , argento , cera , panni! , vcjlc  linea , lancaque  appenfa  donarla  , ma- 
gno Incnda  predo , Baflìcamque  qmnem  pene  compiei; t la , Epfcopui  in  Dei , Vir- 
ginifque gloriant  mtaiia  confervat . Hacìenus  i Ile  . Cui  quidem  tanto  in  muncre 
Jiaud  veniffet  in  mcntem , pofterorum  memorie  quid  prodere  , de  quo  in  dubita- 
tionem  quidquam  vel  apud  doAiflimum  virimi  poffet  incidere  . 

Altero  ab  ipfà  translatione  fgculo  Jo.  Baptifla  Mantuanus , cujus  in  cannine 
fui  faltcm  temporis  eloquentiam  vel  ipli  veritatis  hoftes  fatentes  admirantur , hgc 
dedonariis  ab  undiquè  concurrentibus  Populis,  faerg  Domui  elargitis , necnon 
de  ipfà  Donius  adveAione  cecinit . 

Quid  Macula  dicam 

Littore  Piceno  impcnfi  communìbui  Orbi! 

Condita , & Adriaco  tranfve&a  Cubiculi!  Ponto  ? 

Objicient  fortaflis  Adverfàrii , Poctg  quidlibet  licitum  cannine  contexere. 
Poefis  autem , quatnvis  fabularum  floribus  exornetur  : ipfius  tamen  argumcnta 
ex  veris  hiftoriarum  locis  petita , tamquam  telg  fubtcgmina , firma  effe  debere  , 
ac  vera  vel  puer  affeveraret 

Et , omiffis  vel  quadraginta  , qui  de  hac  Translatione  fcripferc , Cgfar 
Cardinalis  Baronius  tantg  apud  omnes  fidei , & authoritatis  : quique  Lauretum' 
una  cum  Clem.  Vili.  Pontifice  Maximo  profeAus , Dalmaticos,  & Recineten- 
fès  omnes , quotquot  potuit,  pervolutavit  ibidem  affervatos  Annalcs  , hgetne- 
morig  tradidit  : Porro  (inquit)  Dotimi  illa , in  qua  de  Verbi  Incarnai  ione  San- 
Elijfma  Virgo  coelcjlc  acccpit  nunciutn , adirne  magno  miracnlo  non  folmn  integra 
perfeverat , fed  Angclorum  minijlerio  ab  ìnfdeliùm  manibut  vindicata , in  Dal- 
matiam  primilm , indi  in  Italiani  tr anilata  ef  in  Agrum  Lauretanum  Piceni  Pro- 
vincite. Quod  perinfgnc , ac  vetuflijjimum  antiqui  tati!  monumentimi  tolta  Cdtbt- 
licut  Orbii  veneratile , ac  eolie  . Et  infra  fìibdit  : qui  habìenut  Sacravi  Nazareth 
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ìmsìfertmt , ejufdem  Dormii  filarti  eaicm  tncnfitra  fignatum  infpexerunt , accolti 
quod faSlum  e fi  fide  l'iter  attcfiantibui  . 

Aft  iteruin  inftirget  Adverfirius  fortaffc  minus  acer , iterumque  luftaturus 
objiciet,  & hos  laudatos  Authores  ex  recentioribus  effe,  qui  fcriplèrunt  : ex 
antiquioribus  aliquem  defiderari  . Quem  inquam  ? Qui  teftes  oculati  priores  fa- 
tìum  ad  pofleros  tranfmifère , hos , barbare  locutos  ab  initio  obtreftans  clamita- 
vit  : Quos  aliqua  latini  lingui , necnon  vera  hiftoriarum  notitia  peritos  often- 
dimus , hos  non  ex  antiquioribus , quibus  fit  fides  habenda  , obftinatiore  volun- 
tate  contendit . Ergo  fèmpcr,  licèt  ipfa  veritas  loquatur , reclamabit  : & odium; 
quod  ex  ea  nafeitur  , evomct  in  fcriptores  vcl  barbaros , vel  minus  antiquos  : 
Ergo  faifti  veritas  ex  Adverfarii  opinione  ab  eloquentia  pendet,  Se  antitjuitatc 
fcriptorum , quibus  fi  careat , non  eft  veritas?  Indeque  licebit  illi  conjiccre, 
eorirm  neminem  , qui  verborum  carent  eloquentia , neque  antiquioris  flint  reta- 
ti s , veruni  unquam  fateri , inimò  mendaces  effe,  vanofque.  Proli  Advfcrfantis 
ilultitiam  ? 

Etutadferiem  orationis  noftri  revertamur , adde,  quodTyporum  ufus  , 
quo  precipue  rerum  mirandarum  notitia  ad  cxtcros , pofterofque  tranfmittitur , 
quo  tempore  facram  Domum  è Syria  ad  nos  evedìam  fuilfe  conftat , defideraba- 
tur;  Siquidcm  Polydoro  Virgilio  tede,  nonnilì  fub  anno  fupra  millefimum  , & 
quadringentefimum  quinquagefìmo  primo  repertus  eft  : Romam  vero  delatUs  de- 
cimoquarto  ab  ipla  typorum  inventione . 

Ad  hic  fub  ejufdem  ad  Illyricos  Translationis  tempore  ob  Purpuratorum  Pa- 
trum  difienfinnem  , qui  NicolaoIV.  Roma:  apud  S.  Maria  Majoris  Bafilicanu, 
è vivis  fublato,  Perufìum  , novum  eledluri  Pontificem  , commigrarunt  , per 
biennium,  & menfes  aliquot  fu  ninni  s Pontifex  defideratus  eft  . Quamobrem  non 
ipfa  tantum,  Italia,  fèd  univerfiis  Orbis  , parente  amilfo , ac  perniciofa  novg 
elecftionis  mora  detentus  , ad  alia  intenderai  animum  priter  quam  , adea,  qug 
lllyricis  , aut  Piccnis  afferebantur  nunciis  . Et  bello  per  Romandiolam , Ààmi- 
liam  , Etruriam , Apuliam,  Campaniam  , Eatiumque  pertinaciter  exardente, 
novaque  per  illud  temporis  ad  Impcrium  Adulphi  Halfig  Comitis  affumptione  de- 
tenta Germania  : &hoftilitatc,  ac  bello  apud  Gallos , Anglofque  rccrudefcenti- 
bus;  quicquid  nunciaret  Illyricum  , aut  Picenum  nemo , vel  fui  tantùm  compos, 
nullifquc  diftraftus  curis  , nedum  Orbis  novitatc  folicitus , advertebat  animo  . 

Quibus  pritcr  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira , quàm  invete- 
rata Guelforum  , ac  Gibellinorum  factionum , five  partium  varia Nationum  con- 
fcélatio,  qua  penitus  fe  laceratali] , atque  convullàni  tota  fipius  vidit  Europa  : 
vidit , & per  multas  itates  ingemuit . 

Unde  bellorum  ftudio  unaquaque  in  Urbibus , Oppidis , Vili is , Pagifque 
Pubededita,  literifque  prorfus  aliena , mirumnoneft,  fi  eo  tempore  eloquentes 
defuerint  Hiftorjci  , qui  priter  nunciata  , qui  fiebant  ubique  pnlia,  qui  admi- 
randa  palfim  accidebant , narrarcnt , ac  memorii  proderent . 

Nec  minor  jam  diiftis  calamitatibus  hgc  ; Quando  paulo  poft  ipfàm  Transla- 
tioneni  Apoftolicg  Sedis  per  Clementem  V.in  Gallias  tranfmigratio  fubfècuta  eft; 
ubi  per  annos  ,circiter  feptuaginta  commorata , fune  variis  diffenfionibus  afflufta- 
ta;  magis  ad  amiorum  tumultuni , & ad  fife  invicem  infècftandos , lacerandole, 
quàm  ad  vitf  modum  cum  pace  degendg , five  ad  litcrarum  difciplinam , ad  hifto- 
riarum  feriptionem  , aliafque  ingenuas  artes  perdifeendas  quifquis  advocabat  ani- 
munì  • 

Igiturob  varÌ3s  hujufinodi  perditorum  temporum  perturbationes , motufquc 
accidiffc  credendum  eft  , ut  rerum  vel  memorabilium  notitia  prgtermilfa  fuerit , 

Te. II.  L la  quin 
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quin  pofteritati  commendaretur  ; Enimvero  in  his  cafibus  contingit , ut  dum_, 
qui  fquis  credit,  non  defuturos , qui  vulgo  notiora  fcribant,  & alieng  fidei , ac 
diligenti^  plus  tribuit , res  ipfa  vel  fcriptionedigniflima  à plerifque  negligatur . 
Veluti  àjofepho  rerum  Judaicarum  diligentiftimo  inveftigatore,  aliifqueejus  tem- 
poris  fcriptoribus  nulla  penitus  fit  mentio  de  diriflimo  Infanticidio  Herodis  julTu 
fatto;  Cujus  quidem  lantani  ipfos  Imperii  fincs  peragraffe  ; certiflimum  eft . Qua 
etiam  ratione  nec  de  Probatica  Pifcina , cujufvis  generis  morbos  graves , peftife- 
rofque  depel  lente,  ut  ipfi  HebrgiChrifti  operibus  adverfantes  fattitabant  : Nec 
de  infigni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati , de  quo  pertotamju- 
deam  ntanavit  fama  : Nec  tandem  de  maxima  Lung  , Solilque  defettionc , qua: 
prgtcr  Iblitum  dum  Chriftus  paterctur  , accidit , non  tantum  Syris,  &sEgy- 
ptiis,  fcdGrgcis,  Italifque  notiflìma  ex  antiquioribus  prgter  Evangeliftas , & 
Arcopagitam  , qucmquam  mcminilfc , aut  oblcrvaffe  legimus . 

Pollremò  ponarnus , Scriptoruin  ncininem  extare , qui  de  hac  Santtilfimg 
Donius  Translatione  accuratius  differat , an  non  ipfapopulorum  traditio  antiqui» 
relitta  monimentis , atque  ad  nos  tranfmifla  gquc  ac  ipfa  poterit  Hidoria  ? Quod 
enim  ferètotum  habemus  nonne  ex  continuata  multorum  fgculorum  traditione_»  ? 
linde  nam  Evangelia,  qug  ncc  ipfi  negant  Advcrfàrii  ? Unde  Apoftolorum  Epi- 
Ilolas,  Canones,  & decreta  acccpintus?  An  non  abantiquis  Patrum  Conciliis  ad 
nos  per  traditionem  dcvcnerunt  ? & ipfi  hf retici  undc  Ciceronis  volumen  (ad 
cujus  eloquenti^  normani  fé  totos  conformant,  confinguntque  : quamque  non 
deerit  qui  pluris  ducat  ipfo  verbo  Dei)  undc  accepcrunt  ? Nonne  ex  ipfa  tradi- 
tione?  Num  qug  varie  fcribuntur  abHifloricis  per  traditionem  tantum  accepta  , 
eruntfalfà,  &inania?  Scilicet  Eufcbius  , qui  à Chrifti  Nativitate  trecenti»  , & 
ultra  exattis  annis  fuam  fcripfit  hiftoriam , ac  nonnulla  enarrai , dcquibus  alii, 
qui  adfuere  minus  memincrunt  : Necnon  Livius  de  Romanis  Annalibus  tam  opti- 
mè  meritus,  Plutarchus,  Svetonius,  DionCaffius,  aliive,  quibus  Hgreticus 
fidem  non  abnuit  , qui  hiftorias  fùas  ex  aliorum  traditione  , ac  relatione_j 
texuere,  mendaces  crunt , & vaniloqui?  Qui  Tana  eft  mente  dijudicet , & verg 
orationi  adhgreat , & orationi.  Optime  quidem  certe  Lcander  Albertus  ada- 
mantino» effe  ait,  qui  veritatem  hujufcc  divinituj  fattg  Translationis  adeòtoti 
exploratam  Orbi  denegant . 

Si  tralafciano  le  rifpofle  alle  VI.  e VII.  Saette  confidenti  in  negare  il  Primato  del 
Papa , eia  J, lima  dovuta  olii  Prelati , à quali  è commejfo  il  governo  temporale. 
Non  ejfendo'ji  alcun  Cattolico , che  non  conofca  il  veleno  di  tali  proporzioni  Ere- 
ticali , e fediziofe , dirette  à ferire  nel  p/tl  vivo  la  religione  della  Cbiefa  Ro- 
mana , piti  che  la  fede  umana  della  trapazione  del  Sacro  Domicilio  fofenuta 
dalla  venerabile  autorità  di  :ì  alti  perfonaggi , e rintuzzate  fempre  bene  da 
Dottori  Ortodofì  nelle  quefioni  di  Controvcrjic  , come  ancora  qui  dalP Autore 
della  prefente  Apologia . 

SAGITTA  Vili. 

Mclìorem  , ac  faniorem  Europee  partem  miraculo  femper  contrttdìxijfe  . 

C L Y P E U S. 

TAntam  (ibi  negandx  veritatis  fbmpfit  Adverfàrius  nofter  libertatem  , ut 
etiam  quodlibet  fatis  , fùperque  confpicuum  negare  non  crubefcat.  Non_> 
taroen  mirum  ; cum  enim  pervicacia  eft  in  voluntatc,  licet  prarferat  faerse  do- 
ttrina: faceni  intellettus , numquam  tamen  de  Tuo  fénfù  movebitur  homo  : immò 
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eadem  iferabit , qua:  vel  Heraclito  rifum  excitarent  : telifquc  ad  fe  dcfendenduin 
vcl  aranearum  uteretur . 

Quxlo  oppugnationem  cxteris  diligcntius  inquifitam  confidcremus . Melio- 
rcm  (inquit),  ac  faniorem  Europa:  parte»  miraculo  femper  contradixifle_> . 
Quxnam  (cedo)  melior  ed,  ac  fanior  Europi  pars  ? Si  velimus  hic  quas  illa 
aiubitu  claudit  fuo  regiones  recenlére  vel  Hiipanias  , Gallias , Belgium  , Ita- 
liani, Infulafque  adjacentes,  vel  Germaniani , Polonia»,  Pannoniam,  Grx- 
ciamque  , mcndacium  fe  dixille,  vel  hypcrbole  ufum  , fatebitur;  enimverore- 
cenfita:  Provincia  melior  quidem  , ac  lanior  Europi  pars  ed  : Se  has  hu''.- mira- 
culo  non  Iblùtn  numquam  contraddille  , lèd  vencrabundas  prifeam  accolarum_, 
traditionem , Summorumque  Pontificum  in  re  tam  admirabili  gravilTimas  atteda- 
tiones  admifilTe  , luce  clarius  infra  apparebit  ; lìquidem  , cum  Romani  Pontifi- 
ces  lacrimi  locum  infili  proximè  tutelam  effe  voluerint , locum  unàcumMini- 
flris,  live  Ecclefiallicis , fi  ve  laicis  à quovis  Provincialium  Pritorum  , etiain 
de  latere  Legatorum  , judicio  exemerunt  : lacrxque  Domui  Tempio  magnifice 
extrudto , alteros  è marmore  nobilibus  imaginibus  exculpto  fuperinduxere  parie- 
tes , illique  preciolàm  valde  fiippelledlilem  elargiti  funt . 

Julius  II.  Savimenfis  Lauretanx  Virginis  , cujus  opem  imploraverat , pa- 
trocinio tormenti  muralis  iidu  minime  lxfus , & aliquibus  prò  Sede  Apodolica_. 
viftoriis  relatis , iilùc  profedtus  ed:  Domumque  làcram  veneratus,  prxfentix 
Tua- authoritatc  , qui  ad  fidem  faciendam  quàm  maximè  quiritur,  commcnda- 
vit  : Se  in  lui  ipfius  fervati  monumentum  , marmorea»  fphxram  , è bombarda 
nitratis  ignibus  explofam  , cum  Cruce  auro , ac  gemmis  intcrtextam  reliquie  . 

Clemens  VII.  necnon  Vili.  Paulufque  hujus  nominis  Tertius  illue  Religio- 
nis  caufa  profeti  funt . 

Pius  V.  tum  in  Nepotis  Cardinalis  Alexandrini  morbo , tum  in  Belli  navalis 
apparatu  adverfus  Turcas , votivas  obtulit  prcccs  . 

Hos  alii  Prxfules  fecuti . Cardinalis  Cervinus , qui  ad  Pontificatum  eveidiu 
Marcellus  II.  deinde  vocatus  ed,  prope  Lauretum  libi  domicilium  elegit , ut 
crebrius  facros  fibi  parietcs  ofculari , ac  venerari  licerct . D.  Carolus  Borrho- 
mxorum  familig  lux  indeficicns , ad  Lauretana»  Domum  firpius  religionis  ergo 
peregrinus  itabat  : necnon  alii  multi , quos  brevitatis  caufa  omittimus . 

Principes  quoque  laici  vel  Domum  jpfam  per  le  adivere,  vel  fuxpietatis 
mufteribus  ad  eam  miffis  tedati  funt , fe  numquam  tanto  miraculo  contradixiflc  , 
fed  cum  mcliore  , ac  faniore  Europi  parte  in  hanc  fententiam  defcendilfe . 

Quotnam  ibi  Imperatorum  , &Augudorum  Principum  monumenta  videre 
licet?  nifi  creda»  , hodes  adeant , & verum  probabitur  , an  commentitium_. . 
Argentea  Beatilfimx  Virginis  Statua  ab  Archiduce  Ferdinando  Seniore  Rotna- 
norum  Rege  oblata  : Dona  Caroli , & Maximiliani  Archiducum  : Marix , af 
Alargaritx  Audriacarum  : alia  Archiducis  Leopoldi,  acCxlàrex  Majedatis  adhùc 
viventis,  Virgini  donaria  quid  fignificant  ? Num  tantum  in  ipfius  Virginis  ho- 
norem ? Fortalfc  delubra  deerant  in  Germania  Virgineo  honori , ac  nomini  nun- 
«upata , qui  polfent  ditari  vclut  propria  ? Cur  ad  extera  procliviore  funt  animo? 
An  nominis,  famxque  memoria  ? Curigitur,  Regionum  fiuarum  fpoliatis  Tem- 
plis , nodra  hxc  non  veniunt  exornatum  cum  hoc  fami , ac  nominis  aucupio  . 

Extat  ibi  niunus  è voto  ab  Henrico  III.  Galliarum  Rege  Lauretang  Virgini 
elargitum  cum  inlcriptione . 

Ut , qu£  Prole  tua  Mundum  Regina  bcafìi  ; 

Et  Regent , & Regnum  Prole  beare  vclis . 

Et  cor  aureum  , ac  gommatura  Ludovicj  cjufdem  Henrici  Regis  Uxòris  . Eidem- 
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que , dum  hgc  (cribimus,  aliud  limile  munus  à Regina  Ludovici  XIII.  Gallia- 
rum  Regis  conjuge  tranfmiffum  acceflit , Angeli  ex  argento  Delphinum  filium_, 
ex  auro  Lauretana  Virginis  offerenti!  limulacrum  unì  cum  duplici,  limimi  qui- 
dem  pretii , tam  Virginis,  quàm  filii  capiti  imponenda  corona  . 

Et  ne  aliorum  in  Gallia  Principum  monumenta  deellént , argentea  (imula- 
cra  duoAngelos  prgfeferentia  Ducis  de  Pcrnone,  ScTurris  argentea  Principia 
Condei  tellimonio  comprobant , le  hujus  quoque  cum  reliqua  Ecclelia  Catholica, 
qua:  quidem  melior , ac  Iùnior  ed  Europa:  pars , effe  (intenti® . 

Longum  effet  hic  lìngillatim  attexere,  qua:  votiva  donaria,  qui  votivg 
lampades , vclles , tabula-,  peridromata  , multorum  ibi  Principum  Religione 
vel  per  fe  adveda , vel  per  alios  in  Lauretana:  Virginis  honorem  , ejufque  verg 
Domut  exornationem  elucefcunt  ex  auro , argento , gemmis , (cricoque  live  ab 
Aragonig,  Hilpaniarumquc  , live  à Poloni?  , Boemiaque  Regibus  , ac  Cogna- 
ti Principibus  , vel  à Veneta  Rcpublica  , necnon  à Magnis  Ducibus  Etrurig, 
Sabaudi®,  Mutincnlium  , Parmcnlium  , Mantuanorum  , Urbinatium  : vel  à 
longinquis , Bavari®  Icilicet , Lotharingi®,  Aullriatque  Principibus  oblata . 

Quorum  pietatem  in  Virginem  , ac  Religionem  quàm  maxime  Uludriffmi® 
focming  amulantes  (quippe  foemineus  fexus  pronior  ad  pietatem  ubique  conlpici- 
turj  eamdem  Domimi  Iiujufhiodi  ex  auro  , argentoque  donariis , necnon  lapidi- 
bus  pretiolis  non  locupletarunt  inquam  , lèd  ad  lìimnium  ulque  cumularunt . 

Quibus  Munerum  lignificationibus  accedunt  Peregvinationes  Principum.,. 
Quos  inter  Archiducis  Caroli  Audriaci  fìlius  ex  voto  ab  Ifpurgo  Lauretum  multo 
cum  comitatu  pededer  accclTit . Guillelmus  Bavarig  Dux  non  cognitus  Lauretum 
adivit , oblatolque  libi  ob  loci  reverentiam  honores  relpuit . Raynutius  Pariti® 
Dux  habitu  infra  dignitatcni  fuam  ablconditus , tribus  tantum  affociatus  comiti- 
bus  pededri  illue  venit  itinere,  & ab  hofpitio  nudatis  pedibus  ad  facram  perre- 
xit  Domum  . Joanna  Audriaca  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  , à longe  Laurea- 
no confpedo  Tempio , è letica  egreffa,  pededris  reliquum  vig  Ipatium  ad  ter 
mille  paffus  conlécit  ? locumque  ingreffa  , ibidem  precibus  vacatura  quietius  , 
pernodavit . Chridiana  quoque  Fcrdinandi  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  illue 
cum  ingenti  Affeclatoruni  numero  profeta,  cinereo  tamen , abjedoque  vedi- 
mcnto  luperinduta , ubi  prinnim  Lauretanam  profpexit  Domum  , reliquum  iter 
pedibus  confecit  : & non  prius  Beat®  Virginis  Domum  , quàm  facra  confezione 
ritè  expiata  , ingredi  voluit  : Chriderna  Dani®  Regis  Filia  , & Lotharingi® 
Dux,  necnon  Caroli  V.  Neptis  , paralyfi  veliementcr  afflidata,  ut  fanitatem_, 
veltiti  confidcbat , rccuperaret , vel  invitis  afiìnibus , Indicale  ad  làcramDo- 
mum  ferri  voluit  : ubi,  in  eam  gedatoria  fella  pcrveda  , illicò  convaluit , quin- 
gentis  circiter  Aulicis  de  tam  felici  eventu  obdupelcentibus , remque  mirandam 
attedantibus . Quid  amplius  ? Non  h®c  igitur  erit  melior , & fanior  Europa 
pars  ? 

His  addi  poffunt  multarum  Civitatum  unanimi  Civium  confiniti  votiva  pre- 
ces,  vota  ligna  propenlique  ad  hujus  làndilfimg  Domus  venerationem  animi.  Qua- 
rum  Elenchum  , ne  nodra  longior  judo  lit  refponlio , aliis  retexendum  relinqui- 
nius  : tantùm  Pariiiorum  publicum  fub  Gregorio  XIII.  ad  .Edem  Laurctanarru, 
votum  enunciatum  fummatim  referemus  eadem , qua  publicis  tabulis  relcribi  juf- 
lére  , lingua  . 

Le  predette  neccjjità furono  si  terribili , che  aumentarono  le  preghiere  à Dii 
ogni  giorni , ed  in  una  Congregazione  della  Città  Jt  fe  voto  in  nome  di  tutto  il  Po- 
polo Parigino  à nojlra  Donna  di  Loreto  : eji  promije , che  quanto  prima  la  Città 
rimane [fe  libera  dalPajfedio , Ji prejcntàrebbt  à quello  S.  Caja  una  Lampada  , ed 
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un  Navilio  di  argento  andante  a piene  vele , che  è Carme  del  Comune , pe fatiteli 
trenta  Marche , infieme  con  altre  oblazioni , e ringraziamenti . Il  voto  fi  celebri 
nella  Chiefia  del  Duomo , ove  raunaronfi  li  Magifirati  : Il  Par  lamento  di  tutte  Ir  . 
Camere  vefiito  di  rofato  ; Il  Crepofio  de'  Mercanti  con  gli  Eficlavini , e Deputati 
del  Comune  con  i Minìfiri , e Sargenti  loro  armali  : e li  Teologi  della  Sorbona  : 
ed  il  Legato  ccn  i fiuoi  Prelati , il  VeJcovo  di  Parigi , e altri  Veficovi  : e cantojfi la 
Mcjfia  : e predicò  un  gran  Macfiro  di filerà  Scrittura  d tanto , che  confio  lato  rimafie 
quel  Popolo . 

Objettionem  quoque  refellunt  plura  in  ejuldem  Virginis  Lauretanx  per  va- 
ria? Europa:  partes  eretta  Tempia , variaque  Sacella  ad  iplàm  veritatem  firmane 
dara  : veramque  in  Piceno  fitam  proclivis  ubique  Populi  Religione  tamquam  ve- 
ro teftimonio  comprobandam . 

Nequc  ed,  cur  Adverlàrius  exultabundus  Angliam  objettct  ; fiveDaniam, 
ultitnamque  Tluilcn , live  Belgii  Oppida  rcbellantia  , fivc  Pannonix  , Illyriique 
Turcaruin  opprefla  tyrannidc , live  Graxum  Schifimi , Se  hujulmodi  ; hanc  enim 
pon  elfe  meliorem  , fànioremque  partem  ip là  quoque  jurabit  Europa . 

Num  lacus  Lcmani  accola:  Calvinifmo  laborantes  melior,  ac  fànicr  efl  Eu- 
ropa: pars  ? Num  Hclvetii  iifdem  polluti  lórdibus  ? Num  Datavi , Angli,  Scoti, 
Dani  , Sveci , Gotlii , Wandalique  : quique  in  Germania  Lutlierano  inficiun- 
tur  veneno  : aut  qui  Othomanicam  amplettuntur  fèttain , Europa:  melior  , ac 
fànior  habenda  pars  ed?  Ifthoc  melius , & iftba:c  la n i t a s nobis  , qui  Europa: 
prgeordia  dicinuir  , adempta,  extrcmifque  illius  partibus  ab  Adverfariis  at- 
tributa  ,•  qua  in  re  confidit  ? In  ver 5 dottrina  laudibus  ? Et  hg  Romano  prgdi- 
cantur  eloquio  , non  Gothico , non  Anglo , non  Baiavo . Num  in  verg  agnitionc 
idei  ? Et  quo  ab  ipfà  Chridiani  nominis  origine  in  controverlìis  , dubiifque  de 
Religione  , ac  Eidei  rebus  appullùni  prgtcrquam  Romani  ? 

Hec  ergo  fànior  , ac  melior  Europg  pars  : hxc  lana  prxcordia  toti  corpori 
prgfàgiuot  fànitatem  , fi  velut  membra  capiti  Tuo  coha:reant , pettorique  : Illam 
vero , quam  ipfc  lioftis  intcliigit  mcliorcni , ac  (ànicrem  Europa:  partem , di- 
vullà  nos  membra  vocitamus  : nec  nos  tantum,  (ed  ipfà  Europg  partis  conditu- 
tio  quodammodo  definit , dum  voluti  extremg  partes , à prgcordiis  feilieet , Se 
capite  longius  diffitg , ipfius  verg  fidei  caloris  expertes  , pene  xterno  ignoratio- 
nis  occupantur  frigore  . Unde  morbolg  lemper,  Se  variarum  Settarum  , tam- 
quam fcaturientes  fidulg  , noxiutn  pus , putremque  fàniem  emittunt  , 3 c pene  in- 
Ewabilem;  co  enim  calore  privantur , quo  frigus  polfet  expelli  , & in  optimam 
reduci  lanitatcm . 

Fortalfis  Adverlàrius  ad  Lemanieas  conditutus  aquas  , Ce  non  in  extremis 
conditutum  partibus  blaterabit  : fcd  prope  vifeera , immò  le  verè  fànaefle  pra:- 
cordia  , unde  tota  rcliquo  corpori  fanitas  promanare  polfit . Ipfx  Gallia:  fatean- 
tur,  quid  ex  Ugonotarum  ad  Lcmanos  fluttus  propinquitate  quondam  acccpe- 
rint  : ipfa  tot  Populorum  perduellio  fub  Henricis  II.  Selli.  & lub Carolo  IX. 
Galllarum  Regibus  teftis  erit  certilfima  , quid  incommodi , quid  inilcriaruni  , 
quid  calamitati?  in  Gallos  univcylos  invexerint  hs  lana: , ac  meliores  Europx 
partes  . 

Melior  quippe  faniorque  Europx  pars  ea  ed;  quam  vcl  nunquam  , velrarò 
harrefis  Iabes  inquinavi  : Se  liane  Italiani  fuifle , Urbcmque  Romani  totius  Mun- 
di caput  quis  ibit  inficias ? Si  enim  acquando  Italiani  hacretica:  perfidia:  pedis 
pervagata  ed , non  ibidem  exortam  , (ed  aliunde  quifquis  fatebitur  invettam  . 
Roma  vero  ab  ipfis  fuis  in  vera  Fide  natalibus  , quam  femel  admifìt , -numquam 
tliniifit;  quin  imperterrita,  leu Tyrannorutn  infettationibus  concufla , feuma- 
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lorum  Chridianorum  Schifmate  perturbata  , in  ver*  Petr*  folidifate  firmata 
condititi  & ab  Apollolis  acceptam  fidem  intemeratam  , incorruptam  , impollu- 
tam  hucufque  fervavit , & ad  ultimam  Mundi  conditutionem , terminumque_» 
camdem  fèrvaturam  fperamus , &credimusj  ut  pcnitus  adimpleantur  oracula  : 
Oravi  prò  te  Petre  , ut  non  deficiat  fàdes  tua  . 

Sed  ne  Barbarorum  quoque  defint  tedimonia  ad  ridiculam  AdverlàriorumJ 
oppugnationem  proterendam  , cummcliore,  ac  faniore  Europ*  parte  illampa- 
riter  includamus , quain  etiam  ipfi  à Chridiana  fide  alienam  diftitant . Encujufi- 
dam  Turcarum  Pnrtoris  (Baxaem  vulgus  nuncupat)  notilfima  attedatio . Qui  cuin 
defperatoaffliftaretur  morbo , extremumque  proximè  Ipiritum  ellct  cxhalaturus , 
quodam  ex  Chridianis  mancipio  disdente , ut  Lauretan*  Virginis  opem  implo- 
raret,  ut  primum  adVirgincm,  licèt  in  fide  alienigena , preces  effudit , bene- 
ficimi! lenlit , gratiani  retuiit , muneribus  ad  Sacra:  Domus  exornationem  milfis, 
literilquc  Arabicè  fcriptis  , qu*  faftum  teftarcntur  . Idemjudxus  fecit  : fecere 
& alii  quos  non  in  (amore  , ac  mcliorc  Europ*  parte  reponimus . 

Ad  h*c  igiturquid  Adverfarii  ì Num  qux  lìipcrius  odenfii  plenam  illisfidem 
facere  poflunt , ut  credant , le  ridiculum  oppofiiiflTe , cum  dicunt  : Meliorem  , 
ac  faniorem  Europ*  partem  miraculo  femper  contraddille  ? 

S A G I T T A IX. 

ìpfofmet  S.  Domus  Minijlros  adeò  de  versiate  Tramlationi:  dubitaci , 
ut  de  élla  Desinone:  in  obfijfss  interrogaverint . 

C L Y P E U S. 

H Oc  polito,  quod  certe  non  novimus,  ejulmodi  interrogationes  ab  aliquoex 
Minidris  S.  Domus  emanaflfe , Lydius  ne  fa&us  ed  lapis  Adverlàrius  noder 
cujus  attritu  aurum  , live  argentum  dignofei  queat  interrogationum  nodra- 
rum  ? Enim  vero  velu^i  conlcius , quid  album  , quid  nigrum  : fi  quid  vel  inter- 
rogando , vel  faciendo  aggrcdiniur,  quonam  id  propofito  ànobis  fiat,  auda- 
<der  dijudicat  . 

Dicat  oblierò,  mihi  Oppugnator , quando  Salvatori  nodro  inGeralcno- 
rum  regionem  appulfo  occurrit  demonumcntis , homo  in  fpiritu  immundo  : ipfè 
vero  illuni  interrogavit  : Quod  tibi  nomen  ed  (cum  fpiritu  enim  loquebatur) 
Iciebat  ne  nomen  , & multitudinem  eorum  , qui  corpus  illud  obfcderant , Chri- 
ftus?  Hxfitabat  ergo  Dominus , & hxfitatione  duftus , ne  nomen,  acnumerum 
ignoraret  , percontabatur  ab  obfcfTo  ? ò temerarium  dictuni  , ò cogitatum_. 
audax  ? Sed  ne  Chridum  omnilcium  iplc  laudet , nos  vero  utpote  homines  con- 
demnet  ; dicat  num  lèmpcr  h*fitet  qui  alios  interrogar,  quod  ipfe  apprimè  callet. 
Veluti  fi  quis  modo , Romani  imperii  , ecquifnam  teneat  jura  (cifcitetur  ; non 
illuni  de  Ferdinando  Imperatore  Infilare , led  ut  vel  nomen  , regnantis  addilcaf, 
vel  hujufmodi  : quod  non  addubitationem  , fed  ad  ignorationem  potius  refe- 
rendum ed  . Id  ipfum  contigilfe,  dicendum , fi  quando  accidit  à nodris , Dsmo- 
nes  fuilfe  intcrrogatos  ; Icilicet  non  lufitationis  caufa  , fed  ad  rei  ventatene, 
magis  confirmandam  , id  eos  egide . 

Et  fané  , apud  veteres  Fideles  in  more  pofituni  fuit  Dxnioncs  interrogare , 
colquc  adfatendam  veritatem  cxorcilmis  compellcrc’.  Hinc  Tertullianus  in  Apo- 
logetico nodr*  poderitati  reliquit . Edatur  hìc  aliquis  (inquit)  fub  tribunalibus 
vedris  , quem  Dxmone  angi  condet , julfus  à quolibet  Chridiano  loqui , fpiri- 
tus  ille  tam  fe  Dxmonctn  confitebitur  de  vero , quàm  alibi  Deum  de  fallo.  De  quo 
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edam  Divus  Cyprianus  ait  : O fi  audire  cos  vclles , &vidcre,  quando  à nobis  ut-UDmn,. 
adjurantur , & torquentur  Ipiritualibus  flagri!  , & vcrborum  tormentis  de  oblèff-  Afi. 
fis  corporibus  ejiciuntur:  quando  ejulantes , &gemcntes  voce  fiumana,  & pote- 
ftate  divina  flagella  , 8 c verbera  tèndentes  vcnturum  judicium  confitentur . Veni, 

& cognolce , vera  effe  qux  dicis  . Et  infra  ; Vidébis  nos  rogari  ab  eis , quos  tu 
adorasi  Vidcbis  fub  manu  nollra  Ilare  vinttos  , & tremerò  captivos , quos  tu  fit- 
fcipis , Scveneraris,  ut  Domino!  . Certe  vel  ficconfundi  in  iflis  crroribus  tuis 
poteris , quando  confpexeris , & audicris  , Deos  tuos  quid  fint  interrogatione_» 
nollra  ftatim  proderc , & pralèndbus  licct  vobis  pralligias,  & fallacias  fuas  oon  ’ 
polle  celare.  Hattenus  ille.  Et  Jultinus  Martyr  de  terrore,  quo  Dàmones, 

Jefu  nomine  audito , quatiuntur , ac  dcobcdientia,  quam  vel  coatti  hujus  no-  <#< »«-v, 

minis  virtute  imperantibus  praflant  : Ejus  nominis  (inquit)  potendam  Damo-  J'--- 

ncs  tremunt , & reformidant  : Et  liodie  quoque  illi  per  nonten  Jefu  Chrifti  Cru-  s' 
tifisi  nobis  parent . Ac  denium  S.  Ainbrofi  Nonaccipio  (inquit)  à Diabolo  te-  Snmat. 
ftinionium  , led  confelfioncm  : Invitus  dixit  diabolus  , fcd  exattus  , ac  tortus  . 

Quamvis  auteni , quod  nos  minime  quidcm  latet , Dxmones  ficpe  conen- 
tur  incautos  mcndaciis  fallerò , Divina  tamen  virtute  coatti  tandem  fatentur  ve- 
ritatem  , ut  bene  advertit  Tcrtullianus  , ubi;  Et  tantcn  ille  Dxmon  (inquit)  i«.  * «uv, 
poflquam  circumflantcs  circumvenire  tentavit , inftantia  divina  grada  vittus  , *•  u-  ««'*/»• 
id  quod  in  vero  eli  invitus  confitetur . Quod  fiepius  cvenifle  plurima  narrant  hi- 
ftoria , fed  pracipuc  cum  Delpliicum  , totoque  Orbe  ccleberrimum  OraculunL. 
paulo  ante  , quam  Cliriftus  nalceretur  Ottavio  Augulto  Apollinis  , à quo  fc  ge- 
nitura exiftimabat  , fub  iplb  Hccatombes  facrificio  , Deo  tantcn  deponente , 

Jtac  dedit  refponfa . 

Me  Puer  Hebr<eui  Divot  Deus  èffe  gubernam 
Cedere  Jede  jubet , trìjlcmquc  redire  fub  Orcutn 
ziri:  ergo  deh  ine  tacitai  abfccdito  nojlrit . 

Non  ergo  Santta  Dcmus  Miniftri  Damones  exorcifinis  vexandi  pote(late_j 
folti,  fi  quando,  ut  tu  dicis,  illos  de  veritate  rei  intcrrogarunt , id  ambiguità- 
tis  cauta  lecere;  fed  ut  edam mendacilfimi  fpiritus  ore veritas  ipfamagis  inno, 
telcerct . « ' 

S A G I T T A X. 

Tabulai  votiva s Miraculorum  etìam  Demonibui  familiarium  non  bene 
in  confirmatioucm  Saudite  Domai  afferri. 

C I.  Y P E U S. 

AD majora  procedit  Adverfarius  Atheifmo  pene propinquus ; miraculorum 
enim  gloriam  divina  tantum  potenti!  debitam  edam  dantonibus  attribuir 
Ob  inlcitiam  excufandus  : ob  pertinaciant  damnandus  . Tamen  ex  ordine  rcuu» 
propofitam  dilcutiamus . 

Tabulas  ( ait  ) votivas  non  bene  in  confirmationem  fanttitatis  Domus  affer- 
ri . Si  credere  nos  putas  è tabulis  votivis  Domani  ipiànt  eflici  fanttiorem  , allu- 
cinaris;  Quatti  enim  per  (è  Verbi  prxlcnda  facravit , non  indiget  hujufinodi  ad- 
miniculis , ut  lànttior  fiat , & auguftior  : Nec  votiva  tabula  fitnttitatem  afferunt 
loco;  fcd  ob  ipfiirn  Iocum  Chrilli , Virginitque  pralèntia conlècratum  , & in_> 
accepti  beneficii  ntemoriam , fufpenduntur  . Et  quidem  ex  antiquiffimo  Ecclefia 
more.  De  quo  fi  quis  dubitat , legat  Paulini  Nolani  Pralùlis  Carmina  , in  qui-  ^tDìllllFr 
bus  morem  tangit  ufitatum  apttd  Eideles  tabcllas  pittas , ftveincifaj  argento  de 
T<>- Il  Mot  Tem- 
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Tcmplis  fufpendcndi , quibus , qua;  à San<ftis  accepiflent  beneficia  vota  reddcn- 
tes  aliis  demonftrarent  ; inquit  enim  ; 

Hi  leva  (italo:  lento  poliont  argento , 

SanBaque  precfixi : obducant  limino  lamm s . 

mì.  ). [tamii  Cui  accedit  Sophronii  Epifcopi  Hicrofolymitani  authoritas  : necnon  Theo- 
dorcti  , qui  dehis  fic  ait . Votorum  reos  perfolvifle  in  locis  facris  alios  ocu- 
ut.  t. Grdtir*  lorurn  , alios  pedum  , alios  manuum  fimulacra;  & fulpendiflc  ex  auro,  argen- 
tftaimum.  toque  conferà , gratilfimaque  Domino  Martyrum  accidiflc . Subjungitque  : Sic 
vero  fideliter  precatosea  maxime  confequi , qui  delìderant , teftantur  illa  , qui 
votorum  rei  dona  perlòlvunt , manifefta  nimirum  lànitatis  indicia.  Et  alibi: 
Ua'C  itaque  omnium  (pcftacula  ex  porrosa  teftantur  morborum  depulfionem_. , 
cujus  ipfa  certiftima  figna  funt  à fanitatem  eonfecutis  aliata  . 

Non  ergo  recens  cft  baie  inftitutio;  fique  mira  fiunt  in  Sacratiflima  Domo  , 
quorum  non  qui  tantùmcxperiuntur,  led  qui  oculati  flint  tcftes  fpeélatiflimam 
hanc  fidem  facete  queant  ; curnon  eft  relinquenda  poftcris  tantorum  miracitlo- 
rum  memoria  ? Cur  non  bene  in  confirmationem  famftitatis  Domus  poflunt  offer- 
ri  votiva  ilice  tabula:  ? 

Quod  autem  Adverfttrius  ait , miracula  eftc  etiam  Dimonibus  familiaria, 
bine  patet  eum  penitus  ignorare,  quid  lit  miraculum , cujus  fìt  vera  edere  mira- 
cula , cuiufve  rei  grafia  edantur . Num  miratula  flint  prodigi*  ? vel  qua  abali- 
quibus  manuum , ac  digitorum  agilitatc  priftantur  ? Nos  miraculum  dicimus , 
quod  priter  naturam  accidit , quod  non  nifi  divinitus  polle  contingerc  aflevera- 
nius  : & hirc  Dimonibus  elTe  familiari.! , aut  etiam  podìbilia  negamus;  quan- 
doquidem  , pratter  naturam  immutare  illis  neutiquam  quicquam  permittitur  : 
aliquid  oftentare , (édordinem,  tenoremque  natura;  permutare  nequaquam  pop- 
funt.  Hoc  un  ius  Dei  ciré,  qui  fupra  naturam , ipfiulque  naturi  cft  Dominus  afi- 
fcrimus  . Id  quod  omnium  , qui  facn  Theologii  fcjentia  elafi  funt , fliffragiis 
iw.  i.  ftp'lfe  probatur,  & precipue  Sanfti  Thomi , qui  vera  miracula  nonnifi  à Dco 

>< t.i.  fieri  polle  demonftrat , quod  unus  ipfe  naturi  lèriem  convertere , ordinemque 

variare  queat , prsterea  remo  . 

Num  ab  infcris  defuniftum  excitari  Datmonum  poteftate  pofle  didlitabit  Ad- 
yerfarius  ? Cur  igitur  tot  vcncficiis  deditos  , unde  propagar!  poflct  veneficiorum 
fcfta  , qui  le  Dimonibus  debitum  Deo  obfequium  prillare  jurant , non  iterum_. 
vita  fumftos  ad  vitam  revocant  ? 

Num  lànitatem  depililo  mòrbo  Datmones  poflunt  reftituere  ? Si  vini  herba- 
rum  ipfis  ex  naturali  feientia  cognitarum  adhibeant , illam  quippe  reftituent . 
Quod  ex  noftris  Phylicis  plurimi . Nulla  tamen  herbarum  vi  adhibita , led  ilio- 
rum  tantum  nomine  implorato , an  poflit  ggris  aliqua  reddi  falus , ipfi  fateantur 
Adverfarii  : & fi  quid  veri  poflint  aflcrre  propalam  deducant  ad  nos  convincen- 
dos  . Qui  cum  vera  tantum  àDeo  edi  miracula  fateamur,  Dgmonibus  figna_> , 
Mtith.ctf.  14.  prgftigias  , ac  prodigia  folummcdo  attribuimus  ex  divino  Oraculo  : Surgent 
Pfeudoprophetg , & dabunt  figna  magna,  & prodigia:  figna  (inquit)  & pro- 
digia , non  miracula:  quorum  quidem Etymon  cft  in  facris  Paginis  , eorum, 
quf  lolus  Deus  , & per  illuni  alii  edere  poflint  . 

Hinc  in  Exodo  Miraculotum  veritate  per  Moylcn  editorum  Magorum  pro- 
digia, vanatque  oftentationes  refelluntur  : datilquc  manibus  ii  cum  neutiquam 
ooflent  cum  ilio  mirabilia  patrantc  gmulatione  contendere,  vcl  inviti  confefli 
funt  : Digitus  Dei  eft  hic.  Et  fi  naturg  Ordinem  invertere  Dgmones  peflent , 
non  femel  certe  ifthgc  Mundi  conftitutio  fuiflet  ab  illis  converfa,  & in  alia  mutata. 

Si  qui  autem  praeter  naturati-,  hujufmodi  à Vcteribus  cnarrantur  , qui 

mira- 
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thiracul)  facicm  profefcrant , non  effe  vera  miracula,  fed  prodigia,  & figna  , 
(juibus  vcl  Eledi  in  crrorem  poffent  induci , Se  Dxmonum  illufiones , ac  prodi- 
gi as , probatur  ex  diverGtate  finis  , ac  potedatis  , quibus  didinguuntur , ut  do- 
cet  S.  Augudinus  , his  Verbis  : Caia  tulio  foci aat  Magi , quatta  nonntinquam.  . 
Saltili  faciline , talia  quidem  vifi bilia  effe  apparcnt , fed  ex  dìverfo  fine , ac  di- 
verfo  jure  funi  : /Ili  faciunt  quetrenfet  gloriam  fuam  : IJli  querccntes  glo- 
ria»! Dei . Et  illi  faciunt  per  quadam  Potejlatibm  conceffo  in  Ordine  fino  quafi  pri- 
llata commercia , vcl  beneficia  : IJli  autem  publica  adminijlrationc , 0-  jitffu  cjris , 
cui  cune! a creatura  fubjeila  efl  .•  Hgc  Augudinus  . 

Sed  pofito  cum  Adverfariis  , miracula  etiam  D,smonibus  familiaria,  addi— 
toque  (quod  penitus  religiofis , ac  dodis  auribus  abfonum  abfurdumque  ed  ) 
vera  miracula  : Num  qua:  tot  hominum  tedimonio  comprobantur  edita  in  hac 
S.  Domo  , ab  ipfis  Dgmonibus  patrata  , fatendum  eli , an  à Deo  ? Sia  Deo,  in 
]oci  fànditatis  copfirmationem  certè  credibile  ed  : & fic  in  nodram  Adverfàrios 
defeendere  fententiam  oportet  : fin  autem  à Dgmonc  , quo  nomine , qua  fpccie 
id  accidiffe  credendum  ? Si  eo  nomine,  ut  Fideles  dccipiantur  : bona  fané  (ut 
ita  dicamus  ) deeeptio  , unde  in  Deum  , Virginemquc  Matrem  religio  augeatur, 
ac  pietas  : & ex  eflfedu  vcl  invitus  Adverfarius  fateatur , neceffe  ed,  non  aliam 
ob  caufàm  edita  nifi  , ut  in  omnes  Mundi  partes  Dei , ejufdemque  Virginis  Ma- 
tris  lionor  latiùs  propagetur,  & gloria  , duin  ejufdcm  Do'mus  facrofàndo  Incar- 
nationis  Verbi  Myderio  confecratg  nomen  hujufmodi  fignis  fit  ubique  celebrius , 
lotiquc  fanditas  augudior . 

S A G I T T A Xr. 

Oblationes  ad  excitandos  Oblatore s efifiblat , <jt*  ìvferiptionibut  oflentatai 
nullum  gradum  probationit  facere  de  rei  Ver  itale  . 

C L Y P E US. 

EX  iis  profedò  infirmis  oppugnationibus  infeitiam  Adverfantis  quàm  maxi- 
me redarguo.  Quid  mage  ridiculum  , homincs , ut  alios  excitent  ad  pecu- 
mam  è marfupio  depromendam  , ad  oblationes  faciendas , ad  elargienda  do- 
narla , hgc  talia  effingere , Se  infcriptionibus  odentarc , Hgreticorum , quorum 
fimulata  zquitas  ed  duplex  iniquitas , proprium  hoc  ed,  animas  innoccntium 
decipere , & palliatis  rationibus , ac  gedis  à redo  tramite  veritatis  abduccre . 

Sed  ponamus , & hgc  à noftris  quondam  e (fida  fuiffe  , ut  huc  Hifpaniarum 
thefauri  aurei , Galliarum  texta  pcridromata , Gcrmanig  munera  fabrilia  , Eu- 
ropa denique  meliores  divitia  traducerentur  ; cur  & ipfi  nos  gmulantes  non  talia 
confingunt  ? Cur  nifi  Domurn  Virginis , f&ltcm  coelette  aliquid  ad  illos  edluxiffe 
fimulant,  ex  quo  fidelium  turmg  ad  illorum  regioncs  convolantes  bonis  omnibus 
bine  ad  eos  afportatis  cumulcnt  ? Religiofi  feilicct  homines , Lcmani  lacus  acco- 
lg  , non  talia  polfent  effingere  , qui  nova  legis  intcrprctatione  novam  (ibi  rcrum 
Ecclefiadicarum  adminidrationem  confinxere,  qua  utantur,  communi  Univer- 
lalis  Ecclcfia  relida  . Nos  quidem  oblationes  cundas , qug  edinguntur , tam- 
quam  malas  detedamur  : idemque  Deus  deridet , derident  & Sandi . 

Atqui  fingillatim  difeutiamus  , quod  objicitur  ; & fi  quid  cum  ventate  affi- 
nitatis  habet , illos  veruni  dicere , fatebimur  . 

Divinam  improbat  Adverfarius  Translationem  Sandilfimg  Domus , quam  , 
cum  votivis  tabellis  ad  ejufdcm  fanditatis  fidem  faciendam  contedam  audiat , 
Jjujufmodi  miracula  non  à Deo , fed  à Damionibus  edi  poife  contendit  : Preterea 
To.u.  Mm  a quoJ 
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quod  fentit  oblationibus  ad  finnmum  camdern  exornatam  effe , ut  (idem  fiero  adi- 
mat  Loco , illas  ad  excitandos  oblatores  effittas,  & inferiptionibus  oflentatas  affe- 
rit . Veruni  ex  ilio  qugrimus  , num  femper  ejufmodi  oblationes  pofTmt  cffingi'ad 
aliorum  excitamentum  : fi  neget , itcrum  feifeitamur,qua  ratione  poffint  dignofei 
(fubtilis  quippe  mentis  difeuffio , ut  difcrimen  inter  oblationem , &oblationem 
ponat)  qugnam  effitta,  & qug  non  fitta,  eidem  loco,  iifdem  ex  caufis , ab  iifi- 
dein  fidelibus . 

Quod  fi  dicat , non  hoc  poflc  dignofei , unus  Deus  fcrutatur  hominum  cor  , 
prgtcrea  nemo;  quo  patto  igitur  ipfi  , quod  uni  Deo  tantùm  ex  divina  tribuitur 
potentia,  fibi  arrogant , ut  atfeverent,  Oblationes  ad  excitandos  Oblatores  efe 
fictas , & inferiptionibus  oflentatas  effe  ? Num  in  noflros  ipfi  tantùm  (arrogan- 
tiffinii  quidem  homines)  penetrant  animos  : & qua  mente  munera  illi  Santtiffi- 
nis  Domui  dilargimur,  certiffimò  agnofeunt  ? Et  hgc  cognitio  illis  tantùnL, , 
pofl  trecentorum  annorum  Ipatium  , quo  S.  Domus  innumcris  ex  fidelium  reli- 
gione fuit  cumulata  donariis , patuit , nullique  noflrum  ? 

Dicant , qugfo , num  fuerit  effitta  Conllantini  Magni  oblatio , live  Pipini 
Gallorum  Regis , qui  ( ut  ex  Leone  Oftienfi  conflat)  D.  Pctro,  acApoflolicg 
Sedi  ferè  totani  obtulit  Italiani  ? 

An  effinxerit  Carolus  Magnus  ejufdem  Pipini  filius , cum  eidem  DivoPe- 
tro  Saxoniam  , cujus  vittoriani  illi  acceptam  referebat,  oblatam  voluit  ? ut  re- 
fert  D.  Gregorius . 

An  fuerit  effitta  oblatio  Regum  Gotborum  Hifpanig  Regni , quod  ad  intui- 
tum  Petri , Romangque  Ecclefig  effe  voluerunt , teff  e eodem  Gregorio . 

Dicant  num  fuerit  effitta  oblatio,  fivc  potius  oblationis  confirmatio  à Lu- 
dovico Caroli  Magni  filio  fatta  : necnon  Othonis  repctita  conceffio  eorum  om- 
nium, qug  antea  Impcratores , quorum  ipfe  fuccefTor  erat , D.  Pctro  , Ecclefig- 
que  Romang  liberali  fine  animo  elargiti  fuerant . 

An  Amili  modo  effitta  fuerit  oblatio  Alphonfi  Primi  Lufitanig  Regis , qui, 
ut  ex  diplomate  in  antiquiffimis  illius  Regni  tabulariis  afferrato  patet , Regnu  m_> 
D.  Petro , ac  Sedi  Apoflolics  cum  annuo  duarum  auri  Marcharum  (ut  vocitant) 
tributo  obtulit . 

Et  an  effinxerit  Petrus  Aragonig  Rex,  qui,  ut  Hieronymus  Bianca,  ac 
Hieronymus  Pauii  in  illius  Regni  hifloriis  referunt , prgdittos  gmulatus,  Pro- 
vinciam  illam  , fua:  ditioni  fubditam , D.  Petro,  Sedique  Apoflolicg  oblatam., 
effe  voluit  cum  Tributo  2jo.  Manozeniufinorum  (Gc  antiqui  GlofTarii  appcllantj 
auri . 

Qtmniam  vero  non  Viciniores  folummodo  Provincig  , fed  qus  funt  diffitg  , 
& inter  exteras  recenfentur , idem  quoque  fecerunt . Dicant , num  fuerit  effitta  , 
quam  fccit  Ladislaus  Latticus  Polonig  Rex  , qui , ut  Cromcrus  , & Spondanus 
fub  anno  i g 20.  referunt , eidem  Pctro,  eidem  Sedi  Apoflolicg  Poloni  aiti  cum_, 
denarii  tributo  viritim  perfolvendo obtulit  : & quam  multò  ante  D.  Stephanus 
Primus  Ungaria;  Rex  de  fuo  quoque  Regno  feciffe  conflat . 

Et  quia  non  defuerunt  Provincig , quas  , ut  paulò  ante  demonflravimus  , 
meliorem , ac  faniorem  Europe  partem  vocitant  Adverfarii , qug  fé  fe  Sedi  Apo- 
ftolicg  re  ipfa  obtulere  . Dicant , num  fuerit  effitta  oblatio  Regnorum  Hibernig  , 
& Anglig  à Regibus  Joanne , Inna , ac  Salomone  fatta  : necnon  Offa;  Regis 
Merciorum , Polidoro  Virgilio  tefle  . 

Ac  denique  dicant , num  fuerit  effitta  oblatio  Comitiffe  Matliildis , qui  Di- 
vum  Petrum , Sedemque  Apoftolicam  Patrimoni!  fili  reliquit  lirrrcdcm , quod 
ampliffimum  in  Liguria  , & Etruria  babebat;  unde  nuncetiaraea  pars  Divi  Pe- 
tti 
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tri  Patrimonium  appellatur  ? facile  enim  erit , has  omnes  oblationes  dijudicare, 
Adverfàriis  noftris , pencs  quos  eft  animi , voluntatifque  omnium  noftrum  intc- 
grum  arbitrium . 

Quibus  qug  Co  addaot , num  fuerint  effirtg  olim  oblationes , quas  Divino 
fiquidem  inftinrtu  feciffe  conftat  Primores  Hcbrgorum  Moyfi  ad  Tabernaculi  ap- 
paratum  , Se  cultum  ? Et  aneffirty,  quy  fub  Davide,  ac  Salomone  filio  ad  am- 
pliorem  ejufilcm  Tabernaculi  in  novo  Tempio  conftrurto  cultum  , exornationent- 
que  farty  ? Et  quy  fub  Machabyorum  tempore  in  eju/dem  Templi  reftauratio- 
rem  fuerunt  congeda  munera  ? Si  enim  contendant , quaslibet  hucufque  ab  ipfìs 
Mundi  primordiis  oblationes  effirtas  fui  (Te , palmam  folùm  obtinebunt  impictatis, 
acfitcrilcgii , qui  voluntatum  arbitri  effe  volunt , ac  ammortili) . 

Atforfitan  non  veteres  oblationes  , quarum  quidem  Judex  effe  non  poteft 
Adverfitrius , paulò  ante  in  Itane  lucem  exortus  , condemnabitj  fèd  reccntiores, 
cimi  pryfens  nunc , Stoculatus  teftis  in  animi  podit  intima  penetrare  , & fidtio— 
nem  à fynceritatc  diftingucre . Caufàm  proferat  tanty  virtutis  : Eque  adftipula- 
tores  habeat  veterum  Patrum  codices,  deducat . Cur  nuncChrifti  Eideles  quic- 
quidDeo,  Virginiquc,  cytcrilque  Coelitibus  Ève  Rcmy,  Ève  Parifiis  , five__» 
Conftantinopoh  , aliifque  Mundi  partibus  , vel  ejufdem  Virginis  Lauretany  Do- 
mili firty  offerunt , cur  non  fyncere  ? An  tanta  tenebrarum  caligine  opprimun- 
tur  animi,  ut  quicquid  cum  fynceritate  poffunt , & bine  effe  gratiofi  apud  quem 
deponunt  oblata , cadetti  effingerc  velint,  & ab  accipiente  donaria  tamquam  fi- 
mulatores  rejici , ac  refutari  1 Equidcra  fateor  in  mentem  ntearn  non  poffe  id 
bujuEnodi  venire . 

De  infcriptionibus  niliil  eft , quod  dicamus  5 etenim  , fi  quo  fiant , & cu- 
■ rentur  animo,  velimus  difeutere  , in  eumdem  in  quem  Adverfiarii , incideinus 
errorem  ; quamvis  enim  laudabilis  fempcr  habita  fuerit  Conftantini  Magni  mo- 
deftia  , qui , cum  tam  celebria , ac  illuftria  in  Dei , Sanrtorumque  honorem  mo- 
nimenta  nobis  pofleris , pietatis  feilieet  fuy  certiflima  argumenta  reliquerit , irt_> 
fliillis  tamen  fui  nominis  ntemoriam  titulo  , vel  aliqua  infcriptione  , quoad  nobis 
innotuit  , commendari  paffus  eft  , quod  qui  ante  cum  fucrant  Impcratorcs , 
magno  quippe  ftudio  affertaverant , ut  paffim  in  ruderibus,  qug  ex  diruta  cxoa- 
vantur  Urbe , cognofcitur  : quorum  qui  optimus  omnium  ccnfcbatur,  Trajanum, 
quòd  in  fingulis  operibus  à fc  magnifico  quidem  apparatu  conftrurtis , erertifque, 
fui  nominis  titulum  affixiffet  , dirterio  , & tcommate  lepide  quidem  , & urbane 
dcriiit  idem  Conftantinus  dicens  , Trajanum  effe  Herbam  parietariam  . 

Haud  tamen  vituperandi  funt , qui  infcriptionibus  propofitis  fine  pietatis 
exemplum  pofteris  irmulandum  rclinquunt  ; quandoquidem  quo  id  animo  effece- 
rint,  feiendum  eli  antea,  poftea  judicandum  . Et  cum  ignoramus , illorum  reli- 
gioni, ac  piotati , quatti  cicteris  exemplo  effe  volunt,  tribuendum  fané  eft , non 
autem  oftentationi . Aliòquin  ad  quid  illud  venerandum  in  Evangeliis  oracnlum  : 

Videant  opera  vcftra  bona , & glorificent  Patrem  veftrum  , qui  in  Calis  eft . Man.  taf.  f. 
Quo  parto  Bafilicam , lEdiculam , Sacellum  in  Dei  , Sanrtorumque  honorem 
ererta  effe  cerncrcmus , nifi  prarfentes , qui  pofteritati  ftudent , fui  memoriam 
lapidibus  infculptam  relinquerent , qua  minores  excitati , vel  antiqua  prorfus 
collapfii  reftattrarcnt , vel  recentia  meditarentur  , vel  amularentur  inajora  ? Et 
ha:c  ex  illorum  infcriptionibus , titulifque  , non  autem  oftentatio,  fivc  inanis 
gloria  , fama,  nominifque  aucupatio  conjicienda  eft . * 

Mirum  tamen  efte  non  debet , hyc  aliter  videri  adverfario  , qui  ad  Romani 
Oratoris  dirtum , ut  peffmius  eft , ita  de  aliis  pefftmè  fufpicatur  . 

SA- 
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S A G I T T A XII. 

Plurima  intra , ac  circa  SanBam  Domani  contra  ufurn  antiqua  Pcclcfia 
ctiam  de  die  àrderà ia  lumina  augere  potius  tenebrai  , qua/» 
lucem  ajeria  Trans  ir.  tieni! . 

C L Y P E U S. 

LIppus  oculus  Solare  jubar  inoffenfus  non  admittit  : jarnque  voluti  Ta!pa_> 
lumen  abhorrct  Adverlarius , & ut  Velpertilio  noftis  amai  tenebras . £n 
lumina  intra  Sandtiflimam  Domimi  , ac  circa  eam  fulgentia  abcmiinatur  Inftaura- 
tor  Vigilanti!  hgrclèos,  Vellet,  ut  expers  Iuminis  Domus  illa  intenebri,  ut 
illc  manutentans  incedit , exifterct , ncque  vera  effe  dignolceretur  . 

Siquidem  illam  nos  tot  luminibus  non  cxornamus , ut  hinc  lux  pateat  veri- 
tatis  Translatiohis;  quandoquidem  vcl  alibi  inEcclefiis,  licèt  non  habitaculum 
Virginia  extiterint  , lumina  (iicccndimus  vencrationis  , cultus  , honoris  , ac 
Igtitig  caula , non  autem  , ut  loca  linftiora  reddantur  luminum,  facumquc  cfu- 
cclcentium  copia  . Sed  tamquam  male  agens  Adverfiitor  odit  lucem  , aniat  tene- 
bras , &qug  ibi  .in  Sandtiffimg  Domus  fulgorimi  , honoremque  acccnduntur  lu- 
mina deteftatur . 

At  qui  quòd  contra  ufum  antiqug  Ecclcfig  id  effe  dicat , illius  quidem  admi- 
ror  infeitiam  ; quem  laterc  non  debebat , ad  Gentcs  huncufuin  ab  hebrga  reli- 
gione ufque  dimanaffe  : Cui  impcratum  , ut  candelabrum  aurcum  ièptcni  habens 
infuloria  perpetuò  ante  Arcani  fgdcris  illucelcens  exifteret . Prout  non  debebat 
compertum  non  effe , quod  refert  Jofèphus  , inTurri,  cui  nomen  crat  Antonia  , 
ubi  ftola  affervabatur  Pontificia , quotidie  (olitam  incendi  lucernain.  Unde  faci- 
le potuiffet  arguì  : fi  fideles  Hcbrgi  hunc  luminum  honorem  jubebantur  prillare 
fimplici  Pontificig  ftolg  , qua  qui  utebatur , forfitan  non  erat  ea  (andtimonia  prg- 
ditus , ut  aliquid  ex  ea  in  vefies , quibus  amiciebatur , poflet  infundere  ; per  nos 
certe  negari  non  debcrc  : huic  Domui  Chriftì  prglentia  , ac  tadlu  faerg , & fummo 
religionis  cultu  venerandg . 

Nccignotum  crcdidiflem  Adverfario , Ethnicis  eadcmde  caufa  confuetis  , 
lucernas  incendere  : Undejuvcn. 

Et  inacutirne  operarti ur  fejla  lucernis . 

Sandtiffìmos  Pontificcs  (Hicronymo  in  Vigilantium  felle)  cum  fubitovetus 
evelli  radix  fuperfiitionis  non  poffet , curaffe,  ut  quod  in  Idolorum  cultum  prg* 
fìabatur , id  in  Dei , Virginis  , ac  Martyrum  honorem  dcinceps  prgftaretur  : 
Unde  fadlum  cft , ut  qui  lucernas  prar  foribus  accendebant , ante  imaginem  ali- 
quam  id  agere  viderentur:  & qui  poftes  laureis  coronabant:  illos  Ecclefis  effe,  pu- 
blicgque  Igtitig , ac  leffivitatis  caudini  fignificarent  (quod  nuncetiam  in  plerilquc 
Mundi  partibus  cernitur  ) . Si  cnim  Mater  Ecclefia  latius  morcs  illos  profanos  in 
facros  convertendos  , quàm  abolendos  cenfuit  : Quis  jure  (ut  ait  idem  Hicrony- 
mus)  calumnias  inferet , fi  qug  olim  Idolis , eadem  modo  Martyribus  offerantur  ? 
Si  qug  diebus  Sabbati  lncerng  accenderentur  in  Templis  : eadem  in  Dei  Gcnitricis 
honorem  fint  translatc  ? Si  qui  in  Saturnalibus  Cerei  crcgabantur,  in  fòlcmni- 
tatem  Occurfiis  Domini,  Se  Sandìiflìmg  ejus  Gcnitricis  fuerint  permutati?  Et 
qua:  face#  à Cerere  in  filig  arniffg  perquifitione  fucrunt  adbibitc  , ex  de  ni  in  Sacro- 
rum  pompis  adhibcantur  . 

Quod  fi  Advcrfarius  id  ad  nodtis  tenebras  propulfimdas  adinventum  afferat  ; 
Nos  à nollris  Pidelibus  etiam  rutilante  fole  cereos  accendi  fblitos  fuiffeproba- 
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mi»  (eoQem  Hieronyino  contra  Vigilantium  id  afferente)  ubi  ait  : Abfque  Mar- 
tyrum  rcliquiis  per  totas  Orientis  Ecclefias , quando  legendutn  ed  Evangelium  , 

«ccendimt  luminaria  jam  (ole  rutilante  , non  utique  ad  fugandas  tenebras , fcd 
ad  lignum  Igtitig  demondrandum . 

Neque  tantum  ad  Evaogeliorum  Icftionem  lumina  accendi , (id  ante  facram 
Myderiorum  pompam  cereos  ferri  (blitos  probat  frequens  hujus  rei  Minidroruiri 
mentio  apud  Cyprianum , Cornelium  Papam , Eufebium  , Bc  aljos . 

Diurnum  in  Ecclefiis  lumen  accendi  habemus  à S.  Paulino  Nolg  Epidopo 
Divi  Hieronymi  copro , qui  in  Natali  tertio  Santfli  Felicis  Martyris  id  eleganti^ 
lime  comprobat  his  verfibus  . • 

Clara  coronantur  denfis  aitarla  lycbnis  : 

Lumina  cerati s addentar  odora  papyris  ; 

Ho  eie , dìeque  micant  : Jìc  nox , Jpkndorque  dici 
Fulget  : & ipfa  dies  ceti  e/li  illujìris  honore 
Plus  micat , innumcris  luce»  geminata  luce  rais . 

Et  cum  utroque  conlèntit  Epiphanius , qui  fcribens  ad  Joannem  Hierofòlymita-r 
ng  Ecclefig  Antiditem,  ait,  Cumvenilfem  in  Villani  , qug  dicitur  Anablatlia , 
vidid'emque  prgteriens  ibi  lucernam  ardentem  , interrogademque , quis  locus 
clfct,  didiciflenique  e(Te  Ecclefiam  . Et  qug  (èquuntur.  Non  enim  admiratus 
elfet  lucernas  de  notde  corufcantes  , qug  in  cumdis  domibus  Ethnicorum  , vel 
Scytarum  liabcbanrur, 

Quem  plura  oble<dat  audire  , legat  Gregorium  Turonenfcm , qui  exemplis,  lh.s.mìj^ 
tamquam  firmifiimo  teftimonio , quod  afièrimus  comprobat.  De  lyclino  perenni  CV- !*■  - ss- 
ante  (èpulchrum  , in  quo  D Thomg  Apoftoli  corpus  fuerat  rcconditinn  apud 
Indos  , ejuldem  verba  lite  libet  jittexere  : In  liac  igitur  (inquit)  gde  magnum  mi- 
raculum  Deus  odendit  ; Lychnus  enim  inibi  pofitus  , atquc  illuminatus  ante  locum 
lèpultura:  illius  perpctualitcr  diu , noeduque  divino  nutu  refplendet , à nullo  fo- 
mentuni  olei , feirpique  accipiens  : neque  vento  extinguitur , ncque  cafudilabi- 
*ur,  neque  ardendo  minuitur  : habetquc  incrementuni  per  Apoftoli  virtutem  , 
quod  nefeitur  ab  liomine  , cognitum  tantum  liabetur  diving  potentig  . Hpc  ille  : 
qup  fibi  ab  oculato  tede  , & fide  dìgno  narrata  tedatur. 

Cum  quo  confentit  Gregorius  Papa , qui  referens , quid  circa  lanipadas  in  Vtrt-PftUf , 
Ecclefia  Divp  Agathtr  ad  Suburram  , quam  iple  Pontifex  abArianis  vindicatam 
Catholico  ufui  redituerat , contigilfe  ferebatur  , cum  immido  divinitùs  lumine 
fucrunt  accenfp  . Pod  paueos  (inquit)  iterum  dies , cimi , expletis  Miflarum_, 
folemniis  , cxtimdis  lampadibus , Cudos  de  eadem  Ecclefia  egreflus  edet , pod 
paululum  intravit  , & lampades , quas  extinftas  reliquerat , lueentes  reperii  : 
quas  negligenter  extinr.iflc  credens , eas  jam  follicitus  extinxif , & exiens  Ercle- 
fiam  claufit  ; (èd  pod  horarum  trinili  fpatium  rcgrcfliis,  lueentes  lampades , quas 
cxtinxerat , iterum  acccnfas  invenit . Hate  ille  , 

Non  igitur  ad  hanc  antiquam  ,ac  pervetudam  in  Ecclefia  Cattolica  confite- 
ttidincm  liccbit  lumina  , qua:  intra,  ac  circa  S.  Domimi  ctiam  de  die  ardcant, 
accendere  ? 

Unum  hoc  pr*terii(Te  nolim , ex  quo  convincamus  oportet  exterorumetiam 
& Infidelium  in  Virginem  pietatem  . Narrat  Burcliardus , qui  Loca  fandla  oculis 
diligentiflime  bmnia  ed  contemplati»  , locum  illuni , in  quo  habitade  ferebatur 
Deipara  in  jEgypto , ab  ipfis  etiam  Saracenis  in  piagna  yenerationc  haberi  adeò, 
ut  ibi  lampadem  perpetuò  ardentem  in  memoriamJESU  , qui  illic  olim  habitavit, 
fuo  tempore  confervarent . Si  Saraceni  in  Virginis  habitaculum  pii , cur  non  item 
nos , qui  in  illius  fervinitein  à baptifinate  fumus  mancipati  ? 

Deni- 
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Denique  dicat  mihi  Advcrfarius , quid  illa  ad  (purcilfimi  Lutheri  in  cineretn 
redatti  corpus  diurna  lampas  (ut  rcfcrunt)  fcmper  accenià  ? Ergo  (proh  teme- 
r,irium  \)  licebit  lampadcm  fuccendere  ad  Lutheri  cadavcr:  In  Domo  Virginia  , 
in  Domo  , in  qua  falutis  noftrs  fuerunt  inchoata  primordia , non  licebit  ? 

S A G I T T A XIII. 

. Vlerofque  Laurctum  concurrcrc  inani  Indulgentiarum  fpe . 

C L Y P E U S. 

J Am 'incipit  errori  noftro,  (fi  tamen  crror  in  verifate  unquam  admittitur) 
album  calculum  Adverlarius  adjiccrc , dum  fatetur  , plerofque  Laurctum  con- 
correre . Utcumquè  suini  fit  , dum  vera  Domus  eft  , qup  Nazarethi  fundamen- 
tis  relais,  Angclicis  eft  hùc  ad nos apportata r.ianibus  , illanrfideles  vencran- 
tur  : qui  nifi  de  ventate  , jam  per  tot  annorum  fpatium  cognita , conftarct , cam 
feilieet  Domum  Nazarcnain  effe , Chrifti,  Virginifque  praftèntia  confccrntam  , 
& hùc  Divinitus  advettam  , nequaquam  ad  cam  concurrerent  ; Immò  laplu  tem- 
poris  defcrbuilfet  frequens  Populorum  concurftis  : quem  tamen  certum  eft  , in_> 
dies  augeri . Unde  mirum  quippe  eft  , quòd  plerique  rei i<Tta  Domo , ncgociatio- 
ne  omilTa  , catcrifque  curis  pofthabitis,  Laurctum  turmatim  petant  . Illufos 
omnes  arbitratur  Adverfirius  inani  Indulgentiarum  fpe . Poft  tantum  ergo  tem- 
poris  fpatium  in  nobrs  ifthtcc  durabit  illufio  ? Cur  non  ante  Lutherum  ? Cur  non 
anteCalvinum  ? Certe  hi  fuerunt  noftrte  illufionis  detettores  . Cur  adhuc  auge- 
tur  in  loci  fiinttitatem  revcrentia  ? nifi  qui  à quò  magis  veritas  iropugnatur,  il- 
luccfcit  magis . 

Quòd  vero  fpcm  Indulgentiarum  vanam  vocitet , hoc  de  more  faci{ , qui  ve- 
teri  Catholica;  Ecclefis  in  cunttis  adverfàtur  confuetudini  : novamque  inftituit 
formam  in  (ola  libidine  contentam  . Contrarium  tamen  nobis  probatur  ex  S.  Pau- 
lo , ubi  ait:  Nane gaudeo  in  paffionibus  prò  vobis , & adempito  c a , qu&  defunt 
paffionum  Cbrifli  in  carne  mea prò  corpore  ejut , quod  ejl  Ecclefìt . Hic  enim  Apo- 
ftolus , ait  fé  gauderc  in  paffionibus  prò  aliis  ; hic  in  (e  ip(b  adimpiere  ea , qua: 
defunt  paffionum  Chrifti  prò  corpore  mi/lico  Ecclefi» . Et  cum  iterum  fuum  ad 
eos  polliceretur  adventum,  ut  venicns  cuntta  Itela , ac  tranquilla  reperiret , àdhùc 
abfèns,  miferationc  commotus , inceftuofum  illuni,  quem  prioribus  literis  tra- 
diderat  Satana: , jam  indulgens  ablblvit  : quod  ab  illis  rerum  haberi  rogat , fic  , 
diccns  : Sufficit  illi , qui  bujufmodi  ejl , objitrgatio  bete , qute  fit  d pluribus , ìtaut 
ì converfo  magis  donctis , & ccnfolcmini , ne  forte  abandantiorì  triflitia  abfor- 
beatur , qui  bujufmodi  ejl . H.?c  Apoftolus  . Qui  etiam  infra  fubdit  : cui  autem 
aliquid  donaflìs  tc  ego;  nam  & ego  quod  donavi , fi  quid  donavi  proptervos, 
in  perfbna  Chrifti,  ut  non  circumvcniamur  à Satana.  Unde  etiam  David  in_» 
Pfitlmo  ait  : Varticeps  ego  fum  omnium  timentìmn  te  ; omnes  in  Symbolo  Apo- 
Jlolorum  confìtemur  Sanllorum  communionem  , ' % ' 

Proindeque  Nicolaus  I.  poftquam  Matricidam  deteftatus  effet , & feveriffì- 
mas  luendas  poenas  impofiiiftet , fubdit  : tamen  fi  illius  converfàtionem , & la- 
crymarum  fontem  in  omnibus  videritis  floridis  attionibus , & optimis  operibus 
pullulare,  hutnanius  circa eum  (blicitudo  veftra  pervigil  appareat , mitilque  in 
omnibus  demonftrctur . 

Primum  magnum  Nicenum  Concilium  de  aliquibus  excommunicatis  ait: 
Digne  etiam  excommunicati  Jimiliter  babeantur  quoufqtie  in  communi , nel  ipffi 
Epìfcopo  fuo  vifum fuerìt , bumaniorem  circa  eos  ferre  fcntcntiam  . Et  infr?  fta- 

tuit, 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  285. 

i uif , ùt  prò  animi  ardore  , quo  quis  fufceperit , injunftam  peragere  poeniten- 
tiam,  poflit  Epilcopus  indulgentiam , ne  przftitutum  intcgrum  tcmpus  perfol- 
vere teneatur , illi  predare. 

Et  Innocentius  III.  ( aliis  fedulò  omiflis)  in  Magno  Conc.  Latcrancnfì, 
quò  ingens  Pratfulum  undique  numerus  confluxerat,  famftimonia,  necnon  fum- 
mi  dottrina  priditorum  , indulgentiam  elargitus  cft  , nemine  illorum  Patrum 
Pontificis  fentcntiz  refragante  . Quod  quideni  non  feriti  fuiflent , lì  quid  no- 
vum  inczptari  confpexilfent . 

Eamdenique  concedendarum  Indulgentiarum  facultatcm  penès  Romanuitu. 

Pontificem  refidere,  approbarunt  S.  HiIarius,&S.  Hieronymus , fupcr  verbis 
Chrifti  apud  S.  Matti).  Tibi  dabo  Clava  Regni  Ccelorum , (y  quodeumque  folveri: 
fupcr  tcrram  erit  folutum  & >»  Carli s . Itcmque  approbarunt  S.  Ambroftu:  , 

S.  Anfel. , ac  S.  Diouyf.  fupcr  ditti:  verbi : S.  Paul ì . Cui  aliqttid  donafis  & ego  , „d  ca.  »; 
0c.  ut  fupra.  Ac  demum  approbarunt  Origen.  & S.  Augult.  ex  verbis  cjuldem  *' 

S.  Pauli  : Gaudeo  in paftìonibu: provabile  &c-  Piali.  '■ 

Idquod  bcneexplicatGregorius  XIII.  in  Bulla  Indi<ftionis  Jubilati  ab  eo  ce- 
lebrati his  verbis . Domimi: , ac  Redemptor  noflcr  *]cfu:  Cbriftt:  , qui  prò  inef- 
fabili charitatc  fua  fervi  formam  accipiem , acerbijftmam  Cruci:  mortem  ftibirc 
dignatu : cfl , ut  Dea  Patri  genu : humanum  reconciliarct , atque  in  fortem  bare- 
ditali:  a terna  vacar  et , volen:  noflrte  pleniu : fuccurrere  imbecillitati , ut  donum 
hoc  pretioftjftmum  ipfu:  fanguine  communicarel , ne  lapfi i poli  regenerationi : La- 
aacrum  opportunum  ejufdem  Divina  mifericordia  deejfel  fubftdium  , B.  Petro 
Apofolorum  Principi , cjufquc  deìncep : Succe jforibu: , fuifque  in  ferri : Vicarie : 

S.  Catholica  Romana  prapoftti : Ecclejìa  , qua  caterarum  omnium  caput , Mater, 

& Magiftra  cft , poteftatem  dimittendi  peccata  pieni Jftmam  reliquie . Ac  tbefauro 
praterea  ìmmenfo  meri  forum  ejufdem  pajfoni: , cui  etiam  glorioftjftma  femper  Vir- 
gin'/: Maria  , ejufdemque  Santtorum  merita  accedimi , ideirco  ditavit  EccleftanrJ 
Sponfam  fuam  , eumque  B.  Retro , & Sucetjforibu : difpenfandum  commiftt , ut  ex 
eo  cateti  pidele:  prò  temporalibu : pani:  ex  remìjft:  culpi : fapìu:  remanentibu:  ad 
fatìtfaciendum  adjuti , ad  percipiendo:  calefti:  grafia  frutta:  expedi  fiore:  redde- 
rentur  . Haétenus  Gregorius  . 

In  quo  tamen  infiftendum  non  putamus , tum  quia  ab  aliis  fuit  cxacfliflìme 
traftatum  : tum  quia  contra  Clavium  poteftatem  fummo  Pontifici  nullo  difere- 
pante  conceffam  objicitur  : & contra  id , quod  , ut  diximus  , in  Symbolo  Fidci 
(Sanftorum  nernpe  communionem)  quotidie  profitemur  : ac  demum  quia  vel  fo- 
lo  , quo  primarium  Indulgentiarum  calumniatorem  Carolus  V.  defcripfit  elogio , 

■ refellitur  : Caroli  ha:c  funt  verba  . Fuit  ifte  Lutberu:  non  tam  homo , qudm  dia- 
boli/: fub  bumana  fpecie  laten: , qui  ajfumpto  Monaftico  cuculio  variai  ohm  damna- 
ta : barefet , lappi  tempori:  fepulta: , in  unam  fententiam  congeftìt , iifque  nova : 
adjccit , quique  qudm  diligentijjìme  Fidem  fui:  inculcai  non  alia pratextu , qudm 
tit  germanam  Fidem  fubvertat . Hzc  Carolus . 

S A G I T T A XIV. 

Ridiculum  effe , extero:  etiam  mortuo:  ad  Lauretanam  Eccleftam  oh  ejus 
fanttitatem fepelìendo:  deferri  voluijfe  : multa que  folemnitate 
fuijfe  fepulto: . 

C L Y P E U S. 

DUo  hìc  de  more  deridet  Adverfarius  , eò  magis  irridendus , quò  majorem 
rei  geli*  prie  fe  fert  infeitiam  : unum  Icilicct , aliquem  ante  quàm  è vivis 
To.lL  N n exce- 
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excederet,  voluifTe  fanttiori  humari  loco:  Alterimi,  cum  lòlemnitafe  fuiffclè- 
pultum  . Quibus , ut  fatis  à nobis  fìat , videamus  . 

Quod  fpettat  ad  Primum  : An  fit  novum  morientibus  batic  venire  poffe  vo- 
luntatem  , ut  aliquo  fanttiori  loco  fe  humari  jubeant.  Hac  in  re  legar  diligenter 
Eulèbium  , qui  cum  Conftantini  munificentiam  in  Principis  Apoflolorum  Petri 
exxdificanda  Bafilica  delcripfiffet  ,addit . li  igilur  in  opportunum  ventura  mortii 
dim  bit  locum  J, Ibi provida  difpofitionc  dcjìgnavit , incredibili  fìdei  propenfionc 
providem , cinti  jam  carpai  fuum  ceotmunem  cum  Apoflolii  appcllationcm  pojl  mor- 
tem  participarct , fare  ut  defunShu  quoque  precatìonum  , qua  ibidem  effent  ad 
Apofiolorum  gloriai n 0 Rerenda , particep:  efficerctur  . Hxc  Eufcbius . Unde_» 
( inquìt  ) S.  Jo. Cliryloftomus . Hic  quoque  (Confiar.tiuopoli  nempe')  Confianti- 
num  Magnum filini  ita  demum  ingenti  bonore  fé  affettar um  exifiimavit , fi  cum  in 
Pifcatorit  vcjiìbulo  condcrct  : quodque  Imperai  oribui  flint  in  aulii  'Janitora , hoc 
in  fepulchro  Pifcatorìbin  funi  Imperatore!  : atque  illi  qttidem  velut  Domini  intcrio- 
re! loci  parta  obtinent  : hi  alt  tem  velut  accola , ac  vicini , praclarì  feetm  agipu- 
tarunt , fi  vefiibuli  ]anuaipfit  affgnctur  . Et  alibi  : Conjlantinopoli  Reget  no  fri 
magnani  grattai n putant , fi  non  prope  Apoflolot , fed  vel  extra  cor  uni  vefiibuli— > 
cor  por  a firn  fepciìantur , fiantque  Pifcatorum  Ofiarii  Reget  • 

Rationem  prxter  eam,  quamfupra  tangit  Eufcbius  , reddit  D.  Maximus, 
dicens  : Ideo  à majoribut  provi  funi  cf , ut  Santlorum  off  bui  nofra  corpora  fode- 
rimi , ut  duni  illa  Tarlami  metuit , noi  pana  non  tangat  dum  ilio!  Chri/lui  illumi- 
nai , nobii  tenebrarum  caligo  diffugiat . 

Si  igitur  ab  ipfis  nafeentis  Ecclefix  incunabuli  Fidcles  etiam  Imperatores 
apud  Santtorum  offa  tumulari  peroptabant . Cur  non  etiam  licitimi  mine,  in  ip- 
fa  Ecclefix  pace  , abfque  perfècutionis  tumulti! , apud  ipfarn  Domimi , Chrifti  , 
ac  Virginis  attattu  per  tot  annorum  fpatium  confècratam,  fepeliendum  fé  curare? 

Quod  vero  ad  fecundum  attinet , nimirùm  quod  deridet  Adverffirius , cum 
/olcnimt.itc  dclunttos  fcpcliri . Certe  * fi  res  ipfa  poffularet , diverfarum  hic  na- 
tionum  lepelicndi  morcs  enarraremus;  lèd , reliquis  omilfis,  de  Sepulcrorum 
magnificentia  , quid  fatis  ornate , fuperque  dicat  Marcus  Tullius  Cicero  , ad- 
vertat  Adverfarius  : Sed alìquantò  pof  amplitudine!  fcpulchrorum  , lege  fancìtum 
efi , ne  quii  fepttlcbrum  faceret  opero/ìui , quàm  quod  decem  bombici  effeccrint  tri- 
duo : ncque  id  opere  tcBorio  exornari  : nec  Hermai  boi , quot  vocat , licebat  im- 
poni : nec  de  mortui  laudibui , nifi  in  publicii  fepulturit  : nec  ab  alio  nifi  qui  pu- 
blicì  ad  eam  rem  conflìtutut  effet , dici  licebat  . Et  Sylla  legem  conflituit , qui—> 
funebre!  impenfa , (fi  ambitiofa  excquia  praferipto  fine  taxabantur  : qui  tamen 
in  Mettila  Conjugii  funere , legem  fuam  tranfgrejfui , profufione  maxima  excquiat 
dedit . 

Neque  fèpulchra  tantum  erant  infignia,  fed  funeri , quibus  efferebantur 
cadavera  vel  maximè  fiimptuofà  ; nani  letto  conffrato  purpura  , aut  linteis  fplen- 
dentibus , & in  eo  defuntti  corpore  collocato  poli  ultimarci  conclaniationcni , 
tibicinc  precedente,  qui  namiam  funebrem , qua  laudes  defuntti,  & fatta  re- 
cenfèbantur,  caneret,  funus  procedcbat,  antecedcntibus , & fiibicqucntibus  , 
qui  veterum  familix  deferebant  imagincs , & qux  à defuntto  res  preclare  geftx 
fuerant , tabulis  expreffas  : coque  inolevit  hxc  (cpulchralis  pompa,  utvelea_> 
equos , cancs , avelque  olim  (ridicale  tamen)  quodam  Parentis  affetta  digna- 
rcntur . 

Sed  morcs  Ethnicos  Adverfarius  , in  nobis  ille  vituperabit . Adeanius  fi- 
era, profanis  rclittis  . Funus  legat  Jacobo  Patriarclix  à filio  Jofepbo  fattum  : 
Quf  afeendente  (verba  funt  Dei)  ierunt  cum  co  emine!  Sena  Domiti  Pharao- 
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n'is  , euntfìque  majore:  nota  Terra  ATgypti  Domu : *]ofeph  cum  frdtribu:  fluii 
abfque  parsali!,  (fi  gregibu:  , atque  armenti t,  qts  dercliqucrunt  in  Terri—> 
Gejfen  : Habuit  quoque  in  comitati t currui  , & equità  , (p  falla  tfl  turba 
non  modica  . Ergo  novum  ne  apud  nos , Fideles  cura  (bicorni  pompa  defimttis  fu* 
nus  ducere . • 

Fortaffis  Hebriifmum  abominabitur  , qui  novara  fcmper,  ac  diverfani  fibi 
EccleC*  conflitucnda  formam  quark . Afferamus  noflros  in  medium  . Inattibus 
Apoflolorum  quid  legis  ? Curavcrunt  antera  Stcphanum  siri  timorati , òfiecc- 
runt  pianti um  magnum  fuper  eum . De  qùo  D.  Hieronymus  ad  Paulam  fcribens  v 
Qptod  Stepbano  ( inquit  ) fecerint  Hierofolyma  jratret  p lancino:  magnai ni  pian- 
Sin  magnut  non  in  plangentium  examinatione  , ut  tu  puta: , fediti  pompa  funeri s , 
exequiarum  frequtntia  intelligendu:  ejl  . 

Ad  Apoflolorum  igitur  exemplum  , quo  Stephani  corpus  tanta  funeris  am- 
bitione  Fideles  profequi  voluerunt , laudabili*  in  Ecclefia  in  defunttorum  corpo- 
ribus  curandis  confuctudo  proceflit , ut  illa  ad  Ecclefiam , five  coemeteriura_.  : 
ubi  fèpultura;  committi  debent , fupremo  ducantur  honore . 

Et  ne  Advcrfirius  contendat , fateri  fé  quidem  , mortuos  foleniniter  con- 
fuevifTe  fepeliri , non  iis  tamen  , quibus  Catholici  utuntur  folemnibus  , Miffa- 
rum , & Anniverfàriorum  ; cum  Pfalmis , & Hymnis  , luminibufque  , necnon 
ctiam  Aromatibus , ac  Tirare  : qu£  quidem  illuni  deteflari  non  ignoranras . 

De  Miffarum  derilione  quid  nobis  probetur , videat  ex  S.Joanne  Damafceno 
ajente  : Apoflolì , ut  in  tremendi! , aepuri:  vitamque  afferentìbu:  Myjlcrìi: , eo- 
rum  , qui  cum  fide  diem  extremum  claufijfcnt , memoria  fioree  , inftituerunt . 
Cum  quo  confcntit  Chryfoflomus  : Non  temere  (inquit)  ab  Apoflolit  htec  fancita 
fterunt , ut  in  tremendi:  Myfierii : defunti  or  um  agattir  commemoratio  ; feiunt 
cium , illi:  multum  inde  contingere  lucrum , utìlitatcm  multam . Et  S.  Auguflin. 
ait  : Orationibu:  autem  Ecclcfìx  , & fiacri  fido falutari  , ac  clecmofyni: , qtiec  co- 
rtinafpiritibu : erogantur , non  ejl  dubitandum  , marino : ad] asari  , ut  cum  ei : mi- 
fericordiu:  agatur  à Domino , quòta  eorum peccata  mcruerint . Hoc  enim  à Patri- 
but  traditum  unìverfa  obfervat  F.cclefia . 

De  Anniverfàriis  quoque  pcrlegat  Gregorium  Nazianzenum  , qui  in  excquiis 
Cstfarii  fratris  ait  : Alia  quidem  pcrfohìmu: , alia  stri  datari  fuma: , ami  ivi  r fa- 
rlo: honore : , & commemoratione : offerente: . Et  Gregorio  vetuflior  Tertullianus, 
ait  : Pro  defuntli : annua  die fiocinini . 

Pfalmos  de  veteri  confuetudine  concioni  folitos , teflatur  D.  Hieronymus , 
inquiens.  Hcbrteo , Genico , Latino , Syroque  fermone  Pfalmo:  in  ordine  perfona- 
bant  non  folum  triduo , donec  fubter  P.ccleflam , & juxta  fpccam  Domini  conderc- 
1 tur  j fed  per  omnem  hebdomadam  , enntlis , qui  venerane  fuum  funu : , ac  propria : 
crcdentibu : lacryma : . De  hymnis  tefles  funt  Nazianzenus , & Chryfoflomus  , de 
quibus  infra . 

Luminum  ufum  teflatur  Pontius  Diaconus  de  funere  Santti  Cypriani  Marty- 
ti  s his  verbis  : Inde  cum  cerei: , (fi  Scbolarìbu:  in  area  cujufdam  Candidi  Procura- 
tori: magno  triumpbo  fepultum  e fi  . Quod  ipfum  Gregorius  Niffenus  fattimi  tradii 
in  funere  Meletii , cum  ait  : Qjiomodt  uirinque  qtiafi ignei  amne : continentibu : 
facibu:  tratta  continuo , perpetuoque  fluente: , quòad  oculi  longifiìme  prcfpiccre_> 
folent , porrigebantur . Et  Nazianzenus  de  Matre  in  funere  Catfàrii  filii  faces 
geflante  : Cum  multiplici  (inquit)  Hymnorum  canta  deducitur , cclcbrique pompa 
ad  Martyrum  Sedem  ajferttir , fanti ifique  Parentum  manibu : bonoratur  , matre 
occenfn face; geflante . De  quibus  luminibus  Chryfòflomus . Quid,  ait,  arden- 
tequa: fio,  lampade:  flbi  volutiti  nonne  tamqttam  Athleta:  eouomìtamur  ? Quid 
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autem  llymnì  ? norme  glorificami  Deum  , & illi  gradai  agimui , quia  jtmLjt 
dcfunBum  coronavit , & ab  incertitudine  fallatili n pene : fe  retinet  l 

Quod  demum  fpeflat  ad  Aromata  Tertullianus  innuit , defunòtorum  corpora 
larari  folita , tum  aromatibus  condiri . Et  Gregorius  Niffienus  in  cxcquiis  Mele- 
ti! Antiocheni  Epifcopi  ait  : Sindone 1 mundi  r & panni  feriti , unguentata , Q" 
aromatum  largita: , liberalità : mulieri:  ornata  , &■  honefler . Idque  in  fpem  re- 
furreBionii  , Cbriftiquc  ìmitationem  fieri  plerique  advertunt . 

Et  de  ufii  tradendi  Thuris , hoc  unum  fufficiat , quod  inter  alia  , qua:  in 
Concilio  Chalcedoncnfi  Diofcoro  Hereftarch^  objedlabantur , erat , quòd  in  exe- 
quiis  Perifterijc  piiffima:  faemina: , qua:  omnia  Tua  bona  piis  locis  reliquerat , tra- 
ditio  thuris,  quòad  ipfiim  ftctcrat  , fuerat  pratcrmilTa . 

Ad  harc  quid  Advcrfàrius  ? dabit  ne  manus  tot  veterumlcftimoniis  convi<5lus 
in  fingulis  ? Numquid  ipfi  tantum  hoftes  nunc  agnovcrunt , harc  minus  rcSle  fieri, 
ac  fi  (empcr  ignari  Fidcìes  , & nelcii  rerum  extiterint?  Bone  Deus  ? Quare  nos  à 
vera  luce  tamdiu  aberrare  voluifti , ut  per  tot  farcula , qua:  Fideles  quàm  maxime 
optaverunt , ridicola  ea  nunc  à noltris  vocitentur  hoftibus  ? 

At  qui  quòd  ha:c  omnia  irridcat  Calvinifta , mirum  non  eli , qui  etiam  ipfam 
Verbi  Dei  interpretationem  , à tot  fieculis  univerfà:  acceptam  Ecclefis  abomina- 
tur,  quòd  illius  teftimonio  conviftus  , nequit  mifer  fubfiltere , quincorruat,  Se 
aliam  iìbiiomnians  comminiicitur  , vetere  interpretatione  contempla. 

SAG  ITTA  XV. 

Ar.tiyuum  S.  Domili  cultum  novo  , improbatoque  peregrlnationum  ufu 
frafra  probari . 

C L Y P E U S. 

QUam  longe  peregrinata  à vero  acutus  hic  Oppugnator  . Qui  fuperiùs  plu- 
rimos  Lauretuni  concurrere  , ajebat,  indulgentiis  illeòlos  : Nunc  cultum 
fànftiffima:  Domus  non  antiquum  conatur  ollcndcre  novo  , improbatoque 
Peregrinationum  ufu.  Si  intclligit  de  ipfius  S.  Domus  cultu  adhuc  Nazarethi 
exiflentis , obje&ioni  iàtisfecifle  credimus  Clypeo  contra  iècundam  Sagittam  . 
Si  de  cultu  poli  illius  in  Picenum  translationem  : Se  huic  credimus  fatisfecille  in_» 
Clypeo  contra  oSlavam . 

Quòd  vero  novum  blaterat , & improbatum  Peregrinationum  ufum  , ut  in 
hoc  (fUoque  illi  fatisfaciamus  ; Omitto  peregrinationem  (ludiorum  caula  faftam  , 
quàm  vel  ipfi  Philofòphi  quàm  maxime  optavere  : unde  Se  Pythagoram  ad  Mem- 
phyricos  , Eudoxum  ad  Chaldatos  , Homerum  , Platonemque  adAìgyptiosj 
Magos  j &Perfas,  Tarentinoique , Democritum  , Architam,  alioique  aliò  ad 
• ingcnuas  artes , ubi  lucidius  cffulgcbant , addifeendas,  peregrinatos  legimus . 
Omitto , cum  quis  Patria  abfcedcns  Tua  , negociationis  caufa  , vel  hujufmo- 
di , peregrè  proficifcitur;  quam  fi  tolleremus  utiquè  humanum  quoque  commer- 
ci um  pene  tollere  neccfle  eflet  : fruftraque  hofpitalitatis  officia  olim  induca  ; 
cujus  quidem  vis  quanta  apud  ipfos  Ethnicos  eflet , hofpitales  Jupiter , Sejuno 
teflantur . 

Omitto  peregrinationem  , in  qua  ftudiofi  quidem  Populorum  , Nationumque 
omne  tempus’  confumpfère . Unde  Homerus  UlylTem  laudat  per  Orbcm  terrarum 
hac  de  caufa  peragrantem  : Vituperati  Laconcs  (Authoribus  Theopompo  , Se 
Thucydide  , qui  legem  iànxcrant , ne  omni  tempore  Peregrinis  liceret  Spartani 
adire,  ne eorum  Politi^  fierent  smuli , ac  inde  perdifeerent , quo  pa&o  in  vir- 
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tute  proficerent  : Laudati  Cretenfes , quòd  hofpitibus  tum  fellam  , tum  menfatn  . 
tertiam  , & ad  dextcram  ingredientibus  cgnacula  collocarent  : Necnon  Germani, 
quibus  jus  hofpitii  Sacramenti  erat . 

DePeregrinatione  loquor  ,quàm  olim  vel  Ethnici  fulccpere,  cunrtique  Po- 
. puli  : quxque à noftris  Fidclibus,  more  pritco  in  pium  ftudium  converto,  com- 
plexa  eli , ad  loca  fànfta  fcilicet  invitenda  , ac  veneranda,  vel  ubi  Redemptionis 
noftra:  adirne  reftant  veftigia , Chrifti  prxtèntia  confettata  : vel  quò  ad  Sanifto- 
rum  corpora,  aliudqueadmirandum,  di vinitùs  advocatis  Populis,  conrpicienda, 

& adoranda  concurritur . 

De  qua  quidcni  pcregrinatione  quid  apud  gentes  à fide  noftra  alienas  j idolo- 
latria;  vero  deditas  , libi  volunt  tiepius  celebrata  Oracula , vel  Delphica  in  Terris 
clarilfima  , & religióne  longe  excellentia,  vel  Parnatliaca , vel  Cyrrhara  , vel 
Lycia,  velPythia,  & alia  plurima , in  quibus  Apollo  de  futuris  eventis  confùle- 
batur  , ad  qux  ex  omni  Orbe  , prava  fiquidem  religione  permoti , aliquadigni-  . 
tate  infignes , frequentes  confultum  ibant  ? Nonne  illa  peregrinatio  dicendacft 
ad  loca  religione  infignia  , & religionis  cauta  futeepta  ? Ethacdecaufa  à Fidcli- 
bus noftris  futeipiuntur  itinera  ad  loca  fànéta , religionis  quipppe  ratione  . 

Hoc  idem  à primis  , vel  Hebraicx  , vel  Chrifti, inx  Écclelix  cunabulis  ob- 
fervatum,  ne  cthnicifinum  objeftes , colligecxeo,  quòd  ter  in  anno  ad  celebra- 
timi in  SiloOraculumdcberentJudaicxTribus  accedere:  quin  etiam  , Tempio 
à Salomone  magnificentiffimè  conftrutfto  , ad  illud  eadem  ratione , reliiftis  etiam 
finecuftode  domibus , cum  Conjugibus , liberifque  pcregre  proficifci , legeco- 
gebantur.  Nonne  illa  peregrinatio  ? Nonne  ad  auguftum  locum  ? Nonne  ad 
preces  effundendas , offercndas  vLftimas  , gratiamque  Dei  uberius  promercndam? 

Prxterea  quid  Pauli  Hierololymam  profecflio  ì Nonne  ut  Pentecoften  ibidem 
faceret  ? certe  non  negociationis  , fèd  cauta  religionis  iter  aftumpfit . 

Qui  autem  ex  remotioribus  tam  Orientalis , quàm  Occidentalis  Orbis  parti- 
bus  , plurimi  Romam  venerint , ut  Sacra  Apoftolorum  fèpulchra  inviferent , ac 
vencrarentur , ex  D.  Chrylòftomo  intelligc  , qui  Servorum  ( inquit  ) Cbrijlì  lfC"‘ 
fplcndida  funt  fèpulchra , qu<c  Vrbem  Mteximtvegiarn  oecupaverunc . Et  infra_>  : 

Nat»  & ipfe  ille  pur  pur  a indite  us , per  egre  prejlcìfcitur , fèpulchra  illa  compie  xu- 
rui , & fajlu  depofto  contìngit  SanFios , rogans , ut  fbi  apud  Deum  patroemen- 
tur  : & tabernaculorutn  opificcm , & P/fcatorem patrono:  etiam  mortuos  depreca- 
tur  ille  Diadema  gejìam  : Alibique  etiam:  RcliSli:  (inquit)  omnibus , ad  fe-  fi  ut  fit  Deut  • 
pulchra  Pifcatorì: , & Pellionis  currune  Reges , & Prccfìdc:  : Et  Auguft.  de  re__>  Sufcr 
etiam  tanquam  vetuftiffima  hxc  ait  : Olim  Prìncipe s feculi  ad  Vrbern  Romam  ve- 
nerunt , non  ad  Templum  Imperatori s , fei  ad  memoria m Pifcatoris . Quos  pra-ter 
alios  recentiores  Principe?  imitatili  Carolus  IV. , Romam  veniens  , publicè  Im- 
peratorio diademate  redimiendus  (tefte  Nauclcro,  & Matti) .to  Villano)  fub 
Peregrini  venit  habitu  , nec  antea  fe  Regem  oftendit , quàm  Apoftolorum  Ba- 
filicas , majorcftjue  Urbis  Ecclefias  venerabundus  vifitaftet . 

Neque  tantum. ad  Apoftolorum  linu'na  prifeè  fuit  inftituta  peregrinatio , fed 
aliò  quoque  ; nam  ut  Baronius  obfcrvat , erat  frequens  acceflus  Fidelium  Seleu- 
ciam  Ifaurix  ad  S.  Theclx  fcpulchrum  multis  miraculis  illullratum  , & totius 
Orientis  celebri  Populorum  concurfu  vifitari  tolitum  . Quò  aliquando  profedlus 
eft  S.  Gregorius  Nazianzenus , ubi  & diutius  manfit . De  qua  ad  eumdem  locum 
peregrinationementio  habetur  etiam  in  Concilio  Nicxno . 

Et  rcliquis , ftudio  brevitatis  , ad  alia  pia  Chriftiani  Orbis  loca  peregrina- 
tionibus  omitfis,  de  fola  Hicrofolymitana  audiat  peregrinationum  Obtreiftator 
D.  Hieronymum  , illorum  locorum  , dum  vivere! , diuturnum  incólam  : qui  : 
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. fateor  (inquit)  me  cxplanationes  in  Danielem  multo  ante  tempore promifijfe  , (fi 
occupaeione  de  loto  bue  Orbe  venicntium  , implere  non  pojje , dum  nulla  bora , «»/- 
lumque  moment  um  ejl , in  quo  non  F rat  rum  occurramu:  t urbis , fi  monaHerii  fo- 
li tudìnem  bofpìtii  frequenta  commutcmu:  in  tanti!)» , ut  aut  claudendum Jit  nobis 
ojlìum , aut  Scripturarum , per  qua s aperienda  funi  forcs , fiudia  relinquenda . 
Et  ad  Paulinum  : De  loto  (ait)  bue  Orbe  concurritur  : piena  ejl  Civitàs  univerfi 
generis  bominum  : & tanta  utriufque  fexus  confipatio , ut  quod  alibi  ex  parte— a 
fugiebas , bit  totum  fuftìncrc  cogaris  . Et  ad  Marcellam  ait  : Longum  ejl  nunc  ab 
Aftenfu  Domini  ufquc  ad prafentem  dìem  per  Jìngulas  atatcs  currerc , qui  Epifco- 
porum , qui  Martyrum , qui  eloquentium  in  dottrina  Ecclefiafiica  virorum  vene- 
rine Hierofolytnam  -,  putantes , minai  habere feieneia , nec  frnmam  , ut  dicitura 
manti»!  accepijfc  ssìrtutum , nifi  in  illis  Cbrijium  adoracene* lodi , de  quibus pri - 
min»  Evangeltum  de  pafibulo  corrufcaverat . Et  infra  : Ctiticunque  in  Gal/ia J'uerit 
primus^  bue  properat : divi f ut  ab  Orbe  Bri  tannili , /ibi  religione  procejferit , oc- 
ciduo fole  dimijfo , quterie  locar,!  fama  fbi  tantum  , 0*  Scripturarum  relatione  co- 
gnitam . Quid  referamus  Armenos , quid  ber  fa  s , quid  lndi.c  , quid  xEtbìopum-% 
populos  , ipfamque  juxta  /Egyptttm  fertile m Monaehorum  Pontili »,  fi  Cappado- 
ciatn , Syriam , Cale n , fi  Mefopotamiam  , citnttaqtte  Orientis  examina  ? Qui 
etiam  de  fantfìiifima , ac  nobilidìnia  Paula  Romana , & iplius  ardentififimo  ad  ia- 
cea loca  peregrinanti  voto , ait:  Sumptis  Fidci  alti  Wcrofolymam , fi  loca  fan- 
tta  videre  cupicbat  : tardi  orane  venti , 0»  omnis  pigra  velocitai . 

Neque  Adverfarius  dicat.  Domini  prarccptum  effe  : Dcum  adorandum,  Se 
orandum  in  fpiritu  , & veritate  ubilibet . Ad  hoc  enim  idem  Hieronymus  iùper 
eiidem  verbis  refpondet  in  luce  verba  : Non  audeo  Dei  omnipotentiarn  anguflo  fine 
concludere , ac  coarttare  parvo  terra  loco  , quei»  non  capìt  Calata  : faglili  quiqtte 
credentitm  non  locar  um  diverftatibus , fed  fidei  merito  ponderantar  : Spiritili  ubi 
vult  fpirat  : Domìni  e fi  terra , (fi  plenìtudo  ejus  . Non  tamen  hac  pugnane  cura  co  , 
qttòd  alibi  plura  fiant  miracula , alibique  orantes  facilius  cxattdiantur , 

Ad  qua:  quid  nam  Adveriàtor  objcftabis?  Antiquum  S.  Domus  cultum  no- 
vo, improbatoque  peregrinationqm  ufu  fruftra  probari  ? Nonne  vides,  eain_, , 
qui  in  Loca  fannia  Palatina:  erat  inchoata  peregrinatio  , ad  unam  Virginia 
VEdem  , è Palatina  di vinitus  ad  nos  delatam , rcmanfifle  unanimi  Populorum.. 
frequenta  , & concurfu  . 

Verumtamcn  mirum  non  eli , fi  femper  nova  tacitus  opponat  Adverfarius  , 
qui , cum  obfiinatiore  voluntate  vieflas  dare  manus  nolit , novas  ftmper  quairit 
ambages , novoique , ad  quos  confugit , angiportus  . 

S A G I T T A XVI. 

Recentem  Santta  Domus  cultum  niti  Peregrini s , novo  eosillic  bofpitandi 
invento  ìllettis . 

C L Y P E U S. 

EAdcm  per  eadem  , ut  inquit  Adagium  . Qui  Peregrinationis  ufum  novum 
diclitarat,  nunc  novum  faltem  tacite  Holpitalitatis  inventum  proponit, 
quo  Peregrinus  illcSus  faneftiifimar  Domus  cultum  recentem  ; ut  effutit , cfficiat . 

. De  cult  u abeo  tempore,  quoS.  Domus  ad  nos  devefta  fnit,  patet,  ut  di- 

ximus  ; ex  Clypco  ad  Vili.  Sagittam  : de  antiquiorc , ultra  ea,  qua:  diximus  ad 
II.  vcl  ex  co  conftat , quod , cum  illa  inter  alia  eflct  Palaftina  Loca  , eò  quoque 
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ìtabant  Fideles , ut  ad  citerà  Chrifli,  Virginifque  pratfèntia  confècrata,  uti 
Jlic  fupra  proximè  pricedenti  demonftravimus  . 

Ad  novum  vero quod attinct  ( ut.blaterat)  Hofpitalitatis  inventimi,  pri- 
ter  multa , qua:  fuperiori  Clypeo  difta  ad  cjus  pervicaciam , & hiftoriarum  igno- 
rationcm  deteftandam  poflunt  fatis  effe , & opportuna;  quid  in  ipfo Dei  verbo 
lcgis  Obtreftator  ? Hofpes  eram  , & noncollegiftis  me  ? An  ha:c  dicenda  hofpi- 
talitas , an  ( ut  ita  diesili  ) cauponitas  . 

Verùm  quoniam  Veterum  tcflimonia  vix  ille  recipit , repetamus  exempla_> , 
an  hifee  permottts  , fè  veritatc  convi&um  , fìmulque  pcrfuafum  fateatur . Abra- 
Eamus , cum  tres  vidi  fio  t , & unum  adoraffet  : Domine  (inquit  ) fi  imeni  gru - 
tiam  in  oculii  tua , ne  tran/eas  ferimrn  tuum  ; feti  offeram  pauxillum  aqute , (fi 
Inventar  pedes  vefiri  ; fi  requiefeite  fub  arbore , ponamque  bucellam  panìt , (fi 
confortetur  cor  vefirttm , pofiea  tranfibitit . Ad  hic  quid?  Num  cauponariam., 
cxercebat  Abrahamus,  an  hofpitalitatis  officium  ? . • 

Sequenti  capite  de  Loth  quidnam  legis  ? Qui  cum  vidijfet  eos  (duos  nempe_» 
fub  humana  fpecie  coeleftes  nuncios)  furrexit , (fi  ivìl  obviatn  eis , adoravìtque 
pronti s in  terram , (fi  dixit  : Obfecro  Domìni  : declinate  in  domum  putrì  vefiri  , 
(fi  monete  ibi  : lavate  pedes  veftros , (fi  mane  proficifcemini  in  viam  vefiram . Et 
hunc  alium  appellabis  Cauponem  ? 

Quid  (ibi  illud  I fili  a-  Oraculum  : E gena , vagofique  induc  in  domum  tuam : 
Illudque  Job . Fori:  non  manfit  pcregrìnut , oflìum  meum  viatori  patuit  : Nccnon 
pneeptum  in  peregrinantium  favorem  Leviticis  Coeremonialibus  confcriptum_.  : 
Pofi  quatti  mejfucriti:  fegetem  terre  vefiret , non  Jicabitìs  eam  ttfquc  ad  folum , 
ticc  remanentet  J 'pica s colligetìt  ; fed  pauperibus , (fi  peregrini!  dimittetii  éas . 
Quid  Paulus  ad  Romanos  ! llofpitalitatem  ( inquiens  ) noli  te  oblivifci  . Qui- 
bus  & caufatn  fuperaddit . Per  banc  enim  placuerunt  aliqui  Angeli!  bofpitio  re~ 
teptis . 

De  Paula  vero  an  non  legis  apud  Hieronymum  ? Nec  multo  pofi  in fimbla^t 
Betbleem  manfura  perpetuò  angufio  per  triennium  manfit  hofpitiolo , doitcc  extrue- 
ret  Cellula! , ac  Monafieria , (fi  diverforum  peregrìnorum  juxta  viam  conderet 
manfionet  , irfiqua  Maria  , (fi  *}ofcpb  bofpitium  non  invenerant . Adquidnam_. 
Matrona  illa  nobiliffima  ante  ficula  prò  peregrini  erigi  julfit  hofpitia  ? (prout 
alia  pofltnodum  plura  in  diverfis  Orbis  partibus  erefta  fuere  ) ut  nunc  dicatur  à te, 
novo  hofpitalitatis  invento  illectos  peregrinos  recentcm  S.  Domus  cult  uni  efficere? 

, Quàm  quidem  hofpitalitatem  etiam  fànfti  Patrcs  plurimum  coinmendarunt . 
Quos  inter.  D.  Maximus  : Advertit  ( inquit)  San&itai  vefira  (/ratrei)  Evan- 
gelicam  leBìonem , quemadmodum  Dominiti  difeipulit  futi  inter  celerai  excqucnda: 
virtutei  etiam  bofpit alitati!  jura preficripfierit  : Et  infra  . Magna  enim  bofpitali- 
talii  e fi  gratta , nec  facile  Violanda  : omnibtn  aperta  e fi , omnibui  parata  cft  ; fi 
fartela  lìbenter  fufeipit , (fi peccatore!  tolerat patienter  . Haftenus  ille  . 

D.  Auguftinus  : Difce  (inquit)  Chrifiiane  fine  diferhnine  cxbiberc  bofpit  a- 
litatem  , ne  forte , cui  domum  clauferit , cui  hofpitalitatem  negaverit , ipfe  fit 
Dem . 

D.  Chryfoflomus  : Qua  lem  ( inquit  )‘  merce  dem  babet , qui  propter  Deum 
peregrinatur , babet  qui  fufeipit  peregrinantem  : (fi  fiunt  ambo  equalet  (fi  qui 
propter  Deum  refrigerai , fi  qui  propter  Deum  laborat . 

Et  S.  AmbroCus  non  folùm  tantam  effe  ait  apud  Deum  hofpitalitatis  gra- 
tiam,  ut  ne  potum  quidem  aqui  frigidi  à primiis  remunerationis  immunemaf 
ferat  ; fed  eam  laudibus  extollens ,.  fubdat  : Efipublice  fpecie:  humanìtatii , ut 
peregrina!  bofpitio  non  egeat , fufeipìatur  ojficiofe , pattai  advenienti  janua , imo 
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quei  QttUt  id  decor  ut»  tetta t eft  Orbi:  afiìmatione  , peregrine t cut»  bonorefnfci- 
pere , non  deejfe  menfic  bofpitaliuti:  grattar»  occitrrere  officiii  liberalitatii , ex- 
plorare  adventut  bofpitum  : Harc  ille  . Unde  (ìntima  rat  ione  Magiftratus  , *c 
principales  Oxirinchi  Thebaidis  Regionis  commendat  Evagrins  ( quem  intimimi 
Hieronymo  fuifle  non  latti)  dicens  : Ipjì quoque  Magiflratat , ac  pr  incipale!  Ci- 
vita ti:  , (f  relì  qui  Cóve:  fi u dio f e per  fingala:  parte i Jiatuunt  eoi , qui  ob fervati t , 
ut  ficubl  apparuerit  Peregrinai , aut  pauper , ccrtatim  ad  eum  currant , & qui 
preoccupaverit  abduclt , ut  qua  funt  necejfaria  confequatur . 

Veruni  etiamlì  concedantus  , illue  allici  hofpitalitatc  peregrinos  ad  S..Edem 
pervifendam , Chriftique  nutriculam  veneranda»! , an  ad  inalum  aliquod  cos  per- 
petrandum  adhortamur,  invitamufquc  ? Sentias  de  Laurctana  holpitalitate_» 
quicquid  libet , tantum  pos  in  oculis  Dei  confcientia  non  acculct . 

. . sagitta  XVII.- 

Catbolicam  Vident , ob  eira:  cejfationem , ut  dicitnr , Tramlatio 
contigli  fcxcento:  ante  anno:  ob  fobia  Mahomctanse 
int  reduci ionem  in  Sfria , defecijfe . 

C L Y P E U S. 

QUemadmodum  qui  in  aquis  demoritur,  ut  ingloriam  fugiat  mortemi, 
etiam  de  novaculis  , ut  dicitur,  pcndebit  , nedum  de  ramulculis , ut 
...inde,  fi  poflìt  , (è  eximat . Sic  Adverfarius  nofter  in  (ìia:  pertinaci* 
pelago,  vcrarum  alfcrtionum  liudlibus  obrutus , de  ramulculis  pendet , ejus  ver- 
bis  Icilicet  aliquibus  inhsrendo  , qui  primus  Lauretanam  Icriplit  hiftoriam  : 
quibus  veritatem  Translationis  nitituroppugnart  : aitenim,  Catbolicam  Fidcnt, 
ob  cujus  ceftationem , ut  dicitur,  Translatio  contigit , lexcentos  ante  annos  ob 
feiS*  Mahontetame  introdudlionem  in  Syria  defedile . Ac  fi  dicat  : Vos  dicitis  , 
translatam  Domum  è Palgftinis  locis  ad  vos  obFidei  in  illis  regionibus  celfatio- 
nem  , qui  in  Syria  fcxcentos  ante  annos  ob  Mahomethanam  fèdlam  extitit . Ergo 
falfum  proponiti  : Ergo  falla  quoque  cenfenda  Translatio  ? 

Hic  te  velini  Oppugnator  : dumque  tam  diligens  verlioruni , qu*  in  narra- 
tione  dicuntur,  es  cenlbr,  dicas , num  ad  rem  ipfam  baie  verba  pertineant  ? 
Procul  dubio  cito  afleres , pertinere  , ipfaque  printariam  partein  efficere.  Nos 
autem  contra;  quandoquidem  Domum  lacram  translatam  divinitus  conftantidìmc 
credimusex  jam  didtis . Quod  autem  is,  qujfcripfit  hiftoriam,  dixerit , ob  Fidei 
celfationem  illam  ad  nos  fuilfe  tradudlam  , conjedluram  vocitamus , cui  certe—» 
non  cadem  , qua:  Verbo  Dei , prteftanda  eft  fides . Sic  conjecit  ille , Virginem  , 
quòd  in  Patria  regione  filii  fui  ceflaftct  Fides , Domum  lùam  aliò  voluifte  tranf- 
ferri.  Sin  vero  hsc  fuerit  caufa,  vel  alia  , quis  cognitor?  quis  alfertor  ? 

Vcrùm,  lì  libi  non  tam  teftimoniis  Vetcrum,  quarti  exemplis  probaretur,  hanc 
conjedluram  nonomninò  futilem,  aut  inanem  , led  veritati  confentaneam  efle  : 
te  vero  roto  aberrare  hiftoriarum  Cslo  ; crederes  ne  ? Quin  immo  aliis  , obftrufis 
quidem  argumcntis , veluti  Sepia,  cjua:  ne  capiatur , cffulb  commifcet  aquas 
atramento , iterum  inlìirgeres , advcrlàturus  , & oppugnaturus  omnia . Et  na 
videar  verbis  divagari , intra  veritatis  cancellos  occludamur  ambo , & hiftori* 
fynccra  perpendamus  tempora  . 

Heraclio  imperante , anno  fcilicct  Chrifti  trigelimo  fupra  lèxcentcfimum  , 
Mahometcn,  à quo  improba  Sedia  Mahometanorum  , evita  cxccIFITc,  omnes 
ferè  produnt  hiftori®  . Paullò  poft  , nempe  anno  ejulilem  Hsraclii  vigefimo  fexro, 

Urbs 
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Urbs  Hierofolymitana  à Saracenis  fub  Haumare  eorum  , ArabumquePrincipe_> 
capta  fuit , totaque  pene  Syria  eorum  ditioni  fubaifta . Erat  tunc  Urbis  Patriar- 
cha  Sophronius  fpedlata:  Vir  integritatis , & Catholicx  Fidei  vel  adverfus  Mo- 
rothelitas,  ve]  adverfus  Sergianos  propugnator  acerrimus  . Qui , cum  fubfè- 
quenti  anno  ob  Urbis  excidium  , Populique  captivitatem  vehementer  affln'tus  , 
ipsàque  state  ingravefccnte  dcfunflus  eiret , ejufdem  fidei  defbnfòres , necnon., 
famflimonix  plurimi  extitere  in  Paleftina  hsredes  Epifcopi  : Cujus  rei  explora- 
tifTimum  dedit  teftimonium  Steplianus  Dorenfis  Epifcopus  Romanie  Synodo  fub 
Martino  I.  Pontifìce  : idemque  Stephanus  à reliquia  polka  Orthodoxis  Epifco- 
pis  prò  ipfk  Hierofolymitana  Ecclelia  Legatus  fuit  ad  Theodorum  Pontidcem_. 
Maximum:  à quo  datus  Vicarius , e,amdem  Eidem  retinendam  , purèque  confèr- 
v.indam  quamdiù  vixit , curavit . 

Pratterea  fub  anno  feptingentefìmo  odiavo,  quo  tempore  Hatretico  , qui 
Sophronio  defitto  fuecefTerat , divinitus  extintto  , Orthodoxus  Praful  eidem 
Ecclefìx  gubcrnands  traditus  fuarat  : Hierofòlymam  profettus  eft  ad  loca  fiera 
veneranda  Joannes  Damafcenus , quem  Orthodoxum  fuifTe , & curti  aliis  plurimis 
in  eadem  Fide  vixifle,  neminem  fatet;  Sienim  Damafci  Fides , quam  Joannes 
colebat,  cur  non  eadem  in  aliis  Oppidis  , Urbibufque? 

Ejufdcm  vero  fxculi , quod  fuperius  diximus , anno  nonagefimo  nono  Hiero- 
/òlymorunt  Prxfulem  per  fuum  Monachutn  ad  Carolum  Magnuni  ftcrofantti  Se- 
pulchri  Redemptoris  noftri  claves  mifilfe,  Annales  Chrifliani  meminerunt  : Ipfa- 
que  Francorum  monimcnta  referunt  , ab  eodem  Carolo  more  Majorum  collettam 
prò  rellaurationc  Tcmplorum  Hierofòlymam  mittendam  indittam  fuifTe  . Quod 
quidem  , fi  fides  cefliflct , minus  prxftitifTet . 

Anno  odli ngen tedino  , ac-  duodecimo  afflidlos  Fidclcs , qui  Hierofblymis 
erant , Arabum  tyrannide  , ex  eis  plurimos  à Paleftina  in  Cyprum  commigrafle, 
narrat  Theophanes  antiquus  Auttor  . 

Ejufdem  firculi  anno  fèxagcdmo  nono  in  odiava  Synodo  Conftantinopolitana 
recitata:  fuerunt  litterx  Theòdodi  Hierofòlymorum  Patriarchx  ad  illius  Urbis 
Antillitem , in  quibus  cjus  temporis  Catholicx  Eccledx  ftatum  in  illa  regione  fub 
Saracenornm  jugo  pace  frui  narrabatur , uteutnque  cum  trepidinone , ne  aliqua 
occaGone  ab  hofte  Catholicx  Religionis  arrspta  , perturbarctur  . 

Anno  millefìmo  nono  licet  Babylonis  Principis  jufTu  Hierofolymitanum., 
Templum  , ( in  quo  Salvatoris  erat  Sepulchrum  ) dirutum  fuerit  objudaicos  do- 
Jos,  quos  copiofè  Glaber , Fidelis  illius  temporis  Hiftoricus,  memorat;  Dei 
(amen  benefìcio  illorum  inddiis  cognitis , majore  decore  ibidem  reftauratum  fuit, 
magnos  etiam  fuppeditante  in  reftauratione  fumptus  Maria  Azizii  Babylonis 
Amirathi  Matre , qua:  Fidelis , & Fideli  Patre  genita  illam,  etiam  adhùc  fub 
Elio  Mahomctano , clam  exeoluerat . Idemque  Author  narrat , ad  excitati  Tem- 
pli Hierofolymitani  famam  de  univerfo  terrarutn  Orbe  incredibilem  hominum 
multitudincm,  gaudio  quidem  triumphantem  , advolafte , plurima  muncra  in., 
idem  Templum  reftauratum  dclaturam . Quod  fi  Fides  ceflaflet , cucurriflet  ne 
illue  Orbis  ? 

Sub  anno  autem  millefimo  nongentedmo  quinto , Urbano  fècundo  Pontifìce 
Maximo,  & Henrico  hujus  nominò  Tertio  in  Germania,  & Alexio  Comneno 
in  Grscia  imperantibus , cum  periclitari  videretur  Orientalis  Ecclcda  potifdmum 
vero  Hierofolymitana;  Petro  Eremita  natione  Gallo,  Patria  Ambianend  Si- 
meonis  Patriarchi  dignas  commifcratione  literas  deferente , denuò  atflum  eft  ab 
ipfo  Pontidce , ut  ex  Fidelibus  cogeretur  cxercùus  in  illius  Eccledg  periclitantis 
auxilium . Quo  per  ccleberrimum  Duccm  Godifredum  Bulionium  ex  I.otharingis 
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Principibusprarrtito,  ejufdem  fàeculi  anno  nongentefimo  nono  Urbs  Saraceni* 
erepta  fuit , Chriftianxque  ditioni  reddita  quod  tam  (biuta  quàm  vinfta  oratione 
adhùc  certa  fama  decantar . A quo  tempore  percentum,  & orto  annos  àChri- 
rtianisUrbe,  ac  Regione  dominata;  Fidem  , qus  Mahometanorum  commer- 
cio plurimum  fus  (ynceritatis  amilèrat  ? prillino  decori  rellitutam  , non  igno- 
ramus  > 

Anno  verò  centcfimo  ortogefimo  feptimo  fupra  millefimum  iterum  à Sara- 
cenis  Duce  Paladino  Urbs  capta  fuit:  qui  Fidelium  familiaritatcm  devitantes  , 
neaccitis,  ut  antea  fàrtum  , per  (itera:  Principibus  , ac  copiis,  de  recuperata 
poflprtìone  deturbarentur , psperunt  paulatim  illos  expellcre  ; (èd  adhùc  multis 
in  locis  Fides  Catholica  rptincbatur  . 

Veruni  (èquenti  (spulo  à jamdirto,  & quo  tempore  S.  Domus  translatio* 
ncm  cantigilje  certo  (pimus  , Ptoleniaide  capta , in  qua  praicipue  Chriftiana  Re- 
ligio polebatur,  aliifque  Oppidis,  pcnitufque  Chriftianis  expulfis , tota  pene 
regio  in  ejus  devepit  manus  , Bc  fietertandam  Mahometcs  impictatem  eft  ample- 
xata  . 

Ergo  non  tam  male  qui  primus  Lauretanam  fcripGt  hiftoriaro  , conjecit , ob 
Fidei  cefTationem  B.  Virginem  Domum  fuam  voluifle  transferri  , Qua  in  re  valde 
etiam  illi  fuffragatur , quod  in  revclationjbus  B.  Birgittse  circa  porpora  Sanrto- 
rumPetri,  Se  Pauli  habetur  in  hsc  verba  : Filius  Dei  loquitur  . Frater  irte  mi- 
ratur  quare  Apolidi  niei  Petrus  , Se  Paulus  in  ilio  loco  Catacumbas  tanto  tempo- 
re jacuerunt,  8c  quafi  ncglerti , Relpondeo  libi:  Scriptura  aurea  dicit , quod 
Ifracl  diù  rtetit  in  Eremo , quia  malitia  gentium  , quarum  tcrras  polferturi  erant , 
nondum  completa  fuit , Sic  etiam  erat  de  Aportolis  meis . Nondum  erat  tempus 
gratis,  quo  corpora  Apoftolorum  meorum  exaltanda  erant;  quia  prius  debuit 
elle  tempus  probationis  , Se  poftea  coronationis  : & quia  nondum  erant  illi  nati , 
quibus  honor  i 1 le  exaliationis  Apoftolorum  debebatur  , 

Sin  autem  inquira?  , cur  potius  Nazarena  Domus , quàm  Hierolblymitana 
Sepulchralis  Urna  fuerit  translata  : non  tam  alte  noftra  poteft  ratio  penetrare , 
ut  qua-  penes  Dcum  flint  ? humano  non  inveftiganda  fenfu  judicia , pcr/crutari 
polli  t . 

sagitta  XVIII. 

Revelationes  de  hac  S.  Demo  in  fomni s habitus  effe  /omnia  , 

C L Y P E V S, 

J Am  lafliis  ad  ftragula  propinquat  Adverfarius , Se  dum  (omnia  dicit  erte  reve- 
lationes  de  hac  fanrta  Domo  in  (ornnis  habitas , verè  ip(è  (bmniatur . Ad  Fi- 
dei  quippe  radices  jam  blafplicmìx  (ccurim  infligit , dum  oculatus  omnia  in- 
tueri  defiderat , nihil  ex  fide,  itaut  frurtratoria  cenfenda  lint  Chrifti  oracuIa_>  : 
Beati , fui  non  viderunt , & crediderunt , 

Quonam  igitur  parto  revelationes  de  Coelo  debent  erte  ? ut  quis  vero  , vel 
firto  porpore  appareat , loquatur,  admoneat , Se  inde  pitus  evanefeat  ? Et  fi  ac- 
ciderct  crederet  ne  hujufmodi  revelationi  ? Immo;  fi  contra  (enfimi  , Se  opinio- 
nem  fuam  contingeret,  exclamaret,  erte  phantafma  quicquid  apparuit» 

Unum  palam  iqipugnat  Adverfarius  , revelationes  videlicet  de  hac  fanrta_>' 
Domo  ; cum  tamen  in  re  adeo  explorata  id  faciat , in  cunrtis  cum  credimus  clau- 
dicare, Se  divinarum  e(Te  reum  rcvelatjonum  . Contra  quem  ftant  clara  faerg 
Scripturs  feftimonia,  Angelura  nempe  Domini  spparuiftp  in  fomnisjofeph , 8c 
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dixitte  : Surge  , & accipe  puerum  &c.  Magos  poli  adorationem  refponfum  acce- 
pifTc  inlbmnis,  ne  redirent  ad  Herodem  : quodque  in  lacris  paginis  legitur  : 
Si  quii  fuerìt  inter  voi  Propheta  Domìni  in  vifìone  apparcbo  et , nel  per  /omnium ì_j 
loquar  od  illuni . 

Quod  fi  dicas  : Cur  autem  per  fomnium  ? ex  co  quippe , quod  ilio  potilfi- 
' »num  tempore  legregatus  à curis  animus  ea  nielius , qux  libi  à Domino  propo- 
nuntur,  potcft  intclligcre  : nulio  rerum  objeifiarum  prxpcditus  obice,  perdi- 
liere  cft  aptior  : Se  vcluti  à corpore  lèjundlus  , facilius  Dco  conjungitur  animus  : 
Se  ut  inde  cognofcamus  , vel  dormientes  à Dco  infimi  porte  : ut  apud  Job  liquet 
ajentem  : Per  fomnium  in  vi/ìone  noli  urna , quando  irruit  fopor  fttper  bomines , & 
dormiunt  in  Icilulo , lune  aperit  Deus  aurei  virorurn , (f  erudicns  eoi  injìruìt  di- 
f ciplina . 

Ne  autem  exiftimes,  omnibus  erte  credendum  fomniis  contraDci  prxce- 
ptum  : Nec  obfervabìtìs  f omnia , illis  tantum  (idem  adjiibendam  dicimus,  qux 
à Dco  prxftantur . Idque  ex  eorum  evenni  colligitur , quando  vel  idem  diverfis 
loco,  %odem  tarnen  tempore , peribnis  apparet  in  fomnis  : ut  apud  hiftoricos 
noftros  habemus , de  Joanne  Patritio  nobili  Romano,  quem  Beata  Virgo  in 
domnis , in  qua  re  vellet  ab  eo  facultatum  hxres  inftitui , admonuit  : ut  in_. 
eo  fcilicct  Colle  , quem  nive  confperlum  videret  , fibi  tcmplum  ponerct  : 
Quod  idem  eadem  Virgo  aperuit  filmino  Pontifici  Liberio  ; quem  certe  nec  in_> 
«adem  Domo  , nec  in  eodem  Cubiculo  dormicntem  Icimus  : 5c  fomnium  ipfà  rei 
veritas  comprobàt , ut  in  ilio  comprobavit . 

Et  hoc  nos  Catholici , nempe  de  S.  Domo,  ejulque  Translatione  habitas 
3n  Ibmnis  revelationes  veras  erte  affirmamus  5 quandoquidem  non  obfcurè  id  eo- 
xijicitur  ex  miraculo,  cum  ex  illa  vifione  Parochus  Terfadlcnfis , qui  jantdiù , 
jraviterque  xgrotaverat , ip(b  revelationis  tempore  lànus  effettua , priftinis  re- 
«eptis  viribus , eodem  mane  ad  id  pervifèndum  , quod  in  fomnis  accepcrat , ac- 
-certìt . Et  cum  legati  1 Comite  Frangipanio  è Dalmatia  in  Galilg am  , & rurfus 
à Piceno  in  Dalmatiam  paritcr  , Galilxamque  , ac  tertio  à Clemente  VII.  fedula 
ùnquifitione  tettati  fint , ibidem  apparere  fundamenta , qux  adamufiìm  translata: 
Domus  menfuram  referebant , &fa<fium  cum  rcvelationibus  confentire  j nullum 
eli  certius  (ignum , quo  revelationes  divina:  à Dxmonum  deceptionibus , & Phan- 
■tafmatum  illufionibus  difiinguantur , quàm  puritas , & integritas  veritatis  re- 
xum  , qux  revclantur , fècundum  illud  Chryfbftomi  ; Propbetant  in fpìritu  Dia- 
boli , qualcs  funt  divinatorcs;  fed  fic  difeemitur , quia  interdiun  falfum  dicit  : 
Spiritus  Sandlus  numquam . 

Itaque  hsc  hujus  nofiri  Clypei  eri t infcriptio  ; Revelationes  de  hac  S.  Do- 
mo in  Ibmnis  habitas , dum  conlcquente  miraculo  faifium  vidimus,  quod  in  fom- 
nis oftendebatur  ; & miraculum  etiam  aliundo  conftitit  ; non  erte,  ut  fomniatur 
Adverfarius,  fomnia,  fed  veras  revelationes . 

SAGITTA  XIX. 

Invcrijìmile  effe  Marchile  Provinciali  fexdecim  Virai  ad  explorandam  Tranilationii 
veritatem  in  Dalmatiam , & inde  in  Syrfam  mifjfe  ob  fola 
Eremita  verbo . 

C L Y P E U S. 

X N Occipitio  oculos  gerit  Adverfarius  ; nam  qux  nofiri  no*  vident , licei  fint 
j[_  oculati,  ipfe  unus  videt,  confideratque  invcrifimile  erte  Marchi*  Provin- 
ciam  lèxdecim  Viros  mifilfe  Nazarethum  ob  lolaEremitx  verba:  hoccftob  unius 
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pannofi,  & inter  fcras  degentis  fermonem  , talem  Provinciam , ut  eft  Picenum , 
habito  fenati!  , concordi  animo , fèxdecim  lettos  Viros  in  tara  Ionginquas  regio- 
nes  mififlè,  veritatem  exploraturos . 

Vcrùm  , fi  lciret  Adverfàrius , hinc  opera  Dei  optime  dignofci , quando, 
nulla  intercedente  fiumana  eloquentia  , nulla  opuin  potentia , cffici  videntur , 
qua:  minus  fieri  ab  homine  crcdimus  ; non  ifthxc  tam  vana , ac  futilia  objiceret . 
Ad  Verbi  Dei  veniamus  exempla , quibus,  fi  poteft , refragetur  . 

Juflìt  Deus  , Jonam  Prophetam  adire  Niniven , ibique  poenitentiam  enuncia- 
re, ne  Sodomitaruni  inftar  fubverteretur . EratNinive,  facrarum  literarum  te- 
ftimonio , Civitas  magna  itinere  dierum  trium  , in  qua  cum  Rege , qui  Provin- 
ciam adminiftrabat , ingens  habitabat  Populus  . Urbem  ingreffiis  Propheta_>, 
clamare  coepit  : Adhùc  quadraginta  dia , & Ninive  fubvertetur  : Et  credide- 
runt  Viri  Ninniti:  in  Deum , et-  pnedicaverunt  jejunium  ( Vcrba  funt  ex  iplo 
Dei  Verbo  excerpta)  & vejliti  funt  facci!  à major i ufqut  ad  minorem  : & per- 
vtnit  ver  bum  ad  Regem  Ninive  : & furrexit  de  folio  fuo , & abjecit  vejlimcntum 
fuum  àfe , & indulti!  ejl  facto , & fedi t in  cinere . Proh  Deus  ! Qusnam*ifta  tam 
fubita  converfio , qua:  animorum  mutatio  ? Ad  unius  homunculi , aliunde  codem 
prefetti , verbum  Civitas  magna  commovetur , nec  ipfit  tantum  Civitas;  fed 
Rex  de  fede  fua  confurgens , veftem  deponit,  faflum  afpernatur,  cinere  con- 
fpergitur,  cilicium  induit , Jejunium  amplcttitur , reliquis  indicit  incolis , vcl 
innoxiis  pueris , ac  infantibus  , ipfis  jumcntis  , pecoribufque  poenitentiam.., . 
Numquid  ex  homine  fplcndor  aliquis  effulfit  ? Num  poenitentiz  enunciationcm 
aliquod  fignum  , miraculumve  przceffit , aut  fubfèquutum  eft  , quo  ipfa  comnio- 
ta  turba,  Princepfque  tam  cito  fè  ad  Deum  convcrterent  ? Nullum  horum  con- 
fècutum  feimus  ; fèd  tantum  homuncionem  illum  Urbem  ingrcfTum  itinere  unius 
diei , ad  melioris  vita  frugem  reduftionem  enunciafle  , Urbis  fubverfione  prafa- 
gita  : Qua  tamen  cimi  Propfieta  verba  non  fuerit  confècuta  ( mifèratione  enim 
commotus  Deus  Optimus  Maximus  Urbi  pepercit  ) haud  fané  eos  unius  ignoti 
hominis  verbis  fidem  praftitiffe,  (èque  admcliorcm  frugem  rcduxifle  poenituit; 
fed  virocrediderunt  vera  fa: enti . Et  hunc  tam  fubita  mutationis  attuili , nifi  in- 
terior pracefliffet  in  Nini'  itis  patratorum  criminum  confideratio , qua  à Deo 
quidgm  venire  debet , rumquam  certe  unius  hominis  verba  tantam  potuilfent 
Urbem  commovere , ut,  depofitis , qua  concupi feentiam  noftram  alliciunt , il- 
lecebris , fe  poenis,carnifque  maccratione  afììittarent . 

In  illis  ergo  divina  interius  przceffit  commotio  : Et  in  Picenis  quoque  cre- 
dendoli, hanc  contigiife , cum  ob  fola  Eremita  verba  (quando  etiam  aliud  non 
praceffifiet  ) fèxdecim  Viros  in  Palaftinam  ad  veritatem  fatti  inveftigandam  prz- 
mifere.  Idem  enim  Deus  hodie,  qui  tunc  fub  Populo  Hebrzo  : quique  potuit 
unius  Jonz  pradicatione  ingenti  perfuaderc  Provincia  poenitentiam,  idem  po- 
tuit Picenum  novi  miraculi  fama , & Eremita  verbis  excitare , ad  allcgandos  ho- 
mines , ad  cultum  Virginea  Domui  debitum  prxftandum  . 

Praterea  quid  de  Daniele  dicendum  in  Sufanna  judicio  : qua  cum  Senio- 
rum  , penes  quos  tunccrat  temporarium  jus  inter  Hebraos , teftimonio,  adne- 
cem  tamquam  adultera  defruderetur  ; iplo  juniore  exclamante  ; Mandai  ego 
futa  à fanguine  hujas  : Totius  Populi  ad  eumdem  eft  fatta  converfio  : & (Deo 
animos  impellente,  ut  Matrona  caftiffimx  innoccntia  patefeeret)  qua  in  ipfa 
via  erat , qua  educcbatur  ad  mortem  , ex  eadem  redutta  eft  ad  fententiam  iterum 
dignofeendam  , num  vera  , an  falfa  in  infontem  lata  eflèt . 

Quibus  ergo  ftimulis  tantus  iliicò  Populus  fuit  adattus  junioris  Danielis  ex- 
clamatione  ad  judiciuni  repctendum  ; iifdem  dicas , Piccnos  Populos  ob  fo!a_> 
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Eremita;  verba  ( divino  inflinflu)  accenlbs  ad  fexdccim  Viros  allegandos  i n_* 
Dalmatiam  , ac  Syriam  ad  fa<5li  vcritatem  aflequendam  . 

Dicas  qua: io  quid  libi  vidctur  de  Pctro Gallo  Eremita,  cujus  relatu  , ut  ait 
Guillelmus  Tyri  Archiepifcopus , prò  recuperationc  Urbis  Hierolblyinitsnx , 
làndtorumque  Locorum  alfervatione , generale  fuit  bcllum  indiftum , totufque 
pene  Europeus  Orbis  ad  arma  venit . Non  cnim  in  unius  hotninis  verbis  res  eit , 
lèd  in  i pia  animorum  commotione , qua:  nonnifi  à Deo  fieri  poteft , filmina  cxci- 
tationis  confiftit . Quod  enim  iplè  Petrus  Anachoreta  verbis  referebat  : in  au- 
dientium  difponebat  animis  ipfc  Dominus . 

Ergo  quid  mirum , fi  oh  fola  Eremita:  verba  , quando  non  alia  prxceflilfent, 
Piceni  fèxdccim  viros  allegarent  ; quando  animorum  commotio  per  Deum  fit , qui 
vel  Eremita:  , vcl Principi , live  Uomini , live  Afina-  verba  fuppeditat,  motufque . 

Quod  vero  alia  prxccflìHent  figna , hinc  perpende  , quod  legatio  nonnifi  fc- 
cundo  anno  à prima  S.  Domus  in  Italiam  Translatione  contigerit . Quo  tempore 
lècutx  fuerant  alia  dua  l'ranslationes  ,.à  Sylva  ad  Collem  , &à  Colle  ad  Viam 
publicam  : quò  pariler  ex  Dalmatia  multi  appulerant , alTcrentcs , qua  noverant 
de  eadem  S.  Domo , à le  in  Regione  Tua  per  aliquod  tempus  vifa , & cultu  cele- 
brata : mulraque  ibidem  patrata  figna  , & prater  naturarli  admiranda  , fpeelan- 
tium  non  tam  oculos  , quàm  animo,  ad  rei  vcritatem  optiroè  intelligendam  po- 
tuerunt  impellere  : Cumque  in  loco,  ubi  numquam  antea  vifa , Domus  abfque 
fundamentis  confiderei  ; quidam  ex  illa  fanftimonix  nitor  elucefceret  : Energu- 
meni codem  non  poflent  intropelli  : ingreffi  clamoribus , ac  firidoribus  locum_, 
complerent  omnia;  infirmi,  ac  debiles  ibi  vires  recipcrent  : & alia  miranda 
contueréntur  ; hac  omnia  ipfilm  Orbem  , ne  dum  Provinciam  coegilfent  ad  lcga- 
tionem  faciendam , ut  veritatem  aflfequerentur . 

Tibi , quale,  finas  à veritatc  perfuaderi  jalioquin  te  belluis  efferatiorem 
reddes  , qua  aliquando  , vel  rationis  expertes  , difeunt  manfuefeere . 

S A G I T T A XX. 

Domunculam  batic  effe  Dowum  Pai  emani  Bea  Virginis  refell) 

condì  (ione  Saniti  Ranchimi  eque  dividi , ac  nobili s . 

C L Y P E U S. 

P Erge  tam  fortes  argumentorum  Sagittas  , in  nos  jafturus , apparare}  nani 
te  libi  Aquilani  Juppiter  deliget . Domunculam  hanc  (inquis)  elle  Domum_. 
paternam  Beatilfima  Virginis  , refelli  conditione  fan<fti  Joachimi  xquè  divitis, 
ac  rrobilis  . Gcnitricis  Dei  Patrem  infignem  fuilfe  in  illa  exafta  fccundum  legem 
vivendi  ratione , & nobilem  propter  fiimmam  virtutem  , teftatur  Gregorius  Nyfi- 
fenus . Quòdverò  divesfucrit,  non  nifi  apud  Hieronymum  in  quodam  traflatu 
legitur,  quem  licèt  non  nulli  tanto  Dolori  tribuant , veritatc  tamen  expenfa  , 
injurium  vidctur  eruditioribus , maximo  Ecclefise  Dottori  adfèribere;  quamvis 
enim  in  eo  vera  complura  legantur  ; tamen  quod  ibidem  multa,  cum  verirate  tem- 
porum  pugnantia  , dignofeuntur , animum  fuum  ad  illa  numquam  intcndifie  Hic- 
ronymum  ,tain  facrartim  , quàm  profanarum  perituro  hiftoriarum  , credibile  eli . 

Utcumque  fit , Divitcm  dicamus;  led  illius  loci , quem  idem  Hieronymus 
Viculum  vocat . Non  enim  negabis , etiam  divites  effe  in  Villis , Pagis,  & 
Oppidulis , quos , fi  conferas  cum  Urbium  divitibus , majorumque  Urbium  , 
irritam  dices  colìationem  , inanemque  ; funi  enim  divites  prx  fuis  Municipalibus, 
Oppidanifque  , fied  non  cum  divitibus  Civibus  comparandi . 
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Addamus , fecunclum  loci  confuetudinem  in  hujufinodi  fupcr  montium  cacu- 
mina  conftitutis  Pagis , domos  fiepe  unum  (ut  veteruru  more  dicamus)  Coenacu- 
lum  non  excedere  : & ibidem  divites  Municipii  illius  cura  liberis , ac  uxore  coha- 
bitate  . Quodenim  in  vili  domo  habitent , non  erunt  fortalfe  divites  ? 

Vcrumtamen  divitem  maximum  concedo:  & facultatibus  piurimis  undique 
vallatimi  pono . Nonne  idem  Hieronymus  author  eft , fubftantiam  fuam  Joachi- 
mum  trifariam  divififlé  : partem  Tempio , cjufque  minifterio  ; alteram  peregri- 
ni; , & pauperibus  : tertiam  Tua:  familia:  ufibus , lìbique  relèrvafle  ? 

Praterea , fi  Virgo,  Joachimi  filia  , ac  patrimoni!  hsres,  quibus  olim_, 
Genitor  divitiis  aflluxilTc  dicitur,  iildern  fub  filii  fui  partu  abundaflct,  non  in 
Pabulo  , fpecuquc  , fed  pecuniarum  vi  locum  fibi  ad  commodius  edendum  Fa:tum 
comparafièt  : tum  in  Tempio  in  ejufdem  filii  Prsfèntatione  non  par  turturum  , 
aut  duos  pullos  columbarum  , fed  agnum , aliaque  ingcntia  prò  divitiarum  copia 
obtulilfet . 

Ncc  fine  ponderatione  pratereundum  eft , Chriftum , qui  paupcrtatis  deco- 
ra, Mundo  quidem  incognita , venerat  oftenfurus , pauperem  fibi  Matrem  cle- 
gifle,  & pauperes  Cognatos  . 

Ex  quibus  minus  refclli  dices  , fi  Tana  es  mente,  Domunculam  hanc  pater- 
nam  Beatilfimx  Virginia  fuifife  Domimi , in  qua  5c  Deum  concepir , & genitura  in 
adultam  ufque  educavi!  attatem  , 

SAGITTA  XXI. 

lnveri/ìmllt  ejfe , Domunculam  bujut  qualitatit  inter  multai  Galihcce 
devajlationei  magnificentioribui  fuperjìitijje  atlijìciis . 

C L Y P E U S. 

DIgnus  eft  obolo  Adverfàrius  nofter;  femper  enim  in  hiftoriarum  , rerum- 
que  notabilium  not i t in  quàm  maxime  proiìcit . Quid  autem , fi  nos  hoc  ve- 
rifiinile,  & probabile  effe  demonftrabimus  ratione , exemplis,  ac  teftimoniis  ? 

Ratione  quidem,  quia  in  Urbis  dcpopulatione  , in  Oppidi  dcvaftatione_> 
fèmper  Militum  furor  ad  Optimatum  , ac  ditiorum  Civium  concurrit  jEdes , ubi 
eorum  putatur  expleri  fitis  pecuniarum  , non  autem  ad  pauperum  Cafas , ac  Tu- 
guria , unde  ne  hilum  quidem  fibi  cenfeat  provenire  polle . 

Exemplafunt,  qua:  in  devaftatis  bello  Pagis , Villis , Oppidifque  fuperfunt 
domuncu’r  pratfertim  camerata:,  quas  cum  iMilitum  rabies  undique  fuerit  per- 
Ictutata,  (poliatas  non  demolitur , lèd  temporum  injurix  demolieodas  relinquit: 
quas  tamen  ad  bare  ufque  tempora  fuperefle  cernimus , non  autem  magnificentiora 
xdificia;  qui  plcrumque  à furenti  milite,  longa  forfitan  obfidione  fruftrato  , 
diruuntur  : & quorum  extant  alia  pauciffima  Romx  prster  Pantheon , Thermas , 
& Amphitheatrum  . Et  fi  quod  aliud  in  i pio  Chriftiana:  religioni  flore à profanis 
in  noftros  facros  ritiis  converfum , à vetuftate  vindicatum  , firmiori  fiiit  fuffultum 
edificio.  Romani  accede:  8c  Palatinas  contemplare -Edes , num  bis  quicquam_, 
magnificentius  Orbis  confpexit  ? Et  nunc  y la  rum  tantum  parietinx  ccrnuntur  , & 
ruderi  : prope  quas  tamen  aliquod  fornicatum  cubiculum  integrum  cernes . Qui- 
bus ego  exemplis  fibi  caput  obtunderem  fi  libens  audires . 

Teftimonia  quoque  habes  ex  editto  Alarici  Gothorum  Regis  , qui  quo  anno 
expugnatam  Romani  ingreflus  eft  , edixit , ncquis  in  Bafilicis  Samftorum-Petri  , 
& Pauli  quemquam  offenderet  : Cumque  in  Urbis  direptione  in  privata  Domo 
aliquot  aurea  vafa , & argentea  reperta  fuiflent , ante  annos  fex  , £c  oftaginta  à 
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Conftantino  Magno  cldcm  Bafilica:  donata , illa  tangi  proliibuit , immòadip- 
fàm  Eccleliam , undc  ciani  fucrant  crepta  , rcferenda  curavit  . 

Habes  etiam  exEvagrio,  Wandalos  quadrapinta  poli  annos  nullum  onini- 
nò  damnmn  Bafilicis  Apoflolorum  Pctri , & Pauli , & I.aterancnlì  intuliife_»  ì 
in  quibus  tanicn  non  ca  tantum  crant , qua;  fàcris  ulìbus  adliibcbantur , fed  alia 
quoque  direptioni;  mctu  ilio  apportata  . 

£t  quod  inagis  eli,  Jovio  autliore:  Selimus,  ac  Solimanus  Mahometani 
Principes  , adeò  fandi  Sepulcbri  in  Calvaria  spud  Hierofolymas  exillentis  me? 
moriani  venerati  fiint,  ut  ad  ejus  ornatum  , & cultodiani  multa  inflimpfcrint  : 
Et  Teveth  addit,  Solimanuin  , Jud.ra  tranfèunteui , ibidem  oblationes  fecille, 
orationes  fudiffc  , fimulque  & vota  . 

Ex  quibus  patet,  ipfòs  quoque  Barbaros  fapi us  locis  fanélioribus  cultuiiL. 
pratflitifl'c  . 

Quod  fi  alia  etiam  teflimonia  ad  lise  velis , & quidem  circa  Sy riar , ac  Gali- 
la;*  devaflationes , atque  occupatjones  bonorum  , ac  domorum  EcclcGat , ex- 
tant  ediiAa  Conllantini  Magni , ejulque  aftinis  Licinii , ab  Eufebio  relata  , qui- 
bus  habentur  hxc  ipfà  verba  : IJlud  etiam  preter  ctctcra  nominatim  Cbrifiianh 
decernimus , ut  loca  eorum  , in  qui:  ipfit  ( nempe  Cbrifiiani:  ) in  more  pojìtum  ejl 
antea  convenire , Cbrifiiani:  abfque  argento  , abfque  alla  repetitione pretti , quod 
in  illii  emendi i collocaverant , fine  omnì  mora , ac  dubitai  ione  refiituant . Et  infra. 
Ac  quonìam  ipfi  Cbrifiiani  non  folùm  ca  loca , in  que  convenire  folent , fed  alias 
etiam  babuijfe  cognofcuntur  , qua  non  privatim  ad fingulot , fed  ad  jut  tot  Un  ip- 
forum  Commtnitatit , idefi  Cbrijlianorum  , fpcclubant  ; fingali: , qui  ea  pojfi- 
dent , monde:  vclim , ut  omnia  per  legem , quam  fupra  pofuiwut,  abfque  ulla  coutro- 
verfia  Cbrifiiani : , idefi  Socictatì  ipforum  , & Conventui  reddant . Idcmque  Con- 
fiantinus  in  litteris  adAniJinum,  live  Anolinum  Africa;  Proconfulem  , qui  fub 
Diocletiano  Fideles  fuerat  infecìatus , eodem  Eufebio  referente  bxc  edicit  : Spe- 
re volume:  , ut  fimulac  bafee  lift  era:  à nobit  acce  peri: , fi  qute  ex  bit  pojfefiìonibu: , 
que  ad  Catbolicam  Cbrijlianorum  Ecclefiam  in  quibufque  Civitatibu : , aut  loci: 
alii:  per t inette  , edam  adbuc  à Givi  bus  , aut  ab  aliti  quibufdam  retineantur , ea: 
quàm  primum  iifdem  Ecclefiì:  facìa:  refiitui . Et  infra.  Enitere , atque  elabora  , 
ut  five  Hprti , Jìve  ASdc : , fin ie  aliud  quodeumque  a li  quando  ad  jut  ipfarum  Eccle- 
fiurum  fpeblaverit  ; omnia  illi : quàm  celerrimi  reddantur  . Ex  quibus  patet , li-, 
cet  loca  aliqua  abEthnicis,  perfecutiomim  tempore  fuiflent  Chriftianis  occupa- 
ta, eifdemtamen,  reddita  Eccidi*  pace  , fuiffe  reftituta  . 

Quibus  hoc  unum  adjicimus,  Roma;  adirne  videri  Scalai  ligneas  , fub  qui- 
bus Romanus  Alexius  in  paterna  domo  per  dccem , & feptem  annos  deli tui t ? 
Aìdiimi  vero  illius  , ex  conditone  nobilitati  magnificarum  , ncque  rudera , ne- 
que  fundamenta  confpici  . 

Ergo  quid  eA  inverifiniile  , ut  ad  caput  revertamur,  Domunculam  hujuf 
qualitatis  inter  multas  Qalil*;e  devafiationes  magnificentioribus  adificiis  fupet* 
Àitilfe  ? Si  miraculum  addas , non  efi.,  de  quo  dubites  . 

SAGITTA  XXII. 

Camini  intra parie  lem  exifienti:  formata , cuju : Vitruviu: , velali  ut 
eju : tempori:  Scriptor  non  meminit , convincere , 
lane  non  ejfc  Èeatìjfwue  Virgini:  Domum  . 

c 1.  y p e u s. 

EX  oppugnationibus  anteaftis  optimum  teHifioricum  , Dialedicum  , Philo- 
fòpfiumve  admiratus  funi , ut  ex  jam  diftis  cuique  legenti  patuit  ; fed  modo 
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te  Architetftum  valde  perituro  gaudeo  ; & fi  noftra  hic  Provincia  hujufinòdi 
indigcret , ad  Vitruvianas  iteruro  formas  excitandas,  ut  unus  eligereris  , vel 
ipfe  author  eflcm  . 

Ergo  quòd  Camini , intra  parietem  facrar  Domus  exiftentis  , forma  non  ea 
eft,  cujus  Vitruvius , vel  alius  ejus  tempori»  Scriptor  meminit,  Domum  hanc 
minus  effe  Bcatiffìmp  Virginis  concludi»,  nonne?  Optima  quippe  concludo . 
Cantini  formam  in  meaDomo  adinvenio  : alterum  facio,  cujus  nullus  vel  veterum, 
vel  recentiorunt  meminit  : Ergo  domus  ntea  non  eft  . Si'bpc  tibi  illatio  opportu- 
na vidctur,  qtig  vcritntem  ipfam  redarguat , tu  ipfcjudex  erto  . Brevitatem  hoc 
in  loco  fcquar;  nam  ridicula  eft  objeftio  quatti  cujufque  prudentis  viri  multus 
confcqui  rifus  poflit . Dotftiores  enimillico,  irridendam  advcrfantis  audaciam_. 
deteftantes  , fequentia  peroptabunt . 

Printùm  prpmitto,  te  vel  non  bene  in  S.  Domo  Caminum  confemplatum  , 
vel  pcflimc  cdoffum  , quàm  longc  à veritate  aberrallc;  quando,  qug  Camini 
forma  in  facra  Domo  introfpicitur , non  Caminus  antiquus , fcd  concavità»  eft  , 
recens  in  novo  pariete  conftruffa , & ad  eam  formam  redatta  ; quòd  ibi  pauperis 
fociprope  nturum  accenfi  jam  figna  apparerent  : & quj  fuperioreft  pars  , ficfuit 
aptata , ut  Beatiflìmg  Virginis  fimulachrum  exhiberet , vencrandum  : Proinde- 
que  ignoranter  infers  ex  nova  Camini  forma,  Virginis  cani  Domum  non  effe . 

Concedami  tamen , re  vera  illum  Caminum  cfle , cujus  formi  neque_> 
Vitruvius  , neque  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit  : certum  eft  adhùc , 
illationem  nullo  modo  polle  confifterc  ; nam  quot  Urbcs , quin  immo  quot  Oppi- 
da  , Pagi,  Villarque,  tot  funt  cuilibet  fui  mores , modique  in  vi  vendi  ratione, 
domofquc  conftruendi . Apud  Sinas  diverfus  àjapponiis:  diverfus  apudScytas 
à Perfis  : diverfus  apud  Afros  à Nomadibus  : fic  apixd  Hebnos  diverfus  i Rottia- 
nis,  ac  noftrate  ritu . Unde  neque  ad  Vitruvium  , aliofve  Scriptores , quos  ipfe 
affers  , nobis  quidem  incognitos , qui  de  hac  materia  prarter  ipfum  egerint , 
pertinebat,  quarumeumque  Dontorum  , Cafarumque  in  quibuslibct  Orbis  terra 
angulis  extruiftarum  formam  adamuflìm  confcriptam  nobis  relinquere  . 

Deinde  ex  te  feifeitor  , num  in  ampliflimis  , quibus  non  caruit  antiquitas  , 
AEdibus,  qui  inferius , qui  medianum,  & qui  fuperius  incolcbant  Coenaculum  , 
peculiares , at  proprios  baberent  Camino»  . Si  dica»  , non  lubuifle  . Ergo  abfqus 
Camino  libi  epulas  parabant  : & , cum  frigus  eflet  , intcr  funtum  , fumique  ra- 
biem  frigidas  tranfigebant  horas  . Si  dicas , quodlibet  Coenaculum  fua  habuiffe 
prò  fumo  fpiramenta  , certe  ut  vicinis  non  eflet  dontibus  incommodo  proxima 
fumi  effufio  , mecum  cris  atteftans , intra  parie tes  illa  fuifle  conftrutfta . Eadem- 
que  fpiramenta  fuifle  ad  domus  culnten  produca  , indicai  illud  Virgilii  : 

Et  jam  fummo  procul  Villarum  culmina  fumant  : 

Probatque  lex  quidam  Hyberus . Ubi  juris  confultus  , tamquam  de  re  jam  ufii 
reccpta  difponit  his  verbis  non  licci  tubulo:  habere  admoto:  ad parietem  communcm: 
De  tubuli:  hoc  jits  efì , quòd per  co:  fiamma  torretur parie:  : Ubi  ponderandum  eft, 
quòd,  etiam  intelligendo  bunc  Textum  de  tubulis  , olim  in  parietibus  fieri  foli- 
tis,  per  quos  calor  ignis  ex  fornace  afeendens  , cubicula  calefaccret,  ut  nunc 
apud  Teutones  , & alios  Borcalem  tenente»  regioncnt,  mos  eft;  abfquealiquo 
infumibulo  adniittcndi  illi  non  flint , cum  vel  in  ipfis  hypocauftis  fintile  cernatur . 

Identque  Camini  ufiis  confirmatur  ex  Svctonio . Cum  Vitclliu:  (inquif)  accia - 
ma  tu:  eflet  Imperai  or , ac  de  more  circuniferretur , non  ante  in  Prxtorium  rediit , 
quàm  flagrante  Triclinio  ex  concepiti  Camini  . 

Hujuflmodi  vero  forma:  non  memincrunt  Vitruvius,  aliive  ejus  temporis 
Scriptores,  forfitan  de  re  plus  quàm  notiflìma , ad  alia  minus  nota  pertranfie- 

runt. 
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riint . Ncc  nicminerunt  quidcm  de  Heliocamino  ad  Cubicuia  Solis  reflexu  calefa- 
cicnda:  dequotamen  extat  difpofitio , tamquam  de  re  multo  ante  lolita. 

Nec  ufus  lignorum , dequibus  apud  Marmici»  : & lignaacapna  vocitan- 
tur  , qux  arida  fumura  non  emittebant  ; rationem  caminorum  refellit  ; alioquin 
nondixilTct  Horar. 

Nif  uo:  vicina  Trevi/! 

Villa  recepì  Jet , laebrimofo  non  Jìnc fumo , 

Udo:  cum  f oli: , ramo : urente  camino  . 

Minufve  rationem  Caminorum  rcfellit  uiùs  foci  circularis  ; quando  cum  de- 
rifit  Alexander:  qui,  ut  refertur  in  Apophthegmatis  à Plutarco,  invitatus  ad 
cocnam  , repertoque  foco  circulari , julTit , aut  ignem  , aut  incenfuin  deferri . 
Quo  innuit , ad  ufum  potius  facrificii , quàm  calefazioni , live  ad  aliud  quid 
fimilc  pertinere . 

Atquì , refponfione  hac , quatn  brevem  peroptabam  , & longam  vidimus  , 
prxtermifla  , id  , quod  initio  diximus , iteramus  : Camini  formam  infacraDo- 
‘nio  Virginis  exiftentem  , non  Caminum  antiquum  , (ed  concavitatem  effe  ad  jam 
ditta  cxhibenda . Cujus  rei  ut  ccrtior  pertefias,  Veni,  &Vide, 

SAGITTA  XXIII. 

Confecrationem  Apoflolicam  buju : Sanile  Doma:  in  Ecclefam  refelli  non  ufi 
fune  tempori:  Ecclefarum , & pretcrltione  Sanili  Luce 
Scriptori:  Ailorum  Apofolicorum , 

C L Y P E U S. 

QUa  fronte  Ecclefiarum  ufum  fub  Apoftolorum  tempore  denegas , qui  Apo- 
ftoli  Pauli  teftificatione  certiflfima  convincerli , ajentis  : Primrlm  quidcm 
convcnientibu:  vobi:  in  Ecclefam  , audio  , fei/fura:  ejfe  inter  ve:  , 3cc. 
illud  : Convcnicntibu:  vobi:  in  Eeclefam  : Quo  pafto  intelligis?  Num  in  omnem 
Donium  Fideles  conveniebant  ? Omnis  ergo  Domus  crat  Ecclcfia . Aut  in  ali- 
quem  peculiarem  locum  , huic  tantum  rei , & non  alteri  deflinatum  , illos  con- 
veniife  tibi  fatendumeft;  aut  ipfumDei  yerbuni  te  non  intelligere , alfeveran- 
dum . 

Infuper  SanZus  Clemens  tedatur , Beato Petro  Antiochix  exiflente , domum 
Theophili  in  Ecclefiam  fuilfe  converfam  , in  eaque  primam  Cathedram  conflitu- 
tam  . Unde  S.  Ignatius  Martyr , qui  fub  Apoftolorum  temporibus  illam  rexit 
Ecclefiam , ad  Magnefianos  fcribens  , ait  : Òmne:  ad  adorandum  in  idem  loci  con- 
venite : ft  una  communi:  precatìo , una  mene,  una  fpc: , in  ciarliate , & fiderà 
■intulpata , in  Cbrìfum  /e firn , quo  nibil prefantiu : efl  : omne:  velut  unufquif- 
<que  ad  Templum  Dei  concurrite , velati  ad  unum  Altare , ad  unum  '/e funi  Cbri- 
fum  Saccrdotem . 

Et  Philo , qui  fub  eadem  coxvus  state  floruit , poft  quam  Chriftianorum 
Alexandrix  degentium  , quxnam  effent  domicilia,  qux  nam  vita,  dcicripfit , 
de  Ecclefiis  in  variis  locis  extruflis , iìc  loquitur  : Ef  in  quoquo  agro  fere  /Eie: 
facra , qut  appellai ur  Semnion , idefl  augufum  Templum  , vel  Monaflerium  : in 
quo  illi  ab  ahi : feparati , fcjunilique  vite  pie , & propter  virtutem  angufe  My - 
feria  obeant . Qux  S.  Marcus  Apoftolorum  Difcipulus  in  eo  loco  fieri  minime 
pcrmifiifet , nifi  in  Judxa  ab  Apoftolis  permilfa  vidilfet . 

Si  autem  primi  Fideles  in  Domo  Theophili , quinimo  in  uno  quoque  agro 
conftitucrunt  .Edes  facras  ad  Myfteria  , ScadMiflas,  quis  dubitabit,  ea  looa_. 
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potiffimum  in  Ecclcfias  ab  eifdcm  convcrfa , tju*  Chrifti  prarfentia  fuerunt  quod- 
ammodo  confecrata  , 

Ut , fi  ve!  ipfì  Idololatrx , cum  locum  non  liaberent , quò  ad  Idola  vene- 
randa accederent , ad  partem  agri , alicui  dicatam  Nmnini  , à rcliquo  (cjunftam, 
frequentes  itabant,  ibique  Ecclefias  cclcbrabant  fuas  ; noftros  fidelcs  in  ipfis 
crcfccntis  Eccitila:  primordiis  hujufinodi  commodo  caruifle  putas , ut  non  potlent 
ad  fusReligionis  loca  concurrere , nifi  ad  Ilebrarorum  Synagogas  , (de  quibus 
jam  publico  fuerant  à Pontificibus  Decreto  cjedli  ) acceffiftent  ? 

De  antiquiffimo  autem  Sacras  Aìdcs  conlècrandi , dicandiquc  rifu , prxter 
id  , quod  feripfere  SS,  Bafilius , Gregorius  Nazianzcnus , Jo.  Chryfoftomus , 
& Ambrofius  , meminit  F.ufebius  , qui  , cas  purgatone  , & afperfione  per 
aquam  , & Spirituni  Sanftum  confueviflc  dicari  affirmat . 

Quòd  vero  conlccrationem  hujus  S.  Domus  in  Ecclcfiam  Advcrftttor  refcili 
dicat  prsteritionc  S,  Luci  Scriptoris  Aftornm  Apoftolicorum  . Non  ita  dicerct, 
fi  ad  ea  advertifiTet , qua;  firribit  Auguftinus  ; nempe  non  omnia  Apoftolorunu. 
gefta  ibi  exarata , fèd  qua;  peculiaritcr  vifa  (unt  (aiuti  crcdcntiuni  fufficcre  : nc- 
que ifthxc  rcfclleret , fi  perpendiflet , qux  S.  Jo.  Chryfòftomus  ait  : librum  , 
(cilicet , S.  Lucx  , cui  eft  titulus  , Afta  Apoflolortim  , nec  omnia , nec  om- 
nium afta  continere , (èd  unius  dumtaxat , autduorum,  corumvc  ctiam  fol uni- 
modo  magis  confpicua  ; ponderaftèt , quod  idem  S.  I.ucas  nec  Pauli  quidem  , 
cujus  potiffimum  aftus  prolèqui  voluiffc  videtur , refert  triplex  naufraghimi , 
quod  ipfemet  Paulus  (e  paflum  fuifle  narrar , inquiens  : Tir  naufragìum  feci  : no- 
tte, & die  in  propendo  Mari:  fui . Quibus  accedlt , quod  S.  Hieronymus  oblèr- 
vat , cumdem  Evangeliftam multa,  & magni  momenti , à SS.  Peno,  & Paulo 
edita , prxtermififiè . 

Undc  ergo  tibi , Confccrationem  Apoflolicam  hujus  S.  Domus  in  Ecclcfiam 
refcili  non  ufiu  tunc  temporis  Ecclefiarum  , & prsteritione  S.  Lucx  Scriptoris 
Aftorum  Apoftolicorum?  Cotitrarium  certe  , nempe  Domum , in  qua  Virgo 
Verbum  Dei  conceperat , fuifle  converfam  in  Ecclcfiam , ad  quam  Eideles  con- 
venire poflent , & facra  peragere , vcl  Puer  parvulus  ,•  qui  animo  cogitata  nelcit 
evolvere,  fateretur. 

S AG  ITT  A XXIV. 

Divina  Officia , adirne  in  Eccle/iìs  minime, inflittila , non  potnijfc  ab  Apojtolis 
in  bac  S.  Domo  recitari  • 

C L Y P E US. 

EX  uno  multa facit  Adverfarius  : Lucianus  quippcCaupo,  qui  varias  cibo- 
rum  fpecics , ex  eodem  fue  confeftas , apparat . Paulò  ante  dixit  : Confe- 
crationem  Apoftolicam  refelli  non  ufu  tunc  temporis  Ecclefiarum:  Nunc  ait. 
Divina  Officia  , adirne  in  Ecdefiis  minime  inftituta,  non  potuifle  ibi  ab  Apo- 
ftolis  recitari . 

Divina  te  Officia  crcdimus  intelligere  , Pfalmodiam  in  Dei  obléquium  Ec-' 
clefiafticis  viris  prxfcriptam  : & hanc  apud  Hebrxos  recognolcc  , qui  cunftis 
diebus  in  Salomonis  Tempio  divinas  laudes  pfalmis  contentas  concinebant  : nec- 
non  apud  iplofinet  Apoftolos , de  quibus  in  Aftis  Apoftolicis  habemus  : Afcendit 
Teina  in  fuperiora , ut  orarci  circa  horum  fextam  : Et  fupra  ; Petrum  , & *)oan- 
nem  in  t empiuta  filitos  afcemlerc  ad  barata  orationit  nonam  : & alibi  : Media  autem 
notte  Paulus , & Silas  orante s laudabant  Dominar»  , 
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Quod  autem  Paulus  non  ipfè  folus  hoc  Divinoruui  Officiorum  inflitutum  fre- 
quentare , fed  ad  idem  alios  quoque  adhortaretur , audi  exeodem:  Verburn_, 
Chriflì  ( inquit  ) habìtet  in  vobi:  abundanter  in  omni  fupientia  , docente: , fa  com- 
monente:  vo:  metipfo:  pfalmi: , byinnii , fa  cantici:  fpiritualibu: . 

Idemque  Divinorum  Officiorum  inflitutum  fuilfe  reipfa  à primis  fideìibus  fre- 
quentatum  , teflatur  Philo  Hebrsus  (fub  Apoilolorum  tempore  vixit)  qui  de 
ÈfTenis  loquens , quos  Chriflianos  omnes  interpretes  intelligunt  ait  : Ubi  orane: 
confarrexcrc  , duo  Cbori  fiunt  in  medio  Ceenaculo  , alter  virorum , alter  fami  na- 
tura : cuique  fau:  incent  or  pr a fai  tur , hortore  praflan: , fa  candidi  peritia  : de- 
inde cantant  byntno: , in  Dei  tandem  compofko:  varii : rnctrorum , carmìnumqtte. _> 
generibtt: , mine  uno  ore , nane  alterni: , non  fine  decori: , ac  religiofi:  gefiibu: , 
fa  acccntibu: , modi  profani  , rctrorfumque  grafam  movente: , uteumque  re:  po- 
flulat . Et  infra  , eadem  fieri  narrar  Alexandri* , quam  Marcus  Evangelifta  di- 
vino Verbo  ad  faiutem  erudierat . 

Et  ut  hoc  ab  iplo  B.Petro  coiiflitutum  feias,  Plinium  Juniorcm  lege  vel  invi— 
tusj  (non  enim  ignoramus , à vobis  ejufdem  Epiftolam  , qua  maxime  coargui- 
mini  , expumflam  , atque  ex  reliquarum  numero  dclctam  , cujus  cum  menti»  fiat 
è Tertulliano,  antiquiffimo  tefle,  fuppofititia  fané  cenfenda  non  efl)  lege  in- 
quarti Plinium,  qui  ad  Trsjanuin  fcribens  ex  Bithynia  , quam  ipfè  Proconfula- 
rem  Provinciam  adminiflrabat , Chriflianos  afferit , folitos  flatuto  die  ante  lu- 
cem  convenire,  carmenque  Chriflo  quali  Dco  dicere  fècum  invicem  . Bithynis 
autem  Pctrum  Apoflolum  Evangelium  enunciatfe  , certifTimunt  efl . 

Neque  tantum  in  Orientalibus  Ecclcfiis , fèd  hic  etiam  Roma:  Divina  Offi- 
cia eodem  tempore  recitari  folita , vel  ab  ipfo  Luciano  Idololatra,  Chriftianofc 
que  ritus  deridente  , qui  fub  Trajano  vixit , afferitur  . 

Eamdemque  Pfalmodiam  , & quidem  cum  hymnis , & canticis  , non  aliun- 
dc  , quam  ab  ipfb  Domino  , & Apoflolis  acceptam  , affirmat  Augufiinus , dum 
illa,  quz  ex  divina  Scriptura  defendi  pofTunt , ait,  effe  Hymnorum  , atque_> 
Pfàlmorum  cantum  : de  quo  ipfius  Domini , & Apoflolorum  habentus  documen- 
ta , excmpla , & pracepta  . 

Inflitutionis  rationent  reddit  Chryfbflontus  : Ne  Darnone: , inquit,  lafcì- 
via  meretricio  cantica  introducente: , omnia  evcrterent , Yfalmo:  Deu : confiruxit , 
ut  ex  ca  re  finml  caperetur  vclupta: , fa  utilità: . Cui  congruunt , qua:  habet 
Bafilius  :•  Quando  (inquit)  Spirita:  Santi u:  no:  vidit , agre  perfuadert  ad  comple- 
xum  vèrtuti : , ac  proinde  ad  incundam  vita  reBitudinem , per  hoc  Icntefcere , quod 
tot i ad  confcBandam  voluptatem  protenderemo : , quid  fecit  ? Nimirum  Scriptura 
dogmati:  mixtim  difiperfit  concinnam  ìfiam  numcrorum  modulatìonem  , ut  attribu: 
permulfi: , ac  deliniti: , mellito  vocum  concenti t clam , velut  aliud  agente: , fiac- 
re mu:  in  animo:  nofiro:  irrepere  cloquiorum  utilitatnn  . Quod  ipfum  D.  Augufii- 
nus fe  expertum  in  animo  fùo  fatetur  bis  verbis  . Quantum  fievi  in  Hymni: , fa 
Cantici:  fuave  fonanti:  Ecclefia  tua  vocibu:  commetti:  acriter  ? voce:  illa  influebant 
in  auribu:  mei: , fa  eliquabatur  verità:  tua  in  cor  menni , fa  ex  ea  afluabat  ajje- 
But  pietati: , fa  correlarti  lacryma , fa  bene  mihi  trat  cum  ei: . 

Quinimmo  Pfàlmorum. cantus  adeo  frequens  prifeis  Fideìibus  fuit , ut  eo 
etiam  in  conviviis,  & ruri  creberrimè  uterentur.  Hinc  S.  Cvprianus  inquit  : 
Sonet  Yfalmo:  convivium  fobrium  : Et  S.  Hicronymus  : in  Chriflì , inquit , vil- 
lula  prater  Yfalmo:  filentiurn  efl  : quoufque  te  vcrtì : , arator  flìvam  tenen:  Alle- 
luja  decantat  : fudan:  Me  fior  Yfalmit  fe  avocai  : fa  curva  attendai : vitem falco  » 
vinitor , aliqutd  Davidicum  canit  : bac  flint  in  Provincia  noflra  carmina  : ha , ut 
■salgo  dicitur , amatoria  contiene:  : bic  Pa forum  fibilu:  : bac  arma  cultura  ■ „ 
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Undeigitur,  Divina  officia  non  fuiflè  Apoftoloruni  tempore  inflifuta , ar-> 
gumentaris  ? Ex  jam  difìis  patebit , fi  velis  credere,  vel  in  ipfa  Sacra  Domo 
(quod  conjeflandum  eft  facile  ) ab  iifdem  oratum  , Hymnofque  cum  Pfaimis  can- 
tatos  fuiflc . • 

S A G I T T A XXV. 

Gratis  offerì , Apofiolo:  hic  pofuiffe  Imaginem  heatiffìme  Virgin:: , 
contro  Exodi  probibìtìonem . 

C L Y*P  E u s. 

QUod  nos  gratis  afTercre  dicitis , vos  gratis  negatis  ; famen  qui  fòlus  fapit  , 
is  cfl , qui  non  fuarn  tantùtn  , fed  aliorum  quoque  tenet  (intenti am  . Qua- 
nam  ratione  dicitis , effe  contra  Exodi  prohibitionem  Imaginis  appolitio- 
nem  , fi  Deus  ipfi  Imaginum  e't  Author,  ut  ponderavit  C'oncilium  Niccnum  fub 
Irene  Lconis  Imperatoris  IV.  Conjuge  , trccentorum  quadraginta  Epilcoporum 
concurfù  celcbratum  ? Inquo,  cum  attutii  eflct  de  tollcndis  ab  Ecclefìa , vel rc- 
tinendis  Imaginibus , ab  omnibus  retinendas  conelufùm  cfl , mtiltis  adduftis  cx- 
entplis , ac  teflimoniis  , eoque  precipue , quod  judicarunt  fortiffimum , Dcutn  pri- 
mum  fuiffe  authorem  Imaginum , qui  primùm  fui  Imagincm  depnxit  in  homine  . 

Eafilem  Imagincs  ab  ipfo  Redemptore  noflro  divino  quippe  fa<5to  compro- 
fcatas  novimus , dum  vultus  fui  ad  necem  duili  Imaginem  , in  velo  , libi  ad  fu- 
dorem  extergendum  à muliere  (quain  prifei  dixcrc  Veronicam)  oblato,  rei i— 
quit  exprcfTam  : qux  nunc  Romx  à cunctis  Fidclibus  religiose  exhibita  in  Vati- 
cana Bafilica  colitur;  non  enim  Chriflus  fuam  ad  nos  tranfmififlfet , fi  in  novo 
Teflamento  Imagines  fuiffent  interdicendx . 

Ncque  tantum  , ad  mortem  cum  duccrettir , idem  nofler  Rcdcmptor  hoc 
fecit,  fed  vivusadhùc;  ut  S.  Damafcenus  teft.ttur  his  verbis  : Wfiorite  quoque, 
proditum  ejì , cum  Abagaru : Edejfie  Rex  eo  nomine  Pittorem  mififfel , ut  Domini 
Imaginem  exprimeret , neque  id  Pittor  ob  fplendorem  ex  ipjìus  visita  manantem 
con /equi  potuijfet  ; Dominum  ipfitm  divine: fitte , ae  vivifica  facies  pallino!  admo- 
viffe  , ìmaginemque  fuam  ci  imprejfiffe , fcque  ilìud  ad  Abagarstm  , ut  ipfa:  cu- 
pìditati  fatisfaccrct , mifijje . éjuam  quidem  hifloriam  fide  digntjfimam  agnofeit 
Adrianu:  Papa  , ajferiique  Ulani  examini  fubjettam , tamquam  veram  à Stepbano 
fummo  Pontifici  in  Concilio  Romano  receptam  . 

Et  C'oncilium  Antiochenum  Apoflolorum  nuncupatum  , imaginum  ufum_. 
exprefTe  approbavit , ftatuens  in  fise  vèrba  : Ne  decipiantur ftlvati  ob  Idola , fed 
pingant  ex  oppofito  divinam  , bumanamqtte  manujattam  impermìxtam  efiìgiem  Dei 
veri , & Salvatori:  Domini  noftri  ’Jeft  Cbrifii , ipfiufque  fervorum  contra  Idola  , 
ac  'judtcos  : neque  errent  in  Idoli: , nec fintile:  fiat  ‘judei:  : Qucm  canonem  ctiatn 
Gregorius  Epifcopus  Peflìnuntis  citat , laudatque . 

Rationem  , propter  quam  imagines  conccffa;  , permifficque  funt , reddit 
Gregorius  Magnus  dicens  : Scio  quidem , quòd  imaginem  Salvatori:  non  ideo  peti: , 
ut  prò  Dco , aia  quafi  Deum  cola s ; fed  prò  ricordai  ione  filli  Dei , & ut  in  ejus 
amore  recale fica: , cupi:  imaginem  videre  defidera: . 

Cui  aliam  addit  rationem  idem  Gregorius  : Ideino  (inquiens)  pittura  i>Ls 
Eeclcfii:  adbibetur , ut  ii , qui  Utero:  nefeiunt  ^ folte m in  parietibu:  videndo  legante 
quod  legerc  in  codtcibus  non  valcnt . 

Ad  id  vero,  quod  dicitur  de  Exodi  prxcepto,  refpondet  S.  Stephanus 
ConfefTor  in  fuo  contra  Conflantinum  Copronymum  Imperatorem  congrcffu  , 
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ubi  ait  : Quoti fi  mihi  diBurn  illud  Moyfìs  in  medium  protuleris  : Non  facies  cibi 
Jìmilitudìnem  ullius  rei  &c.  hune  tibi  Moyfem  ojlendo , duorurn  Cherubim  effigiem 
auro  efficìentem  : Quibus  de  rebus  ad  bunc  quoque  rnodum  divinai  Apojìolus  dijje- 
ruìt  : G1  Cberubin  obumbrantia  Propiliatorium  : Quin  ipfum  quoque  Propitiato- 
rium , (f  Tabernaculum  teftimonii , Q-  Sancì  a SanBorum , art  non  caleflium  figu- 
rano exprimebant  ? Quemadmodum  idem  Apoftolus  rurfus  ait:  umbra  calejlium 
deferoimus . Cum  quo  confèntit  Juftinus , ubi  argumentatur , qilòd  Deus  mal e_> 
libi  conftans  prohibuiflet  fieri  imagines,  qui  duos  Chcrubin  ftatuit  in  Propinato-  * 
rio  , & Serpentis  fabritam  pracepit . 

Atqul  vos  làcrarum  Imaginum  obtrettatores  , cur  Martini  Lutheri  Hare- 
fiarcha  colitis  imaginem  , quam  Lindanus  Rurcmundenfis  Epilcopus  , magna 
quidem  vir  authoritatis , ac  dottrina,  vidit  titulo  D.  Martini  pranotatam  ? Cur 
Melantthonis,  Beza,  Calvini , & aliorum  Apoftatarum  ambinole  circnmfertis? 
Qmppe  nos  Dei,  Virginis,  Santtorumque virorum  Imagines  veneramur  : vos 
fpurcorum , Iceleftorumque  . Scd  hinc  univcrfius  Orbis  agnolcet , hac  omm*a_j 
Chriftianx  pictatis  odio  à vobis  coacervata , adverfus  nos  gratis , Se  temere  effu- 
tita. 

SAGITTA  XXVI. 

Crucem  adorari  adhuc  minime  captar» , non  potuijfe  in  facra  Dome 
ab  Apofiolis  collocari . 

C L y P E U S. 


LEmas  habet  Adverfàrius  nofter , exquibus  facile  ipfius  lippiunt  oculi . Cru- 
cem , qua:  in  Sacra  Domo  omnium  oculis  expofita  confpicitur , cum  eàdem 
è Syria  ad  Italiam  tranfvettam  fuiflc , prò  certo  habetur  ; traditione  vero  refer- 
tur  , ibidem  illam  ab  Apoftolis  in  iplo  conlccrationis  attu  conftitutam  ; quando , 
fi  quis  locus  Dei  cultui  deftinandus  erat , Crucis  titulo  in  Dei  partes  tranfi(Te_» 
demonftrabatur . Et  hanc  traditionem  appellamus , non  Evangelium  . Adverfa- 
rius  autem  contra,  hoc  minime  fieri  potuilfe  , atlerit , addita  ratione , quòd 
minime  capta  elfet  adorari  . Verùm  mecum  erto  , quis  tibi  hac  ? Ex  verbo 
quippe  Dei  nihil  excerpis  : num  ex  Traditione  , lédexqua?  & Authorem  lauda- 
to , ut  tibi  praftetur  fides  . 

Contrarium  certe  nobis  probatur;  Si  enim  Apoftolorum  tempore  non  erat 
in  more  pofitum , ut  Crux  adoraretur , cur  ab  Apoftolo  Paulo  fuerunt  prxdicata 
Crucis  encomia  ? Cur  tanta  in  Apoftolo  Andrea  animi  exultatio,  cumadnecem 
duttus  Crucem  intuitus  eft  , cui  (è  Icicbat  affigendum  ? Ad  quid  Jacobus , & 
Marcus  in  eorum  liturgiis  Crucis  fignacula  fiiper  Oblata  fieri  pracepiflenr  ? 

Qmbus  accedunt  graviflìmaPatrumteftinionia  , qui  nos  Statate  , 8c dottri- 
na praceflere  : ad  quos  certum  eft  à majoribus  devenifte  hujufinodi  (enfimi  . Quos 
inter  D.  Ignatius  Apoftolorum  difcipulus  Crucis  tropheum  contra  diaboli  potcn- 
tiam  ercttum  ; vifibileejufdem  Crucis’fignum  appellat , aitque  : Qaod  ubi  iride- 
rii  , horret  & audiens  timct ..  Ergo  Cruces  erigebantur  ,'  quas  cum  Dinioa  vide- 
ret , horrere  dicitur . 

Et  Tertullianus , qui  ftatim  poft  Apoftolorum  tempora  vixit,  fub  annuirti 
icilicet  Chrifti  198.  ita  fcribit  : Ad  omnem  progrediti» , atque  promotum , ad 
otnncm  aditum , & exìtum  , ad  vejlitum  , (jf  ealceatum  , ad  lavacro , adrnenfas , 
ed  lumina , ad  cubilia , ad  fiedilia , quacumquc  nos  converfiatio  exercet , frontem 
Crucis  fignaculo  terimus  : fubditque  : Harum , & alianti»  hujufmodi  difciplìnu- 
rum  1 fi  legem  expojlules  Scripturarum , nullarn  invenies  : tradii  io  libi  pratendi- 
tur  auBrix , confuetudo  confirmatrix , (fi  fdes  obfervatrìx . 

Theo- 
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Theodoretus  quoque  refert , inde  primos  Chridianqs  plerumque  defc<ftos , 
quòd  Crucis  figno  poculuni  fignarent . 

Eamdemque  Crucis  vcncrationem  ab  Apodolis  initium  habuiflc  teftaturD. 
Bafilius  afferens,  Apoftolicam  in  Ecclelia  Traditioncm  lui  (le , ut  Fidelcs  tam_, 
infiicris,  quàm  in  cartcris  rebus , quibus  benedicerent,  Crucis  iignum  exprime- 
rent  : eoque  renicdio  tamquam  fàluberrimo  ad  pellendos  Dsmones  utcrcntur. 
Circa  quod  ultimum , fi  velis  tedem  ctiam  Epicureum  , & cujufvis  Numinis  illu- 
forerti  ; Lucianus  narrar , Eucratem , dignuni  piane  virimi , cui  fides  adhibere- 
tur , cum  anulum  accepiflet , ex  ferro , ut  ait , ex  Cruce  fafto , adverfus  pravos 
Darmones  redditum  fui  He  (ècurum  . Lucianum  autem  Trajani  tempore  cxtitifle_» 
quis  nefcit  ? 

Viri  autem  fiiperioris  iaculi , non  afpcrnanda:  (idei , tcfiimonium  liceat  hic 
'■sfterrc , fcilicct  Oforii  Silvcnfis  Epifcopi  apud  Indos . Hic  in  Iitteris  ad  Sunimum 
Pontificem  eo  tempore  exaratis , bac  (cribit  : Cala-mina  ( qua;  hodie  vulgo  Mali- 
pur  (cu  Civitas  S.  Thom.c)  in  qua  rei  ipfa  reterei  hi  fieri  a D.  Tbomam  Apoflotum 
pajfum  fuijfc  narrarli , in  ipfo  primo  Lttjìlanorum  ad  illai  orai  acccjfu , inter  pcr- 
retufla , ac  demolita  Urbi!  ràderà  faxum  ingens  repertum  ftiit , Crucis  figno  in- 
flulptum , ac  quìbufdam  indici! , per  ariti  quii  tamen  Iitteris , bine , & inde  deco- 
ratum  , ex  quibus  conjcfhtm  fuit , ab  ipfo  Apoflolo  Crucem  Ulani  erciiam , apud 
qttam , dum  flexis  genibus  Dco  preces  funderet , transfixus  bajla  oecubuerat . 

Quibus  bene  perpenfis  eritne  adhuc  apud  te  incredibile , in  facra  Demo  re- 
perta  Crux  , fuerit  ibi  ab  Apoflolis  collocata  ? 

SAGITTA  XXVII- 

i Mec  quìderu  Canipanulam  potuijfe  ibi  ab  Apoflolis  poni  tempore , 
quo  nondum  erat  in  ufu. 

C L Y P E U S. 

IN caducum parietem  inclinat  Adveriàrius , dum  Vulgi , verba arque ac  Evan- 
geli! cenfct.  Quis  unquam  veliniùlsè  dixit,  Campanulato  in  hacS.  Domo 
ab  Apodolis  collocatami  Non  dixit  Hiftoricus,  Campanulam  ibi  pofitam  ab 
Apoftoh's,  fed  cum  eadem  Domo  , fiveèSyria  ad  Dalmatas , live  à Dalmatis 
ad  Picenos  traduflam  , ibidem  repertam  ; quam  quis  appenderit , ignoramus  . 

Verùm  elio  ab  aliquo , quem  nefeimus , diltitatum  : liaud  certe  ex  eo  da- 
mnanda  eli  aifertio,  quòd  non  ejus  temporis  ufiis  fuerit;  quamvis  enim  non  definf, 
qui  Campanarum  ulurn  à Sabiniano  Mimmo  Pontifico  induclum  affirment  : aut  à 
Sanidiflìoio  Viro  Paulino  Nolx  Epifcopo,  qui  cumdcm  Sabinianum  ducentos 
circiter  annos  antecelfit  : prxfertim  cum  fub  vocabulo  Nola:  ipfum  ss  concavum  , 
&ad  (onitum  fufum  , appelletur-;  polito  tamen,  idem  effe  Nolani  culli  Tintin- 
nabulo,  à tinnitu  fic  ditto,  tede  Plinio  J qui:  Apes  ( inquit)  gaudent  tinnita 
ar.is . Idem  Plinius  deferibens  Pyramides  : Vyramidcs , ait , itafaflìgiata , ut 
in  fummo  orbis  aneus flt  impofltus , ex  quo  pendeant  excepta  catenis  tintinnabula  : 
qua  fané  non  ea fuerunt , qua  de  Catellorum  collo  depettdcrc  folent  ; eortira  enitn 
fonitus  exauditus  non  ejjct , quando  Pyramidum  aitando  ea fu'JJe  dicitur , ut  ultra 
omnem  cxcelfitatem  , qua  nsanu  ficripojfet , ex t oliere  tur . 

Eaque  tintinnabula  in  làcris  adhiberi  confueviìfe , condat  non  diluiti  ex  fa- 
tto Ottavii  Augufti  : qui , tintinnabulis  Templorum  januis  dependi  folitis  , cuin 
in  Capitolio  Aidem  Jovi  tonanti  dedicaflct , ex  loco  remotis  , faftigium  lEdis 
icdimivit,  ut  iifdem  auditis  ad  colendum  Jovem  Capitolinum  Populus  facilius 
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accurreret  ; fed  ctiani  ex  attcftatione  Luciani , qui  fic  ait  : Saccrdot  pofiquam  ad 
jummum  Templi  pervenit , preces  prò  uno  quoque facit  : prec  andò  autcm  pari  ter  CA 
aneum  quoddatn  tintimi  ab  uhm  pulfaudo  , quod  motum  pari  ter , atqtte  afperC-j 
■fonat . 

Porrò  Zonaras , infignis  hiftoricus  npud  Grarcos , narrat , tintinnabulum 
Currui  triupiphantium  appendi  fblitum , ut  eare,  qui  triumphans  afcendebat , 
admoneretur , ne  in  eam  obfcelera  calamitatem  incideret , ut  capite  datnnarc- 
tur;  corifuevcrant  enim  vetcres  de  iis,  qui  fupplicio  delìinabantur  cxtremo, 
tintinnabula  appendere , ne  quis  inter  eumdum , ex  illoruni  contado  piaculo  fé 
obflringeret , 

lìt  Strabo , qui  aliquot  annis  ante  Chriftum  natura  floruit , cumdem  tintin- 
nabulorum  ufum  atteflatur  fub  exemplo  Citharsdi , artem  oftentantis  fuaiu  ; in- 
quiens  ,quod  cura  plurimi  eum  audirent , quamprinium  tintinnabulum  increpuit , 
vendendorum  pilcium  fignum , illi  , relido  Citharatdo,  ad  pilces  dilaplì  lunt 
pratter  unum  , qui  fu  rd  a (ter  crat . Quo  circa  Citharatdus  propius  ad  illuni  acce, 
dens , o homo  (inquit)  gratias  tibi  ingentes  habeo  tirai  propter  Mufica:  (ludium  , 
tura  propter  honorem  erga  me  prarftitum  ; nani  esteri , quàm  primuni  tintinna- 
bulum increpuit , omnes  abierunt . Unde  Surdafler  . Quid  àis  ? inquit  : mim_, 
jam  tintinnabulum  fonuit  ? eoque'affirmante  ; tibi  bene  lìt  , inquit,  &furgcns 
ip(c  quoque  digrelTus  eli , 

Neque  eli  cur  Adverfàrius  infiftat  in  vocabuli  denominatione  ; nani  Campa- 
ni quoque  meminit  Jofèph  Hilloricus,  qui  delcribens  tubam , ait:  Cujutoitan- 
tlìmpatcbat , quantum  ad  injiandum fufficeret , dejinebatque  in  extremìlatem  cam- 
panulte fimilem  : Et  D,  Hieronymus  eadem  eli  ulus  voce , qui  ait  : Nulla m ex  vo- 
bit  dormientem  rcpcriat  campanili t fonitu : : Et  infra  : Ad  Ecclejìam  Sororet  Cam~ 
panala  vocet . Prout  etiam  de  Nola  meminit  Qmmilianus , qui  deridens  garru- 
lum , defidcntem  dies  totos  domi , & nugaci  futilium  verborum  importunitate_> 
obllrepentcm  , cseterifque  faftidium  exhibentem  : Nolani  in  cubiculo-.  SubAda- 
gii  forma,  vocitat . 

Ex  quibus  liquet , Tintinnabulorum  ufum  vel  ante  Apoftolos , ab  illis  nifi 
julTtmi , faltem  admilfum , etiam  in  hac  S.  Domo  adhibcri  potuiffe . 

SAGITTA  XXVIII. 

lapìdei , & calcem  Sancì j;  Domai  neutiquam  debere  prò  Jacrit  rclìquiit 

haberi  , 

C L y P E u s. 

DUm  fundamenta  Jab'ant,  molcs  quoque  fuperimpofita  corruat  neceffe  eli: 
Nani,  ut  inquit  illc  ; ruunt  fublatit  alta  columnit . Dura  corrupta  Fides 
eit , qui  non  adinveniet  Adverfàrius , ut  in  citeris  carndem  tollat  ? Sacras  nunc 
Reliquias  impugnans , te  Vigilantio , cxterifque  hirefèos  monftris  fimilem  red- 
dis.  Vcrumtamen , quando  Lapides , (dicisj  & calcem  S.  Domus  neutiquam 
debere  prò  facris  Reliquiis  haberi,  aliquas , concedis,  effe  apud  tefacrasRc- 
Jiquias  adorandas , in  quibus  lapides , & alia  hujus  S.  Domus  minus  fint  repo- 
ncnda  ; ex  tequile,  num  prò  Reliquiis  habercs  fudaria,  acfemiciniflia,  qui 
à corporc  Pauli  delata  fuper  languidos , cumftos  adimebant  languores  : & quo- 
rum tadlu  fpiritus  nequam  ejiciebantitr;  ut  in  ipfis  Apoltolorum  Aftibus  habetur. 

Rurfus  ex  te  percontor , num  , tanquam  facras  Reliquias  Sandlorum , agno- 
Jceres  corum  offa , ac  cincres , de  quibus  S.  Ambrofius  ait  : Honoro  in  carnea 
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Mar ty  rii  exceptai prò  Cbrìfli  nomine  cicatrice s : bonoro  viventi s memo  riam  peren- 
nitene vertuti 1 : baierò  per  confejponem  Domini  J aerato t cinerei  : bonoro  in  cineri- 
bui  /emina  eternitatis  : bonoro  corpus , quod  miti  Dominai  ofendit  diligerai  , 
quod  me  propter  Dontlnum  mortem  docuit  non  timore  . Cur  autem  non  bonorent 
corpus  illud  Fidcles , quo  rcvcrcntur  fi  demoliti  ? quod  afflìxerunt  in  fupplieio  , 
fed glorificane  in  fepulehro  ? 

Adhuc  tc  interrogo  : an  tìbi  facrarum  Reliquiarum  Iocoeffet  ipfemet  apud 
(cpulchra  Sanftorum  Martyrum  pulvis , de  quo  Hieronymus  in  Vigilantium_>  : 
Itaquc , nolo  mibi  dieas , figna  infideliurn  funt  ; fed  refponde , quomodo  in  vili /fi- 
mo pulvere , fi  favilla  ne  fio  qua  tanta fìt /ignorarci , virtutumque  preferiti.!— ■-  ? 
Sentio , Sene  io  infelicifiime  mortalium  , quid  doleai , quid  timeai  : fpiritus  ifle 
immundus , qui  beceogit  f ribere  , fepe  hoc  vili  filmo  tortili  e fi  pubere  , immò  bo- 
dicque  torquetur  , (fi  qui  in  te  piagai  di/fimulat , in  ceterli  confitetur . Hadìe- 
nus  ilic  . 

Demum  quarro  , inter  facrafne  Reliquias  collocares  Brandeum  , aut  quid  fi- 
ntile pofitum  ad  Sanftorum  corpora  , *c  levatimi  : de  quo  Gregorius  Magnus  rc- 
fpondens  Conftantina:  Augufta: , qua:  Sanftorum  Apoltolorum  Petri  , Se  Pauli 
capita  Conftantinopolim  transferri  pctierat , fic  inquit  : Romanis  confuetudo  non 
e/ì  , quando  Santlorum  Reliquia!  dant , ut  quidquam  tangere  prefumant  decor- 
are , fed  tantummodo  in  Pyxide  Brandium  mittitur  , ' atque  ad finii i fiima  corpora 
SanFlorum  ponitur  5 quod  levatum  in  Ecclefia , que  efi  dedicando  debita  curii  vene- 
rat  ione  reconditur  : (fi  tante  per  boc  ibidem  virtutes  fiunt , ac  fi  illue  fpecialiter 
eorum  corpora  deferantur  • Mac  Gregorius  : Quibus  etiam  Sanftiflìmi  Leonis 
Papa:  fadhrni  fiibjungit  admirandum  ; qui  forcipibus,  linteum  recidens , divini— 
tus  elicuit  fanguinem,  Grarcis  increduli  rem  ipfiam  vehementer  obfhipefcentibus. 

Si  harc  in  iàcris  Reliquiis  haberes . Cur  non  Lapidea , & calcem  S.  Domus  ? 
Cur  non  tàcratiflimam  Domum  , non  Pauli , ncque  Petri  manibus  attreftatam  , 
fed  Virginia  , parvulique Jefii  attadtu  facram  ? Si  autem  nullas  ex  enumeratis  in- 
ter facras  Reliquias  conftitueres . Jam  à fummo  ufque  deorfum  vitium  efi  in  Do- 
mo (mentem  titam  intelligas  labentem)  quam  nulla:  trabes  fulcire  potuerunt  , 
etiam  ex  arre  fufa: , firmifiimarum  videlicet  rationum  nixi  robore  . Qui  fanx  eli 
mentis , Arbiter  habetur  , & Judex  , 

S A G I T T A XXIX. 

PAirum  videri , Sa  11  SI  ani  Domum  tonfi lui  etiam  ad  de  x e crai»  SanFii filmi  Sacramenti 
fumme  apud  noi  venerationit . 

C L y P E u s. 

1 AIgnum  feilieet  objefkum  Olici  ileo  ; quo  tamquam  plumbeo  gladio  nos  jugu- 
■ 3 lare  contendit  Adverforius . Quis  rifilm  contineat  ? Mirum  (inquit)  vi- 
deri , Sacram  Domum  conftitui  etiam  ad  dexteram  Sandtilfimi  Sacramenti . Ergo 
de  prarcedentiis  loquamur  oportet , à quo  velut  abfurdo  abftinemus  ; fiquidenL. 
quod  objicitur  à veritate  maxime  alienum  effe  affirmamus  ; etenim  cum  in  publi— 
ca  via  Sacra  Domus  conftitiffet , poli  milita  divlnitus  edita  figna  , quibus  rei  vc- 
ritatem  Deus  comprobaverat , Sedes  Apofiolica  de  Tempio , quo  illa  effet  inclu- 
denda  delibcravit  : & ut  in  medio  conftitueretur  Tempio  , adtum  bene  cenfuit  ; 
quandoquidem  fi  qua  illius  parte  fuiffet  collocata,  vel  turbam  feciffct , tumul- 
tumque  , vel  multi  ne  illam  circumirent  venerantes  , prohibiti  fuiffent  : cundlif- 
que  tanta:  Domus  miraculum  minus  patelceret . Utque  debita  Sandtiffimo  Cu- 
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charidix  Sacramento  prxdaretur  reverenda  , non  in  ad  ver  fa  , qui  Templi  val- 
vas  refpicit , illud  locarunt  parte,  fed  à Anidra  Templi  tamquam  loco  publica:  vc- 
nerationi  magis  opportuno . Quare  S.  Domus  non  ad  dexteram  Sacramenti  collo- 
cata , fed  Samdirtìmum  Sacramentum  ad  dextcram  introeuntium  in  Bafilicam  , 
ut  commodiori  illius  venerationi  confulcrctur , conditutum  ed . 

Verùm,  quoniam  idhxc  religio  in  nodrmn  inceflit  Adverfàrium , ut  male 
fitam  credat  Samdiffimam  Euchariftiam  à finidris , utcumque  tic  ; perpcram  hoc 
fciat  reprehendi  ; nam  etfi  Judinus  clarilfimus  Martyr  perinde  (dicat)  atqucjr 
dextera  manu  iti  nomine  Cbrifi  eoi  fignamus , qui  Jigillo  tali  indigente  co  quii 
prejlare fnijlre putetur  ; quamvi s pofitura , & non  natura  tlla  diffcrat  : Et  apud 
aEgyptios  Alagnus  fuerit  honor  habitus , fi  ad  dexteram  quis  qollocaretur , quem 
etiam  moreni  fcrvaverc  olirn  Romani,  Afri,  Nuinidsquc  : 8c  nunc  quoque  te- 
neri cernimus . 

Tanien  finidram  quoque  dignationem  odendere , declarant  veteres  quidatn_. 
auflores  y quos  inter  Xenophon  rcfert,  Cyruni  fingulari  prudentia  Viros  adhi- 
bitos  convivas , quò  honoratius  exciperentur  , in  linidra  locare  folitum  : eant- 
q ue  partcni  digniorem  duxiffe  , velut  cordi  affinem  : live  quia  illi  magis  fiderc  vó 
deretur,  cui  infirmiorem  corporis  partcni  quali  tucndam  , committeret . 

Herodotus,  Romanos  in  publicis  aidionibus  , prarfertim  in  Exequiis  Impc- 
ratorum  , dediffe  finidram  Senatui , dexteram  Mulieribus , bis  verbis  refert . 
,,  Circa  leidum  vero  utrinquc  magnam  partem  diei  fedent  : à lsvaquidem  Scnatus 
,,  omnis , vellibus  atris  amìftus  : à dextera  vero  Matrona:,  quas  Virorum  , aut  Pa« 
„ rentum  dignitas  honedat  : harumque  nulla  vcl  aurum  gedans , vel  ornata  moni- 
,,  libus  confpicitury  fed  vedibus  albis  exilibus  indutì-  mgrentium  fpeciem  prgbent. 

Et  apud  pradia  committente*  finidrum  cornu  majori  quidcm  , quàm  dexte- 
rum  in  veneratione  fuit  . linde  Thebani,  cum  ad  Leuftram  finidro  cornu  Lace- 
datmonios  fugadent , omnibus  prxliis  obfervarunt , ut  Anidro  cornu  Principatum 
darcnt . Apud'Lacedxmonios  milites  ex  fuper  indila,  cum  finidrum  fibi  locum 
delcgiOfent  in  acie,  femper  obfervarunt , ut  finidrum  cornu  tenerent . Et  apud 
Romanos  Tullus  Hodiliu's  , adverfus  Pidenates  pugnaturus  , finidrum  fibi  funt- 
pfit  cornu,  dexterum  Metio  dedit , tede  Livio.  Darius  quoque  ad  Arbcllam  , 
cum  fibi  finidrum  tuendum  fufcipcret,  Mazeo  dexterum  alfignavit,  tede  Q.Curtio. 

Sed  nedicas,  harc  effe  exterorum  exempla.  Tedimonium  de  hoc  firmiffi- 
mum  habes  in  Concilio  Chalcedoncnfi  1 quod  inditutum  ab  aliis  tribus  prioribus 
Conciliis  Niceno  , Condantinopolitano  , & Ephefino  acce  pi  de  , credibile  ed  y 
in  eo  enim  legati  Sedis  Apodolicx , qui  alioquin  omnibus  prirfcrebantur , 8c  pri- 
mo (òlebant  loco  à nomenclatore  recitari , fcderunt  ad  finidram  dipra  Archiepi- 
feopum  Condantinopolitanum  , & Epifcopum  Antiochia:  : ad  dexteram  vcrò 
ftiofeorus  Epifcopus  Alexandria:  cum  aliis  Epifcopis . Concilii  verba  hxc  funt . 
In  Uva  quidem  parte  fedentibus  Sanflifimis , & Reverendijpmis  Epifcopis , & 17- 
cariit  Dei  amici Jfmit  SanttiJ/ìmi , ac  ReverendiJ/imì  Leonis  Anliftitis  prifee  Urbis 
Rome  , & A na  folio  religiojijjimo  Arcbiep'tfcopo  Antiochi  e , ère-  Ex  dextera  veri 
fimilìter  confedcntibut  Diofcoro  religiofìjjìmo  Epifcopo  Alcxandrino , & cJuvenaIe 
rcliglofijfimo  Epifcopo  Hicrofolymorum , &c. 

Pra:tcrea  in  Concilio  Nicatno,  fub  Condantlno  Magno  habito,  quod  ntul- 
tos  annos  Chalcedonenfè  pra:ccffit , id  ipfum  obfcrvatum  invenies  ; in  eo  cninu. 
tres  Legati  à latere  Sylvedri  Papa-  cum  Epifcopo  Alexandria: , & aliis  fedebant 
ad  finidram  : ad  dexteram  verò  Epifcopus  Antiochia:,  qui  etiam  erat  Epifcopo 
Alcxandrino  inférior . 

Ac  demuni  in  ultimo  Nicxco  Concilio  Sophronius  Epifcopus  Hierofòlymì- 
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tanus,  defcribens  Imaginem  maximam,  admirandamque , aflerit  , in  enBeatif- 
fimam  Virginem  fuifle  à finidris  Domini  Nodri , ac  Santtum  Joannem  Baptidain 
à dcxtris . Ipfius  verba  hxc  funt , Ecce  imaginem  maximam  , ac  mirifcam  videmus , 
reprejcnt antem  in  medio  quidem  pìchirat»  Domini  Noftri  rjefu  Chri/ii , &■  Domi- 
nam  nojìram  Deipatam  fempcr  Virginem  Mariam  à fìniftrit  : à dcxtris  Baptiflam 
Salvatori s noftri  Pracurforem  . 

Non  ergo  finidra  tanto  ed  defpettui  , ut  non  etiam  magia , quàm  dextera_« 
pars  obfèrvata  fit  & in  Prophanis  , & in  Sacris  , 

S AGI  TX  A XXX. 

Ridiculum  e fa,  quod  dicitar , fuijfe  divinità s def enfant  Sacrata  Domata , 
temporalibus  armis  etiam  Ecclefhc  interdigli! , munii  am  . 

C L Y P E u s. 

Slquidem  ridicula  funt  omnia  nodra,  vedrà  tantùm  fèria  . Pofeit  ne  abfiirdius 
audiri  ; Sacram  Domum  , quòd  temporalibus  mupiatur  armis , divinitus  de- 
fenfam  dici , ridiculum  e(Tc  ? 

Ergo  cum  Ifraelit*  in  Amorrhsorum  Cadra  Gabaonitas  obddcntia  , eos  de- 
bellatori vini  fecerant,  ridiculum  erit , affirmare,  fuper  Amorrhsos  Dominum 
grandinis  lapidcs  magnos  immififfc;  quibus  multo  plurcs,  quàm  Hebrarorum_> 
gladio  percuflì  funt . Enimvero  arma  temporali  habebant  Ifraelit*,  quibus  fe 
ab  hodibus  tueri , quibufque  illos  arcere  à fuis  finibus  poterant . Non  ergo  ve- 
runi, immò  ridiculum,  adèfere,  vehementi  grandine  illos  concudos.  O ridi- 
cula capita?  Ecquis  idbarc  cffutiet  prceter  vos  , quibus  contraria  omnia  excipiun- 
tur;  itautmellisdulcor,  tamquam  fcllis  amarior  habeatur  : ipfaque  albedo  , ni- 
gredo  putetur ; folifque  radii , nottis  nigrantes  crines  effe  , exidimentur. 

Verùm,  cum  fine  armis  res  ipfà  geri  polTe  vilà  ed,  abfque  illis  res  ipfacom- 
pofita  pacifque  fuit  acccpta  conditio  . HincLeonem  hujus  nominis  primum_>  , 
virum  Santtiflimum  , Attila:  Hunnorum  Regi , Italiani  invadenti  cardes , & in- 
cendia ubique  minanti , fola  oratione  frenum  injeciffè  : fòla  eloquenza  barbari 
Regis  fèrociam  edomuifle  Jegimus , Necnon  Zachariam  Romani  Ecclefi*  Anti- 
flitem  Luithprando  Infubrorum  Regi,  Ecclefiadicum  Patrimonium  devadanti , 
cum  Clero  obviam  proceffiffc  , Tyrannum  ab  inccpto  repente  dcterruiffe  : qua£ 
que  Eccidi*  invalèrat  Urbes  eidem  redituere  coegiffè , Annales  rcferunt . 

Cum  vero  hodium  bella  veliementius  videbantur  ingruere  , neculla  pacis 
honeda  conditio  fatisfaciebat , Roroanos  quoque  Pontifices  armis  reditiffc  legi- 
mus  . Quos  inter  Gregorius  Magnus  Romani  à Longobardi!  obfeffam  non  tam 
oratione  , quàm  temporalibus  armis  defendit  : Et , cum  fuis  non  poffèt , Theo- 
dorici , Itali*  Regis  tyrannidem  repreffiirus  Joannes  hujus  nominis  Primus , 
Judini  Imperatoris  impjoravit  arma  : quod  alii  quoque  plurcs  fccerunt . 

Veruni  ne  his  judo  longius  vagemur  :.quid  obdat  affirmare , Sacram  Domum 
divinitus  defcnfim , licè't  aliis  muniretur  armis  ? Hoc  fané  divinum  fatemur  , 
cum , collettis  armis  ad  nodra  defendenda , coc-Iedis  fupervenit  gratia , qu* 
prodigio  aliquo  hodes  deterreat.  Quod  fcpius  ibidem  contigiflè  ex  fide  dignoruni 
hominum  relatione  , & antiquis  monumenti  cognovimus  , ipfa  Virgine  Domum 
/barn  divinitus  ab  hodibus  vindicante . 

Quod  quidem  mirumnoned,  Beatiffim.ini  Virginem  fecifle  : qui,  ut  alii 
etiam  gloriose  vittoriani  confèquerentur  intercelfione  eflfecit  dia . Hinc  Condan- 
tinus  Magnus  obfingularcm  erga  Virginem  pietatem  , cui  interciderà  Urbem 
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Conftantinopolitanam  dedicarat,  quos  non  edomuit  hoftes , quos  non  retulit 
triumphos  ? Heiaclius  Impcrator  , qui  Beatiffima:  Virginia  imagincm , ut  ob 
oculos  habcret , in  mani  bus  f'emper  geftaffe  fertur  , adverfus  Perfits  , quorum 
artnis  opprimebatur  , feliciffimè  pugnavi! . Quemadmodum  ctiam  Joannes  Co- 
mnenus , aliique  Imperatores  eodem  Virginia  beneficio  gloriofa  quidem  bella  gcf- 
fère  : Et  ex  EflenfibusPrincipibus  Comitiira  Mathildis , eorumdem  Imperatorum  An-  II0|- 
piotate , ac  religione  in  Virginem , mirum  dittu  eft  (ut  Baronii  verbis  utar)  quan- 
tum  in  Chrifliana  vita  profecerit , quantum  fè  fiiper  csteras  foeminas  exaltaverit, 
quantum  fuper  omnes  Reges , &Principes  eminentior  apparuerit , & fortior  fit 
inventa  etiam  robore  militari . 

Quod  autem  Adverfarii  fuperaddunt , arma  e(Te  Ecclefia  interdica  (quod 
certe  vellent , ut  Pontificiam  authbritatem  , temporalibus  deflitutam  armis  , 
poffent  irridere)  linde  fit  bare  aderti» profeto  ignoratur  : Velim  , rogo,  ut  in- 
terdittum  hoc  ex  ipfo  Evangelio  producant  ; non  enim  fatis  eli , afferro  Chrifti 
verba  : Si  quii  te percufierit  in  dexteram  Maxillam  tuam , prabe  illi  alterarti  : Et 
Ei , qui  vult  tecum  in  judìcio  contendere , fr  tunicata  tuam  tollere , dimìtte  eifr 
palliami  Etenim  ha:c  ad  religiofàm  fpettant  perfettionem  , & adejus  lignifica- 
tionem , quod  cuique  faciendum  perfetti.  Sciebat  enWu  Chriflus , futurum  in_» 

Ecclefia  fua  Principatum  , qui  non  tantum  divinis  , fèd  humanis  etiam  ad  fui  de- 
fenfìonem  muniendus  effet  armis.  Quod  probat  S.  Bernardus , qui  fcribit,  ne- 
gantem  materialem  gladium  Paps , non  bene  attendere  ad  verba  Domini , dicen- 
tis:  Converte  gladium  tuum  in  vagìnam  : Et  utrumque  (paulò  jam  ante  dixerat  : ep.  «a 

Ecce  bic  duo  gladii)  effe  Petri  : alterum  fuonutu,  alterum  fua  manu  , quoties  Eue-  • 
opus  eflet , evaginandum  . Cui  confentiunt , qua:  Gregorius  (fcribit  :)  nam_> 
jnquit  : Ex  legione  Evangelica  uterque gladìus  ad  Romanum  Pontifictm pcrtinct  ; Eìa%  .jcrr- 
Etenim,  loquente  Jefu  Difcipulis  de  acquifitione  gladii  fpiritualis , illi  duos  ibi  MrUrt. 
pofitos  oflenderunt  quos  Dominus  dixit , fùfficere  ad  cohibitionem  fpiritualis , ac 
temporalis  offenfs  : advertitque,  quod  fi  conceditur , materialem  gladium  per- 
tinere  ad  potentiam  temporalem  , attendendum  eft  , quod  in  Matthtt  Evange- 
lio Dominus  dicit  Petro:  converte  gladium  tuum  in  locarti  fuum  : Et  dicendo, 
tuum  , materialem  gladium  fignificat , quo  percuflit  il  le  fèrvum  Principia  Sacer- 
dotum  : necaliquem  dubitare  dcfpirituali  jcumei  per  cujufdam  fpecialitatis  api- 
cem  ligandi , atque  folvendi  commifèrit  poteflatem . Huc  ufquè  Gregorius . Id- 
que  evidentifiima  ratione  convincitur , quia  fecùs , poffet  evenire  , ut  Ecclefia_» 
nullo  patto  confifleret , dum  , contentptis  fpiritualibus  armis , non  altera  habe- 
fet  , quibus  timeretur,  & obfervaretur  : vel  ipfe  Deus  prodigia  èCoelofacere 
continue,  neipfa  penitus  interciderei , cogeretur  : quod  abfurdiffimum  efTe , 
quifque  affirmabit . 

Ex  quibus  patet,  Deum  non  folùm  adfuiffe , & adttfe  Fidelium  , armis 
etiam  temporalibus  decertantium  , votis;  fed  utrumque  gladium  Ecclefia:  Cux 
dediffe.  * 

SAGITTA  XXXI. 

Eeflum  franilationis  S.  Domai fine  ulta  ratione  celebrar i . 

C L Y P E U S. 

EAdem  fèmper  chorda,  utdicitur  à Muficis , nofler  oberrat  Adverfarius . 

Rationis , ut  ca:teri  homines  j fé  effe  participem  aliquo  modo  vellet  oftende- 
re , fèd  expertem  admirantur  omnes  . Ratio  quid  nam  fit  nefeit  : nobi/que_» 
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Feftum  Translationis  famdiflima:  Domus  fine  ulla  ratione  celebrar!  objicit 

Fedorum  celcbrationis  prsclarè  finem  exponit  D.  Augudinus , qui  ait  : Ea 
quippc  anmvtrfariè  in  Ecclefia  celebrantur , qua-  infigniter  excellcntia  certi s diebus 
fatta  funi , ut  eorum  anniverfariam , falubremque  memoriam  fefiivitas  concele- 
brata cujlodiat  : Et  alibi  : Nosuni  Deo  Deorum  (inquit)  beneficiorum  ejusfiolewni.- 
tatibus  J'efiis , ac  diebus  fiat  ut it  dìcamut , facramafque  memoriam  , ne  vola  mine 
temporum  ingrata fubrepat  obl'roio . 

Cum  igitur  cauli  , cur  in  Ecclcfia  felli  dies  fint  flatuti , ea  fìt , ut  à reli- 
quia humanis  aftibus  fèriantes , Dei  beneficia  potiffimùm  accepta  recolamus  ; non 
immeritò  llatutum  efl  ab  Ecclefia  , ut  in  Piceno , quod  peculiari  Domus  fu*  do- 
no Beatilfima  Virgo  voluit  infignire  , Jiuji/s  fingularis  benelìcii  memoria  quotan- 
nis  renovetur . Quid  enim  fini , ad  quem  JFeria:  inftituuntur,  obdat,  quominua 
fìt  recolenda  memoria,  qua  die  tantum  fuit  S.  Domus  Translationis  editum  mi- 
raculum? 

Qua:  quidem  ratio  , ut  feilieet  ab  Ecclefia  divinorum  beneficiorum  recorda- 
tio  Fidelium  mentibus  ingeratur  & ne  ingrati  animi  crimcn  fubrepat  oblivio , 
tanti  ed  ponderis,  ut  veritatc  ex  re  ipfa  conllante  , fi  Scyta  , fi  Infidclis  qui£ 
piani  adhiberetur  arbiter:  nolquc  eiulmodi  Fclluni  dicm  inftituilTe  dicerennis, 
ut  beneficii  memores  elfc  videremur  , nos  omni  quidem  ratione  didimi  diem  fe- 
riari , afleveranter  affirniarct . 

Verùm,  candide  Lcdor,  ad  pravani  Adverlàrii  voluntatem  dignofccndam, 
ex  ilio  ambo  quaramus.,  quid  fi  unquam  accideret , quod  ccrtè  nunquam  , ut  Ec- 
clefia Lutherum  , Calvinum  , Zuinglium  , Bezam,  Melandhonem , aliofque, 
quos  jam  damnatos , fu*  temeritatis , & impietatis  poenas  apud  Inferos  luere_» 
certiliìmum  ed,  dignos  vencratione elle , corumque  memoriam  quotannis  cclc- 
brandam  dcccrnerct , hanc  ne  fententiam , acclamationibus  excipercnt  ? Profe- 
tò diccres,  omni  quidem  ratione  conflitutum  effe  , liujufinodi  Viros,  qui  cara 
anim*  libertatem  concedere  , quam  nlimqtiam  Epicurus  , Nero  numquatiL,, 
numquam  iplè  Heliogabolus  conceffifl'ent , dignos  effe  vencratione  . Unde  autem 
h*c  acclamatio,  nifi  quod  eam  rationem  depravata  voluntas  lèquerctur , qu* 
vcris  rationibus  minime  acquielcit . Proindeque  etiam  nunc  Adverlàrius  Fellura 
Translationis  S.  Domus  fine  ulla  ratione  celebrar!  dicit  ; quia  ejus  prava  ,&  cor- 
rupta  mens  non  intelfigit  nifi , quod  depravatum  , corruptumque  eli . 

SAGITTA  XXXII. 
ldolum  Laurctanum  ejfe  majus  omnibus  Idolis  Cbrifiianorum  . 

C L Y P E US. 

Opportune  Sacra:  Eloquenti*  Pater  , commune  illud  omnibus  Hatreticis 
lèmper  fuiffe  vitium  admonuit , ut  carcacrrandi  libidine  dindi,  non  uno, 
vel  altero  errore  contenti  fint , fed  per-continuos  errorum  anfradus  incedentes , 
in  pejus  femper  prolabantur;  ea  namque  eli  errorum  natura,  ut  fidi  nequeat . 
Piena  temeritatis  , atquc  impietatis  in  Sacrain  Domum  maledilla  hac  (acrilega 
prorlùs  coronide  claudenda  erant , ut  Fidei  defertores  nodram  etiam  Fidem  ac- 
cufiirent  : & canina  rabie  delirantes  diccrent  : ldolum  Lauretanum  effe  majus 
omnibus  Idolis  Chridianorum  . Proli  caput  infamimi  Quis  unquam  ex  Fideltbus 
nodris  adoravit  Idola,  vobis  exceptis , quibus  Deus  venter  eli ,.  quem  colitis, 
quem  vcncramini , quemque  contridari  veremini  vel , jejuniis , vel  vigiliis,  vel 
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macerationibus  ; fed  hxc  omnia  de/picatui  habentes , quicquid  concupifcentia 
■fuadet,  obléquimini  ? 

Idolum  , ut  ad  caput  redeamus , dicitur  formula , qua  quid  exprimitur  : 
Idololatria  vero  ed  illius  formula;  adoratio  , qua:  lune  fit , quando  quis  formulam 
illam  Dcum  exidimat , & tamquam  Deum  adorat , fecundum  illud  Tertuliiani  ; 
Cecidit  igìtur  in  Idololatriam , qui  Idolum  nomine  Dei  bonoraverit . . ' 

Ncs  autem  Fideles , qui  Imagines  Sanidorum  dicimur  adorare  ; haud  illos 
Deos  credimus , quod  eflet  Idololatris  inha-rere  , lèd  Dei  Servorum  Imagines 
veneramur  , non  fecus  ac  quando  confpicimus  in  tabulis  iniigniuni  Virorum  Ima- 
gines : cumque  illis  prxftamus  honorem  , quo  d'gnos  arbitramur  illos  , quorum 
funt  Imagines  ; Scurrx  enim  deridemus , Ducis,  & Principe  admiramur  : San- 
cdorum  vero  , utpotequos  cum  Deo  vivente;  credimus , colimus . Si  enim  dubi- 
Jandum  non  eli , làmdimonia  prxdantes  viros  cum  Chriilo  regnare , cur  corum 
Imagines  aliquo  non  funi  honarc  dignandx  ? . 

Hinc  in  Nicxna  fccunda  Synodo  Baiilius  Ancyranus  Epifcopus  , qui  prius 
Iconoclaftis  adhxlèrat,  ad  mcliorem  frugem  reverfus  , ventate  cognita,  cri- 
men  detedans  in  confcflione,  quam  publicè  toti  recitavi!  Patrum  Senatui  ,■  han; 
voluit  tedataeflc  : Qui  ajferunt , Cbrifl sanai  ut  Deos  Imagines  adorare  ; execra- 
tio  . Et  infra.  Qvj  audent  dicere , Catbolicam  Ecclefam  aliquando  Idola  fufee- 
pijje'-,  Anatbema  . Et  Theodofius  Amorii  Epifcopus  in  fua  confezione  contra_» 
Iconoclallas , quos  antea  aliquando  defenderat , in  cadem  Synodo , fic  exprep 
lit  : Qui  in  fanSlas , & veneranda!  imagines  blafpbemias  congerunt  ; Anatbema . 

Cur  autem  nunc  vos  Lemanici  lacus  fsdiilima  monilra  , iterum  Iconoclalta- 
rum  errores  fcélantes,  nos  Idololatras  vocitarc  audetis  ? Proh  dicium  execran- 
dum  ? Idolum  Lauretanum  effe  rnajus  omnibus  Idolis  Chridianorum  ? Quod 
cft  , & quale  iftud  à vobis  diflitatum  Idolum  Lauretanum?  An  quod  Doni um_, 
illam  , in  qua  Virgincm  natam  , Chridum  conceptum  , cutndemque  ad  adul- 
tam  xtatem  educatum  credimus  , veneramur  ? Et  quo  paedo  appellatunj  Ido- 
lum  ! Num  lapides  , lateres  , calcemque  , qua  coagmcntati  parietes , prò 
Diis  habemus  ? Quemlibet  ex  nodris  vel  parvulum  , dummodo  ratione  fit 
utens  , accerfite  , & ex  eo  percontemini  : Num  lapides  Domus  Lauretanx 
Deos  credat , refpondebit  certè , le  unum  Dcum  colere  , ac  venerari , rerum 
omnium  ctfeélorem  . Secùs  quis  tam  infulfus,  pr.xtervos,  hoc  crederei?  Nos 
enim  lapides  illos  prò  lapidibus  habemus  , lèd  olculamur,  & vencrationis  cau- 
li religiofius  attreedamus  ea  ipfa  , qug  à Virgine , qua-  à puerojefu  làpius  fuerunt 
contatta . Qjixnam  igitur  ed  hxc  nodra  Idololatria  ? Eodero  pa<do  dici  potuiflent 
Idololatrx  etiam  fideles  Hebrxi , cum  Arcam  Dei  venerarentur,  quam  obfèrvatio- 
cis  ergo  neque  verebantur  attingere.  Proh  impudens  di<dum:Idolum  Lauretanum? 

Verùm  fortadis  Idolum  vocitabunt  ReatilTimx  Virginis  fimulachrum  in  ea- 
dem  Domo  translata  repertum  ; quod  facile  credi  poted  ex  his , qux  dixit  Beta 
in  Colloquio  Mompelgartenfi  : Fateor  me  ex  animo  Crucìfixì  imaginem  dctcfìarh 
Et  pod  eum  David  Parcus  Calvinida , qui  deOrucifixi  imaginem  venerantibus 
ait  : Mutant  gloriam  Dei , (f  ldolclatra  funt , non  foli  Gentile i , qui  esci  H ornine! , 
Bove: , Volucres , Serpente t , Solem  , Lunam  , Stella s , Herbas , Fortunata , 
vel  harum  rerum  Imagines  prò  Diis  colunt  ; fed  etiam  inter  Cbriftìanos  omnes  illi , 
qui  Imaginem  Cbrijli  crucifixi  in  Templis  ad  repreefentandum  Cbrifum  , & ad  do~ 
cendum  rudiores  de  Chriflo  tuentur . Si  enim  Cbrijli  imaginem  deteflantur^  mi- 
rum  non  ejl , Virginis  quoque  ejuflem  Matris  figuram  adverfari . Voterai  ne  quid 
detefobilius  ditti  d facrilego  quìdem  ore  ttque  ac  animo  aliud  attribuì  ingratids 
evomi  minus  poter at . 


In  librilo 
l< Ulolatr . 


/*  CMf,  ».  Ef, 
Romanci 
dub.  18. 
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Contra  quos  fiat  Epiflola  Tharafii  Patriarcha:  Conflantinopolitani  in  fccun- 
da  Nicxna  Synodo  recitata  : in  qua  hxc  babentur:  'Juxta  antiquari  Confiitu- 
tionem  (antiquam  fine,  qua:  multas  anteceda!  xtates , ixcula  prxt creai)  Ima- 
gincm  piSluram  ad  infiruBìonem  , (fi  memoriam  mentii  nofirx  Ecclefia  rccipit  ; 
quicquid  enim  fanti um  Evangelium  per  leBionem  nobii  demonjlrat , hoc  idem  Ima- 
gincs  per  infpeBionem  : Quicquid  item  libri  de  paffionibut  Mar  ty  rum  narrante 
hoc  ipfum  edam  Imaginei  fìgnant  : quai  recipimui  tamquam  effigurationes  prototy- 
porum . Hacflenus  Tharafius . 

Et  ad  idem  faciunt , qux  Theodorus  Studila  , ad  Iconomachorum  Princi- 
pem  Leoncm  Ifauricum  fcribens , adducit  : Ncque  ipfum  finquit)  falutare  no- 
mea reveritus  et , ut  Idola  facrat  Imaginei  appellarci  ? linde  à quo  t/oHui  ? A ut 
quifnam  efl , qui  te  doeuit , Imaginit , atque  Idoli  unam  cjpr  vocem  ? Hoc  tniut-a 
nec  Patrurn  ullui  umquam  fen/ìt , nec  rei  ipfie  ferunt , ut  dicatur  • Qui  enim  » 
cum  infinito  fpatio  inter  fe  diffideant , non  nomini!  foldtn  appellatione , feti  multo 
magi i Archetypi  fubflantia  ? ìdolum  enim  appellatur , quoti  Demoni! , out  alte - 
riut  cujufpiam  ex  iit , qute  Gentile!  turpiter  prò  Diti  coluerunt  , fpecitm  reprc- 
fentat , fedi  f tediai , (fi  mali  deteriut  ; quali i enim  caufa  , tale  prorfui  eft  cattfa- 
tutn  : (fi  cujut  abominandum  efl  prototypum , nibilominut  abominanda  eft  imi  ta- 
tto : Imaginit  autem  (fi  bonorandum  efl  arebetypum  ; Sanili  enim  alicujus , (fi 
SanBorum  Domini  figuram  depingit  : (fi  qua  in  tabula  depìBa  efl  effigie!  dign.t _» 
item  animadverfione . Harc  Theodorus  . 

Cui  adftipulantur  qux Gregorius  hujus  nomini*  (ècundus  Pontifex  fcribit  ad 
eumdem  Leonem  , ex  noftra  Imaginum  veneratione  inflrentcm , nos  lapidcs , & 
parietcs  ) & tabulas  adorare  : Non  ita  efl  (inquit)  ut  dici! , hnperator , fed  ut 
memoria  nofira  cxcitetur  , (fi  ut  ftolida , imperita , craffiaque  meni  eriga  tur , (fi 
in  altum  provebatur  per  eoi , quorum  hxc  nomina  , (fi  quorum  appellatìonet , <fi 
quorum  bx funt  Imaginei . Haftenus  ille . 

Sed  infiatx  bueex  vinum  eruftantium  , & crapulam  , nil  aliud  perfonant , 
nifi  ìdolum  Lauretanum  . Acutum  fiquidem  (comma  , oboloque  dignum  . Quod 
fane.ipfimet  Authores  detefiari  debuifient , fi  advertiflent  ad  fòla  Auguflini  verbi 
ajentis  : Quifquii  bonorat  Martyrcs  ( quanto  magli  Beatiffimam  Deiparam)  bo- 
norat  (fi  Cbrìfium  : (fi  qui  Jpernìt  Sanila  , fpernit  (fi  Cbriflum  . 

Quod  fi  adhùc  quifquam  Judaico  animo  ea  nobis  objiciat , qux  in  eos , qui 
in  Idola  infano  ferebantur  amore  , dici  fòlent  : Eccltfiamque  noftram  Idololatrix 
propter  venerandarum  Imaginum  divina,  & admiranda  ad  excitandam , adju- 
vandamque  pictatem  , (India  infimulet  ; Habeatur  blc  (fimt  verba  Gregorii  Ma- 
gni jam  mille  ab  bine  annis  in  feptima  Synodo  coram  trecentis  quinquaginta  Epi- 
feopis  contra  eadem  opponentem  prolata)  non  aliai  ac  Canit  oblatram  , (fi  in— a 
funda  qudm  procul  à nobis  abjiciatur  . 

EX  quibus  omnibus  (ni  fallor)  perfpicuè  apparet , in  Miraculo  tanta  evidenti» 
diffamata,  tanta  perfpicuitate  deelarato,  ut  nequeat  aut  occultar! , quod 
eft  fa&um  , aut  negari  , quod  extat  : Veritatem  exccrantes , non  alio  fuiue — » 
a Jaiftos  impulfu , quàin  qui  monuit  Pharifàros  , cum  de  Chrifio  multa  figna  fa  - 
cicntc  diltitarent  : Quid  fa  cimasi  quia  bic  homo  multa  figna facit . Nec  obfcurè 
dignofeitur,  noflram  munitiflìmam  Turrim  , invifibili  Dei  marni  quolibet  funda- 
mento  tìrmiore  fubftentari  : muro  fùo  inexpugnabili  circumcingi  : & armis  fux 
potentix  protegi . Ac  denique  conftat,  Hxreticos , fagittis  piane  Tartarei*  e 
Pharetra  cordi*  in  camdcm  Turrim  ejaculatis  ; rebus  (uis  deplorantcs , cogi , dare 
velint , nolint  mifèrandas  manus  j qui  ut  eos  infelicius  piignafie  conflaret , ifihxe 
fux  cladis  perpetua  debuerunt  monumenta  fulpendere  . 

Aque- 
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A quefie  dotte  Apologie  di  due  Mitrati  Scrittori , deve  aggiunger fi  per  terza  quel- 
la di  Monfignor  Marotti  Vefcovo  di  Pifino , la  quale  non Ji ripete , trovandofì 
già  regijlrata  col  titolo  di  Dijfcrtazione  fopra  alla  pag.  i o.  e Jegucnti  di  quejlo 
fecondo  tomo , ove  il  lettore  Panerà  già  vi/la,  ò potrà  vederla  à fico  talento  . E 
qui  daremo  luogo  all’Operetta  del  P.  Renzoli  intitolata  la  Santa  Cafa  illuttrata 
edifefa  Jiampata  à Macerata  per  Michelangelo  Silvcftri  1697.  Uh.iitS.de 
pochi fogli , ma  di  molta  intelligenza , in  cui  fi  trova  macjlrevolmente  compen- 
diata nella  prima  parte  tutta  l'IJloria  della  S.  Cafa  fino  al  fine  quafi  del J'ecolo 
profiìmo  precedente , e nella  feconda  tutte  le  prove  concernenti  la  verità  di  que- 
fia  Ifiorìa , con  le  rifpofle  adequate  agf  argomenti  contrarii  degl'Oppofitori . 
Sarà  quefia  lettura  per  la  fua  brevità , e chiarezza  non  meno  utile , che  dilet- 
tevole ; particolarmente  per  le  donne , & altri  , che  non  intendendo  il  latino , 
non  hanno  potuto  godere  d' alcuna  delle  precedenti  Apologie , 

LA  SANTA  CASA  ILLUSTRATA,  E DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ 

La- Santa  Cafa  fin' alla  morte  della  San  ti  filma  Vergine  . 

CAPO  PRIMO. 

A Santa  Caia  di  Loreto  , Santuario  il  più  celebre  di  quanti  mai 
ne  abbia  riverito  il  Mondo  , adorata  da  tutti  i Popoli , e da_» 
tutti  i Secoli  Crifìiani , fu  Cafa  paterna  della  Santiifima  Vergi» 
ne,  ereditata  da  fuoi  Genitori , S.  Gioacchino , e Santa  Anna; 
pabricata  in  Nazarene,  piccola  Città  della  Provincia  di  Galilea, 
nella  Sorta . 

Quivi  fi  ritirò  dalla  Giudea  , anzi  qua  ritornò , come  à fua  Patria , S.  Gio- 
acchino , con  la  Nobiliffima  fua  Conforte  , quello  Nazareno , e quella  Betlemi- 
te;  per  filtrarli  opportunamente  alle  guerre  , che  colà  da  per  tutto  publicava  il 
fuon  dell’armi . 

In  elfa  fù  Conceputa  fenza  la  macchia  de’  Figlioli  di  Adamo  la  purifiìma  Ver- 
gine; inetta  nacque;  in  etti  le  fù  dato  il  nome  mifteriofittìmo  di  Maria  , chele 
venne  dal  Cielo;  inetta  fù  allevata  Bambina,  corteggiata  femprc  , e fervila 
dagli  Angioli , che  facevano  Corpo  di  guardia  alle  Cune  di  Lei , come  loro  Re- 
gina, fin’  all’età  di  tré  anni,  nel  qual  tempo  andò  à confecrare  con  Voto,  la 
prima  frà  tutte,  il  più  bel  fiore  degl’anni , e della  Verginità  fua , à Dio  nel 
Tempio;  Dimorando  quivi  in  compagnia  dell’altre  Vergini  undccianni;  fervi» 
ta  dagl’Angioli , che  di  propria  mano  le  miniftravano  il  Cibo;  doppo  il  qual 
tempo,  compitogià  ildecimoquarto anno,  fù  Spofata  con  S. Giufeppe ; ligan- 
dofi  una  gemma  inoro,  quando  fi  legò  con  finto  nodo  una  Vergine  di  Sangue 
Regio  ad  uno  Spofo  pur  Vergine , di  ftirpe  regale  ; ritenendo  l’uno , c l’altra  pu- 
riflimo,  e fenza  macchia  il  Sangue,  ereditario  di  Patriarchi,  di  Regi,  e di 
Sacerdoti , trasfufo  lor  nelle  vene  da  gli  avi  illuftri , in  un  corto  di  venti , e più 
Secoli . 

Fù  antico  lodevol  Cottume  degli  Ebrei , allevar  nel  Tempio , dagli  anni  più 
teneri,  le  Verginelle  più  nobili;  ripartite  in  molte  piccole  Celle;  come  in  un 
giojello  (on  ripartiti  i Diamanti . Quivi  erano  iftruite  da’  Sacerdoti  negli  eflerci- 
zj  più  Santi  del  Culto  divino  , dell’Orazione,  della  divozione  de’ Sacri  riti; 
affinché  così  appartate  , lì  confervaflèro  lontane  dalle  prime  tinture  del  Mondo  ; 
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giacché  le  lane , anche  più  immacolate , una  volta  tinte , mai  più  non  ripigliano 
il  candore  ; Quando  toccavan  da  vicino  l'età  nubile , le  licenziavano  dal  Tempio, 
rimandandole  dalla  Cafa  di  Dio  alle  Caie  loro , e più  adulte,  e più  fante. 

Effondo  nondimeno  morti  S.  Gioacchino , e S.  Anna  in  quel  tempo,  che 
la  Vergine  vide  nel  Tempio  , i Sacerdoti , per  illinto  particolare  dello  Spirito 
Santo  convennero  fra  loro , (polirla,  prima  di  rimetterla  in  Cafa  fua , àS.  Gio- 
foppe,  à Lei  congionto , al  diredi  alcuni , in  quarto  grado  5 acciò  forfè  Cullo- 
de  della  foa  Verginità  , E fin  dall’ora  , non  (blamente  con  promerfa  di  futuri»  » 
nozze , come  foguì  ne’  primi  anni  di  forvitù  fra  Giacobbe , e Rachele , mà  con 
vero  , e rigorofo  matrimonio  , benché  non  già  mai  confumato,  gli  fù  confogna- 
ta in  ifpofà , acciò  il  bambino  Giesù  avdfe  pocodoppo  in  S.  Giufoppe  Saie  Ma- 
iri s folatium  , fu<e  carni s mitri  Cium . 

Quattro  mefi  dopò  quel  Verginei  Maritaggio , fù  la  Vergine  Spofa  falutata 
dall’Angelo  in  quella  fua  Santa  Cala  ; ed  allora  dentro  sì  beate  , efagrofante_» 
tpura  , nelle  vifoere  immacolate  di  Lei,  fù  operato  dallo  Spirito  Santo,  il  Mi- 
racolo de’ Miracoli , l’Incarnazione  del  Verbo  ; e nella  Verga  di  Jeflfe  maturò  il 
frutto  , fonza  perderli  il  fiore . 

Quindi  la  V'ergine  Madre , gravida  del  fuo  Signore , come  le  Conchiglie 
fono  gravide  delle  perle , che  Vergini  anch’erfe  le  concepifcono  , e però  fonza 
macchia  : fi  portò  qual  nuvola  leggera  , fonza  fornire  il  pelò  della  gravidanza  {Lu- 
men cnìm , quod  intra  fc  babebat , pondu 1 balere  non  poterai)  per  le  Montagne 
di  Galilea,  à vifitare  S.  Elifabetta  fua  congionta;  ad  onorare  il  parto  di  Lei; 

& à fantificare  il  Precurfor  del  Media  ; ricevuta  con  il  tripudio , che  diè  il  Fan- 
ciullo Giovanni  ; faltando  con  miracolo,  quando  non  aveva  ancora  foiolto  il 
piede  ; anzi  quando  tutt’era  imprigionato  nel  Carcere  materno  ; Exultavif  in. _» 
utero  Ma  tris  Prophcta  ; magno  enim  virtù:  ejus  ter  lamini  parabatur , come  dille 
S.  Ambrogio , nella  Sala  di  Erode  fra  i falti  dell’impurilfima  Erodiade . 

Doppo  la  dimora  di  quali  tré  meli , ne’  quali  il  Verbo  formò  , ed  iftruì  la 
di  a Voce;  onde  ne  foguì  tanti  Vati s profcElu: , tornò  la  Vergine  à quella  fua_» 

S.  Cafa , e vi  fi  fermò  lo  fpazio  di  altri , quali  fei  mefi  , finche  venne  il  tempo  del 
gran  Parto , fofpirato  da  tutti  i fecoli  ; & allora  con  un  viaggio  di  quattro  gior- 
nate , per  ubbidire  all’Editto  di  Cefare  Auguflo , che  ciafcun  daffe  il  nome,  c 
pagarfè  il  tributo  nella  Città  originaria  de’  fuoi  Antenati , ove  forfè  (lato  il  Ceppo 
della  Famiglia , fo  ne  andò  infieme  con  il  (ito  Spofo  à Betlemme , Città  di  David, 
da  cui  traevano  ambedue  l’alto  lignaggio . Così  potè  con  ragione  pregiarli  !a_> 
grandezza  Romana , come  di  ultimo  termine  delle  file  glorie:  L’aver  Varfallo 
un  Dio  . 

Mentre  dimorava  la  Vergine  In  Betlemme  , partorì  in  un  prefepio  il  fuo  di- 
vino Figliuolo , riconofoiuto , & adorato  prima  da  Pallori  l’Agnel  di  Dio , e poi 
da  Regi , che  vennero  dall’Oriente , à veder  il  Sole , nato  in  tempo  della  più  feu- 
ra  notte,  il  fermento  de  gli  eletti , maturo  già  , fuori  dillagione,  nelle  paglie 
di  Betlemme  ; e fra  le  tenebre  di  una  fpelonca  quel  Dio  , che  è generato  eterna- 
mente dal  Padre  , fra  quei  beati  fplendori , da’  quali  prendono  il  lume  della  glo- 
ria i Santi , in  fplcndoribus  SanSlorum  ex  Utero . 

Ricevute  le  adorazioni , c da’ Pallori,  e da’ Regi , andò  la  Vergine  imma- 
colata , a purificarli  nel  Tempio,  non  già  dalle  fordidezze  del  parto  , poiché  ^ 

con  elfo  ella  purgò  tutte  le  nollre  macchie  ; ma  per  ubbidire  alla  legge  , e pre- 
fontare  al  Padre  Eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo;  che  fin  dall’ora  offerì  fefterfo, 
vittima  propiziatoria  per  tutto  il  Mondo , infinitamente  più  degna  , che  non_» 
furono  le  cento  quarantadue  mila,  offerte  da  Salomone  , pella  famofa  dedicazione 
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del  Tempio  . Con  un  pajo  di  Tortorelle  , avvezze  Tempre  ai  lamenti , furono  al- 
" lora  ricomperate  lenoltre,  per  l’innanzi  perdute  allegrezze  ; cd  allora  fu,  die 
il  Vecchio  Simeone  , benché  Viatore  fra  noi , divenne  Comprenlore  d’un  Dio, 
quando  tutto  lo  llrinlè  nelle  Tue  braccia , fpirando , felicemente  opprcflb  dal  pelo 
di  quella  Maeflà  , che  (ofteneva  nelle  Tue  braccia  ; e lafciando  à noi  quel  : Nane 
dtmitti;  , che  deve  confecrare  tutte  le  noflre  azzioni , e (igillare  le  noflre  labbra, 
morendo . 

Tornò  la  Vergine  a Nazarette , infieme  col  Tuo  fantiflimo  Figliuolo  , come 
fcrive  S.  Luca  doppo  l’immacolata  Tua  Purificazione  ; ed  è incerto  , quanto  vi 
dimorale,  prima  di  andare  in  Egitto;  mà  tutto  che  fia  incerto  il  tempo  delia 
dimora,  egli  è però  certifTìmo  , che  in  quella  S.  Cala  fu  dalla  Vergine  Madre  al- 
lattato Gesù  Bambind  : In  babitatione  fanSIa  coram  ipfo  miniftrmit , del  che_j  , 
lènza  fondamento  di  verità,  c con  poca  riflertìone  all’Iltoria  Evangelica,  dubitò 
tal’uno  ; imperocché  qui  fù  S.  Giufcppe  avvifato  dall’Angiolo , di  trafportarlo  in 
Egitto,  per  lòttrarlo  alle  infidie , ed  alla  Ipada  di  Erode;  giacché  nè  Crifto 
poteva  regnar  con  Erode,  nè  voleva  Erode  regnar  conCrillo;  macchinando 
quell’empio , ucciderlo  a man  falva , nella  fiera  ftragc  degli  Innocenti . 

Così  una  volta  fu  dato  in  Giufcppe  un  Salvatore  all’Egitto,  ed  allora  da  Giu- 
Zéppe  fu  portato  in  Egitto  il  Salvatore  del  Mondo;  all’arrivo  di  cui  tacquero  i 
famofi  Oracoli  d’Ifide , e di  Ofiride , e caddero  per  terra , in  conformità  del  fa- 
molo  Oracolo  d’Ifaia  : lngridictur  Dominiti  /Egyptuni , & commovebunittr  fy - 
mulacra  /Egypti  à facie  ejus  : effondo  conveniente,  che  alla  prefenza  del  vero 
Dio  , fi  prolìralfero  i Dei  bugiardi , e’1  Verbo  del  Padre  rendelfe  mutoli  que’  fallì 
Numi . 

Eermolfi  in  Egitto  il  Fanciullo  Gesù  fin’ alla  morte  di  Erode,  quel  Lupo 
lànguinario,  che  tanti  Agnelli  uccilè  , c ciò  per  lo  fpazio  di  due  foli  anni , come 
calcolò  da’  Scrittori  gravitimi , e dalle  Cronologie  de’ tempi  reruditilfimo  Sa- 
liano; ed  allora  , per  nuoyo  avvilo  dell’Angiolo,  tornò  con  i lùoi  Genitori  a_, 
Nazarette,  e fuchiamato  Nazareno , per  la  lunga  dimora , clic  quivi  fece  , cfu 
lo  fpazio  di  anni  28.;  ed  in  quella  Tua  Santa  Cafri , erat  Subditus  iilis , quel  Dio 
di  Maclìà  , innanzi  al  quale  curoantur , qu':  pcrtant  Orba»  , ed  clèrcitava  con 
S.  Giufcppe  (ùo  Padre,  l’arte  di  legnajuolo;  onde  fù  chiamato  Filiti:  Fabri , 
quel  Signore  , che  tornò  le  sfere  Celelli , e riquadrò  gli  Elementi . Ed  io  per  me 
credo,  che  fopra ogn’altra  eleggclfe  la  Sapienza  del  Padre,  elèrcitarfi  in  quell’ 
arte,  alfine  di  aver  Tempre  fra  le  mani , c fu  gl’occhi , gli  flromenti  delle  fue_» 
pene:  travi,  chiodi,  funi,  martelli;  trallullandofi  fin  da  Bambino  coll’Imma- 
gine del  filo  dolore  ; fabricando  forfi  molte  piccole  Croci , e ponendoli  con  più 
diletto  a giacere  fu  quelle  , che  gl’altri  in  fu  le  piume  delle  Coltrici  di  Babilonia  ; 
mirando  in  tanto  i Genitori  di  Lui , con  occhio  Tempre  attonito,  e lagrimolb , 
gli  fcherzi  ingegnofi  , e doloro!!  infieme  del  Tuo  caro  Bambino;  con  i quali  fa- 
bricava  a fi;  Hello , fin  d’allora  il  Calvario , in  quella  Tua  S.  Cala  di  Nazarette  ; 
cd  anticipava,  l’aprir  qui  nel  bel  cuor  della  Madre  quelle  ferite,  che  le  aveva-, 
anche  da  lontano  imprelTe  la  Ipada  del  Vecchio  Simeone  con  quel:  Tuamipjìu: 
ani>nam  pertranjìbit  gladius . 

Fin  all’età  di  trentanni  dimorò  Gesù  nella  Tua  S.  Cala , e ne  ulciva  ogn’an- 
no  nelle  Solennità  Pafquali , andando  infieme  con  Giuléppe , c Maria , ad  adora- 
re l’Eterno  Tuo  Padre  nel  Tempio  di  Gerufalemmc  ; ove  una  volta  , fanciullo  di 
1 2.  anni,  fu  finarrito  da’  fuoi  Genitori,  con  pena  aliai  maggiore  di  quella , che  pro- 
vò la  Donna  Evangelica, quando  Imarrì  il  filo  Te(òro;e  fu  poi  ritrovato  da’medcfi- 
mi  in  folcane  difputa,illruendo  i Dottori  della  Legge  Molàica  il  Verbo  del  Padre. 
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Compiti  i trent’anni  di  Vita  ritirata  , Solitària  , e nafeoda,  non  potendo 
/offrire  più  lungamente  le  vampe  dcll’amor  Tuo,  elle  vivo  vivo  il  con  funi  avano  , 
nel  dcfiderio  di  darfàlute  al  Mondo,  ulcì  finalmente  Gesù  dalla  fuaS.  Cafa_. , 
fpinto  dall’ubbidienza  dell’£terno‘fuo  Padre , a publicar  da  per  tutto  , nella  pre- 
dicazione di  tre  anni , la  divina  fua  Legge  , e l’Ùniverlal  Redenzione  . 

Che  in  Nazarene,  anzi  in  quella  fila  S.  Cala  , daffe  Gesù  principio  alla.» 
fita  predicazione,  io  lo  trovo  regiftrato  nel  Santuario  Lorctano,  che  forfi  il 
tolfc  da  Tito  Boffrenlc  ; come  parimente  , che  da  Nazarene  alidade  Gesù  a Cana 
di  Galilea  con  la  Madre,  e’  Dilcepoli,  per  quivi  fiantificar  quelle  nozze,  che 
adombravano  lo  fpplàlizio  di  Lui  conJa  Chieda  , come  dille  S.  Pier  Crilblogo  : 
Cbrijiu: , qui  tane  Ecclefìa.u  defiponfibat , ìniulgebat  fie  menjk , eomhantibut 
non  negabat  ? facendo  le  prime  prove  della  fua  Onnipotenza  nel  primo  miracolo  , 
a tutti  palchi , cangiando  HAcque  in  Vino  ,•  chi  con  Miracolo  affai  maggiore—» 
dovea  nella  Gran  Cena  cangiar  il  Vino  nel  proprio  fuo  Sangue . 

Udita  in  tanto  la  prigionia  del  Precurforc  , partì  Gesù  da  Nazarette  , eli 
fermò  in  Cafarnao  , apublicare  co’  miracoli  la  fua  Divinità  . Quanta  audhìmus 
fadia  in  Capharnaum  ! effondo  già  venuto  il  tempo , preferitto  dall’Eterno  Padre, 
di  ufeire  in  campo  aperto , a combattere  l’Ebraifmo , ribelle  a Dio;  fprczzando 
il  duro  giogo  dell’antica  Legge  . 

Nel  triennio  della  fua  predicazione , tornò  Gesù  di  quando  in  quando  , in- 
dente con  i funi  Dilcepoli , a rivedere  in  quella  S.  Cafa  la  degna  fua  Madre—» , 
dalla  quale  finalmente  licenziatoli , per  andar  alla  morte  fu  egli  da  lei  feguitato  , 
a gran  palli  del  fuo  dolore  fin’  al  Calvario , morendo  mille  volte  in  lui , in  cui  ella 
tutta  vivea . 

Doppo  ladolorofa  morte  del  caro  Figlio , fi  ritirò  la  V'ergine  in  quella  fua 
S.  Cala . F le  bene  l’apparizione , che  (libito  rifufeitato  Crillo  fece  alla  fua  San- 
tiffima  Madre , fu  in  Gerufitlemme  , dove  allora  fi  trovava  la  Vergine , nondi-, 
meno  , che  di  poi  leappariffe  anche  nella  fua  Cala  dj  Nazarette  , l’afferma  con 
molto  fondamento  Ruperto  Abbate  . 

Quivi  anche  , ferivo  S.  Girolamo,  e fottoferive  Reperto , apparve  a tutti 
i fuoi  Dilcepoli  indente  con  S.  Tomaio  , per  fànare  la  di  lui  incredulità;  dicen- 
dogli toccar  con  mano  la  fila  vera  Rifurrezione  , c porre  il  dito  in  quel  Collato 
Sagratiffimo  , che  Longino  aprì  felicemente  pir  noìtro  ricovero  : Longinu:  ape- 
rtile rnìhi  Lata:  Cbrifli , & ego  intravi , & ibi  requie  fico  Jicuruf,  danza  felice 
di  tutte  le  anime  prcdellinatc . Rifugio  delle  anima  peccatrici  Nidus  Columbi:  , 
Refi! gì  ti  m Herinaceis . 

Qui  ricorrevano  a Lei  i Santi  Apodoli , ed  Evangelidi  , per  edere  ammae- 
drsti , e ricevere  oracoli  di  fede , come  fcriffe  S.  Girolamo  : lpfa  de  multi:  my- 
Jìcrìi:  infirmavi t Apoftolo: , & Evangeli Jl a:  ; e S.  Ignazio  Martire  afferma  , che 
a Lei , come  a Maelira  di  verità  Evangeliche , concorrevano  da  ogni  parte  i fe- 
deli, ed  i Vefcovi  delle  Città  Crillianc;  chiamandola  tutti  nofine  Religioni: 
Magijlram . 

Qui  vide  la  Vergine,  battezzata,  come  indignano  i Teologi,  per  mano 
del  fuo  Santidimo  Figliuolo  , mentre  vivea;  effóndo  molto  probabile  l’opinione 
di  Eutimio  fi.  3.  riferita,  ed  abbracciata  dal  Suarez  qua-ft.  32.  art.  4.  fe«5l.  3. 
pag.  25S. , che  Gesù  fpargeffe  di  dia  mano  le  acque  battelimali  fui  Capo  immaco- 
lato della  Vergine  , e (ù  la  Fronte  coronata  di  S.  Pietro  , dal  quale  poi  le  riceve- 
rono gl’altri  SS.  Apolloli . , . 

Qui  anche  riceveva  fpeffo  la  Diviniffima  Eucaridia  , con  la  quale  quivi  pure 
lòlcvano  armarli  i fedeli  della  primitiva  Chieda  ; ufccndo  dalla  Menda  degl’An- 
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gioii,  e da  quella  Santa  Caia  tanquim  leones , ignei»  fpirantet , pafciuti  coio 
quel  pane  colette , ch’è  cibiti  Fortium , a provocare  la  crudeltà  de’  Tiranni , e a 
disfidare  tutto  l’Inferno  . Ed  , o quanto  volonticri  tornava  dal  fieno  dell’Eterno 
Padre  il  figlio,  a ftarlènc  nelle  puriffime  vilcere  di  Maria,  antica  fiua  Stanza; 
nutrendo  con  la  fila  carne , c col  fiuo  (angue  quella  cara  Madre  , che  Io  nutrì  col 
fuo  latte , affittita  fiempre  dagl’Angioli , che  tcnevan  Corte  al  Signor  della  Gloria. 

Sebbene  la  coimnune , e ben  fiondata  opinione  del  Baronio , ed  altri  è : che 
la  Vergine  morì , non  in  Nazaret,  ma  in  Gerusalemme  5 nondimeno  non  vi  è 
mancato , chi  ha  fcritto,  che  il  dilei  tranfito  (uccedette  nella  fiua  Cala  di  Naza- 
ret . Morì  dunque  ella  qui , per  puro  commandamento  di  Dio , come  appunto 
fila  fcritto  di  Mosè  : Mortimi  cjl  Moyfet , jubente  Domino  &c.  e morì  di  violenza 
d’amore , ed  intenfiffima  contemplazione  ; non  interrompendo  nè  pur  con  la_> 
morte,  che  fu  in  Lei,  dolce  Ibnno  di  Paradifò,  gl’ atti  dell’amor  Suo;  come 
non  interruppe  il  merito  di  etti  il  dormire  ; onde  potè  dire  : Ego  dormio  , & Cor 
tneum  vigilai  ; confumata  da  fuoco  interno , ficut  virgula fumi , che  tra’  profu- 
mi di  Paradifò , ex  aromatibut  Myrrbte  , ac  tburit , efàla  l’anima  fiua  odorofia  . ■ 

Fu  affittita  nel  fiuo  felice  tranfito  da  tutti  i Santi  Apoftoli , che  difperfi  in 
varie  parti  del  Mondo , convennero  fu  quello  tempo  in  Gerufialemme  ; o trafipor- 
aati  in  momento  , per  virtù  dello  Spirito  Santo , che  fu  pia  opinione  di  alcuni  ; 
•ò  venuti  lenza  miracolo  a Gerufialemme , ch’è  parere  di  gravi  Autori  . Fu  Ia_> 
Vergine  dagli  Apottoli  fiepolta  , o nell’Orto  diGetlèmani,  come  Scrive  S.  Da- 
maficeno,  o pur  come  altri  con  Beda  , e Niceforo,  Séguiti  dal  Suarez,  nella 
Valle  di  Giofàfatto  ; fituata  fra  i due  Monti , il  Sion  , e l'Oliveto,  vicino  al 
Sepolcro  di  S.  Giufeppe  ; ove  con  fiagra  ceremonia  fu  collocato  il  fiagrofianto  De- 
posito di  Maria.  ■ > 

A me  piace  /òpra  ogn’altra , una  sì  ben  fondata  opinione , perche  parmi 
conveniente  , e conforme  all'ufò  di  tutti  i Sècoli  , anzi  di  tutte  le  nazioni  parti- 
colarmente dell’Ebrea  , che  la  Spola , ancor  morta  , ripofi  vicina  allùoSpofò. 

Fra  i Santi  Apoftoli,  che  concorfiero  in  Gerufialemme,  S.’ Tornalo  giunte 
tre  giorni  dopo  il  tranfito  della  Vergine  ; onde  non  potè,  come  gli  altri , rice- 
ver da  lei  quella  Santa  Benedizione , la  quale  Spargeva  beni  molto  maggiori , che 
tutte  inficme  le  benedizioni  de’ Patriarchi . Ma  la  perdita,  che  fatto  avea,  fu 
ricompenfiata  con  acquifto  più  grande,  non  perfèlòlo,  ma  per  noi  tutti , alfi- 
curati  da  lui  di  doppia  verità  importJUntiffima  , cioè  : della  vera  morte  della-. 
Vergine , e della  di  lei  gloriofa  Affùnzione  ; imperocché  ito  piangendo  il  Santo 
Apostolo , per  veder  nel  Sepolcro  la  gran  Reliquia  di  quel  Corpo  beato , aperta 
«Ila  prefenza  di  tutti  la  fiagra  Tomba,' altro  non  vi  trovò,  che  i panni  lini , ne’ 
quali  fu  involto  , raccolti  in  difparte  4' e benaffetti;  non  tolerando  minimo  di- 
sòrdine , nè  pur  nelle  vetti  quella  Spottt , che  non  ebbe  mai , ncque  rugam  , ncque 
enaculam.  Così  qucll’ApoftoIo  avventurato,  che  dubitando  della  Rifiurrezione  di 
Gesù,  fanò  la  nottra  incredulità  , con  porre  il  dito  nelle  piaghe  di  Lui  ; creden- 
do la  morte  di  Maria  , ciafficurò  della  di  Lei  glotiolà  Affùnzione  in  Cielo , ove 
regna  Avvocata  nottra  appretto  il  Figlio  , come  Gesù  intercede  nottro  Avvocato 
appretto  il  Padre-.  r"  - • 

- Poco  prima,  che  Gesù  compiSTe  l’anno  trentèlimo , era  morto  parimente  in 
quella  S.  Cala  S.  Giufeppe  , aflegnato  alla  Vergine  per  Ifipofio  , in  età  matura  sì , 
«virile,  mà  non  già  fenile , ò decrepita,  come,  contro  ogni  ragione,  e conve- 
nienza , ftimò  quali  fiempre  il  volgo  ; imperòche  dovea  darli  qualche  proporzio- 
ne frà  l’età  dello  Spofio  , e quella  della  Spola  , anche  in  conformità  della  famofa-, 
profezia  d’Ifiaia  : Habitavit  paventi  atm  Virgine  ; acciò  il  parto  di  lei  cflaretur 
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Diabolo  ; e molto  più  , acciò  rimanette  al  coperto  la  fama  , e l’oncdà  della  Ver- 
gine, nella  Tua  gravidanza  ; oltre  che  era  codume  degli  Ebrei , pattar  alle  nozze, 
ò nell’età  giovanile , ò nella  più  matura  , e virile  . 

E dovendo  S.  Giufeppe  provedere  con  i fudori  della  fua  fronte,  e con  i lavo- 
ri delle  lue  mani  il  neceflario  foftentamento  alla  Spofa , & al  Figliuolo;  anzi 
convenendo  à Lui , intraprendere  viaggi , e lunghi,  e fatigholi  come  in  Egitto, 
dovea  Spofarfi  in  età , robuda  di  forze  , e vigorofadi  Spiriti  ; c per  quella  (letta 
cagione  rcndert  molto  probabile  con  ilSuarcz,  che  non  morilTe  prima,  chi-  . 
Gesù  u lei fle  al  dirin  minillero  della  predicazione,  quando  non  dovea  più  fati- 
gare  , per  (òdentarlo  ; ma  anzi  ricever  da  Lui  il  premio  di  tante  fatighe , e di 
tanti  olfequj  predati  ; fpirando  l'ultimo  fiato  in  faccia  a quel  Dio  , che  fpirò  già 
in  facicm  Hominit  Spiracnlum  vite , e lalciandoli  in  abbandono  nelle  braccia  della 
lùa  Spofa  Verginale , di  cui  pareferitto,  quel  della  Spola  ne’ Cantici:  Levi-» 
cjus  fub  Capite  meo , & Denterà  illiai  amplexabitur  me  . 

Mio  caro  Lettore  , in  queda  prima  parte  io  vi  ho  trattenuto  alquanto  nel 
racconto  della  Vita  Divina , raccolta  da  famofi  Autori , riveriti  da  tutto  il  Mon- 
do, menata,  in  queda  fua  S.  Cafa,  da  Gesù,  Maria,  e Giufeppe;  e ciò  per 
due  cagioni . La  prima  : per  dittìparc  tante  Semplicità  , Iciocchezze , ed  errori 
manifefti , che  van  per  mano  , e danno  in  bocca  di  molti , intorno  alle  azzioni 
di  quedi  tre  Perfonaggi  di  Paradilb , efercitati  in  queda  S.  Cala  ; i quali  errori , 
ed  inezzie  , non  (blamente  ofeurano  la  verità  di  sì  gran  Santuario , e quali  pon- 
gono l’Ecclitti  lui  volto  del  Sole  ; ma  danno  agl'Eretici  materia  abbondante  di  ri- 
là, c di. beffe;  e mettono  in  controverfia  la  Fede  delle  vere,  ed  autentiche  tra- 
dizioni di  quella  Santa  Cala  Nazarena , e Loretana . . 

La  feconda  cagione , di  alquanto  diffondermi,  è data  : farvi  vedere,  e_» 
quafi  toccar  con  mano  in  quedi  pochi  racconti , la  moltitudine  de’  Sagrofanti 
Miderj , con  i quali  è dato  confecrato  quedo Paradifo  in  terra . 

La  Santa  Cafa  Confecrato  in  Chìefa . 

CAPO  SECONDO. 

NOn  doppo  I’Aflimzione  della  Beatiffima  Vergine , come  volgarmente  li  cre- 
de : ma  dopo  l’Afcenfione  di  Gesù  Grido,  come  fondatamente  riferifee  il 
Suarez,  fu  da’ Santi  Apodoli , a celebrarvi  il  Divino  Sagrificio  confecrata  in_» 
Chiefa,  la  Cafa;  Chicfa  inficme  , e Cala  della  Vergine;  cflendo  già  Sagra,  e 
Santa  per  tanti  Sagrofanti  Miderj , quivi  operati  ; tralinutata  poi  doppo  la  mor- 
te della  Vergine  , totalmente,  e folennemeote  in  Chielà,  conforme  la  rivela- 
zione, che  la  Vergine  ne  fece  al  Priore  diTerfatto,  Lofi  nofrura  excejfuni-,  , 
Domum  talibus  myjleriis  infgnem , Apofloli  confecrarunt , celebraruntqae  ce  rea- 
tini Rem  divinavi  inibi  facitante i,  raccennn  anco  nella  lua  Bolla  Giulio  Secondo; 
e che  a Lei,  dattero  il  no/ne  di  Tempio  dell’Incarnazione,  l’affermano  Beda  do 
locis  lan<5t.  cap.  1 6.  e con  lui  Girolamo  Angelita  . Aggiungerò  qui  brevemente 
fopra  ciò  una  oflervazionc  . 

Nelle  fante  mura  di  lei , verlb  quella  parte,  che  riguarda  da  vicino  l’Al- 
tare , vedonli  anche  oggidì,  e più  maniledamente  furono  olfervati  dagl’Archi» 
tetti,  che  per  ordine  di  Clemente  Scrtimo , diedero  a lei  nova  forma,  i légni 
degli  riparti  menti  di  due  danze;  onde  con  ragione  può  dirli;  che  la  Regina-» 
Madre  rilérbalTe  per  lùo  piccolo  Gabinetto  quel  poco  Ipazio , che  ora  dal  piano 
dell’Altare  porta  a tutto  il  recinto  del  S.  Camino  ; d’onde  avelie  a fua  poda , cd 
a tut  t’ore  l’ingretto  nel  vero  Sanala  Sanfloram  , come  già  il  Sommo  Sacerdote  . 
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E poiché  erari  sì  fante  le  danze  degli  antichi  Sacerdoti , che  non  fi  didingue- 
van  dal  Tempio  deflb , con  cui  communi  avevano  le  pareti  ; era  molto  più  con- 
veniente, che  tale  folle  la  danza  della  Santiflima  Vergine  . 

Cosi  cominciata  da’ SS.  Apodoli , anzi  dell’ideffa  Santiflìma  Vergine , la_. 
riverenza  , ed  il  Culto  à qucda  fua  S.  Cafa  , fi  propagò  in  tutti  i Fedeli  delI’Afia, 
dell’Africa,  e dell’Europa , vifitata  da  gran  Perfonaggi  , fra  quali  S.Girolamo; 
prendendo  tèmpre  nuovi  accrefcimenti  ne'  primi  tre  tècoli  Criltiani  ; mà  molto 
maggiori  in  tempo  di  Codantino  il  Grande  ; Impcrochè  S.  Elena  Madre  di  Lui, 
vifitando  i luoghi  Santi  di  Gerufalemme , e della  Paledina  , à larga  mano  fparge- 
vafopra  tutti  oro,  argento,  e ricchi  doni;  ed  in  tanto  raccoglieva  per  fc  , te- 
tòro  di  meriti  molto  maggiore  . 

Abbellì  ciafcuno  di  quei  fanti  luoghi  con  Chietè  magnifiche , fra  le  quali  fi 
ergeva  , e di  mole , e di  lavoro  quella , dentro  il  recinto  di  cui , raccolfe  la_> 
S.  Cafa , facendo  incidere  à gran  caratteri  nella  facciata  di  Lei , la  più  magnifica 
iterazione,  che  portino  portar  in  fronte  marmi , e bronzi  eterni , ed  era  appun- 
to la  (èguente  HjEC  EST  ARA  , IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HUMA- 
NAE  SALUTIS  FUNDAMENTUM. 

Durò  il  Culto  allaS.  Cafa,  intatto,  fin  all’anno  614.  di  nodra  falute_» , 
mà  d’indi  fin  al  1291.  or  vacillò,  or  fi  refle  , con  gran  varietà  di  vicende  ; or 
accrefciuto,  fecondo  le  vicendevolezze  delle  guerre,  che  tutto  l’Oriente  feon- 
volfero  ; e parte  delle  grandi  conquide  , diedero  , ora  ì Principi  Criftiani  , 
ora  à Saraceni . Ed  affinché  fra  molte  ofcure , e infedeli  memorie  , porta  ciafcun 
vedere  più  chiare,  e più  fincere  notizie,  io  porrò  lòtto  un’occhiata  in  quello 
Foglio folo  , ciò,  che  accolgono  grandi  volumi  d’Idorie , intorno  alle  guerre 
di  Terra  Santa  , & alla  venerazione  verfo  la  S.  Cafa , variata  col  variare  de’  tem- 
pi, c de’  fuccefli  di'guerra . 

Nell’anno  514.  di  nodra  Redenzione  , Cofrot  Rè  di  Perda  , fi  portò  con., 
l’armi  non  tanto  alla  Conquida , quanto  alla  didruzionc  di  Gerufalemme  ; Ara- 
temo  in  catene  il  S.  Patriarca  Zaccaria  , e feco  portò  la  maggiore  frà  tutte  le  fue 
conquide  , il  S.  Legno  della  Croce  . Mà  ben  predo  l’Imperatore  Eraclio  , più  con 
gli  ajuti  miracolo!!  del  Cielo,  che  con  le  forze  del  fuo  efercito  , vinto  in  battaglia 
il  Tiranno,  ricuperò  tutto  il  regno,  fciolfe  dalle  mani  del  Patriarca  le  Catene 
fervili , e ricondurti  in  trionfo , carica  di  adorazioni , e di  gloria  , la  S.  Crocei 
ed  allora  rifiorì  il  Culto  nella  S.  Cafa  Nazarena  , c negl’altri  luoghi  Santi , da 
Cofroe  profanati , c da  S.  Elena  conlacrati , con  la  magnificenza  de’  T empj . 

E benché  doppo  pochi  anni  , veniflc  di  nuovo  tutta  la  Soria  in  potere  de’  Sa- 
raceni , non  di  meno,  ficome  furon  da  loro  trattati  più  mitemente  i Fedeli  ,così, 
atterta  fieda , che  non  furono  oltraggiati  i luoghi  Santi ; e nello  deffo  tempo  di 
quella  barbara  ferviti!,  fù  data  libertà  a’ Cridiani , di  portarfi  ad  erti  da  Ogni 
parte;  à feiorre  i lor  voti . Mà  circa  l’anno  mille , c trentafèi  podo;da’ Turchi 
il  giogo  à tutta  la  Paleflina  , furono  indegnamente  trattati  i Fedeli,  e i fanti  luo- 
ghi; finche  feffantaquattro  anni  doppo,  il  valorofo Goffredo  , Duca  di  Lorena, 
con  altri  Prencipi  Cridiani , che  fpiegaron  bandiera  nella  Cruciata , bandita  dal 
Santo  Pontefice  Urbano  II.  venne  à fcuoter  dal  Collo  de'  Cridiani  quel  giogo  in- 
degno , e tutta  infanguinò , ed  ecclifsò  quella  Luna . 

N'ovant’anni  in  circa  redp  in  mano  de’  Cridiani  Gerufalemme , ed  in  tutto 
quel  corfo  d’anni  , non  più  efule,  ò pellegrina  la  Fede , mà  Cittadina,  e trion- 
fante, ripofè  il  Culto , e le  adorazioni  sù  gli  Altari , e principalmente  nella  Ca- 
fa  Nazzarena,  arricchita  di  preziofiflimi  doni , dalla  generofà  Pietà  di  Tancre- 
do  , Principe  Italiano,  mà  di  Sangue  Normanno  , e famofo  guerriere  nella  Le- 

09 

e* 


Nkefbor»  l>  it. 


Digitized  by  Google 


322  TEATRO  ISTORICO' 

ga  di  Terra  Santa  , fattoGovernatore  della  Provincia  di  Galilea  . Tuffo  ciò  afi 
lerma  il  Patriarca  di  Gerufalemme,  e Cardinale  di  Santa Chiefà,  Jacopo  Vit- 
triaco,  che  vifle  in  quc’  tempi , ito  più  volte  à Nazarene , da  Tancredo  coditui- 
ta  Metropoli  di  tutta  la  Galilea,  in  riverenza  della  Santa  Cala;  celebrando 
quivi  folcnne  MelTa  in  quel  giorno  (ledo , in  cui  la  Vergine  fù  dall'Angiolo  làluta- 
ta , e fi  fposò  l'umana  natura  col  Divin  Verbo . 

Apportarono  gran  commodo  a’  Fedeli , ed  arrecarono  grande  fplendore  à i 
Luoghi  Santi  i due  Ordini  nobililfimi  di  Cavalieri , fondati  in  que’ tempi;  l’uno 
de’  Templarj  ; l’altro  , e anteriore , di  S.  Gio:  Gerofòlimitano , che  in  una_* 
bianca  Croce  porta  una  più  candida  Fede  ; e da  quella  Croce  , finaltata  con  tan- 
to Sangue  Ottomano  , da  lorofparfo,  traggono  i Cavalieri  di  Lei  il  pregio  mag- 
giore dell’Illuftrilfimo  Nalcimento . 

Ambedue  quelli  ordini  di  Cavalieri  impiegarono  lungo  tempo , c l’armi , 
e l’oro  in  proteggere  , ed  accogliere  i Pellegrini  che  venivano  à Gerufalemme; 
Mà  poi  da  Saladino,  Re  di  Babilonia  , prefo  prima  in  battaglia  il  Rè  Guido  Lu- 
■fignano  , e pofeia  conquidati  la  Città,  e’1  Regno  di  Gerufalemme,  indarno 
l’Imperatore,  ed  altri  Rè  Cridiani , unirono  le  forze  , à racquiftarli . Eie  bene 
da  poi  l’Imperatore  Federigo  II.  ito  in  perlòna  à quella  imprefà , più  con  i doni, 
che  con  le  armi  ricuperò  dal  Snidano  la  Città  di  Gerololima  , eie  vicine  Cartella, 
poco  tempo  la  tenne  in  poter  fuo;  perche  poco  doppo  , cioè  l’anno  1344.  fù  di 
nuovo  prela,  c didrutta  da’  Parti  , che  pofuerunt  Hierufalem  in  pomorum  Cujìa- 
diam , e fcppellirono  fiotto  le  grandi  rovine  di  lei  tutte  Torme , imprclTe  dalla_. 
pietà  Crifliana . 

Un  sì  barbaro  inibito,  ed  un  tal  difionore,  fatto  àDio,  rifivegliò  fin  dal 
cuor  della  Francia , lo  fipirito  generalo  del  Santo  Rè  Lodovico  il  Nono , per 
vendicarlo  con  la  fpada  alla  mano  ; richiamando  dall’antico  fuo  elfiglio  la  Fede , 
ad  abitar  di  nuovo  ne’  Tempj . Mà  benché  il  valore , e la  forza  del  fuo  efèrcito, 
gli  partorifi'e  da  principio prolperità  , e vittorie;  nondimeno un’imprefia  sì  de- 
gna , sì  gloriola,  sì  tanta,  con  tigrato  di  previdenza,  inacceffibile  à menti 
umane  , non  fu  aflfecondata  dal  Cielo , imperòche , ed  egli  prigioniere  di  guer- 
ra , e’1  di  lui  poderali)  efiercito  , dalla  pefiilenza  disfatto , fùcoftretto  ricompe- 
rar à gran  prezzo  da’ Nemici  la  libertà,  e la  pace;  e ritornartene  in  Francia, 
con  le  palme  , infrante  nella  delira  , già  vittoriofia  . 

Mà  fie  furono  impedite  al  Santo  Rè  le  conquide  di  un  Regno , non  gli  fu  vie- 
tato l’acquidodi  un  gran  merito , che  vale  aitai  più  , cheogni  regno;  con  lòdi  fi 
aiitv.ftf.  10.  farpienamente  alla  fiua  divozione  nella  vifita  de’  Luoghi  Santi , e particolarmente 
della  SlCalàdi  Nazzarette , la  quale  avendo  feoperta  dal  Monte  Taborre , fi 
gittò  da  Cavallo,  e l’adorò  genuflelfio  ; quindi  profèguì  a piedi  il  fiuo  viaggio, 
finche  vi  giontè , in'quel  giorno  appunto  , in  cui  dovea  celebrarli  la  Feda  , pro- 
pria dr  quel  Santuario',  cioè  della  Beati  (lima  Vergine  Annunziata  ; onde  il  San- 
to Rèpafsò  la  vigilia  di  una  tanta  Solennità  col  digiuno  di  pane,  & acqua  , e col 
tormento  di  un  afipro  Cilizio , che  tutta  vediva  la  nuda  Carne  . 

In  tal’abito  un  Rè  sì  grande  volle  comparir  in  Cala  di  quel  Dio , che  bal- 
thcum.Rcgum  diffohit~,  & precingi!  fune  rena  eorum . Vergognandoli , vedir 
la  porpora  in  quel  luogo , ove  il  Diviniamo  Verbo  vedi  la  rozza , e lacera  fipo- 
glla  di  noftra  Carne.  Celebrò  quivi  la  Feda  della  Vergine  Annunziata,  e con 
fplcndido  apparato  fè  cantar  meda;  in  tempo  di  cui , e molto  più  nell’atto  di  ri- 
cevere la  Santiflìma  Eucaridia  , fi  ftruggeva  in  calde  lagrime  di  divozione  , più  , 
che  non  druggevanfi  sù  gl’altari  le  (agre  Cere,  e dentro  i timiami  gl’Incenfi  . 
Ed  in  tal  atto,  ed  in  tal  abito  appunto,  genuflelfio,  e carico  di  Cilizio,  c di 
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Catene  , facendoli  portar  d’apprelTola  prcziofittima  Corona  di  Spine , che  portò 
il  Re  de  dolori  , comperata  dal  Soldano , e riporta  poi  con  tanta  pompa  , e ve- 
nerazione nella  Rcal  Cappella  di  Parigi,  fi  elpone  ogn’anno  l’Immagine  di  Lui 
in  quella  Chicli  di  Loreto,  alla  publica  venerazione , li  2j.  di  Agofto,  giorno 
conlecrato  alla  di  lui  adorata  memoria,  celebrata  alla  grande,  dalla  Ipletidida 
magnificenza  de’ Rè  Francefi  , con  fondazioni  perpetue  , falciate  in  Voto  dalla 
Regina  Madre  del  regnante  gloriofilfimo  Rè  , Luigi  XIV.  a Deo  dato . 

Lafciò  S.  Luigi  impi erte  in  tutti  i luoghi  Santi , illurtri  memorie  della  fua 
regia  magnificenza  , c pietà  Criftianiflima  , ne1  ricchi  doni , fatti  principalmen- 
te alla  Santa  Cala  Nazzarena;  le  mura  di  cui  vcftì , & abbellì  con  varie’pitture, 
e della  Santirtima  Vergine,  e de’  Santi  frà  le  qrtali  fece  effigiare  le  fteflo , come 
in  Voto  ; genufleffo  avanti  la  lua  Liberatrice  ; e vedefi  anch’oggi  la  pittura  al  de- 
liro lato  del  Santo  Crocefillo  , in  quello  rteflo  atteggiamento  , in  cui  abbia- 
mo detto,  efler  poi,  per  ordine  della  Regina  Maria  , fiato  tralportato  in_> 
tela . * 

Falciate  sì  pie , & illurtri  memorie , e con  eflè  il  firn  cuore , le  ne  tornò  il 
Santo  Rè,  tramandando  poi  ne’  fuoi  difendenti , come  prerogativa  del  Sangue 
di  Borbone  la  venerazione  alla  Santirtima  Vergine , ed  alla  Santa  Cali  di  Lei  ; on- 
de il  Regnante  Luigi , fbfpirato  da  tutto  il  Mondo  , in  una  (tentiti  di  ventun* 
anno,  ne’ quali  fi  maturava  un  sì  gran  parto,  non  (blamente  volle  clfer  portato 
Bambino  in  falce  , effigiato  inOro,  nelle  braccia  di  un  Angelo  d’argento , a pie- 
di della  Be-atirtima  Vergine  di  I.orcto,  ove  tuttavia  vi  dimora,  non  perdendo 
inai  il  porto  felice , occupato  fin  dal  fuo  nalcimento , (otto  la  protezzionedi Lei; 
pia  in  oltre  , egli  infieme  con  la  fua  Gran  Madre , volle  protertarc  a tutto  il  Mon- 
do di  riconolcere  dalla  Vergine  di  Loreto,  el’eflfere,  e ’I  Regno,  comeleggcfi 
indiò  a Caratteri  lumino!! , intorno  le  falce  delle  due  Corone  d’oro , grandinate 
di  Diamanti,  d’ineftimabil  valore,  che  tolte  dalla  fronte  reale , han  collocato 
per  (èmpre  in  Capo  alla  V'ergine , ed  al  Santo  Bambino  Cesò  ; in  quella  della-. 
Vergine  leggeli  quello  dittico  : 

Tu  Caput  Ipja  marni  cinxijìi  Virgo  Corona  : 

Nane  tegit  ecce  tttum  , nojlra  Corona  Caput . 
ed  in  quella  del  Bambino  Gesù  . 

Sc'eptra  dedie  Chrì/lut  inibì . Chrijìo  reddo  Coronai » . 

Or  tornando  all’Irtoria  : In  tempo  di  Saladino , ficcomc  vive*  tuttavia  il  no- 
me Crifiiano  nella  Soria  , così  non  era  cttinta  la  divozione  , ed  il  Culto  verlb 
i Luoghi  Santi  di  Palettina;  imperòche  i Cavalieri  Templarj , ricevendo  dall* 
Europa  fòccortì  di  grotte  Iimofine , mantenevan  le  fteffi  , i Fedeli , c i Pellegri- 
ni ; Ma  finalmente  avvampando  tutta  l’Italia  di  quel  fuoco , a cui  il  mantice  del- 
le dilcordie  tra  Guelfi,  e Ghibellini,  ifpirava  perpetuamente  la  fiamma  ; c la- 
cerata l’Europa  dalle  guerre  infettine  di  tutti  i Principi  Crirtiani , di  Filippo 
in  Francia , di  Eduardo  nell’Inghilterra  , di  Giacomo  nelle  Spagne,  l’anno  1251.  * 
Califa  Rè  di  Egitto , prelè  a viva  forza , e rovinò  Tripoli;  ed  efpugnata  per  afi 
fedio  la  famofa  Telemaide , lòia  rimatta  in  potere  de’  Crirtiani , la  fcpellì  dentro 
le  fue  proprie  rovine  ; non  falciando  nè  pur  una  pietra  lèpolcrale , in  cui  potefle 
inciderli  al  gran  Cadavere  di  Lei  l’Epitafio  : quU fu , qui  giace , s’impadronì 
lenz’ottacolo;  di  tutto  il  Regno  della  Sorja  ; cancellò  affatto , col  Sangue  (par- 
lò, il  nome  Crifiiano,  cfigliò  la  Fede,  e falciò  defòlatc  le  ftradc  della  bella.. 
Sionnc;  onde  anch’oggi  Via  Syen  lagene , eh  quod non Jìt , qui  venìat  ad folemni- 
tatem.  Senza  verun’orma  di  Pellegrino  divoto  , che  potefle  andar  lìcuro,  a por- 
tar alla  V'ergine  Nazarena  , dentro  il  fuo  Cuore  i fuoi  Voti . 
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E benché  il  S.  Sepolcro  di  Gcrufalemmc  ; come  anche  la  vicina  Betlemme , 
non  pcrdcflero  in  tutto  la  venerazione,  e ’I  concorfb  divoto  ; perche  trovanfi  in 
lito,  di  viaggio  più  commodo,  più  lontano  dalle  (correrie  degl’Arabi , c più 
frequentato  da  Popolani;  La  Santa  Caia  però,  per  edere  nella  Galilea , che  è 
più  rimota,  malficura,  e di  camino  più  malagevole  abbandonata  perciò , c di 
concorfb,  c di  Culto  , non  dovendo,  flarfene  così  negletta , con  miracolo  mai 
più  udito  in  tutti  i Secoli , tolta  dalle  mani  de’  Barbari , fù  per  mano  di  Angioli , 
fvelta  da  fondamenti , e lenza  quelli , c lènza  pavimento , cioè  con  raddoppiato 
miracolo,  trafportata  altrove,  prima  nella  Dalmazia  òSchiavonia,  poi  nella 
Marca  Anconitana , cioè  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  ; affinché  non  rimanelTe 
privo  della  venerazione  , dovutagli  da  tutto  il  Mondo , il  più  degno  Santuario , 
cani ìf.  <r  Tur-  che  in  terra  li  adori  : Cùm  mali  negletta  jaceret  , amijjh  culla  , impili  adempia 
l'a-  cultoribai  èSyria  , paritìr  cum  Religione , difcejjìt . 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Nazaret  te  d Ter  fatto  . 

CAPO  TERZO. 

FRà  tanti  Iconvolgimenti  di  tutta  l’Afia,c  ben  da riconofeerfi  unamaraviglio- 
fà  previdenza  di  Dio,  in  prefervare  dalle  communi  rovine  la  Tua  Santa  Cafa; 
imperòchc  le  guerre  de’ Saraceni , portate  in  trionfo  per  tutto  l’Oriente,  lèi- 
ccnto,  c più  anni,  abbattendo  furiofàmente  in  ogni  parte  i Tempj , le Baliliche , 
e le  Pabriche  più  maeftofe  , e facendo  padarc  le  ruote  del  lor  carro  vittoriolo 
fovra  tutti  i luoghi  Santi , per  calpcltarli , profanarli , e cancellare  da  per  tutto 
le  memorie  più  gloriole  , (tritolando  affatto  ogni  piccolo  avanzo  di  Religione; 
nulladimeno  la  S.  Cafa  Nazarena  ferma  in  piè,  fra  le  ruine  di  tutta  l’Afia , che 
vacillava,  (coffa  datante  guerre,  sì  oftinarc,  non  ricevè  mai  alcun  oltraggio 
da  Sagrile»)’  de’  Barbari  , nè  le  fpade  Saracene  , o Maomettane  fecero  a Lei  già 
mai  veruno  inibito,  nè  imprefTero  nelle  (agre  mura  ferita  alcuna  , o cicatrice; 
onde  io  inclino  grandemente  ad  approvare  il  fcntimcnto  divoro  di -un  famofo  Con- 
templativo , che  proftefb  in  orazione , dentro  la  S.  Cala  di  Loreto,  (ènti  dirli 
al  cuor  dalla  Vergine  : che  aveva  voluto  Dio,  confèrvare  la  Santa  Cafa  Naza- 
rena in  memoria  perpetua  dell’ineffabile  Incarnazione  del  Divin  Verbo  . Dunque 
per  confervarla  al  culto  de’Criffiani,  fu  tolta  all’empietà  de’ Saraceni , e in_F 
tante  perdite  dell’Oriente  , fece  il  grande  acquiffo  di  Lei  l’Occideutc  ; ne  fu  im- 
poverita l’Alia  , cd  arricchita  l’Europa , refa  infelice  la  Galilea,  e felicitata  la 
Dalmazia , volgarmente  detta  la  Schiavonia  . 

Correva  fra  Secoli  Criftiani  l’anno  1291.  ; regnando  nell’Oriente  l’Impera- 
tor  Paleologo  , nell’Occidente  Adolfo , e nel  Vaticano  Niccolò  Quarto  Sommo 
Pontefice,  nativo  della  Città  di  Afcoli , nella  Provincia  della  Marca  , dell’Or- 
dine Serafico  di  San  Francefco , Religione , che  fc  bene  per  umiltà  allume  il  ti- 
tolo di  Minore  , ella  nondimeno  , e per  lettere  , e per  fantità  è uno  dclli  grandi 
fòltegni  di  Santa  Chielà  . 

Quando  fvelta  da  fondamenti  per  mano  di  Angioli , la  S.  Cafa  di  Nazarct- 
te,  fu  da  loro  portata  a’ confini  d’Iftria,  Liburnia,  c Croazia,"  predo  le  rive 
del  Mare  Adriatico  ; fu  collocata  lu  la  cima  d’un  erto  Colle , lontan  da  Terfàtto 
maini.  In  fan  due  tiri  d’Arco  , il  dì  6.  di  Maggio  fra  la  mezza  notte , c l’alba  di  un  giorno  di 
ebrenchg.  Domenica , dentro  l’Ottava  dclI’Afcenfion  del  Signore  . 

T , l:i  Stendeva  in  quel  dì  l’aria  un  bel  fcreno  per  tutto  il  Ciclo , e Ledeva  tutto 

4.7.  e.  pacifico  il  Marc  in  tranquilliffima  calma;  anzi  d’indi  in  poi  rimafe  placato  nell’ire 
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fue  , e mitigato  nelle  file  tanto  furiofè  temperte  l’Adriatico , già  ne  i fècoli  an- 
dati tanto  temuto  per  tanti , e sì  lòrtunofi  naufragi . 

Sul  primo  romper  dell’alba  , vedendo  i Terfattani  lòrgere  nella  pianura  del 
vicino  Colle,  non  mai  per  l’innanzi  abitato  una  nuova  Cafa,  feoperta  poi  a_. 
tutti,  anche  in  lontananza , dal  Sol  nafcentc  , corfero  attoniti  a contemplarla, 
c (lupiti  in  veder  quattro  mura  in  forma  di  Cliicfa , lenza  appoggio  di  fonda- 
menta , e lenza  baie  di  pavimento,  con  di  fuori  un  Campanile  fui  tetto,  pen- 
denti da  elfo  due  piccole  Campanelle , e di  dentro  un’altare , lòpravi  un  Croci- 
fitto,  dipinto  in  tela  , Itefa  lopra  tavola  di  Cedro  ; una  fiatila  pur  di  Cedro  , ed 
un  rozzo , e povero  armario  ; dando  a tutti  l’ingreflo  una  porta , a cui  fcrviva 
d’architrave  un  tronco  d’abete,  conolcevano  il  miracolo , ma  non  intendevano 
il  mifterio  ; lolamente  ciafcuno , entrando  in  quella  Cafa , o Chiefa , fen/it  adejje 
. Detti»  $ fentendo  lènza  làper  come  , le  fue  vifeere  tutte  commolfe  a pietà , e te- 
nerezza; IcioglicndoG  a tutti  la  loro  divozione , in  dolciume  lagrime  ; onde_» 
lèntivan  dirfi  al  cuore,  benché  con  voci,  non  ancor  ben’inteìe  : Mare  Domus 
Dei  e/l . 

Ma  fi  Iafciò  ben  follo  intendere  con  voci  più  chiare  la  Vergine;  imperocché  *5*^ 
moftrandofi  in  vifione  ad  Aleflfandro , Rettore  allora  della  Chiefa  Parocchiale  n 
di  S.  Giorgio  in  Terfatto  , Sacerdote  di  conofciuta , e confumata  bontà  , infer- 
mo a morte  , gli  Ivelò  il  gran  lègrcto  ; quella  elfere  la  (ita  Santa  Cala  di  Naza- 
rene, ov’ella  nacque,  vilTe  , fu  falutata  .dall’Angiolo  ; e concepì  il  Verbo  Di- 
vino, ove  l’allattò  Bambino , e l’allevò  adulto  ; ed  in  prova  , di  elfere  quella^  , 
nonlògno,  ma  vifione,  non  illufion  difantafini,  ma  verità  rivelata,  gli  reftitul 
fubito  la  finità  ; obligandolo  a publicare  col  miracolo  grande  , operato  in_> 
lui,  il  favore  affai  maggiore , fatto  a tutti  del  Cartel  di  Terfatto  ; ilcheagiorno 
pieno  egli  adempiè , parlando  a tutto  il  Popolo  congregato , più  con  gl’occhi  , 
che  con  la  lingua  ; piangendo  egli  dirottamente,  crifpondendo  teneramente  il' 
Popolo  con  altrettante  lagrime , che  avean  fatto  inaridir  le  parole . 

Era  il  Signor  di  Terfatto  il  Conte  Niccolò  Frangipani  , della  nobili(fima_« 
flirpe  degl’Anicii  Romani , allora  Govcrnator  Generale , o come  volgarmente 
dice  quel  Popolo , Gran  Bano  della  Dalmazia  , Croazia,  e Sclavonia  . Rifiede- 
vaegli  nella  Città  di  Madrulfa,  fituata  fra  le  alpi,  chiamate  Catena  Mundi , 
ove  i fiumi  dividono  il  corlò  loro , pellegrinando  chi  per  l’Oriente  verlo  il  Da- 
nubio , chi  per  l’Occidente , c’1  mezzo  di,  verlò  l’Adriatico , lontana  due  fole 
giornate  da  Terfatto  ; onde  aLui  fpedirono , come  a lor  Signore  , follecira  am- 
balceria , che  l’avvisò  di  sì  ftupendo  miracolo . 

Venne  fubito  il  Conte , vidde  il  prodigio  di  quella  Cafa  pellegrina  , ed  udi- 
to dall’iftelTo  D.  Alelfandro  tutto  il  lèguito , l’adorò  profondamente  con  la  fron- 
tepcrtcrra;  c benché  non  dubitarti  punto  della  verità  rivelata , ed  autenticata  * 
con  l’evidenza  del  miracolo,  della  finità,  a lui  rertituita;  nondimeno,  affin- 
chè un  miracolo  tanto  inlblito  , trovalfc  fede  ftabile,  e non  mai  vacillante  ap- 
prelTo  L porteri , rileontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure,  c delle  mura,  e_» 
■dqll’Altare,  e della  Statua,  e di  tutto,  fpedì  l’iftelfo  D.  Alelfandro , inficme 
con  tre  altri  principali  Cittadini  a Nazarene , acciò  vedeflèr  con  gl’occhi  proprj 
il  miracolo , che  la  fede , la  quale  porta  la  benda  agl’occhi , aveva  lor  difcopcrto. 

Quelli  valicato  il  Marc  Adriatico , ingolfati  nell’Jonio , e quindi  nell’Egeo, 
trafcorli  Candia  , e Cipri  , finalmente  approdarono  in  Palellina  , vifitarono  il 
S.  Sepolcro,  e procacciatifi  con  l’oro,  guardia,  guida,  e paflaporti  dagl’infe- 
deli, giunferoa  Nazarette,  e viddero  prima  le  frcfche  rovine  della  parte  fupe- 
riore  del  Tempio  detto  dell’Incarnazione , che  altrove  dicemmo,  fabricato  in- 
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torno  alla  S.  Cafa  , circa  mille  anni  prima  , dalla  S.  Imperatrice  Elena  Augufta, 
Madre  di  Coll, lutino  ; il  qual  Tempio,  nel  partir  della  S.  Cafa , miracolofa- 
mente  li  aprì , non  (blamente  per  dar  libero  il  parto  al  Tuo  Signore,  ma  per  far 
intendere  , che  la  Religione , e Dio  partivan  per  (èmpre  da  quel  Popolo  ingrato . 

• Mirarono  poi  attoniti  i Pellegrini  di  Terfatto  le  veftigic  della  S.  Cafa  nelle 
fondamenta  , e nel  pavimento  , quivi  falciati , per  fede  autentica  del  miracolo  ; 
riftppcro  il  giorno  , e l’ora  di  sì  improvifa  partenza  ; fenza  faper  i Paefani , ver- 
(b  qual  parte  avertè  tenuta  la  ftrada  ; prclcro  , e rifeontrarono  fedelmente  tutte 
lemifure,  e delle  mura,  e delle  fondamenta , c del  pavimento;  ed  cfaminata 
con  diligenza  la  qualità  delle  pietre , e ciò,  che  altro  fi  conveniva  ; tornati  do- 
po quattro  mefi  a Terfatto , per  ordine  del  Colite  Niccolò  , fu  formato  di  tutto 
il  veduto  , l’operato  , e l’udito,  publico,  e giurato  ftromento  , confcrvato 
nell’Archivio  di  Terfatto;  affermando  il  Padre  Fra  Francefilo  Glawinich  dell' 
Ordine  facro  de’  Minori  O (ferventi  di  S.  Francelco , Religiofii  di  virtù  elèmpla- 
re  , e riguardevole  per  le  cariche,  amminiftratc  di  molte  Provincie , aver  ve- 
dute, lette,  c notate  le fudette memorie,  fedelmente  trafportate  nella  fua  Irto- 
ria Terfattana ; di  tutte  , e ciafiiuna  delle  quali  il  Venerando  Sacerdote,  e_» 
Rettore  Aleflandro , prefè  giuramento  (bienne  alla  prefènza  di  tutto  il  Popo- 
lo, predicando  ad  alta  voce,  c chiamando  in  tedimonio  Dio  , c la  Santiffima_, 
Vergine,  clic  non  mentiva,  non  inventava,  non  fìngeva,  non  aggiungeva  nè 
pur  una  minima  fillaba  , o co(à  , a.  quel , che  aveva  veduto  , ed  udito  , r.è 
quello,  che  la  Vergine  Beatirtìma  gli  aveva  rivelato;  le  quali  colè  udite  dal 
Popolo  , e narrate  da  lui  con  dirottiamo  pianto  ; accelero  con  quelle  cal- 
de lagrime  nel  cuor  di  tutti  una  viva  fede  di  tanti  miracoli,  ed  un  ardentiffì- 
mo  amore  verfb  la  Beatirtìma  Vergine  ; e divulgate  per  tutte  le  Città  vicine , ti- 
rarono fubito  all’adorazione  della  S.  Cafa  Nazarena  tutte  le  Provincie  della  Dal- 
mazia, dcH’Klria  , della  Croazia , della  Bofna,  della  Servia  , ed  altre  ancor 
più  remote;  fpargendo  la  Vergine  (òpra  tutti  a larga  mano,  Grazie,  Tefori, 
Benedizioni  di  Paradifò , con  miracoli  mai  più  non  veduti , nè  uditi . 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Terfatto  nella  Marca  Anconitana . 

CAPO  (QUARTO.  . 

T Rè  anni,  fette  meli , e quattro  giorni,  fi  fermò  la  S.  Cafa  in  Terfitto, 
ed  improvifamente  difparve;  onde  que’ Popoli  divoti , nell’apparire  del 
giorno  , quando  più  non  la  viddero , come  (è  folfe  lóro  mancato  il  Sole  fui  mezzo 
dì  tramortito  in  una  qualche  fanguinofa  Udirti , ruppero  in  pianti , (Irida,  e_» 
lamenti , da  intenerir  à compartione  i farti , c muovere  à pietà  le  fiere  . Cercaronla 
d’ogni  intorno  c con  l’occhio,  e col  piè  , e con  le  lagrime,  e con  le  grida, 
mà  (èmpre  indarno;  facendo  rifuonar  nelle  Selve , c nelle  Alpi  vicine,  con  Echo 
flebile,  replicato  ben  mille  volte , il  nome dolciffìmo  di  Maria  ; come  tutta  via 
coftumano  oggidì,  quando  vengono  à rivederla  in  Loreto;  ed  io,  non  fenza 
lagrime,  gli  hò  veduti,  & uditi,  gridando  à braccia  aperte.  Ritorna  à noi 
bella  Signora  , ritorna  à noi  Alaria , conia  tua  Cafa  : il  che  pare  à me;  elfere_» 
prova  efficace,  c più  che  tradizione,  antichiflìma , c certa,  della  venuta  da 
Terlàtto  della  S.  Cafa  di  Loreto . 

Io  non  voglio  qui  entrare  con  piè  ardito , c temerario  neU’abiflb  profondo 

on  intele 
riipctto 
Dio  , 


ciegi  arcani  aena  l'rovidcnza  divina,  e delle  Cifre  del  ciclo,  dante  r 
per  vedere , in  quella  gran  caligine  rifletto  à noi , c luce  inacceflibile 
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Dio,  la  cagione  di  tanto  inafpettata,  e dolorofa  partenza  ; Dirò  bene  con  veri- 
tà : non  dovere  alcun  perfuaderfi  , elfcre  (lata  la  poca  divozione , ò mali  tratta- 
menti di  que’  Popoli  ; Imperòche  e l’onorarono  tempre  con  gl’olfequj  più  riveren- 
ti, e l’arricchirono  con  quel  più,  e con  quel  meglio , che  teppe,  epotèlafcm- 
plicità  , e povertà  del  pacte.  E la  loro  pietà  farebbe  ufcita  in  isforzi  di  magnifi- 
cen7a  maggiore , te  più  lungamente  fi  folle  degnata  la  Gran  Signora,  fardimora 
.fri  loro;  e fe  il  Frangipani  avelfe'  potuto  refpirar  dalle  guerre  dell’Imperio, 
che  tutto  impegnavano  il  valor  del  fuo  braccio,  e dclfuofenno;  ed  infatti  il 
Conte,  e i Terfattani , con  fomma  divozione,  c reai  magnificenza  onorarono 
fiibito  le  vefligia  della  Santa  Cala  , con  fabrica  di  Monafterio , e di  Tempio, 
fu  quelle  eretto  ; Onde  la  Madonna  di  Terfatto  và  ora  celebre  per  tutto  il  Mon- 
do Crifiiano  . 

A quelli  fegni , e memorie  di  continuata  divozione  fi  aggiunge:  che  rim- 
bombando poco  doppo , di  qua  dalle  Spiagge  dell'Adriatico , nel  porto  di  Anco- 
na , la  fama  , che  la  Santa  Cala  fi  forte  potete  nel  mezzo  appunto  della  lunghezza 
d’Italia,  per  dare  à tutti  falutem  in  Medio  terra , Famiglie  intere  fpopolaron  * 

Terfatto  ; e vennero  à popolar  la  villa  di  Loreto , feguendo  la  lor  bella  Signora, 

come  il  fior  del  Sole  ficgue  il  fuo  bel  pianeta  ; ed  eflinte  poi  nella  maggior  parte 

da  una  pcftilcntc  mortalità  , che  correva , de’  loro  beni , c facoltà  iftituirono 

crede  la  Beatilfima  Vergine , &ereflero  la  Veneranda  Compagnia  del  Santirtimo 

Sacramento,  che  fin  à tempi  nofiri , nelle  Lettere  di  Monfignor  Panico  Veteovo 

di  Loreto,  conferva  il  primo  antichiflìmo  nome  di  Confrati  Illirici , che  con_. 

tanta  pietà  mantien  lo  Spedale  de’  poveri  Pellegrini , c con  altre  pie , e fante  t»  AnbìvU 

opere,  di  doti , di  limoline,  e di  Cere,  accrefce  il  Culto  alla  Vergine , all’au-  «■>,' • 

gurtiffimo  Sagramento,  & à Dio  il  tutto  lateiato  in  obligo  di  legato  pio  perpetuo; 

dalle  Famiglie  Terlattane  , delle  quali  tengo  notizia  certa  , che  tuttavia  alcune 

fi  mantengon  vive  ne’  loro  poderi , e raccolte  nella  Città  di  Loreto , e fparte 

nelle  vicine  Campagne  . 

Dirò  inoltre,  e forti  non  mi  difeofierò  molto  lungi  dal  vero:  EfTendocon- 
venientirtimo,  che  la  Santa  Cala  fi  fermarti:  nello  fiato,  anzi  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  fece  un  grand’onore  la  Vergine  pellegrina  alla  Dalmazia  , ed  à Terfatto, 
quando  nel  fuo  patteggio  da  Paleftina  verte  Roma , fi  compiacque  fermarli , à 
prendere  si  lungo  alloggio  con  loro  teli , e non  con  altri  ; c ciò  forti  àfine,  che 
con  sì  lunga  dimora  rifveglialfe  maggiormente  da  quella  parte  , la  per  altro  non 
mai  addormentata  divozione  de’  Popoli  Oltramontani  ; acciò  veniffero  à vederla, 
e riverirla  nel  termine  del  fuo  viaggio , come  fanno  a tutte  ore,  e noi  li  vedia- 
mo lateiar  da  per  tutto  fra  quelle  fante  mura  gl’etemp)  più  rari  di  pietà  ne’  co- 
fiumi  , e di  magnificenza  ne’  doni  . 

Anzi  può  dirfi , che  la  Beatilfima  Vergine  non  abbia  abbandonati  affattoi 
Popoli  Dalmatini;  mentre  ha  voluto,  che  abiti,  come  fuol  dirli,  tetto  un  me- 
defimo  tetto  con  Lei , un  Seminario  di  Giovani , òhe  con  raggion  può  chiamarli 
Seminario  de’  Vefcovi  feelti  da  tutta  la  valla  Nazione  Illirica , cioè  dalla  Dal- 
mazia , Albania,  Servia,  Bofna  , Croazia,  Sirmio&c.  ; vivendo  anche  oggidì 
fra  quelli  gli  Arciveteovi  diDurazzo,  e di  Uteopia , ed  i Vefcovi  diScutari, 

Alertio,  Nicopoli,  Politi,  Sappa&c. 

Quelli  Alunni  della  Vergine  nicchiando  nel  ten  di  Lei  dalla  tenera  età,  il  più 
puro  latte  delle  verità  Cattoliche  Romane  , tetto  gl’integnamcnti  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  lo  fpargon  poi  fra  loro  Popoli , e nelle  Chicte  loro  coin- 
mclfe,  contro  gl’errori  de’ Maomettani , e de’  Greci  teifimatici , che  infettano 
gran  parte  di  qucH’inimcnfopacfe  ; ed  obligati  con  giuramento  , preferitto , ed 
• To.Il.  Ssa  appro- 
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approvato  da’  Sommi  Pontefici , di  confecrarfi  prima  agli  Altari  con  l’Ordine_> 
Sacerdotale,  e facrificarfi  poi , finché  vivono,  alia  fitlute  delle  anime,  ed  alla 
difelà , e propagazione  della  Fede  Cattolica  Romana  fra  molti  diligi , e grandi 
pericoli,  generofamente  la  portano  da  per  tutto  , e la  mantengono  illibata  nel 
fuo  primo  candore , non  lenza  maravigliolè  adiftcnze  della  Bcatiflima  Vergine , 
anche  in  molte  Chielè  , folto  il  Dominio  Turchefco . 

L’anno  dunque  1294.  non  come  qualcuno  ha  fcritto  , nell’ InterRcgno , 
doppo  la  rinunzia , fatta  da  Celerino  ; ma  due  giorni  prima , che  egli  fcendelTe 
dal  Soglio  di  S.  Pietro,  fu  la  mezza  notte  delli  io.  di  Dicembre , fatta  Dio  levar 
in  aria  da  Terlitto  , per  mano  di  Angioli  la  lìta  Santa  Cafa , venne  a polirli  con 
elfa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  , fotto  l’Imperio  del  Romano  Pon- 
tefice , fuo  Vicario . Portaronla  gli  Anglioli  a dritta  linea  fopra  Tacque  del  Mare 
Adriatico,  e collocaronla  tra  il  Fiume  Mudine,  e il  Colle  di  Mont’Orlo  , un_. 
miglio  dentro  Terra,  nel  piccol  vano  di  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati, 
poìfcduta  da  una  Signora  di  quella  Città , per  nome  Lauretta  , o Loreta  . 

Vegliavano  fu  la  loro  greggia  in  quell’ora  di  mezzanotte,  alcuni  Pallori , 
come  già  quei  di  Betlemme;  quando  abbagliati  dagli  fplendori  che  circondavano 
la  S.  Cala , e portavano  un  chiaro  giorno  in  faccia  alla  più  feura  notte  , ed  allct- 
tati dalle  dolcilfimc  melodie  de’ fuoni , e di  canti  Angelici , che  udivano,  con 
occhio  pieno  di  maraviglia  , e di  divozione , viddero  caminar  lòpra  l’acquc  uil> 
edifizio , c polirli  poco  lungi  dal  Mare . 

Accorlèro  a quello  fpettacolo  di  Paradilo  , e benché  altro  non  ritrovalTero , 
clic  una  piccola  Chiefa  fpogliata,  c nuda;  nondimeno  vi  entrarono  con  rive- 
renzauguale a quella,  con  cui  entrarono  gli  antichi  Pallori  nella  Capanna  di 
Betlemme  ; anzi  a quella , con  cui  entrava  nel  Sanata  SanBorant  il  fommo  Sacer- 
dote; ed  alle  interne  foaviflime  tenerezze , (parie  fu  i loro  cuori , intefero  , efi- 
Icr  quella,  cofa  , e Cali  Divina  . 

Si  dieder  veloci , a portarne  ravvili)  a’  Signori  del  Magiflrato  in  Recanati, 
che  venner  lùbito  ad  adorarla  ; e da  ciò , che  viddero  ne  i miracoli , alla  prelcnza 
loro  operati,  e da  ciò  che  provarono  in  li  (ledi , di  compunzione , di  divozione, 
di  mutazion  di  collumi , e di  cuori , dicevano  ai  Pallori , quel  che  già  i Cittadini 
di  Samaria  alla  Donna  , che  (cuoprì  loro  il  Media  : eJam  non propter  Voi  crciimui. 

Tre  altre  maraviglie  vidder  tutti  : quella  degl’Albcri , che  inchinatifi  pro- 
fondamente ad  adorar  la  Vergine  palfaggera  , e Viatore  Dio , rimalèro  così  in- 
chinati vcrlò  terra,  con  quei  loro  tronchi  annoli,  e duri,  che  mai  aveva  po- 
tuto il  tempo  , né  pur  piegare  un  tantino,  lotto  il  grave  incarco  de’  fecoli  interi. 

L un  tal  miracolo  di  natura , e di  fede , durò  fu  gl’occhi  di  tutti , quafi  trecent’ 
anni,  cioè  fin  all’anno  1575. ,.  quando  , per  ordine  del  Sommo  Pontefice , di- 
léecatc  le  fangole  paludi , che  tutto  il  Colle  di  Loreto  ingombravano  , con  aria 
morta , e recilè  le  gran  (èlve , che  rendevano  l’aria  (leda  pigra  al  moto , ed  inac- 
cedibile  al  vento  ; la  negligente  mano  di  villani  feortefi  , nel  disbofeare  l’antica  . 
felva  , diede  inavvedutamente  al  taglio , ed  alle  (cure  quei  pochi,  che  erano  ri- 
•madi,  fra  gli  ultimi , logori  avanzi  del  tempo  ; elfendo  flati  gl’altri  proflefi  a_. 
terra,  o dall’infulto  delle  flagioni , o dall’età  decrepita,  e cadente,  o dall’im- 
peto furiofo  dcgl’Aquiloni . 

Non  deve  già  annoverarli  fra  quelle  maraviglie  di  natura , la  flrada  , che_» 
il  volgo  dice;  edere  (lata  fegnata  fu  Tacque,  dalla  S.  Cafa,  nel  (ùo  palfaggio; 
e che  in  quel  luogo  , ov’ella  qui  fi  fermò,  non  polfa  mettere  il  piede  immondo  , 
animai  quadrupede , olérpente;  poiché  l’uno  , e l’altro  fallimento  fi  dice  , ben- 
ché per  altro  fia  vcVifliina  la  flrada  aperta  nell’acque  fue , che  dava  il  Mare  ogn’ 
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anno  a'  Fedeli , quando  fi  portavano  ad  adorar  le  ceneri  del  gran  Clemente  An- 
cirano;  fervendo  loro  di  Anchora  ficura,  che  li  fermava  fu  Tacque,  quella.» 
flelfa , che  portò  in  fondo  al  Mare  il  facro  depofito  di  lui , più  preziolò  , che 
tutti  infieme  i tefori , e di  coralli  , e di  perle , che  il  Mare  afconde  in  lèno . 

Altrettanto  è vero,  ciò,  che  afcrive  fra  i miracoli  perpetui  nella  fila  Tau- 
mafia  della  vera  Religione , il  Pietrafanta  : vederti  anche  oggidì  nel  Mar  rodo  le 
vefligia  delle  ruote,  e de’ carri  di  Faraone,  impreffe  indelebilmente  fu  quelle-* 
arene,  non  avendo  potuto  cancellar  le  memorie,  della  grand’ira  del  Cielo  con- 
tro gl’empj , Tacque  (lede  , cheogn’altro  veftigio  , ed  orma,  todo  cancellano. 

Egli  è anche  vero  ciò  che  affermano  molti , aver  veduto  più  volte , che  il 
terreno , occupato  la  prima  volta  , e poi  abbandonato  dalla  S.  Cafa , anche—» 
nella  più  gelata,  e nella  più  infiammata  ftagionc,  era  perpetuamente  veftito 
d’erbe , e di  fiori , vagamente  pennelleggiati , con  i colori  più  vivi , nè  ciò  ca- 
giona in  me  maraviglia  , poiché  altro  che  odori , e fiori,  non  poteva  lalciare  , 
e Ipargere  la  Cafa  Nazarena  , che  nell’ebreo  linguaggio  fignifica  : tutta  fiorita  : 

Vi ri  domut  florido  , gita  fui  tari  Nazareth . t.  Km  r.  ;• 

Fra  tanti  miracoli , cd  ammiratori,  quali  fodero  i fcntimcnti  di  quella.» , oputami. 
ben  avventurata  Signora  , che  fi  trovò  in  cafa  fua  il  Paradifi)  ; c conobbe , aver 
guadagnato  più  in  una  notte  , che  non  conquidarono  in  tutt’i  fecoli  i Monarchi 
del  Mondo  , do  ridica  altra  penna , fe  puole  , e (è  fa  . Ma  durò  poco  un  godi- 
mento sì  grande  , com’è  proprio  delle  umane  allegrezze  ; imperocché  una  turba 
infame  di  Mafnadieri , ufeendo  dalle  felve  diMulone,  ov’erano  annidati,  per 
infidiare  al  denaro , ed  alla  vita  de’  Pellegrini  divoti  , che  concorrevano  dalle 
vicine  Città,  eCadella,  non  ebbero  orrore,  di  profanar  con  fangue  umano, 
luògo  sì  fanto , e porre  fui  volto  immacolato  della  Vergine , e del  Figlio  sfregio, 
c macchia  sì  vergognofà  ; onde  il  Dio  delle  vendette , e la  Madre  delfa  delle  mi- 
fericordie,  implacabilmente  fdegnati  per  tal  misfatto  , non  vollero  più  dar  in 
tal  luogo  ; che  però  Ce  ne  partirono  , infieme  con  la  lor  S.  Ca fi  , che  andò  a po- 
farfi  un  miglio , e mezzo  lontano , lòvra  un  piccol  colle  , poffeduto  da  due  Fra- 
telli Recanatefi  ; e perche  quivi  ancora  l’antico  fomite  delle  dilcordie  , Tinte*. 

Tede,  che  divide  1 cuori , e le  fodanze  de’ più  congiunti , mode  allo  fdegno, 
alle  contele,  cd  all’armi  i due  Fratelli  ; volendo  ciafcuno  di  efli  uiùrpare  per /è, 
i doni  più  ricchi , che  fi  prefentavano  alla  Vergine , il  Dio  della  pace  abbandonò 
quel  Colle;  e in  lontananza  di  più  di  un  tiro  d’arco , in  giorno  di  Sabbato , fi 
posò  nella  via  publica , e militare , che  da  Recanati  conduce  al  mare . 

Così,  come  Dio  degl’eiérciti  prefe  podo  a lui  proprio,  nella  via  militare.; 
c come  Dio  delle  miiéricordie  ; che  già  nacque  in  una  publica  drada , volle  qui 
abitare  nella  drada  publica;  per  edere  più  efpodo,  ad  accoglier  tutti  , dar 
udienza  a tutti;  e poiché  egli  è vera  via  , nella  via  publica  fi  fermò,  per  inlè- 
gnare  a tutti  la  drada  del  Paradifò  , anzi  fpinger  tutti  colà  , con  le  grazie con 
le  miiéricordie , con  i miracoli , che  opera  a tutt’ore  in  queda  fua  S.  Cafa . 

Dentro  il  termine  di  un’anno  , effendo  dimorata  nella  Selva  otto  radi , e_» 
quattro  fui  colle  de  i due  Fratelli , mutò  luogo  tré  volte  ; volendo  così  imprimere 
in  tutti  noi  un  fanto  timore  , di  non  perder  di  nuovo quedo Paradifi)  interra: 
fc  ben  fperiamo  , ch’egli  ila  per  fermarli  con  Noi  fino  alla  fine  de  fecoli . 

In  quedo  tempo  Iddio,  alfecondando , anche  allora  l’antico  iùo  genio , di 
favellar  à fervi  fuoi , mentre  dormono , efar  loro  vedere  Iplendori  di  Paradifi) 
nelle  più  fcurc  tenebre  della  notte  ; anzi  la  Vergine  della  avvezza  ad  edere  avvi- 
lita dal  Cielo  in  iogno,  fi  compiacquero  in  tal  modo  manifedare  adunfamolo  Tarfia.Ut.fr. 
Anacorita,  ò Romito,  cheneibofchi  di  Mufionc  abitava,  detto  Paolo  della — , 
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Selva,  la  verità,  e TUtoria  tutta  della  lor  Cafa;  il  die  da  Lui  divolgaio  COft_, 
quella  piena  fede  degli  afcoltanti , che  gli  conciliava  la  Tania  della  Tua  Santità  , 
traile  tutte  le  Città  vicine , à veder  maraviglie  sì  grandi , ne’  ciechi  illuminati  , 
ne’  ilorpi  dirizzati , ne’  morti  rifulcitati  ; anzi  à provar  in  fc  ftelfi  maraviglie_» 
maggiori,  nella  mutazione,  c compunzione  de*  loro  cuori . 

Allora  la  Città  di  Recanati , per  rendere  più  autentico  il  fatto  , procurò , 
che  da  tutta  la  Provincia  della  Marca  fi  IceglielTero  lèdici  Perfone , e per  nalci- 
mento,  c per  prudenza,  e per  bontà  le  più  illullri , Se  à fpefi  pubi  ielle  inviate 
prima  à Terlatto , indi  à Nazarene  ; c fatte  nell’uno  , e nell'altro  luogo  fedele, 
& efatto  rifeontro , sì  delle  fcritture  publiche , come  delle mifure  di  S.  Cala,  e 
di  ogn’altro particolare  , tornarono  con  l’evidenza  del  fatto , e del  lèguito,  che 
tutto  fù  rcgiflrato  in  forma  autentica  , inficine  coi  nomi  loro  nell’Archivio  di 
Recanati  ; anzi  ne  furon  permeile  a’  principali  molte  copie  giurate  , le  quali , 
anche  à tempi  noltri , Pedone  degninone  di  ogni  Fede , atteftano  con  giuramen- 
to , aver  vedute  in  Carte  pergamene  , fin  all’anno  1565.  giacché  le  memorie  del 
publico  Archivio  tutte  perirono  nell’incendio,  di  eui  molto  più  avanti  fi  parlerà . 

Mà  perche  i Popoli  della  Marca  vollero  aver  il  merito  della  pietà  , e divo- 
zione , prima  d’intendere  l’evidenza  del  fatto  , ilVelcovo,  allora  di  Macerata  , 
e di  Recanati , dell’Ordine  facro , c non  mai  à baftanza  lodato  , de’ Padri  Predi- 
catori, per  nome  Niccolò  , che  prima  di  vefìir  Manto , c portar  mitra , gover- 
nò in  qualità  di  Vicario  generale , una  Religione  sì  nobile , sìilluflre,  sì  Tanta; 
c chiamoffi  Fra  Niccolò  da  Pifa,  procurò  che  da  tuttala  Provincia  folTela  Vergi- 
ne , nuovamente  apparfa  , eletta  per  Avvocata , e Protettrice  , e come  à tale 
andò  il  buon  Pallore  con  tutto  il  Tuo  Gregge  ordinato  in  lòlennilfima , e divo- 
tilfima  Procelfione , à riconofcerla , & adorarla  ; facendo  fubito  la  Vergine  , 
provar  gl’effctti  miracolofi  della  Tua  protezzione , con  lòttrarre  la  Tua  Città  di 
Recanati  dal  flagello  inelorabile  della  Pelle  ; onde  la  fuddetta  Città  attcllò  il  be- 
neficio , e riconobbe  la  Tua  Liberatrice  , portando  à Lei  il  Regio  dono  della  Co- 
rona d’oro  , tempellata  di  gioje , c leminata  di  Perle  , con  privilegio  di  due_» 
Sommi  Pontefici  , che  non  le  le  tolga,  già  mai  dal  Capo,  nè  pur  nel  Venerdì 
Santo , giorno  confecrato  al  gran  duolo  della  Vergine  ; quando  in  nera  gramma- 
glia  , & in  abito  di  Lutto,  depollo  ogni  ornamento,  ed ellinto  intorno  àLci 
ogni  lume  d’oro,  ed’argento,  come  fi  eltinfcro  i due  gran  Luminari  del  Mondo 
nel  funerale  del  Tuo  Figliuolo,  fi  fà  veder  tutta  multa;  ecompunge  infieme  , & 
addolora  cialcuno,  in  vederla  sì  addolorata  per  la  morte  del  lùo Signore. 

Quindi  è,  che  ancor  oggidì  la  Beatilfima  Vergine  porta  detta  Corona, 
lotto  l’altra  di  grandezza  maggiore  ; e d’incltimabil  valore  , che  tutta  meda  à 
luce  di  puriflimi  diamanti , prclcntò  alla  Gran  Signora , la  Regina  di  Francia-. 
Anna  d’Auflria  , e di  Borbone,  come  fù  detto,  congiungendo  elle  in  un  dono 
sì  fplendido  la  pietà  , e la  divozione  degl’imperatori  Aullriaci , e de’  Rè  Francefi 
verlò  la  Vergine  di  Loreto  . 

Così  della  S.  Cala  , à noi  trafportata  , può  dirli,  con  verità  ; Tramiate— > 
Mclior  ; poiché  collocata  nel  centro  della  bella  Italia , ch’è  come  il  cuore  del  Mon- 
do , ella  rielce  più  commoda  a tutte  le  Nazioni  di  Europa,  per  clfere  adorata  , 
e ficcome  in  Dalmazia  abbonacciò  , e frenò  la  tempella  dell’Adriatico;  così 
nell’Italia,  acquetò,  poco  doppo  la  fila  venuta,  le  due  Fazzjoni  de’  Guelfi , e 
<ie’ Ghibellini , che  la  laceravano . 
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La  Santa  Cafa  in  qual  forma  venuta  da  Terfatto . 

CAPO  Q_  U I N T O. 

IN  quefta  via  publica , e militare  , fu  dagl’Angioli  collocata  la  S.  Cala  in  tal 
modo,  che  le  mura  di  lei  rifguardano  perfettamente  le  quattro  parti  del 
Mondo;  e ciò  a mio  credere,  non  lènza  altilTimo  intendimento  di  provvidenza 
amorofa,  cioè,  per  invitare  , e chiamar  a fe  con  amore  univerlale  , uguale  ver- 
fociafcuna,  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , a ricevere  qui  grazie , efavqri. 

Quindi  è , che  per  clferc  fituata  con  efattilfima  maeftria  a rilcontro  dell’ 
Oriente  , nelli  due  Equinozj  di  Marzo , c di  Settembre , il  Sole  nel  primo  fòr- 
ger , clic  fa  dall’ondc  dell’Adriatico  , a dirittura  l’inveftc  con  i fuoi  raggi  d’oro, 
e tutta  l’abbellifce , falutando  la  prima  fra  tutte , la  fua  Signora,  che  va  vedila 
di  Sole,  aliai  più  bello , e più  luminolò , ch’egli  non  è;  nell’andar  poi  a cori- 
carli giù  nelle  valli  profonde , dietro  le  Alpi , entrando  di  nuovo  a dritto  filo 
per  l’una , e l’altra  finedra  della  S.  Cala , e del  Tempio , prende  quafi  da  lei  l’ul- 
tima licenza,  elalciandole  fui  volto  gl’ultimi  raggi  fuoi,  l’adora.  E bcn’egli 
può  dire  con  verità  , che  fra  tutte  le  dodici  calè  del  fuo  luminolò  Zodiaco  in  Cie- 
lo , non  vidde  mai  la  più  illuflre  di  quella , che  il  Mondo  adora  in  terra  . 

Venne  la  S.  Cafa  da  Nazarene  a Terfatto , e da  Terlàtto  a noi , lènza  fon- 
damenta , e lènza  pavimento  , rimalli  colà  gl’uni , c l’altro , per  autentica  di 
un  continuo  miracolo  , che  mura  sì  antiche , e sì  rovinofè  , frolle  continuamente 
da  urti  furiolilfimi  di  popolo , affollato  in  calca,  più  che  l’onde  in  tempella , fi 
tenghino  ritte  in  piè  lènza  verun  lòllegno , o appoggio . 

La  forma  di  Lei , è di  figura  quadrata,  ftefa  più  in  lungo,  che  in  largo; 
portando  la  lunghezza  48.  palmi  Geometrici , e la  larghezza  poco  più  di  tS.  L’al- 
tezza delle  mura  dai  quattro  lati  (orge  a palmi  2 6. , ed  a 3 1.  nel  mezzo , ove  il 
tetto , che  pende  d’ambe  le  parti , fi  avvanza . Le  mura , graffe  due  palmi , e 
mezzo , compolle , non  di  mattoni  noflrali , ma  di  pietre  affai  ufate  nelle  fabri- 
che  della  Palellina  , di  color  caflagno , in  molte  parti  feffe  , e difuguali,  ove_» 
/porgono  fuor  d’ordine , ove  rientrano , non  tirate  a dritto  filo . 

Fra  quelle  pietre  neglette , fi  affaccia  fuor  d’ordine  , ligata  in  acciajo , quel- 
la , che  per  Breve  Pontificio  di  Pio  IV.,  fu  conceda  a Monfignor  Giovanni  Suarcz, 
Velcovo  di  Coimbra,  che  dileguava  fabricare  fit  quella  pietra , lòntuolò  Tem- 
pio in  onore  della  Vergine  di  Loreto.  Svelta,  ch’ella  fu  dall’altre,  cominciò 
mancar  la  vita  al  buon  Velcovo , e quanto  più  fi  avvicinava  a Coimbra  il  Cappel- 
lano di  lui , che  la  portava , tanto  più  fi  avvicinava  egli  all’ultim’ora , ed  al  lè- 
polcro;  onde  per  rivelazione , mani  fellata  ad  una  Santa  Monaca , rimandandola 
indietro,  cominciò  a dare  in  dietro  illùomale,  c redimita  finalmente  all’anti- 
co Ilio  luogo,  ritornò  anch’egli  all’antico  poffeffo  di  fua  falutc  ; il  che  tutto  leg- 
gefi  nella  lettera  , ch’egli  Icriffe , da  me  veduta . 

Le  due  Pareti,  l’Occidentale,  eia  Settentrionale  fi  aprivano,  l’Occidenta- 
le inunafinedra,  alta  quattro  palmi , e mezzo,  e larga  quattro , che  introdu- 
ceva nella  Santa  Cafa  la  hice  ; La  Settentrionale , in  una  porta , che  dava  à 
tutti  l’ingrcffo , alta  dicci  palmi , e larga  poco  più  difei,  con  Architrave  , non 
di  pietra,  mà  di  legno  di  Abete,  il  quale  vedeli  anche  oggidì  con  maraviglia  , 
di  confervarfi  incorrotto,  e niente  addentato  dal  tempo  . Il  tetto,  acuminato 
in  mezzo,  e pendente  da  fianchi,  fopra  di  cui  nella  parte,  che  guarda  l’Oriente, 
fi  avvanza  dal  lato  dedro  un  piccolo  Campanile , che  regge  il  pelò  di  due  minute 
campane;  E verfo  il  finidro  fporgeva  la  bocca  aperta  di  un  Camino  antico  , e 
fu mo lo  . Tutto  ciò  inoltrava  la  Santa  Cafa  nel  di  fuori . 
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Nel  di  dentro,  con  fottovolta di  legno , di  gentil  lavoro , (offittata,  c ri- 
partita in quadrella con  forma  di fcaccìiicra  , colorite  inazzurro,  intarfiata,  ed 
abbellita  di  Stelle  dorate  . Di  rincontro  alla  Porta  Settentrionale , fi  alzava  un 
Altare  di  Pietra  in  diftanza  di  cinque  Palmi  da  terra,  e ftendevafi  in  poco  più, 
che  (èi  di  larghezza  ; sù  l’Altare , una  Croce  di  legno  di  Cedro , ò Setim  , come 
parla  la  Divina  Scrittura , che  (tende  ugualmente  le  quattro  braccia , in  quali 
cinque  palmi  di  altezza , e di  lunghezza,  dipintavi  Plmagine  di  Gesù  Crociti^ 
lo  , non  con  i piè  lovrapofli , ma  conficcati  ciafcuno  con  il  Tuo  chiodo , e dall* 
uno,  e l’altro  lato  effigiati , in  atteggiamento  di  dolore  , la  Vergine  Sant  iffimaj 
e’1  Pigliuol'lùoGiovanni . Ncll’ellrcmità  , e fommità  del  muro  Meridionale—» , 
incurvava!!  un  nicchio,  ed  entrovi  collocata  la  S.  Statua  della  Beatiffima  Ver- 
gine , coperta  con  tavole  ben  coramelle  , che  fi  aprivano  in  due  ale , o (portelli. 

La  Statua , elfcrc  fiata  effigiata , c il  Crocififio  dipinto  da  S.  Luca , fu  ri- 
velato dalla  V’ergine  ad  Alefiandro , Rettore  diTerlàtto,  che  fra  l’altro  colò  . 
rivelate,  affermò  quella  con  giuramento , come  leggefi  nelle  pubiiche memorie 
di  Perfètto  . Ella  è alta  poco  più  di  quattro  palmi , c lòfiienc  con  il  braccio  fi- 
niftro , in  luogo  più  vicino  al  lùo  cuore , ut  Jignaculum  fiper  cor  fuum , corno  . 
giojello , che  figilla  il  fuo  bel  cuore , il  S.  Bambino  Gesù  , alto  poco  più  di  un 
palmo  , e mezzo  . 

Comparvero  l’una  , e l’altro  con  una  fentplice  veda  , come  di  cambellotto , 
di  color  rollo,  che  languilce  in  quel  di  rote  fficche  ; effigiata,  ritta  in  piè  fovra 
baffi  proporzionata  in  abito  alla  Nazarena  , con  i capelli , (parli  fui  collo  Vergi- 
nale; con  la  vede,  fregiata  d’oro  , con  larga  zona  gemmata,  che  dalla  fibbia-, 
d’avanti , da  cui  viene  firetta  , fi  (tende,  e cala  fin  a’ piedi  ; il  manto  azzurro  , 
cuopre  la  (palla  linifira  di  fotto  al  deftro  braccio , c di  (òtto  fi  fviluppa  , cadente 
fin  a’  fuoi  piedi  . La  faccia,  fopra  ogni  credere  piena  di  maefià  , miniata  di 
certa  illuftre  miftura  di  argento,  non  poco  annegrita , e per  gl’anni , che  tol- 
gono ogni  luftro  più  bello  , e per  i lumi , che  ardono  avanti  Lei  in  gran  copia , 
c ne  fpandono  il  fumo;  ma  anche  cosi  ella  porta  in  volto  un’aria  di  Paradilò,  e ben 
può  dire  : nigra funi , fei  fonr.ofa  . 

Fra  la  porta,  e l’angolo  Anidro  del  muro  Settentrionale  , apriva!!  un  pic- 
colo armario , ove  piamente  credefi  , che  la  Beatiffima  Vergine  riponeva  prima 
i fuoi  poveri  arnefi , e la  Sagra  Bibbia;  poi  gli  Apoftoli  confervavano  la  divini  A 
finta  Eucariftia . Il  mezzo  del  muro  Orientale,  abbraccia  con  ambe  le  parti  il 
(ùnto  camino,  alto  poco  più  di  (è i palmi , largo  poco  meno  di  tre , e mezzo  : tutto 
il  pelo  del  foffitto,e  delle  travi  appoggiavafi  ad  alcuni  archi,  ò lunette  di  bado  ri- 
lievo; alcuna  delle  quali  portavano  in  mezzo , come  povero  ornamento,  qualche 
piccola  Ciotola,  piatto,  e limile  vaffillamento  di  terra  cotta , vetriati,  dipinti , ed 
arabefeati  parte  con  colori  , e parte  con  mifiura , di  quali  bronzo  in  foglia . 

Sotto  quefti  piccoli  archivolti  cantina  l’incrodatura  del  muro  , nella  mag- 
gior parte  logora , e fquarciata  dal  tempo  ; ed  in  edfa  dipinte  le  Immagini  della 
Vergine,  di  San  Giorgio  Martire , di  S.  Antonio  Abbate  , e di  S.  Luigi  Redi 
Francia  , che  volle  reftar  per  ffimpre  nella  Santa  Cala , morto  nella  fua  Intagine, 
e vivo  in  quei  colori , ch’egli  (lèdo , quando  la  vifitò  fi  fece  mettere  fui  fuo  volto . 

Tale  era  di  Architettura  si  rozza  ; sì  povera  di  (ùpellettile  la  Santa  Cala  di 
Dio,  IN  QUA  VERbUM  CARO  FACTUM  EST  a confufione  perpetua  di 
tutte  le  umane  magnificenze , e grandezze . 
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La  Santa  Cafa  alterata  in  forma  migliore , 

CAPO  SESTO. 

• 

PEr  togliere  dalla  bocca , e di  fu  le  labbra  agli  Eretici  , ed  Infedeli  quel  per- 
petuo vergognofo  rimprovero  : Arca  Dei  habitat  fub papilionibia  : clic  la_. 
S.  Cala  di  Dio,  e’1  primo  Santuario  del  Mondo , le  ne  lìalTc  circofcritto , e co- 
me impriggionato  ignobilmente  fra  quattro  mura , sì  nude,  che,  nè  pur  i filli 
loro  eran  vediti  con  arricciatura  di  calce,  mentre  tanti  Principi  Cridiani  (a’ 
«quali  certamente , non  dildice  la  magnificenza  delle  Fabriche  , come  non  era 
dildicevolc  a David , a Salomone , ed  a tant’altri  Principi , Regi , cd  Impera- 
tori più  fanti)  abitano  al  coperto  di  Palaggi , d’architettura  sì  maedoli  , di 
mole  sì  valli  ; di  addobbi  sì  preziofi  ; cadde  in  niente  a’  fonimi  Pontefici  un  di- 
voto , e gencrofo  penliere  : di  abbellire , cd  arricchire  con  reale  magnificenza 
la  S.  Cafa,  circondarla  di  un  Tempio,  ed  ingrandirla  di  un  Palazzo,  che  Epi- 
taffi: ro  ni  aefti  , e grandezza;  vedendola  infieme  di  un  Maulbleo  , o incrodatura 
di  marmi , di  tale  architettura , e lavoro , che  con  ragione  polla  mirarli  da  tutte 
le  Nazioni , come  un  miracolo  dell’arte,  una  maraviglia  del  Mondo . 

E poiché , a cagione  della  debolezza  umana , la  nodra  Fede  , fi  muove  aP 
fui  dalle  grandi  apparenze  delle  colè  , perniile  la  Vergine  , e vollero  i Pontefici , 
che  s’imponede  alla  S.  Cala  di  Dio,  una  sì  ma’gnifica  apparenza  di  niaedà , edi 
decoro,  come  gii  , c nella  maravigliofà  fabrica  del  Tempio  di  Gerufalemme  ; 
€ negl’abiti  funtuoli  del  Ibmmo  Sacerdote  ; acciò  la  debolezza  di  nodra  fede  aveP 
fè  un  continuo  incitamento,  che  la  ravvivalfe,  in  vedere,  con  tanta  magnifi- 
. cenza  nobilitate  a gara  , da  tutti  i Principi  , e Monarchi  della  Cridianiti, 
mura  sì  povere . 

Atterrata  dunque  la  Chiedi , che  la  pietà  de’ Cittadini  Recanatefi  avea  fa- 
faricato  d’intorno  alla  S.  Cala,  Paolo  Secondo  Barbo,  Patrizio  Veneto  , con_> 
grandezza  d’animo  , uguale  a quella  Sereniflìma  Grande  Rcpublica  , che^con  ra- 
gion può  chiamarli  Reliqaicc  Grande!  Libertatis  Romana , di  cui  Paolo  era  Fi- 
glio , conceputa  idea  più  degna  di  mole  più  vada , ch’era  fra  le  prime  , ad  ufeir 
dall’antica  Gotica  architettura , a prender  gl’abbcllimenti  della  moderna  vaghez- 
za ; fe  gittare  le  fondamenta  del  gran  Tempio , che  ora  la  cinge , ed  aprì  in  elfo 
le  tre  gran'  navi , con  il  giro  de’ Cappelloni  in  forma  di  Baloardi , che  corrono 
loro  d’intorno,  c fervono  per  ornamento , e per  difefà  della  S.  Cafa  medefima . 

Giulio  Secondo , e Leone  X.,  compirono  quali  tutto  il  lavóro  degl’archi, 
e delle  volte,  lafciando  a Clemente  VII.  l’onore , di  darvi  l’ultima  mano,  e_j 
porre  la  corona  a sì  dcgn’opera,  nella  gran  cuppola , dipintovi  poi  achiaro  feu- 
ro  tutto  il  Paradilò  nel  fuo  lume  di  Gloria , dal  famofò  pennello  di  Cridoforo 
Roncalli  , per  altro  nome  il  Pomcranci  , ed  oltre  la  cuppola  , che  tant’alto 
forge , diè  compimento  al  palazzo,  che  tanto  maedofamente  fi  dende  ; difegno, 
cd  opera  del  Bramante , cd  alla  incrodatura  de’  marmi , che  forma  un  Maufoleo, 
tutto  incilò  a maraviglie , di  cui  Andrea  Sanlovino  fu  l’architetto , cingendo  con 
-eCTo  le  fagre  Mura. 

Ma  rimada  imperfetta  la  parte  fupcriore  di  sì  grand’opera  , Paolo  III.  le_» 
diè  l’ultimo  compimento,  concorrendo  con  tutti  quelli  l’inelàuda  magnificenza 
di  Gregorio  XIII. , con  quaranta  mila  feudi , per  lo  dujfcndo  lavoro  delle  tre 
porte  di  bronzo , che  fòdengon  l’incarco  della  facciata  , da  lui  eretta , ,e  con  al- 
tri lèdici  mila  feudi  per  la  macchina , niente  meno  maravigliofà  del  Sagro  Fonte 
■battefimale  j come  poi  gareggiò  del  pari  con  lui  il  Pontefice  Paolo  V. , nello 
To.l}.  T t fpan- 
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fpandere  de’Telòri,  per  far  correre  dal  capo  de’ Monti  a piè  della  Vergine  le 
due  fonti  sì  belle,  che  da  durilTimi  bronzi,  che  le  fan  corpo,  fpremono  vene 
d’argento,  l’una  in  faccia  alla  porta  della  Città , e l’altra  a quella  del  Tempio  . 

E qui  dev*fi  regidrare  a perpetua  memoria , e ad  e/èmpio  del  Mondo  tutto, 
un  fatto  iilulìrc , del  fopradetto  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  . Fatto  pri- 
gione nel  lacco  di  Roma  il  gran  Pontefice , dal  fuo  carcere  di  Calici  Sant’Ange- 
lo , che  già  fu  fepolcro  dellTmpcratore  Adriano  , Icrifle  un  Breve  Pontificio  al 
Capitolo  di  Loreto  , chiedendo  in  prelibo  tre  mila  leudi  delle  limoline  di  S.Cafa. 

Tornando  poi  Clemente  da  Bologna  , ove  pollo  avea  in  capo  a Carlo  V.  la 
Corona  dellTmperio,  venne  in  pcrlbna  a I.oreto  il  Santo  Pontefice,  e gittan- 
dofi  umilmente  a’  piedi  della  lùa  Liberatrice  ; rcllituì  alla  calfa  delle  limoline  li 
tre  mila  feudi , con  l’aggiunta  di  tant’altra  pecunia,  che  impiegò  per  fabrichc 
fontuolè  , al  di  lei  Nome  erette  . 

E per  venire  a più  didimo  racconto  della  S.  Cala , mutata  dal  fudetto  Pon- 
tefice , in  forma  tanto  magnifica , ed  illudre  ; è da  làperfi  ; che  confiderando 
Clemente,  il  grande  inconveniente  de’  Pellegrini  , codretti  , ne’  concorli  , 
Tempre  affbllatirtimi  , ad  entrar,  ed  ulcire  per  una  porta  lòia;  balzandoli  l’un 
l’altro,  e rifpingendoli , come  Tonde  furiofe  intempeda;  ed  avvertendo  infic- 
ine, non  poter  un  loffitto  di  abete  , reggere  al  gran  pelò  delle  lampane , che_» 
ogni  di  li  faceva  maggiore  , e più  grave;  come  parimente , non  poter  afiicurarli 
quella  volta  di  legno  dal  concepir  fuoco  , e fiamma , accefà  facilmente  da  tanti 
lumi , determinò  aprire  nelle  fàgre  mura  tre  porte  , per  commodità  de’  pellegri- 
ni ; e per  nectlfario  fodentamento  di  tanti  lumi  pendenti  ; toglier  via  il  debole 
loffitto  di  tavole  : ed  incarcar  in  fua  vece  una  volta  di  pietre,  nel  mezzo  di  cui 
li  aprilfe  un  grande  sfogo  alla  fiamma , al  fumo , c ai  fiati . 

Come  avea  divifato  , così  fu  efeguito.  Ma  quando  lì  venne  all’imprefa , ac- 
cadde cola  , che  riempie  tutti  di  fpavento , c di  orrore  . 

Raniero  Nerucci  , Architetto,  e fovradante  all’opera  difegnata,  nello 
fcaricar  il  primo  colpo  di  martello  , fovra  le  fante  mura  , per  aprir  quel  fèno  alle 
porte,  intcrezzito  nel  braccio,  in  un  totale  lìnarrimento  di  Ipiriti , cadde  tra- 
mortito in  terra  , nè  potè  riaverli , per  lo  fpazio  di  ott’ore  , forfè  perchè , co- 
me Oza,  ardì  toccar  l’Arca  di  Dio  , lenza  la  riverenza  dovuta;  infognando  in 
lui  a tutti  la  Vergine , con  quanta  riverenza  debba  ciafcuno  mettere  il  piè  nella 
fu  a Santa  Cafa,  e quali  cadighi  fiono  preparati  a quei  facrileghi , che  mai  ofaf- 
fero  di  profanarla . 

Non  fi  trovava  chi  volelTe  (bttentrar  al  Nerucci  nell’imprefa  attentata  , per 
tema  di  non  lòggiacernc  alcadigo;  onde  il  Sommo  Pontefice  rimale  inconfola- 
bilmente  afflitto  ; nè  ccflava  fparger  lagrime,  e preghiere  alla  Vergine,  acciò 
lidegnalfe,  redar  fervila  nella  maniera , che  dilègnavafi  ; accomodandoli  anch’ 
effa  alla  debolezza  umana , che  dagli  ornamenti  maggiori , prende  motivo  di  ri- 
verenza maggiore . 

Quando  un  divoto  Giovane  , Chierico  di  Coro,  per  nome  Ventura  Peiri- 
iio,  guidato  da  ifpirazione  celede , doppo  un  digiuno  di  tré  giorni,  fi  prefentò 
a’ piedi  del  Santo  Pontefice , ed  offerì  le  dello  , à tentar  nuovamente  qucll’ardua 
imprefa . 

Andò  con  la  benedizion  di  Clemente,  e con  l’accompagnamento  di  tuttoil 
Popolo,  cClcro,  figuito  dalle  umili  preghiere  di  tutti , offerte  alla  gran  Ver- 
gine, àpiè  di  cui,  con  un  cuore  pieno  di  confidenza  , prodelo  in  terra  , porle 
fupplica  riverente  alla  Madre  , e al  FiglioDio , acciò  fi  degnalfero , piegarle-» 
loro  Maedà  al  defiderio  del  fuo  Vicario  in  terra . 
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Coppo  quelle  preghiere , il  Chierico  forfè  da  terra , alzò  il  braccio , e per» 
coffe  le  fante  mura,  le  quali  fi  arrefèro  al  primo  colpo;  furon  fùbbito  aperte__> 
lctrèporte,  e concife,  i cuori  di  tutti , chiuft  dal  timore,  di  qualche  nuovo* 
infaufto  avvenimento . 

Con  alcune  delle  pietre  atterrate  fu  chiudi  l’antica  porta  ; il  reflanto  della_» 
macerie,  infieme  con  l’armatura- tutta  del  fèffitto,  furono  decentemente  fotter- 
cati , e fèpolti  fotto  il  pavimento  dell’ifteffaSantaCafa  ; non  potendo  darfi  Se- 
polcro più  degno  à reliquie  sì  fante  . 

Due  Travi  d’abete,  furono  rifèrbatc , à raddoppiare  un  perpetuo  miracolo 
sù  gl’occhi  di  tutti . L’una  coricata , e ftefa  per  terra , à piè  del  muro  occidenta- 
le di  Santa  Cafa , calpeflata  dai  piè  di  tutti , nè  invecchia  , nè  logora  punto  la_. 
fùa  prima  fpoglia  ; e ciò,  che  rende  più  fènfìbile  il  miracolo  , vcflita  più  volte 
con  lamine  di  ferro , ha  fatto  vedere , fpolverato  /otto  il  piè  de’  pellegrini  divoti, 
quel  tanto  duro  metallo , mentr’ella  fri  tanto  fpogliata  , e nuda  , fi  mantiene_» 
ftabile  , e férma,  e lenza  offefa,  contro  gl’infitlti , e di  chi  la  calpefla,  e del 
piè  pelante  del  Tempio  , che  continuamente  la  preme  . L’altra  Trave,  lòllevata 
in  alto  , veflita  non  di  ferro,  mà  di  argento,  fù  polla  , conte  architrave  nella 
Cancellata  parimente  di  argento,  che  forgendo  dall’altare , divide  dal  S.  Cami- 
no la  S.  Cafa  , e quella  trave  anch’effa  non  è confumata  mà  robufla , fen2a  cedere 
alla  forza  del  tempo , che  anche  il  ferro  confuma  . 

Volle  inoltre  il  Sommo  Pontefice,  che  fi  riportaffe  nel  mezzo  del  muro 
Occidentale  la  fìneflrella  che  piegava  alquanto  , verfo  la  parte  di  tramontana  ; 
acciò  per  effa  poteffe  introdurli  l’occhio , per  mirare  à dirittura  la  Vergine . Non 
ardifeo  io  già  afferire,  che  per  quella  fincflra  attraile  l’Angiolo  Meffaggiere; 
non  trovando  di  ciò  alcun rifèontro  t nè  di  autorità,  nè  di  neceffità  , nè  di  ra- 
gioni. Dico  bene:  effer  antica  tradizione,  che  l’Angiolo  fi  fermaffe  nell’ango- 
lo , per  diametro  à quell’oppofto , ove  ora  è collocato  un  ginocchiatojo  d’ar- 
gento . 

L’Imagine  del  Crocefiffo , dipinto  in  tela , eriportato  in  Tavola  di  Cedro, 
che  al  prefente  tutta  ricca  d’argento  , s’inalza  lòvra  la  fineflrclla  , elfcndo  fiata 
tolta  tré  volte  da  quel  luogo,  e portata  in  Chiefa  , dentro  una  Cappella , tutta 
Iumcgiata  d’oro,  fabricata  àpoda  da’ Signori  di  Aragona,  tornò  fèmpre,  à 
rifiedere  nell’antico  fuo  podo;  d’onde  miranfi  di  rifèontro,  con  (guardi  pieni  di 
fanto  amor» , il  piglio , e la  Madre  ; come  rifèontravanfi  con  gli  (guardi  i Che- 
rubini dell’Arca;  non  volertdo  dar  fèparati  di  luogo  in  queda  S.  Cala , in  cui 
vilfero  si  congionti , e di  abitazione , e di  cuore  . 

Cosi  alterata  alquanto  dall’antico  fuo  edere  la  S.  Cafa , non  potendo  ilgran 
Pontefice,  tener  sì  corte  lemifure  della  fua  magnificenza,  benché  in  tempi  si 
calamitofi,  e di  sì  gran  bifogno,  cioè  dopo  aver  veduto  Roma,  meda  à Pacco, 
c à rubba , intraprefè  il  compimento  del  gran  lavoro  dell’incrodaf  ura  de’  marmi, 
che  vede  la  Santa  Cala,  difegnato  da  Giulio  II. , che  ne  prefe  l’Idea , & il  Mo- 
dello dalla  gran  mente  di  Andrea  Sanfbvino , cominciato  da  Leone  X. , & inter- 
meffo  alquanto  in  tempo  di  Adriano  VI. 

Ogni*  piccolo  intaglio  di  sì  bel  lavoro  è un  gran  miracolo  dell’arte  . Fri 
quedi  (piccano  à maraviglia,  nove  tavole  di  marmo,  popolate  di  badi  rilievi , 
cd  idoriate  di  varj  mìderj  della  vita  di  Crido  Nodro  Signore , e della  fua  Bcatif— 
lima  Madre;  effigiatevi  in  oltre  le  quattro  traslazioni  della  S.  Cafa  . Più  alto  ri- 
lievano  dentro  i lorNicchj , venti  Statue  di  Marmo Pario . Dieci,  chi  ritte  in 
piè,  corrono  tutto  l’Ordine  Superiore , rapprefèntano  altrettante  Sibille;  L’al- 
ire  dieci , che  fedenti , fi  fermano  nell’ordine  inferiore , rapprefèntano  altrct- 
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tanti  Profeti  s ciafcuno  cfpreflo  con  finezza  di  lavoro  sì  delicato,  che  pare: 
que’duri  /affi , in  man  dell’Artefice , efiere  flati  morhidiflìme  cere;  ciafcuno  con 
‘atteggiamenti  sì  vivi , ò di  riverenza , ò di  ammirazione , ò di  attenzione , òdi 
meftizia  , che  l’occhio  crede  , non  mancar  loro  la  vita  , benché  vegga  mancar' 
gli  il  moto . 

Sudarono  in  sì  gran  lavoro  dieci  fcarpelli  di  più  fina  tempra,  porti  in_^ 
mano  di  Artefici , di  nome,  e fama  tale,  che  un  folo  di  efli  badava , adilluftra- 
rc un  lècolo  intero:  Baccio  Bandinelli , Domenico  Lamia,  detto  il  Bologna-., 
Niccolò  de’ Pericoli,  chiamato  il  Tribolo,  Francelco  da  S.  Gallo,  Raffaello 
da  Monte  Lupo  , Girolamo  Lambardi , e Frate  Aurelio  fuo  Fratello  , Simone 
di  Francelco,  detto  il  Mofcs  , ilCavalierGio:B3ttiftadellaPorta,  e Tornado 
Tuo  Fratello. 

Quelli  due  ultimi  lavorarono  le  flatue  di  Mosè , e d’Ilàia  , ed  infieme  quelle 
delle  dieci  Sibille  ; altre  lèi  de’  Profeti  Girolamo  Lombardi , e Frate  Aurelio  lùo 
Fratello . L’ifleflb  Girolamo  effigiò  le  quattro  porte  di  bronzo  , le  quali  gli 
aprono  i due  fianchi . Le  nove  tavole  di  marmo , fu  le  quali  rifaltano  sì  vivamente 
i badi  rilievi,  furon  opere  illuftri  del  Sanlòvino,  Monte  Lupo , San  Gallo, 
jBandinelli  , Triboli , Molta  , c Lamia  ; ed  effendo  lavoro  di  lètte  Artefici , 
fra  loro  tanto  diverfi  nell’efprimere , nel  rapprefentare  , ncll'atteggiare , non 
Lenza  maraviglia  , di  chi  ben  confiderà,  pajon  opere,  conccpute  da  una  fols_. 
niente,  e formate  da  una  fòla  mano  ; légno  mani  fedo , che  tutte  eran  guidate 
da  una  intelligenza  fola  , che  regolava  i lor  moti  artificio!! , la  Beatilfiqia  Vergi- 
ne, come  apertamente  elfi  medefimi  confeflarono  . 

E benché  fra  quelle  maraviglie  dell’arte , fia  difficile  il  difeernere  , e diffi- 
cililfimo  il  decidere  , quali  portino  il  vpnto  ; nulladimeno  tutti  par , che  lo  dio- 
no:  nella  tavola  Orientale , che  rapprefenta  laS.  Cafa  trafportata,  al  Conta- 
dino, che  ferma  con  le  mani,  e col  filchio  delle  labbra  , il  Giumento,  che  va 
di  trotto  . Nella  Settentrionale , al  Fanciullo,  che  fcherza  con  un  Cagnuolino, 
ed  alla  Madre  di  lui , che  con  riio  applaude  a quello  lèherzo  puerile  . Nella  parte 
dell’Occidente,  Geremia  di  fopranome  il  Profeta  dolente,  vedefi  atteggiato  in 
un  tale  abbandonamento  di  duolo,  e deliquio  di  tutte  le  membra , che  piange—» 
l’occhio,  piange  la  fronte,  piange  il  volto,  piange  la  mano , piange  il  manto 
ileflb,  il  corpo  tutto  è in  doglia  . 

La  copertura  di  quello  ornamento  , in  tutto  il  fuo  recinto , è difeofta  dalle 
lènte  mura,  lènza,  che  fèrva  loro  di  appoggio;  onde  con  perpetuo  miracolo  , 
la  S.  Cafa  : mole  fra  fiat . E qui  lon  danotarfi  due  circoftanze,  degne  di  confidera- 
zione;  l’una:  che  viveflèro,  c lì  combinallèro  nello  fteffò  tempo,  e nello  (ledo 
lavoro  Artefici  di  mano,  ed  arte,  operatrici  di  maraviglie.sì  rare  . L’altra;  che 
uomini  si  avidi  di  gloria  , e di  fama , tutti  cofpiraflèro  in  un  lèntimcnto  concor- 
de , di  togliere  à le  ftclfi  il  vanto , ed  a’  proprj  lavori  il  pregio , con  dir  aperta- 
mente, non  eflèr  quelli , opera  delle  loro  mani;  ma  guidata  da  intelligenza  di 
sfera , molto  più  alta , che  non  quella  della  lor  mente , venivano  molli , c rego- 
lati i loro  fcarpelli . 

La  Santa  Cafa  dì  Lercia  riverita  da  tutto  il  Mondo , particolarmente  da'  Sommi 
Pontefici,  Imperatori , Ri,  e gran  Santi . 

CAPO  SETTIMO. 

LA  macrtà  degl’ornamenti , importa  dal  Sommo  Pontefice  all’umile  apparen- 
za della  piccola  Cafa  di  Dio , dovea  crefcere  a proporzione  del  culto , che 
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a Lei  portavano  tèmpre  maggiore  , tutte  le  nazioni,  anche  barbare , ed  infede- 
li; non  dovendo  la  pietà  del  Padre,  nell’abbellirla  con  lòntuolifli ini  ornamenti, 
inoltrarli  inferiore  alla  venerazione  de’ figli , e de’ llranieri , nel  tributarla  con 
ricchiflimi  doni . 

Non  è mia  intenzione , Ipandcre  qui , e metter  in  inoltra  la  fupellett  ile  pre- 
ziofa , formata  con  il  cumulo  di  quelli  doni  ; poiché  quella  Ha  efpofla  agrocebi , 
ed  all’ammirazione  di  tutti , nella  gran  Camera  del  Teforo , tutta  lumeggiata 
col  chiaro  feuro  delle  pitture  illultri  del  Pomeranci , che  in  quello  fecondo  la- 
voro fuperò  le  licito  , paragonato  al  primo,  con  cui  levò  in  alto  , ed  in  'aria  , 
dentro  la  gran  cuppola  del  Tempio , tutto  il  Paradifo  . 

11  ridir  qui  tutti  i doni , riulcirebbe  di  tediofilfimo  rincrelcimento  a’  Let- 
tori ; il  tacere  molti  di  elfi  làrebbe  d’ingiuriolilfimo  filenzio  a’  donatori'.  Non 
deve  però  tacerli  l’altro , non  minore  teforo , de’  vali  di  Raffaello , donato  alla 
S.  Cala  dal  Duca  di  Urbino . 

Ma  poiché  mi  fono  preferitto , non  metter  il  piè  fuori  diS.  Cafa,  nè  far 
volare  altrove  la  penna , perciò  mi  ritiro  dalla  Camera,  del  teforo , e mi  rcltrin- 
go,  a dare  un  cenno  lòlo  di  alcuni  pochi  di  quei  Pcrfònaggi , che  fenza  numero 
fono  concorfi  dall’Alia,  dall’Affrica,  e dall’Europa  , ad  autenticare  la  verità 
della  S.  Calia  di  Loreto,  con  la  publica  venerazione  di  tutti  i Popoli,  clic  Dio 
certamente  non  permetterebbe,  vivelfero  cosi  ingannati  , -anzi  perduti,  in  un 
falfo  culto  , e di  cofa  non  faifta  , 

E perdere  il  primo  luogo  a’  più  degni  : dieci  Sómmi  pontefici  vennero  ad 
abballare  la  fuprema  loro  grandezza  , a’  piedi  dcll’umililfima  Vergine  nella  fua_. 

Santa  Cafa  di  Loreto,  fri  quali  il  primo  di  tutti  Urbano  V.  ritornando  dalla 
Trancia  a Roma , venne  a prender  da  Lei , e dal  Dio  della  pace , augurii  felici , 
di  mettere  in  calma  le  turbolenze  tempellofe  d’Italia..  Segùiron  poi , Pio , Paolo, 
e Marcello  fecondi , Giulio  II. , e III.,  e due  Clementi  Settimo  , ed  Ottavo  , 
Innocenzo  parimente  Ottavo , c Paolo  III.  ; tutti  altamente  favoriti  dalla  Ver- 
gine , quando  accolfc  sì  grand’Olpiti  in  cala  lùa , 

Imperocché  Pio  II.  bandita  già  la  Sagra  guerra  contro  il  commun  Nemico , 
doppo  la  generale  allèmblea , tenuta  in  Mantova , co’ Prcncipi  Crilliani , e co  i 
Prelati  di  S.  Chiefa , per  confederarli  alle  conquide  dell’Afia  , e di  Terra  Santa, 
per  le  quali  teneva  egli  già  fronte  ne’  due  Mari , l’Adriatico , ed  il  Tirreno , due 
poderofe  armate , tornato  a' Roma  , fi  vidde  ridotto  all’eltrcmo  da  una  febbre—» 
etica  , i periodi  della  quale  erano  interrotti  con  una  tolfe  violentilfima  , che 
faceva  Maggiore  l’alterazione,  ed  il  pericolo.  Ricorfe  alle  Intercclfioni  della 
Vergine  di  Loreto , ed  in  un  calice  d’oro  , che  le  mandò  in  dono , quafi  in  fegno 
di  aver  in  elio  ricevuta  da  Lei  medicina  diParadifo,  fatta  incidere  la  fupplica 
riverente , da  Lui  (lelfo  compolla , come  pur  oggi  fi  vede  , fanò  di  repente  ; e 
venne  in  perfona  , a rendere  grazie  a chi  gli  aveva  relè  la  vita , 

Nel  Cardinal  Pietro  Barbo , che  fu  poi  Paolo  II.  dopo  la  «forte  di  Pio , le-  rurftil,  ut. 
guita  in  Ancona,  nel  pagare  per  lapianura,  cheli  llende  fra  Loreto,  e quella 
Città , fi  Icoprì  una  violentilfima  pedilenza,  che  Libito  con  i foliti  fegni  di  dolo- 
re  di  Teda,  & ulcere  all’inguinaglia  , fi  palesò.  Nè  potondo  cavalcare  fi  fè  por-  uvu. 
tare  dentro  la  S.  Cafa,  ove  à porte  chiufe  volle  rimanertene  folo  à lòlo  con  Ia_» 

Beatiffima  V'ergine  , àcui  rapprelèntando  con  lagrime  l’inevitabile  fuo  pericolo, 
fi  abbandonò  in  un  placidilfimo  fonno , nel  quale  mollandoli  àLui  la  Vergine,  gli 
dille  : averlo  già  rifimato , c gli  rivelò  il  futuro  fuo  Ponteficato.  Rifcolfofi  dai  d"Stli,A  • 
fonno , predò  fede  alla  rivelazione  , c toccò  con  mano  il  miracolo  quando  fi  lènti, 
c fi  vidde  fano;  Onde  fatto  chiamar  à fe  fubito  il  Govcrnator  di  Loreto,  che  era  - 
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il  Preposto  Tcrematao , gli  diè  ordine  premurofu,  di  preparare  con  ogni  cele- 
rità tuttala  materia,  ncccfTaria  alla  fabrica  di  un  gran  Tempio , ch’ei  dilcgnava; 
E nello  lìclTo  anno  , che  fù  il  primo  del  fuo  Pontcficato , predettogli  dalla  Vergi- 
ne , ebbe  fra  le  prime  cure  quella,  di  onorare  la  gran  Signora , da  cui  aveva  egli 
ricevuto  il  (omino  degli  Onori  ; che  però  sù  le  rovine  dell’antico  Tempio , non_» 
del  tutto  proporzionato  alla  macftà  di  una  Regina  sì  grande , fè  Porgere  quell’alta 
mole , che  noi  oggi  miriamo  sì  maeftofii  . 

Giulio  li.  ricuperati  gli  Stati  della  Chieda  , venne  in  perlona  , ad  appen- 
dere ih  voto  all’Altare  della  Vergine  in  S.  Cada  quella  palla  d’artiglieria,  aneli* 
oggi  vilibile  à tutti,  che  nell’alfedio  della  Mirandola,  mentre  teneva  confe- 
glio  di  guerra  dentro  il  fùo  padiglione , le  fù  (caricata  , mà  ritenuta  da  mano 
ecleftei  doppo  avere  fconvolto , e tutto  ravviluppato  in  fc  (ledo  il  padiglione, 
cadde  riverente  à que’  piedi  del  Sommo  Pontefice , à cui  fi  inchinano  le  Corone, 
e tutte  le  Mitre  ; emendando  con  quell’infolito  oflequio  , il  grave  fallo  della  ma- 
no , che  la  (cagliò . 

i<(j. Ter-  Marcello  II.  nel  folenniflimo  giorno  della  Vergine  Nunziata,  celebrando 
nella  S.  Cappella,  ebbe  avanti  gl’occhi  in  (èmbiante  di  Paradifo  la  Vergine, 
con  un  Corteggio  di  Angioli , che  la  feguivano , mentre  nell’ifteflo  tempo  tutti 
i circofian  ti  vedevano  una  candida  Colomba , la  quale  gli  adombrava  il  Capo  con 
le  fue  ali  d’argento , in  légno  della  Corona  Pontcficalc , che  doveva  portare  fri 
pochiffimi  giorni , come  in  quel  punto  gli  manifefiò  la  Vergine  à chiare  voci , e 
gli  fvolazzava  d’intorno,  fe  lèdeva  pelatamente  sù  le  mani  di  Lui . 

Clemente  Settimo , liberato  da  Cartel  Sant’Angelo , venne  in  perlona  à 
fabricare  il  Palazzo  e’1  Tempio , à quella  , che  gli  aveva  refà  la  libertà . 

Clemente  Ottavo  vifitò  la  Vergine  ben  due  volte  ; e nel  ritorno  da  Ferrara, 
in  rendimento  di  grazie  per  lo  Stato  racquiftato  alla  Chiefa  , celebrò  sù  quell’ Al- 
tare di  pietra,  con(àcrato  da’ SS.  Aportoli , fui  quale  nelfun  altro,  fuor  che  il 
Romano  Pontefice , può  celebrare . 

Tmjc u.  ut.  Altretante  volte  il  Pontefice  Paolo  III.  adorò  la  Beatidima  Vergine  in  Lore- 

to,  e nell’ultim’anno  del  Ponteficato  di  Lui  apparve  fili  Tempio  della  S.  C afa 
una  gran  colonna  di  fuoco,  la  quale  veniva  parto  à parto  vcrlo  la  Selva  de’ PP. 
Cappuccini  di  Macerata,  che  in  tempo  della  più  calda  Ragione,  finito  il  falmeg- 
giare  della  mezza  notte , fi  ritiravano  à meditare  le  bellezze  di  Dio  , à Cielo  (co- 
perto , nel  filenzio  profondo  di  tutte  le  creature  , fra  quei  facri , c lolitarii  orro- 
ri ; e potandoli  prima  lovra  il  lor  capo , andò  poi  à terminare  fili  Monaftcro  de’ 
P.  P.  Carmelitani,  detto  delle  Vergini,  poco  dittante;  (tendendo  cfcd’io  la 
Beatiflìma  Vergine  quel  celcrte  (plcndore  (òtto  i piedi  del  Santo  Pontefice  , vici- 
no à morte,  acciò  s’intendefle  , che  per  tal  (intiero  vanno  al  Cielo  leahime_» 
grandi , fue  divote  , come  fù  ferino  della  ftrada  tapezzata  di  fplcndori  à San 
Benedetto:  Htce  cjl  Via , qua  dileBlat  Dei  Bcntdìflm  in  Ca-Snm  afeendit . 

Al  Triregno  de’ Sommi  Pontefici , offequiolò  à piedi  della  Beatilfima  Vergi- 
ne di  Loreto,  aggiungonfi  i Diademi  dcglTmperatori , Federico  UI. , e Carlo 
V.  , ambidue  dell’Auguftiffima  Cafa  d’Auftria,  tanto  benemerita  della  pietà, 
della  Religione , e della  Fede , c perciò  tanto  altamenterimunerata,  c tanto  mi» 
racolofiimente  difetti  dal  Cielo . 

Con  i diademi  Imperiali  unironfi  nel  Culto  della  Vergine  gli  feettri  di  tre 
Regi,  Alfonlòdi  Napoli,  Stefano  Battoreo,  e Wladislao  V- , ambedue  di  Po- 
lonia, venuti,  prima  d’cllcre  artunti  al  Regno , fin  dall’ultima  parte  dell’Euro- 
pa Cattolica,  afoggettar  alla  Vergine  di  Loreto,  la  loro  invitta,  e generofit 
4 Nazione . 
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Intrecciarono  ai  fcettri , & a i diademi  le  Corone  loro  : Bona  Reina  di  Po- 
lonia nel  Pontificato  di  Leon  X. , Maria  Figlia  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , e 
maritata  a Ferdinando  III. , Regina  d’Ungheria;  Criilina  Regina  di  Svezia-.; 
quella  nel  Pontificato  di  Aleflandro  VII. , quella  regnando  Urbano  Vili. . Fin 
dal  Giappone  colà , dal  nollro  Mondo  divi!»,  s’inchinarono,  ad  adorar  la  Ver- 
gine, il  Rè  di  Bungo,  c ’I  Rè  di  Arima , mandando  in  lor  vece  , l’uno  il  Nipo- 
te, e l’altro  il  Cugino,  nella  famofa  ambafeieria , Ipcdita  dall'ultimo  Oriente  a 
quel  gran  Pontefice , che  con  la  fua  carità,  con  la  fua  beneficenza , con  ilfuo  zelo, 
Extcndit  cunt file  marniti  abbracciando  l’uno,  e l’altro  emisfero , Gregorio  XIII. 

E poiché  io  pretendo  , metter  qui  in  veduta  di  ogn’uno  le  fole  tede  coro- 
nate, non  potendo  alcuno , raccogliere  il  numero  di  leicento,  c più  Eminenti^ 
lìmi  Cardinali , di  tante  Sereniilìme  Altezze , venute  da  ogni  parte  , rapporto  sù 
quelli  fogli  la  fola  memoria  del  Seren  illimo  d’Auflria  D.  Giovanni,  Figlio  del 
Gran  Carlo  V. , che  dopo  la  famofa  Vittoria  navale , con  cui  fiaccò  tuttol’or- 
goglio  di  Seiimo  II.  Figlio  di  Solimano  , che  prefo  il  bel  Regno  di  Cipri , già 
afpirava  all’Italia  tutta  , venne  con  numcrofa  fquadra  di  Capitani , e lèguito  nu- 
merofiflimo  di  Schiavi , tolti  dalle  catene , ad  appendere  sùgl’Altari  della  Ver- 
gine le  vele,  e le  Bandiere  Ottomane,  tolte  a cento  diciafette  Galee,  conqui- 
ilate  , oltre  le  incendiate , e lelbmmerlè;  acciò  foffe  veduta  da  tutto  il  Mondo 
Lana  fub pedibut  ejut , cioè  di  quella  Vergine , lotto  gl’aufpicj , di  cui  aveva,, 
trionfato  . Gli  Schiavi  Criltiani  prefèntarono  tutti  alla  loro  Liberatrice  i Cep- 
pi, eie  Catene  di  lèrvitù  , le  quali  fulc  fubito  in  una  gran  malfa  , furono  poi  la- 
vorate, e fiele  in  verghe  di  ferro  , da  più  pregiarli , che  il  metallo  Corintio  , le 
quali  ora  compongono  le  cancellate , che  fervono  inficine , e di  riparo,  editro- 
feo  j i fagri  Altari  nella  gran  Nave  del  Tempio . 

Onor’  uguale  a tutti  quelli , ha  portato  alla  S.  Cafa  di  Loreto  la  vifita  di 
tantigran  Santi,  che  adoriamo  Noi  sùgl’Altari;  5.  Diego  di  Alcalà  , S.  Car- 
lo Borromeo,  S.  Francefco  di  Sales  , il  B.  Giacomo  della  Marca  , eS.  Gio.  da 
Capiftrano;  e della  nofira  minima  Compagnia  di  Gesù  , S.  Ignazio  il  fondatore, 
e Tuoi  Compagni , S.  Francelco  Xavcrio  Apollolo  dell’Indie  , S.  Francefco  Bor- 
gia , il  Beato  Luigi  Gonzaga  , il  Beato  Stanislao.,  ed  altri , che  fra  poco  mi  ver- 
ranno alla  penna  ; cialcun  dei  quali  ricevè  dalla  Vergine  in  quella  fua  S.  Cala  fa- 
vori lègnalatilfimi . 

S.  Carlo  Borromeo  la  venerò  caminando  a piè  lo  fipazio  di  50.  miglia , e nel 
giorno  folenne  del  fclicilfimo  Nalcimento  di  Lei , communicò  tutto  il  Popolo , e 
predicò  con  gran  frutto,  riportò  dalla  Vergine  in  ricompcnfa,  dolcezze  ineffa- 
bili di  Paradilo , che  S.  Pietro  di  Alcantara  provava  fin  nelle  Spagne , in  fola- 
mente  fentir  difeorrere  della  S.  Cafa  di  Loreto , chi  vi  era  fiato  • 

S.  Francelco  di  Sales  conlàcrò  la  fua  verginità  sù  gl’altari  di  Lei  , e quindi 
prefe  tanta  fragranza  il  bel  Giglio  di  Lui , che  ne  fparfe  l’odore  fin  nelle  fue  carte, 
anzi  ne  communicò  il  candore  a tante  Vergini  ne’ Moniftcrii , ed  a tante  anime 
nel  lècolo  ; da  lui  prelèrvate,  co’  fuoi  inchioftri  da  ogni  macchia  d’impurità . 

Il  B.  Giacomo  della  Marca , ridotta  ad  un  lottilillìmo  filo , da  Feline  Etica, 
e da  flulfo  di  l'angue , la  fua  vita,  fife  portare  alla  S.  Cali  di  Loreto  . E mentre 
qui  offeriva  il  Gran  Sagrifizio , pregando  quella  ch’è  Salai  Infirmcrttm  , acciò  lo 
rendelfe  alla  primiera  falute  , non  per  altro  fine , le  non  per  poter  maggiormente 
macerare  il  fuo  corpo  coni  digiuni , e lacerarlo  con  i flagelli , gli  apparve  dopo 
l’ineffajpile  confecrazione  la  Vergine  : e chiedete  , dille  ,qualch’altra  grazia-.; 
poiché  quella  della  fanità  è già  fatta,  la  fèbre  ha  già  perduto  il  fuo  calore,  il 
lingue  è Bagnato  già  nelle  vene  , ed  in  quello  11  elfo  momento , fentendofi  infon- 
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dere  fpiriti  vigorofi,  e forze  robufte , tutte  poi  le  impiegò  nel  continuo  tor- 
mento del  corpo  Tuo  . 

S.  Franccfoo  Xaverio  due  volte  venne  a riverir  in  Caia  fua  la  gran  Signora  , 
licenziandoli  da  Lei , prima  di  licenziarli  dall’Europa  , egli  confelfa,  che  men- 
tre fagtificava  fui  Tuoi  Altari,  ella, gli  portò  copiate  dalla  mente  divina  quelle 
grandi  idee  della  converlione  d’un  mezzo  Mondo  , che  poi  il  Xaverio  tanto  feli- 
cemente poli  in  opera  j ed  infufo  nel  gran  cuore  di  lui  animo,  e fpirito  sì  gene- 
rofo,  che  dentro  a quel  gran  cuore  il  Mondo  tutto  era  piccolo,  ed  angufto  . 
Eccone  le  precife  parole , tolte  dall’Imagine  del  primo  focolo  : FranciJco  Xave- 
rio , in  tede  Laurctana  Sacrificanti , ingente s illos  animo: , q elibus  India  , totnfi- 
que  Orbi : terrarum fuit  anguflus  , Maria  ìnfpiravit , onde  alla  Vergine  devefi  la 
converlione  dell’ultimo  Oriente . 

S.  Franccfoo  Borgia  , Grande  di  Spagna , Duca  di  Gandia  , e Generale  al- 
lora della  Compagnia  di  Gesù , non  due  , ma  tre  volte , benché  cftenuato  da_, 
iunghilTime  infermità , venne  con  tutto  il  vigor  del  fuo  fpirito,  a prò  forar  fi  a* 
piedi  della  Santiflìma  Vergine , e prefo  da  Lei  l’ultima  benedizione  nella  fua  San- 
ta Cafà , prima  di  andar  a prenderla  dopo  pochi  giorni  in  Paradifo , raccomman- 
dandole  in  tanto  la  fua  Religione,  che  la  Vergine  ftcITa  aveva  fatto  vedere,  ac- 
colta (òtto  il  fuo  manto  . 

Il  B.  Luigi  Gonzaga , Marchefo  di  Caftiglione  , e Prencipe  dell’Imperio , 
venne  in  perfona  a fodisfare  all’obligo  della  Madre  , che  gravida  di  Lui , difpe- 
xata  da’  Medici  la  fua  falute , e quella  del  Figliuolo , concepì  voto  di  prefèntare 
fe  rteffa  , e’1  parto  fuo , alla  miracololà  Vergine  di  Loreto  , fo  campava  da  quell’ 
oliremo  pericolo , e conceputo  il  voto,  partorì  felicemente,  e lènza  dolore—» 
Luigi,  che  con  ragione  potè  chiamarfi  figlio  di  Maria,  da  cui  rifconofoeva  egli  , 
eia  fantità,  eia  vita  . 

Parimente,  come  fuo  Figlio  accarezzò  qui  la  Vergine  il  B.  Stanislao,,  gio- 
vinetto di  nobiliffimo  fangue , quando  fuggiasco  dalla  Polonia  , l’accolfo  nobile 
Pellegrino  in  quella  fua  S.  Cafa , e tanto  l’accarezzò  , che  l’innamorato  Giovane 
concepì  nel  cuore  ardori  di  Paradifo,  ond’è  , che  Stanislao  era  coftrctto  anche 
nell’inverno  più  crudo  fomminiforar  di  continuo  al  fuo  cuore  ardente , il  refrige- 
rio d’acque  agghiacciate , per  temperar  quella  fiamma  . 

Che  fe  a’  Santi , già  collocati  in  Cielo , c fu  gli  Altari , è lecito  aggiunger 
uomini  di  confumata  fantità,  de’  quali  è foritta  la  vita  , io  dirò  qui  di  tre  foli, 
fra  tanti  favoriti  dalla  Vergine  di  Loreto , de’  quali  a me  fon  noti  i favori , co- 
me di  perfone  domeftiche  : l’uno  è il  P.  Baldafoarro  Alvarez , della  cui  gran  fan- 
tità diede  infigne  tefoimonianza  S.  Tcrefà  . Ebbe  nella  S.  Cafà  grandi  illufìra- 
zioni  della  Vergine  , che  gli  ordinò  di  efoère  grandemente  divoto  del  fuo  Spofo 
San  Giufoppe  . 

L’altro  favorito  della  Vergine  fia  il  noforo  Gio:  Tebaldo  , tant’illufore  per 
virtù  , quanto ofouro  per  nafeimento , il  quale  in  Recanati , per  il  continuo  ufo 
di  piangere',  mentre  orava,  avendo  perduto  il  lumcdcgl’occhi , nel  primo  en- 
trar, che  fece  in  S.Cafit , ritrovò  felicemente  la  luce  fmarrita . 

In  terzo  luogo  io  riporto  il  P.  Bernardo  da  Ponte  , che  ito  a piedi  a vifitare: 
la  S.  Cafà  molto  fianco  del  viaggio,  fi  fermò  a prendere  breve  riftoro  di  quiete 
in  una  grotta  vicina  al  Colle  ; ed  ecco  apparirli  la  Beatiffima  Vergine  , che  coi» 
un  pannolino  gli  afeiugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte  . 
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Maraviglie  operate  dalla  Santi  finta  Vergine  nella  S.  Cafa  di  Loreto , 
ed  in  prova  della  tnedefima . 

CAPO  OTTAVO. 

IL  Culto,  dato  alla  Vergine,  ed  alla  fua-S.  Cafa,  da’ Santi,  da’SommiPon- 
tefici , da  Tede  coronate  , da  Porporati , da  Sereniffime  Altezze , e dal  Mon- 
do tutto,  dà  da  Dio,  autenticato  con  infìgni  , e famofe  maraviglie  ; fra  le  qua- 
li Io  riporterò  qui  alcune  pochiflime  di  manifeda  fede;  già  che  il  voler  tutte  rac- 
cogliere, dentro  le  anguftie  di  quelli  fogli,  farebbe  imprefa  d’impolTibile  riufci- 
mento;  in  prova  di  che,  badi  il  dire:  che  nell’anno  non  potendo  le  mura 
del  Tempio  reggere  al  gran  pelò  delle  tavolette  dipinte , ne  furono  {gravate  in_> 
parte , e di  elle  a 6.  carra  ben  ammaliate  , ne  furono  didribuite  al  Popolo  per  di- 
vozione. 

Non  ricordo  qui  i miracoli  già  riferiti  nelle  Perfone  dclTe  de*  Sommi  Pon- 
tefici , e de’ Santi,  i quali  dandone  tcdimonianza  , non  foggetta  à veruna  eccez« 
zione,  li  rendono  provati , ed  approvati  in  forma  autentica . 

Corre  famofiflìmo  per  tutto  il  Mondo  il  miracolo  del  Sacerdote  Dalmatino, 
à cui  i Turchi  in  odio  della  Fede  di  Crido , e de  i nomi  Santiflimi  di  Gesù , e di 
Maria  Lauretana  ch’egli  non  celiava  mai  d’invocare  , tradero  barbaramente  le 
intedina,  egli  drapparono  dal  petto  , aperto  con  la  fcimitarra  , il  cuore;  ed 
egli  portando  l’uno , e l’altre  nelle  fue  mani  arrivò  dalla  Schiavonia  fin  alla  Santa 
Cala, con  maraviglia  non  inferiore  à quella  di  Dionigi , che  portò  in  mano  il  fuo 
caporccifb;  e quivi  ricevuti  i Santiflimi  Sagramenti , tantamente  fpirò,  ed  è 
fama  , che  fodero  le  oda  di  Lui  , quelle , che  furono  ritrovate  fotterra  predo  al 
Santo  Camino  , quando  fu  data  alla  Santa  Cafa  forma  migliore  . 

Cridierna , ò Cridina  Ducheda  di  Lorena  con  reale  corteggio  di  JOO.  per- 
fine , tutte  tedimonj  del  gran  miracolo , paralitica  di  molt’anni , al  primo  in- 
grelfo  nella  S.  Cafa , lènti  fcuoterfi  da  dodo  tutto  il  tremore  , e confolidare  a piè 
fermo  il  vacillante  fuo  palio  , rilanata  alla  prefcnzadi  tutti  ; onde  in  rendimen- 
to di  grazie , offerì  alla  Vergine  tutta  fè  della , in  un  Cuore  d’oro  coronato  ; ol- 
tre una  collana  pur  d’oro  , con  corona  di  perle , un  manile  fabricato  di  gemme, 
ed  una  ricchiffima  fùppellettile  per  l’Altare  , in  cui  però  la  materia  preziofà  era 
fuperata  dall’indudriofo  lavoro . Vilitò  lo  Spedale,  lafciando  a ciafcun  degl’in- 
fermi due  feudi  d’oro , ed  alla  S.  Cafa  un  Tefòro  ; onde  Gregorio  XIII.  mandò 
a sì  generofa  PrincipelFa  un  Giubileo  , ricevuto  con  fomma  venerazione , e di 
Lei , e di  tutta  la  dia  Corte  divota . 

Ad  una  paralida  conlolidata , può  ben  aggiungerli  una  famofa  malìa , Sco- 
perta , e disfatta  in  perfona  del  figlio  del  Sereniamo  Ranuccio  di  Parma  , pri- 
mo di  quello  nome , che  ne  volle  eternar  la  memoria  , nel  gran  Voto  d’argento 
in  malia , appefo  al  finillro  lato  dell’Altar  della  Vergine , per  intercefliooe  di  cui 
fu  difciolta  quella  orribile  congiura  , in  cui  era  (lato  «diretto  da  malìa  potenti^ 
lima  l’Infermo  , per  edemi  in  io  di  quella  Serenifsima  Cala,  che  tutto  dì  fpande 
tefori  per  arricchire  la  Santa  Cafa,  mentre  da  quefla  laVergine,  che  non  fi  la- 
ici» vincere  della  mano , fparge  le  profferita  maggiori , con  le  quali  rimane  da- 
bilita  nel  polfelfo  della  primiera  grandezza , una  Cafa  tanto  benemerita  dclla_v 
fu  a . 

Nè  folamente  in  perlòna  de’  Sommi  Pontefici , di  Principi  Cridiani , e di  Fe- 
deli , ha  Dio  autenticata  con  maraviglie  la  verità  della  fua  Santa  Cafa , ma  degli 
Infedeli  ancora.  Curcut,  Baisi  Maomettano , fentendo  putrefarli  le  vifeere da 
Te. II.  « V u una 
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una  cancrena  ne!  petto,  petfuafo  da  uno  Schiavo,  a ricorrere  all’interceflìone 
della  Vergine  di  Loreto  , maravigliolamente  Tanè  ; onde  egli  diè  in  ricompenfo 
allo  Schiavo  la  libertà  , domandò  a Loreto  con  ricchi  doni,  ad  adorar  in  fua 
vece  la  foa  Liberatrice . 

Un’Ebreo  di  Nazarette , oflinatilfimo  nella  Tua  Setta  avvifato  in  fogno  , di 
venirfenc  alla  S.  Cafa  di  Loreto,  venne,  D convertì , ed  inchinò  la  dura  fronte 
folto  l’Acque  del  Battefimo . 

Più  noto  al  Mondo  è il  miracolo  delle  armi  Turchcfohe  di  Maometto  II.  a 
villa  della  S.  Cafa  polla  in  fuga  : L’armata  di  lui , in  tempo  di  Siilo  IV.  alfalita 
l’Italia  con  poderoliflìme  forze , e prefa  la  Città  di  Otranto,  avida  di  Taccheg- 
giar il  teforo  della  S.Calà , li  portò  a villa  di  Lei , e li  trincerò  con  l’eforcito  al 
Ponte  di  Potenza;  ma  al  primo  fcuoprirla,  invafata  da  un  orribile  (pavento, 
die  indietro  a tutta  fuga  , poco  dopo  Maometto  II.  vi  Icoppiò  d’amarezza  . 

Regnando  Leone  X.  l’armata  Maritima  di  Seiimo  Primo , Taccheggiata  la 
Perlia  , la  Stir ia , e l’Egitto  prefo  , e quafi  dillrutto  il  Porto  di  Recanati , s’in- 
caminava  a gran  palli  fin  a’  prati  di  Morlongo , per  ifpogliarc  la  Vergine  de’  foca 
tefori . Ma  intimorito  il  Capitano , nel  bel  primo  affacciarli  a vederla  dal  Colle 
di  Mont’Orfo  gridò  a gran  voce  : quel  Luogo  elfere  guardato  da  Dio , e datoli  in 
fuga  con  la  fua  gente , polla  in  Scompiglio,  poche  Tettimene  dopo  mori  di  uro 
canchero , die  l’appellò  . 

Come  grazia  (ingoiare  della  Vergine.  Lauretana  fu  anche  riputato  il  difaftro 
dell’armata  di  Barbaroffa , in  cui  naufragorono  trenta  Galere  Turchcfche  , oltre 
il  grave  danno  di  tutte  l’altre . 

Nc  d i (Ti m i le  fu  il  calligo  dato  alla  Soldatefoa  infoiente  del  Duca  di  Urbino., 
che  lenza  faputa  del  Tuo  Principe,  incaminatafi  per  metter  a Tacco,  e a rubba  la 
Santa  Cafa , da  una  mandra  di  Lupi , che  ufeirono  dalle  felve  di  Monte  Enarra- 
no , attizzati  dall’ire  del  Cielo , fu  milèramente  sbranata  . Anzi  edere  frequen- 
tilfimi  limili  miracoli , l’affermarono  collantemente  molti , fatti  (chiavi  nelle_« 
fpiagge  della  Marca , e trafportati  in.  Affrica  ; vedendo  colà  fpalmarii  ogn’anno 
da  molti  Corfari  folle  , e galee,  concertandoli  fra  loro  il  metter  a lacco  il  San- 
tuario di  Loreto;  alla  villa  del  quale  tutti  poi  confeffavano  fornirli  correre  per 
le  vene  un  gclidillìmo orrore , e da  forzv invifibile  refpingerlì  a dietro,  fonza_, 
poter  tentare  la  fagrilega  imprefa  . 

Più  (lupenda  fu  la  veduta  de’ lumi,  che  dal  milletrecento  final  tempo  di 
Paolo  III.  ogn’anno  nella  Vigilia  della  Natività  della  Vergine  , apparivano  a ve- 
duta di  tutta  la  Provincia , fui  Tempio  della  S.  Cafa , portando  dal  Paradifo  un 
chiarimmo  giorno , in  faccia  alla  più  feura  notte;  e rendendo  più  illullre  i|  Na- 
foimento  della  Reale  Signora , per  il  quale  prodigio , molli  Urbano  VI. , e Bo- 
nifazio IX.  So  nuli  i Pontefici , concederò  plenaria  Indulgenza  in  quel  folennifli- 
uio  giorno . 

Tarò  più  chiaro  Io  fplendore  di  quelli  lumi , fe  porterò  altre  fiamme  , e più 
maravigliofo , e più  fonte,  già  da  gran  tempo  deforme  dai  più  famofi  Plorici 
della  Compagnia  di  Gesù,  l’Orlandino,  e’1  Turfollino  , e nuovamente  dalla., 
penna  d’oro  , temperata  in  llile  d’argento  , del  Padre  Daniello  Bartoli , anzi 
vedute,  ed  accadute  fra  gl’altri  in  perfona  propria  del  Padre  Riera  l’anno  1557. 
cioè  tre  anni  in  circa  dopo,  che  per  indifpofizioni  graviflime  , cagionate  dall’ 
aria  morta , delle  vicine  paludi , non  ancor  difoccatc  , partirono  dalla  Sacrai 
Penitenziaria  di  Loreto  i Padri  Carmelitani,  chiamati  colà,  nove  anni  prima 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  A quei  religiolilfimi  Sacerdoti , Giulio  III. 
Sommo  Pontefice , effondo  protettore  della  S.  Cafa  il  Cardinal  Ridolfo  di  Carpi, 
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e Governatore  Monfig.  Gafpare  de  Dofti s , avea  foftituito  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù , ancora  nafecnte , mandati  dal  S.  Padre  Ignazio  a fondare  il  Col- 
legio delia  Penitenzieria  , che  la  Beatilfima  Vergine  fi  degnò  benedire  dal  Para- 
dilo  nel  bel  principio  , non  (blamente  con  farne  fnidar  dalle  danze,  in  virtù  di 
una  lettera  fola  di  5.  Ignazio , i Demonj  moleftilfimi , che  l’inquietavano  , r ■ 
tutta  la  mettevano  in  rivolta;  ma  con  moltiplicare  ancora  tre  foli  pani  per  Io— 
ftentamentodi  40.  perfonc,  e con  altri  limili  favori , fra’ quali  (ègnalatillìmo  è 
quello,  che  nel  principio  di  quello  §.  abbiamo  accennato,  e che  accadde  a ve- 
duta di  tutto  il  Popolo  affollatillimo,  nel  dì  (bienne  della  Sacratillima  Pentecofte; 
mentre  predicava  nel  Tempio  della  S.  Ca fa  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù, 
viddefi  feenderc  dalla  cuppola  un  diluvio  di  luce , e di  fiamme  , in  (orma  di  luci- 
didime  delle , le  quali  fermandoli  prima  tutte  in  bella  ordinanza  (ovra  la  S.  Cala , 
come  già  le  delle  Jìctcruni  in  ordine  fu» , e fovra  il  capo  di  quella  Gran  Signora-,, 
che  lo  porta  coronato  di  delle  ; indi  prefa  licenza  da  Lei , partirono,  e li  ripar- 
tirono in  qua , c in  là  per  la  Chicli , fermandoG  (opra  ciafcun  de’  Confeflionarj , 
e fòvra  il  capo  de’  PP.  Penitenzieri , e di  gran  numero  di  penitenti , che  in  quel 
giorno  di'  Palqua  gli  aflediavano;  e finalmente  tutte  inficine  adunandofi , anda- 
rono a polirli  (opra  l’Imagine  del  CrocifilTo , che  allora  dava  efpoda  in  luogo 
eminente. 

Or  mentre  tutti  attoniti , e tratti  fuori  di  li  per  coli  si  dupenda  , e per  .l’in- 
terna allegrezza  , contemplavano  quelle  fiamme  di  Paradifo , onde  ardono  i cuori 
de’  Serafini , elle  fvanirono  dagli  occhi  ; ma  non  ifvanirono  già  dal  cuore , ove 
avevano  accefò  un’ardcmifiimo  amore , che  feioglieva  gl’occhi  di  tutti  in  foavif- 
Unte  lagrime  . 

In  un  favore  tanto  inlolito,  chi  non  vede , che  lo  Spirito  Santo  in  quel  fa- 
gro  luogo,  in  cui  obumbrnit  la  Vergine  Madre,  venne  ad  illudrarla  con  i fplen- 
dori  delle  lue  fiamme,  e coll’ombra  fua,  più  chiara  del  Sole,  e di  cui  il  Sole  delfo  è 
ombra  ofeura?  Chi  non  conolce  rinnovato  con  tante  anime,  nel  Tempio  della  Ver- 
gine, il  favore,  fatto  già  alla  Vergine  defla,  ed  a’ Santi  Apodoli  nel  Cenacolo?  Chi 
non  intende,  quanto  gradilca  la  Vergine  il  fagro  minillero di  chi  la  ferve  nella-. 
/Ita  S.  Cala  difpenlkndo  nel  Sagramento  della  Penitenza  il  gran  tcloro  de’ meriti 
del  fuo  Figliuolo  ? E quale  caparra  di  ottenere  perdono , grazia,  efaluterice- 
vino  dal  Paradifo  i penitenti , che  vengono  , come  il  Serpente  a deporre  l’antica 
fpoglia  delle  colpe  invecchiate  a piè  della  Vergine  ? E finalmente  quale  abbon- 
danza di  doni  in  queda  S.  Cafa  della  Vergine , lo  Spirito  Santo  comparte  alle > 

anime  più  divote  ? 

Dal  fuoco  io  palio  all’acque,  nelle  quali  operò  maraviglie  non  inferiori  la_. 
Vergine.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  un  Cavalier  Sanefe  , Generale  della  Ca- 
valleria di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma  , mentre  tragittava  quel  paflb  pcricololo, 
dove  il  Lago  Velino  sbocca  nel  fiume  , che  prende  daini,  e Tacque,  e’inome, 
fermando  il  fuo  anelante  dedriero  per  abbeverarlo  in  quelle  acque,  fmaltate  dalle 
/pumc  di  lui,  rapito  dalla  corrente,  andò  fenza  rimedio,  a perderli  giù  per 
quella  gran  Catadupa , o calcata,  come  la  chiamano  volgarmente , che  fa  il  Ve- 
lino , mentre  fi  precipita  da  una  altezza  di  più  di  cento  cubiti,  e tutto  fi  sfragel- 
la  , fu  la  punta  di  uno  Icoglio  , che  lacero , cd  infranto  lo  gitta  a ripigliare  for- 
%a.  ,' e vigore,  per  caminar  fin  al  Tevere,  nel  lèno  della  Nera  ; il  Cavaliere  , 
vedendoli  vicino  alla  calcata  , invocò  in  fuo  (bccorfb  la  Vergine  di  Loreto , con 
voto  di  venire  a vifitarla  nella  fua  S.  Cafa , e mentre  già  cadeva  da  quell’altiflimo 
precipizio,  vidde  farglifi  avanti  la  Vergine,  che  porgendo  la  mano  lo  portò , 
e collocò  all’altra  riva;  onde  fubito  prefentò  fc  dcllb  .l’ piedi  di  Lei , portando 
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dipinto  in  tela  il  gran  miracolo,  autenticato  da  i Teflimonj  di  veduta  , di  duo 
Capitani , e di  tutta  quell’ala  di  Cavailcria , che  l’accompagnava  ; edogn’anno, 
finché  viflè , venne  in  quel  giorno , a pagar  il  tributo , per  titolo  tanto  onerofo  , 
dovuto  alla  dia  Liberatrice . 

L’iflelfa  mano , e l’i/icllb  ajuto  porle  ben  due  volte  la  Vergine  l’anno  1559. 
ad  una  Fanciulla  Loretana  , la  quale  mentre  attigneva  l’acqua  dal  Pozzo , che 
ora  la  fbmminiltra  {blamente  al  Palazzo  del  Governatore,  & allora  ne  faceva 
à tutti  copia,  e mercede,  alzandoli  con  impeto  mai  regolato,  per  imprimere 
più  gagliardo  l'impullb  della  fune , e profondare  più  il  va/o,  dall’impeto  fuo  me- 
delimo  fu  rapita  l’incauta  nel  più  profondo  del  pozzo . Al  (òccorfo  di  lei  corfe_> 
dal  Cielo  in  qucU'abiflb  d’acque  la  Vergine , invocata  da’  circoftanti , e la  portò 
à fior  d’acqua  , d’onde  potè  agevolmente  appigliarfi  à tavole , e à funi  che  le  fu- 
rono fomminillrate  , e venirtene  lènza  offe/à  da  quei  gorghi  profondi . Mà  per- 
che appariATe  à tutti  più  evidente , e più  autentico  il  miracolo , permife  la  Vergi- 
ne, che  mentre  la  fanciulla  voleva  prender  la  mano  di  quei  tanti , che  glie  la_. 
porgevano  in  ajuto,  abbandonata  incautamente  la  fune,  precipitarti  di  nuovo 
à capo  volto  nel  fondo  ; e di  nuovo  accorlè  la  Vergine  à /occorrerla  ; onde  la 
tralfe  prima  fuori  , facendola  dar  lo  fpazio  di  mezz’ora  à piè  fermo  fu  l’acque  , 
come  fopra  un  lòllrato  di  marmi , difeorrcndo  tutta  gioconda,  e fercna  con-, 
quei,  che  la  miravano  tremanti,  cd  afflitti,  dal  margine  del  pozzo,  e l’ammi- 
ravano intrepida  in  quel  grande  pericolo , che  fpargeva  nel  cuor  di  cialcuno  un 
agghiacciato  orrore  fidamente  in  vederlo  . Finalmente  conl’iflelTa  intrepidezza 
di  cuore,  e (èrenità  di  fronte , lparfo  il  volto  di  modeltifiimo  rilò , le  ne  là  lì  per 
le  fcale  ed  altri  ordegni  fteGgli  fin  colà  giù,  àrivedere,  non  tanto  la  luce , finar- 
rita  in  quel  cupo  fondo , quanto  la  fua  amoroliffima  Liberatrice , che  manifellò  le 
itelTa  fra  quegli  orrori  con  un  si  chiaro , e tanto  illufìre  prodigio  . 

Mà  altre  acque , altro  fondo , altri  prccipizj , altri  orrori , ed  altro  abifi 
fb  fu  quello,  d’onde  tralfe  la  Vergine  -un'Cavalier  Dalmatino  in  tempo  di  Giu- 
lio II.  Quelli  fri  molti  Cavalli  di  maneggio , de’  quali  grandemente  fi  dilettava, 
aveva  carillìmo  un  feroce,  ed  affatto  indomito  dellriero  , che  arditamente  ricufava 
ubbidire  al  freno  , e regolar  al  fifehio  della  verga  il  pa/To  c’I  moto  . Per  addomc- 
flicare  la  di  lui  ferocia  , lo  conduceva  lovente  alla  fpiaggia  dell’Adriatico, 
quando  più  fiere  imperverfavano  letempe/le,  e i flutti  gonfj  di  rabbia  , edifpu- 
me  infunavano  al  lido , affinché  il  dellriero,  battuto,  e ribattuto  da  quei  flutti 
anch’elfi  indomiti,  , òdeponelfe,  òmitigafle  l’indomita  lua  baldanza , e for- 
zato dal  freno,  e dallo  fprone , àcalpeltar  queU’onde  minacciofè,  e frementi , 
concepirti  /piriti  più  generofi  da  parteggiare  sù  i cadaveri , nel  Campo  della  bat- 
taglia fra  fangue,  morti , e llrage . 

Or  mentre  un  giorno  era  più  del  folito  inquieto  il  mare , per  una  dirotta-, 
tempella  , sforzato  il  dertrìere  da /prone  acutiflimo , à /offerire  gl’urti,  l’orgo- 
glio , e l’infòlenza  dell’onde , diede  in  furie  ; e con  un  falto  fi  lanciò  in  mezzo 
à i flutti , da  quali , c balzato  à nuoto , c rapito  in  un  fóndo , andava  qui  e là, 
inoltrandoli  tempre  più  in  alto  mare,  portato  à capriccio  della  tempc/la , e del 
vento.  Il  mi/èro  Cavaliere  viddefi  perduto  in  quel  gran  diluvio  d’acque , tanto 
più  certamente  , quanto,  che  fopragionta  la  notte , rendeva  affatto  cieche  le__» 
vie  di  quegli  abbifli  profondi  j onde  in  un  totale  fmarrimcnto  di  /piriti , e tra- 
mortimento  di  cuore , chiamò  in  ajuto  la  Santiflima  Vergine  di  Loreto  con  voto, 
di  /òbito  vifitarla . Ed  ecco  prodigio  mai  più  udito  ! Il  dellricre  in  poch’ore  va- 
licò tutto  il  mare  Adriatico , e portato  egli  non  sò  le  dagl’Angioli , ò dalla  Vergi- 
ne, portò  il  Cavaliere  sù  la  fpiaggia,  vicina  allaS.  Ca/à,  nel  bujo  dimezza-, 
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notte , lènza  quelli  avvederli , nè  vedere , ove  folTe  (lato  polito . Mi  invertito, 
e circondato  da  una  luce,  che  movendoli  avantiàlui,  gli  fervi,  e di  torcia,  e 
di  guida,  fi  conduce  fin’ alle  Porte  del  Tempio , e vi  giunte  molto  prima,  che 
forgeffe  l'alba . Quivi  difparve la  fua  celerte  guida , lardandolo , non  faprei  dire, 
ièpiùrtupido  per  una  tanta  grazia  , in  lui  operata  ; ò più  tremante  per  un  tanto 
pericolo  da  lui  pallaio  . 

Ed  eccoci  di  nuovo  in  mare , in  tempella , e negli  abbilfi , à veder  maravi- 
glia, mai  più  veduta , mà  veduta  nell’anno  1553.  da  Bernardino  Gagliardi , per 
Ja  canutezza , per  la  dottrina  , per  la  dignità , e per  la  ringoiare  bontà  di  vita  , 
tenuto  da  tutti  in  venerazione,  uguale  al  filo  merito,  celebratiflimo  per  la  fua 
tanto  amorevole  ofpitalità  verlb  tutti  gl’EccIeliaftici , e Religioli  principalmente 
verfo  i PP.  Cappuccini , che  in  ogni  luogo  fono  vivi  clfemplari  della  perfezzione 
Evangelica  . Due  di  quelli  PP.  dovendo  fare  tragitto  dall'Italia  alla  Schiavonia, 
imbarcati  nel  Porto  di  Ancona  lovra  una  Marchiana , che  cosi  chiamano  una_> 
delle  navi  da  carica  , portati  a vele  piene  dal  vento , intavolato  in  poppa  , arri- 
varono felicemente  fino  alla  metà  del  camino.  Quivi  al  primo  fifchio  del  vento  , 
cherifvcgliòletempefte,  tornato  inunfubito  alle  fue  incoftanze  il  mare,  mal- 
trattò in  tal  maniera  la  nave , che  le  tolfe  affatto  ogni  fperanza  di  falvarfi . I ma- 
rinari gittate  tutte  le  merci  a quell’ingordo  elemento,  per  veder  di  placarlo, 
ma  indarno,  cominciarono  , gittar  alle  (Ielle  beftemmie  da  Rinegati,  accre- 
Icendo  contro  le  (ledi  l’ire  del  Cielo,  a quelle  del  mare;  mirando  a calò,  con 
occhio  tutto  di  fuoco  i due  buoni  Religioli , che  genuflelfi  in  un  angolo  della  na- 
ve , procuravano  per  mezzo  dell'orazione , Imorzar  in  quell’acque  abbonacciate, 
tutte  Pire  del  Cielo:  Voi  (dilfero,  rivolti  aderti  con  furori  dadifperati)  voi 
Cete  cagione  del  comune  naufragio , e voi  làrete  i primi  a provarlo.  Ciò  detto 
pigliatili  di  pefo  , li  gittarono  in  Mare  , ed  elfi  nel  cader  a capo  volto , invoca- 
to il  nome  potentiflìmo  della  Vergine  di  Loreto, furon  veduti  da  tutti  i Marinari, 
Ibrger  dal  fondo,  ove  erano  già  fommerfi , e a braccia  aperte , foftenerfi  prima 
fu  Tacque,  poi  caulinare  Cu  i flutti , gonfj,  lividi,  e fpumanti , con  velocità  si 
grande  , che  in  meno  d’un  voltar  di  vela  fi  ritrovarono  fu  la  fpiaggia  d’Ancona  j 
c quindi  partiti,  a parti  non  interrotti,  prclèntaron  le  ftefli  alla  gran  Vergine 
in  I.oreto , accolti , e riconofciuti  dal  Gagliardi , che  due  giorni  prima  era  (tato 
loro  cortole  di  Ofpizio  , e mentre  erti  alci  ugavan  le  vedi,  inzuppate  di  acqua-, 
marina , tutti  i circoftanti  fi  bagnavan  di  lagrime  al  dolce  racconto  del  graia  pe- 
ricolo , e della  grazia  affai  maggiore  . 

Chi  non  crede,  mentre  vede  un  cieco  illuminato,  egli  è più  che  cieco. 
Cieca  era  una  Giovinetta  Sanelè  , guidata  amano  da  due  gravi  Matrone,  ma 
più  che  da  quelle  , da  una  viva  fede , che  anch’effa  è cieca . Sicura,  ella  diceva, 
di  riveder  la  luce  nel  primo  entrar , che  faceffe  nella  S.  Cafa  di  Loreto  . Quella 
fperanza  l’avca  tirata  fin  da  Venezia , c prima  di  preléntarfi  a’  pie  della  Vergine  , 
fi  prefentò  a quelli  di  un  Padre  Penitenziere  , che  vedendo  in  tanta  cecità  un  sì 
gran  lume  di  fede,  la  confermò  nelle  fue  ben  fondate  fperanze;  e mentre  ella-, 
n’andava  verlb  la  S.  Cala,  egli , ch’era  gran  Servo  di  Dio , ito  a trovare  un’altro 
limile  ale,  cioè  il  Riera,  nel  filo  confelfionale  ; andiamo  diffe  a vedere  un  gran 
prodigio.  Andarono,  e fi  polèro  genuflelfi  ih  un  angolo  della  S.  Cala,  offer- 
endo il  tutto  con  diligentirtima  attenzione  ; e nel  bel  primo  ingreffo , la  Fan- 
ciulla vidde  la  Vergine,  vidde  la  luce,  vidde  tutti  i circoftanti , e tutti  vidder 
lei , tutt’altra  da  quella  , ch’ella  era  prima  . 

Un’altro  cieco  farà  veder  a noi  ciò,  ch’egli,  non  credendo  prima,  poi 
vidde,  e credette.  UnCavalierGenovelè,  acccfo  di  ardentiflimo  defiderio , di 
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vifitare  la  Santa  Cafa , ove  fplendono  in  argento , e in  oro  tante  ricche  memo-' 
rie  di  quella  sì  pia,  ed  illuftre  Nazione , per  iftigazion  del  Demonio  intiepidì 
talmente  nella  credenza  quali  commiine , cd  univerfàle  della  verità  della  Santa_» 
Cala,  che  già  (limava  favolofa  invenzione  I’effcre  (lata  portata  dagli  Angioli; 
l’effere  nata  , ed  allevata  quivi  la  Vergioe  ; l’efièrfi  operato  in  ella  l’ineffabile—» 
Mifterio  dell’Incarnazione  del  Divin  Verbo  . Quando  la  Vergine  Madre , per 
fermarlo  nella  credenza,  gli  diè  la  (pinta,  e’1  fè  cader  da  cavallo  nel  viaggio  , 
intraprefo  già  verdi  la  Santa  Cala , come  fece  con  Saldo  il  divin  Figliuolo  di  Lei , 
nel  viaggio  verfo  Damafco . Fracaflato , e pedo  dal  cavallo , che  fi  lalciò  cader 
a piombo  fui  Cavaliere  , fatto  ricorfo  alla  Vergine  di  Loreto  , fu  ben  torto  da_. 
mano  invifibile  alzato  da  terra , e profeguì  il  fuo  viaggio . 

Ma  giunto  al  ponte,  che  s’incurva , a dare  il  pa(fo  dentro  la  porta  di  Lore- 
to , il  Demonio  gli  (odiò  di  nuovo  nella  mente  tanta  caligine  dall’Infèrno,  che 
tutto  credeva  favola , tutto  ritrovamento . In  tanta  ofeurità  di  mente , alzando 
gli  occhi , non  vidde  in  modo  alcuno  l’Imagine  della  Santiflima  Vergine  , che  fa 
la  guardia  alla  fila  Città  fu  la  porta , anzi  in  quell’atto  di  meglio  aprir  gl’occhi 
per  vederla , divenne  cieco  ; onde  trement , ac  flupcnt  , come  Saulo  accecato  , 
guidato  «nch’elfi»  a mano  per  la  publica  rtrada  , fu  portato  nel  vicino  albergo  , 
ove  facendo  ufeir  fiumi  di  lagrime  da  qucgl’occhi , da’ quali  era  partita  la  luce, 
cominciò  a piangere  il  fuo  gran  fallo , proteftando  a pieniflima  adunanza  di  gente 
accorfachi  a vederlo,  chi  a confidarlo;  ch’egli  credeva  fermamente  ciò  , che 
tutto  il  Criftiancfimo . Quella  efler  la  vera  Cafa  della  SS.  Vergine  , ove  s’incar- 
nò il  Divin  Verbo , nel  dire  tali  parole , ricuperò  la  villa , e la  fede  , e dopo  la 
Sagramental  Confeffione , purgò  gl’occhi  con  tante  lagrime  , che  fu  degno  di 
veder  l’Imagine  della  Santiffima  Vergine , e la  fua  S.  Cafa , e con  giubilo  ine- 
fplicabile  del  fùo  cuore , con  maraviglia  ben  grande  di  tutti , e con  fperanza  mag- 
giore , di  veder  poi  il  bel  volto  di  Lei  in  Paradifò. 

Dal  Paradi lo  io  vi  conduco  all’Inferno,  per  veder  quivi  da  vicino  nell’età 
i"-  noflre  un  famofò  ufurajo  della  Città  di  Chieti , che  per  aver  una  volta  bertela-, 
miato  contro  la  Vergine  di  Loreto , ora  beftemmia  Dio  eternamente  nel  fuoco  - 
Una  fchifbfifsima  lebbra  avea  tutto  ricoperto  di  (ijuamme  quel  fèrpente  , ed 
a prezzo  di  tutti  i tefòri  male  acquiftati , non  poteva  comperar  medicina , vale- 
vole arifanarlo;  efiendofi  appigliata  tenacemente  alle  mani  di  lui  quella  rug’nw 
di  argento,  e d’oro,  ch’egli  aveva  idolatrato , come  fuo  Dio,  in  quella  guifir, 
che  già  la  polvere  d’oro  del  Vitello , (tritolato  dallo  fdegno  del  manfucto  Mosè 
a piè  del  Sina  , s’appigliò  renaceniènte  alle  labbra  di  quelli , che  l’avevano  idola- 
trato , onde  nianifeftava  a tutti  il  lor  delitto , che  non  poteva  più  (lare  occulto  , 
mentre  a tutti  ufeiva  fuori  delle  labbra . 

Fu  fuggerito  all’infelice  ufurajo , il  ricorrere  alla  Vergine  di  Loreto,  la 
quale  anche  da  lungi  averebbe  ftefa  la  fua  puriflima  mano,  per  ifcuotergli  da_» 
dodo  quelle  immondiflìme  fquamme , eriveftirlo  di  nuova  fpoglia . Ricorfe  con 
divote  preghiere , e propofta  avanti  un  Imagine  di  Lei , l’emenda  de’  fùoi  gra n_». 
falli , le  inviò  a Loreto  per  mano  di  un  fedel  fervitore  cento  feudi  d’oro  . Nello, 
(ledo  tempo,  chyil  fervitore  offrì  alla  Vergine  le  preghiere,  c l’oro  , il  Padro- 
ne rifanò  in  maniera , che  fatta  tfi  caro  ejas  fìcut  caro  putrì  ; onde  fi  fè  fubito  ve- 
der a cavallo  per  le  publiche  firade,  e mentre  raccoglieva  da  tutti,  che  rincon- 
travano, congratulazioni  affettuofè,  ricevè  dagl’amici  il  falutevole  configlio  : 
di  non  tornare  mai  più , ad  imbrattar  le  mani  sì  ripulite , con  nuove  ufure  ; al  che 
Ibrridendo  l’Empio  : fe  tanto  difpiaceffero , dille,  alla  Vergine  di  Loreto,  le 
ufure  mie,  non  le  averabbe,  ella  fatte  meco,  togliendomi  cento  feudi , per 
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darmi  la  finità  . Appena  proferì  quella  bocca  d’inferno  sì  orrenda  beflemmia_. , 
che  di  nuovo  la  lebbra  il  caricò  delle  fuc  fquamme  , c fentì  fubito  lacerarli  da  tor- 
nimi le  interina , gridando,  che  ardeva  in  vive  fiamme,  e che  un  tizzone  di 
fuoco,  attravcrfatogli  fra  il  collo,  e le  fpalle  , tutto  Io  abbruggiava  ; onde  la 
conforte  di  lui , flefà  la  mano  pietofà  verfo  quella  parte  , per  raffreddar  quelle—» 
arfure,  vi  trovò  con  fuo  grande  orrore , e di  tutti  che  eran  prefenti , pendente 
dal  eolio,  la  boria  di  Giuda,  co  i cento  feudi , redimiti  dalla  Vergine , che  non 
volle  ritener  appreflo  di  fe  mercede  d’iniquità , nè  volle  elfcrc  a parte  con  lui 
delle  ufure . 

LA  S.  CASA  DI  LORETO  ILLUSTRATA,  E DIFESA 

DAL  Ì>.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  Di  GESÙ’ 

P A R T E SECONDA. 

Prove  t/ella  Verità  dello  Santa  Cafa  . 

CAPO  PRIMO. 

Tf  "I  Na  tal  maraviglia  operata  , e un  tal  cafligo , dato  à chi  noD  credeva  , ba- 
I flarebbono,  à far  credere  ogni  incredulo  ; nulladimcno  per  fermar  ftabil- 
V— J mente  la  credenza  vacillante  di  tal’uno  , io  voglio  qui  appoggiarla  à tali 
prove , tcflimonianzc  , ciifeorfi  , e ragioni , che  mcttin  su  gl’occhi , la  certezza  di 
quella  verità  : La  Santa  Cafa  di  Loreto , eflcr  l’illelTa , che  già  fìt  in  Nazarene, 
ed  In  Terfatto  ; c faccino  toccar  con  mano  la  manifefta  evidenza  di  dover  ciò  fil- 
mare. Le  prove  dunque,  che  addurrò , al  mio  poco  intendimento,  convinccn- 
tiffime,  faranno  ripartite  con  ordine  in  lètte  claflì  : Le  Autorità,  che  negar 
non  fi  poflono:  La  fede  publiea  , à cui  tutto  il  Mondo,  e tutti  ifècoli  hanno 
fempre  creduto  . II  confènfò  di  tutti  i Popoli  Crifliani  , e Cattolici  : Le  rivela- 
zioni approvate  j Le  interne  alterazioni , emulazioni  de’ cuori,  che  fperimen- 
ta  quali  ciafcuno  in  fèflcfTo:  I miracoli,  che  ancor  cfC  anno,  come  vedremo, 
gran  forza,  à confermare  quella  verità:  E finalmente  il  culto  decretato  alla— . 
S.  Cala  da’  Sommi  Pontefici  , che  non  può  dirli  lenza  temerità  , culto  fallo  . 

Amorevole  mio  Lettore  prima  di  addurvi  quelle  prove,  le  quali  sò,  che  vi 
faranno  molto  grate,  benché  la  voflra  pietà  non  abbia  alcun  bifogno  di  effe , vi 
prego  confiderare , che  quelle  fono  connelfe , e concatenate  fra  loro , come  anella 
in  catena  . L’una  fìabilifce  , e conferma  l’altra  ; e fc  vorrete  vedere  , quanto 
fieno  ben  fermate  , e ben  commelfc  fra  loro , con  fortezza  infòlubile , compiace- 
tevi, afpettar  fin  all’ultima  ; per  tirarle  poi  tutte  inlieme:  nè  dubito,  che  ri- 
marrete fermamente  perfuafo,  effer  si  certa  quella  verità  che  non  folo  cfclude— > 
ogni  dubbio  prudente  , ò probabilità  in  contrario  ; mà  ancora  convince  di  mani- 
fella  irragioncvolezza , e temerità  grande , chiunque  ardifce,  di  porla  in  dub. 
feio  , edincontcfa:  che  quefl’è  Io  feopo  di  quella  nodradifèfà  . 

CAPO  SECONDO. 

Le  Autorità . 

LE  Autorità  fono  tante,  e tali , che  negar  non  fi  polfono . Prima  di  tutti 
iDalmatini,  ò per  meglio  dire  quei  di  Piume , fenderò  ne’ loro  annali , c 
poi  in  più  marmi,  che  fedelmente  neconfèrvano  anche  oggidì,  le  autentiche 
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antiche  memorie  : La  venuta  colà  della  Santa  Cala  da  Nazzarette  , e la  partenza 
di  Lei  daTcrfiatto;  Le  diligenze  fatte , nel  mandar  colà  uomini  d’intera  Lede, 
per  autenticare  una  tal  verità  : Il  miracolo  operato  nella  perfona  del  loro  Paroco 
Aleflandro:  Le  anellazioni  giurate,  date  dal  medefiino  alla  prefenza  di  tutto  il 
Popolo , di  quanto  aveva  à lui  rivelato  la  Vergine;  e di  ogn’altra  circoftanza  di 
con  bado  rilievo  , che  noi  altrove  abbiamo  riferito  . 

L’irteflc  memorie  fcriflero  ne’  Sepolcri  de’  Conti  Frangipani  ; onde  fin  a’ 
tempi  nortri , alla  metà  della  fcala , intagliata  nel  vivo  fallò , che  porta  fui  Col- 
le diTerfatto,  in  un  bivio  , che  con  una  ftrada  guida  al  Cartello,  con  l’altra_» 
alla Chiefa della  Santififima  Vergine,  vedefi  una  gran  pietra  , che  porta  fcolpita 
in  fronte  una  tale  Ifcrizzione  ; lentie  la  S.  Cafa  della  B-  V.  à Tcrfatto  Vanno  1291. 
all)  io.  di  Maggio , e fi partì  li  io.  Deccmbrc  1 294.  & il  P.  Riera  afferma , aver 
mandate  à lui  di  tutte  le  fudette  memorie  copia  autentica , il  Vicario  Generale—» 
di  Fiume , e di  Terfiitto , e da  quella  fonte , egli  corrivo  ne’  luoi  manolcritti  (che 
li  conlèrvano  nel  Collegio  della  Penitenzieria  di  Loreto,  Ietti  dame  con  ogni 
poffibile  diligenza)  e foniminiftrò  al  Torlèllino  ? & ad  altri  le  notizie  , qui  da 
noi  trafportatc  incontaminate , e fincere . 

Altre  limili  fedeli  memorie  commifero  alle  carte  pergamene  i Cittadini  Re- 
canateli , l’anno  1 296.  cioè  due  anni  doppo  la  venuta  di  Santa  Cala , anzi  le  di- 
pinfero  a veduta  di  tutti , nelle  pareti  della  Chiefa  , che  fabricarono  intorno  alla 
Santa  Cafa  , e vi  perlèverarono  logore , & invecchiate  fin’  al  tempo  di  Paolo  IL, 
il  quale  come  fi  c detto , fece  demolire  quella  Chiefia  , per  lòrtituirc  in  vece  di 
lei,  all’onore  della  Santiilima  Vergine  il  gran  Tempio;  c poco  doppo  il  Velco- 
vo  allora  di  Macerata , e di  Recanati,  procurò,  che  le  ne  componefle  l’Irtoria, 
Se  ambedue  le  Città  ordinarono  , che  i Maeftri  delle  Scuole  pubicamente  la  leg-, 
gelfero , e che  gli  Scolari  limparaflero  a mente  . 

Pier  Giorgio  Prepofito  Teremano , Governatore  della  Santa  Cala  uomo 
grandemente  commendato  da’ Sommi  Pontefici , particolarmente  da  Siilo  IV. 
nella  fua  Bolla  dell’anno  14J9.  fece  clporre  a grandi  caratteri  tutta  l’Iftoria  delle 
quattro  transazioni  della  Santa  Cafa , approvata  da  Pio  II. , e Tappete  in  varie 
parti  del  Tempio,  in  una  delle  quali  fi  dice , aver  lui  efaminati  in  forma  di  giu- 
dizio due  nobili  Recanatefi  , di  rara  antica  bontà , Paolo  Rinalducci , c Fran- 
celco,  lòpranominato  il  Priore,  i quali  atteftarono  con  giuramento  , aver  più 
volte  udito  di  bocca  de’  loro  Avi , uno  de’  quali  vide  molto  più  d’un  lècolo,  ch’erti 
avevano  veduto  con  gl’occhi  proprj , venir  fui  Marc-Adriatico  la  Santa  Cafa  ; ed 
averla  vifitata  più  volte,  prima  colà  nella  Selva  diMont’Orfo,  d’onde  partì; 
c poi  fui  Colle , ove  fi  portò . 

Prima  del  Teremano  parlò  degnamente  della  Santa  Cala  nel  libro  della  fiia 
Italia  Illuftrata , Flavio  Biondo , Segretario  di  Eugenio  IV.  l’anno  1440. , aven- 
done lèritto  il  Teremano  20,  anni  dopo . Gio:  Battifta  Mantovano,  Vicario Ge. 
nerale  de’ PP,  Carmelitani , ed  uno  de’  primi  PP.  di  quel  fiero  Ordine,  che  fu- 
ron  chiamati,  a fervir  la  Vergine  nella  Penitenzieria  di  Loreto,  rcligiotb  illu- 
ftre,  ugualmente  per  fama  di  dottrina,  e di  fantità  , trent’anni  dopo  il  Terre- 
mano,  traferifle  dagl’antichi  annali,  dalle  tavole,  e da’ marmi,  tutte  le  me- 
morie della  Santa  Cafa  , le  quali  furono  approvate  dal  Cardinal  della  Rovere  , 
allora  Protettore , a cui  egli  le  dedicò  . 

Seguì  le  orme  di  uomo  sì  degno,  Girolamo  Angelita,  Gentiluomo  della 
Città  di  Recanati , apprelfo  di  cui  era  tanto  fedelmente  depofitata  la  fede  publi- 
ca , che  n’andava  per  fucceffione  perpetua  nella  dipendenza  , l’ufficio  nobile  di 
Segretario  della  Città,  già  poffeduto  dall’integrità  , c fedeltà  de’fùoi  Avi. 
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Egli  diflotterrò  dalle  ruinc  della  Tua  Città  defedata , e dalle  ceneri  dell’Archivio 
publico  incendiato  raccollè  tutte  le  notizie  più  certe,  alcune  delle  quali  egli 
ancora  lelfe  nelle  carte  giurate , e fottoferitte  con  fede  publica  , portate  da  Fiu- 
me, e daTerfatto,  al  Santo  Pontefice  Leone  X.,  e tutte  le  compendiò  nella 
Riadatta,  e fedele  Ifloria , in  cui  dà  di  fc  fteffo  , e di  quella,  tale  tcflimonian- 
za:  Prìfcis  annalibut  Reipublica  Recìneten/ìt , à me  fida  indagine  creberrimi 
evoluti s . 

Quanto  fcrilTe  l’Angelita,  tutto  fù  provato,  cd  approvato  dal  Canifio, 
quel  grand’uomo,  di  cui  l’ Eiliinentiffimo  Baronfo,  confermando  anch’egli  la 
verità  della  Santa  Ca'fa,  lafciò  ferino  quel  degno  elogio;  che  del  pari  egli  meri- 
ta : Cui  lata  in  Evangelio  per  omnes  Ecclcfìa s . 

Al  Canifio  , che  rinfacciò  quella  verità  con  evidenza  di  prove  aH’impuden- 
tilfimo , prima  Vcfcovo,  e poi  Apofìata,  Vergcrio,  aggiungo  il  tanto  rino- 
mato fcrittore,  Orazio  Torfcllino , che  nella  prefazione  dcll’Iftoria  di  S.  Cafa 
dice  così  . Omnia fermi  qua ffvè  Laureti , /he  Recineti , feti  Roma , a libivi  ex- 
lant , bujus  rei  monumenta , quam  diligentìjpmè  conquìjìvi , bevendo  fra  gl’al- 
tri  , al  fonte  puro,  c (incero  del  Riera , Religiofo  di  grande  prudenza,  gran 
fu  pere , c gran  bontà  , che  molte  cofe  vidde  , molte  ne  udì  da  Teflimonii  ocula- 
ti, e dagli  rttffi  Sommi  Pontefici , che  vifitarono  la  V'ergine  nella  Santa  Cala . 

Altrettanta  diligenza,  e fedeltà  usò  in  leggere,  e rileggere  le  antiche  me- 
morie di  Terfàtto,  e fin  dalla  prima  venuta  colà  della  Santa  Cafa,  le  quali  fi 
conlèrvano  oggidì  nel  Monaflero  de’  P.  P.  Conventuali , il  P.  Glawinich  , ri- 
portandole con  giuramento  di  fedeltà  , e di  veduta  nella  Tua  Iftoria  Terlattana. 

Se  laido  fenza  nome , non  lafcio  lenza  lodi  , con  Leandro  Alberti  , Abra- 
woOrtelio,  il  Turriano,  e tant’altri  illudri  Scrittori , tutti  Teltimonj , lot- 
tolcritti  a quella  verità . Non  fono  però  da  lalciarfi  quei  due  gran  lumi  delle  Icuo- 
Je  , Francefilo  Suarez  , e Gabriele  Valquez,  tanto  perfpicaci  nell’ intendere , 
tanfo  lottili  nell’efàminare  , tanto  accurati , tanto  profondi  nel  ponderare,  tan- 
to fedeli  nel  riferire,  tanto  confiderati  nel  pronunziare:  onde  i tellimonii  di 
quelli  a favor  della  S.  Cala  fono  di  tal  pelò  apprelTo  i Savj  , che  (òli  ballano  , a 
ributtare  tutte  le  contradizzioni  , o maligne,  ò inconfidcrate  di  alcuni  pochi . 
Il  Valquez  dice  così . Ex  hi/Ioria  fati:  certa  & ” età , fi  convince  elfcr  didelfa  la 
5.  Cala  di  Loreto,  e quella  di  Nazarette.  IIP.  Francelco  Suarez  , doppo  ha- 
verla  vifitata,  & invelligate  con  l’accortezza  tanto  propria  di  quella  fua  gran- 
de, c valla  intelligenza  , tutte  le  memorie,  che  di  lei  fi  conlèrvavano , pronun- 
ciò : Certa  traditione  conjlat  camdem  effe  Lauretanam  , Nazarenam  Domani . 
"Vi  prego  benigno  Lettore  , che  ponderiate  bene  parole  tanto  leniate  . Effer  cer- 
ta la  tradizione  , ed  una  tale  certezza  effer  manifejla  . Che  più  dir  fi  potrà  ? E 
pure  molto  più  li  può  dire  , & io , qui  lo  dirò  . 

L’Autorità  , ed  il  tellimnnio  de’  Sommi  Pontefici  , anche  quando  non  defi- 
wifeono  ex  Cathedra , ella  c lènza  dubbio  la  maggiore , che  polla  darli  nel  Mon- 
do; efièndo  tanto  maggiore  l’autorità  dell’attedarc , quanto  è maggiorii  Per- 
fonaggio,  che  attclla;  Onde  nefiegue,  l’Autorità  de’ Sommi  Pontefici  edere 
di  tanto  credito,  di  quanta  dima  dev’edere  appredo  tutti  il  Vicario  di  Crido 
interra;  Che  però  le  loro  telìimonianze , benché  private  , particolarmente  in 
ciò,  che  appartiene  alla  S.  Chicfa,  al  Culto  Divino,  & alla  venerazione  de’ 
Santi,  o di  colè  fante,  hanno  con  ragione  un  non  lo  che  di  più  dell’umano . 
Or  I egganfi  attentamente  le  tedimonianze , non  private,  ma  publiche,  nelle 
bolle  di  Bonifazio  IX. , Martino,  e Paolo  Quinti , Pio,  e Paolo  Secondi , Si- 
ilo IV.,  Giulio  II.,  Leone  X.,  Adriano  VI.,  Clemente  VII-,  Paolo,  c Giulio  Terzi, 

To.ll.  Xx  Pio  IV., 
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Pio  IV. , eV.j  e fi  vedrà,  nulla  più  potere  dcfidcrarli , in  anellazione , e con- 
fermazione di  quella  verità  : La  $•  Cala  di  Loreto  efler  i’iflclla  appunto  , che  . 
quella  della  B.  V.  in  Nazarette . 

Quindi  è che  il  gran  Pontefice  Siilo  V.  volle , che  la  S.  Cala  portalfe  in_> 
fronte  nella  facciata  del  Tempio  la  più  magnifica  Ifcrizzione , che  pollino  portar 
già  mai  i fette  miracoli  del  Mondo,  c che  pollino  fcrivcrc  tutte  infieme  le  penne, 
e di  Grecia  , e di  Roma . 

DEIPARA  DOMUS,  IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

E che  di  più  grande  potrebbe  fcrivcrc  la  penna  d’oro  dcU’Angclo  deH’Apocalillj , 

Che  fe  in  ore  duorum , nel  (riut n Jlat  ornile  verbum , quando  fien  perlbnag- 
gi,  di  ogni  cccezzione  maggiori,  certamente  in  bocca  di  14.  Sommi  Pontefici 
nelfuno  dirà  che  fia  Ja  bugia,  quando  in  alferire  una  verità  lono  concordi . E 
perche  i Sommi  Pontefici  mai  non  determinano  colà  alcuna  appartenente  alla__, 
S.  Chielà  , ed  a’ Fedeli,  lènza  prudenti,  (incere,  e diligcntirtimc  difeurtìoni , 
prima  di  publicarc  a tutto  il  Mondo  una  tal  verità  nelle  Bolle , ne  prelèro  le  uc- 
cellane notizie , non  dalla  plebe  , ma  da’  Senatori , non  dal  volgo , ma  da’  Ma» 
giftrati , da’  Prelati  di  Santa  Chiefa,  da’ Velcovi , da’Prencipi,  da’ Regi,  da 
Provincie  intere , 

Or  pongali  al  confronto  di  un  infame  Apollata  Vcrgerio  , con  altri  pochit 
fimi  (èguaci  di  lui , un  intero  Senato  di  Pcrfònagi  si  grandi , e dicafi , a chi 
debba  predarli  fede  ? Una  tanta  autorità  convince  ogni  intelletto , che  non  fia 
affatturato  dall’empietà  : non  edere  in  modo  alcuno  diver/à  da  quella  di  Nazaret- 
te , la  S.  Cafa  di  Loreto  ; IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST-,  impero- 
che  i Tcllimonj  lono  legittimi , fono  maggiori  di  ogni  eccezzione , enonpoA 
fono  rigettarli  in  verun  Tribunale , perche  fon  di  perfone,  le  quali,  nc  per 
fperanze,  nè  per  timore  , nè  per  intcrcde  , nè  per  leggierezze , nè  per  odio, 
nè  per  empietà , nè  per  paffione , nè  per  inganno , polfono  rendere  Polpetta^ 
in  alcun  tempo  già  mai  la  Joro  tanto  autorevole  anellazione , 

CAPO  TERZO, 

La  Fede  Public  a , 

CHi  nega  la  Fede  publica  , ammette  il  maggior  difordine  , che  poffa  già  mal 
fconvolgere  tutto  il  Mondo;  non  fi  potrebbono  più  provare  le  fuccelfioni 
legitime  ne’  Regni , e negli  Imperj , l’eredità  devolute  de’  Principati , le  di- 
feendenze  illullri  delle  Famiglie,  la  fantità  de’  maritagi , la  validità  de’  con- 
tratti , i privilegi , i titoli , le  preminenze  , perenzioni . Togliete  la  fede  pu- 
blica , &èdifcio!to  affatto  ogni  umano  commercio , da  Lei  collegato  ; or  in  pro- 
va della  verità  , foftenuta  da  sì  autorevoli  tellimonianze  , fin  qui  addotte , io 
porto  la  fede  publica  degli  Archivj , le  autentiche  depofizioni , le  fcritture  giu- 
rate , i procedi , con  ogni  rigor  di  giudieio  formati , i tellimonj  (laminati , e 
convinti . 

InTerfatto  (avverta  il  mio  Lettore , che  nelle  Iflorie  alle  volte  in  vece  di 
Tcrfatto  fi  dice  piume  ; imprcllando  la  Città  capitale  ad  un  piccolo  Callcllo  il 
fuo  nome)  fi  conlèrvavano  le  fcritture  publiche , appartenenti  alla  S.  Cala  in_> 
tre  luogi , nel  Cartello  , e nella  Sagriftia  , e nella  Libreria  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali, Le  due  prime  rimalèro  inviolate , cd  intatte  dall’incendio  , che  feguì 
l’anno  1628.  Le  ultime  divorate  diedero  partura  maggiore  alle  fiamme  . Dalle...  j 
prime  rimafte  traferide  fedelmente  le  notizie  della  fua  Irtoria  Terfattana  il  Gla- 
vinch;  c può  ciafcuno  fodisfarfi  colà  in  leggerle , ed  in  vedérle.  In  quelle  fcrit- 
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"dure  da  regidrato  a minuto  il  viaggio  di  Alelfandro  , c Compagni  inviati  a Na- 
zarene dal  Conte  Nicolò  Frangipani , appuntandoli  i nomi  di  ciafcuno,  tutti 
^['avvenimenti , ed  ogni  più  didima  notizia,  che  di  colà  riportarono  intorno 
alla  vera  partenza  di  S.  Cala  , il  tutto  autenticato  con  fede  publica  , e giuramen- 
to (bienne  ; c fra  quede  publiche  memorie  deve  riporli  una  publica  Ifcrizzione , 
polla  nella  Chicli  di  Terfatto  , fabricya  nel  luogo  dello , ove  pochi  anni  prima 
la  S.  Cafa  fermò  il  fuo  viaggio  di  Paledina  : Hic  ejl  focus , in  quo  olìrn  Jletit  Cap~ 
fella  S.  Marie  de  Laureto , que  nurse  in  partibus  Recineti  coli  tur . 

L’anno  1396.  il  Magidrato  di  Recanati  confegnò  all’Archivio  della  Città  sriftni! 
i procedi  autentici , che  contenevano  tutte  le  informazioni , prelè  da  16.  Citta- 
dini,  (celti  da  tutta  la  Provincia  , come  i più  degni , le  quali  carte  li  confèrva-  ~I“r-rd" 
vano  fin  al  tempo  del  Pontefice  Gio.  XII.,  quando  la  fazzion  Gibellina  , in- 
dòtta contro  lo  Stato  Eccleliadico , prelc,  faccheggiò,  c quali  del  tutto  (pianò 
la  Città  di  Recanati  ; e poiché  approdò  alcune  principali  famiglie  erano  fparlè 
alcune  copie  autentiche  degl’originali  fmarriti , una  di  quede  fi  trovava  in  cafa 
de’ Signori  Leopardi  fin  all'anno  1 565.,  veduta,  e letta  da  cent’occhi , anche 
da  quelli  del  Torfellino , che  la  traferiflè;  nel  qual  tempo,  come  ha  riferito  a 
me  perfona  autorevole  di  quella  Cafa , predata  da  un  fuo  Avo  , non  ben  fi  fa  a chi, 
non  tornò  più  alle  loro  mani , e forfè  anche  nell’età  nodra  fi  confèrva  , o feono- 
deiuto,  o tenuto  nafeodo  sì  gran  telbro . E ben  merita  fede  il  tedimojiio  di  una 
Città,  che  nelle  Bolle  de’ Pontefici  c chiamata  giudidima,  fedeli  dima  , e lor 
diletta . 

Ma  fè  memorie  sì  belle  rodarono  lèpolte  fotto  le  rovine  della  loro  Città , 
non  rimalèro  già  cancellate  dalle  mura  dell’antica  Chiefa , che  dette  in  piè  , fin- 
ché Paolo  II. , la  fè  cadere  per  terra  ; onde  Clemente  Settimo  ravvivò  le  fudette 
memorie , atterrate  , e le  fece  (èrgere  più  gloriofe  ne’  badi  rilievi  ; ne’  quali  fece 
incidere  dalla  parte  dell’Oriente , i viaggi  della  S.  Cafa , che  davan  dipinti  nelle 
antiche  pareti  ; (piegando  poi  Clemente  Vili,  con  la  penna  , quello  11  elfo  , che 
Clemente  VII.  aveva  fatto  efprimere,  con  lo  (carpello;  come  vedefi  nella  in- 
dcrizzione , poda  lòtto  la  tavola  di  quei  bafsi  rilievi . 

Prima  dei  due  Clementi  , Leone  X.  ricevè  dalla  Città  di  Fiume  l’originale 
Aedo  di  tutta  l’Idoria , prefo  dall’Archivio  di  Terfatto,  e poi  colà  riportato  ; e t 
prima  d’inviarlo , in  publico  configlio  que’ Cittadini  fecero  fede  giurata  : tutto 
il  contenuto  di  elio  elfer  vero,  e da  quelle  carte  Girolamo  Angelita  che  le  vidde, 
e le  ledè,  trafportò  nelle  lue , l'Idoria  della  S.  Cafa  , approvata  poi  dall’ideflb 
Sommo  Pontefice . 

Non  badarono  all’accuratidimo  Pontefice  le  diligenze  fatte  fin  a (uo  tem-  7 urftU.rr  •m. 
po,  per  mettere  in  chiaro,  e collocar  in  buon  lume  la  verità  della  S.  Cafa_,. 
digli  de  dò , relà  la  pace  , e la  tranquillità  all’Italia  , e per  edère  più  grato  alla 
Aia  Liberatrice  , autenticando  con  nuove  prove  di  fede  publica  la  fama , e !a_. 
verità  della  S.  Cala  di  Lei , mandò  da  Roma  tre  fuoi  Camerieri  di  onore , prima, 
a Loreto,  poi  a Terfatto,  indi  a Nazarene  ; fu  la  fede  giurata  de’ quali  appog- 
giò la  verità  dell’Idoria  , (colpita  dopo  il  ritorno  di  quelli , nelle  tavole  di  ri- 
lievo, già  accennate . 

Alla  fede  publica  io  riduco  altre  due  illudri  memorie  ; l’una  di  Urbano  V.  ; 
l’altra  di  Gregorio  XIII.  il  primo , dando  tuttavia  ferma  in  Francia  la  S.  Sede, 
ito  a Roma,  per  affari  importanti  di  S.  Chiefa , pafsò  per  Loreto;  tutto  vidde,  ctrwMi , 
tutto  elaminò , e l’anno  dedò  1362.  mandò  da  Roma  a Terfatto  un  Imagine_j 
della  Santiffima  Vergine , dipinta  da  S.  Luca  , la  quale  fu  collocata  nella  Cap- 
pella, detta  il  Santuario,  fabricata  in  quel  (ito  appunto,  ove  prelè  il  primo 
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fuo  porto,  la  Santa  Cafa,  c con  un  tal  dono  fece  publica  fede  dell’una,  e dell’ 
altra  traslazione . 

Gregorio  poi  volle  renderla  autentica , con  farne  elpor  l’Irtoria  a tutto  il 
Mondo  nelle  publiche  Tavole  di  marmo  , pendenti  anche  oggi  da  i gran  pilaftri 
del  Tempio , che  in  divedi  linguaggi  la  fpiegano  a ciafcuna  Nazione , avendo 
fèmpre  quel  magnanimo  Pontefice  in  tutele  lue  grandi  opere,  dilègnato,  di 
abbracciare  beneficando , un  mondo  intero  . 

Nè  minor  fede  publica  fanno  le  famiglie  intere  de’ Dalmatini , venute,  a 
fondar  Colonie  nella  villa  di  Loreto  , l’anno  medelìmo , in  cui  la  Vergine  li  In- 
ficiò sì  fconfolati  ; feguendo  Lei , come  la  calamita  fiegue  la  lira  bella  Stella , ed 
inrtituendola  Erede  delle  loro  facoltà , come  fu  detto . 

Dalla  fede  publica  in  tante  maniere  provata , intenderà  ciafcuno  , quanto 
fiavero,  tutto  ciò  che  IcrilTe  il  Torfèllino  : della  verità  della  S.  Cala  non  poter 
dubitar , le  non  chi  vuol  negare  a Dio  la  fua  Potenza , o vuol  togliere  dal  Mon- 
do l’umana  fede . De  t'am  te  fiata  ,*  & explorata  re  dubitare  non  potejl , nifi  qui , 
aut  de  Divinavi,  ac providentia  dubitare  velie  , aut  eximere  ex  bomint/m  genere 
btwtanam fidem . * 

CAPO  Q_U  ARTO. 

Il  Confenfo  Commune . 

QVod  omnes  afprmant , ventate  carere  non  potejl , egli  è infègnamento  verifi- 
fimo  di  Ariftotile , logoro  già  nelle  Scuole:  Ciò  che  tutti  affermano; 
non  può  già  mai  elfer  fallo  ; Imperòche  al  governo  làvjlfimo  della  providenza  Di- 
vina appartiene,  farsi,  che  non  tutti  s’ingannino;  altrimenre  chi , come,  c 
quando  potrebbe  mai  togliere  di  fui  bel  volto  della  verità  la  brutta  maschera  degli 
errori  ? Or  tutti  i Popoli  Crirtiani , benché  di  Nazione,  di  genio,  e di  co- 
fiumi,  fra  lor  divertì,  concordano  in  quello  univerfàl  fèntimcnto . La  S.  Cafadi 
Loreto  effer  l’irteffa  , che  quella  di  Nazarene;  come  tale  la  riconofcono , e 
l'adorano;  quello  dunque  univerfàl  fèntimcnto,  non  puoi  andare  per  tutto  il 
Mondo,  mafeherato  di  errori , non  permettendo  Dio , per  l’infinita  bontà  fua  , 
quell’inganno. 

Fra  quelli,  che  così  credono,  molti  viddero , molti  udirono  : molti  in  fè 
flelfi  provarono  grazie  e prodigi . Interrogate  la  Paleftina  , ella  dice  : La  Santa 
Cala  di  Loreto  quindi  partì.  Interrogate  la  Dalmazia  ; ella  affetta;  qui  fi  fer- 
mò. Interrogate  i Greci,  gl’Ungari , interrogate  la  Germania,  la  Francia  , la 
Spagna,  la  Polonia,  chedice?  Chcfente  della  S»  Ca/à  di  Loreto  ? Tutte,  e 
tutti  dicono  ad  una  voce  : Vere  non  ejl  hit  aliud  nifi  Domus  Dei . F.ccl  Tabernacu- 
lum  Dei  ctim  Hominibus , in  quo  vifitavit  noi , eriem  ex  alto  ; in  quo  exinanivit 
femetipfum  prò  nobis  , formata  Servi  accipien s , in fìmìlitudinem  HominumfaSlut , 
& habitu  inventus , ut  Homo . 

Tante  fono  le  lingue , che  affettano  quello  commun  lènt  intento  del  Mondo 
Cattolico,  quanti  fono  i Pellegrinaggi  divoti  di  tanti  Popoli,  di  tante  Città  , 
di  tante  Provincie , e regioni , che  tutt’il  giorno  fi  veggono  , anco  da’  più  ri- 
moti Paefi,  o per  voto,  o per  divozione  a quello  gran  Santuario.  Non  fiolo 
all’entrare  in  quello  Sacro  Tempio,  mà  anco  al  primo  fcoprirlo , adorano  ivi 
quella  Stanza  come  già  Cafa  diCriflo,  e della  Vergine  , in  cui  fi  operò l’inef- 
fabil  millerio  dellTncarnazione  del  Verbo  Eterno . Sono  piene  le  memorie  di 
quel  Sagro  Tempio  de’ gran  Signori,  e Principi  d'ogni  parte,  che  la  vifitaro- 
no , di  tanti  Veficovi , e Porporati , anco  de  i Re  , e Regine , e quel  che  ha  mag- 
gior 
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gior  forza  , anche  di  Sommi  Pontefici , che  colla  loro  pre&nza  , e divozione 
fottofcriffero  al  Commun  fentimento  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  : la  Cafa  Lau- 
letana  elfer  ridetta,  chela  làcrofanta  di  Nazaret.  Già  di  ciò  s’è  fatta  qualche 
menzione  ne’  precedenti  Capitoli , nè  voglio  qui  per  brevità  darne  a riferire 
degl’altri . 

E che  altro  fono  tanti  preziofi  doni , inviati  da  ogni  parte  dell’Europa 
Cattolica  a quel  Santuario  fe  non  lingue  eloquenti , e veraci , di  untai  fenti- 
mento commune  : elfer  quella  quella  Cafa , che  già  fù  l’Augullale  della  gran 
Madre,  e del  fuo  Unigenito,  cioè  dell’Imperatore,  e dell’Imperatrice  del 
Cielo . 

Non  devo  però  tralafciare  il  far  fpecial  menzione  della  Dalmazia,  la  quale, 
fi  come fùla  prima,  ad  effer  favorita  dalla  V'ergine , con  trafportare  nel  di  lei 
fuolo  quella  Magion  Celefie,  così  al  pari  d’ogn’altra  , ha  fempre  fatta  publica 
anellazione  di  quella  verità  . Non  può  Icompagnarfi  da  nn  (èntimcnto  di  Cri- 
fliana  pietà  , e di  tenerezza  , il  vedere  i Nazionali  della  Dalmazia  , che  ogn’an- 
110  vengono  in  gran  numero  a vilitare  , e rivedere  la  loro  antica  Signora  , sfo- 
gando verlò  di  Lei  amorofamente  i loro  affetti  di  meftizia,  per  averla  perduta  , 
e defiderio  per  riaverla  : Torna  , torna  a noi  bella  Signora  con  la  Tua  Cafa  , è 
quafi  il  verfo  intercalare  della  lor  publica  , e confueta  preghiera  : Anzi  da  Per- 
fone  autorevoli  fi  è rifaputo , trovarli  in  quella  parte  una  Orazione,  in  cui  quello 
fentimento  s’elprime . Narra  il  P.  Raffaele  Riera  della  Compagnia  di  Gesù  , da 
me  più  volte  allegato  ne’ precedenti  Capitoli , che  nell’anno  UJ9.  venne  a Lo- 
reto da  Terfatto  una  Compagnia  di  Cinquecento  in  circa  Uomini , e Donne,  i 
«quali  entrarono  tutti  ben  ordinati  nella  Porta  della  Chiefa  citeriore , e campan- 
do in  ginocchi  con  Ceri  accefi  in  mano,  ripetevano  unitamente  con  alte  voci 
Tornate , tornate  à noi  Maria , tornate , perche  c'abbandonate  Maria . E con 
quelle  voci,  e fomiglianti  per  un  pezzo  girarono  con  le  ginocchia,  piangendo 
intorno  la  Santa  Cafa:  Mà  con  più  alta  voce  ciò  ripeterono  nell’cntrarvi  . SI 
certo,  univerlàle , e Collante  è in  quei  Popoli,  il  fentimento:  chela  Calàdi 
Loreto  fia  quell’ifietta , .che  portata  da  Nazaret  a Terfatto , fù  poi  per  virtù 
deli’Altiflimo  trafportata  a Loreto. 

Aggiungo,  che  tra  coloro , i quali  hanno  vifitato  quello  Santuario  , e l’an- 
no creduto,  & adorato,  come  il  luogo,  dove  la  V'ergine  fù  annunziata  dall’An- 
giolo, e fù  fatta  Madre  di  Dio , da  quel  Santo  Spirito  , qui  in  Ulani  fuperoenit , 
e da  quella  virtù  dcU’AItilfimo , la  quale  obumbravit  illi  , tra  quelli  dico,  yi 
fono  Rati  tanti , e tanti  d’infigne  fàntità  , e di  gran  lume  celefie , e communica- 
zione  con  Dio  , e colla  Santillima  Madre  : Favoriti  quivi  da  clfa  con  lòvrauma- 
ne  notizie , e communicazioni  d’Arcani  Celelli . Quelli  tutti  vilitarono  quello 
Santuario,  furono  ivi  arricchiti  da  Dio,  e dalla  Vergine  di  gran  lume  celefie; 
e non  fedamente  non  li  partirono  dal.fcntimento,  col  quale  vennero , ma  tèmpre 
furono  più  perfuafl , e confermati  nella  credenza  di  quello  celefie  Santuario . 

CAPO  QUINTO. 

Le  Rivelazioni  ■ 

LE  Rivelazioni  autentiche  , ed  approvate  da’ Sommi  Pontefici  fono  un  Tetti- 
monio  del  Cielo , che  non  ammette  eccezzione  in  prova  della  verità  rivela- 
ta . Le  Rivelazioni  fatte  dalla  Santillima  Vergine  ad  AlelTandro  inTcrfàtto, 
a Paolo  della  Selva  nel  Romitaggio  di  Mont’Orfo  , a Santa  Brigida  in  Svezia  , 
dame  riferite  ne’  precedenti  capitoli , & ad  altri , tutte  in  prova  della  verità 
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della  Sant*  Cala,  fono  autentiche,  ed  approvate  da’ Sommi  Pontefici . Elle > 

fono  autentiche,  perche  regiflrate  fedelmente  ne’ publichi  Archivj , e giurate 
da  uomini  d’interiflima  fede  , e di  conofciuta  bontà  , che  tali  furorfo  Paolo , & 
AlefTandro  . Sono  anche  aneliate  quelle  rivelazioni  da  Sommi  Pontefici  j poiché 
nelle  Bolle  loro  io  trovo  fcritto  cosi  : Siene  ìpfa  Calorum  Regina  degnata  ejì  re - 
melare.  Sic  ut  ipfa  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quibufdam  fanti  a mitee  hominibu:  di- 
guata  efl  manifeflare . 

Le  vere  , e celefli  rivelazioni  per  due  indizj  fpecialmente  fi  difeernono 
dalle  apparenti,  e da  quelle  che  adombra  , everte  di  color  celefte  colui , che_» 
té  bene  porta  in  volto  tutta  la  caligine  dell’Inferno , fi  trasforma  però  bene  fpelfo 
in  Angiolo  di  luce  . II  primo  indizio  è la  Santità  della  perfona , a cui  è rivelato. 
II  fecondo  è il  teftimonio  de’  Sommi  Pontefici , che  le  rende  autorevoli . Or  da 
tutta  la  relfitura  dell’Iftoria  , fin  qui  ordita,  è facile  à ciafcuno  che  legge  pren- 
dere il  dritto  filo , che  Io  conduca  a mano , per  rifeontrare  i fliddetti  indizj . 

Io  ben  sò , che  Vergerio,  e gli  Eretici  de’ nortri  tempi,  quo:  tnaximì 
urit  (come  parlano  il  Riera,  e’1  Torfellino ,)  una  verità  tanto  importante  , che 
è una  gran  conferma  , e gloria  della  Fede  Cattolica  Romana  ; Anco  per  quello 
fteflo,  che  ella  regge,  e porta  fertefla  fenza  fondamenta , e lènza  baie,  anno 
impiegato  ogni  sforzo  per  gettarla  a terra  , e rovinarla  . Ma  Portee  Inferi 
pravalcbunt  advereù : eam . 

Che  fc  Vergerio  , co’ fuoi  lèguaci , niega  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  tutte 
l’altre  rivelazioni , fuor  che  quelle  fatte  a gl’Aportoli  ; Io  lafcierò  al  gran  Cani- 
fio  il  convincerlo  apertamente  di  falfità  ; non  facendo  io  qui  profelfione , di  apri- 
re fcuola , e tener  catedra  contro  gl’Eretici . E bene  han  faputo  i lumi  di  quel 
grand’ingegno,  porre  in  chiaro  la  verità  , che  noi  abbiamo  moftrato,  elferftata 
rivelata:  Eandem  effe  Lauree  anam , ac  Nazarenam  Domum , come  più  volte  re-, 
plica  il  dottiamo  Padre  Suarez  . 

CAPO  SESTO. 

Le  interne  alterazioni , e mutazioni  de'  Cuori . 

UN  tal  con  Iònio  di  tutto  il  Popolo  Criftiano , non  è,  dirò  così  fpontanea- 
mente  dato,  ma  quali  necelfariamente  efprelfo , dal  cuore  di  ogn’uno; 
Imperòche  quali  ciafcuno  nel  primo  ingreflo,  e nella  dimora  dentro  la  S.  Cafa  , 
prova  tali  movimenti  nel  cuore,  e tali  interne  mutazioni  di  le  (ledo,  che  è for- 
zato a dire:  Veri  locu:  ifle  fantine  e fi , non  efl  bicaliud , nifi  Doma:  Dei.  E’ 
quafi  à tutti  commune  quel  (acro  orrore,  con  cui  fu  la  ftclfa  foglia  del  Tempio 
fentono  i Pellegrini  rappigliarli  : Divina:  èlle , omnium  petioribue  ineutitur  bor- 
ite. ».  » f.  t.  ror , ad facro fanti ee  Doma:  ingrejfum , dice  il  Torlèllino , ut  quitumque  ad  Lau- 
rei anam  Domum  accedunt , ad  ipfam  Virginem  ftbi  adire  vìdeantur . Et  funi  bic 
Deu:  , Deique  Mater , miro  quodam  modo  , prafentiam  fuam  declarant . 

Tai-  ’>■  Abram’ Ortelio  nel  lùo  Teatro  del  Mondo,  dice  cosi , e dice  vero:  Loci 

dignità:  tanta  efl , ut  in  ipfo  Introita  nano  non  in  admirationem  rapiatur  . Molto 
di  più  dice  nella  fua  Italia  Leandro  Alberti  : Nullune  unquam  fuijfc , vel futurum 
ejje , tàm  fceleflum , tàm  perditum  , qttcrn  non  Maria  Laurctana  afpetiu:  aliquo 
pittati : fenfn  commoverit  : Nelfuno  v’è  fiato , nè  vi  farà  giammai , di  cuore  tem- 
prato si  duramente , di  cortumi  sì  empio , di  sì  perduta  cofeienza  j che  loia- 
mente  in  vedere  la  Vergine  Santillima  di  Loreto  non  fenta  intenerirli  a compun- 
zione , a divozione,  a pietà  . 

Le  interne  mutazioni  in  Virum  oitcrum  non  fono  così  ben  dcicrittc  da  gravi 
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Autori  , quanto  fono  da  ciafcuno  in  fe  fteffo  fperimentate  : Salutari  prodigio 
(orda  concutìuntur , gelidi /pini  fenfus  exardefcunt , bomines  J'uprd  bomines , at- 
t oliati  tur , ( perditi  repenti!  mutati  tur  , impie  totem  cjurant  beerò  tiri , ult  or  et  irai 
fimultatefpm^tponunt . Qui  fpezzanfi  per  contrizione  cuori  di  fallo  , qui  pian- 
gono a calde  lagrime  occhi  impietriti , qui  depongono  l’antica  fpoglia,  e con 
la  fpoglia  il  veleno , ferpemi  perniciofiffimi , qui  li  addomelticano  peccatori  lèl- 
vaggi , qui  fi  accendono  tutte  le  tepidezze  , qui  li  fmorzano  tutte  l’ire  , qui  ag- 
ghiacciano le  più  infiammate  vendette,  qui  abiura  l’£refia  i Tuoi  errori,  qui  (pez- 
za l’Idolatria  i Tuoi  Numi;  qui'  ciafcuno,  o fi  converte,  o fi  compunge,  oli 
migliora , e i vali  d'immondezza  in  quella  officina  di  Paradifò  prendono  tempra, 
c forma  di  vali  di  clezzionc. 

Verrà  quello  libretto  alle  mani  di  tal’uno , che  è flato  a’  miei  piedi , mentre 
ciò  ferivo,  e lo,  ch’ei  goderà,  ch’io  ridica:  che  avendo  lèmpre  portato  un_> 
cuore  di  tempra  , più  che  di  acciajo , con  occhi  afeiutti , più  che  di  aridiffima 
pomice,  con  le  ginocchia  più  infieffibili  avanti  agli  Altari,  che  quelle  di  un’ 
Elefante , fgravato  felicemente  di  antiche  colpe,  e rifehiarate  l’ofcurilfime  tene- 
bre , che  per  molt’anni  gl’ingombraron  la  mente , in  tutto  il  tempo , che  fi  con- 
lùmò , offerendo  nove  volte  il  fàgrifizio  propiziatorio , femprc  genufleffo  in_> 
S.  Cala  , benché  maltratto , c trafitto  da  dolori  acutifsimi  di  podagra,  immo- 
bile, come  fcoglio  in  mare , e piangente,  quanto  una  nuvola  rugiadofà  , ritor- 
nò a miei  piedi  , e alla  prefenza  di  molti , finghiozzando  a cald’occhi  gridava  ; 
Venga  qua,  chi  ha  perduta  la  fede,  venga  qua! 

Quelle  mutazioni  fòpranaturali  totius  in  totum  di  Lupi  in  Agnelli , di  A vol- 
to] in  Colombe , di  gran  peccatori  in  Uomini  di  vita  non  fbl  buona  , raaefèm- 
plare  , e fama,  fono  sì  frequenti  nella  Santa  Cafa , che  può  dirli  di  lei , ciò  che 
Jcrifle  la  penna  d’oro  di  Crifbflomo  del  grembo  di  Santa  Chicfà , oppofla  all’Ar- 
ca del  Diluvio  ; Arca  animalia  fufcepìt , & animalia  confervavit  ; Ecclcfa  ani- 
wnalia  fufcepìt , & animalia  tronifòrn.avit  ; illue  introivit  Accipiter  , & exivit 
jlccipiter , introivit  in  Ecclcfa  Accipiter , & exivit  Colomba  ; introivit  Lupus , 
& Ovis  egreditur  , non  tranfmutata  natura  , fed  exclufa  malìtia , 

♦fon  altra  virtù  al  certo  , fe  non  la  Divina,  è quella,  che  può  operare—» 
tante,  c tali  mutazioni  : dunque  Digitus  Driefbic.  Io  lo  benifsimo , che  anco 
in  altre  Chiefe  della  Vergine  fi  vedono  operate  da  Dio  tali  maraviglie , ma  non 
c in  verun’altro  luogo  la  pioggia  di  quelli  favori  sì  frequente  , e sì  copiofà  , co- 
me nella  Santa  Cafa  di  I.orcto , dove  ebbe  il  Ilio  primo  efifere  il  Verbo  Incarnato, 
che  è la  fbrgentc  di  tutta  la  grazia  ; dove  nacque,  e vifTe  la  fua  Santifsima  Ma- 
dre, che  è il  canale , pe’l  quale  da  quel  Divin  fonte , a noi  tutte  le  grazie  fi  deri- 
vano . Omnia  nos  babere  voliti!  pir  Mariam . 

Mi  pare  in  conferma  di  quello,  vero,  fòffiflcntc,  e raggionevole , il  di£ 
corfo  di  un  gran  Savio  : Non  deve  negarli  (diceva  egli)  che  ancor  oggi  fia  da  Dio 
confortata  in  terra  quella  Cafa , nella  quale  il  Verbo  prefé  la  nofìra  carne;  non 
li  deve  parimente  negare  , che  Iddio  il  quale  ha  voluto  conférvare  in  terra  quello 
Teatro  di  tante  cclefli  maraviglie , Io  voglia  ancor  oggi,  riconofciuto  perule 
dalla  fua  Chicfà  , e riverito,  & adorato  da’ fedeli  ; poiché  altrimente  , a che 
prò  il  confèrvarlo  ? In  quello  modo  vediamo  , aver  fatto  Iddio  colla  Spelonca.» 
di  Betlemme,  col  S.  Sepolcro  ; e pure  la  Spelonca  di  Betlemme  nonl’accolfé, 
che  per  poche  lettimene  , nel  Sepolcro  non  vi  dimorò  il  fuo  cadavero , che  per 
tré  giorni.  Soggiungeva  poi  egli  : nè  men  doverfi  negare , che  quella  Cafa , da 
Dio  confervata  interra,  iia  quella,  dove  fieno  più  frequenti , e più  copiofi  dal 
Cielo  i doni,  della  grazia,  e degl’altri  favori , elfendo  elfo  il  luogo  più  degno , 
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il  più  Santo,  che  (ia  in  Terra,  quello,  dove  fu  corceputo  quel  Dio , da  cui  de- 
riva tutta  la  grazia . Or  chi  non  vede , clTer  tale  queiio  Santuario  Laurctano  ? 
onde  conchiudeva  : quella  efier  la  Cafa  , dove  il  Verbo  fu  conccputo , cd  allevato, 
dove  nacque  la  Vergine  , e fu  falutata  dall'Angiolo  . 

CAPO  SETTIMO. 

1 Miracoli. 

SE  le  rivelazioni  manifcfte , non  averterò  avuto  un  grande  accompagnamento, 
e feguito  di  miracoli , fi  poteva  Icrivere  fu  le  porte  della  S.  Cala  qaeil’ignoro 
Dee,  che  trovò  S.  Paolo  nell’Areopago  di  Atene  . Da  pochi  farebbe  fiata  co- 
nolciuta  quella  fua  Santa  Cala  . 

Or  le  Dio  non  averte  operato  nella  fua  Santa  Cala  altro  miracolo , le  non 
che  il  farle  compir  un  viaggio  di  più  di  due  mila  miglia  , fenza  piè , e lènza  ap. 
poggio:  il  farla  caminar  lòvra  Tacque  : il  fare,  che  tu  i Colli  più  rilevati,  e_> 
più  cfpofti  alle  furie  de’ venti , e de’ turbini , giammai  crollarti  ; anzi,  nè  pur 
vacillarti,  (corta  dalle  (manie  de’  terremoti . Il  fare,  che  ella  fi  regga  in  piè  fer- 
ma , e falda  in  un’età  , invecchiata  già  in  fediei , e piùlicoli;  mentre  i Maulò- 
lei  di  Caria  , gli  Anfiteatri  di  Roma,  le  Piramidi  di  Menfi  , non  potendo  reg- 
gere al  gran  pelò  degli  anni , cadono  in  terra  prollclè,  conculcate,  (minuzzate, 
e fpolvcrate  dal  piè  pefante  del  tempo  : quelli  al  certo  farebbono , e fono  in  ve- 
rità , un  continuato  miracolo , che  fi  vede  con  gl’occhi , e fi  palpa  con  le  mani 
mirabili:  detratto , mìrabilìor  tramlatio , mirabilijjlma  cxaltatio . Palpate  dun- 
que , o increduli  , & videte . 

Venite,  venite  a vedere,  chequi  caci  vident , Claudi  ambulane.  Venite  tt 
provare  voi  fiefli  s’egli  è vero , che  qui  : Rei  feniani , ’JuJli  ampliorcm  ‘Ju/l.ciam, 
debile : virium  firmitatem , Ignari  fapìentiam , tentati  viBoriam , illuminati  cla~ 
ritatem  divina  bonìtatis  agnofeunt  ; omnci  Jalutarem  , piorum  votorum  confe~ 
quuntur  cjfcBum . 

Dio  non  trac  ad  errare  la  Chielà  fua  Spola  : quella  dunque  che  Dio,  con 
si  (lupendi  miracoli,  perfuade  ai  Fedeli,  clfcr  la  di  lui  vera  Cafa,  per  «ferità 
deve  efier  tale . 

Nè  vale  il  dire , che  Dio  , e la  Vergine  non  fanno  qui  quelli  miracoli , irò 
anellazione  della  verità  della  Santa  Cafa  : .poiché  non  fi  può  negare  , che  il  com- 
rnune  de’  Fedeli  ricorre  in  erta  alla  Vergine  ; cd  hanno  fpecial  fiducia  , di  dover 
crtère  in  quello  luogo  efauditi , perche  (limano  , quella  efier  fiata  la  Cala  di  Naz- 
zaret  ; onde  ancorché  Dio , con  fare  tanti  miracoli  non  ingannarti , nè  rivelarti 
il  fallò,  confermerebbe  nondimeno  l’inganno  di  tanta  gente;  anzi  di  tuttala./ 
Chielà;  colà  troppo  contraria  a quella  providenza  amorolà,  colla  quale  Iddio 
governa  il  Mondo  Fedele . Quello  fia  detto  de’  miracoli  in  genere  . 

Molta  maggior  forza  però , a perlùadcrci  quello  vero , hanno  quei  miracoli, 
che  il  Signore  ha  operati , in  caftigo  di  chi  fureftìo,  e duro,  in  confentire  ad 
una  tal  verità  . Segnalatiilìmo  è quello  , da  noi  raccontato  di  (òpra  al  cap.  S.  ri- 
ferito pure  dal  Torlèllino  lib.  3.  cap.  2p.  che  però  non  fio  qui  a ricordarlo , e ri- 
ferirlo . 

L’ifteflò  vien  confermato  da  quei  miracoli , i quali  fono  (lati  fatti  contro  co- 
loro , che  fe  bene  con  pia  intenzione  , fi  arrifehiarono , di  prendere  de’ farti , e 
calcinacci  di  quelle  fante  mura.  Speflò  avviene , che  de’ calcinacci , prefi  per  di- 
vozione da  quelle  fante  mura  , vengono  conlcgnati  i frammenti  in  mano  de’  Si- 
gnori Cu  (lodi , e de’ Padri  Penitenzieri  a’ quali  vengono  riferiti  ad  un  tempo  i 
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cafìighi , dati  da  Dio  a chi  gl’ha  tolti . Ha  tra  quelli  miracoli  il  primo  luogo  , 
quello,  di  fopra  narrato , avvenuto  in  perlbna  di  Monlìgnor  Suarcz  , .Arcive- 
scovo di  Coimbra  , il  quale  avendo  prelb , fe  ben  con  licenza  di  Pio  IV  , un_. 
Sàilo  della  S.  Cafa ; la  Vergine  con  una  malatia  gravifsima , che  gli  mandò,  lo 
coflrinfe  a rimandarlo  a Loreto , rivelandoli , che  altrimente  non  farebbe  risa- 
nato : ed  in  fatti,  fubiro  rimandato  il  SalTo  , ei  rifanò.  Da  miracoli  di  quella 
Sòrte,  apparifce  manifella  la  gelolia  grande , che  ha  Iddio,  c la  Vergine , di 
cultodire  la  fua  Cali  nativa . Nel  che  deve  bene  avvertirli , quelli  miracoli  non 
cffer  Itati  operati , per  conlervare  qualche  di  vota  Imagine  , corpo,  o altra  reli- 
quia; ma  la  materia  d’una  Chiefa  , cofa  , che  forti  non  lì  legge  di  verun’altra  , 
il  che  ben  dimoltra , quella  elfer  quella  Cala , che  la  Vergine  vuol  conlervare  in- 
tatta , mercè  che  ella  c quella , dove  la  Vergine  concepì  il  Verbo  Eterno , 

CAPO  OTTAVO. 

Il  Culto , 

L’Elfere  riverita  tanto  da  tutti  la  Santa  Cali , con  un  culto  propollo  da’  Som- 
mi Pontefici  a tutta  la  Chiefa , è il  più  efficace  argomento;  che  provi  la_» 
verità  di  efla. 

Il  Beato  Pio  V. , che  già  colla  fua  vita  illullrò  tutta  la  Chiefa,  ed  ora  con 
gli  fplendori  della  fua  gloria  in  (ù  gli  altari , reca  tanto  fplendore  all’ordine  II- 
luflrilfimode’ Padri  Predicatori , nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato , impanan- 
do di  fua  mano  colle  ceneri  delle  Reliquie  più  facrolànte , e degli  Apolidi , e_» 
de’  Martiri , le  cere  de  i tanti  fuoi  famoli  Agnus  Dei,  fece  (colpire  in  elfi  la  Santa 
Cala  con  quelle  belle  parole  : Veri  Domus florida , qua  fui  t in  Nazareth  ; E con 
tale  impronta  lìgillando  quelle  facratifsime  cere,  adorate  da  tutta  la  Criflianità,, 
propofe  a lei , come  perfona  privata , il  culto  della  Santa  Cala . 

Inoltre  tutti  i Sommi  Pontefici , che  corfero  tra  Bonifazio  Vili. , ePioV. 
'nello  fpazio  di  375.  anni , publicarono  Indulgenze  plenarie  a tutti  i Fedeli , che 
veniffero  ad  adorare  la  S.  Cala  Nazarena  in  Loreto,  proponendone  così  a tutti 
pudicamente  il  culto  . E lìccome  i Sommi  Pontefici  , per  invitare,  ed  incitare 
i Fedeli  al  culto  de’ luoghi  facri  propongono  i telbri  delle  fante  Indulgenze , e a 
larga  mano  fi  fpargono  ; così  per  invitarli  al  culto  della  S.  Cala  Nazarena  , e__» 
conciliare  a lei  univerfàle  venerazione  tanti  Pontefici  fparlèro  sì  gran  telbri. 

Nel  Ponteficato  di  Siilo  V.  l’ifcrizzione,  che  fu  polla  in  fronte  alla  S.  Cala 
è la  (èguente  : DEIPARA?  DOMUS , IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM 
EST.  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fù  dipinta  dal  famofo  Pomeranci  la  Cuppola  , 
cd  in  quella  lì  vede  dipinto  S.  Gio:  l’Evangelifla , che  tiene  in  mano  un  libro  , 
dove  (tanno  fcritte  quelle  parole:  VERBUM  CARO  FACTUM  EST  HlCi 
più  fpiega  l’ifcrizzione , che  leggelì  nella  parte  Orientale , dietro  la  S.  Cappel- 
la , dove  per  ordine  di  Clemente  VII.  fù  (colpita  la  traslazione  della  S.  Cali , e 
le  volte  , che  mutò  pollo  incifa  in  marmo  . San&iflìma  Dei  Cenitrix , in  Laure- 
Zana  Domo  edita  , bit  ab  Angelo  /aiutata , bic  eternimi  Dei  Verbum  caro  fa- 
£} urne  fi. 

Clemente  Vili,  conceffe  licenza  di  celebrare  ogn’anno  in  Loreto  con  fella 
Solenne  a’  io.  di  Decembre  la  traslazione  della  Santa  Cala , fu  poi  da  Papa  Urba- 
no Vili,  quella  conceflione  dillefa  à tutta  la  Marca  , finalmente  Clemente  IX. 
fece  decreto  , che  la  memoria  di  quella  Traslazione  lì  aggiungere  al  Martirologio 
Romano,  il  che  fù  , farne  autentica  Tellimonianza  a tutta  la  Chicli  ; confpirò 
col  fuo  Antecelfore  Clemente  X.;  poiché  non  elfendo  (lato , per  la  morte  di  Cle- 
ro.!/, , Y y menu 
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mente  IX.  public.ito  il  Decreto  ; Clemente  X.  lo  pubjicò , con  che  venne  a ra- 
tificarlo . Le  parole,  colle  quali  (là  regirtrata  nel  Martirologio  la  Traslazione 
della  S.  Cala  , fono  le  Icgucnti . In  Piceno  tranilatio J Iter  a Domili  Dei  Genitrici! 
Mari*,  IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Or,  come,  potrà,  fenza  gran  temerità,  doppo  un  tanto  culto  decreta- 
to, doppo  tante  dichiarazioni  fatte  da  tanti  Sommi  Pontefici,  negarli  datai’ 
uno  quella  verità  ? li'  quell’ultimo  motivo  si  forte;  e robora  talmente  i prece- 
denti, che  è moralmente  cerrifTimo:  la  S.  Cafa  di  Loreto,  ertèr  la  S.  Cafa  di 
Nazzarette , dove  la  Vergine  fu  (aiutata  dall’Angelo , dove  ella  concepì  il  Verbo 
eterno.  I Sommi  Pontefici , poffono confiderarli , òcomeMaeflri  publici  della 
Chicli , o come  Dottori  privati  ; confiderai  come  Dottori  publici , e direttori 
di  S.  Chiefa,  hanno  l’afsillenza  dello  Spirito  Santo  ; fe  poi  fi  confiderano  come 
Dottori  privati,  fono  efsi  afsilliti  da  gran  Configlicri , da  gran  Teologi , da_, 
uomini  vertati  in  ogni  erudizione  , i quali  non  averebbono  tante  volte  configliato 
al  Vicario  diCrillo,  il  venire  a sì  iègnalate  dichiarazioni,  e coricefsioni , fe 
non  averterò  veduto , eflèrvi  ragioni  tali , e tali  prove , che  rendeflero  moral- 
mente certifsima , e fuor  d’ogni  dubbio  prudente  , quella  verità  . 

Le  Oggezzioni . 

CAPO  SECONDO. 

D Aremo  forza  alle  ragioni  proporte , Te  toglieremo  tutta  la  forza  agli  Avver- 
farj,  con  gittare  per  terra  le  loro , alquanto  apparenti  oggezzioni . Non 
fon  degne  di  comparire  fu  gli  occhi , nè  di  farli  l'entir  negl’orccchi  degl’uomini 
favj  le  tre  prime  difficoltà,  morte  dagli  Avverfarj  de’ tempi  noftri  : uditele,  c 
giudicate  : elle  dicon  così . 

§•  I. 

PRima  . Come,  e da  chi,  è (lata  portata  in  aria  , e fu  Tacque,  unacafiL., 
lènza  fondamenta , e fenza  pavimento  ? E come  così  lènza  piedi , e lènz’ 
appoggio  , ha  potuto  fare  un  viaggio  di  due  mila  miglia  ? Edio  dimando  loro  : 
chi  portò  il  Profèta  Abacucco , lòrtenuto  per  un  Col  capello  , dalla  Palertina  fin  in 
Babilonia , ed  in  un  battere  di  palpebra  lo  riportò  ? Chi  portò  Filippo  Diacono 
fino  in  Azoto , c quivi  il  collocò  fui  carro  del  nobile  Eunuco  di  Candace  Regina? 
Chi  portò  Elia , quelPuom  di  fuoco , in  un  carro  tutto  di  fiamme , e poi  dopo 
tanti  fecoli  il  riportò  fui  Tahorre  , e di  nuovo  Io  fè  fparire  ? Certamente  non  al- 
tri, che  quello  Spirito  Divino,  che  ambulai  fuper  perniai  ventorum , & fuper 
undat  mari!  ; quello  , che  ferebatur fuper  aquai , fahricando  colà  un  Mondo  , e 
qui  facendo  miracoli  più  rtupendi , che  tutto  il  Mondo  . ' 

E’  flato  facile  il  ributtare  gl’Eretici , perche  erti  Ioli  mi  hanno  polle  in  ma- 
no, prefe  dalla  divina  Scrittura , le  armi,  per  vincerli,  ed  abbatterli . 

Seconda.  Tutte  le  rivelazioni  addotte,  fon  fondate  nelfonno,  nel  qual 
tempo  furono  manifelìate  . Elle  dunque  poflon  dirli,  imaginazioni  di  chi  dor- 
me , ed  illufioni  di  notturni  fantafmi , che  li  traftullan  di  noi , contrafacendo  le 
voci  umane,  e le  Divine.  Primieramente  ella  è manifella  bugia , che  tutte  fieno 
Rate  manifcfte  nel  fonno . Certamente  non  in  tal  tempo  , a Paolo  della  Selva  . 

Ma  (laverò,  che  in  tal  tempo  fieno  Hate  manifelìate  : quelli  è l’ordinario 
coftume  di  Dio  ; fin  dalla  prima  infanzia  del  Mondo  Induxit  Dominiti  foporem  in 
Adam  , ed  allora  infulè  nella  mente  di  lui  tante  cognizioni  di  tutte  le  colè  uma- 
ne, e divine.  In  tal  tempo  rivelò  i più  profondi  lègreti  ad  Abramo  , a Mosè  , a 
Giufeppe  , a’ Patriarchi , a’ Profeti,  ed  in  quella  fua  5.  Cafa  al  gloriofiffimo  , 
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ed  amabilifsimo  S.  Giufoppe . Jpparuit  in fomnti  ^ofcpb  dicer.s  : Tolte  Puerun_ , 

&c.  E poi , quando  le  rivelazioni  fono  accompagnate  dal  foguito  de’ miracoli , 
o Ceno  fatte  da  Dio  in  fonno  , o in  veglia , elle  non  fono  fogni , ma  vilioni . 

Terza  . Sono  ceffati  tanti  miracoli  : non  C vedono  più  gli  Iplendori  celefti, 
che  nel  dì  precedente  al  Nafcimento  della  Vergine  , cangiavano  la  notte  in  gior- 
no; rimane  dunque  fenza  gloria,  &allofcuro  la  verità  della  S.  Caia . Rifpon- 
derò  io  in  primo  luogo,  & in  a.  molto  meglio  dime  S.  Gregorio:  I miracoli 
maggiori,  & i più  propri  di  un  Dio  , fono  le  interne  mutazioni  de’ cuori;  ef- 
fondo maggior  miracolo  la  converfione  di  un  peccatore  , che  la  rifurrezzione  di 
un  morto  , come  infognano  tutte  le  fcuolc  Teologiche . Or  quelli , forfè  fono 
crefoiuti  di  numero  fompre  più  ; nè  mancano  anche  oggidì  miracoli  di  gran  ftu- 
pore,  fri  quali  la  famofa  illuminazione  di  un  povero  cieco  Fiorentino,  mentre 
ferivo  quelli  fogli , foguita  nel  bel  primo  ingreflo  di  S.  Cafa , di  cui  una  fioritifli— 
ma  adunanza  di  nobilitimi  Cavalieri , venuta  tré  giorni  doppo  confolenne,  e 
divota  proceffione  a riverir  la  Santiflìma  Vergine,  foce  piena  fede  , ed  autenti- 
ca tefìimonianza , come  già  del  cieco  Evangelico  : elfor  lui  quell’appunto  , che 
per  Io  fpazio  di  tant’anni  aveva  mendicato  nelle  publiche  fìrade  di  Firenze . 

Non  mancano  dunque  nell’età  nolìra  i più  fanioli  miracoli , manca  più  tolto 
chi  li  cerchi , e chi  ne  confervi  le  più  fedeli  memorie  ; forfè  perche  nelfun  Alge- 
bra potrebbe  trovarne  il  numero , e la  tanta  frequenza  toglie  i’infolitoal  miraco- 
lo , & a chi  lo  vede,  ò lo  fonte  la  maraviglia  : Non  omnia  /cripta fune  , q tue  in 
Ecclefìa , dirò  io,  in  alino  Domo  funt  gejla . Nulla  di  meno  di  una  tanta  gloria_,  M-M-i-Cn*- 
non  doverebbe  in  alcun  tempo  già  mai  etere  defraudata  la  Santillana  Vergine , TT'atl”.  ” 
nè  la  Tua  S.  Cala . 


Rifpondo  ora  con  la  famofa  dottrina  di  S.  Gregorio  il  Magno  in  altro  pro- 
polito , cioè  in  materia  della  Fede , nel  principio  della  Chiefa  nafoente  . Ne’ 
primi  tempi , e ne'  primi  focoli  del  miracolofo  viaggio , fatto  dalla  Santa  Cala , 
fu  ncceflario  , inviar  dal  Cielo  que’  grandi , e Itupendi  prodigj  ; per  far  làpere 
a tutto  il  Mondo  : qùefta  etere  la  S.  Cafa  di  Dio  ; imperòche  non  fi  nutrifee  la 
notra  Fede  Bambina , fe  non  co’ miracoli , che  fono  come  umor  celefte , Itilla- 
to  dal  Paradifo  . Così  noi , quando  piantiamo  i teneri  arbofoelli , prendiam 
pendere,  c fatiga , d’inaffiarli  ogni  dì,  finche  con  le  radici , come  con  tante 
braccia,  li  fieno  appigliati  tenacemente  alla  terra  , lor  madre;  ma  gittate—» 
laide  radici , sù  le  quali  pota  reggerli  in  piè  la  pelante  , e vada  corporatura  del 
tronco  , cediamo  affatto  dall’inaffiarli . NeccJJaria  in  exordio  fuere  Jìgna-,  ut  Hj».  »<•  ?«_» 
enìm  ad fitiim  crefccrct  multi!  udo  crcdintìum , rniraculitfuerat  nutr tenda . Quìa 
& nos , cùm  arbujìa  plantamus , tamdìà  eh  aquam  infundimus , quòufquc  ea  in 
terra  jam  coaluijje  nideamui , quod Jìfemcl  radicem  fixerint , irrigatio  cejfabit . 

Con  due  fole  parole  chiude  la  bocca  per  fompre  San  Paolo  a i Novatori  de  i 
nolìri  tempi  . Lingue  injìgnumfunt  non  fidelibu:  , fed infidelibus . I miracoli  , 
che  fono  lingue  del  Cielo,  le  quali  publicano  al  Mondo  la  verità  , fono  operati 
da  Dio,  dalla  Vergine , e da' Santi,  non  tanto  per  mantener  viva  la  fede  in  chi 
già  crede , quanto  per  dar  vita  alla  morta  Fede , di  chi  non  crede  , nel  Dumero 
de’  quali , voi  caro  mio  Lettore  non  lite  . 

5-  II- 


I Uarta  . Or  mi  li  fanno  incontro  gl’Avverlàrj  con  tré  oppofizioni , che  da 
' loroflimanfi  le  più  forti.  La  prima,  che  vien  riputata  l’Achille , impu- 
gna  così  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  : Se  folli  vera  la  transa- 


zione della  Santa  Cala  da  Nazarette , a Terfatto , e quindi  nella  Selva  di  Mufo- 
ne  , e di  Mont’Orfo , averebbono  fori  ito  di  un  tanto  in/olito  prodigio , Gio: 
To.ll,  Y y a Mat- 
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Matteo,  eFilippo  Villani , Iftorici  di  quel  licolo  , e nell’altro  iècolo  Sant’An^ 
tonino , Arcivescovo  di  Fiorenza , nella  fua  Somma  Idorica  , nella  quale  trafpor- 
ta  tanto  accuratamente  tutte  le  degne  memorie  deliberà  dia  • Ma  nè  quelli,  ni; 
altri  Illorici  fenderò  di  ciò  cos’alcuna;  Non  è dunque  vera  una  tale  traslazione  . 

A quella  difficoltà  tengo  pronte  molte  rifpefte  : Qual  colà  più  celebre  , più, 
miracolofa,  piùcerta,  per  teftimonio  de’  Sagrofanti  iivangelj , che  la  Proba' 
tica-Pifcina  .nella  famola Città  di  Gerulàlemme  ? in  cui  operavanlì  dall’Angiola 
a villa  di  tut  ti,  canti , e si  evidenti  miracoli  è ;E  dall’altra  pane , chi  più  accu- 
rato di  Giuièppe  Ebrèo , Idoneo  si  famolò  , nel  publicare  à tutto  il  Mondo , e 
a tutti  i poderi  le  gloriole  memorie  della  fua  Nazione  ? Contuttociò  della  Proba- 
tica  egli  non  la , nè  pur  di  palfaggio  menzione  ; e pure  non  vi  ha  memoria  più 
gloriola  per  la  Nazione  Ebrea  , che  queli’acque  fante;  nè  vi  ha  colà,  chepotct 
fe  con  certezza  , ed  evidenza  maggiore  modrare  a tutti  ; la  Legge  Ebrea  fola  , 
elfer  la  vera , l’approvata , e la  canonizzata  dal  Cielo  con  tanti  miracoli , con- 
tinuati per  sì  lunga  ferie  di  fecoli . 

Inoltre  : qual  memoria  più  gloriofa  nel  Mondo  del  Tempio  di  Salomone  ? 
Che  lolo  aflforbì  in  fe  dello  tutti  gli  sforzi  della  natura , nel  pregio  della  mate- 
ria, e quei  dell'arte , nell’eccellenza  , e maedria  del  lavoro  ? Oltre  Tenerne  ve- 
nuto dal  Cielo  il  dilègno,  ed  il  modello,  prelò  dalle  più  nobili  idee  della  mente 
divina.  E pure  rivolgete  a vodra  poda  tutti  gl’annali  di  quanti  Idorici gentili 
hanno  Scritto  giammai , e non  trovarete  di  sì  divino  edificio , nè  pur  il  nome  , 
cancellato  affatto  in  quelle  carte,  nelle  quali  dovea  vivere  eterno,  fcritto  a ca- 
ratteri di  luce , e di  diamante . 

Qual  miracolo  più  illudre  di  quello , che  illuminò  tutto  il  Mondo  , e ch’eb- 
bero tutti  fu  gl’occhi , anche i ciechi  ? Quando,  in  tempo  del  Re  £zecchia_,  , 
torcendo  in  dietro  il  Sole  dalle  antiche  fue  vie  , fegnate  colà  nelTEcclittica  , e 
non  mai  per  Tinnanzi  variate , nè  pur  di  un  momento,  in  tanti  fecali,  fi  trat- 
tenne fui  nodro  Emifpero  dieci  ore  più  del  folito,  portando  a tutto  il  Mondo  un 
sì  lungo,  e luminofo  giorno,,  veduto  da  tutti  quelli , che  vedono  il  Sole;  e_» 
pure  chi  mai  neferide,  anche  fra  i più  accurati  contemplatori  delle  Stelle,  li 
quali,  quando  fi  affaccia  dal  Cielo,  benché  per  un  momento  folo  , un  qualche 
fenomeno,  una  qualche  della  badarda  , cioè  una  efàlazione  fumofà , levata  iu_. 
aria,  travedita  da  della , volano  fubito  con  le  penne  loro , ad  avvifarne  il  Mon- 
do tutto? 

Non  è dunque  nuovo,  che  gl’Idorici  più  accurati,  ofeurino  co’ loro  in- 
chiodri le  memorie  più  illadri , e più  certe,  anche  de’ loro  fecoli  ; nèperque- 
dola  verità  lafcia,  di  edere  quella , ch’ella  è,  perche  non  difeuopre  a tutti  il 
fuo  volto  , c perche  altri  non  lo  rimirano  ifeoperto  . 

Se  non  hanno  fcritto  del  miracolofo  viaggio  partenza , c termine  della., 
S.  Cafa,  gl’Idorici  di  que’ tempi , hanno  fcritto  i Dalmatini , i Recanatefi,  c’I 
degno  Vefcovo  di  Macerata.  Se  le  memorie  di  lei  non  furono  traferitte  ne’  libri , 
furono  regidratenegl’archivj;  fenon  furono  notate  nelle  carte  pergamene  , fu- 
rono incile  ne’ marmi  ; fe  non  ne  fecer  fede  gl’Idorici , ne  diedero  autentica  , c 
giurata  tedimonianza  i più  favj , e timqrati  uomini  di  Terfatto  , i più  degni  Cit- 
tadini della  Marca,  che  viddero  in  Paledina  con  gli  occhi  proprj  la  verità , feo- 
perta,  e fenza  velo;  fé  non  ebbe  la  Santa  Cafa  i tedimonj  di  alcuni  uomini, 
ebbe  il  tedimonio  di  tutto  il  Paradifo , con  i miracoli , continuatamente  in  Lei 
operati . 

Tutte  quede  confiderazioni , ed  idanze  poffono  facilmente  abbattere  le  de- 
boli refidenze  di  pochi  Avverfarj:  nulladimcno  mi  perfuado  , che  pollino  rin- 
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tracciarli  le  vere  cagioni , perche  non  fcrilTcro  di  si  gran  miracolo  alcuni  Idorici 
di  que’ tempi  ; e primieramente  : perche  molti  profani  Iftorici  (limano  , farim- 

Rallidir  le  lor  cane , ed  arroffirc  i loto  inchiodri , quando  notano  cofe  Ecclefta- 
iche,  fpirituali  , divote,  o fante;  facendo  elfi  ordinaria  profeflìone , di  rac- 
cogliere /blamente  il  profano;  il  che  parmi  aver  notato  in  molti  di  quei , che_> 
Scrivono . Cosi  gl’Autori  gentili  pacarono  lènza  gloria , e lènza  nome  il  famolo 
Tempio  di  Gerufalemme , o perche  non  volevano  dare  al  vero  Dio  un  sì  gran  cul- 
to , e toglierlo  agli  Idoli  loro  di  fidò , ai  GuHì , alle  Civette  , ai  Serpenti , e 
fin  alle  Febri  quartane  ; o perche  oon  volevano , che  le  penne  loro  volaflfero  fuori 
della  Grecia , e «del  Lazio;  acciò  ftimaflèro  i poderi , non  aver  il  Mondo  cofa 
buona,  cofa  bella,  o cofa  grande,  fuori  di  Atene , diSparta,  e di  Roma. 

E fenza  parlar  de'  Gentili , il  Platina  dado , che  IcrifTe  la  vita  de’  Pontefici, 
in  quella  di  Paolo  Secondo , palfa  con  un  profondo  lilenzio  il  famolo,  ed  evi- 
dente miracolo,  operato  dalia  Vergine  nella  fua  Santa  Cafa  , levandogli  da_> 
dodo  in  un  momento  l’infezzione  della  pede;  nulla  dice  della  Profezia,  udita 
quivi  dalla  Vergine,  del  futuro  Ponteficato;  nulla  del  Tempio  da  lui  eretto  all' 
ideila  Vergine  , per  obligo  rigorofo  de’  benefizj  si  rilevanti , 

L’altra  veri  dima  cagione , di  non  efier  data  fatta  menzione  della  venuta  , e 
del  viaggio  della  Santa  Cafa  da  Idorici  Armieri , furono  gli  dranilfimi  avveni- 
menti , che  in  quel  tempo  correvano  ; L’adènza  da  Roma  del  lòmmo  Pontefice , 
che  aveva  portata  in  Francia  la  fanta  Sede  : L’orribile , e lungo  fcilma  di  tre  An- 
tipapi, che  continuato  per  più  di  cinquant'anni , cioè  dal  1 578. , fin’ al  1429., 
nel  giorno  di  Sant’Anna  , che  divideva  con  acerbo  dolore  l’Unità  della  Chiedi 
Romana.  La  guerra  fanguinofa  , e lèdiziofa  de’  Guelfi  , e Ghibellini , che  lace- 
rava con  le  fue odinate  fazzioni  il  feno  d’Italia;  e finalmente  ridetta  Provincia 
della  Marca,  ingombrata  da  tré  numerali  clèrciti , che  impedivano  il  palio, 
trattenevano  il  concarfo  , « rendevano  mal  ficuroper  terra  il  viaggio  a’  Pellegri- 
ni , e Foradieri  ; Onde  le  notizie  autentiche  , e la  certezza  di  un  miracolo  af- 
fatto inaudito , non  li  dendevano  per  l’Italia  (bori  de’  Confini  della  fudetta  Pro- 
vincia , come  già  la  Religione  Ebrea  , e’1  culto  del  vero  Dio  , non  ufcì  per  tanti 
Eccoli  dai  brevi  limiti  di  un  Cantone  dell’Afia  ; notui  in  *Judxa  Tieni  ; in  ìfrael 
tnagnum  nomcnc'jui  ; negli  altri  luoghi  era  fconolciuto  il  Dio  d’Ifracllo , e Crido 
medelìmo , che  publicò  il  fuo  nalcimento  con  tanti  prodigi»  , era  fèanofeiuto 
nella  fua  Provincia  , e nelle  Città  vicine , anche  da’  più  intendenti  delle  Divine 
Scritturo,  c delle  Cifre  del  Cielo;  onde  ebbe  a dire  Natanaele  ? A Naiarttb 
fotejl  ahquii  boni  effe  ? 

Quando  poi  tornò  finalmente  la  S.  Sede  a pofarli  in  Roma  , refpirando  l’Ita- 
lia tutta  da  i lunghi  penofiflìmi  affanni  di  guerra,  nel  dolce  ripofò  di  tranquil- 
1 i Dima  pace  , fotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV. , il  Biondi  Segretario  di  lui , 
e degnidimo  fra  gl’Idorici  , illudrò  più  veramente  le  fue  Carte,  che  la  S.  Cafa 
di  Loreto  , con  far  di  Lei  onorevolilfima  menzione;  ne  fece  (imilmcnte  menzio- 
ne il  Pontefice  Paolo  II.  ne’  due  funi  Brevi , riferiti  dal  Torlèllino  lib.  J.  cap.  I. 
Ne  fcrille  Battida  Mantuano , ne  lafciò  memoria  Giorgio  Tereroano  Governatore 
di  Loreto  al  tempo  di  Pio  II.  Il  Biondi  fcrilfe  nel  14JO.  , Paolo  II.  fu  eletto 
Pontefice  l’anno  i4Ò4.emorì  nel  1471.;  il  Teremano  nel  1450.  Mantuano  ne 
Icriflènel  1471.;  onde  benché  non  faccia  di  qucOo  Santuario  menzione  S-  Anto- 
nino nella  fui  Idoria  , da  lui  condotta  fin’ all’anno  145S.  tuttavia c manifcfto, 
che  al  tempo  di  S.  Antonino  quedo  Santuario  di  Loreto  era  celebre  nel  Mondo 
Cridiano , e riconofciuta  la  S.  Cafa  di  Loreto  per  la  vera  Cali  della  Vergine 
in  Nazzarexte  leggaft  il  Breve  di  Paolo  li.  appreflb  Torlèllino  loco  citato . 

§•  III. 
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LA  lècondaoggezzionc , affannata  all'anno  di  Crifto  1294.  da  qualche  mo- 
derno Annalifta,  fi  fonda  sù  la  ftruttura  , c materia,  della  quale  fon 
comporto  le  mura  della  S. Cafa  di  Loreto,  Sono  quelle  mura  (dice  qualcuno) 
laterizie  di  mattoni  cotti , non  di  pietre,  il  che  è quanto  dire  :Sono  della  materia, 
tifata  «immunemente  nella  Marca , non  di  quella  communale  nelle  Cafe  di  Naza- 
ret, e della  Palertioa . 

Rirtponde  a quella  oggezione  il  P.  Teofilo  Rainaudi  nel  tomo  8.  delle  fue 
opere,  dove  fi  contiene  unOpulcolo,  ad-oersth ingeniti fonia , cioè  contro  al- 
cuni Moderni  Innovatori.  In  quello opufcolo  alla  pagina  154.  fi  legge  detta 
Oggezione  chiamata  ivi  dal  P.  Teofilo  lateritìum  non  argumentum , fed  nuga- 
mentum . Egli  quivi  teli ifica  , aver  elfo  in  due  volte,  che  andò  a quel  Santua- 
rio, tifata  accuratilfima  diligenza  , & ifpezione  co  i proprj  occhi  circa  la  mate- 
ria della  Santa  Cala,  ed  elferfi  indubitatamente  chiarito,  elTer  di  ftruttura, 
c materia,  nonnoftrale;  elTer  comporta  di  pietre,  e non  di  mattoni  cotti  ; ivi 
ancora  attefta , elTer  (lato  del  medefimo  fentimento  il  Vefcovo  di  Vailòne  Monfi- 
gnbr  Giufcppe  Maria  Suarcz , che  pur  volle  co’ Tuoi  occhi  di  ciò  accertarli. 
Ecco  le  parole  del  P.  Teofilo  nel  luogo  accennato  : Quid quei cbtruditur  filfìtas 
tirca  Parietes fiera  uEdicula  : aliar, n quàm  Siriacam  fi  rubi  urani  redolente s . Certi 
enim  Parietes  fiera  /Editala  Lauretan.c'non  fiat  laterìtii  , fed  lapidei  : idquC-j> 
& ipfe  diligetner  infpicìens  , attreSiavfiue  , deprahendi , fimel , & itertìm  eo 
peregrinami . Et  firmavit , idem  cum  Jludio  fcrutatus , D.  Epifcopui  Vaftonenfos  , 
*]ofepb  Maria  Suarcz  , qui  id , ut  fio  fiffragio  firmarem  , Autborfuit . Nè  po- 
trei anco  arrecare  altri  Teftimonj  più  recenti , e di  Eminentiflimi  Cardinali , e 
de’ periti,  i quali  affermano,  le  pietre,  delle  quali  è fabricata  la  Santa  Cala, 
non  elTer  di  quelle  , che  fi  ritrovino  in  quelli  contorni , nè  eficrvi  carta  alcuna  in 
Loreto,  Recanati,  Ofimo  , o in  altra  di  quelle  Città  , e Terre  della  Marca, 
in  cui  fi  vegga  alcuna  pietra  di  quella  maniera  , o colore.  Riferifcono  poi tefti- 
monj  di  veduta , che  in  Nazarene  le  calè  (òn  fabricate  di  fimil  materia  . Che_» 
più?  Lo  tonificarono  i tre  Ambafciadori  , inviati  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  a Nazarene  per  meglio  certificarfi  di  ciò  . Ex  omnibus  dice  il  Torlèl- 
linolib.  2.  cap.  2 6.  Eamìliarium  numero  Irei fios  Cubiculario 1 elegie , export  te 
in  primis  Religionis , & folci . Ne  portarono  quelli  da  Nazarene  due  pietre  , e le 
mollrarono  al  Sommo  Pontefice  . Similiflime,  e della  medelima  follanza  di  quelle 
di  quella  Cala  come  racconta  Torlèllino  nel  luogo  citato . Dalla  materia  dunque, 
di  che  è comporta  la  Santa  Cala  , non  fi  può  trarre  argomento  in  contrario , anzi 
fortemente  vien  roborata,  ed  avvalorata  quella  verità;  non  avendo  verifimiii- 
tudine  alcuna , che  per  fabricarc  una  piccola  caTetta , e Chiertuola  nella  Marca  , li 
facertero  condur  le  pietre  dalla  Paleftina  , girando  l’ampiezza  del  Mar  Tirreno , 
e dell’Adriatico . 

§.IV. 

LA  terza  oggezzione  pare  ad  alcuni  aver  forza  inlùperabile , ed  atterrare  af- 
fatto la  S.  Cala  di  Loreto  ; e fu  proporta  a me  Hello , in  prelènza  di  un  de- 
gno Prelato  di  S.  Chielà  Governator  di  Loreto , la  di  cui  modeftia  toglie  dalla 
penna  mia  il  Tuo  nome , ma  non  toglierà  a lui  giammai  il  merito , che  egli  ha  con 
la  Vergine,  sìbenfervita  molt’anni  nel  Tuo  governo . Così  dunque  mi  dille  un 
Religiolodi  gran  bontà,  di  gran  merito,  di  gran  fama,  che  fu  Vicario  Genera- 
le di  tutta  la  Paleftina , c de’  luoghi  di  Terra  Santa  . 

Vedefi  anche  oggidì  in  Nazarene  una  Chiefa , ò Cappella  lòtterranea  , che 
da’  Paefani , per  antichidìma  tradizione , dicefi , elTerc  Hata  Carta  della  Madon- 
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na;  ed  in  teftimoniodel  vero , veggonfi  quivi  due  colonne  di  porfido , una  delle 
quali,  diceaquel  Religiofo,  ftardene  fofpela  in  aria , collocate  dagl’antichi  Cri- 
ftiani  in  quei  due  podi , ne’  quali  li  trovarono  'l’Angiolo , e la  Vergine,  quando 
fu  Annunziata  . Pare  dunque , concluderfi  manifelfamente  ; la  S.  Cala  di  Lore- 
to non  elfer  quella.  In  qua  VerbumCaro  faBum  t/i  ; poiché  quella  dicono  , c 
rimafta  in  Nazarene  ; ed  al  più  pare  loro , polla  concederli , che  di  là  forte  por- 
tata , non  tutta  la  S.  Cafa,  ma  una  parte  dielTa;  e non  quella,  ove  fu  falutata 
dall’Angelo  , e dove  fegui  la  divinirtima  Incarnazione  . 

Rifpondo  a queda  difficoltà  con  le  parole  delle  di  Pietro  della  Valle  ; tefii- 
monio  di  veduta  ne’  Tuoi  viaggi , e maggiore  di  ogni  eccezzione , quale  deve  (li- 
marli , un  Cavaliere  Romano,  di  grande  intendimento,  di  altolaperc,  e di 
matura  prudenza . 

Egli  dunque  nella  lettera  ij.  Icritta  da  Aleppo  , fottoli  15.  Giugno  idttf. 
fcrive  così  : (3  vedono  tutta  via  le  Reliquie  di  una  bella  Chielà  (era  queda  il  Tem- 
pio di  $.  Elena , fabricato  intorno  alla  5.  Cafa)  e dotto  di  ella  una  Cappella  fot- 
terranea  , fin’ora  affiti  ben  conlèrvata  , che  fi  dice  da’  Paelani  ; edere  data  CafiL» 
della  Madonna  , con  due  colonne  di  porfido  (egli  non  dice  che  una  di  effe  regga 
in  aria  1:  fio  pelo)  in  degno  di  ambedue  i luoghi , ove  fi  fermò  l’Angiolo,  e fi  tro- 
vò la  Vergine  nel  di  della  dolenne  Ambafceria  , dpeditale  dal  Paradifò  . 

Or,  io,  dice  egli,  denza  pregiudicare  alla  verità  della  Santa  Cada  di  Lore- 
to , dimo,  che  detta  Cappella  fode  il  fondamento , e la  parte  bada  , e fot  ter- 
ranea di  Cada , che  poi  da’  Criftiani  fu  ridotta  in  forma  di  Cappella  ; fin  qui  un 
Autore  d’incorrotta  fede,  cioè  di  fede  Romana;  aggiungendo,  che  i fedeli 
fecer  lo  ftclfo  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  Santa  , atterrati  da’  Barbari , de’  qua- 
li perconlervar  la  memoria  , nel  (ito  mcdelimo , ove  già  furono,  anno  cavato 
Sotterra  , e fabricatevi  Chielè  . 

Una  ridpofta  sì  davia , e un  didcorlb  sì  ben  fondato  riconcilia , a mio  parere, 
le  opinioni  per  alcuni  decoli  fra  loro  didcordi , e denza  togliere  a Nazarene  la  ve- 
nerazione , e il  nome  della  Santa  Cada  della  Vergine  ; poiché  quivi  ella  è rimafta 
in  una  parte  di  de  (teda  , cioè  nelle  fondamenta  , c nel  dito  ; ove  già  fu , lalcia_» 
intera  , ed  intatta  la  verità  della  Santa  Cala  di  Loreto , come  Cada  propria  della 
Vergine,  e come  quella,  IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Chi  voleffie  temerariamente  foftener  il  contrario,  inventando , ò che  la  Santa 
Cala  della  Vergine  foffic  (otterrà , ò che  la  Vergine  aveffie  due  Calè  in  Nazaret  , 
come  pur  diffie  a me  quel  Religiofo , in  una  delle  quali,  ella  nadccffie,  nell’altra 
fofse  Annunziata  , c che  la  prima  di  quelle  folle  portata  a nei , la  feconda  Ila  colà 
rimafta;  certamente  chi  fingeffie  un  tale  ritrovamento  , che  non  ha  fondamento 
alcuno  nelle  Icritture  Evangeliche,  in  veruna  Illoria , ò in  altra  autorevole  me- 
moria, andarebbe  molto  lungi  dal  vero  . Imperòche  con  quali  ragioni , con.» 
quali  teftimonj , con  quali  dcritture  pobliche , con  quali  autentiche  memorie, 
con  quali  dichiarazioni  di  Miracoli , può  mai  provarli  , che  folle  portata  nel 
grembo  di  S.  Cheda  alla  venerazione  di  tutto  il  Criftianefimo , la  parte  più  igno- 
bile, ò la  Cada  meno  niifterioda , ladeiando  in  man  de’ Barbari,  agl’indulti,  q 
Sagrilegj  degl’infedeli , la  parte  più  degna  ? 

Oltre  a tutto  ciò  , i rifeontri  fedeli  delle  quattro  Pareti , del  tetto  , e di 
ogni  altra  parte  della  S.  Cada  di  Loreto,  fatti  con  midure  edattiffime  , e da  quei 
di  Terdatto  , Che  fùbito  andarono,  e da  quelli  di  Recanati , che  fi  portarono 
pochi  anni  doppo  in  Paleftìna,  convincono  con  evidenza:  La  Santa  Cada  di 
Toreto  non  effier  la  parte  inferiore , mà  la  duperiore  della  Santa  Cada  Nazarena . 

Che  la  Santa  Cada  di  Loreto  dia  quella  fteffa  Cada  di  Nazareth , IN  QUA 

* VER- 
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VERBUM  CARO  FACTUM  EST.  Lo  convincono  le  autorità , maggiori  fra  tut- 
te le  umane,  i Teftimonj  giurati  in  forma  (bienne  da  uomini  d’intera  fede__», 
e di  manifcfta  bontà;  le  ragioni  incontrartabili , le  (critture  publiche  , le  più 
autentiche  memorie , il  confènfb  di  tutti  i Popoli  Crirtiani  ; che  non  può  ingan- 
nare, nè  puol’eflere  ingannato;  le  Rivelazioni  provate  , ed  approvare;  le  in- 
terne mutazioni  de' cuori;  i miracoli  evidenti  ; il  culto  e le  adorazioni  di  Lei , 
proporti  da’  Sommi  Pontefici . 

Veda  il  favio,  ed  accorto  Lettore,  (è  temerario  farebbe,  chi  ardiffr  . 
ftar  a fronte,  e far  teda  a tante  verità  maniferte  ; Onde  in  offequio  della  Gran 
Madre  di  Dio  , e della  fua  S.  Cafa , deve  ciafcur.o  inchinare  il  :ùo  intendimento, 
abballar  la  fronte , e piegar  le  ginocchia , e con  quelle  il  Cuore . 

DISCORSO  GENERALE  DELL’AUTORE, 
e Conclufione  dell’Opera. 

DOpo  l’autorità  uniforme  di  tanti  Scrittori , ed  il  concorfo  di  tante  pruo- 
ve,  pare  che  doverei  licenziare  dal  Teatro  i Lettori,  forfè  non  meno 
fianchi  della  longhezza  dell’Opera , che  perfuafi  della  verità  dell’Iftoria. 
Ma  perchè  l’iftcfla  mole  del  libro  mi  fa  dubitare , che  molti  non  liano  per  legger- 
lo tutto,  o leggendolo  interrottamente,  non  ne  ricevano  tutta  queU’impreffio- 
re  , che  produrrebbe  in  effi  una  più  attenta  , e continuata  lettura  , mi  è caduto 
in  penfierc  di  foggiungere  quello  difeorfò , che  unito  all’Appendice  potrà  fervi- 
re  a tutto  il  già  detto  , d’Epilogo , e di  Supplimcnto  , 

#•  I- 

Belli  Scrittori  dclEl/loria  Lauretana . 

NEI  primo  Tomo  fono  entrati  in  feena  gl’Autori , che  della  prodigiofa  Tras- 
lazione del  noflro  Santuario  annoforitto.  Vi  fa  la  figura  principale  il  P- 
Orazio  Torfcllini  chiamato  per  antonomafia  Pittorico  di  S.  Cafa , accompagna- 
to dal  fuo  fedele,  ed  eccellente  traduttore  Bartolomeo  ZuccJii , e (blamente  pre- 
ceduto dal  P.  Rafaele  Riera , che  glie  ne  aveva  preparata  tutta  la  materia  norL* 
folo  negl’Annali  Lauretani , de’ quali  fu  il  Compilatore  , mi  nellTftoria  effetti- 
va, ch’egli  aveva  intraprefo  ditelTcrne,  e condotta  al  fine  del  primo  libro , in 
un  fuo  manoferitto,  ch’efce  ora  per  la  prima  volta  dal  torchio;  onde  può  dirli  , 
che  fono  tre  penne  diverte  , unitefi  inlieme  a formare  una  fola  Irtoria  . Vengono 
appreflo  con  le  Relazioni , che  prima  de’  Suddetti  Irtorici  ne  avevano  date  alla  lu- 
ce , più,  o meno  compendiose , l’Eremita  Paolo  della  Selva,  il  Venerabile—» 
Pietro  Vefcovo  di  Macerata  , il  Prepofto  Giorgio  Teremano , il  celebre  P.  Bat- 
tifta  Mantovano , ed  il  Segretario  publico  di  Recanati  Girolamo  Angelita  , a’ 
quali  deve  aggiungerli  per  Serto  Landò  Ferretti , che  nel  fine  del  libro  quarto 
della  fua  Irtoria  d’Ancona  manoferitta  , quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  dcll’Ec- 
cellentiflimo  Signor  Prencipe  Chigi , ne  fa  un  fùccinto  racconto  , con  un’efpref- 
lione  molto  favorevole  all’Iftoria  dell’Angelita , di  cui  fu  contemporaneo , ed  c 
verifimile,  che  per  la  vicinanza  d’Ancona  con  Recanati , e Loreto,  vedcfle— » 
anch’egli  la  S.  Cafa;  quando  rertò  fmantellata  delti  muri  fabricativi  intorno  dalli 
Recanatefi , echeaveffe  pure  (òtto  l’occhio  i documenti  , de’ quali  il  medcSimo 
Angelita  fi  era  Servito  . Quert'Autore  viene  Spedo  citato  nelle  notizie  Iftorichc 
d’Ancona  del  Saraceni , ove  pure  fi  nota  , che  dell’anno  1511.  fupodertà  di  Cin- 
goli. La  Sua  Irtoria  divifa  indodeci  libri  termina  all’anno  1 53  2.  nel  Pontificato 
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di  Clemente  VII-  , e quel  Tuo  racconto  della  traslazione  della  S.  Cala  farà  da  noi 
traferitro  intieramente  nell’Appendice  . 

Tutti  li  fudetti  Autori  tirano  foco  una  numcrofa,  e dotta  comitiva  d’altri 
Scrittori , così  Ecclcfiadici  Secolari , e Regolari , come  Laici , d’ogni  profe£ 
fione  , e d’ogni  Secolo , di  tutte  le  nazioni  Cattoliche  ; e fono  certamente  me- 
ritevoli di  gran  dima , e piena  credenza  per  il  grado , probità,  e dottrina,  che 
polTcderono , e per  l’altre  conftderazioni  dedotte  in  un  nodro  difeorfo  nel  tomo 
primo  pag.  552. , e feguenti . 

Non  dia  ombra  al  Lettore  qualche  contradizione  , o diverfità,  che  tra  li 
lòpradctti  Iftorici  può  aver  notato  in  cole  di  nelTuna  , o di  poca  importanza-.  : 
come  per  clèmpio , s'il  nome  di  Loreto  provenga  da  Lauri  anticamente  elidenti 
nella  Selva  , o vero  dalla  Padrona  di  detta  Selva  , che  Loreta  veniffe  chiamata  . 
L’una , e l’altra  opinione  può  eflfer  la  vera  , anzi  poffono  clfcr  vere  tutte  due  in- 
ficine, cioè,  ch’il  campo  traelfe la  denominazione  dagl’antichi  Lauri , e che  la_. 
padrona  fi  chiamalTc  Loreta  (efTendo  quedo  nome  di  donna  in  quelle  parti , come 
più  avanti  olfervaremo  ) . L Umilmente  poflfono  edere  ambedue  falle , lènza  che 
ne  rifiliti  minimo  pregiudizio  alla  fidanza  dell’Illoria  , alla  quale  niente  conferi- 
Ice  l’etimologia,  che  gl'Autori  molte  volte  perdono  gran  tempo  a dabilire  sii 
fondamenti  più  ideali  ,che  fodi . L’Archiconfraternità  nazionale  de’  Marchigia- 
ni in  Roma  ottenne  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro;  variano  gl'Antiquarj 
nel  voler  di  tal  nome  additare  l’origine  ; e della  maggior  parte  delle  contrade  di 
Roma  lappiamo  li  nomi , mà  non  lappiamo  da  chi  , nè  perchè  gli  fimo  dati  im- 
podi . Se  al  primo  avvilo  della  dupenda  novità  recato  da’pecorari  nella  Città  , 
v’è  chi  ci  rapprclènta  il  Magidrato  , e Popolo  di  Recanati  longamente  ritrofo  in 
predargli  credenza;  c chi  pone  loro  Pali  al  piede  percorrere  a volo  a falutar 
l’Ofpite  novella,  fimo  pen fieri  nati  nelle  tede  di  quell’Autori , tra  loro  contra- 
ri , che  non  fi  oppongono  punto  alla  realtà  dell’Idoria  miracolofa  . E cosi  fi  va- 
da pure  dilcorrendo  di  tutte  l’altre  oppofizioni  di  fimil  fatta  . 

Qualche  difficoltà  nalcerà  forlè  dalla  dilcrepanza  dcll’Idorie  circa  il  tempo 
della  venuta  del  Sacro  Albergo  a Recanati  , ponendola  alcuni  nel  Pontificato  di 
S.  Celedino  V.  , altri  in  quello  di  Bonifacio  Vili.  ; chi  dell’anno  1 254.  , echi 
nel  1295.  Potrebbero  indente  conciliarli,  perche  il  primo  arrivo  tu  nella  fclva 
l’anno  1 294.  tre  foli  giorni  prima  che  S.  Celedino  fi  fpogliafife  della  fuprema  di- 
gnità pontificia  , c l’altre  due  traslazioni  nel  Colle  de  i due  fratelli , poi  nella-, 
drada  militare,  ove  fi  posò,  e pofa  ancora,  feguirono  l’anno  1295.  , eflendo 
Pontefice  Bonifacio  . Errano  però  certamente  quelli , che  la  fcrivono  alli  io.  di 
Decembre  1 295.  c l’errore  proviene  dal  non  confiderare  quelli  tre  giorni  del  Pon- 
teficato  di  Celedino  , e fupponendo  la  venuta  in  tempo  di  Bonifacio  , che  alli 
io.  Decembre  del  1294.  non  era  ancora  Papa  , figurarli  un  error  di  penna  feorfo 
ne’  numeri  dell’anno  più  todo  che  nel  nome  del  Pontefice  . Il  Padre  Riera  ha  pre- 
di anch’egli  quedo  abbaglio  ; mi  dò  però  a credere,  che  le  compita  avelie  la  fua 
Idoria , non  l’averebbe  mai  conlègnata  alle  ftampe  prima  d’averla  ben  revida  , e 
ripolita  da  quedo , e da  ogn’altro  errore  , che  pofla  ora  notarfi  nel  fuo  manufcrlt- 
to,  c didelfa  diligenza  probabilmente  averebbe  fatta  chiunque  fi  folTe  accinto  a 
publicar  quell’opera  per  idruzzione  di  chi  legge , c per  la  riputazione  dell’Auto- 
re , ma  fèndo  toccato  a me  d’cfTerne  il  primo  banditore  , per  dare  con  la  fua  anti- 
chità un  nuovo  rilfalto  alla  verità  dell’Idoria,  mi  è convenuto  introdurlo  con  quel 
lòlo  abito  domcdico  con  cui  fi  trovava , c non  ancora  finito  di  vedire  . 

Altre  diritture  ùmilmente  inedite  confervate  da  particolari , vi  faccio  com- 
parire, le  quali,  m’immagino,  che  li  tireranno  dubito  addofifo  li  fguardi  tutti 
To.II.  Zz  de’ 
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de’  circolanti  (come  (Itole  accadere  alle  faccio  nuove)  , ed  anche  la  cenfura  de* 
Critici . Io , qualunque  porta  fonile  (opra  di  elle  il  loro  giudizio  , ho  Aiutato  be- 
ne di  rendere  li  Audiofi  informati  di  tutte  quelle  notizie , che  ne  potei  acquetare 
con  una  cfattiflìma  diligenza , tali  quali  mi  fono  capitate  alle  mani , fenza  nè  pur 
tacere  quanto  mi  veniva  fuggerito  in  contrario;  tanto  più,  ch’in  altri  ntanu- 
foritti  d’uomini  dotti , ch’intorno  alla  medclìma  Moria  fi  occuparono , ne  vedo 
fatta  menzione  ( nè  pafi'arle  potrei  lòtto  filenzio  lènz’affcttarnc  totale  ignoran- 
za, o (omino  dilprezzo) , e che  l’oppofizioni  fin’ora  pervenutemi  all’orecchic 
non  mi  fombrano  denti  da  notabili  difficoltà.  Imperocché  contro  la  relazione 
di  Paolo  della  Selva  , ed  altre  memorie  confortate  dalli  Sig.  Antici , intefi  oppo- 
nere . i . non  effiere  piai  fiata  in  ufo  l’Era  à Circmtteifione  Domini  appofia  dall’At- 
tuario ncll’autenticare  la  detta  relazione.  2.  che  dice  aver  intefo  il  fatto  da’ te- 
fiimonj,  qui  omnes  vii  ebani  tempore  minteteli , quaPclpreffione  è molto  impro- 
pria per  non  effiere  ancora  feorfi  tre  anni  dopo  il  miracolo , 3.  ch’dprime  li  co- 
gnomi , e titoli  di  Conte , prima  che  fodero  introdotti  in  quelle  parti . 4.  cli’ef. 
fendo  {crina , come  fi  pretende,  e tra  folcila  ai  Re  di  Napoli , non  ha  potuto 
trovarli  predò  li  Sig.  Antici , li  quali  per  l’onorcvolezza  , che  ne  rclùlta  al  loro 
Calato , anno  potuto  fingerla  ; come  d’una  lapide  fuppofia  per  far  credere  Rcca- 
natelè,  della  famiglia  Percivalli S.  Firmano  Abbate,  fi  ragiona  in  un  libretto 
in  ottavo,  intitolato  Vita  di  San  Firmano  Abate  dell'Ordine  di  San  Benedetto 
deferitta  da  Golmarìo  Marf gitano  Jlampata  in  Trcvigi  172 6.  , al  cap.  primo 
pag.  J. 

Ma  non  pare  , che  dalla  fuppofia  fallita  della  lapide  , fi  polla  legalmente  ti- 
rare la  conlèguenza  contro  perfone  divcrlè , c che  non  anno  di  comune  altro  che 
la  patria . L’ufo  de’  cognomi  delle  famiglie  rcfulta  pure  dagl’Autori  contempo- 
ranei , che  contro  noi  fi  allegano,  li  Villani , Dante  Alighieri , Francefto  Pe- 
trarca , Ciò:  Boceacio  ; e lènza  udire  dalla  Marca , fi  ha  dall’iftcffio  libretto  della 
vita  di  S.  Firmano  alla  pag.  33.  un  iftruniento  rogato  g Monteluponc  li  13.  Ot- 
tobre 1 24S. , ove  fono  cfpredi  li  cognomi  del  Notaro  , dclli  Tcllimonj , ed  an- 
che d’alcuni  Monaci . Il  Padre  Diego  Calcagni  nelle  Memorie  ifiorichc  di  U con- 
nati Rampate  in  Medina  da  Y'ittorino  Maffiei  171 1.  alla  pag.  25 1.  allega  i Diplo- 
mi Imperiali  di  Federico  II.  da  Cremona  fpediti  li  7.  Settembre  1 249.  che  danno 
il  titolo  di  Conti  alti  Signori  Rinaldo  Antici , e Salvonc  Politi  . L’informazione 
dell’Eremita  al  Re,  che  forfè  gli  la  fece  chiedere  in  voce  da  chi  portò  l’elemofina , 
effiendo  una  lettera  che  non  concerneva  negozj  di  Stato , nè  altra  materia  impor- 
tante da  conforvarc  nella  Segretaria  regia  , non  pare  colà  incredibile , che  polla- 
no averla  con  qualche  buon  mezzo  lènza  molta  difficoltà  li  Signori  Antici  procu- 
rata , ed  ottenuta  , per  conlèrvare  una  memoria  sì  decorolà  alla  loro  famiglia  , 
c lùppodo  ancora  , che  non  fodè  quella  medclìma  già  trafineffia  al  Rè , fi  potrebbe 
credere  elèmplata  ad  ifianza  de’ Ridetti  Signori  Antici  fopra  la  minuta  di  eda_,  , 
probabilmente  riporta  tra  le  dritturc  di  quel  Publico , a cui  fpettava  allora  l’arn- 
miniftrazione  della  fanta  Cella,  e vi  faceva  affiftere  per  averne  cura , fervida,  e 
ricevere  le  oblazioni  de’ divoti,  l’Eremita  Paolo , il  quale  è da  prefiimere , che 
non  driveffie  la  lettera  fenza  participazione  ; e confondi  del  Magiftrato  : poten- 
do appoggiarli  quert’opinione  all’atteftato  de’ Priori  diritto  in  piede  di  ella  dall’ 
Attuario  , quattro  giorni  dopo  la  di  lei  data . Era  veramente  fuperfiuo  Partorire , 
che  vivevano  tutti  nel  tempo  del  miracolo  quelli  che  l’avevano  allo  Scrittore  at- 
tefiato  ; mentre  non  d>lo  in  vita , ma  eziandio  in  età  capace  di  ben  comprendere 
quello  Araordinario  avvenimento  , era  neceffiario , che  fodero  allorché  accadde  , 
per  poterne  poi  far  teftimonianza  nel  modo , che  s’elpone  in  quella  relazione—». 
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Averi  forfè  Indotto  il  Relatore  a notare  quella  irrilevante  circottanza , l'effer  già 
morti  , quando  Icrivcva  la  lettera  alcuni  de’  fudctti  tellimonj  quali  dir  volcllc, 
qui  omnes  vivebant  de  tempore  miraculi , licet  modo  non  vivant  omnes . finalmente 
per  quanto  fi  riconofca  impropria  quell'enunciativa  , potrà  bensì  attribuirli  ad 
inavvertenza,  o ignoranza,  ma  non  inferirne  fallita  della  fcrittuan  , che  da  li- 
mili errori  non  pare  polla  dipendere  . L’ifteffo  crederei  potelfc  ballare  per  ren- 
dere fcufabile  l’error  dell’Attuario;  fe  può  dirli  errore  l’avere  ufata  la  nuova_» 
Epoca  à Circumcifìone  ; contro  lo  Itile  benfl , quando  non  le  ne  trovalTero  efèm- 
pj;  ma  più  conforme  alla  ragione;  mentre  da  quel  giorno , e non  da  quello  del 
Natale,  li  comincia  veramente  tra  noi  a contare  l’anno,  dopo  l’introduzione 
dell’Era  volgare,  com  'è  notorio , e può  vederli  nei  Palatini  Sodi  prejjo  il  Mu- 
ratori tom.  ì.firiptor.  rer.  Italie,  pag.  4 1 6.  §.  Purieellus  nojler , e §.  Hit  brevitery 
t nel  Gravefin  de  myfi.  t*y  ann.  Chrifii  tom.  2.  pag.  328. , ove  nota  ch’il  primo 
anno  della  detta  Era  volgare  cominciò  il  primo  di  Gennaro. 

Della  carta  trovata  irf^àncona  tra  le  autentiche  delle  Reliquie , non  celai  il 
foco  conto,  che  colà  fe  ne  faceva  . Quella  non  può  redarguirli  d’ufurpata  anti- 
chità; poiché  non  vi  è data , e fidamente  per  congetture  motivai  poterft  riferire 
al  tempo  della  fondazione  della  Chiefà  di  S.  Caterina , e la  fua  invenzione  al 
tempo  in  cui  fu  demolita  la  medelima  Chiefa  : elfendo  molto  probabile  , ch’in_> 
tale  occafione  folfe  tra  le  dette  autentiche  ri  polla  , o forfè  una  lùa  copia  , le  l’ori- 
ginale folle  pallato  con  la  pietra  facrata  nella  nuova  Chicli  contemporaneamente 
edificata  in  altro  (ito  ad  onore  dell’ifteffa  Santa , come  fi  ha  nelle  fudette  Illorie 
d’Ancona  . Devo  qui  avertire  , che  avendo  fatto  meglio  riconofcere  la  detta  car- 
ta , la  quale  è d’un  carattere  poco  legibile,  fi  è trovato  qualche  errore  nella  co^ 
pia  trafinelTa  dal  Signor  Achidiacono  Storani , e (Tendo  la  lùa  vera  lettera  . 

•JESUS  MARIA. 

lo  U.  Marco  Rettore , et  Plebano  di  Santo  Honofrio  fora  della  porta  di  Capa 
di  Monte  della  Città  d'Ancona  per  mia  devozione  lofio  quefia  memoria  di  quefio  mi- 
racolo , che  dell'anno  12  <jj.  nella  Selva  in  contrada  di  pagatore  fi  posò  per  nove— i 
mefi  la  Santo  Cafa  della  Madre  di  Dio  , e perche  femo  tanto  efienuatì  , & refiati 
intanto  poco  numero  dì  perfine  per  le  gran  guerre  , e pcfiiletizie  patite  bo  voluto 
mettere  quefia  frittura per  ricordo  fitto  la  pietra  facrata  nella  Chiefa  di  Santola 
Cai  arino  acciò  piacendo  alla  Madre  Sant."»  al  fuo  tempo fi  ritrovi . 

liumili  fi Servo  di  Dìo . 

Qualunque  fia  appretto  i più  letterati  la  forza  di  tutti  li  fudetti  documenti 
'«(Tendone  io  mero  Relatore,  e non  mallevadore,  ed  eflendomi  nel  principio  di 
quell’opera  uniformato  agl’altri  Iftorici  della  S.  Cafa  , ponendo  per  prima  bafp 
la  Tradizione , di  quella  patto  ora  a brevemente  favellare , 

§•  IT. 

Della  Tradizione . 

ABbiamo  affai  diffùlàmente  parlato  della  Tradizione  nel  capo  primo  di  quello 
II.  tomo,  provando  il  culto  della  nollra S.  Cala  doppo  l’Afcenfione  del 
Redentore  al  Cielo,  per  tutto  il  tempo  , che  la  medelima  retto  in  Nazareth,  c 
che  partitane , lì  fermò  circa  quattr’anni  a Terfatto . Ci  retta  ora  da  foggiungero 
qualche  colà  della  tradizione  dalla  fua  venuta  nella  Marca  fino  a’dìnottri,  per 
togliere , lè  poffìbil  fia , dalla  mente  d’alcuni  ttudenti  Cattolici  più  curiofi , che 
cauti , li  tanti  pregiudizi , che  anno  contratti  nella  lettura  de’  nuovi  Autori 
Critici,  che  non  «ottano  di  berfagliare  con  le  loro  acute  penne  l’inelpugnabile 
Tt.lL  Zza  torre 
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lorredi  Davide,  venendo  così  dalla  Chiefa  chiamai?  Ja  Vergine,  e può  [>en  dirli 
tale  ancora  la  Tua  Cala  . 

Contro  coloro , che  confondendo  la  tradizione  , e pia  credenza,  con  l’er- 
ronee  prevenzioni  del  Volgo , tutte  egualmente  le  (prezzano  , e ripongono  tra  le 
favole  , ha  dottamente  (critto  il  P,  Onorato  di  Santa  Maria  Carmelitano  Scalzo 
' Francete  un  libro  di  tre  tomi  in  quarto  nella  fua  lingua  materna , llamparo  in  pa« 
! rigi  predò  Claudio  Jombert  I7tj.  intitolato  Ri fle filoni  [oprale  Regole  della  Criti- 
ca &c.  In  edb  dimoftra  la  debolezza  de  i principj , ne’  quali  fonda  le  fue  regole 
]a  Critica  moderna , elepedimeconteguenze,  che  ne  nafeono , con  tanta  forza, 
e chiarezza , che  bilògna  efler  d’animo  non  (blamente  preoccupato , ma  indocile, 
per  non  renderli  all’efficacia  delle  fue  raggioni . 

Parlando  Egli  della  Tradizione,  riferitee  , e loda  alcune  regole  del  Launo» 
vio,  così  dicendo  nella  Didcrt.  1 1.  del  to.  t.pag.  14.  §.  fi  lei  colletta:  Moti/, 
di  Lautioy  ci  ha  date  regole  di  Critica , che  pajono  affai giufte , per  non  ingannar/ 
Circa  le  tradizioni  ; in  qucfti  termini  , 

Prima  efl , ut  de  eo  quod  in  traditìone  pojìtum  dicitar , dher/ìs  & tempori - 
ì>u\ , & locisfiriptumfie  àplurìbut  explorata  fidei  viri 1 , qui  producati  tur  in  tejìci. 

Secando , ut  Scriptorei  illi , nifi  verbi!  omnibus , at  certi  fenfit  conveniant 
in  tejiimotìio , quod  de  re,  qua  accepta  per  tradì  tionem  ereditar , per  hi  beta . 

Tertia  , ut  iidem  Script  ora  ad  rei  gefia  originem , qua  ver  itati:  caput  e fi  , 
Continua  fer  ie  reducantur , 

Altre  regole  integna  ilmedefimo  Autore  per  diftinguere  le  pie  tradizioni 
dagl’errori  popolari,  nel  to.  2.  lib.  1.  diflert.  3.  pag.  1 20.  & feq. , tra  le  quali 
la  terza  è , che  la  Chiefa , ed  i fuoi  Prelati  fi prefumcno  diligenti  in  efcludere  P er- 
rore popolare  nella  pr  attica  ; e la  quarta,  che  non  bajia  portare  incontrario  cofe  , 
thè  ne  poffano  far  dubbitare  ; ma  in  dubbio  , chi  le  eoturafia  deve  provarne  chiara- 
mente la  fafità . 

Efamini  bene  ogni  difappafìonato  Lettore  la  noflra  Tradizione , e trovata  , 
s’io  non  m’inganno , che  da  a prova  delle  lùdette  regole  in  tutto , e per  tutto , c 
cominciando  da  qued’ultime , te  non  bada  la  prefunzione  della  diligenza  fche 
ogni  ragione  vuole  (ì  ammetta  nel  Sommo  Padore , più  che  ne’ lùbordinati  ) j 
ricorra  pure  alle  pruove , ed  oflervi  quante  difficoltà  fi  fono  fatte,  e quante  cau- 
tele tifate , prima  di  dare  un  fòl  palio , che  potede  apprenderli  per  un  polìtico 
contente  della  S.  Sede  alla  publicazione  di  quel  grande , e sì  draordinario  mira- 
colo . Li  Camerieri  fpediti  nella  Schiavonia , e nella  Galilea  da  Clemente  VII.  , 
le  difpute  in  Sacra  Congregazione  de’ Riti , prima  per  notare  la  feda  nel  Marti- 
rologio; poi  per  l’Officio  proprio,  non  concedo  pienamente,  fc  non  dopo  il 
corte  di  67.  anni  dalle  prime  idanze  tetto  diverti  Ponteficati , badano  a giudi- 
care la  prudente  condotta  de’  (upcriori  Ecclcfiaftici  inforno  a quedo  pertico-' 

lare,  e fono  ad  evidenza  dimodrate  nelle  doric  del  primo  tomo;  oltre  l’altre > 

pruove,  che  in  apprettò  te  ne  daranno  nel  pretentedifeorte.  Non  meno  degna 
di  lode  c l’attenzione  in  ciò  modrata  da’ fecolari , medianti  le  fpedizioni  fatte 
a Nazaret  dal  Frangipani , e dalla  Provincia  della  Marca  per  rincontrare  la  ve- 
rità delle  rivelazioni . 

Se  bada  la  prefunta  vigilanza  de  i Superiori , per  argomentare  dal  loro  fem- 
plice  filenzio  la  legitimità  di  tale  tradizione , più  che  badante  a conciliarle  tutta 
la  fede  umana  , e la  rcligiofa  venerazione  d’ogni  pio  Cattolico , eflfer  de\  e la  po- 
litiva  dichiarazione  de’  mcdeftmi  in  di  lei  favore , fatta  più  volte  con  tanta  pubi i— 
cità,  e chiarezza,  confidente  non  telo  in  parole , ma  in  fatti;  voglio  dire , del 
Veteovo,  che  ne  fece  efporre  nella  Chiefa  in  una  tavoletta,  Tutoria  prima  da 
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fé  compendiata;  dell’altro,  che  la  fece  tradurre  dal  latino  nel  nodro  volgare 
idioma,  di  tanti  Sommi  Pontefici , che  in  diverfc  loro  Codituzioni  aflerifcono 
eflervcne  pia  credenza  comprovata  da  tedimonj  degni  di  fede,  {ut  pii  creiti  tur  , 
(fi  fide  digncrum  tefiimnio  comprobatur)  che  fui  fondamento  di  quella  tradizio- 
ne anno  arricchita  la  Santa  Cadetta  di  privilegj , e d’indulgenze  ; l’anno  jncro- 
ftata  di  fini  marmi  preziofi  per  la  materia  , preziofilfimi  per  il  lavoro  ; l’anno 
racchiuda  in  un  vado , e vago  tempio  ; l’anno  improntata  negl' Agnut  Dei , cuniata 
nelle  monete,  effigiata  per  mezzo  de’ pennelli,  e de’  fcalpelli , lalciata  efporre 
fopra  gl’Altari  ; fatto  incidere  a publica  villa  ne’  muri  l’Epigrafe  : £> ornai  in  qua 
Verbum  Caro  faBum  e fi  , e nelle  Sacre  Cere  ; Veri  Domut  florida  , qu<c  fuit  in 
Nazareth-,  l’anno  perfonalraente,  rifilata , e regalata  con  regia  liberalità , ora 
in  adempimento  di  Voto,  ora  pernierò  impulfo  di  Angolare  divozione;  e per 
non  più  diffondermi  in  colè  già  note , e contenute  in  quello  Teatro  tra  le  relazio- 
ni, e J’idorie  nel  primo  tomo  compilate , ne  anno  fintificata  la  Commemorazio- 
ne con  facri  riti  d’una  particolare  liturgia,  e recitazione  d’Officio  proprio. 
Quelli  Amo  tutti  atti , che  mettono  gl’increduli  della  nodra  tradizione , e pia  cre- 
denza, al  punto  d’incolpare  non  lolo  di  negligenza  Tn  reprimerla,  ma  d’ignoranza 
craffa , ò d’incfcufàbile  malizia  in  coltivarla  » e promuoverla , tutti  li  Vefcovi  » 
che  anno  retta  quella  Diocefi  , e tutti  li  fuccedori  di  S.  Pietro  nel  governo  della 
Chiefa  univerfale  , da  più  di  quattro  fccoli  in  qui;  ma  che  convincono  ogni  in- 
telletto Cattolico  , in  cui  un’immoderato  appetito , ò vana  prefunzione  di  là  pe- 
re non  abbia  offufeata  la  ragione , e fuffocata  la  pietà , a non  efitar  punto  in  tene- 
re per  certa  la  Sacra  Idoria , che  ci  viene  da  una  sì  bene  giudificata  tradizione 
ìp  legnata. 

Ma  forfè  a*  moderni  noftri  Cenfóri  farà  fofpetta  di  troppa  moderazione-» 
la  regola  infognata  dal  P.  Onorato,  sù  della  quale  tutto  quello  nodro  ragionamen- 
to è fondato,  Palliamo  dunque  a quelle  del  Launojo  Scrittore  di  gvande  riputa- 
zione, in  materia  di  Critica  particolarmente.  Tre  fono,  come  abbiamo  detto  , 
li  requifiti,  che  egli  dimanda,  per  ammettere  la  tradizione,  l.  che  di  quello 
eb'ejfia  propone fi porti  la  teftimonianza  di' Autori  degni  di  fede , che  ne  abbiano  fcrit- 
to  in  diverfi  tempi,  e luoghi . a.  che  li  detti  Scrittori  filano  in  tutto  uniformi  nel 
medefimo  [enfio , fie  non  nelle  medefime  parole , circa  quello  che  fi  ajfierifice fiapere  per 
tradizione . j.  che  li  me  defimi  Scrittori  in  una  ferie  continuata , fi  riducano  tutti 
alt  origine  di  quel  tal fatto  , la  quale  è il  principio  della  verità , 

Non  sò  le  polla  darfi  Tradizione  , che  meglio  li  adatti  alle  premede  Launo- 
jane  regole , di  quella  che  abbiamo  ora  per  le  mani , Il  nodro  primo  tomo  è pie. 
no  d’Autori  qualificati  per  mitre,  per  porpore  , e per  camauri,  che  gl’ornaiono 
la  fronte,  e furono  marche  fplendide  della  loro  probità , ed  integerrima  fede  ; 
Vene  fono  di  tutti  gl’ordini  Eccleliadici  decorati  con  le  prime  cariche  delle  loro 
Religioni , ò con  onorevoli  incombenze  ; e parimente  de’  focolari , impiegati  in 
polli  riguardevoli . E sì  quedi , come  altri  riportati  in  quedo  fecondo  tomo , co- 
gniti rclpcttivamente  per  le  opere,  e per  gl’ufficii  loro , conforme  alle  notizie  , 
che  ne  avemo  premede  nel  riferirne  li  loro  libri  ; ò altri  loro  monimenti  allegati; 
fcrilfero  non  folo  in  diverfi  tempi , e luoghi,  ma  ancora  in  diverfe  lingue  non 
però  in  diverfi  (énfi  , e fono  uniformi  nel  racconto  dell’idedb calo,  c nelle  die 
principali  circodanze;  riducendo  tutti  l’origine , ò fonte  del  loro  racconto  alla 
inedefima  origine  della  partenza , che  fece  da  Nazareth  per  la  Dalmazia  la  S.  Cala 
l’anno  1291.  Di  modo  che  le  Regole  preferitte  dal  Launojo  favorirono , non  tol- 
gono la  nodra  Tradizione  , che  ad  effe  perfettamente  fi  uniforma  ; e queda  lènza 
Contrado  deve  ammetterli  per  diffidente  fondamento  alla  fede  umana,  per  credere 
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Ja  miracolofa  Traslazione  della  S.  Cala  Nazarena  , quando  ne  mancafTero  tutte 
l’altre  pruove , come  purtroppo  molte  ne  mancano  di  quei  primi  tempi,  perite 
probabilmente  nella  dillruzzione  totale  della  ribellata  Città  . 

So  bene , che  nelle  Tradizioni  più  autentiche  fuole  il  Volgo  ignorante  infe- 
rire alcune  fallita , e feiocchezze , con  molto  dilcrcdito  della  verità;  nudatimi- 
le  dilgrazia  è andata  efente  quella  noftra  certiflima. tradizione,  non  elfendo  man- 
cato chi  vi  aggiunga,  eifere  rollata,  e mirarfi  anche  oggi  legnata  nel  mare  la 
firada  , che  fece  la  S.  Cafa  pacandovi  Ibpra  nel  portarli  da  Terfatto  à Recanati . 
Che  la  S.  Cafa  (la  Ibfpcfa  per  aria  lenza  veruno  appoggio , che  la  regga  Scc.  M a 
tali  invenzioni  trovano  ricetto  lolamente  prelfo  gl’idioti , e non  devono  pregiu- 
dicare alla  vera  Tradizione , che  le  perfone  letterate , e prudenti  fanno  feparare, 
e dillinguere  da  quelli  errori  popolari  ; particolarmente  quando  è , come  quella, 
sì  ben  fondata  fopra  l’autorità  de’  fudetti  Scrittori , alla  (quadra  de’  moderni  Cri- 
tici, e fortificata  da  pofleriori  congetture  validiffime  , e pruove  concludenti; 
già  qui  fopra  dedotte  in  buon  numero  , e da  dedurli  relpettivamente  in  appreflò. 

. §.  III. 

Del  Culto . 

DEI  Culto  alla  S.  Cala  profeffato  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  j continua- 
to , e dirtelo  , lì  è lungamente  trattato  qui  Ibpra  ne’  Capi  5.  6. , e 7.  alle- 
gandone in  prova  la  gran  copia  de’  prczioG  donativi , e le  vilite  perfonali  di  i\lo- 
narchi  , Prencipi , e Signori  di  rango,  di  Santi , ed  altri  Uomini  forniti  di  (in- 
goiar pietà  , e dottrina.  Oravi  li  può  aggiungere  in  confermazione  più  d’un  fat- 
to notabile  trà  molti , che  ne  raccolfe  il  P.  Luc’Antonio  Forti  nella  fua  opera  in- 
edita , che  li  conferva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano  , a cui  bene  è dovu- 
ta intera  fede$  mentre  per  la  longa  lùa  relidenza  in  Loreto  ha  non  folo  commoda- 
mente  potuto  ricavare  le  più  licure  notizie  da  gl’Annali , ed  altri  monumenti  , 

che  ivi  li  trovano  ; ntà  ancora  ne  è dato  in  gran  parte  tellimonio  di  villa  , e » 

particolarmente  di  quelli  che  (iaino  qui  per  riferire  . 

Polonie  Regina  Maria  Cafimira  bit  Laurttanam  yEdem  invifit  anno  170J.  , 
cujus  injìgnem  pittatevi  emulati  funt  'Jacobas , Alexander , & Confiantinu!  Se- 
reni Jfime  Polonie  Regine  fitii , qui  Deipare  Lauretane  dono  dederunf  opulenti  fil- 
mar» Hierotecam  pr etiopi  fulgentem  lapilli s bina , aut  terna  aureorum  milita  pretto 
exee  dentar..  Inclita  quoque  Heroina  Marie  Cafimire  Polcnorum  Regine  fitta  conjux 
Elettori:  bavarici , fepiu!  Lauretanam  xEdcm  adilt , non  fine  religioni ! , munifi- 
centìeque  monimentit  eximits . Princep:  Burgbcfiut  ex  precipui!  Rome  Proceribut 
una  cum  Vxore  nobilijfima  Lauretanam  Virgincm  muneribui  cumula-jit  eximiìi  , 
tribù!  aureorum  millibut , infignique  colui!  religione  , qua  ex  pecunia  Lauretante 
Virgini  dicala faufii Jfime  Burgbefio  Ut  e fi  adjudicata  opti  ìmmenfiu  ferem . Princcpx 
Vainiui , Marcbioque  Riccardui , alter  Rome , Florentie  alter  ex  precipua  nobili- 
tate Lauretanam  uterque  Virgincm  aureo  Licbno  donanti . Coma  Daum  ex  Germa- 
nie proceribu!  una  cum  nobilijfima  Conjuge , Regni  Neapolìtani  Prorex  fummo— 1 
pittate  Deiparam  Lauretanam  e fi  venerata!  cum  infigni  dono  Cordi!  aurei  gemina - 
rum  pondo  lìbrarum , quod  bujufmodi  decorai  cpigrapbc  •.  Accipc  Deipara  femper 
Virgo  Cor  hominis  in  corde  aureo , quod  tibi  in  pignus  offerì  fervus  tuu«  fidelis 
Vincentius  Daum  anno  Domini  1708.  Fauci!  poft  anni!  iterarti  Neapolitauui  Pro- 
rex argenteum  fui  genibui  minori!  fimulacrum  pondo  ampliai  uiginti  librar  avi  Lau- 
retane Virgini  dicavi t . 

Violanti!  quoque  Beatrix  Bavarici  Duci!  Stror , Uxor  Ferdinand i magni  He- 

trurias 


Dicjfcect  by-Coogk’ 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  371 

trarla  Principi s , extinbli  loco  Viri  Lauretanam  Virginem  invifere  capienti i Lau- 
reium  venil  anno  1 705.  Deipararn  impelili  venera  tur  , quoti  re  a opima  Sacer delia , 
vulgo  Cappellaniai  in  re  de  Laure  lati  a injlìtuit  are  fio  , preti  bui  affidai!  , Sacra- 
mentifque  riti  fufeeptit  impcnjìui  colit , falulem  viri  Deìpara  filmina pie  tal  e com- 
mendai , adeout fama fi , in  Calura  evolajjè  Ferdinandim  ex  Uxori s pr ceiba! , ali 
per  vifum  of enfimi  cjl  Sanbfi fiima fantina  ex  Cappuccini 1 Sa  nidi  moni  ali  blu  Retineti 
degentìbui , Dona  Laureti  relitta  à Violante  pretium  excedunt  duodechn  amplili! 
aureorum  millium  , annului  «'unir am  aurea!  pretiofìfiim'n  exornatut  gemmi!  intcr 
Sponfalia  à Ferdinando  tradita! , à Beatrice  Violante  Verginea  appenfut  leoni  tum 
Epigraphe  : Dcfidcrium  invi  fendi  Lauretanam  Virginem , quod  Ferdinandus  ab 
H etruria  morte  pwentus  implere  non  pottiit,  Vioiantes  Beatria  è Bavaria  Uxor, 
piè  ab/blvit , & quem  ab  eo  conjugalis  fidei  anulum  , in  ejus  memoriam  hifce_» 
jimftum  gemmis  , Deipara:  fidcliter  facrat , rogans , ut  quos  idem  amor  fociaverat 
interris,  eadem  gloria  a:terno  beatitudini:  rinculo  firmet  in  Coelis  anno  falutis 
1714.  Adiate  Clementi!  Dux  Airienfit  Acquaviva  una  cani  Uxore  filli fq ite  Neapo-  p,t.  137. 
Ulani!  Dinajlii  patiti!  ab  bine  anni!  hit  ; jam  pridem  Vajìi  Marchio  de  Avola  Pro- 
cerum  Neapolitanorum  pracipuut  cui»  nobili  filma  Conjttge  Lauretum  venerane  non 
fine fplendidi filma  magnificentia , mnnìficcntiaque , (fi  religioni!  argomenti!  ; Sei 
quid  ego  fcxeentot  amplia!  Cbrì filano t Dynaffai  cnumcrem^cum  innumeri  fint  beroct 
Laurctana  Virginii  cultore!,  fan  inter  Prorex , (fi  Proregina  Sicilia  Filippi  V.  di- 
ttimi tane  fubjcbla  SacrofinPlam  Adderà  adierunt  non  fine  beneficentia  , pietatfque 
documenti!  egregi it.  Nefai  efi  filentio  pratcrire  Mofcbum  Heroem  Zeremetbum 
exerrìlui  Mofcovitici  Primi pìlum  , Principemq ite  dubrorem  . Hofce  Principe!  viro! 
imitati  fune Equità  Germani  circi  ter  bit  mille  duai  in  feSh 'filmai  dìfirìbuti  tur  ma r, 
qui  ex  Regno  Ncapolitano  ditioni  Caroli  VI.  Imperatori!  refiituto  Mediolanum  con- 
tendente! , Lauretanam  Virginem  eximia  vcncratione , facramcntii  Exbomologefii , 
facraque finax'n  piè  fufcept'n , eleemofynìi , donarli!  bonefiarunt  egregiè , liti/ ru- 
bli! demurn  elegantèr  ordinibut  Urbi!  Laurctana  mania pratervetii  anno  170S. 

In  primi 1 inclytut  Dynafia  Rainaldui  Bfienfit  Dux  Mutinenjh  a VP.  in  Col-  fJmfot.ni. 
legìo  exceptu!  , ejufque  Sereni  filma  pareri!  . Heroi  etiam  infignii  Vittoria!  Ama- 
dctn  , tane  Sabaudia  Dux  ere.  Magniti  item  Hetruria  Dux  Cofmut  Tcrtius  piit 
Divi  Ignatii  Lojola  Sotietacii  ‘Jefii  conditori 1 exercitamentit  piare!  dici  iti  Col- 
legio Panitentìaria  excult  tu , non  fine  magni!  fumane  cetteroquin  pietatii  incre- 
menti! , qui  una  cum  Jeanne  Gafione  ejtn  filo  magno  lune  Hetruria  Principe , 
non  dubitavi t animi  demi  filone , ac  religione  plani  regali  , plufquam  Rcgiavuj 
augufiifilma  ceslitum  Regine  Ccllam  fiexit  genibm  evcrrere  , cumulare  doni 1 , 
fujit  ajfiduè  pretibui , Sacramentifquc  ritè  fufcept'n  illufirare , exindè  Laurcta- 
nam  in  A team  eximia!  auri , argentique  gaza!  congcfiit , ingcntiquc  pecunia;  vi 
domo!  religìofa! , egentei  Alma  Donna  Minìfirot , precipuo!  vero  etiam  gemmi! 
pretiofifilmii  donavit  anno  1695.  , biennioque  pofi  facram  fuppellebtilem  duobut 
aureorum  miìlìbtu  afiimatam  ex  pretiofit  Saccrdotum  vefiibui  , alìifque  rei  di- 
vine ornamenti!  inftruBam  Florcntia  Lauretum  Virgin i Laurctana  dono  mìfit , 

Trxfiie  tane  Laureti  de  Gaeta  nane  Archiepifcopo  harenfi. 

Tandem  Regina  Polonia  Maria  Cafimira  potentifiima  canni!  111.  jam  Con-  fjemfil.  134. 
jux , tota  ditione  Pontificia  piane  bafilìcè  exccpta  , Lauretum  nobili  Proccrum 
comitati 1 dedotta , inibique  regii!  verè  donarli!  exculta  ex  Alma  Domai  tnunifi- 
centia , de  more  muneribu!  bifee  cumulante!  Principe!  feti  viro! , feti firmino! , ut 
Sereniamo 1 Dynafiai  Ile t rari  a , Mutipa  , Sabaudìaqne  , catcrofquc  fuperiui 
commemorato! , qui  frenai  opulenti  filma!  ex  auro  (fi  argento , gemmi! , anioni- 
bui  rependunt . Regina  inquarti  Polonia  , plufqam  Regia  pietatii  moni  menta  Lau- 
reto 
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reto  reliquie , ter  Laurctanam  uEdem  invi  firn , fcmel  quidem  Innocentìo  Duode- 
cimo l'onfijìcc  anno  1 698.,  cum  ex  i oionia  , viro  jam  vita  fondi»  Volente:  Rege  , 
Romam  itinere  Lauretano  , cum  Emincntijpmo  parente  Cardinali  Arqutnìo  , Se- 
renijjimaque  Nepte  contendi t ; bis  vero  Clemente  XLJeliciter  tunc  regnante , cum 
Roma  Venctias  profetila  , filiam  Bavarici  Ducis  uxorem  invijit , Ò1  cum  Venetiis 
Romam  via  etiam  Laure  tana  rediit , femper  ftbi  conjlans  in  eximio  Laure  tana  Vir- 
gin! s cu  leu . Unum  bic  att  exere  placet , cum  alia  plurima  tanta  Heroina  moni  men- 
ta Jilcntio  juvet  involvere . Regina  Polonia  JaJìu  MajeJlatit  Regia  contemplo , 
plufquam  regali  animi  demi  (pone  non  eruluit  genibus  minor  facrojandium  Deipara 
Saccllum  circumire  non  tam  mortalibut , quam  immortalibus  ipjts  (lupore  defxis . 

Che  direbbe  MifTon  ? egli  che  lì  burlava  della  divozione  di  quella  compagnia 
de’  Pellegrini , che  ginocchioni  giravano  intorno  alla  Santa  Cappella  , trottan- 
do ( coinè  per  Icherno  ei  fcrifle  ) lopra  le  loro  ginocchia , le  fi  folle  incontrato  a 
vedere  qualche  Regina  della  terra  umiliarli  in  tal  guila  all’antica  povera  abitazio- 
ne della  Regina  del  Ciclo  ? E clic  direbbe  ancora  , le  veduto  aveflfe  entro  la  San- 
ta Cappella  il  gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  infieme  col  Tuo  figlio  , oggi  fuc- 
cefibre  Gallone  I. , ambi  feopare  ginocchioni  il#pavimento  . 

Papa  Clemente  XI.  mentr’era  ancora  Prelato  l’anno  1682. , ottenne  dalla-. 
Tanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  per  la  Gliela  Metropolitana  d’Urbino  Tua  Patria 
un  Breve  fpcciale  di  poter  nella  notte  anniverfaria  della  Traslazione  della  S.  Cala 
celebrarvi  ante  lucem  (cioè  alle  dieci  ore , nel  qual  tempo  legni)  la  Meda  parti- 
colare di  detta  S.Cafa . Inalzato  poi  ch’egli  fu  al  Sommo  Pontificato,  concede  con 
Ilio  Breve  l’Offizio  proprio  per  la  Cappella  della  S.Cafà  nella  Gliela  de’PP.Gefùi- 
ti  di  Siena  , Città  tanto  devota  della  Bina  Vergine , che  ne  volle  prendere  la  deno- 
minazione, chiamandoli  Civìtas  Virginis  : Confermò  pure  con  altro  fuo  Breve  e fi- 
fo  Clemente  l’Indulgenza  plenaria  per  li  forali  ieri  ,che  vanno  a vifitare  la  S.Cafà, 
in  qualfivoglia  giorno  dell’anno,  com'era  fiata  prima  conceda  da  Clemente  Vili. 

Da  quelli  fatti  recenti  fi  dimoflra  chiaramente,  che  nè  le annofe Calunnie 
degl’Eretici  nemici  perpetui  della  gran  Vergine , e della  fila  Santa  Cafà  , nè  le 
moderne  difficoltà  de’  Critici  anno  fatto  alcuna  breccia  nel  cuore  de’  veri 
Cattolici  in  diminuzione  del  Culto  dovuto  a quello  impareggiabile  Santua- 
rio ; ma  che  contro  tutti  li  loro  sforzi  quel  culto  giunto  ormai  all’età  di 
cinque  fecoli , ignora  ancora  la  fatale  caducità  di  tutte  l’opcre  degl’uomini  , 
e la  volubilità  connaturale  delle  loro  inclinazioni  quantunque  pie , e fante  fis- 
tio , con  l’invecchiar  non  s’indebolifce  ; e Tempre  più  vegeto  pianta  più  pro- 
fonde le  lue  radici , dilata  i Tuoi  rami , e moltiplica  i Tuoi  frutti  ; crefccndo  tut- 
tavia più  il  concorfò  delle  vifite  mai  interrotto  le  non  da  qualche  accidente  , 
che  ne  difficulti  l’acccffo  , come  fono  le  guerre,  e fintili  contratempi  ; e le  ricche 
oblazioni  di  gran  Pcrfònaggi  , e la  venerazione  , non  de’  fòli  popoli , ma  de’ 
Sovrani  ancora , che  depoflo  tutto  il  faflo  della  loro  grandezza  , gareggiano 
con  l’infima  plebe  in  efercizj  d’umiltà , invidiando  la  fòrte  di  chi  viene  impiegato 
negl’officj  più  vili  al  fèrvizio  di  quell’anguflo  , e rozzo  tugurio  onorato  dagl’ An- 
geli , e dagl’uomini  più  di  qualunque  Palazzo , e Regia  del  Mondo  . 

§.  IV. 

Del  Confcnfo  univerfalc . 

CHi  fenza  qualche  evidente  ragione  voleffc  opporli  al  Pentimento  univerfalc 
di  tutti  gl’uomini  gravi , affannati , e dotti , fi  moflrarebbe  certamente 
privo  d’intelletto,  e pieno  d’una  fciocca  prefunzione  d’intendere  più  di  tutti 
gl’altri . Vizio,  che  purtroppo  fifeuopre  in  tutti  gl’Erefiarchi  precipitati  col 

loro 
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col  loro  padre  Lucifero  per  aver  voluto  preferire  il  proprio  giudizio  a quello 
della  Chiedi.  Quella  ch’iti  etlì  è mancanza  di  Fede,  è negl’ altri  mancanza.» 
di  pietà  , ove  fi  tratti  non  di  verità  di  Fede  , ma  fidamente  di  pia  creden- 
za, c farebbe  non  meno  mancanza  di  làno  intendimento , indiftintamente_> 
in  ogn’uno  (come  è in  tutti  li  fiiddetti)  , fè  nei  fèmplici  termini  di  qual- 
che materia  indifferente  la  fua  contumacia  fi  riftringelfe  . Non  credo  aver 
qui  bilògno  d'avvertire , che  per  adendo  univerfàle  s'intende  quello  delle  per- 
sone capaci  di  fare  autorità  nel  punto  di  cui  fi  tratta,  fenza  che  vi  fi  richieda-, 
il  concordo  di  tutti  gl’uomini,  che  dono  comprefi  nell’univerdalità  del  Mondo  ,o 
d’una  Nazione , o Regno  ; onde  a ben  concludere  nel  prefènte  argomento , lari 
mezzo  {ufficiente  la  credenza  generalmente  di  quelli , che  fono  reputati  degni  di 
dare  norma  ncldapere,  e nel  credere  a tutto  il  rimanente  degl’uomini  prudenti, 
e Cattolici . 


Quella  pia  credenza,  che  la  Santa  Cappella  tanto  venerata  a Loreto  vi  fia 
fiata  portata  dagl’Angeli , c fia  la  medefima  che  fu  dianzi  in  Nazareth  felice—» 
ftanza  della  Madre  di  Dio , piccola  Regia  della  gran  Regina  degl’Angcli , è 
quella  appunto  da  cui  proviene  quel  culto  illimitato  , e perenne  di  tutte  le  Popo- 
lazioni Cattoliche  dell’uno , e l’altro  emisfero;  nè  fi  può  additare  altra  ragione, 
che  obligli!  da  sì  gran  tempo  la  devozione  de’  fedeli  a preferir  quello  Santuario  a 
quanti  ne  furon  prima , e ne  fono  fòrti  anche  dopo  celebratiffimi  per  la  loro  mira- 
colofi  origine , e per  l’abbondanza  delle  grazie  difpenfatevi  dalla  Divina  clemen- 
za,fe  non  la  piena  fede,  che  viene  univerfalmente  predata  alla  tradizione  di  quedo 
maffimo,  e poco  meno,  ch’incredibile  prodigio:  Fede  tanto  più  ammirabile,  quan- 
to meno  ha  contribuito  l’indudria  umana  nel  feminarla,  e coltivarla  . Ed  ora  mi 


pare  di  comprendere , come  non  lenza  un’alto  diffegno  dell'increata  Sapienza  la 
cura  di  quel  Divino  Albergo  fu  da’  Religiofi Carmelitani,  che  l’avevano  con  tanta 
idanza  ottenuta, pochi  anni  dopo  rinunciata, e poi  non  riufeì  aMonfignor  Giberti  *<"  nì/l.cin. 
d’introdurvi  li  Teatini , nè  all’idedb  Papa  Clemente  VII.  di  farla  accettare  alli  ,,f ’ 

Domenicani , non  odante  il  precetto  , che  fi  legge  nel  to.4.  pag.  48.  del  loro  Bol- 
lario dato  ultimamente  allcdampe  di  Girolamo  Mainardi  in  Roma  dal  dottia- 
mo P.  Bremond . Se  quedi  dotti , e pii  Regolari,  che  con  tanta  edificazione  , 
c frutto  fpirituale  anno  introdotte,  e propagate  in  tutto  il  Cattolichifmo  le  lode- 
voli devozioni  del  Rofario , dell’Abitino,  ed  altre  limili,  avellerò  in  fe affùnta 


l’amminidrazione  di  quel  SacratitTimo  Tempio , non  è da  metterfi  in  dubbio  , che 
ne  averebbero  promulgata  la  dignità , e decantate  le  lodi  per  tutto  dove  fi  è refò 
cognito  il  loro  Abito , ed  Indituto,  o fi  è fatto  fentire  il  fuono  facondiflìmo  del- 


la loro  voce;  ma  facilmente  fi  farebbe  allora  l’introduzzione , confervazione. 


ed  ampliazione  di  tal  culto  attribuita  all'energia  dei  loro  fcrmoni  , quando 
dalla  forza  del  fuo  folamen te  , che  è vivo  , ed  efficace,  vuole  l’eterno  Verbo  , 


che  venga  fempre  riconofciuta  . Quindi  è ch’infonde  ne’ cuori  l’amore,  infpira 
alle  menti  la  credenza  di  quell’AIbergo  peregrino  con  la  di  lui  permanenza  fàn- 
tificato,  eriempie  de’ fuoi  devoti  tutt’il  mondo  Cattolico  , col  folo  divulgare, 
che  fanno  le  meraviglie  ch’in  eflb  alla  giornata  fi  operano  quelli , che  ne  ven- 
gono graziati . Non  v’è  in  tutto  il  mondo  Infiituto , o Congregazione  alcuna.» 
Regolare  , o Secolare , che  fi  occupi  intorno  a quello  degno  fòggetto  . L’iftelfo 
Clero  , e Popolo  di  Loreto  ne  vivono  totalmente  fpenfierati , e più  di  quello  che 
pollò  no  col  loro  elèmpio  contribuire  alla  devozione  de’  forallieri , ricevono  dall’ 
edificante  pietà  di  quelli  fomento  alla  propria  . Che  fe  v’è  fiato  chi  benché  aliai 
«ardi  ne  regiftra  ne’ libri  le  gloriofe  memorie , ne  fu  cagione  la  guerra,  cheu 
contro  gli  moffe  l’empietà  degl’JEretici , per  cui  fi  viddero  quelle  penne  cattoliche 
Te. II.  A a a obli- 
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obligate  alla  diffefà  , temendo  con  ragione  , clic  il  filenzio  s’apprendcffe  per  un 
confenfo  alle  sfacciate  calunnie  fparfe  da’  nemici  ne  i loro  fcritti  /èdiziofi  , e_» 
bugiardi , 

Ma  quali  faranno  le  tcflc  capaci , e degne  di  fare  autorità  nella  materia  pre- 
fente  ? fe  non  fono  le  Laureate  nelle  fcuole  fiere , e profane,  leMitrate,  ò fre- 
giate di  porpora  trà  gl’Ecclefiadiei , le  Coronate  tra  Secolari,  e quelle  che  la , 

Santità  della  vita  rende  in  ogni  loro  operazione  venerabili  : Abbiamo  allegato 
un  gran  numero  di  Teologi , d’Iflorici , e d’altri  Scrittori  d’ogni  nazione  , che 
qued’Idoria  diffendono  dal  dente  mordace  deH’Erefia , e ne  contellano  la  verità 
con  inferirla  nelli  loro  volumi;  diSanti  che  anno  vifitata  la  Sacra  Stanza  con 
flraordinarj  sfoghi  di  divozione  a contemplazione  de’  Divini  mifleri  in  effa  opera- 
ti ; di  Vefcovi , che  ivi  pure  le  fecero  vifite , prefèntarono  fupplichc , e riceve- 
rono grazie,  gl’ereffero  Chiefè , o Altari  nelle  loro  Diocefì , a fimilitudinc  di 
quello  gran  Santuario;  di  Sovrani,  e Perfonaggi  Reali,  che  le  refèro  omaggio  con 
prcziofi  doni , con  fondazioni  di  Sacrifici , con  vifite  perfonali , e con  gl’atti 
del  più  umile  olfequioche  può  pratticarvi  l’infima  plebe . A tutti  quelli  s’aggiun- 
gano li  Sommi  Pontefici  fupremi  Pallori  della  Chiefa,  e primi  trà  Monarchi  del- 
la Criflianità.  Polfono  bene  i nemici  della  Chiefà  con  maligno  ripiego  fallimento 
accufare  tutti  quelli  di  frode , e d’affettata  ollentazione  diretta  ad  ingannarci 
popoli  ; mà  non  potrà  mai  in  fina  mente  d’ alcun  Cattolico  cadere  il  penfiere  che 
fi  fiano  ingannati  effi  per  troppa  facilità  di  credere  a tellimonianze  poco  fedeli , 
ed  à fallaci  argomenti . Si  danno  , è vero,  perfone  devote  affai  fempliei  per  cre- 
der certamente  tutto  quello  che  può  dar  palcolo  alla  propria,  ed  eccitamento 
all’altrui  pietà;  mà  non  mancano  uomini  pii  infieme,  edotti  ne’ quali  vi  unita 
alla  fèmplicità  di  Colomba  la  prudenza  di  Serpente  . Non  poffono  figurarli  cor- 
rivi in  credere  S.  Prancefco  di  Sales , il  zelo  , e dottrina  del  quale  riconduffe  con 
le  più  filavi  maniere , e prove  convincenti  migliara  d’Eretici  alla  Cattolica  fede  : 
S.  Carlo  Borromeo , che  tanta  parte  ebbe  nella  difficile  Rillaurazione  dcH’Eccle- 
fiaftica  dilciplina:  Il  Cardinal  Baronio  diligentiflimo  indagatore  delle  vere,  a 
delle  falfe  tradizioni , come  apparilce  da’ fuoi  Annali  ; nc  tanti  altri  Prelati  di 
feienza,  e d’efperienza  forniti  ; nè  il  Canifio,  e gl’altri  profondi  Teologi  efèrcita- 
ti  al  cimento  delle  difpute  con  i nemici  della  Romana  Chiefa , de’  quali  abbiamo 
fopra  regiftrati  i nomi  , ed  accennate  le  chiare  pruove , che  diedero  della  credu- 
ta verità  del  noftro  Santuario  con  la  penna  , con  la  voce  viva , c con  cfemplariA 
fimi  fatti . Non  fuole  la  troppa  fèmplicità  effere  il  diffetto  de’ Principi  grandi  , 
così  nelle  materie  di  Stato,  come  in  quelle  della  Religione;  c fe  bene  manca  ad  efli 
talvolta  lo  ftudio , portano  ordinariamente  dalla  naicita , o dall’Educazione  una 
quali  naturale  accortezza  proporzionata  al  grande  incarco,  che  viene  loro  adoffa- 
ta,  di  reggere  Popoli  ; oltre  l’effere  fempre  affiditi  da  Configlicri , c Minidri 
di  gran  talento  in  ogni  genere  di  negozj  . Troppo  per  tanto  aggravarebbe  la  loro 
pietà  chi  daffe  nome  di  debolezza  a quegl’atti  di  divozione  generolà  , ed  eroica  , 
che  ne  abbiamo  raccontati . 

Molto  meno  poffono  effer  foggetti  a tal  cenfura  i Sommi  Pontefici  così  per 
la  longa  carriera  delle  fùpreme  giudicature  nelle  controverfic  Ecclcfiadiche  , che 
fuol  precedere  la  loro  efaltazione  a quell’eccelfò  trono , come  per  la  quantità  , c 
qualità  d’efperti , e fiipientiflìmi  Configlieri , al  parere  de’  quali  poffono  in  ogni 
loro  dubbio  ricorrere , e più  ancora  per  l’aflidenza  maggiore  che  ragionevolmen- 
te fi  crede  abbia  da  Dio  il  fuo  Vicario  terreno,  fingolarmente  nelle  cofe  concer- 
nenti la  gloria  della  Beatiffima  Vergine . Quanto  dunque  accrclcan  di  pelo  all’af— 
fenfo  di  tutti  li  fopra  mentovati  Sapienti,  e Grandi  del  Clero,  e del  Secolo  quello 
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de’  Romani  Pontefici,  l’argomenti  il  giitdiziofo  Lettore, e fappia,che  fé  quelli  an- 
no cantinato  a parto  lento  in  tutte  le  rifoluzioni  che  potevano  interpretarli  per  di- 
chiarazioni della  Chiefi  circa  la  fijffillenza  dell’Illoria  ; dimodoché  il  culto  della 
S.  Cala  già  fi  trovava  quali  da  per  tutto  ricevuto , ed  applaudito , quando  ven- 
ne da  erti  più  torto  confermato,  che  introdotto,  o promoflo;  non  anno  però 
mai  lafciato  di  fpiegarne  in  ogni  occalione  il  loro  particolar  Pentimento , ed  af- 
follò indubitato , chiamando  teftimoni  degni  di  fede  quelli  ne’  quali  era  fondata 
la  tradizione,  eia  fama  del  miracololo  trafporto  ; circondandola  conlafabrica 
d’un  lòntuolo  Tempio,  come  fu  prima  in  Nazareth  circondata  dall’Imperatrice 
S.  Piena;  inoltrandola  con  privilegi  ,&  Indulgenze;  vietandola  perfonalmente, 
epratticando  tutte  quelle  altre  dimoftrazioni  d’olfequio  che  fi  leggono  riferite 
in  varie  parti  di  quello  Teatro  con  tanta  edificazione  degl’altri.  Quando  poi  vid- 
dero  eflcre  così  ben  radicata  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  quella  pia  credenza, 
ed  agguzzarfi  pitiche  mai  contro  di  erta  le  lingue  viperine  de’ Novatori,  non 
ebbero  più  difficoltà  di  manifcrtarc  apertamente  lènza  minima  ambiguità,  o 
dubbiezza  quella  loro  ben  ruminata  , e ben  appoggiata  credenza , e di  pro- 
porla alla  Chiefit  univerlale  come  fàlutare , e ficura . Quindi  è che  non  efita- 
rono  punto  di  puMicarne  le  (èguenti  teftimonianze  a grandi , e chiari  caratteri 
Clemente  VII.  dietro  la  S.  Cappella  . Sanili  filma  Dei  Genitrìx  in  Lauretana  Do- 
mo edita , bit  ab  Angelo  /aiutata , bic  atcrnum  Dei  Verbum  Caro  fialtum  e/l . 
S.  Pio  V.  nel  giro  degl’Agnus  Dei  ov’è  improntata  la  S.  Cafa  , Veri  Domus  flo- 
rida qua  fuit  in  Nazareth  ; Siilo  V.  in  fronte  del  gran  Tempio , Deipara  Domus 
in  qua  Verbum  caro  /abitini  efl  . Paolo  V.  nel  libro  , che  tiene  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta  in  un  angolo  della  nobile  cuppola  , che  vi  fece  dipingere  dal  Pomaranci , 
Verbum  caro  fialtum  efl  bic , Urbano  Vili,  nella  licenza  per  decreto  della  Sagra 
Congregazione  de’ R i t i concede  a tutta  la  Provincia  della  Marca:  Celebrandi 
j'eflum  Translationis  S.  Domus  Lauretana  cum  O/ficio  Mijfa  (fic.  Clemente  IX. 
nel  Martirologio:  In  Piceno  Translatio  Sacra  Domus  Dei  Genilricis  Maria , in  qua 
Verbum  caro /alluni  efl . Innocenzo  XII.  nella  conceflìone  dell’Offizio  proprio  , e 
Meda  per  tutta  la  detta  Provincia  in  die  Fi fio  Translationis  Alma  Domus  B.  Ma- 
ria Virginis,  con  decreto  della  detta  Sagra  Congregazione  ; e poi  nell’approva- 
zione , con  altro  limile  decreto  dell’Offizio  proprio  fudetto,  nella  di  cui  VI- 
lezzione  fi  dice  : Ipflus  putem  Virginis  natalìs  Domus  divinis  Myfleriis  con/cerata 
jìngclorum  minlflcrio  ab  lnfidclium  potè  fiate , in  Dalmatiam  prius , deinde  in.  . 
Mgrum  Lour et  attuta  Picena  Provincia  translata /uìt  &c.  ; Clemente  XI  ; Benedet- 
to XIII. , c la  Santità  di  N.  S.  CLEMENTE  XII.  felicemente  regnante  , nelle 
diverte  eftenfioni  del  medefimooffizio,  notate  fopra  alle  pagine  1 20. , e 1 2 1 . 

La  venerabile  memoria  d’Innocenzo  XI.  ad  imitazione  di  S.  Pio  V.  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  Ponteficato  fece  fabricare  degl’Agnus  Dei  con  l’impronta  della 
S.  Cala  di  Loreto  , e nel  giro  la  fèguente  infcrizione  S.  Maria  Lauretana  ora  prò 
otobis.  Della  quale  impronta  fi  fervi  pure  nell’altra  benedizione , ch’ebbe  a farne 
l’anno  (èttimo  del  dio  Ponteficato  , dopo  che  gl’era  riufeito  il  gran  dilfegno  di 
col  legarli  con  l'Imperatore,  eia  Republica  di  Venezia  contro  il  Turco  ; lega_. 
dal  fuo  zelo  concepita  fin  da  quando  fall  al  Trono  del  Vaticano  la  prima  volta  , e 
nella  cui  Conclufione  molto  contribuirono  gl’uffici i della  Regina  Àiaria  Cafimira 
di  Polonia  prerto  il  fuo  Reai  Conlòrtc  Giovanni  III.  come  avvila  il  Garzoni  nella 
Tua  Iftoria  di  Venezia  che  intorno  a quella  Sacra  tanto  da  Dio  favorita  guerra  s’ag- 
gira , e la  devozione  particolare , che  l’uno , e l’altra  dimoftrarono  alla  Cala 
della  Santiflìma  V'ergine,  dà  giuflo  motivo  di  penfare  che  verfo  quel  Santuario 
gl’indrizzartero  le  loro  calde  fuppliche , per  implorare  in  sì  pcricolofo  cimento  il 
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fuo  poi  entiffimo  ajuto , quale  evidèntemente  ottennero  dalla  Madonna  di  Loreto, 
come  bene  dal  vittoriofo  Rè  fu  riconofciuto  nel  fatto  che  narrato  abbiamo  fopra 

al  capitolo 8.  di  quello  2.  tomo.  . . 

Gregorio  XIII.;  e Siilo  V. , uno  dopo  l’altro  immediati  fuccefTori  dell  iltel- 
fo  S.  Pio°  ambi  tanto  benemeriti  del  Santuario  e della  Città  di  Loreto  ( comej 
può  con  un’occhiata  vederfi  nel  Santuario  Loretano  d’Antonio  Salt , al  §.  xj.  ) 
fecero  cuniare  nelle  monete  la  Santa  Cala  . Quelle  tono  divenute  affai  rare,  per  lo 
che  mi  è parfo  bene , acciò  non  fe  ne  perda  la  memoria , inferir  qui  la  copia  de’ 
Tefloni,  che  dell’uno,  e dell’altro,  infieme  con  una  Pialtra  di  detto  Siilo,  ne 
confèrva  il  Signor  Canonico  AgollinoGalamini , che  più  volte  ci  è convenuto 
rodare , perche  in  più  modi  li  è refo  benemerito  di  quella  nollra  fatiga . 


Si  trovano  pure  li  fudetti  felloni  prelfo  il  Signor  Saverio  Scilla  benemerito 
anch’egli  dcgl’Eruditi,  e (tudiofi  d’antichità  , che  lino  dall’anno  1715.  diede—» 
alle  Rampe  di  Francelco  Gonzaga  in  Roma , c dedicò  all’Eminentilfimo  Signor 
Cardinale  Imperiali  un  libro  in  quarto  intitolato  Breve  Notizia  delle  monete  Pon- 
tificie , ove  parla  di  quelle  nell’Indice  alla  pag.j8.  , enall’Iltqria  alla  pag.248. , o 
quello  di  Siilo  è duplicato  , con  quella  loia  differenza  , che  in  quello  dato  da  noi 
Rampatovi  è lopra  la  porta  della  S.  Cala  uno  leudetto  con  1 arme  del  Cardinale 
Valtavillani  nipote  del  Papa  c Protettore  del  Santuario , e nell  altro  non  v c arma 
J/f.  nè  Scudo  di  fòrte  alcuna.Conlèrva  parimente  di  Siilo  un  doblone  da  quattro  d oro 
con  la  medelima  impronta  dclli  fudetti  tefloni , cuniato  in  Ancona  ; cd  un  teito- 
, fa  ne  di  Gregorio  XIV.  cuniato  a Macerata  , ov’è  da  una  parte  l’Arme  del  Papa  , e 
dall’altra  la  S.  Cafa  con  lopra  la  B.  V.  che  tiene  il  S.  Bambino  in  braccio , ed  1 
motto  nel  giro  Stella  nobis  efì  orla , e diverlè  monetine  di  millura  chiamate  comu- 
nemente  Murag!iole,due  delle  quali  col  Ritratto  di  Siilo  da  una  parte,  e dall  altra 
la  S.Cafa  come  è rapprefcntata  ne’  fudetti  tefloni, e con  il  moxxoMaria  Advocata 3 
lr  efotto 
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e fólto  la  Santa , clic  indica  efier  cuniate  in  Loreto  . Riferifèc  inoltre  due  Piatire  hd.  «i.  tji. 
di  Sido  V.  tutte  due  dell’anno  ^battute  in  Ancona,  limili  alladampata  qui  fopra,  e. 

Te  noti  che  una  nel  giro  ha  di  più  la  parola  confugimut  con  la  quale  termina . Ed  un  ,n.  ’ 
tedone  pure  battuto  in  Ancona  fenza  ritratto , c fènz’arnia  (probabilnientc  per 
sbaglio  del  zecchiere)  con  l’impronta  da  una  parte  della  S>  Cala  uniforme  alli  fo- 
ipra  tlampati , e dall’altra  Giesù  Crido  in  forma  di  giardiniere  con  la  Madalena, 
c nel  giro  Noli  me  tangere  . Si  crede  di  Siilo , o di  Gregorio  XIII. 

Non  credo  che  pofla  negarfi  da  alcuno  l’univerfale  confentimcnto  .da’  fedeli 
predato  alla  certezza  di  queda  Moria;  non  elfendovi  angolo  della  Terra  abitata 
da  Cattolici , in  cui  non  li  ne  abbia  l’idelfo  concetto  indidintamente  da’  letterati 
o idioti , da  Eccleliadici , o Laici  , da  Prencipi , o fudditi , da  nobili , o ple- 
bei, e dove  il  chiaro  nome  della  Santa  Cala  di  Loreto  non  lùoni  l’idelfo , che 
l’adorabile  terrena  abitazione  del  Figlio  di  Dio  con  la  Vergine  Madre . MI  fi 
qualche  avverfario  pertinace  in  crederne  , e (pacciame  per  autori  gl’ideffi  Sommi 
pontefici  penlàlfe  di  ritorcere  contro  di  me , come  diretti  a digerire  , e fomen- 
tare quell’opinione,  l’Offizio  proprio,  la  deferizzion*  nel  Martirologio , e gl’altri 
loro  padi  da  me  ora  narrati , quafi  io  in  ciò  mi  fia  contradettonel  medefimo  pre- 
dirne paragrafo,  lo  rilegga  meglio , e trovarà  che  non  ho  lafciato  d’avvertire_> , 
come  i Papi  fi  fimo  indotti  tardi  a far  tali  dimodrazioni  del  fentimcnto  loro  , più 
todo  imitatori , che  indigatori , o fautori  di  quella  pia  univcrfale  credenza  ; on- 
de la  loro  fopravenuta  dichiarazione  deve  confiderarfi  come  un'atto  di  pura  giu- 
flizia,  che  più  non  doveva  ritardarli , perche  dal  loro  folo  filenzio  una  si  grande 
e tanto  certa  verità  non  li  rendette  appredo  li  più  ombrofi  , c cautelati  con  qual- 
che fondamento  dubiofa.  Si  aggiunge  che  anno  luogo  nel  Martirologio , e nell* 
officio  proprio  anche  le  due  Chicle , o Capclle  miracololàmente  edificate , una 
ed  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Gargano,  l’altra  di  S.  Clemente 
Papa , s martire  fiotto  l’aequc  del  Marc , e fono  date  per  molti  anni  vifìtate  con 
gran  concordi  di  peregrini  d’edere  nazioni , c di  remoti  Paefi  non  fenza  frutto  di 
numerofe , e fognalate  grazie  riportatene  ; e pure  gl’è  convenuto  cedere  alla  forza 
del  tempo  che  hafpcnto,  e refpcttivamcntc  intepidito  il  fervore  di  quell’antica 
divozione  , in  modo , che  fe  ne  fa  fentire  appena  il  nome  nelle  native  , e le  convi- 
cine Provincie;  rimanendo  alla  S.  Cada  Lauretana  la  (ingoiare  prerogativa  d’eder 
rifpcttata  dal  tempo  in  tutto  ciò  che  la  riguarda  , per  aver  lungamente  fervilo  d’ 
«lloggiamento  all’Eterno  Figlio  di  Dio  con  la  fila  Tempre  Vergine  Madre  . 

§.  V. 

. De ’ Miraceli , Prodigj , e Grazie  flraordinarìe . 

NOn  fono  cedati  i miracoli , nè  li  prodigj , e le  draordinarie  grazie  nel  San- 
tuario Lauretario  , da  che  in  onore  della  dilettiffima  fila  Genitrice  comin- 
ciò Dio  d’operarveli  contemporaneamente  al  miracolofo  trafporto  di  quelle  mura 
beate , e folo  pare  che  iiano  cedati , perche  la  loro  frequenza  ha  fatto  cclfarnc  la 
maraviglia  in  quel  popolo  fortunato  , che  n’c  continuo  fpettatore . Manca  , è ve- 
ro chi  con  penna  devota , c fedele  ne  raccolga  le  memorie  per  tramandarle  a’  po- 
deri, e fio  per  dire,  ch’iddio  così  permetta  mofifo  da  forte  cdamorolà  gelofia 
d’elfer  egli  riconofciuto  unico , non  folo  autore , nia  conlèrvatore  ancora  perpe- 
tuo di  queda  fopranaturale  incontrafiabile  pruova  del  filo  vero  terreno  albergo  , 
lenza  veruna  coopcrazione  degl’uomini,  come  volle  già  che  nel  deferto  non  fi  con- 
ferì’alfe  la  manna  nè  pure  per  la  neccflària  refezione  del  giorno  feguente , per  mo- 
flxarch’ei  folo  era  l’immediato  quotidiano  dilpenfatore  di  quel  cibo  miracolofo: 

in 
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infatti  fi  vada  pure  in  qualfivoglia  tempo  a Loreto,  che  mai  fi  trovarà  sfornita 
totalmente  d’abitanti,  che  pofifano  raccontarne  de’  (uccelli  ne’  tempi  loro  . Ma 
quella  provida  beneficenza  del  Signore  non  feufa  l’ingrata  negligenza  de’ Servi , 
che  devono  moltiplicare  il  ricevuto  talento  con  accrcfccre  il  numero  de  gl’ammi- 
ratori  all’opera  prodigiofa  , e delle  benedizioni  alla  mano  onnipotente  e benigna 
che  l’operò  . 

Il  Padre  Gio:  Luca  Porti  però  ( o fia  Luc’Antonio , com’altrove  è chiamato) 
che  fece  longa  refidenza  in  quella  Città  fu  fèrvitor  fedele , che  non  nafeofè  , ma 
procurò  di  radoppiare  quella  preziofit  moneta  coniata  nel  Ciclo  con  l’impronta  del 
Rè  de’  Regi . Egli  nell’accennata  Illoria  manulcritta  , che  nel  Collegio  Romano 
de’  PP.  Gefuiti  fi  conferva  , molti  ne  ha  regiftrati  , che  noi  per  non  ingrolfar 
troppo  il  volume  lafciarcmo  di  copiare,  a riferva  d’uno , che  non  può  riferirli 
alla  fede  del  fupplicantc,  nè  ad  altro,  che  ad  una  conteftazione  autentica  dell’ 
identità  di  quella  S.  Cala  Nazarena  inficmc , e Lauretana  ; elfendo  luccelTo  in 
perlòna  d’un  frate  Convcrlo  dell’Ordine  Franccfcano  di  Nazione  Scozzelè , che 
n’era  incredulo , ed  entrato  nella  Santa  Capella  , temerariamente  fi  burlava  di 
quelle  facre  memorie , clic  vi  fi  venerano , ma  lo  coflrinlè  immediatamente  a mu- 
tar linguaggio  una  fpaventofà  vilione,  che  lo  fece  cadere  a terra  tramortito  ; 
Elfendofegli /palancato  il  Cielo  , e prc/entati  in  a/petto  adirato  la  Vergine  col 
Divin  Figlio,  che  gli  minacciarono  l’inferno;' com’egli  confelsò  poi  tutto  con- 
trito , e piangente  rinvenuto  che  fu  dal  mortale  deliquio.  Ecco  le  parole  preci/e 
dell’Autore  al  foglio  1 2 j.  tergo  num.  1 6.  Prodigiam  id  tempori s contigit  (parla  del 
Ponteficato  d’Innocenzo  X.)  Alma  Doma s fidar,  ajjìrmani  egregiè.  Siquidem  Divi 
p ranci fei  Sodali s , minimi  tamcri  facrìi  defi ìnatus  ordinibns , valgi  Laicus  , na- 
tione  Scotus  Laurctanam  Cellam  ingrejpn , rebus  inibì  fumma  religione  cultis  nul- 
lam  adhibens  fidem , audaBer  omnia  contemplili  capii  babere  ; at  i Ilici  panai  impi  a 
temerità  tis  de  dii  ; aspiranti fìmilis  burnì  dejeBus  augujla  ex  adìcula  eduBus , fi  bi- 
gnè mirifici  refiitutus , obortis  lacrymis  venìam  ftipplex  vecordis  audacia  expofeit  ; 
difertifjìmis  verbis  fatetur  A Imam  Domum  effe  Nat  aleni  B.  Maria  tbalamum , Di- 
vinique  Verbi  inibì  concepti  Cellam  , qua  de  re  cumimprudens  nefarii punii  ariti 
dubitarci , illicò  referatum  viderat  Caiani , Deiparamgue  una  cum  fejufibi  tar- 
tara minitari,  tamque  ex  ingenti  meta percufium , fefe  animo  dejecìffe , modi  veri 
SacrofanBa  Domili  veritatem  mcrtalibus  omnibus  certìffimam  depradicare , anno 
1654.  Se  a tutti  gl’increduli , che  mettono  il  piede  profano  su  quelle  facre  foglie 
folfe  data  limile  pena,  ne  farebbe  certamente  molto  diminuito  il  numero  , ma_> 
non  tutti  lon  fatti  degni  d’un  cafligo  sì  falutare  . 

Io  non  (spendo  darmi  pace  di  vedere  dalla  trafeuraggine  de’  Mini/lri  abban- 
donai all’oblio  quelle  grandi , e sì  recenti  grazie  riferite  fopra  alla  pagina  159. 
e lèguenti  di  quello  tomo , ho  voluto  procurarne  una  giuflificata  relazione  da_> 
quelle  perfone  che  v’ebbero  mano , e refpettivamente  occafione  d’elTerne  partico- 
larmente informate.  Vi  traduco  qui  la  lettera,  che  ne  fcrive  ad  un  fuo  amico 
nella  nativa  fua  lingua  un  elèmplarilfimo  Abate,  e Capellano  Francefe  contefta- 
to  daduePP.  della  Compagnia  di  Gesù  Penitenzieri  in  quell’infignc  Bafilica, 
Loreto  20.  Luglio  1 73 j.- 

Signorc , 

ECco  il  diftinto  ragguaglio , che  mi  chiedete  della  Converfione  di  quella  Don- 
na Gencvrina,  di  cui  ebbi  l’onor  di  parlarvi  quando  ultimamente  foftequi  . 
llach  la  Motta  nata  in  Granoble , e dal  Padre  educata  nella  ReligioneCalvinilta  , 
fù  trasferita  a Genevra  in  età  di  circa  lètte  anni , ove  fu  a tempo  debito  mari- 
tata ad  un  Mercante  Calvinilla , con  cui  ebbe  due  figlie  femine  , editti  Mafthio 

ancor 
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ancor  viventi . Pervenuta  all’età  di  /òpra  jo.  anni  fù  attaccata  da  un  male  ì die 
dopo  d’avergli  fatto  lòflrir  gravi  dolori  per  molti  meli , fu  dichiarato  finalmente 
incurabile  dal  Chirurgo  . In  quello  flato  effa  dicea  fra  di  fc  , li  Papifli , quando 
fon  ammalati , fi  Votano,  e ricorrono  a diverfi  Santi  , eguarifcono,  ed  io  mi- 
fera debbo  morir  difperata , perche  nella  noflra  Religione  non  fi  crede  l’Intcrcef- 
fione  de’ Santi.  Aveva  intefo  parlar  della  Madonna  di  Loreto  , non  fo  da  chi, 
nè  come,  ma  fecondo  l’Idea,  chencavea,  e la  dlfpofizione  intcriore  , nella 
quale  flava  , difle  in  fé  flefl'a  : Santa  Vergine  , fe  mi  ottenete  la  falute , andarò  a 
vilitarvi  a Loreto  . Poco  dopo  quella  prometta  guarì  , e benché  quella  fanazione 
non  apparitte  miracolofa  , quella  Donna  redo  pcrfualà  d’averla  ottenuta  ad  inter- 
cettione  della  Beata  Vergine  . Rifànata  che  fo  a nulla  meno  penfava  , che  ad  ef- 
fettuar la  foa  prometta , e cosi  continuò  un’anno  , odue,  nel  qual  tempo  patì 
alcuni  nuovi  attacchi  del  male  precedente  , che  gli  diedero  occafione  di  rifletter , 
che  quando  fi  fanno  promelTe  , bifogna  adempirle , cche  quelli  attacchi  del  male 
gli  venivano  per  obligarla  diportarli  a Loreto.  Per  poter  far  quello  viaggio  , 
andò  fpiando  l’occafione  di  metter  la  mano  nel  banto  della  loro  Bottega  j gli  riu- 
fcì,  e vi  prefe  circa  una  ventina  di  feudi , co  i quali  frappò  di  Cafa , edaGcnevra 
per  portarfi  a Loreto  co  la  guardia  di  Dio , come  potrebbe  , fenza  altro  difegno 
formale , che  quello  di  effettuar  la  prometti . Ebbe  in  quello  lungo  viaggio  un’in- 
finità d’accidenti , quali  non  mi  (piegò  , ma  generalmente  mi  ditte  creder  d’eflèr- 
nc  foampata  per  una  ben  (ingoiar  providenza  di  Dio , c non  fo  , fe  vi  aggiunfe—j , 
che  il  Demonio  metteva  tutti  quelli  oflacoli  per  impedirgli  di  venir  qui . Vi  giun- 
fc  finalmente  l’anno  proflimo  pattato  17J2.  in  principio  del  mele  di  Agolìo  . Su- 
bito fi  trasferì  nella  Santa  Cala  , ove  in  rendimento  di  grazie  per  la  falute  ricupe- 
rata ripete  più  fiate  il  Pater  noller , e vi  attiflè  ad  una , o più  Mette,  portandolo 
/guardo  da  una  parte , e l’altra , ma  abbaccinata  o da  metalli  preziofi  , che  vi 
fono,  o dalla  quantità  delle  lampane , che  vi  ardono,  o più  toflo  ettendo  gli  oc- 
chi Tuoi  coperti  col  velo  d’una  particolar  providenza  di  Dio  (opra  di  lei , non  po- 
tè (coprir  la  (tatua  della  Beatittima  Vergine . Tornata  al  fuo  Ofpizio  raccontò  co- 
me non  avea  potuto  veder  la  Santa  Statua , e non  potè  mai  vederla  in  più  vifite  , 
che  fece  nella  Santa  Cafa  nel  primo , e fecondo  giorno , che  dimorò  qui  in  que- 
lla difpofizione  . Il  terzo  giorno  ettendo  giunto,  nel  quale  avea  determinata  la 
/ua  partenza  , volle  farvifi  condurre  da  qualcheduno  del  Paefè , che  potette  indi- 
cargli il  luogo  precifo  , ov’è  la  Santa  Statua  , e fargliela  veder;  e lentiruna^ 
Metta  prima  di  partire  . Ecco  quali  erano  le  fuc  interne  difpofizioni  lènza  rifletto 
alla  Religione,  efenzapenfar  al  cambiamento , La  fua  Ottetti  la  fece  accompa- 
gnar da  una  fanciulla  di  circa  nove  in  dieci  anni , la  quale  avendola  condotta  nella 
Santa  Cafa,  più  volte  gl’indicò  col  dito,  il  (ito,  ov’era  la  Santa  Statua  fenza 
che  mai  ella  potette  vederla  . Allora  ulcì  dalla  S.  Capella  tutta  defolata  , c fi  po- 
fe  a feder  (opra  uno  de’  banchi,  che  flanno  vicino  alla  Cuflodia,  mandando  profon- 
di fofpiri,  diceva  in  fè  fletta.  Elfcr’ufcita  , come  ho  fatto  io  dalla  mia  Catti , e 
dal  mio  paelè  ,aver  fatto  un  sì  lungo  , sì  penofo,  e sì  difpendiofò  viaggio  , c non 
avervi  alcuna  conlblazione  , nè  poter  veder  la  Santa  Vergine  . Bifogna  ch’io  (Ì3 
ben  difgraziata.  Ed  in  quello  flato  dille  : Santa  Vergine  fèè  per  caufa  della  mia 
Religione, che  voi  non  vogliate  permetter, che  vi  veda, e vogliate  che  io  mi  conver- 
ta, vi  prometto  di  farlo , e di  farmi  iflruir  quanto  prima  potrò.  Dopo  tal  proponi- 
mento ifpirata  di  rientrar  nella  S.Cafa,  vi  tornò,  e portò  la  villa,  dove  gli  era  fla- 
to prima  indicato, e vi  feoprì  la  Santa  Statua  lucida  come  uno  fpccchio, sfavillante 
come  il  Sole  (fono  i fuoi  proprj  termini);  allora  ella  refe  nuove  grazie  alla  SS-Ver- 
ginc  per  la  fua  fanazio^c , e confermò  la  prometta  di  farfi  quanto  prima  iflruir 

nella 
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nella  Fede  Romana  . Ufeita  che  fu  per  partir  da  qui  diffe  , che  defidarava  parlar 
a qualcuno  de’ Franccli , che  vi  fono.  Fu  condotta  all’Ofpcdalc , ov'era  allora 
. un  buon,  e finto  Romito  dalla  Franca  Contea  di  Borgogna  chiamato  Fra  Claudio 
Renaudo,  che  da  poco  in  qui  fi  è ritirato  in  un  Eremo, perchè  la  fua  finità  non 
gli  ha  permeilo  di  continuar  a fervir  gl’infermi . 

La  noftra  Genevrina  raccontò  al  Romito  tutto  quello  fatto , ed  il  defiderio , 
che  avea  d’efler  iftrutta  ; Egli  la  condulfe  dante,  c mi  fece  tutto  quello  racconto 
pregandomi  unitamente  cola  Donna  d’impiegarmi  all’cfecuzione  di  quello  pio 
difegno  . Io  la  ricevei  molto  freddamente  anzi  con  afprczza,  o perche  non  ne  ro- 
llai pcrlùalb  cosi  fubito , o per  provarla  con  quella  durezza . Eoi  gli  rapprefentai 
la  difficoltà  , che  avrebbe  a ri  folverfi  d’abbandonar  per  fempre  Marito  , tìgli,  e 
beni;  l’età  fua  già  inoltrata  fopra  li  5$.  anni;  lantifcria,  ove  fi  trovarebbe  ri- 
dotta; laneceffità,  in  cui  farebbe  d’accomodarfi  in  qualità  di  ferva  per  fuffifte- 
rc,  e la  difficoltà  di  trovar  un  Padrone  in  Paefe  llraniero  ; il  pericolo  di  tornar 
al  Paefe  per  non  poterli  mantener  contro  tanti  ollacoli . 

Niente  di  tutto  quello  la  fpaventò  . Finalmente  per  sbrigarmene  la  mandai 
al  Padre  Giuléppe  Bourgois  Penitenziere  Fiammengo  in  quello  Santuario  , che 
fuppliva  all’ora  per  il  Penitenziere  Francefe  mancante , che  vi  giunfe  pochi  gior- 
ni dopo  . Il  buon  Padre  Burgois  ne  fece  la  Ile  (fi  prova  , che  aveo  fatta  Io  , ag- 
giungendo di  più  , che  volea  mandarla  a Roma  per  elfcrvi  illruita , ed  ammelfa  a 
farl’Abjura;  Il  che  la  pofe  in  un’ellrema afflizione,  e collernazione.  Finalmen- 
te quel  Reverendo  Padre  vedendo  la  collanza , e perfeveranza  di  quella  Donna  , 
Rimando  bene  di  confidarla,  mi  propoli  d’iftruirla;  Io  Faccettai  volontieri , 
l’intraprefi  con  gullo  , e l’elfcguii  con  piena  confolazione  : Ella  fiipeva  legger , 
cd  aveva  un  gran  defiderio  di  vederfi  Cattolica  Romana , quello  facilitò  la  fua_. 
Illruzzione.  Dopo  nove,  o dieci  giorni  mi  parve  fufficientemente  iftrutta . In 
quell’intervallo  di  tempo  giunfe  qui  il  Reverendo  Padre  Giacomo  Boutteglier  per 
rimanervi  Penitcnzier  Francefe.  Co  la  Relazione  , che  Io  gli  feci , ftimò  , che 
fi  poteftè  prefentar  al  Rev.  P.  Lettore  Serafino  de  Angclis  Domenicano  Vicario 
del  S.  Offizio  , acciò  ricevelfe  la  fila  abiura  , il  che  feguì  alli  16.  del  mefe  d’Ago- 
llo  nella  Sala  del  Tclòro  di  quello  Santuario  con  una  inefplicabil  allegrezza  , e 
confolazione  di  quella  buona  Donna  . Parlando  un  giorno  di  lei  col  detto  Rev. 
Padre  Bouttiglier  , a cui  elTa  dopo  l’abiura  fece  la  fua  Confezione  Generale , mi 
difle  , è un  Angelo , che  a riferva  del  delitto  dell’Erelia  ha  confervato  l’Inno- 
cenza Battelimale;  Il  che  lenza  dubbio  gli  ha  ottenuta  la  grazia  d’una  cotanto 
ammirabile  Convcrfione  alla  Fede  Cattolica  Romana  . ElTa  fu  poi  mandata,  e 
raccomandata  a Monfignor  Vcfeovo  d’Anesì  perchè  impiegafte  la  lùa  protezzione 
a fargli  goder  certo  podere  fituato  di  quà  dal  lago  di  Ginevra , che  gli  era  flato 
lafciato  da  una  Zia,  eper  ajutarla  a fuperar  le  difficoltà  , che  il  Marito,  cd  i 
figli  irritati  potrebbero  fargli . Ecco , Signore,  il  predio  di  quello  fatto  con  tutta 
la  fedeltà,  che  ha  potuto  permettermi  lamia  memoria.  Hol’onor  d’clTcrcon.» 
molto  rifpctto.  Signore. 

Vojìro  umilìjjimo  , ed  obedientijpmo  Servitore 
Gio:  Antonio  DochierCapellano  Francefe  di  Loreto . 

Io  lòttofcritto  attefto  che  tutto  quello  li  contiene  nel  racconto  come  adietro  , 
è vero  . Che  la  detta  Ifach  la  Motta  me  l’ha  narrato  nell’iftelTo  modo  , e 
che  ho  impegnato  il  Signor  Gio;  Antonio  Dochier  Capellano  Francefe  di 
quello  Santuario  a caricali  dell’iilruzzionc  della  detta  Donna  . In  fede  di 
che  ho  fatto  il  prefente  attellato  li  30.  Luglio  1733. 

'jofcpb  iourgoii  Soc.  7 efu  Pcenìtcnt.  Belga . 
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Io  (otfolcritto  atteflo,  che  quanto  contiene  la  retrofcritta  fcrittura  è vero, 
die  la  detta  Ifàch  la  Motta  me  lo  ha  raccontato;  che  hointefa  lafuaConfef- 
fione  generale  fatta  che  ebbe  la  fua  abjura , alla  quale  fui  prefente . In  fede  di 
ebe  ho  fatto  il  prefente  atteilato  . 

Giacomo  Bouttcllicr  della  Compagnia  di  Gestì  Penitenziere  Franccfe 
del  Santuario  di  Loreto  . A Loreto  30.  Luglio  1733. 

^ideiti  facio  per  prifèntes  ego  Notarius  publicus  infrafcriptuS  , & ad  prjfens 
V.  Cancelìarius  Epifcopalis  Laureti , qualiter  Adm.  R.  Dominus  Joannes 
Antonius  Dochier  Capellanus  Gallicus , RR.  P.  P.  Jolèph  Bourgois  Belgi- 
cus , &Jacobus  Bouttcllicr  Gallicus  Soc.Jefu  , & Pgnitentiarii  hujus  Bafili- 
catLauretana:  ,recognoverunteorum  manus  , litteras , & charafterem  inprar- 
fenti  folio  appolit. , omniaque  ab  unoquoque  expofita  , vera  fuiffe , &effe_» 
affirmarunt  medio  eorum  juramento  prnut  taiflo  pecore  more  lacerdotali 
jurarunt  &c.  In  fidem  &c.  Datum  Laureti  ex  Cancellaria  Epifcopali  hac  die 
go.julii  1733. 

Ita  ejì  *jofcpb  Maria  Martelli  Notarius  publicus  (fi  V.  Cancelìarius  Epi- 
fcopalis Laureti  rogatut  (fic. 

Loco  ►£<  Signi , 

Vincent ius  Antonius  Maria  Mufcettola  Dei , (fi  Apojlolìc*  fedìs  gratin 
Fpifcopus  Laure tanus , & Recine tenfis , SS.  D.  N.  rapa 
Pralatus  Domcjlicus , (fi  Pontificio  folio  affi  ficus. 

SupradicftumD.Jofcphum  Mariam  Martelli  de  prpmiflis  rogatum,e(Te  Notarium 
publicum  hujus  Civitatis  , ac  talem  , qualem  fe  fupra  fecit , & facit , ejufque 
icripturis  tam  publicis,  quam  privatis,  injudicio,  & extra , fèmper  adhi— 
bitam  fuiffe  , & de  pra:fénti  quoque  plenam  fidem  adhiberi  cunltis  teftamur. 
Datum  Laureti  ex  Cancellaria  Epilcopali  hac  die  30.  Julii  1733. 

Ita  ejl  Bemardinus  Xaverius  Petrellus  Cancelìarius  Epifcopalis . 

Loco  >J<  Signi  Reverendiflimi  Epifcopi . 

Avendo  fatto  fare  diligenza  in  Anefsi  per  riportare  s’era  polfibile , un  atte- 
fiato  di  quello  fatto  dall’illeffa  Donna  , fi  ebbe  in  rifpofta,  ch’elfa  non  era  mai 
comparfa  a prefentare  la  lettera  a Monfignor  Velcovo  . Il  che  fa  credere  che  Dio 
per  fottrarla  a qualche  pericolofò  cimento  della  fua  eterna  falute,  o le  abbia  fatto 
trovare  altrove  benevolo  recettore , ò l’abbia  richiamata  a fé  , permettendo  che 
fitccombeffe  allidifagi  del  viaggio,  per  «infoiarla  eternamente  con  la  beatifica 
vifione  del  fuo  volto  divino  , e con  l’afpetto  della  Santilfima  fua  Madre  affai  più 
luminofo  di  quello  le  le  rapprefèntò  nella  Santa  Cappella  di  Loreto . 

Volli  Umilmente  procurare  da  Comacchio  qualche  conferma  della  miracolo- 
fa  converfione  dell’offiziale  Tedefco  raccontata  dal  Signor  Primicerio  Pefci , da 
noi  riferita  fopra  alla  pag.  139.  che  per  effervi  poi  cord  circa  25.  anni , non  s'è  in- 
contrata poca  difficoltà  a trovar  perfbne  , che  ne  foffero  bene  informate  . Mi  è 
finalmente  riufeito  d’avere  la  fcgucntc  anellazione  del  Signor  Mauro  Tornali  Ca- 
nonico di  quella  Catedrale  , alla  di  cui  famiglia  fpetta  il  calino  in  campagna  , 
ove  trovavafi  l’Offiziale,  quando pafsò  quella  Dama,  che  diede caufa  a quella-, 
gran  mutazione. 


To.ll. 
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A dì  26,  Ottobre  1733.  — Ferrara, 

IO  fottofcritto  per  verità  richiedo  faccio  piena  , & indubitata  fede  a chi  fpetta 
anche  per  mezzo  del  mio  giuramento,  qualmente  nel  tempo  che  le  Truppe_j 
Cefaree  tenevano.!*  Città  di  Comacchio  , fendo  flato  rimolfo  da  quel  comando  il 
Signor  Generale  diBoncual,  vi  fu  inviato  per  Comandante  il  Signor  Tenente 
Colonello  Hailer  uomo  rigido,  furiofo,  p caldo  in  ogni  fuaazzionc,  di  na- 
zione Tedefco , e di  Religione  peryerfo  Luterano  , che  metteva  in  ridicolo  la  Re- 
ligione Cattolica , c dava  fempre  mali  elòmpj  a coloro,  che  per  dura  neceffìtì 
dovevano  con  lui  trattare,  e convprfarc . Trattando  egli  col  primo  Capitano 
deiriftefle  Truppe  chiamato  il  Capitano  di  Bolaim , c con  la  di  lui  Signora  C011- 
forte  ambi  Tedelchi , ma  buoni  Cattolici  venne  talvolta  da  quella  l)ama  elor- 
tato  a palfar  dalla  fua  Setta  alla  Chiefa  Cattolica  Romana , alle  quali  etòrta- 
zioni  moflrando  egli  di  renderli , publicò , che  le  ne  andava  a Loreto  per  abiurar 
HErefia , di  che  tanto  godè  la  Città  tutta  , che  ne  fu  congratulato , e Monlignor 
d'Arcano  all’ora  Vefcovo  lo  regalò  di  cinquanta  piatire  romane  per  fupplir’ alle 
tpefò  del  viaggio  . Aveva  già  il  Signor  Tenente  Colonello  prelà  meco  Arettidima 
confidenza  , e m’invitò  a fargli  compagnia  in  quel  viaggio , confelfandomi  inge- 
nuamente il  fuo  vero  pendere  aliai  lontano  dal  voler  mutar’  Religione , per  lo  che 
non  accettai  l’inyito,  ed  egli  s’incaminò  a quella  volta  con  altra  compagnia  ; onde 
giunto  a Loreto  , fe  bene  per  mera  curioiità , non  per  impulfo  di  divozione  , (i 
portò  in  quel  Santuario , e per  timor’ d’effer  notato  , uniformandofi  al  coflume, 
vi  s'ingii>occhiò  , ed  appena  ciò  fatto , provò  in  fe  flraordinarj  avvenimenti , che 
l’indulfero  in  un’iflante  a mutar  penfierc , e natura , eflòndolì  fentito  come  verlàr 
addofifo  un  (òcchio  d’acqua  gelata , a légno  che  ne  reftò  interizzito,  e come  fuori 
di  le,  come  poi  raccontava  . Certoè,  che  divenne  di  lupo  agnello , volle  far  a 
Loreto  la  fila  abiura , e tornato  con  coltomi  tutto  diverfi  da  quelli  di  prima  , diede 
a Comacchio  prove  d’una  (incera  converfionc  , portandoli  a drittura  nel  primo  ar- 
rivo al  Convento  de’ Padri  Capuccini , ove  mi  fece  chiamare  , e dopo  un  breve 
racconto  della  fua  inafpcttata  mutazione  , mi  domandò  perdono  de’  fcandali  , 
che  per  l’adietro  mi  aveva  dati  . Mi  pregò  pure  d’invitar’  per  la  mattina  tògliente 
il  Capitolo , e Clero  della  Città  a cantar’  una  MelTa  prò  gratiarum  adtione  avanti 
l’Imagine  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa  de’ fuddetti  Padri  Capuccini , come 
fu  efeguito  : Egli  vi  li  comunicò  , e dopo  la  MelTa  in  abito  di  penitenza  com- 
parve a domandar  perdono  a tutti , e far  altri  atti  di  crifliana  pietà  : Avendo 
intanto  fatto  preparar  nel  Convento  un  lauto  pranzo  , vi  furono  invitati  molti 
Ecclefiaftici , e Secolari,  ed  il  nuovo  convcrtito  tórvi  tèmpre  a tavola  in  figura 
di  fcrvitore  . Indi  a pochi  giorni  partì  da  Comacchio  , dille  per  andar  a chieder’ 
Ja  fila  calfazione , e da  lì  a qualche  tempo  s’intelò  morto  in  abito  da  Capuccino  in 
odore  di  Santità  . E tutte  le  fuddette  colò  io  le  lo  , parte  per  averle  intelò  di 
bocca  propria  dell’iftclTo  Signor  Tenente  Colonello  Hailer  , con  cui  mi  conve-- 
piva  molto  trattar  nel  tempo , che  dimorò  in  Comacchio , e mi  moftrava  gran 
confidenza , parte  perche  ne  correva  per  tutto  il  Paelò  publica  voce , c fama  : ed 
in  fede  della  verità  ho  fcritta,  e fottoferitta  la  prefente  di  mia  propria  mano  . 

Io  D.  Mauro  Tomafi  affermo  quanto  fi  contiene  nella  prefente fede  Ó“C. 
In  Cbrijli  nomine  Amen  &c.  Anno  à Partu  Virginis  millefimo  feptingentefimo 
trigefimo  tertio  indili.  XI.  fedente  SS.  D.  N.  D.  CLEMENTE  XII.  Pont.  Opt. 
Max. , die  ve  ri  26.  Menfis  Ottobri! , Ferrari e in  officio  lìlujlrijfiniorum  D.  D.  Con » 
fulum  ai  vittualia  pnefentibut  ibidem  Domino  ‘Joanne  Paptijta  Ricci  uno  ex  lllu- 
Jlrifflmit  D.  D.  Sapientibut  Bujut  Chi  tati! , ac  Domino  Alberto  Filippi  uno  ex  lllu - 
firiffmit  D.  P.  Confulibui  ad  vittualia  ejufdemmet  Civitatit  Tcjlibut  &c, 
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Admcdum  Reverenda!  Dominus  Afa  arai  Thomafi  Ecclcfiec  Catedralis  Chitatis 
Comaclen.  Canonictis , qui  fpontè  Qjc.  omni  dfc.  recognofccndo  jidem  rttrofcriptam 
dixit  t & affsrmavit , ipfamfuijfe  a femetipfo fc ripiani , (p  fubfcriptam  , verita- 
temque  in  omnibus  fuis  partibtu  continere  &c.  prout  ita  manti  laido  pretore  more  . 
Jacerdotali  ad  delationem  Reverendi fimi  Domini  Canonici  Francifei  Malfari  Sacer- 
dotis , prout  ipfe  D.  Canonie  us  Thomafi  e fi  ere.  juravit  ere.  fu  per  qtiibus  ere. 

Ita  e fi  Ego  Augufiinus  Antonia  s ab  Epifecpo  filius  olii n ftannis  Apo  ftalica , 
Imperialique  autboritate  Notarius  publicus , ac  Chi s Fcrraricnfis  de  pr. editi  a reto - 
gnitione  rogatus  (ire.  in  quorum  Jidem  bit  me  fubfcripfì , &•  ut  falco  reqtufitut 
Jìgnavi  ère. 

Loco  *J<  (igni . 

Thomas  mifcratìonc  divina  Epifcopus  Pncneflinus  SanEhe  Romane  Ecclejte 
Cardinali s RuJ'us  Ecclejìe  Fcrraricnfis  Sanele  Sedi  Apoflolice 
immediati  fubjctle  Epifcopus  (tre. 

UNherfs  jidem facimus,  (j.  atteJlamur^fupradiBum  D.Auguflinum  Antonium 
ab  Epifcopo  effe  publicum  bnjus  Civitatis  Notarium fide  dignum , (jr  qualem 
féfacit , ejnfque  fcripturis  publicis , et  out beatici!  bìc , (ir  ubique  locorum  plenum 
odbiberi  Jidem . In  quorum  Cpc. 

Daturn  Ferrarie  ex  Palai  io  Epifcopalì  ha  e die  2 6.  OBcbris  17  33» 

Loco  (igilli . 

fofcph  Ortolanus  Notarius , (jr  Caneellarius  F.pifcopalis . 

Se  non  fono  cosi  ((rcpitofi  , nè  sì  rari , come  le  convezioni  degli  Infedeli  , 
non  fono  però  meno  prczzabili , e maravigliofi  quegl’interni  affetti  di  fpiritualc 
godimento , o di  falubre  timore , che  nafeono  improvifàmente  in  cuore  delle  per- 
sone devote,  nel  porre  che  fanno  il  piede  entro  quella  Officina  , ove  la  gran.. 
Donna,  che  falute  degl’infermi  èchiamata,  preparò  col  puro  fùo  fangue  l’anti- 
doto onnipotente  contro  il  veleno  inamabile  fucchiato  da  tutto  l’umano  genere 
col  morfo  fatale  d’un  pomo  ; & ora  di  continuo  vi  difpenfa  quelli  celefli  rimedj 
curativi , o prefervativi  per  l’eterna  falute  dcIPAnime  , fecondo  l’interna  depo- 
sizione di  ciafcuna  . Poco  calo  ne  fanno  i no(lri  cenfori , o per  dir  meglio  , poco 
ne  credono,  benché  non  ne  manchino  alla  giornata  teflimonj  che  lo  affermano 
per  propria  efperienza , ed  io  flupifco , ch’il  P.  Briet  fia  uno  do’  miferedenti  col 
debole  fondamento , che  non  vi  provò  quell’effetto  il  P.  Sirmond , nè  il  Baronio  : 
rifpetto  a quello  gran  Cardinale,  penfo  , che  quell’Autorc ’ne  fia  flato  poco  in- 
formato, poiché,  come  altrove  fi  è detto,  mette  induhio  la  fila  credenza  di 
quefla  Cella  Nazarena  , contro  la  chiara  dichiarazione  che  ne  rifulta  da  fùoi  An- 
nali: e rifpetto  al  P.  Sirmond  (di  cui  per  ora  a lui  credo)  Ce  non  Io  provò , lo  pro- 
varono tanti  della  fua  Compagnia  (tra  quali  il  Papebrochio)  & altri  di  maggior 
grido,  e lopruovano  tuttavia  tante  perfone  degne  di  fede  , che  non  Tene  può 
prudentemente  dubitare;  io  non  darò  qui  a telfcrne  di  nuovo  il  Catalogo  , ma 
Avendone  accennato  altrove  un  fatto  occorfò  in  perfona  del  gloriofo  S.  Gaetano  , 
che  vifitò  più  d’una  volta  quel  Santuario , ne  riferirò  un’altro  notabile  con  le 
proprie  parole  del  fuo  Iflorico  : lncaminavafi  (dic’egli)  verfo  la  S.  Cappella  per 
telebrare  la  Me  [fa , ed  eravi  portato  dal  gran  def derio  di  ritenere  nelle  fue  vìftert 
quel  Dio , che  colà  dìfeefe  dal  Cielo  a far  fi  Uomo  nell  Utero  Verginale  di  Maria  : ma 
un  rifleffo  penetrante , che  Pinvefi) , della  fua  indegnità  a celebrare  Alejfa  in  luogo 
sì  facrofanto , gli  arreflava  i puffi , anzi  gli  li  ravvolgeva  addietro  per  ricondurlo  in 
Sagreflia . Ad  ogni  modo  animato  dal  Chierico , c follecitato  a fpedirfi per  dar  luogo 
PgC  altri  Sacerdoti , che  [lavano  premurofi  afpettando  dì  dir  la  meffa  dopo  di  lui , 
( rofeguì  il  cammino  fino  all'Altare  . Ma  qui  rinforzando  l'umiltà  ifuoi  affa  Iti , e 
\ To.ll.  B b b x rappre- 
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rapprefevtandogli  piti  al  vivo  la  propria  viltà , come  ave (fe  ardire  un  0 gran  pecca- 
tore , //uà!' egli- flirnavafi  {benché  per  verità  non  loffie ) profanare  quella  celejle_ » 
flanza , che  aveva  dìvinìzata , e confccrata  coll' incarnarvi 'fi  l'unigenito  Figliuolo 
di  Dio  ; venne  forprefo  da  tale  orrore , che  proruppe  in  un  dirotti  filmo  pianto  , con 
un  profluvio  di  tante  lacrime  , che  ne  reftò  inzuppato  l'iflejjo  Altare  : ficchi  gli  con- 
venne {accidente  non  piti  veduto ) part  ir fl  tutto  confufo , c molle  di  lacrime , fenz' 
„ aver  potuto  celebrare  quel  Sacrificio , di  cui  C aveva  invogliato  ramare  . 

Ciuciti  effetti  ftraordi.narj,  più  che  rari  della  divina  grazia  nei  Cattolici,  fran- 
camente fi  negano  da  gl’Eretici  per  un’effetto  della  loro  deplorabile  infènfibi Jità 
a qualunque  impulfo  di  vera  devozione . La  prima  Conforte  di  Giacomo  II.  Rè 
d’Inghilterra,  allora  Duca  d’Yorc  , dopo  che  illuminata  da  Dio  abbracciò  la 
Cattolica  Religione  mentre  fi  tratteneva  nella  Corte  di  Francia , in  un  manifefto 
chepublicò  per  render  tutt’il  Mondo  informato , c particolarmente  l’Inghilterra, 
dei  veri  motivi  della  fua  converfione  (qual  Manifefto  tradufle  daH’idiomaFrancefe 
il  Bernini  nella  fua  Iftoria  dell’Erefie)  protefta  chiaramente  di  non  edere  ftata  mài 
toccata  (òpra  il  punto  della  Religione  nel  converlare  co’ Cattolici , e ch’il  primo 
impililo  che  n’ebbe  fu  Tofiervare  in  altre  Dame  di  molta  virtù  , e bel  talento  , lo 
fpirito  di  devozione , che  non  fentiva  mai  in  fe  fteffa  , nè  mai  lo  (ènti , finch’abju- 
rata  non  ebbe  l’erronea  fua  Setta . La  devozione , come  inlcgna  l’amorofo  S.Fran- 
celco  di  fiales  , è la  fiamma  del  fuoco  della  carità  : quello  fuoco  fi  fpegne , non 
s’accende  al  vento , che  fpira  dal  mantice  della  fucina  d’inferno  , ove  quegl’infe- 
deli annodata  la  tempra  all’oftinato  lor  cuore;  conche  fi  fono  refi  incapaci  di 
provare , e per  conlèguenza d’intendere  quelle  fante  alterazioni  , che  vanno  tal’ 
ora  fpcrimcntando  nell’anima  i figli  ubbidienti  della  vera  Chiefa  ; quelli  partico- 
larmente , che  calcano  il  fenderò  della  pietà  con  Teleremo  delle  Criftiane  virtù  . 

Ma  il  vero,  o finto  che  Ila  d’Emiliana  , e yeriflimo  Eretico , che  fi  alferilce 
già  prete  della  Chiefa  Romana  , ben  dipendo  di  non  poter  far  breccia  predo  i 
Cattolici  con  negare  la  verità  di  quell’effetto  maravigliofò  , chetanti,  e tante 
conteftano  in  ogni  tempo  di  fatto  proprio  , ha  inventato  un  bel  ripiego  per  fcre- 
ditarla , con  dire  , ch’c  un  effetto  puramente  naturale  prodotto  dalla  gran  quan- 
tità di  lumi.  Ecco  come  ne  parla  in  quclTinfame  fùo  libro , che  non  voglio  più 
nominare  per  non  troppo  onorarlo  , nella  quarta  lettera  , alla  pag.  226.,  dopo 
aver  premefio , che  li  tanti  vali , bacili,  e candelieri  d’oro  , e d’argento  arric- 
chiti di  gemme , riverberando  i tanti  lumi  che  vi  ardono  , formano  uno  fplendo- 
re , che  rapifee  l’anima  per  gli  occhi  ; Non  mi flupifeo  dì  ciò  eh' alcuni  dicono  , che 
fentono  in  quel  luogo  una  ftraordtnaria  devozione  -,  imperocché  oltre  al  non  potervi 
entrare  fenza  penfare  à Dio , mentre  f immaginazione  i già  prevenuta , che  quella 
è la  Camera , ove  l'Eterno  ha  prefa  carne  umana , è proprio  per  altro , delle  crea- 
ture piti  rifplcndenti , l inalzar  il  noflro  cuore  al  Creatore  piti  che  non  fanno  le  piti 
ofeure , e le  piti  ordinarie , particolarmente  pii  loro  fplendore  è congiunto  alla  no- 
vità . Se  fi  alzano  gl' occhi  al  Firmamento  in  una  notte  fercna , quando  è tutto  fe  - 
minato  di  Stelle , quella  vifla  inalza  l'anima  noflra  all'Eterno , e ci fa  dire , quam 
augufta  eli  Domus  Dei  ; coti  la  gente,  che  non  ì ajfuejatta  a veder  tanti  lumi , 
tant'oro , argento , e pietre  prcziofe , che  danno  rifinito  allo  fplendore  l'una  del F 
altra , quando  entra  in  quefla  Cappella  dì  Loreto  , ove  trova  unite  infìeme  tutte— 3 
quefle  cofe , non  può  non  ejferne  mafia  . 0 (fervano  i naturalifli , che  le  pietre  pre- 
ziofe  fono  la  maggior  parte  amicijflme  del  cuore  umano . Lo  ricreano , e rallegrarla 
con  una  virtà  fegreta  , e flmpatica  , che  anno  in  fe  flefie . Ve  n'i  un  numero  qttaft 
infinito  /Fogni  forte  in  quella  Capello  ; chi  può  dubitare  che  non  faccino  grande  im- 
prefponene  i cuor  il  tl  che  da  alcuni /empiiti , & ignoranti  prendendo/  per  una  gra- 
zia 
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•ita  /pedale  di  Dio  iufijfa  in  quel  luogo  , fa  creder  loro , eh'}  un  continuo  miracolo . 
Le  / Ir  avaganze , ch'ivi  fi  commettono  , mofirano  bene , che  Dio  non  vi  t'mgcrifec 
puìnto  • Baciano  d'intorno  i muri  della  Cappella , leccano  li  mattoni  con  le  loro  lin- 
gue ; vi fanno  toccar  le  corone  ; prendono  un  filo , e dopo  averlo  girato  intorno  , co- 
me p er  prenderne  la  mi  fura , ne  fanno  una  cinta,  che  dicono  fervine  contro  li fire- 
goni , Ò1  ogni  forte  di  mali . 

Che  vi  fembra  , favio  Lettore , di  quello  Apoftata Ciarlatano,  che  infegna 
un  nuovo  fegretodi  natura  a’  Filofolì , e di  morale  a’  Teologi  ? Finge  d’3ccordar 
la  Tua  voce  all’arpa  di  Davide  per  tirar  l’uomo  con  l’afpetto  delle  colè  create  alla 
cognizione  del  Creatore,  e s’abufa  del  profetico inflrumento  , come  già  il  fuo 
maeflro  Satana,  quando  tentò  il  Redentore  a precipitarli  dalla  fommità  del  Tem- 
pio, con  ficurezza  d’elTerne  dagl’Angeli  fervalo  illefo . Vuol  concedere  che_j 
ralcono  nella  S.  Cappella  gl’impulfi  di  ftraordinaria  devozione , purché  non  s’ 
attribuifeano  a grazia  fpcciale  di  Dio,  ma  alla  virtù  naturale  del  lume,  e delle 
.gioje  , che  attraono  i cuori  a Dio,  lenza  che  Dio  vi  s’ingerilca , come  l’ambra 
attrae  la  paglia,  e la  calamita  attrae  il  ferro  ; onde  a far  progredì  nella  devozione, 
ballarà  lècondo  queft’euipia  dottrina,  frequentar  Sale  di  ballo,  e Teatri  de’Co- 
mici  purché  fiano  bene  illuminati , e gl’attori  riccamente  ingiojellati . M’appoli 
al  vero  quando  vi  dilli  , che  gl’Erctici  non  fanno  che  cofa  lia  devozione.  Tutte  le 
Creature  anche  inlènfate  anno  un  muto  linguaggio  da  lodar  Dio , cosi  le  olcure , 
come  le  Iplendide  , ed  i fanciulli  nella  fornace  invitano  le  tenebre  non  meno  che 
la  luce  a benedirlo,  cantando;  Benedìcite  lux , & tenebrie  Domino  ; ma  non 
tèmpre,  nc  tutti  gl’uomini  affollano  quel  loro  parlare , nè  fono  da  quello  tirati 
a Dio  , come  necelfariamente  farebbero , le  folfe  forza  naturale  di  quei  corpi  in- 
animati . Quindi  avviene , che  nella  S.  Cappella  non  tutti  incontrano  quella  forte, 
e ch’alcuni  ve  rincontrano  anche  in  que*  giorni  di  Partione , quando  non  vi  fplen- 
dono  metalli  nè  gioje , e non  vi  fi  vede  altro  oggetto , che  di  mellizia  al  raggio 
pallido  d’un  Icario  lume . Chi  di  noi  Cattolici  non  c (lato  favorito  d'un  tal  dono, 
procuri  rimuoverne  Follacelo  , le  conoide  d’avervelo  porto , o li  umilj  confelfan- 
dofène  indegno  ; ma  non  per  quello  li  creda  abbandonato  dalla  Madre  della  divina 
grazia  , poiché  puolc  ancora  citerei  negato  quello  invidiabile  favore  per  nollro 
maggiore  fpirituale  vantaggio  ; e lodiamo  Dio,  che  con  difpenfarlo  frequente- 
mente a tant’altri , dà  animo  alle  noli  re  fperanze , e gloria  alla  Regina  del  Cielo 
ftoftra  perpetua  Avvocata  , c potentillinia  Protettrice . 

. $•  VI. 

Che  la  S.  Cafa  porta  in  fe ficjfa  pruove  evidenti  della  fua  identità . 

NEI  Capitolo  XII.  del  prefente  tomo  fi  è dimoftrato  abbaftanza  l’altunto  di 
quello  paragrafo  , e ben  potrei  tralafciare  di  più  favellarne  , fe  non  do- 
verti confermarlo  con  documenti  a me  pqfteriormente  capitati . Sono  infeparabili 
da  quelle  fante  mura,  e vilibili  a chiunque  voglia  attentamente  oltervarle  i fegni 
indubitati  della  loro  venerabile  antichità  , e ftraniera  origine  ; e pur  non  manca 
chi  oc  lòfpenda  la  credenza,  e chi  apertamente  gli  la  nieghi . Non  paja  dunque 
ftrano,  nè  foperfluo,  fe  per  appoggio  de' vacillanti , e collirio  degl’increduli , 
alle  anellazioni  in  quel  Capitolo  contenute  fopra  la  qualità  delle  pietre  , cheu 
quella  rozza,  ed  angufta  fabrica  compongono,  altri  ne  aggiungo  di  teftimonj 
viventi,  degni  di  fede,  e d’acceflo  faciliflìmo , ben  cogniti,  uno  in  Roma,  ove 
da  molti  anni  fà  (piccare  il  fuo  nome,  ed  ammirare  ilfito  talento  tra  profeflori 
della  pittura.,  ed  è attualmente  (limatore  publico  eletto  dall’infigne  Accademia 
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di  S.  Luca  j l’altro  in  Loreto  degniflìmo  Sacerdote  Frincefe , ed  uno  de’  Capei- 
lani  di  quella  Nazione  ivi  pure  da  più  anni  rendenti  j come  averete  olTervato  in 
una  fila  relazione  nel  paragrafo  antecedente  . Così  nell  uno , e 1 altro  luogo  potrà 
ciaicuno  che  ne  abbia  voglia  pienamente  informarli  dalia  loro  viva  voce  » c chia- 
rirli di  quella  verità  manifeila  , fiifficiente  per  fc  (lefla  a difarniare  d ogni  pretello 
qualGvoglia  contradittore  > che  non  abbia  elìliata  da  fe  totalmente  la  buona  fede  • 

IO  infraferitto  nitore  aggregato  nelVinfigne  Accademia  di  S.  Luta  in  Roma , e 
dalla  tnedema  eletto  publico  Stimatore  per  la  verità  ricercato  faccio  piena  , ed 
indubitata  fede  a chi  fpetta , anche  per  mezzo  del  mio  giuramento , qualmente  mi 
fon  più  volte  portato  per  mia  divozione  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  e perche  aveo 
intefo  difeorrer  diverfamente  intorno  alla  materia  , della  quale  quel  Santuario  i 
fabricato , volli  accertarmene , che  però  P ultima  volta  , che  vi  fui,  avendola  bene, 
& attentamente  confi dorata , (f  ojfervata  , ho  ricono  fiuta  , che  certamente  non 
ì fatta  di  creta  cotta,  0 fian  mattoni , nè  altra  forte  dì  pietra  artificiale , ma  di 
pietra  realmente  naturale  , e d'uno  qualità , che  non  ho  mai  veduto  in  alcun'altro 
paefe  , per  dove  fonpajfato  : Il  che  ancora  è cofa  chiara , e manifefia  a chiunque 
vifijfa  lo /guardo , e con  attenzione  rojjerva:  E per  ejfer  tale  la  verità  he  fotto- 
fcritto  la  prefente  di  mia  propria  mano  . In  fede  (fc.  In  Roma  quefio  dì  24.  Settem- 
bre 17  ì 3.  .. 

Domenico  Maria  Muradon  mano  propria . 

In  Dei  nomine  Amen  . 

Fldem  facio  Ego  Caufarum  Curia  Emincntifiìmi , (f  Reverendijfimi  Domini 
Cardinali s Alma  Urbis  Vicarii  Notoria:  publìcus  infraferiptus  , qualiter 
retroferipta  dìe  24.  Mcnfis  Septembris  1 7 3 j . In  mei  (fc.  retroferiptus  Domina:  Do- 
li, in  icus  Maria  Muradori  filius  bena  memoria  Blafiì  Bononienfis  mibì  (fc.  cognitus , 
l ponte  (fc.  ac  alias  omni  (fc.  medio  juramento  taBis  (fc.  recognovìt , (f  recognofcit 
retroferìptam  ejus  manum , litteras , charabler cinque , ac  fubfcriptionem  in  torma 
appofitam  in  retroferipta  atte  fiat  ione  ab  eodem  fubfcripta,  ac  omnia , (f fingala 
in  pr a diBa  attefì  adone  contenta  , (fexpreffa,  verafuijfe,  <f  effe  afiir mavì t , ef 
affirmat , (f  fic  medio  juramento  taclis  (fc.  ut  fupra  juravit  (fc.  fuper  quibus  (fc. 
in  quorum fidern  (fc.  Datum  Roma  bis  die , menfe , & anno  pradiclis . 

Ita  ejl  Bafilius  Qajntilius  Curia  Emincntifiìmi , (f  Reverendijfimi  Domini 
Cardinali s Alma  Urbis  Vicarii  Nota  rial  publìcus  in  fidern  <fc. 

Loco  figni . 

Fuori  — Al  molto  Reverendo  Padre  inChrifio  , e Padrone  Colendi  filmo  il  Padre 
Chrifioforo  Ster  ani  della  Compagnia  di  Gesù  al  Noviziato  di  Sane*  Andrea 
Roma  a Monte  Cavallo 
Dentro  — Sia  lodato  Gesù  Crìfio . Amen . 

Molto  Reverendo  Padre  in  Chrifto , e Padrone  Colendilfimo  . 

IN  ejfecuzione  di  quello  m'impofo  V.  R. , ho  nuovamente  interrogato  il  Capo  Mae- 
firo  Muratore  della  Santa  Cafa , e gli  bo  domandato , fc  aveva  bene  riconofciu- 
to  , ed  e/faminato  de'  quali  materiali  era  fabricata  la  Santa  Capello  ; Egli  mi  ha 
rifpofio , che  era  fabricata  d’ una forte  di  pietra  tenera , quale  non  fi  ritrova  in^> 
quefio  Paefe , ed  è fiata  fegato  in  pezzi  ù inegual  grandezza , ed  alcuni  pajono  mat- 
toni , ma  non  fono , e demandando  al  medemo , fe  potrebbe  farne  una  fede  autentica, 
fe  li  Superiori  lo  permettcjfero , egli  mi  ha  rifpofio  ejfer  pronto  a farla . 

Hi 
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. Ho  ancora  parlato  tol  Signor  D-  Leonardo  Nordini  ano  delti  Cajlodi  della 
Santa  Cafa  Sacerdote  dì  pietà  , e viriti  ben'  nota  aV.R.,  H 7«<tle  mi  ha  Pur  detto, 
fbe  un'  Cavaliere  di  San  Stefano , a cui  egli  faceva  la  moflrq  dipinta  della  Santa  Cafa 
atto  anni  in  circa , accojlava  il  medemo  la  Candela  alle  fante  Mura  , le  olfervava 
con  tute' attenzione  , e diceva  , fono  l'iflejfe  ; A ccorgendofì  della  curiofltà , (be 
dava  al  Signor  D-  Leonardo  » la  diligenza  5 con  cui  esaminava , e rifguardava  le 
fante  Mura , il  Cavalicr'  gli  dijfe , ho  molto  viaggiato , fon'  fiato  in  Paleftina , e 
riconofco , che  qucjle  pietre fon'  l'iflejfe  dì  quelle , che  fi  vedono  in  quel  Paefe  . 

Mi  dijfe  ancora  il  detto  Signor  P.  Leonardo , che  fochi  anni  fono , il  Signor 
D.  Emanuele  quel  Sacerdote  Portugbefe , cognito  a V-  R- , il  quale  fempre  feguit  a il 
Padre  Scaramelli  nelle  MiJ/toni , in  una  delle  tante  volte , ch'è  venuto  a vifitar' 
qucjlo  Santuario , egli  portava  feto  uno  o due  pezzi  delle  pietre  della  Pale Jlina  , cvf 
egli  è flato,  e che  conjrontandogli  con  quelle  della  Santa  Cafa  in  prefenza  del  detto 
Signor  D,  Leonardo  fu  riconefciuto  ejfer'  quelle  della  inedema  qualità  : Queflo  è 
quanto  mi  ha  detto , ed  ejfer  pronto  di  fame  autentica  fede  , f e li  Superiori  la /li- 
mafero  necejfaria  , 

Circa  le  fante  Scudelle , ebe  fi  con  fervono  in  queflo  Santuario , mi  ha  ccnfcr- 
moto  il  Signor  Canonico  Pier  Matteo  Benedetti  Cuflodc  della  Santa  Cafa , che  cinque 
anni  fono  in  circa  egli  ebbe  otcaflone  di  frvir  un  Vefcovo  , col  far  al  medemo  una 
moflra  diftinta  , ma  non  fl  ricorda  ni  il  Nome , ni  il  Paefe  del  medemo , nell'alto  di 
fnoflrargli  le  dette  fante  Scudelle  il  Prelato  gli  r ìfpofc , fc  bene  V.  S.  non  mi  diceva 
ejfer’  quelle  venute  dì  Palefina , le  avrei  rìconofc  iute  per  tali , perche  vi fon  flato  , 
ed  ho  veduto , che  in  alcune  cafe , ove  confervano  di  quelli  vafcellami  antichi , fono 
della  moderna  materia , e forma  di  quejlc  fcudelle  : Pi  queflo  pure  mi  ha  detto  il 
Signor  Canonico  Benedetti  ejfer  pronto  di  darne  autentica  fede , quando  li  Super 
rieri  la  flimojjero  necejfaria . 

Ho  pur  parlato  col  Signor  D.  A rchangelo  Sacerdote  dì'òp-  anni  in  circa , il 
quale  mi  ha  detto  aver  veduto  co  i proprj  occhi  li  materiali  del  tetto  della  Santa  Cafa 
feppelliti  folto  la  Predella  dell'Altare  della  me  dema,  e gli  vi  dde  in  oc  cafone , che 
rinucvqvafl.il  Piancito , e fl  facevano  veder  al  Paca  di  Savoja  Andane  Rè  di  Sarde- 
gna , quando  venne  a vifltar  la  Santa  Cafa , fono  53.  anni  in  circa  ; E tutto  queflo 
pojfo  atteflar' , CP  atte  fio  aver  udito , come  l'ho  fritto , 

Altera  cofa  diflngolare  non  ho  intefo , netampoco  ho  potuto  ancor  penetrare  , 
fe  nelle  due  Cancellarle  vi  fla  cofa , che  pojfa  fervir  alPintento  delP  llluftrijflmo 
Autore,  ne  farò  maggior  diligenza , e fe  f aprirò  qualche  notizia , l'uvvifarò  a 
Voflra  Reverenza . 

Intorno  a quella  parte  delle  fante  Mura  , che  per  difugualità  del  terreno  non 
appoggia  in  terra , quefli  Signori  Cuflodi  lo  dicono , fondati  fopra  la  Storia  del 
ì’adre  Por  filino'.  Li  Teflimonj  di  veduta  non  fon'  piti  vivi,  e quelli , che  latino 
intefo  non  ardirehhono farne  fede  autentica  per  timor  di  non  rìeordarf  bene , e pre- 
ti fornente  tutto  quello  , che  anno  intefo  . _ 

Ringrazio  con  tutto  fallimento  V.  R,  di  aver’  voluto  impiegarmi  in  una  cofa  di 
tanta  confiamone , bramarci  maggior  abilità  per  meglio  impiegarmivi , e con  piu 
riufita , ma  dalle  mie  debolezze  poco  fi  può  pretender  di  piti  d'un  flncero  deflderto  dt 
ubbidirla,  e di  proteflar  tutta  Poffcquiofa  gratitudine  , Ò“  ilrifpetto  , con  cui  mi 
Confermo  per  fempre . 

Loreto  6.  Ottobre  173  a,  < 

Di  V.  R. 

P.  S.  Mon/ìgnor  Vicario  Augelini  m'impone  di  riverir  V-  R- , t ài  fargli  fa- 
per* , che  il  Padre  Sardigli  ha  fritto  dP  Ancona  d'aver fattilo,  che  Monfgner  Mar- 
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torelli  anca  frequenti  occafioni  di  trattar'  con  Sua  Santità  per  conferirgli  il fuo  li- 
bro , che  gli  dedica , e che  farebbe  cofa  di  gran  gloria  alla  Madonna  SantiJJìma , fe 
pur  per  mezzo  di  quejìo  Prelato fi potè fe  ottener'  l'Ott  avario  della  Trattazione  della 
Santa  Cafa  : V.  R.  fa , che  ne  fon  fatte  le  lezzioni , e che  fono  affai  belle , e fi po- 
tranno mandar' per  ejjfer  esaminate  ,f  V.  R.  fimeri , chefpojfa  tentar'  Pimprefa 
per  quella  via , ò per  altra . 

Per  la  prima  iccafone  f manderà  al  Padre  Afclepio . 

Divoti  fimo , ed  ObligatiJ]ìmo  Servii  or  vero 
Gio:  Antonio  Dochier  Sacerdote . 

fine Jla  Lettera  nonf  ì fatta  rìconofcere  perche  la  certezza  del  carattere  refulta  dal 
confronto  di  ejfa  con  Poltra  dello  JleJfo  Scrittore  data fopra  alla  pagina  381.  ri  cono- 
fiata  per  rogito  di  publico  Notare , e legalizala  . 

Per  quello  che  riguarda  le  tcudellc  delle  quali  fi  parla  pure  in  detta  lettera  , 
non  v’è  alcuna  rcvelazione , nè  autentico  documento,  che  abbiano  fervito  per 
ufo  della  Sacra  Famiglia,  ma  non  perciò  fenza ragione  tòno  tenute,  e venerate  per 
tali;  Imperocché  dalFelIere  fiate  trovate  dentro  un’armario  murato,  fihagiufio 
motivo  di  credere  , che  ivi  fofléro  ripofte  da  qnei  primi  Criftiani  , ò dalli  Pren- 
cipi,  che  la  S.  Cafa  fecero  dipingere  , {limandole  anch’eflì  dal  luogo  ov’erano  , 
come  colè  fiacre  da  cuftodirfi  con  devota  gelofia , c filtrarle  al  pericolo  di  rom- 
perti o d’efière  profanate  tèrvendotène  altri . 

E perche  vi  fi  fa  ancora  menzione  del  pavimento. di  marmi  rinovato , e de’ 
materiali  del  tetto  fiotto  di  etfio  riporti  ; per  guardarti  dalli  fiofifimi , che  vi  vanno 
fabricando  fopra  gl'Eretici , conviene  ricordarli,  che  la  S.  Cala  non  è oggi  nel 
medefimo  fiato  in  cui  trovavafi  quando  viveva  in  quello  mondo  la  Bea  fidi  mV  Ver- 
gine . Ma  che  in  Nazaret,  a tempo,  com’è  probabile  di  quelli  Rè  Criftiani, 
fu  dipinta  al  di  dentro  , e vi  fu  fatto  il  Campanile,  & il  foffitto  riducendola  in 
miglior  forma  di  Chielà  . Nella  Marca  poi  fioggiacque  ad  altre  mutazioni . Vi 
fu  fatto  il  pavimento  di  mattoni , che  ora  è di  marmi  ; fu  tolto  tutto  il  tetto  , o 
furrogata  la  volta,  che  oggi  vi  fi  vede;  vi  furono  aperte  tre  porte,  e chiufa  1’ 
unica  , che  prima  vi  era  , come  il  tutto  narrano  il  P.  Riera  , e gl’altri  Iflorici 
dopo  lui  , & il  Centofiorini  aggiunge,  elicvi  fu  fatto  il  camino,  dove  il  muro 
abbruftolito  , & annerito  indicava , che  vi  era  fiato  fatti  fuoco . 

Rifpetto  poi  a quello  dice  lo  Scrittore  della  lettera , di  quella  parte  che  non 
tocca  la  terra  ; la  tradizione  porta  , che  la  firada  non  etfendo  totalmente  in  pia- 
no , ma  più  bafta  da  una  parte  , da  quel  lato  la  S.  Cala,  che  fia  tutta  in  piano  , 
non  tocca  la  terra  , ma  retta  più  alta,  e tocca  femplicemcnte  la  fratta,  o fiepc 
che  v’è  da  quella  parte , fenza  opprimerla  , nè  coricarla  , e foggiungono  quelli 
abitanti,  che  cosi  perfifte  ancora  , e che  quando  accade  , che  fi  debba  rinovare 
il  pavimento , fe  ne  fuol  fare  da  qualch’uno  la  pruova  ocularmente  , e con  patfarc 
liberamente  la  mano  tétto  il  muro  nella  detta  parte  . 

Seguì  la  fudetta  efperienza  l’anno  1694. , mentre  era  Governatore  di  quel 
Santuario  Monfignor  diCabanes;  & un  altra  n'era  fiata  fatta  in  tempo  del  tuo 
Anteceflore , come  fi  legge  nel  fcguentc  affettato  d’un  Sacerdote  per  nobiltà  , per 
dottrina,  e per  pietà  riguardevole,  che  profetfa da  jo.  anni  in  quà l’etèmplarif- 
iimo  inftituto  di  S.  Filippo  Neri , e ne  conta  78.  dell’età  fua  ; di  quella , che  fu 
nell'anno  1 67  2.  fa  menzione  il  Canonico  Rafaelli , come  appreflo  nell’Appendice 
pag.  3 1.  §.  Ma  perche  &c. 

Jo  infraferitto  per  la  verità  ricercato  faccio  piena , ed  indubitata  fede  a chi 
fpctta  anche  per  mezzo  del  mio  giuramento , qualmente  ho  benitlimo  cono- 
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Iciuto , e trattato  famigliarmente  la  buona  memoria  del  Signor  Giuleppe  Ti- 
burzio  Vergelli  Nobile  Rccanatelè  , Virtuofo  d’Architettura  , il  quale  fu 
Architetto  della  S.  Cafa  di  Loreto  , c pratticava  domedicamente  nella  mia 
Cafa  paterna  in  Fermo;  & il  medclìmo  mi  ha  più  volte  attellato  , che  quella 
S.  Cappella  non  ha  fondamenti , e Ila  peraria  fenza  toccar  la  terra  , nè 
altro  appoggio  , com’egli  diceva  aver  fatto  olTervar  a Monfignor  liutii  Go- 
vernatore di  quel  Santuario , & ad  altre  perlone , in  occafionc  che  fi  rinno- 
vava il  pavimento  di  marmi  con  palfar  e tirar’  liberamente  un  badone  (otto 
quelle  (agre  mura  ; e quello  lo  fo  per  avermelo  aderito  di  propria  bocca  lo 
(ledo  Signor  Vergelli . E per  elfer  tale  la  verità  ne  ho  fatto  la  prelènte  fede 
fottofcritta  di  proprio  pugno . In  Roma  quello  dì  14.  Novembre  1733. 

lo  Ciò:  Girolamo  Paccarotti  Sacerdote  Decano  della  Congregazione  del? 

- Oratorio  di  Fermo  mano  propria . 

In  Nomine  Domini  Amen  . 

TV. fi  or  ego  Caufarum  Curia  Vicariali s Alma  Urbis  Notarili!  publicut  infra - 
fcriptus , qualiter  infrafcripta  die  fupradìttus  Reverendi Jfimus  P.  foannes 
Nieronymus  Paccaroni  Socerdoi  Decanut  Congregai ionis  Oratori i S.  Pbilippì  Nerii 
Firmanti s mibifrc.  notai , fponiè  fife.,  ac  ornili  &c.  rtcognovit , & rccognofcit 
retrofcrtptam  ejm  matium  , luterai , carattherem , ac  fubfcriptionem  in forma  in 
calce  retrofcripta  attef ottoni 1 appofita  , omniaquc  in  illa  contenta , & exprefa, 
vera  fui  fé  £r  effe  a firmavi!  , £r  ajfirmat , Jicque  tatto  pettore  more  facerdotali 
juravit  éfe.fuper  quìbus  £re.  in  quorum fidem  £ re.  Datar»  Roma  ex  officio  mei  ere. 
bac  die  17.  Novembri!  173}.  indittione  XI.  fedente  CLEMENTE  Divina  Provi - 
dentia  PP.  XII.  anno  ejui  IV. 

Loco  il g illi . 

Ita  ejl  hafiliu!  Qajntiliuidurla  F.minentijfmi , £r  Reverendi  fimi  D.  Candi- 
dali! Alma  Urbis  Vicarii  Notoria: publicus  in  fidem  £rc. 

* §•  VII. 

Del Jtlcnzto  degC Autori  contemporanei . 

AL  dire  de’ moderni  Critici  chiunque  intraprende  di  fcrivere  Iftorie  de* 
tempi  andati , le  non  produce  Autori  contemporanei  a quei  fatti  che  narra, 
deve  elfer  reputato  per  inventore  di  favole  , e (ècondo  quella  regola  tutti  gl’Ifto- 
r ici  della  S.Cafa  faranno  comparfi  nel  mio  Teatro  (blamente  a reci/arc  una  come- 
dia;  perche  non  avendone  parlato  il  Villani  nelle  loroldorie,  il  Bocaccio,  il 
Dante  , il  Petrarca  Poeti  celebri , Scrittori  tutti  di  quel  fecolo , nè  dopo  di  loro 
S.  Antonino  pure  idorico , nè  il  Platina  nelle  Vite  di  quei  Pontefici , al  tempo 
de’ quali  viene  alfegnato  quedo  miracololo  fuccelfo,  fegnoè,  che  a giorni  loro 
non  era  ancora  nota  la  fama  d'un  prodigio  tanto  draordinario,  e tanto  vi  libile  . 
Io  credo  poter  con  maggior  fondamento  aderire  , che  a’  giorni  loro  non  era  nata 
l’audera  critica,  ch’a*  giorni  nodri  incontra  tanto  il  genio  degl’eruditi  alla  moda. 
Ne  lalcio  però  l’efame  al  Padre  Onorato  di  Santa  Maria  oculatiflìmo  inqui li- 
core delle  fue  martime  , e mi  redrinao  alla  difefa  della  nodra  Storia  autenticata 
nella  forma  più  valida  che  poffa  defiderarfi , o fia  dal  Cielo  , o fia  dalla  Terra  . 

Con  più  rifpode , e tutte  concludenti  anno  fòdisfatto  all’obietto  delfomif. 
fione  che  fiofferva  nell’opere  de’  mentovati  Scrittori  gl’Apologidi  da  noi  raccolti 
In  quedo  Tomo , e gl’altri  ancora  che  vi  fi  potrebbero  aggiungere  , sì  in  generale 
con  la  rifpoda  delti  Dialettici  conimene  a tutte  le  Scuole  , che  l’argomento  nega- 
To.lL  Ccc  tivo 
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tivo  non  ferve  ad  alcuna  pruova , sì  anche  il)  particolare  col  riflcffo,  che  la  mate- 
ria  de’  loro  fcritti  mima  relazione  aveva  con  quello  fatto;  o che  gl’Autori  profani 
non  (bno  ordinariamente  inclinati  a parlar  de’ Miracoli  ; diche  oltre  gPelcmpj 
fopra  a fuo  luogo  allegati,  ci  convincerebbe  quel  maravigliofo  fucceflu  narralo 
(opra  alla  pag.  5 J.  della  dipinta  Vergine  Lauretana  trovata  (otto  Vienna  liberata 
dall’atfedio  ^ per  indicare,  che  adelfa  era  dovuta  l’impetrazione  di  quella  gran 
Vittoria,  c di  tant’altre  , che  (operarono  le  più  ardite  fperanze  delie  Criltianc 
.confederate  Potenze  . Tra  quanti  anno  dato  al  publjco  1’Iltoria  di  quella  Guerra  , 
nè  pur  uno  ve  n’è  che  abbia  toccato  almeno  di  pedaggio  un  avvenimento  sì  degno 
d’eterna  memoria,  provato  con  fatti,  e con  (critture  di  Perfonaggi  reali  . Io 
tengo  predo  dime  Ti  (teda  relazione  mandata  dal  Prencipe  Giacomo  Sobiefchi 
alla  Regina  d’Inghilterra  fua  figlia , che  s’è  compiaciuta  di  falciarmela  autenticata 
col  proprio  carattere,  e ligillo  della  Maedà  bua,  e Tho  deftinato  con  gl’altri  docu- 
menti originali , de’  quali  mi  fono  fervitoinqueft’Opera,  in  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana  , perche  polla  reftarne  indubitata  |a  tertimonianza  a tutti  i fecoli  futuri, 

Continuandoora.il  difeoriò  de’  fopra  accennati  {dorici  ; S. Antonino  Scrit- 
fore  Ecclefiadico,  che  poteva  parlarne  non  ne  parlò  ; e ciò  non  odantc  a tempo 
di  S.  Antonino , il  fintolo  Biondo  non  s’adenne  di  (crivere  molto  decorofamente 
di  quel  Santuario  , nè  fi  adenne  il  Sommo  Pontefice  di  vifitarjo  in  perdona , ed  era 
già  divulgata  certamente  da  per  tutto  la  fama  del  fuo  miracolofo  trafporto . Non 
ne  parlò  Platina , che  n’ebbe  Toccafione  nelle  Vite  di  CelefiinoV. , e di  Bonifa- 
zio Vili. , e l’idefib  Platina  nelle  V'ite  d’altri  Pontefici  ebbe  opcafione  di  parlare, 
e non  parlò  della  feda  del  Santiflimo  Corpo  di  Grido  jndituita  da  Urbano  IV.  , 
di  che  neffìmo  dubita  , e gl’Annalidi  non  fi  fono  adenuti  di  fcriverlo  ; della  vifita 
fatta  alla  B.  Vergine  I.auretana  da  Nicola  y. , e ne  fa  fede  Pittorico  di  Rimini 
predo  il  Muratori,  come  abbiamo  detto  (òpra  alla  pag.  del  magnifico 
Tempio  , che  vi  ereffe  la  grata  generofità  di  Paolo  li, , e non  celiano  mai  di  par- 
larne d’allora  in  qua  quelle  maedofe  mura  facendo  echo  alla  (onora  tromba  del 
Mantovano,  che  lo  cantò  sì  bene  nel  fuo  Poema  dcgl’Aggellari . Non  è dunque 
Cofa  rara  , che  gl’Autori  anche  più  claffici  lafcino  di  rcgilirare  qualche  (atto  me- 
morabile nell’Idorie  , che  (crivono , e per  confeguenza  odar  non  deve  alla  verità 
dell’Idpria  Lauretana  il  filenzio  de’  fudetti , & altri  Autori , che  abbiano  trala- 
feiato  di  farne  menzione  . 

Molto  meno  deve  queda  omiffione  attenderfi  nelToperc  del  Boccaccio  , del 
Dante,  c del  Petrarca,  a quali  non  (olo  (ono  applicabili  le  medefime  rifpode  , 
ma  di  più  conqprre  incili  la  .qualità  di  Poeti,  che  profetarono  in  quelli  loro 
componimenti  profani , ne’ quali  non  poteva  aver  luogo  decente  un’argomento 
Agro , e particolarmente  fondato  in  un  miracolo  sì  grande,  e draordinario . 

Berneggero  ortervando , ch’il  Dante  , c gl’altri  Poeti  lùddetti  in  alcuni  palli 
avevano  trafgredito  con  efpreflìoni  troppo  ardite  i termini  del  rilpetto  dovuto  alla 
S.  Sede,  & a*  Sommi  Pontefici  volle  in  premio  fargli  Tenore  d’aggregarli  nella  tua 
Setta,  e non  dubitò  didire,ch’e(fi  erano  in  gran  parte  Calvinidi,  o Luterani  :Cre- 
doche  con  TidefTa  facilità, (è  non  maggiore  fpedirebbe  la  patente  di  Profelita  nella 
dia  pretefa  riformata  Religione  a lutti  quelli, che  ne’  difcorfi,e  fcritti  loro  tentano 
di  diminuire  la  gloria,  e condannare  Tldoria  della  S.  Cafa  di  Loreto  tanto  efofa  al 
Demonio,  & agl’Eretici  aferitti  alla  di  lui  milizia.  Il  P.  Roedio  però  vendica  bene 
da  una  sì  nera  calunnia  quedi  celebri  Letterati  , c con  pendere  più  criltiano  vuole 
che  concorrerti:  tra  le  caule  del  loro  filenzio  il  puriffimo  genio  dell’intemerata-. 
Madre  di  Dio , a cui  non  piacque  , che  le  lodi  della  fua  Cala  ulcifiero  da  penne  sì 
lubriche  ; come  può  vederli  nella  fua  Apologià  alla  par.  i.  cap.  a j.  num.  6.  c 7.- 

No; 
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No!  pattarono  a difcorrere  d’una  particolare  inlpezzione  d’un  luogo  di  Dante , 
«he  cade  al  noftro  propofito  . 

: §.  Vili. 

D'im  pajfo  ofcuro  del  Dante  variarti  ente  interpretato . 

L’Opera  tanto  applaudita  del  famofò  Dante  Alighieri , intitolata  la  Divina 
Comedia,  per  mancanza  dell’originale  fcritto  dall’Autore , e per  l’igno- 
ranza , o la  negligenza  di  quelli  Scrivani , che  la  refèro  publica  col  gran  numero 
d’EIcmplari , (i  trova  in  più  luoghi  poco  intelligibile  per  l’ofcurità  dcll’efprettio- 
ni,  e molto  incerta  per  la  divertita  delle  letture  ; che  s’incontra  ne’  manuferitti 
sì  fri  di  loro,  che  con  le  (lampe;  onde  gl’eruditiflimi  Signori  Accademici  della 
Crufca  fi  prefero  il  lodevole  penfiere  di  rinvenirne  i veri  (enfi , e la  fecero  ufeiro 
dal  Torchio  tanto  ripolita  , che  fi  guadagnò  l’affetto  del  publico  , e palla  oggidì 
«immunemente  per  la  lczzionc  più  fedele , e vero  parto  legitimo  di  quel  gran 
Poeta . Si  protetto  però  quella  favia  Accademia  di  non  condannare  l’altre  letture, 
contentandoli  di  rapprefentare  i motivi , che  l’induflero  a preferire  quella  all’altre; 
come  fi  dichiara  nel  preambolo  di  quell’opera,  che  (limo  bene  di  qui  prefentarvl 
tale  quale  fu  pollo  dal  Segretario  dell’ittcfla  Crufca  in  principio  di  quell’opera 
così  corretta  ftampata  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  i jgj. 

L’ONFERIGNO  SEGRETARIO  , E ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

A’  LETTORI. 

TRd  le  cagioni , che  anno  indotto  gli  Accademici  ad  imprender  q tic  fi  a fatica  l' 
opera , ebe  anno  , già  ì buon  tempo  , tra  mano  , del  Vocabolario  della  nojlro 
favella  , della  quale  queflo  divin  poema  i la  miglior  parte  , la  prima  ì Jlata  la  prin- 
cipale . Conciofiacsfa  che , e da  Copiatori , e dalle  fampe , ed  eziandio  da'  Commen- 
tatori , cosi  lacero  lo  cenofcejfero , e mal  governo,  che  poco fe  ne  poteva  in  ejja  opera 
acconciamente Jervìre  , fe  prima  non  cercavano  di fonarlo  dalle fue  piaghe  , e fe  gli 
abbiano,  onò,  refluitila  la  fua  prifiinafanità , al fino giudìcio  voflrofe ne  rimet- 
tono . Dicon  bene  , che  nel  far  ciò  , non  anno  avuto  mira  di  contradire  a ninno  , ma. 
fola  che  la  divinità  di  queflo  Scrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  davanti 
agl' occhi , che  da  lui  c'è  fiata  Inficiata  , e perciò  anno  voluto  che  e l'autorità , eie 
ragioni  fopra  le  quali  fon  fondati  i lor  mutamenti , nel  margine  apparifean  palefi  x 
t chiari , 1 * ' 

La  copia  della  quale  per  rifeontro  e'  fi  fon  ferviti  : da  Aldo  l'amtd  1502.  fu 
flawpata.  ’. 

Il  numero  de'  tefli  concordi , cosi  ne'  mutamenti , come  nelle  varie  lezioni  nota- 
to , è dietro  all'opera  regiflrato . 

Duelli  de'  tefli  corrifpondono  co'  numeri  della  nota , che  qui  a piede  apparifee  . 
Le  varie  iezzioni  fon  pofle  nel  margine  dentro , e vi  fon  pofle , perche  gli  Acca- 
demici anno  creduta  anche  buona  la  lor  lettura  , end  ben  meno  acconcia  che  'l  teflo  , e 
anche  dove  l'anno  creduta  d'egual  bontà  , non  anno  voluto  fenza  miglioramento  mu- 
tar la  flampa. 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori,  e la  parola  (latri  p. , che  figni fetidi 
Jìampato  , è loro  fimpre  avanti  , e vuol  dire , che  Io  flampato  leggeva  prima  coma 
nel  margine , nè  fi  replica  per  brevità  la  lezzione , che fi feguita  , perche  fi  può  leg- 
ger nel  teflo  . Immantinente  dopo  la  parola  (lamp.  è quella  ch'era  nel  teflo , e_> 
fittztt  altra  replica  , 0 ripruova  fi  rende  ragione  della  feguitata  lezzione  . ifemplo , 
li.//,  Ccc  » 1«* 
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inferni  ean.  2.  pofl.  6.  E donna  mi  chiami  beata  , e bella . marg.  dì  fuori  fianip. 
cortefe  . Ci  in  queflo partito  piti  acconcia  il  fenfo  letterale , che  l'allegorico , e lì 
dee  intender  cosi . Lo  fìampato  leggeva  prima  cortefe , e noi  leggiamo  beata , perche 
c'è  in  quejlo  parato  (j-c. 

Avviene  tal  volta  , che  due  varie  lezzioni  fono  in  margine  fotta  un  medefma 
numero , e allora  fappia  il  lettore , che  al  lor  rifiontro  la  feconda  non  è numerata , 
ma fritta  fitto  il  numero  della  prima  . 

Potrebbe  alcuna  fata  parere , che  più fi fojfero  gli  Accademici  valuti  dellaopi- 
nione , che  dell'autorità , avendo , 0 notata  varia  lezione , 0 rimejfo  nel  teflo  qual- 
che parola , fidamente  con  io. , 0 12.  tefii  , e talora  meno  , ma  non  ì così  : per- 
ciochi  la  quantità  tralafciata  è dì  peggior  lega , e in  que'  luoghi , in  frafe  tutta 
dificor dante  , e le  varietà  della  lor  lezione  così  frivole , e così  fiipite  , che  farebbe 
fata  una  meleti  faggine  if  mentovarle . 

E'  da  notare  oltre  a ciò , che  per  entro  Popera , e fpccialmcntc  nel  Paradifi 
Jorio  alcune  poche  poftille  fenza  fio  numero , perciocché  non  partengono  ni  a varia 
lezion , ni  a eorreggimento  , ma  filo  a pura  dichiarazione  , e fono  per  mofrare  al 
leggitore  il  luogo  fenza  fatica , contrafegnato  con  una  (Iella  . E queflo  è quanto  alle 
cagioni , e allo  'ntendìmento  del  corregger  degl  Accademici  ho  giudicato  dovervi  dire. 
Vivete felici . 

1 tefii  a penna  donde  f cavan  le  correzzioni , fino  appo  i fottoferitti 

Giovanbatifla  Deli  tefl.  1.  2.  3. 4.  j.  6. , Carlo  Macigni  tifi.  7. , Luca  Torri  - 
gialli  tefl.  8.,  Bernardo  Cortigiani  tefl.  9.  , Francefilo  Marinezzi  tefl.  io.  , Pier  Segni 
tefl.  li.,  Bernardin  Capponi  tefl.  12. , fianchi  Bracci  tefl.  1 3.  , Pier  del  Nero 
tefl.  14.  ij.  16.  17.  18.  19.  20.  21.  22.  23.  24.  2 S.  2 6.  27. , Bernardo  Davanzali 
tefl.  28.  , Luigi  Alamanni  tefl.  29.  30.  3 I.  32. , ed  è anche  in fuo  potere  la  correz- 
ione del  Varchi  di  fette  tefli  , P Abate  Bernardino  Martini  tefl.  33.,  ed  è il  buon 
Cementatore , Vittorio  Saltamaccbia  te/l.  34. , Filippo  del  Migliore  tefl.  3;. , Pero 
Peri  tefl.  36. , Coflmo  Manucci , tefl.  17.  & 38.  , Coflmo  Bar  tali  tefl.  39.  corrcz- 
zione  di  quattro  le/li , Giovanni  Berti  tefl.  40. , 41.1  Coflmo  Ridolfi  tefl.  42. , 
Piero  Bar  ducei  de'  Cherubini  tefl.  44.  , Donato  Ridolfi  tefl.  43.  , Giuliano  Gir  aldi 
tefl.  45.  , Matteo  Cacciai  tefl.  46.  , Carlo  de'  Bardi  de'  Conti  di  Vernie  , tefl.  47. 
48.  , Francefilo  Nori  tefl.  49. , Comento  del  Bnotini  tefl.  so.  , Simon  Ratizzi  tefl , 
51.,  Ridolfo  de'  Bardi , Comento  del  Buti . 

Libreria  Tefli  intorno  a quaranta  , e ne'  nomi  de'  tefli  addietro , quando  fi  tro- 
va lib.  libr. , oli.  abbreviato , vuol  fimpre  dire  Librerìa  di  San  Lorenzo , 

Uno  de’  luoghi  più  difficili , che  per  la  fra  ofeurità  , e la  contradizione_» 
degl’efi:mplari  ha  tratti  in  contrarie  opinioni  gl’Efpofitori  anche  primarj , è il 
fecondo  verfo  della  ftrofa  41.  nel  canto  2 1.  del  Paradifo , ove  parlando  S.  Pier 
Damiano  del  fuo  Monallero  , o Romitorio  di  Catria  dice . 

In  qttel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
F.  Pietro  pelcator  fu’  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fitP  lito  Adriano . 

O vero  fecondo  l’altra  lettura  . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  , 

E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fuP  lito  Adriano , 

quale  feconda  lettura  fu  dalli  più  feguitata  in  quanto  alla  mutazione  del  Pefiatoro 
in  Peccatore , forfè  perche  più  facile  fe  ne  rendeva  l’applicazione  ; ma  non  poten- 
do convenire  della  perfòna  , a cui  l’Autore  volle  alludere,  fi  divifero  gl’inter- 
preti in  due  Claffi  , una  delle  quali  diftinguendo  Pietro  peccatore  da  Pier  Damia- 
no j 
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no  , legge , e Pietro  Peccator  fu'  nella  Cafa  dove  Filtra  rigettando  quella  diflin- 
zinne  vuole  , che  fi  legga  , È Pietro  pcccator fui  nella  Cafa , e che  s'intenda  d’un 
fblo  Pietro  in  due  diverlì  tempi , e luoghi  rcfpettivamcnte  peccatore , e giufto  ■ 
Il  che  tutto  potrà  meglio  il  mio  Lettore  comprendere  nella  figliente  rifpofla  venu- 
tami da  Firenze  . 

il  luogo  ricercato  fi  legge  nel  Dante  della  Crufta  coli . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
E Pietro  pcccator  fui  nella  Cafa 
Di  no  fra  Donna  in  fui  lito  Adriano . 

Gli  Accademici  notarono  in  quefo  luogo , che  lo  fampato  ( cioè  ? edizione  di 
alido  del  tjoa.)  leggeva  Pefcator , ma  che  ejfi  avevano  rime fio pcccator  perche  così 
aveano  trovato  in  quaf  tutti  li  fefli  da  loro  veduti , ed  anche  in  alcuni  delti  f amputi. 

In  un  antichi /fimo  te  fio  a penna  del  commento  di  Francefco  da  Bufi , che fi  con- 
ferva fra'  M.S,  dell'  Accademia  della  Crufca  fi  legge  quel  pajfo  nel  modo  appunto  che 
fopra fi  è fritto , e dal  Bufi  è f piegato  così . 

In  quel  loco , cioè  nel  Monafierio  , che  è filo  del?  Eremo  detto  di  fopra  ; fu*  io, 
cioè  fpirito  che  ti  parlo  ? Pier  Damiano , cioè,  quando  fui  Monaco  fui  chiamato 
Piero  Damiano.  E Pietro  pcccator  fui  nella  Cafa  di  noflra  Donna  in  fui’ lito  Adria- 
no ; cioè , qui  prima  frate  chiamato  Pietro  peccatore  nella  regola  di  Santa  Maria  di 
Ravenna  , che  è Città pofia  infulla  piaggia  del  mare  Adriano  , e poi  di  quindi  ondi 
al  Monafiero  alt  Eremo  di  Catria  diventato  Monaco  , 

L'antico  Commentatore  di  Dante , di  cui  non  fifa  il  nome  , che  fucilato  da' 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufca  , e del  quale  fi  confervano  due  tefii  a penna 
nella  celebre  Libreria  Medicea  , Laurcnziana  di  Firenze , cioè  il  Codice  a. , e 9. 
del  Banco  XL  f piega  nella  forma  fegucntc  P accennato  terzetto  , 

Qui  pale  fa  il  nome  fuo  , e di  Frate  Pietro  peccatore  di  quella  medema  regola , 
il  quale  fu  Conventuale  di  S.  Maria  di  Ravenna , C però  dice  di  polirà  Donna  in  fui 
lito  Adriano,  e dice , che  poco  tempo  avea  a vivere  mortalmente , quando  egli  fu 
fatto  Cardinale . Fri  Pietro  Damiano , come  è detto  fu  di  fantijfima  vita , e per 
dignità  di  cappello  non  mutò  abito  d'animo  , uè  pelo  di  vefiimcnto , e dì  lui  fi  leggono 
laudabili  opere , 

Qutjìa  fpiegazionc  dell antico  Commentatore  viene  riprovata  da  Benvenuto  da 
Imola  nel  fuo  commento  latino  della  Commedia  di  Dante , il  quale  fi  conferva  in  tre 
codici  del  Banco  XLlll.  di  detta  Libreria , e fopra  t accennato  terzetto  fi  legge  ciò , 
■che  qui  fedelmente  fi  traferive , In  quel  Hìc  Petrus  deferibif  le  a nomine  proprio 
dicens  : lo  fui  Pietro  Damiano  in  quel  loco  predetto  , feilieet  Catria  nella  Cafa  di 
nofira  Donna-,  idefl  in  Monafierio  S.  Mari*  in  Portu  de  Ravenna,  unde  dicit  ; 
in  fitti  lito  Adriano , quia  lofus  ifle  eli  in  litore  maris  Adriatici , ut  jam  diélum  eft 
fupra.  Et  hic  nota  , quod  mujti  funt  decepti  hìc  dicentes  quòd  Petrus  peccator 
fuit  alius  a Damiano  de  eodem  ordine  ; quod  eft  penitus  falfurn  , Imo  Petrus  Da» 
tnianus  vocavit  fe  nomine  proprio  in  primo  loco  Catri*  ; In  fecundo  vero  grati» 
/umili*  humilitatis  vocavit  fePctrum  peccatotelo  . 

A quella  fpiegazione  di  FranceffO  da  fiuti,  e Benvenuto  da  Imola  , dopq 
tnolti  altri  Commentatori  fi  è appigliata  ancora  la  Crufca , e nella  detta  fua 
Rampa  è fcritto  fìmilmente  quel  yerfo  ; E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa,  conia 
poflilla  in  margine  , che  dice  ’i.fiampc  Pefcator  , e nella  Tavola  de’  nomi  de’  teft» 
in  fine  dell’opera  fi  vede  8.  tefii  quafì  tutti , e alcuni  pompati  . 

Un  dotto  Prelato  mio  antico  parzialiffimo  Padrone,  la  di  cui  modeflii 
proibifee  alla  mia  penna  di  fregiare  quelle  carte  col  fuo  nome  , benché  a Roma 
& a tutta  l'uni vcrlità  de’  Letterati  cognitiflìmo  per  le  tante  opere  date  alle  (lampe 
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in  difela  della  Sede  Apoftolica  ; mi  ha  più  volte  aderito  d’aver  intefo  dalla  bona 
memoria  del  Signor  Antonio  Magliabecchi  celebre  Bibliotecario  dell’Altezza 
Reale  di  Tolcana , che  il  Dante  in  quella  (trofa  aveva  parlato , e doveva  inten- 
derli della  S.  Cafa  di  Loreto  . Sono  (lato  molto  tempo  fofpefo,  penfando  , fé 
doverti  efporre  qui  quello  documento  . L’autorità  d’un  uomo  tanto  accreditato 
predo  tutti  gl’Eruditi  d’Europa,  giunta  à quella  dell’ifteflo  Prelato  , che  gl’ade- 
riva  , mi  facevano  animo,  rapprefentandomi  quello  nuovo  motivo  come  capace 
da  li  folo  a ditlruggere  il  maggior  fondamento  degl’avverfarj , che  nella  negativa 
di  pruove  contemporanee  trincierai , oftinatamente  relillono  alla  forza  di  tante 
ragioni  : Dall’altra  parte  non  potendo  mollrare  quelle  loro  tellimonianzc , ma 
fedamente  aderirle  , mi  tratteneva  il  timore  d’elfere  apprefo  per  inventore  d’una 
nuova  opinione  , e di  pregiudicare  per  tal  Ibfpetto  alla  caufa  , che. devo  difen- 
dere con  argomenti  concludenti , Si  allegazioni  non  fòfpette  : Ma  opportuna- 
mente mi  trovo  prevenuto  dal  Signor  Cavaliere  Lucio  Centofiorini , che  nell’ 
anno  [69J.  avendo  fatto  rillampare  a Macerata  typii  Hieronymi  Saxii  il  libro  di 
Monfignor  Ludovico  Centofiorini  Tuo  Zio,  intitolato  Clypeus  Lanretamu  , per 
preléntarlp  al  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tolcana  Colimo  III. , a cui  lo  dedicò  in 
pccafione  , che  fi  portò  a vifitare  la  S.  Cafa  ; pofe  quello  paragrafo  nella  prefar 
2i«ne  : Qupd -cerò  buie  Alme  Domai  cultus  ab  antiqui jfimìs  ufque  temporibus Jìt 
exhibitus , tefimonìum  farli  lueulentum  babes , amico  leckr  , a Dante  Aligberio . 
Pfatus  bic , tede  ^jo:  Villani , anno  riparate  falutis  1260.,  mortuufquc  Ravenne 
anno  1 g 2 1.  ,/cilieel  1 7.  annii  poft  advcnlum  Divine  Dornus  in  Italiani , ita  de  pere- 
grinai ione  ad  ftcram  jEdem  poetici  fcripjìt , ubi  de  Paradifo  cani.  2 1 . loquitur , 

In  quel  loto  fui  io  Pier  Damiano  . 

E Pietro  Pejcator  fu'  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fui  lito  Adriano . 

Dell’anno  1701.  ulcl  dal  torchio  di  Domenico  Lovis  in  Venezia  un  picciol 
libretto,  il  di  cui  titoloè  : Franeifci  Dini  Liciniatenfs  faflorumque  carminami 
libri  VII.  (fc.  accejjcrunt  note  Renati  Lagoguei  Ecclcfiafiei  Gallici  Ar inoriti . 
Quello  Dini  Tofcano  nel  libro  VI.  di  detti  Falli  alla  pagina  179.  così  dice , 

}!ic  Laure  tane  propì  furgunt  Virginit  u£des . 

Non  ef  in  tato  fanilior  Orbe  locut . 

Qui  peccatorii  Petrus  prenomen  obibat , 

Pronai  adii  tcBum  , Deipareque  larea . 

Et  il  Lagogueo  al  detto  numero  56.  commenta  così  S.  Petrut  Celeflìnus  qui 
fe peccatorem  vocabat  : Dantei putatur  de  eodem  loqui , dum peccatore m veneramene 
Virginem  in  litore  Adriaco  defrìbit 

Di  quelle  diverfe  letture  quella  certamente  oggi  prevale,  &è  commune- 
mente  abbracciata , che  fu  prelcelta  dalla  Crulca  , e parerebbe  ignoranza  , ote- 
meriti  l’opporvifi,  (è  non  folfe  evidentemente  fallo  il  lùppolto  di  celebri  Commen- 
tatori, i quali  aflerilcono , che  S.  Pier  Damiano  in  quei  verfi  non  parla  d’altri 
che  diTe,  confiderandofi  come  peccatore  quando  era  frate  di  S.  Maria  in  Porta 
di  Ravenna,  e conio  purgato  poi  nel  Monaftero  diCatriaj  quello  commento, 
da  cui  verifimilmente  ebbero  origine  quei  tanti  tefli  a penna,  sù  quali  la  Crulca 
dichiara  d’eflerfi  fondata,  contiene , dilli , un  fallò  lùppollo  ; perche  certa  cofaè 
appiedo  tutti  gl’Worici  della  Città  di  Ravenna , che  quella  Chiefa , e Monaltera 
di  S.  Maria  in  Porto  edificati  furono  da’ fondamenti  otto  anni  almeno  dopo  la_» 
morte  di  S.  Pier  Damiano  cioè  del  1080.  da  Pietro  degl’Honelli  altro  Ravennate, 
a cui  perciò  con  maggior  probabilità  altri  vogliono,  che  fi  riferifea  la  fudetta 
ftroffa , o terzetto , Onde  non  ha  potuto  ivi  abitare  S.  Pier  Damiano  in  alcun 
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tempo;  netampoco  fi  trova  mai  nella  fila  vita , ch'egli  folle  Frate  prima  che  Mo- 
naco in  Catria  , ove  profefjò  affai  giovane.  Oltre  che  troppo  ripugna  alla  lua 
umiltà  , e dottrina  ancora  , ch’ei  fi  lliinaffe  peccatore  /blamente  in  quel  ftippollo 
primo  fiato , e non  più  peccatore  , ma  purgato , come  fi  dice  nel  commento  , 
scilo  fiato  Monadico , non  effcndovi  yiatorc , pergiufio  che  poffa  cfferc  ; acuì 
non  competa  per  verità  il  nome  di  peccatore , 

•>  L’applicazione  di  quei  verfi  a S.  Pietro  Celefiinodal  Lagogueo  riferita,  non 
ir  fenza  fondamento.  Nella  vita  di  quel  Santo  fcritta  dafe,  e da  altri  ancora, 
raccolte  da  Bollandoli  alli ...  Maggio  fi  dice , ch’egli  tanto  fi /limava , eprote- 
ftava  peccatore , che  per  quello  riguardo  fù  imponibile  di  farlo  afeendere  al  Sacer- 
dozio , li  non  quando  venne  accertato  in  una  vifione , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio;  onde  in  quella  nota  d’umiltà  non  è inferiore  a Pietro  deHoneftis,  di  cui 
ferivo  il  Fabri,  che  ufàva  Ibttofcriverfi  Pietro  peccatore,  e riferifee  il  Aio  epi- 
tafio  in  verfi  leonini  fcolpito  in  pietra  a caratteri  moderni  (ma  che  fi  fuppone— » 
copiata  da  un’antica  , li  di  cui  caratteri  erano  dall’età  corrofi  (ove  è chiamato 
Petru:  peccati:.  Concorre  poi  di  più  nel  Celeftino  una  fpeciale  conformità  in 
molti  capi  della  fua  vita  a quella  del  Damiani;  fortirono  entrambi  baffi  natali , 
numerola  , & avverlà  fratellanza  ; ambi  s’applicarono  alli  lludj  con  dilgullo  de? 
loro  fratelli , chiamati  alla  vita  eremitica  , prontamente  l’abbracciarono,  e la 
propagarono;  ambi  firaordinariamente  molcflati  dalla  loro  carne,  la  operarono 
con  eroica  refiftenza  ; ambi  tratti  a forza  dalla  loro  cella  per  effere  efaltati  alle 
più  fublimi  dignità  della  Chiefà  ; & ambi  per  fine  fpontancamente  depolèro  , uno 
la  Porpora  , l’altro  jl  Triregno  per  tornare  a’ loro  Eremi . Quella  tanta  parità 
d’inclinazioni , e d’opere  , inapplicabile  all’Honeffi , il  quale  nè  pure  fu  Monaco, 
ma  Canonico , e non  fi  fpogliò  d’alcuna  Ecclefiafiica  dignità , nè  tampoco  vi  fù 
chiamato , non  è un  debbole  appoggio  all’opinione  del  Lagogueo  , fé  fi  riflette 
all’argomento,  ph’ivi  il  Poeta  ha  porto  in  bocca  di  S,  Pier  Damiano  ; che  altro 
non  è che  un  paragone  del  tempo  in  cui  viffe  il  Santo , a quello  di  Dante  , e con- 
fondere il  fallo  di  quelli,  ch’allora  venivano  inalzati  alle  fitpreme  dignità  della 
Chiefà  , con  l’elèmpio  di  le  fteffo  , e di  quel  Pietro  , che  dice  effere  fiato  nell» 
Cala  di  nofira  Donna , e delti  due  Prencipi  degl’Apoftoli  : perciò  dopo  di  aver 
palelata  la  fila  djmora  io  Catria  fi  duole  , che  quell’Eremo  , che  prima  produce 
tanti  Eroi  per  il  Cielo  fia  refiato  vano , e dopo  (a  firofa  controverfa  : In  quel  loco 
fu'  io  &c.  continua  a dire  . 

Pota  vita  mortai  m'era  r'tmafa 
Quando  fu'  cbieflo  e tratto  a quel  capello , 

Che  pur  di  male  in  peggio  fi  travaja 
Venne  Cepba : , e venne  il  gran  Vafello 
De  lo  Spirito  Santo  magri , e fcalz / 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  bojlello , 

Hor  voglio n quinci  e quindi  chi  rincalzi 
- Gli  moderni  pajlori , e chi  li  meni  ; 

Tanto  fon  gravi , e chi  dinaro  gl' alzi , 

, Non  fo  vedere  qual  fipiglianza  poffa  darli  tra  li  Pallori  del  divàri  gregge  , 
k un  femplice  Canonico,  quale  fu  l’Oncfti , o altro  Eremita , o Monaco,  che 
fiali , perche  fui  modello  di  quello  debba  regolarfila  vita  di  quelli , effendo  tanto 
differenti  li  loro  fiati . Scorgo  bensì  la  forza  d’un  tal  difeorfo  , fe  fi  mettono  in 
confronto  di  S.  Pier  Damiano  , e di  S.  Pietro  Celelìino  con  i Cardinali,  ed  i Pon- 
tefici , come  furono  effi . 

■ Crelce  di  molto  l’argomento  per  S.  Pietro  Celeftino,  fe  fi  vuole  attendere 
.ut.;  . lapri- 
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la  prima  lettura  , e non  dire  peccatore  ma  pefeatore , titolo  elle  nè  al  Damiani , nè 
all’Honefli  può  in  conto  alcuno  appropriarti  ; e ben  conviene  per  ragione  del  Pa- 
pato al  Celerino , o come  fucceflore  di  Pietro,  che  fu  effettivamente  pefeatore 
di  profeffione , o perche  s'adatti  al  Papa  la  metafora  di  Pefeatore  , come  alla 
Chiefà  il  timbolo  di  Navicella  ; onde  porta  nel  (ìgillo  la  figura  di  S.  Pietro  entro 
la  barca,  e lo  chiama  l’anello  del  Pefeatore;  merceche  S.  Pietro  lafciò , è vero,' 
le  reti  per  feguir  Criflo , ma  non  lafciò  la  pelea  , avendogli  detto  Criflo  (e  coni  e 
a lui  a’  funi  SucceflbrQ  che  voleva  farlo  Pefeatore  d’uomini.  E che  pefeatore , non 
gi ipeccatore  debba  leggerfi  , m’induco  a crederlo , poiché  la  Crufca  non  lo  di- 
fapprova,  da  più  ragioni , una  delle  quali- è la  prefunzione , che  affitte  agl’im» 
preffori  dell’antiche  flampe , d’efTcrli  ferviti  di  buoni , e corretti  efemplari , par- 
ticolarmente l’Aldo  della  cui  (lampa  come  più  corretta  fi  fervi  la  Crufca.  Infe- 
condo luogo  , perche  vi  fono  uniformi  alle  dette  (lampe,  tedi  a penna  d’uomini 
dotti,  uno  de’ quali  fi  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  di  Carattere  del  Bembo 
gran  Letterato,  a cui  dovevan  pur  efler  noti  li  commenti  contrarj . Così  pure  fi 
legge  in  un’altro  manuferitto  del  1439.  ’ che  conferva  nella  Biblioteca  de’  PP. 
diS.  Agoflino  in  Siena.  Terzo  la  verifimilitudine  , che  da’ Commentatori  fia 
fiata  furrogata  la  parola  peccatore  a quella  di  pefeatore , la  quale  fi  rendeva  loro 
tanto  malagevole  a fpiegare  ; e di  fatto  non  ne  ho  fin’ora  trovato  alcuno  , che  1* 
abbia  tentato  fc  non  il  Dolci,  che  nelle  note  marginali  d’un  Dante  in  16.  di 
(lampa  del  Giulita , pone  in  quello  luogo  Pefeatore  con  la  prima  lettera  majufcola 
dinotando  d’averla  apprefa  per  un  cognome  . Gl’altri , come  diffi  , mutaronla 
in  peccatore , facendola  cader  fòpra  l’iflefTo  S.  Pier  Damiano  erroneamente  fup- 
poflo  Canonico  di  S.  Maria  in  Porto  nuovo  di  Ravenna , che  non  era  ancora  fa- 
bricata . Quarto  finalmente  l’improprietà  del  parlare  in  S.  Pier  Damiano  , fup- 
poflo  che  di  fe  non  parli , fe  dalle  il  titolo  di  peccatore  ad  un’altro  uomo  da  bene, 
e di  fanti  vita  . 


Non  importa , che  manchino  lepruove  dell’andata  di  S.  Pietro  Celeflino 
alla  S.  Cafa  ; perche  avendo  potuto  portarviG  feonofeiuto  nel  tempo  della  fin 
fuga , come  fi  è detto  (opra  , può  il  Dante  averne  avuto  qualche  barlume  , o vero 
averlo  finto  fui  fondamento  del  verifimile  ,che  più  del  vero  fuole  a’  Poeti  fervóre; 
come  ne  fono  più  efempj  in  quell’iflefTa  Commedia , affettando  di  nominare  in 
quefl’occafione  quel  Papa  per  notare  tacitamente  d’ambizione  il  fuo  SuccefTore , 
di  cui  fi  crede  ch’il  Dante  non  folle  molto  divoto . 

Sento  chi  mi  riprende  con  dire  , ch’il  Poeta  non  può  aver  parlato  in  quello 
luogo  di  Celeflino  , avendolo  anzi  numerato  prima  tra  li  dannati  nel  Canto  ter- 
zo dell  Infèrno , in  quella  Strofa , che  dice 

Pofcia  cb'i'  v'ebbi  alcun  ricenofcìuto , 

Guardai , e vidi  l'ombra  di  colui , 

,fece  Pcr  viltate  ’l  gran  rifiuto  . 

per  cui  s intende  il  detto  Celeflino  , come  dichiarano  gl’Efpofitori  . 

^ quella  oppofizione  credo  fi  polla  fodisfare  in  due  modi  diverti.  Primo  con- 
ciliando inficme  tutti  due  quefli  palli  , che  (ombrano  contrarj  fra  di  loro , facendo 
che  di  due  ofeure  efpreflioni  una  ferva  all’altra  di  lume , onde  ambi  rollino  chiare, 
commentando  così  quei  primi  verfi  (opra  efpofli . 

E Pietro  peccator  fà  ne  la  Cafa 
Di  Noflra  Donna  in  fu  V lìto  Adriano . 

Qui  parla  di  Celeflino  V. , che  menò  vita  anch’egli  Eremitica  ed  efèmplare , ma 
per  aver  rinunciato  il  Papato,  finge  il  Poeta  , che  commet ielle  un  grave  peccato, 
per  cui  venne  condannato  all’Inferno,  come  dicono  li  Commentatori  fòpra  quei 

verfi  » 
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verfi . E vidi  l'ombra  di  colai , cbt  fece  per  vi  Ita  te  il  gran  rifiutò  ; e perche  la  Tua 
viGta  alla  S.  Cafa  feguì  dopo  commeflfo  quel  gran  fallo  fecondo  il  Dante  , cioè  do- 
po la  fuddetta  renuncia , perciò  lo  chiama  in  quel  tempo  peccatore,  dicendo:  E 
Pietro  pecca  ter fu  ne  la  Cafa  di  Nofira  Donna  &c. 

In  altro  modo  fi  rifponde , che  quel  terzetto  del  Canto  terzo  dell’Inferno 
non  deve  intenderli  di  S.  Pietro  Celeltino , come  l’anno  erroneamente  intelb  al- 
cuni Commentatori , con  offerti  del  Santo  , c gravame  del  Dante , elfendo  Hata 
quella  opinione  cenfurata , rejetta , Se  efpunta  per  ordine  del  Cardinale  Sandoval 
di  Toledo  Inquilìtor  maggiore  di  Spagna  ncll’efpurgatorio  de’  libri  proibiti , 
llampato  l’anno  1596.  in  Venezia,  come  pruova  il  P.  D.Innocenzo  Barcellini  Mo- 
naco Celedino  nelle  Tue  Indullrie  Filologiche  alla  pag.  72.,  ove  pienamente  dimo-  m:u- 

dra  con  le  autorità  e con  la  ragione, che  ivi  non  è indicato  in  verun  conto  S.Pietro  «»  ce 
Celedino,  ma  Ertiu  fecondo  alcuni  Efpofitori , o Diocleziano  lècondo  altri  ; ri-  l'°1' 

feri  (ce  alla  pag.  175.  le  parole  del  Benvenuto  da  Imola , che  fiori  del  tjotJ.  cavate 
dal  luo  Commento  latino  che  fi  confèrva  nella  Libraria  Ambrofiana  di  Milano 
fcritto  a penna  da  Uberto  Alemanno  Fiorentino  nel  1458.,  & anche  nella  Medi- 
cea di  Firenze , d’onde  egli  n’ebbbe  copia  autentica  mediante  il  celebre  Bibliote- 
cario Magliabccchi  : Et  quii  fiuit  ifie  magnai  vili! , & trilli!  ? Vulgarii  opimo 
tjjc  vìdetur  , quid  Dante!  auclor  loquatur  de  C.eelefììno  V.  , fed  breviter  (qnidquid 
vulgò  die  a tur)  rnihi  vi  de  tur  quod  Dante:  nullo  modo  loquatur , nec  loqui  pojjit  de 
S.  Caleftino , quia  licìt  ipfe fiecerit  magnam  renunciatiouem , non  tamenfecìt  ex 
militate , imo  potiti:  ex  magnanimitate  &c.  E dopo  un  giudo  encomio  della  vera 
generofità  di  quedo  Santo  Pontefice , ripiglia  : Qui:  ergo  fuit  ifie  triflijpniu: , 
dico  breviter  fine  prejudicio  aliorum  , quod  fuit  Efiau  &c.  Dcll’idedb  fentimento 
fono  Giacomo  Manzoni  nel  filo  commento  al  Dante  , il  Viftorelli  nelle  note  al  Cia- 
conio , Gio:  Falazzi  infigne  Scrittore , & altri  citati  dal  detto  Barcellini  , cho 
propone  un’altra  nuova  non  difprezzevole  (uà  opinione  intorno  alla  perlona  in- 
tefa  in  quedo  luogo  dal  Dante  . 

So , che  fi  vedono  altre  Pampe  di  queda  Commedia  con  il  commento  del  me- 
defimo  Benvenuto  in  lingua  volgare  (unode’  quali  è nella  gran  Libreria  dell’Emo 
Imperiali,  & un’altro  in  quella  del  Sig.Marchefè  Caponi  in  Roma)  ove  fi  dà  a que- 
llo pado  una  fpiegazione  tutto  contraria , applicata  cioè  a S.  Celedino  . Lafcio  a 
chi  lo  vuole  il  pendere  d’efiiminare,  a quali  dclli  due  commenti  fi  debba  predar  fe- 
de ; ma  non  efito  punto  in  aderire , che  la  ragione  allegata  nel  latino  è convincen- 
te, & innegabile;  nonodante  ch’innegabile  vogliano  molti,  ch’ivi  fi  parli  di 
S.  Pietro  Celedino , e che  vi  c deferitto  tanto  al  naturale , che  lo  ravvifa  chiunque 
non  è cieco . Uno  di  quei  ciechi  farò  certamente  io , che  dopo  aver  piu  volte  oflcr- 
vato  con  attenzione  quella  drofa  , e l’altrc  che  la  precedono , e la  fieguono , non 
Ito  fàputo  raffigurarvi  nè  pure  un  lineamento,  che  partecipi  di  quel  fanto  Origi- 
nale . Se  leggo  il  tedo  trovo,  che  parla  di  quelli , che  fono  più  propriamente  che 
nell’Inferno,  nè  dentro , nè  fuori  di  dio  , perche  furono  infingardi , e s’adennero 
egualmente  dal  bene  , e dal  male  operare , come  fi  figura  ch’alcuni  Angeli  nella 
Ribellione  di  Lucifero  non  avendo  feguito  il  fuo  partito,  nè  tampoco  quello  di 
Dio  redarono  efclufi  dal  Cielo  , e dall’Inferno.  Cosi  quelle  Anime  marcite  nell 
ozio  viflùte  perciò  ignote  al  mondo  lènza  fama  , e lenza  gloria,  non  furono, 
come  fimi  dirli,  nè  di  Dio  , nè  del  Diavolo.  Se  mi  volgo  alli  Commenti , ne 
riporto  gl’idertì  lènfi  , com’eran  già  chiari  nel  tedo , ove  interrogata  dal  Dante 
la  Guida,  rifpofe  . 

Quefio  mifero  mondo 
Tengo n V Anime  trijle  di  coloro , 

. Je,  il,  Pdd  cbt 
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Che  vìjfer  fenza  fama , e fenza  lode. 

Mi  fobia  te  fono  a quel  cattivo  choro 
Degl' Angeli , che  non  faron  ribelli , 

Ni  far  fedeli  a Dio , ma  per  fe  fole .' 

Cacciarli  e'  Ciri'  per  non  ejjer  men  belli  ; 

Ne  lo  profonda  Inferno  li  riceve . 

E poco  dopo • 

Fama  di  loro  il  mondo  ejjer  non  lajfa  : 

Altfericordia  , e Giu/lizia  li  fdegna . 

Nella  turba  di  tali  neghitofi  dice  il  Poeta  aver  riconofciuto  alcuno,  e villa  I’ 
ombra  di  colui , clic  fece  il  gran  rifiuto  per  viltà  j indi  foggiunge  : 

Incontanente  intefi , e certo  fui , 

Che  quefla  era  la  Setta  de  cattivi 
A Dio  fpiaccnti , & a nemici  fui. 

Ora  chimi  faprà  additare  in  quelle  efprelTioni  il  ritratto  di  Cclellino?  VilTc  forlc 
fenza  fama»  e lènza  gloria,  quando  nalcondendofi  al  Mondo  per  viver  a Dio , 
fu  per  il  gran  concetto  della  fua  Santità  tratto  a forza  dalla  fua  lolitudinc , e fu- 
mato il  più  degno  di  riempire  la  prima  Sede  del  Mondo?  fu  egli  neutrale  tra  Dio, 
e fuoi  nemici,  fe  perfualò , (folfe  per  via  di  lume  fuperiore , o dell’altrui  frode,)  di 
non  ellèr  accetto  a Dio  in  quell'alto  pollo , ne  fèelè  fpontaneamente , per  tornare 
a trattar  con  Dio  nel  fuo  Eremo  ? Se  non  è viltà  il  timor  dell’Inferno , e non  è 
ozio  la  vita  contemplativa  , come  non  fi  può  dire  che  fiano  fenza  contradire  al 
Vangelo,  credo  poterne  inferire,  che  fono  andati  errati  li  Commentatori  nell’ 
applicazione  di  quei  verfi  a S.  Celcllino  , e non  il  Dante  nel  teflo , ove  non  pare, 
che  potelfe  venirgli  in  mente  un  tal  penderò , che  l’averebbe  impegnato  a con- 
dannare all’Inferno  con  l’ide(fo  procedo  ancora  S.Pier  Damiano  reo  del  medefimo 
delitto,  per  avere  forzatamente  accettata,  e volontariamente  rinunziata  la  di- 
gnità Cardinalizia  , con|  la  quale  poteva  bene  fèrvire  a Dio  nella  fua  Chiefa , e 
d’elfcr  tornato  all’ozio  fuppollo  della  vita  Monadica,  e pure  Dante  Io  trovò  net 
Paradifò,  lènza  aver  fatta,  che  fi  lappia , penitenza  d’un  sì  grave  fallo  . Oda. 
parimente  a quell’interpretazione , ch’il  Poeta  parla  d’un  dannato  a lui  «ognito 
d’afpetto,  come  fi  efprime  in  quei  verfi  , ed  egli  non  conobbe  mai  S.  Pietro 
Celedino,  non  trovandoli  nella  fua  vita , che  venilfe  in  quede  parti  prima  del 
Pontificato  di  Bonifazio  Vili. , al  quale  fu  inviato  dalla  fua  Patria  per  trattare 
d’interefli  publici  l’anno  1300.  quattr’anni  dopo  la  morte  di  Celedino.  Circo- 
danza  , che  andando  a ferire  egualmente  tutte  l’antiche  interpretazioni , potrebbe 
far  preponderare  ad  effe  quella  propoda  del  P.  Barcellini , quando  con  più  matu- 
rità folfe  quedo  ponto  difeuflò , ma  io  l’ho  qui  dedotta  a folo  fine  di  togliere  1’ 
oppofizionc,  che  fi  formava  da  quedo  palfo  dell’Inferno  al  fentimento  del  Lago- 
gueo  , lè  bene  ritenendo  l’antica  lettura  delle  dampe  , per  Pietro  Pelcatore  fi  può 
intendere , fe  così  piace  più  , I’Apodolo  S.  Pietro,  & il  fenfo  in  quedo  calò  fiireb- 
be  : E Pietro  Pefcator fa'  nella  Cafa  di  no  fra  Donna , che  da  ora  fui  lido  Adriano» 
» Al  nodro  propofito  però , più  che  l’indicazione  della  perfòna  , e dellajfua 
condizione,  giova  quella  del  luogo  vifitato . Qucda  non  poteva  più  efprelfa- 
mente  additare  il  nodro  Santuario  , che  con  chiamarla  la  Cafa  di  no/lraDonna 
in  fai  lido  Adriano . Nè  vale  il  dire , ch’ogni  Chiefa  , ch’eretta  fia  ad  onore  della 
Beatilfima  Vergine , polla  lòtto  tal  nome  venire  ; imperocché , (è  con  queda  larga 
lignificazione  fi  prende,  fi  renderà  femprc  meno  intelligibile  l’intenzione  dell! 
Autore,  aggiungendo  alla  moltiplicità  de’  Pelcatori , o Peccatori  chiamati  Pie- 
tro , la  moltitudine  delle  Chiefe  della  SS.  Vergine  , mentre  potendo  di  ciafeuna 

in  parti- 
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in  particolare  avverarli  il  ilio  detto,  a nelfuna  in  particolare  potrà  rellringerfi  , 
lènza  qualche  diftintivo  che  la  dichiari . Più  d’una  infallibilmente  tè  ne  contava 
tùl  lido  Adriatico  allora  quando  Dante  la  tua  Comedia  fcriveva  : d’una  chiamata 
Santa  Maria  di  Palazzolo  fìtuata  nella  Selva  de'  Pini  sii  quella  Spiaggia  , con  un 
Monallero  contiguo , in  cui  l’anno  898.  furono  introdotti  Monaci  Benedettini, 
deflrutta  l’anno  1458.  parla  Girolamo  Fabri  nelle  fàgrc  memorie  di  Ravenna  an- 
tica , parte  1.  pag.  262.  Il  Saraceni  nelle  Notizie  itteriche  d’Ancona  nomina  in 
più  luoghi  quella  della  Madonna  di  Portonovo  con  un  celebre  Monallero , parti- 
colarmente nella  parte  2.  lib.  8.  pag.  170. , ove  lì  vede,  che  fu  fondata  l’anno 
1034. , e più  didimamente  lib.  7.  pag.  1 ji.e  152.  ove  porta  un'atto  fatto  in  fa- 
vore di  quei  Monaci  l’anno  1320.,  la  quale  poi  rimafe  atterrata  da’ flutti  del  mare, 
terremoti,  lame,  & invafloni , come  dice  alla  detta  pag.  iji.in  principio; 
E probabilmente  potrebbe  formarfene  un  numcrofo  Catalogo  da  chi  andaflè  in 
traccia  di  quelle  antichità  per  tutta,  ove  li  ftende  la  fpiaggia  di  quel  mare  dall’ 
una , c l’altra  banda  del  Golfo , fe  ve  ne  folle  bifogno , e non  baftalfero  quelle  da 
noi  riferite , a faro  che  non  lì  comprenda  quale  fia  quella  , ch’ci  chiama  Cala  di 
noftra  Donna  in  fui  lido  Adriano , le  non  fi  fuppone,  che  una  fola  Chiefa  della 
Beata  Vergine  folfe  in  tutto  quel  lido  (il  che  è fallo  come  vediamo)  ; o che  una 
ve  ne  folfe , a cui  un  tal  titolo  più  Ipecialmente  convenilTe  , e quella  non  poteva 
clfere  altra,  che  laLauretana,  la  quale  è Cafa  della  V'ergine  non  per  allegoria  , 
o metafora;  ma  è per  antonomalìa , ed  eccellenza  (opra  d’ogn’altra , e per  pro- 
prietà di  vocabolo , e rigorofo  lignificato  , offendo  Hata  edificata  per  vera  Cafa 
d’abitazione,  e ritenendone  tutta  via  le  marche  intrinlèche  del  focolare,  o ca- 
mino, edegl’armarj,  o credenze  incavate  nel  muro,  edivifein  più  fcanzie  con 
ripartimenti  di  tavole  , parti  tutte  , che  non  anno  luogo  nell’Architettura_. 
delle  Cbiefè  , e per  le  quali  non  ha  potuto  il  Poeta  ignorare  , che  di  quella 
più  che  d’ogn’altra  Chiefa  ragionevolmente  farebbero  intelì , e (piegati  i Tuoi 
verfi. 

Condonino  i Lettori  la  proliffità  di  quello  ragionamento  alla  necelfità  di  far 
palefi  i fondamenti  d’un  opinione  , che  era  per  giunger  nuova  alla  maggior  parte 
di  loro,  e s’appiglino  a quella  lettura  , e fenfo,  che  più  appaga  la  mente  , o il 
genio  loro;  Ch’io  gli  ne  lalcio  la  piena  libertà , come  l’anno  lafciàta  a ciafche- 
duno  li  favj  Accademici  della  Crulca  . Stupifco  bene , che  tra  Benvenuto  (il  quale 
fioriva  circa  l’anno  130S.)  e gl’altri  efpofitori  contemporanei  tutti  del  Dante  , 
polfa  elfer  nata  quella  irreconciliabile  contrarietà  di  lettura , e di  fignificazione 
(opra  una  recente  Opera  di  quel  famofo  Poeta  . 

■;  ' •-  ..  ■ ..  •••  . 

§.IX. 

Autorità , e Documenti  eie  franano  gite  fi'  ìjloria fecondo  le  Regole 
della  moderna  Crìtica . 

LAfciando  ora  da  parte  ogni  difputa  lòpra  la  necelfità  di  pruove  contempo- 
ranee , che  i noftri  moderni  Critici  fi  fono  arrogati  la  facoltà  di  prefeuvere 
ad  ogni  Scrittore  d’Iftoria , mi  è venuto  in  mente  un  penfiere  di  pelare  con  le 
■nedefime  loro  bilancie  i documenti , e le  autorità , che  concorrono  a giuftificarc 
gl’ Autori  dell'Ifloria  Lauretana  con  dimollrare  la  verità  de  i loro  detti  contro 
tutte  le  calunnie  degl’Eretici  importo»  , c tutti  i fofpetti  de’  Cattolici  criticanti. 
E’Autore  Anonimo  (ben  cognito  però  a tutti  li  rtudiofi)  del  libretto  Francelè  inti- 
tolato la  Logica , onero  l'arte  dì  penfare , benché  non  fia  poco  parziale  della_. 
Critica,  nè  molto  contrario  all’argomento  negativo,  nella  quarta  parte  a’ capi 

..  To.ll.  Ddda  ia.e  ij. 
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IJ.e13.t-.tt  ido  della  fede  umana , infogna  , che  quandounfattovieneaffcr- 
piatodaquakiiepcrfonadi  nota  integrità,  o «immunemente  ammerto  come  vero 
per  un  tempo  conliderabile,  vuole  la  ragione,  che  non  tè  gli  neghi  intiera  cre- 
denza , fo|o  perche  non  è imponibile  il  contrario  ; badando  anzi  che  non  fia 
impedibile  riderti)  fatto,  che  ha  per  fequerti  fondamenti;  non  potendo  preten- 
derfi  un’evidpnza , ch’efcluda  ogni  contraria  poflibilità  , fc  non  nelle  quedioni 
mctafilìche,  o nelle  geometriche  propofizioni  , c queda  regola  vuole  egli,  che 
s’oflervi  ancora  per  li  fatti  miracolo!) , allegandone  alcuni  da  S.  Agortino  folo 
veduti , e riferiti  ; & altri  fimilmente  mancanti  di  tedimonj , e nulla  di  meno  api 
piauditi  da  per  tutto . Con  queda  maftima  uniforme  alje  regole  porteriori  del 
p.  Onorato  fopra  riferite  nel  §.  3.  del  prefente  difeorfp , pare  affai  bene  articurat a 
l’Idpria  Lauretana  fopra  l’integrità  de’  fuoi  Scrittori  , e l’antichità  del  gran  cre- 
dito, in  cui  fi  trova  preffo  tutte  le  Nazioni  Cattoliche ; come  in  tutta  qued? 
Opera  fi  è dimodrato  ; non  portandoli  in  contrario  pruove  convincenti , nè  argo- 
menti indiflolubili ; ma  folamente  motivi  cavillali,  e frivoli,  il  piu  forte  de* 
quali  confitte  nella  pretefà  tardanza  della  publicazione  d’un  sì  gran  miracolo . Al 
che  per  fodisfare  pienamente , c togliere  a i più  fcrupolofi  ogni  dubio  , mi  fono 
proporta  d’efaminare  attentamente  fc  poffono  le  Teoriche  di  quertq  tanto  decan- 
tato Criterio  applicarli  alle  circodanze  dpi  cafo  nortro . 

li  Requifito  , che  deve  jndifpenfabilmente  efibire  l’Ido'rico  per  ottenere  da 
querti  Cpnfori  l’approvazione , è che  di  ciò  ch’ei  narra  vi  fiano  Scrittori  contem- 
poranei , oquafi  contemporanei , come  erti  dicono  tequaUt , vclfuppara , overo 
fynchronos , vel  fermi  Syncbronos , cioè  a dire,  viffuti  contemporaneamente  a 
quel  tal  fatto , o poco  dopo  ; di  modo  che  portano  averlo  faputo  da  quelli  , che 
contemporaneamente  videro;  altrimente,  s’egli  alcuna  fofa  afferifoe  dopo  un 
■ lècolo,  o due,  da  chela  fuppone  accaduta  , fenza  l’appoggio  di  tali  Scrittori , 

0 d’altrj  anteriori  documenti  non  è riputato  degnodifede,  Così  il  Launovio  in 
una  fua  dilfcrtazione  per  difender  la  forza  dell’argomento  negativo,  dice,  che 
fia  efficace  nelle  quedioni,  che  dipendono  dal  fatto , ufo,  o tradizione;  cum 
nullas  omnini  Script  or  ttqualis  , vel  fuppar  (fono  le  foe  parole  nell’ultimo  §.  Cte- 
ferum ) , nuìlum  prontlt  traditiqnii  momtmentum  equa  le , vel fuppar  a licui fatto  , 
quod  memoria  dignum  fuit , prie  fiat  tefimonium  ; tane  ex  eo  generali  fieni  10  , 
quod  ducentorum  plui  minai  annerum  tefimari  poteft , efficax  depromitur  argu- 
mentum , cioè  l'argomento  negativo  ; Si  il  P- Mabìllon  autor  più  moderno  de  ftudiis 
Mona  fidi  tap.  8.  pare.  i.  al  fio  Canone  III.  §.  Mine  propterea  - Hi  ne  propterea 
ft  nìmit  fidendum  non  ejfe  iti  gag  Scriptoret , vel  ab  fiuti  , vel  feri  contempo-  / 
ranci fi lentia  prtctcrcunt  ; contingere fi  quidem  potefl , ut  autlor  vel  tempore  rerno- 
tior /eletta  queedam  monumenta  perlegerit , in  fecretii  cum  rei  evenerunt  babita  , 
fu  edam  Scriptoret  Syncbronos , vel  fermi  Syncbronos  inviferit , quorum  opera 
max  evonucrint . At  veri , fi  ncc  eju/modi  Scriptoret , nec  qui  umus , vel  duplici! 
Secali  intervallo  fuccejfere  gefium  aliquod  innuant , & nibilofeciui  Hifioriogra- 
pbui  aliquis  recent ior  nullo  tefiimonio  , vel  autloritofe  innixus , id  temeri  ajfieve- 
rareuudet,  fune  quidem parvipendendut  erit . La  contemporaneità  , equalfcon- 
Icmpoianeità  dipendendo  dalla  vita , che  non  ha  milùra  certa  ; non  può  limitarli 
ad  un  certo  numero  d’anni . Sem , ch’entrò  nell’Arca  , c viflè  dopo  il  Diluvio  uni-» 
verfale  fino  a’  tempi  d'Ifac , nato  l’anno  del  Mondo  2 108. , fu  tertimonio  Suppar  , 
fermi  Syncbronos,  quafi  contemporanco  della  Creazione  del  Mondo,  perche  finte- 
le immediatamente  da  Matulàlem , che  da  Adamo  la  teppe;  e dell’Irtoria  del  Dilu- 
vio circa  otto  tècoli  dopo  ch’era  fuccelfo , fu  Umilmente  tertimonio  quafi  contem- 
poraneo Levi  padre  d’Amron,  che  l’iofegnò  al  fuo  figlio  Moife,  perche  imparata  1* 
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Aveva  dalfac,  a cui  la  raccontò  rifleflo  Sem  ; come  da’ calcoli  cronologici  del 
Vallemop? , e del  P.  Gravefon  fi  può  raccogliere  . E’  molto  abbreviata  col  cre- 
fcere  de’ lècoli  la  mifura  dell’umana  vita  ; ma  anche  nell’età  noilra  , e de’noftri 
maggiori  più  d’uno  è giunto  a trafcendere  li  20.  lultri  ; diche  non  mancano  in 
Roma,  come  nell’altre  aliai  popolate  Metropoli  efempj  anche  frelèhi,  tra  quali 
è notilfimo  per  la  qualità  del  Perfonaggio , e ì’infcrizzione , che  (è  ne  legge  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  della  Nazione  Francete  quello  del  Cardinal  d’Arquien,  detto 
altrimcnte  dellaGrange,  morto  in  età  d’anni  fòpra  105.  l’anno  1707.  Confervò 
lino  agl’eftremi  Tuoi  giorni  quello  vecchio  Porporato  una  perfetta  fallite , & una 
memoria  così  felice , che  bcnjlfimo  fi  ricordava  de’  fatti  (uccelli  fino  da  quando 
egli  non  eccedeva  li  fette  , oott'anni , come  fu  nel  lóto,  la  morte  del  Rè  Enrigo 
IV. , onde  potè  97.  anni  dopo , eflcrne  tefiimonio  contemporaneo , c lo  farebbe 
quali  contemporanco  d’anni  194.  addietro , le  in  detto  anno  lòto,  fi  folfe  incon- 
trato con  un  altro  di  vecchiaja  , e memoria  eguale  alla  fua , che  di  qualche  acci- 
dente occorlò  nella  fua  puerizia  ragguagliato  l’avelTe , com’era  calò  contingibile. 

Per  tanto  al  noftro  propofito  potrò  io  francamente  alferire  lènza  dilongarmi  dalle 
leggi  de’ noltri  Critici,  che  Paolo Rinalducci , e Francefco  Priori  fono  telli- 
mon;  quali  contemporanei  dei  Miracolo,  avendolo  làputo  dagl’Avi  loro , ch’erano 
Nipoti  di  quelli , che  lo  viddero  con  gl’occhi  proprj,  & uno  diedi  vilfe  120.  anni, 
come  depotero  elfi  Paolo , e Francefco  al  PrepofitoTeremano,  & apparitee  nel 
primo  tomo  di  quello  Teatro  alla  pag.  J09.  Nè  per  efcludere  una  si  chiara  pruova, 
fi  può  allegare  fofpetto  TificHo  Teremano,  che  attefla  d’aver  ricevuto  quelle  dc- 
polizioni  ; perche  a lui  è dovuta  ogni  fede  , e per  ragione  del  fuo  officio , mentre 
egl’era  Governatore  della  Santa  Cafa , & Amminiflratore  della  Chiefa  Recana- 
tese , e per  ragione  della  fua  probità , e talento , in  confiderazione  di  che  fu  eletto 
Veteovo  di  Macerata,  e Recanati  dal  gran  conolcitore , o promotore degl’uo- 
mini  virtuofi  , e letterati  Papa  Nicola  V. , ch’ebbe  occafione  di  trattarlo  , quando 
fi  portò  a Loreto  per  vifitare  quella  facra  Stanza  , 

PalTando  poi  adefaminare  la  pretelà  contumacia  incorlà  dalli  noftri  Iftorici 
per  il  filenzio  fatale  di  due  (ècoli , è duopo  rammentare  , che  la  S.  Cafa  elfendo 
giunta  nella  Marca  verfo  il  fine  dell’anno  1294.,  vi  fu  accolta  , come  cofa  làcra  , 
e miracolofa  sì , ma  incognit  i per  due  anni  e più  , fintantoché  per  la  rivelazione 
fòpravenuta  , c verificata  mediante  la  deputazione  delli  16.  inviati  dalla  Provin- 
cia a Terlàtto , & a Nazaret , fi  feppe  elfer  l’abitazione  paterna  della  Madre  di 
Dio , e I3  Cafa  terrena  del  Verbo  fatto  uomo  . Il  che  fu  folamente  melfo  in  chia- 
ro dopo  il  ritorno  , e la  relazione  di  detti  Inviati  in  capo  a due  anni , dopo  li  qua- 
li fi  potè  fidamente , e non  prima  telferne  la  relazione , per  pubblicarla  . Fu  ciò 
compito  l’anno  1297.  dopo  il  quale  principiando  il  loro  corlò  liduclècoli  di  to- 
lerata  taciturnità  , laveranno  da  terminare  nel  1497. , in  cui  appunto  il  P.  Tra-  >497» 
verfino  Carmelitano  Procurator  Generale  della  lùa  Congregazione , obligato  da 
pna  fua  indifpofizione  a lafciar  quel  Clima  ,ehp  gl’era  contrario , cornei!  è detto 
«Ila  pag.  568.  del  tomo  primo , cantò,  e pianfè  la  partenza  da  quel  caro  albergo 
con  quello  diflico  efprelfivo  non  meno  del  fuo  dolore,  che  dell’identità  della 
Cafa  di  Maria  Vergine. 

Vìrgìnis , beu , Thalamo  viduor  , mox  vivere  cejfo , 
jtbfque  domo  vite , qua  mìhi  vita  manet  ? 

Se  egli  avelfe  intelò  per  talamo  della  Vergine,  e Cafa  della  Vita,  ogni  Chiefa 
eretta  ad  onor  di  Maria,  poteva  facilmente  confidarli,  perche  nella  fua  Reli- 
gione non  ne  mancano  dell’altre  . 

Da  quell’anno  noi  dunque  prenderemo  la  moffa  retrocedendo  verfo  l’origine 
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delli  due  fecoli  ; fatti  animofi  da.buon  augurio , che  fcmbra  farci  l’incontro  d’una 
difefa  sì  chiara  al  primo  paltò  , che  diamo. 

Nel  libro  in  ottavo  altre  volte  detto  confervarli  pre(To  Monfignor  Maggi , 
intitolato  Mirabilia  Roma:  , impreco  anno  1 4512.  per  Magiflr.  Leonardttm  Dechef 
die  1 a.  Septembri: , fi  legge  al  fol.  69.  una  Canzone  volgare , che  probabilmente 
c di  quelle  , che  il  P.  Riera  riferilcc  di  quelli  popolari , che  nel  principio  della.! 
novità  andavano  a vifitare  la  S.  Cafa  : Vulgare:  edam  Cantilena:  mirabili fimpli- 
citate  ifpirituallque  fervore  ante  Virgini:  ara»:  decantabant . La  battezza  dello  Iti- 
le fa  credere , che  la  loia  antichità  la  relc  degna  del  torchio , e noi  per  rifletto  ri- 
guardo la  daremo  in  fine  di  quello  paragrafo  . 

Più  d’un  fatto  ne  diede  in  pruova  il  tèlo  anno  1489.  . 1.  Li  Religioti 
Carmelitani  furono  prepolli  alla  cura  di  quel  Santuario  a titolo  di  beneme- 
renza, per  averne  avuta  la  cullodia  in  Nazareth,  prima  che  ne  folle  trafpor» 
tata  : 2.  E vi  fu  eletto  un  Priore  nel  Capitolo  generale  , riferito  ne’  Com- 
mentar) del  Padre  Vagì.  3.  Il  celebre  Padre  Battifla  Mantovano  fcrille  Pillo- 
ria  di  quella  miracololà  Traslazione , ingiullamcnte  da  tal’uno  fprczzata , per- 
che tratta  da  una  femplice  tabella  efpolta  iti  Chiefà , non  riflettendo  all’Autore—» 
di  quella  tabella  , che  fu  ilTeremano,  (oggetto  portato  dal  proprio  merito  alla 
Mitra , come  fu  detto  qui  lòpra  ,e  fi  dirà  nuovamente  a fuo  luogo  . 4.  Il  Demonio 
fu  collretto  dagl’Eforcifini  a confeflarne  il  Miracolo  . j.  Il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo Vili,  mandò  in  dono  una  Medaglia  d’oro,  con  un  ricco  Piviale.  Et  il 
Vaivoda  di  Tranfilvania  in  fodisfazione  d’un  Voto  una  gran  Statua  d’argento  t 
come  fi  legge  nel  Torfellino  , libro  2.  cap.  J. , 6.  , e 7. 

Una  Corona  portarono  a quella  Bcatiflìma  Vergine  , l’anno  14S7.  li  Con- 
frati della  Compagnia  di  S.  Severino;  come  apparifee  dal  libro  de’ Configli  di 
detto  anno  fol.  212. 

Nelle  memorie  Hilloriche  della  Città  d’Ofimo  date  alle  (lampe  d’Andrcx 
Poletti  in  Venezia  i705.da  Luigi  Martorelli  mio  Padre,  fi  legge  al  libro  V.  cap.a. 
come  Boccolino  Guzzone  Tiranno  allora  di  detta  fua  Patria  rtibelle  al  Pontefi- 
ce, vedendofi  (Inettamente  alfediato  dall’arme  della  Chiefà  , mandò  quell’anno 
Angelo  Guzzone  fuo  Nipote  al  Gran  Turco  JBajazetto  II.  efibendofi  di  dargli  in 
mano  quella  Città,  e tutta  la  Provincia , con  diverlè  condizioni  contenute  ne’ 
Capitoli  giunti  alla  lettera  , tra  quali  era  il  Terzodecimo , Si  addir, landa  per  grazia 
f, ingoiare  , che  la  Cbiefa  detta  di  S.  Maria  di  Loreto  , e quanto  v'ì  in  effa  non  fìa 
depredata  da  alcuna  generazione  per  alcun  tempo  ; pregando  la  Mae  fi  d Vofira  di 
concederla  fotta  la  gturifdìzionc  del  Vefcovo  d'Ofinio  ; e chi  godrà  le  rendite  di  quella , 
fio  tenuto  di  dare  il  terzo  di  effe  a Vofira  Maefià . In  margine  dell’Inflruzzione 
v’è  quella  pollilla  - Si  ritrova  regifirata  nell' Archivio  di  Macerata , al  dire  di 
Luca  di  Lindo  cart.  598.  Gli  (tedi  Capitoli  riferilcono  Baldo  d’Urbino  Abate 
di  Guaftalla  fotto  li  24.  Gennaro  1487.  nella  V'ita  di  Guido  Baldo  Conte  di  Mon- 
tcfcltro.  Landò  Ferretti  nell’Illoria  m.  s.  riportata  dal  Saracini . Il  Bifaccioni 
nell’aggiunta  all’Iltoria  di  Luca  di  Lindo  a carte  398. , e 399.  Il  Saratini  nell* 
Moria  d’Ancona  parte  2. 1.  x.  fol.  284. 

Nell’anno  antecedente  i486.  Monfignor  Gio.  Battifta  Pctnjcci  aveva  coni- 
pollo  in  verfi  latini  la  vita  di  S.  Giacomodella  Marca  , ove  deferire  la  Venuta 
della  S.  Cafa  dall’Afta  nell’Europa , come  fi  vede  dal  luogo , che  ne  abbiamo  rife- 
rito nel  primo  tomo . 

Siilo IV.  l’anno  147J.  confermò,  & ampliò  l’indulgenze,  e privilegj  da 
fuoi  Antecelfori  concedi  a quel  Santuario . 

Paolo  II.  aflunto  al  Pontificato  l’anno  >464. , grato  per  la  fàlute  miracolo- 
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(amente  ricuperata , cominciò  la  fabrica  del  gran  Tempio,  cli’il  Santuario  cir- 
conda, prolèguita  poi  dal  detto  Sirto,  concede  molte  Indulgenze,  e tacciti 
a’  Confeflori  d’aflolvere  da  Cali  rifervati , con  Breve  in  cui  li  fpecilica  elfer  quella 
facra  Statua  ivi  trafportata  da  gl’Angeli . 

Nell’illefs’anno  il  fuo  Antecedine  Pio  II.  donò  il  preziolb  Calice , con  l’In- 
fcrizzione  riferita  dal  Riera  , & altri  Idorici . Nel  fuo  Pontificato , e forfè  a fua 
infinuazione  furono  affide  nella  Chiefa  l’anno  1460.  le  tabelle  che  contengon  la 
fuccinta  relazione  del  miracolofo  trafporto  comporta  dal  Preporto  Teremano , 
non  nel  detto  anno,  come  fuppongono  gl’Iftorici  fudetti,  ma  molto  prima, 
come  appretto  diremo. 

Erroneamente  adegnano  pure  gli  Storici  all’anno  1458.  la  ricca  donazione 
fatta  alla  Madonna  di  Loreto  dal  Velcovo  di  Recanati  , e Macerata  Nicolò  degl' 
Adi,  ingannati  dalla  Lapide  Sepolcrale , ov’è  indio  1470.  per  indicare  l’anno  , 
nel  quale  fu  fatto  edificare  dalla  Confraternità  di  S.  Lucia  il  fuo  Sepolcro , e non 
il  tempo  della  fua  morte  feguita  fino  del  1454.  (al  quale,  o prima  deve  nccefla- 
riamente  la  detta  donazione  riferirli^  come  nota  il  Lucenti  nell’Italia  Sacra , ove 
tratta  de’  Vefcovi  di  Recanati . 

In  quell’anno  ertendo  morto  Monfignor  Nicolò  de  gl’Afti , fu  dal  Papa  Ni- 
cola V.  fatto  Velcovo  di  Recanati , e Macerata  Pietro  Giorgio  Tolomei  detto  il 
Prepofito  Teremano,  il  quale  fece  quella  fuccinta  relazione,  non  nel  1460., 
quando  fu  affida  nella  Chielà , come  mi  pare  poter  inferire  dalle  parole  , elicvi 
trovo,  cioè  - mihì  Prapo/to  Teremano , mentre  fe  averte  ricevute  quelle  depofi- 
zioni  del  14(10.  quando  non  era  più  Preporto  di  Teremano,  ma  Velcovo,  are- 
rebbe dovuto  dire  mibl  Tpì/copo , Et  io  tengo  per  certo  , ch’egli  procurarti  quelle 
pruove  fin  dal  principio  del  fuo  governo  di  Loreto , e poi  eflendo  Vedovo  publi- 
caffè  quella  breve  notizia  del  gran  Miracolo  , 

Di’  quello  degno  foggetto  parla  con  Elogj  il  detto  Nicolò  degl’Arti  in_, 
quella  fua  donazione  , c da’ Sommi  Pontefici  viene  grandemente  commendato, 
particolarmente  da  Siilo  IV.  come  olfcrva  il  P.  Renzoli . Finalmente  da  Nico- 
lò V.  inalzato  alla  Dignità  Epilcopale;  Onde  la  fua  fuccinta  Iftoria  , benché  de- 
scritta in  una  Icmplice  tabella  , non  è meno  (limabile  quanto  alla  veracità  , che 
tutti  li  volumi  di  Livio  , e degl’altri  più  Claflici  Scrittori  d’Illorie . 

Nicola  V.  vifitò  in  perfona  la  S.  Cafa  l’anno  1450. , come  fi  è (opra  alla 
pag.  71.  giullificato . Egli  proibì  ogni  dirtrazzione  di  qualunque  corta  donata  alla 
S.  Cafa  a titolo  di  Voto , odi  regalo;  Confermò,  & accrebbe  l’Indulgenze  , e 
Privilegi  dagl’Anteceflori  alla  S.  Cafa  , & alli  Recanatefi  concerti , per  Breve  che 
l’Angelita  attella  confervarfi  nell’Archivio  di  Recanati  in  tempo  ch’egli  fcriveva. 

Diede  ancora  quello  Pontefice  a Martino  Frangipani  la  licenza  di  fare  un 
Convento  per  Religiofi  Francefcani , con  una  Chiefa  in  quel  luogo , ove  la  Santa 
Cafa  era  (lata  per  lo  fpazio  di  circa  anni  quattro , a riguardo  che  Nicolò  Frangi- 
pani fuo  Padre  cosi  aveva  ordinato  nel  Tertamcnto , come  s’efpriroe  nel  Diploma 
Pontificio  : ut  votum ptr  quondam  Nicolaum  Patron  , dum  isìxìt  faBum  adimplea~ 
turi  fecondo  la  tertimonianza  di  Monfignor  Marotti  in  quello  tomo  alla  pag.  14. 

Nel  primo  tomo  alla  pag.  J5Ò. , e 557.  fi  è pollo  il  titolo  del  Martirologio 
del  Cabillonenlé , che  va  unito  a quello  del  Maurolico , ed  è del  (èguente  tenore: 
Topograpbia  SanBorum  C bri  fi:  Mar  ty  rum  per  primttm  Cabillunen/cm  Epifcopuirt-j, 
ac  Tbcologum  anno  /aiuti:  1450.  elim  compo/ta  . Ma  perche  il  Cabilloncnfe , eh’ 
era  (lato  Inviato  al  Concilio  di  Coftanza  per  il  Duca  di  Lorena  , poi  Maellro  del 
Delfino , fu  fino  dell'anno  1448.  creato  Cardinale  da  Nicola  V. , come  fi  vede 
nell’Epitome  Ponti/cum  Romanorum  del  Panvinio,  pag.3  1 j.llimo,  che  alfai  prima 
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del  1450.  egli  componete  la  Tua  Topografia  ; perche  altrimente  vi  averebbe  prefij 
il  titolo  di  Cardinale , non  di  lèmplice  Velcovo . Ha  pure  errato  lo  Scrittore  in 
quelle  parole  primum  Cabillunenfem  Epifcopum  , prendendo  per  numerica  la  let- 
tera I. , ch’è  iniziale  del  Tuo  nome  proprio , e vuol  dire  *} oannetti  Epifcopum  &c. 

Il  Biondi  Autor  ben  cognito  per  la  fua  penna  , e per  l’onore  ch’ebbe  d’edere 
Segretario  di  Papa  Eugenio  IV. , nella  Regione  5.  della  Ria  Italia , che  IcrilTc 
1440.  l’anno  1440.  parla  chiaramente , e con  lode  del  Santuario  di  Loreto . 

Scrive  Ottavio  Panciroli  nel  Tuo  libro  intitolato  Telori  nalcolli  della  Cittì 
di  Roma  , e dopo  di  lui  Lodovico  Totti  nel  luo  Ritratto  di  Roma  moderna  , che 
l’anno  del  Giubileo  ijoo.  ottennero  i Fornari  di  Roma  da  Papa  Alelfandro  VI.  la 
pcrmidione  di  erigere  una  Confraternità  lotto  l’invocazione  della  Madonna  di 
Loreto,  e fugli  conceda  una  piccola  Chiedi Parochiale  (trasferita,  o unita  la 
Parochia  ad  un’altra)  ed  edi  ne  ritennero  una  devota  Imaginc  della  Madonna  per 
collocarla  nell’Altar  Maggiore  della  nuova  Gliela  che  vi  fabricarono  dopo  aver 
demolita  quella  piccola  ; ed  è la  Chiefa  chiamata  anch’oggi  la  Madonna  di  Lo- 
reto de’ Fornari  alla  Colonna  Trajana , ove  da  effettivamente  per  tavola  dell* 
Aitar  Maggiore  il  Ridetto  Quadro  tenuto  con  particolar  venerazione,  perche 
non  lolo  è riparata  da  i pregiudizi  1 c^e  l’ar'a  può  cagionare  , mediante  un  gran 
C'rifiallo , che  occupa  tutta  la  luce  del  Quadro,  ma  lopra  il  Criftallo  vi  fono 
/portelli  di  legno , che  lo  nalcondono  alla  villa  del  Popolo , e fi  aprono  (blamente 
in  certi  determinati  giorni  di  particolar  divozione  . La  Santa  Cafii  portata  per 
• aria  dagl’Angeli  con  la  Beatilfima  V'ergine , che  fta  a lèdere  lopra  il  tetto  , e 
tiene  in  braccio  il  Santo  Bambino  Gesù  , effendovi  rapprclcntata , pendi  abbia 
Itiggerita  la  rifoluzione  di  dare  quel  titolo  alla  Confraternità,  & alla  Chiedi  ; non 
Ripendo  a qual’altro  motivo  fi  polla  attribuire;  E quello  titolo  avendo  eccitato  in 
me  il  defiderio  di  far  riconofccre  quella  Pittura , opportunamente  fi  è trovata  elfcr 
tina  belliffima  Opera  del  Beato,  o Venerabile  Giovanni  da  Fielole  detto  il  Pit- 
tore Angelico  dell’inclita  Religione  Domenicana,  e fatta  in  tempo,  che  Ra- 
ra nella  maggior  forza  il  duo  devoto  valente  pennello , come  anno  giudicato 
tre  Profelfori  della  celebre  Accademia  di  S.  Luca,  uno  de’ quali  è il  Signor  Ca- 
valiere Pietro  Leone  Ghezzi  , di  cui  ben  cidimoRra  il  merito  quell’iftdfo  deco- 
xpfò  titolo,  che  ne  ha  in  premio  dal  Prcncipe  riportato  , e lo dimollraranno  a’ 
Poderi  le  molte  lue  opere , come  quello  della  bo:  me:  del  Signor  Giulèppe  Ghezzi 
duo  Padre  ora  dimoflrano  le  tante  tele  già  da  lui  colorite  in  molte  Chiefe  di  Ro- 
ma; Gl’altri  Ibno  li  Signori  Gio:  Paolo  Melchiorri , e Domenico  Muradori  co- 
gnitilfimi  anch’elli  per  la  fecondità  de’  loro  dotti  pennelli , e non  meno  qualificati 
per  l’elezzione , che  di  elfi  ha  fatta  quella  virtuofa  Accademia  all’importante—» 
Qfficio  de’ Stimatori  publici  per  le  pitture , quale  attualmente  efercitano  , onde 
giudizio  di  tutta  l’Accademia  può  dirli  quello , ch’elfi  ne  anno  aderito  con  giu- 
ramento nelli  feguenti  loro  attefiati  . 

IO  infr  aferitto  Pittore  aggregato  nell'lnffgne  Accademia  di  S.  Luca  in  Santa  Mar- 
tina ai  Roma  dichiaro  co  la  preferite , anche  per  mezzo  del  mio  giuramento  qual- 
mente ejfendomi  portato  a richiejìa  di  Monfignor  llluffriffìmo , e Reverendi  fìnto  Mur~ 
torelli  già  Ve f covo  di  Montefeltro , nella  Chiefa  detta  della  Madonna  di  Loreto  de' 
fornari  alla  Colonna  Trajana  in  quefla  Città  dì  Roma  , per  vedere , e conf derare 
il  Quadro  , 0 Tavola  delP  Aitar  maggiore , qual  Quadro  dipìnto  in  legno  all'ufo  an- 
tico , e molto  lumeggiato  d'oro  , rapprefentante  la  Santa  Cafa  di  Loreto , portata  , 
t fojlenuta  in  aria  da  Angeli , e la  Bcatìffìma  Vergine  fedente /opra  il  tetto  , c Ae_» 
tiene  in  braccio  il  Bambino  Gesù , ad  effetto  di  riconofccre , e riferir  di  qual  tempo  , 
e mano  pojfa  dirf  fatta  quella  Pittura , avendola  veduta  bene  cPapprejfo , & at- 
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lentamente  confiderai a , dico.',  riferì  fico , atte  fio  , che  la  detta  Pittura  i anticbif- 

fima , ér  un<>  delle  belle  Opere , che  abbia  fatto  il  celebre  Pittore  Venerabile , o Bea- 
to Gioanni  da  Pie  fole , quale  viveva  nel  dccimoq  aiuto  Secolo  , in  cui  pur  fiorì  Pietro 
Perugino  , come  fi  vede  nel  Vafiari , (f  altri , che  barino  fieri tto  le  Vite  de'  Pittori  ; 
e quefio  lo  lo  fio , e dìftinguo  beniffimo  la  maniera , e P opere  del  detto  Beato , da  quel- 
le degli  altri  Pittori  noti  , per  averne  in  piti , e diverfe  oc  tafioni  vedute , e confiderà- 
tc  altre  della  fiejfia  mano ; e coi ì atte  fio , depongo , e riferi fico  per  la  verità  , fecondo 
la  mia  perizia  , e cofiienza , (fi  in  caufia  deficienza . In  fede  &c.  quefio  dì  i . Novem- 
bre  17^3.  . .»  v.  Cavaliere  Pietro  Leone  Ghezzi  mano  propria . 

In  nomine  Domini . Amen  • 

Fldem  facto  per  prefievtei , Ego  Caufarum  Curie  Eminentiffimi , & Reverendi  fi. 

D.  Alme  Urbit  Cardinali 1 Vicarii  Nolariui  publicus  infraficriptu: , qualitèr 
die  vigefimaquarta  mcitfit  Augufii  1 7 3 3.  In  enei  ffgc.  prefitti , cf perfionaliter  con- 
fi it  ut  ut  fiupradiBui  llLTtuiD.  Equet  Vetrai  Leo  Gbezziui  ,fil.  b.  m.  'Jofepbi  Gbezzi 
Romana:  mibì  &c.  cognita!  fipontè  tffic.  ac  alidi  omni  (fic.  medio  juramento  tallii 
Cpc.  recognovit , & recognofcit  fup  radi  Barn  ejut  manurn , Pitterai , caraBerem , ac 
fubficriptioncm  in  forma  per  eum  appofita  in  calcefupradiBe  attefiotionii , fimili- 
que  juramento  omnia , & fingala  in fupradiBa  at  tifi  adone  contenta  , (fi  exprejfa 
verafuiffe , (fi  ejfe  ajfirmavìt , & modo  ratificavi!  &c.  non  fiolum  &C. , fed , & 
omni  &c.  In  quorum  fidem  &c. . Datum  Rome  bit  die , menfie , & anno  fiupradiBit, 

Ita  efi  Bafiliu 1 Quiutiliut  Curie  Eminentiffimi , & Reverendiffimi  D • Cardi- 
nali1 Alme  Urbit  Vicarii  Notariui  publicut . In  fidem  ire. 

\T  Oi  infrafiritti  Pittori  aggregati  nelPinfigne  Accademia  di  S.  Luca  in  Santa 
J_\|  Martina  di  Roma  , e publici /limatori  dalla  medefima  eletti  , dichiariamo  t 
& attediamo  cò  la  pr  e finte , anche  mediante  il  nofiro  giuramento  i chiunque  /pet- 
to, qualmente  àriebiefia  di  Monfignor  lllufirìfiimo , e Reverendi Jfimo  Martorelli 
ci fiamo  portati  nella  Chiefia  detta  la  Madonna  di  Loreto  de'  pomari  alla  Colonna 
Trajana  di  quefia  Città  di  Roma  : ad  effetto  di  riconofiere  , e riferir  y di  qual 
tempo , e dì  qual  mano  fia  il  Quadro  , che  ferve  di  Tavola  all  Aitar  Maggiore^! 
della  detta  Chiefia  ; qual  Quadro  abbiamo  trovato  dipinto  in  legno  all'ufo  antico  , 

Ó“  in  qualche  parte  lumeggiato  d'oro , rapprefentqnte  la  Santa  Cafia  co  la  Santiffima 
Vergine  fedente  fiopra  il  tetto , e tenente  il  Santo  Bambino  in  braccio  ; fitto  vi  fono 
figure  dì  Putti , rapprefientanti  Angeli , che  reggono  la  detta  Cafia , e ne  i lati  fon 
dipinti  in  uno  S.  Rocco , e uelP altro  S.  Sebafiiano  : & avendolo  bene , e con  tutta 
l'attenzione  confiderato  P abbiamo  rìconoficiuto per  opera  belliffima  del  celebre  Beato , 
ò Venerabile  Gioanni  ’ da  Piefole , detto  communemente  il  Pittore  Angelico , di  cui 
ci  è ben  nota  la  maniera  ; e per  effer  quefia  Pittura  di  tutta  perfezione  lo  giudi- 
chiamo fatta  non  nella  vecchiaja  di  quell'infigne  Pittore , ma  in  quelPetà  piti  vigo- 
rofia , nella  quale  fiuole  chi  dipinge  haver  lo  Jpirito  più  vegeto  , e la  mano  più fran- 
co , come  ordinariamente  anche  nell' opere  d'altri  infigni  Autori  fi  ravvifia  da  Periti 
nella  fieffa  Profe /filone . E per  effer  tale  la  verità  coli  attefiiamo , riferiamo  , t de- 
poniamo . Infide  (jgc.  in  Roma  quefio  di  6.  Ottobre  1 73  3. 

Gio:  Paolo  Melchiorri  mano  propria . 

• Domenico  Maria  Muradori  mano  propria . 

• 

In  Nomine  Domini  Ameb  . 

Fidem  fido  per  prefientei,  Ego  Caufarum  Curie  Eminentiffimi , (fi-  Reverendi  fi. 

D.  Alme  Urbi:  Cardinali:  Vicarii  Notoria:  publicut  infraficriptu: , qualitèr  . 
die  17.  Menfit  OBobrìs  1733.  In  mci&c.  Supr aditi i D.  D.  ‘Joannei  Poulu:  Mel- 
To.  II.  E e e chiorri% 
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ebiorri , filiti!  ari.  Cbrlfìofori  Romana! , (fi  Doniinkut  Marta  Muradori  filisi 
qn.  Blafii  Bononienjis  m'rbi  (fic.  cogniti fipòntl  (fic.  ac  aliai  omni  < fic.  medio  juramen - 
io  tafìis  fic.  recognoverunt,  fi  rccognofcunl JùpradiElas  eorum  tnanus,  luterai , ca- 
rafferemqne  fiubjcrìplionìs  in  forma  appofitls  in  fnpradifla  attejìatione  per  ipfol 
fabfcripta , ac  omnia,  fi  fìngala  in  eadem  fubfcripta  attejìatione  contenta , (fi 
exprejja  vera  fuififie , fi  effe  ajfirmarunt , fi  fìc  medio  eorum  paramento  tallii  fic. 
jurarunt  fic.fupcr  quibus  fie.  In  quorum fidtm  fic-  Datum  Roma  bis  die , tron- 
fie , fi  anno pradidit  fic.  '•  ‘ v 

Uà  efl  Bajìlius  §umt ìliut  Curia  F.mincntiJJimi  (fi  ReverendiJJìmi  D.  Cardina- 
lis Alma  Urbis  Vicari!  Notarla!  publicus . In  fidetn  (fic. 

Mori  l’Angelico  Pittore  Panno  14J5.  in  età  d’anni  68.  » come  (i  vede  incifo 
lotto  la  fin  figura , in  una  Lapide  , che  fi  trova  infida  al  rnùro  a mano  dritta  nella 
Chicli  della  Minerva  , quando  entrando  dalla  parte  della  Tribuna  fi  giunge  alti 
Icalini  per  (tendere  nel  piano  della  Nave',  che  termina  da  un  capo  con  la  Cap- 
pella di  S.  Domenico , c dall’altracon  quella  di  S.  Tomaio  d’Aquino  . L’età  più 
florida  per  chi  dipinge  può  dirli  quella  di  circa  quarantanni,  & anche  prima  ; on- 
de nell’anno  14JO.  al  più  potrà  fupponerfi  fatto  qnelto  monumento, che  dirtrugge 
l’afi!o  di  quei  Contradittori , i quali  cob  una  fallace  difiinzione  ammettendo  1* 
antichità  del  Santuario  della  Madonna  di  Loreto , accufano  di  novità  l’origine , 
che  gl’attribuifce  queft’Illoria  , e dicono,  che  fia  fiata  fabricata  a Loreto,  non 
ivi  trafportata  miracolofamente  dall’Afia . • 

Martino  V.  Sommo  Pontefice  con  un  filo  Breve  l’anno  1420.  in  onore  della 
gran  Vergine  Laurei ana  conferma  l’tndulgenze  da’  fimi  Predeceflbri  concede, co- 
me anche  le  Fiere , Se  altri  Privilegi  sili  Recanatcfi . Dcll’ifiefs’anno  1420.  nel  tc- 
fiamento  di  Donna  Nuta  figlia  del  quondam  Vagnolo , e moglie  del  quondam  Co- 
golo da  Sirolo  fi  trova  tra  gl’altri  legati  pii . Item  reliquie  Rcclefia  S.  Maria  de 
Laureto  deccm fiolidos . In  detto  teftamento  lalcia  Efecutrice  tcllamcntaria , & 
erede  generale  Donna  I.oreta  fua  figlia  , la  quale  viene  più  volte  nominata  nel  te- 
ftamcnttJdiGio;  Spinelli , come  fua  moglie  li  1 2.  Settembre  1418.,  & anche  nell’ 
Inftrumento  di  reftituzione  di  dote  fatta  dell’anno  1400.  da  Spinello  fuo  mari- 
to a Servolo  Ilio  Padre.  Dal  che  fi  vede  clfer  ufitto  in  quei  tempi  il  nome  di  Loreta. 

Lodovico  Migliorati  fatto  Marcitele  , o Rettore  della  Marca  dal  Papa  In- 
nocenzo VII.  filo  Zib , che  morì  l’anno  1406. , pofe  in  bando  la  Terra  di  Monte 
Santo  l’anno  firguente  1407.,  perche  dopo  ch’era  fiato  per  fua  devozione  alla 
Madonna  di  Loreto  , volendo  vifitare  la  detta  Terra  , gl’abitanti  gli  chiulèro 
le  porte  , e non  lo  vollero  lafciar’entrare , come  apparilce  dal  fuo  manifefto  , eh’ 
in  parte  viene  regiftrato  dal  Compagnoni  nella  fua  Regia’Picena  par.  1.  lib.  .6. 
pag.  281. 

Non  lo  in  qual  luogo , nè  le  in  quello  decimoquinto  lècolo , overo  nel  dc- 
cinioquìrto  polfa  mettere  un  certo  Bcllifàrio  da  Cingoli  , di  cui  il  Crefcimbeni 
nella  lita  Iltoria  della  volgar  Poefia  lib.  4.  fol.  j il.  della  feconda  Edizione  1714. 
cosi  parla . 

„ Bcllifàrio  da  Cingoli  Poeta  efimio  compofe  una  Centuria  di  verfi  cftratti  dal 


„ Petrarca  in  lode  della  B.  Vergine  Lauretana , e leggonfi  ne’  Sonetti , e Canzoni 
„ del  medefimo  Petrarca , in  fine  . Stampati  in  Venezia  per  Nicolò  d Arìjlotcle—i 
,,  detto  Zoppino . 1 jgtf.  in  12.  Per  molte  diligenze,  che  ho  potuto  fare  , non  m’è 
,, riulcito  trovare  in  Cingoli’chi  n’abbia  inteib  nè  pure  il  nome.Trovai  bensì  nella 
«.8.  no  Biblioteca  SS.Patrum  un  Beìlifariut  Poeta , che  fece  un  Acrofiicon  fopra  Scdulio; 

ferìf.  ,«M.-  J5  e |o  nota  ancora  Filippo  Labbè  de  Scriptoribus  Ecclefiìajìicis  , verbo  Sedulius  , c lo 
„ dice  incerta  atatis.  V,  I.a  totale  ignoranza , in  cui  fi  (la  dell’uno  e dell’altro  , e la 
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poca  /lima  che  fi  fuo!  fare  di  quella  forte  di  Compofizioni  , nelle  quali  più  che  1’ 
ingegno  fi  può  ammirare  la  pazienza  del  Compofitore , mi  fanno  credere  , che 
fianotutti  due  di  qualche  antichità , e dubitare  le  liano  un’ifteflb  ; ma  sù  quelle 
fòle  Congetture  non  ardirei  d’affermarlo . Palio  pertanto  al  primo  lècolo  della  rife- 
rita  Translazione  della  S.  Cala  nella  Selva  di  Recanati . 

La  bo:  memoria  di  mio  Padre  nelle  lite  memorie  Illorichc  d’Ofimo  lib.  a. 
cap.  9.  pag.  1 34.  all’anno  1 294.  dopo  di  aver  fitta  menzione  della  miracolofa  Ve- 
nuta della  S.  Cafa  , così  fiegue  a dire  : „ In  memoria  di  grazia  tanto  fegnalata  , 
„ della  quale  la  mia  Patria  per  la  poca  diflanza  più  dell’altre  partecipa , riferifeo 
,,  inoflequio  alla  medefima  una  delle  memorie  più  antiche,  che  fi  rinvengano 
„ negl’Annali  di  quella  Provincia  , ritrovata  pochi  meli  fono  in  Sirolo  Cartello 
,,  d’Ancona  dal  molto  Reverendo  Padre  Francefco  Maria  Manfredi  della  Com- 
,,  pagnia  di  Gesù  Penitenziero  di  Loreto  divotillimo , e diligentilfimo  Perqurfi- 
,,  tore  delle  memorie  antiche , & a me  partecipata  dal  Signor  D.  Alcflandro  Fio- 
„ ventini  di  detto  Cartello , & è l’infrafcritta  ,,  ConfiUe  la  detta  memoria  in  due 
tertamenti , unodell’anno  1383.,  l’altro  del  1591. , ch’io  ripiglio  da  quell’ulti- 
mo , per  non  interrompere  l’ordine  de’  tempi  incominciato. 

„ Del  1391. Nel  teftamento  di  D.  Nutola  incarta  pecora  un  poco  ro  fa  fi 
„ trova  così  tra  gl’altri  legati  pii , operi  Ecclcjìa  Sanila  Maria  Laureti  foliiot 
,,  quinque . 

Trovo  nell’anno  1390.  confermate,  e fiele  da  Bonifacio  IX.  l’Indulgenze  da’ 
Papi  funi  antecefibri  concede  . 

L’altro  teftamento , che  nelle  dette  memorie  Illoriche  fi  pone  in  primo 
luogo  , è il  lèguente  . „ In  tejìamento  fub  rog.  (Jc.  (non  potendoli  leggere  il 
„ nome  del  Notaro,  per  efter  corrodi  la  carta  pecora)  de  anno  1383.  dìe  1 q.Olìo- 
„ brìi  tempore  Urbani  Papa  Sexli , D.  Diana  filia  qu.  Benedici  de  Cadrò  Siro- 
n li , & Uxor  Contutii  Caflcllani  CìSitati:  Numatia  babitantis  in  dillo  Cajìro , 
„ inter  alia  legata  pia  reperitur  infraferiptum . Item  reliquie  operi  Ecclcjìa fanlìa 
„ Maria  Laureti  unum  florenum  auri . E fotto  il  medefinio  teftamento  fi  legge  la 
„ ricevuta  fatta  dell’anno  1428.  7.  di  Marzo  di  quello  tenore ,,  dillo  tempore , 
Ó‘  die  Magijler  pacchia  Magiftrì  Dominici  recepì t a /upradilìit  Commijfariis  prò 
fupradilìo  Tejìamento  Bolonena  viginti  /ex , & denarios  feptendecim  prò  operarla 
Sanila  Maria  Laureti . Ego  Prcsbytcr  Qominicui  MarceUini  de  Ancona  fcripfì  de 
ejus  contenta  Ser  Magijlri  ‘pacobi . 

Dalli  fudetti  due  Legati  fi  può  dedurre , che  in  quei  tempi  fi  (lava  fabricando 
la  Chiefa  con  l’aflegnamento  dell’Elemofine  . 

All’anno  1381.  in  circa  credo  poffa  riferirli  la  memoria  trovata  in  Ancona 
tra  le  Autentiche  delle  facre  Reliquie , della  quale  fi  è parlato  fopra  alla  pag.  5 1 . 
e sa.  per  le  congetture  ivi  dedotte . E mi  conferma  nell’opinione  chepalTaffe  tra 
le  dette  Autentiche  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  , la  lettura  di  Landò  Fer- 
retti , che  daremo  nell’Appendice  , ove  trovo , ch’era  in  quelli  tempi  Archi- 
diacono  della  Catedrale  d’Ancona  quel  Gio:  Francefco  Pellegrini , che  molti 
anni  aveva  partati  a Loreto  in  varj  minifterj  concernenti  la  $•  Cala  . 

Urbano  V.  dell’anno  1367.  donò  una  devota  Imagine  della  B.  Vergine—», 
dipinta,  come  dicono,  da  S.  Luca  , alti  Terlèttani  per  confidarli  della  perdita  , 
che  fatta  avevano  con  la  partenza  della  S.  Cafa  . 

Nella  Vita  del  Beato  Placido  dell’Ordine  degl’Apoftolini  fcritta  dal  P.  Don 
Modello  Benvenuti  Monaco  Silveftrino  l’anno  1634.  , e pofteriormente  dal  P. 
Calcagni  della  Compagnia  di  Gesù  ; mà  prima  di  loro  dal  Jacobilli , che  dice—» 
averla  eflratta  dagl’Archivj  di  detti  Apollolini  in  Roma  , di  Fabriano,  & altri 

To.  II.  E c c a che 
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che  nomina,  fi  dice  ch’il  detto  B.  nacque  l’anno  1338.,  e da  giovanetto  fù  manda- 
to a (tudio  a Macerata,  nel  qual  tempo  vedendo  patfare  due  PP.Apoftolini,  che  da 
Roma  andavano  per  loro  divozione  a vifitare  la  S.  Cala  di  Loreto,  tanto  a lui  pia- 
cque il  loro  modello  portamento , che  li  volle  alloggiare  nella  Tua  abitazione  , e 
cominciò  ad  invogliarti  del  loro  Inllituto,  tantoché  non  fu  diffidente  a fargli  mu- 
tar penfiere  l’affetto  grande , nè  la  promeda  Eredità  d'un  Zio,  il  quale  dopo  che 
egli  ebbe  profellato  in  quella  Regola  lalciò  per  tcllamento  una  lèmma  ballante 
alla  fondazione  d’un  loro  Convento  in  Recanati , ove  fu  mandato  per  Superiore 
elfo  Placido,  che  vi  terminò  i fuoi  giorni.  Dice  il  Compagnoni  nel  j.  libro 
della  parte  1.  della  Regia  Picena  pag.  223.  in  margine  , che  dell’anno  1364.  il 
detto  Beato  lludiava  a Macerata  , & allega  Lodovico Jacobilli  de  Sanblis  Fuìginei 
fot.  161.,  & Umbri*  fol.  6i\.to.  1.,  onde  noi  al  fudetto  anno  l’alfegniamo, 
ch’era  il  26.  dell’età  fua . 

Si  è notato  (opra  alla  pag.  66. , come  S.  Brigida  nel  Ilio  Pellegrinaggio  dell’ 
anno  1 g 45.  palio  a vifitare  la  S.  Cala  in  Loreto  . 

Li  Recanatcfi  per  lòdisfarc  la  devozione  di  quelli , che  la  vecchiaja , o altra 
indilpofizione  non  lafciava  andare  a vifitare  la  Madonna  di  Loreto,  ne  fecero  la 
pittura  in  un  muro  dentro  la  Chiefa  dell’Arcangelo  Gabriele  della  Piazza  di  Re- 
canati, e vi  crederò  un’Altare,  ove  ottennero  alcune  Indulgenze  da  Benedetto  XII. 
l’anno  1341.  come  dal  Breve , che  l’Angelita  dice  aver  vido. 

Notabilidìma  parimente  è la  vifita  , che  vi  fece  dell’anno  1339.  la  gran  co- 
mitiva di  Penitenti  guidata  da  un  pio  Sacerdote , e riferita  dal  P.  Riera  nel 
nollro  primo  tomo  pag. 54. 

La  legenda  antica  della  S.  Cala  di  Loreto  , della  quale  fi  tratta  nel  to.  1. 

pag.  502.  e 503.  fu  compoda  dal  Vefcovo  di  Macerata  Fra  Pietro  dell’Ordine > 

Francclcano  l’anno  1322. 

Ivi  pure  alla  pag.  500.  è la  Relazione  dell’Eremita  Paolo  della  Selva,  clic 
porta  la  data  del  1297.  contemporanea  al  ritorno  delli  Medi  fpediti  dalla  Provin- 
cia a Nazareth.  Ed  a quella  è anteriore  l’Indruzzione  data  dalla  Città  al  tuo 
Ambafciatorcfpeditoa  Roma  l’anno  1 29J.  riferita  qui  fopra  alla  pag.  49. 

Altri  documenti  intcrmedj  a’  tempi  lòpra  notati  potrebbero  trovarli , o 
/parli  in  quedo  Teatro , o fuori  di  ed'o,  ma  per  fare  la  pruova , che  fidefidera, 
badano  li  riferiti , ancora  che  alcuni  yicontradèro  difficoltà  d’edere  ammolli  . 
Facciano  pure  i Cenfori  quel  conto  , che  ad  effi  più  piace  del  pado  di  Dante  , e 
delle  Scritture  efidenti  predo  perlonc  private , poi  diano  un’occhiata  al  numero  , 
& alla  qualità  delli  rimanenti , e ci  (appiano  dire , (è  gl’Idorici  della  S.  Cada  lono 
venuti  ad  aderire  temerariamente  un  fatto , che  per  due  fecoli  era  dato  totalmen- 
te incognito,  fenza  alcun’appoggio  d’Autori  , o di  documenti  ; e non  anzi  fofle- 
nuti  da  una  ferie  di  fatti , e di  memorie,  che  difficilmente  tante  ne  contano  altri 
Scrittori  di  Miracoli , e Collettori  d’antiche  notizie . 

Ecco  la  Canzona  edratta  dal  libro  intitolato  Mirabilia  Rum * , che  prona  ili. 

LA  ORAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  LORETO. 

REcorro  a » ai  i mìfer  peccatore 
O de  Loreto  Vergine  Maria , 

Che  me  fcarnpi  da  man  di  Traditori  , 

Da  odio  e da  cattiva  Compagnia  : 

Da  ree  lìngue  e Jalfì  Tejìimonj 
Che  ne  mojlrate  la  diritta  via. 

Che  i venga  a voi  col  core  manfueto 
0 Gloriofa  Vergine  da  Loreto . 

Cd  la 
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Cò  la  vojlra  /anta  man  datimi  ajuto , 

Arecolgetime  /otto  al  vojlro  manto  ; 

Benché  ne'  gran  peccati  ì fon  venuto 
Fame  Madonna  de  tua  grazia  tanto 
Ch'ale  mie  fine  me  trova  pentuto , 

C.he  vada  in  vita  eterna  in  gioja  in  tanto , 

Non  cafca  in  dannazion  l'Anima  mia  : 

Coti  vi  priego  o Vergine  Maria . 

Che  voi  pregate  il  vojiro  caro  Figliuolo , 

Che  in  terra  venne  per  ricomperarci , 

Sofleme  morte  e pajfone  e dolo 
Fiale  man  del  Demonio  voler  camparci . 

Andò  a Limbo  overo  el  grande  Jlolo 
For  ne  cavò  i Santi  Patriarci, 

Che  gran  tempo  l'avevano  a/pettato , 

Air  Inferno  mandò  ciafcun  dannato  . 

Ancor  vi  priego  lacrimando  forte 

Madre  de'  Peccatori  alta  Regina , 

Quando  faremo  al  ponto  de  la  morte 
Fateci  forte  queJT anima  tapina  , 

Che  non  vediamo  quelle  ofeure  porte , 

La  faza  del  nimico  e fo  rapina  : 

Scampatici  Madonna  da  tal  fentenzìa , 

• Da  guerra  c malatia , e pefilenzia . Amen . 

Mi  11  permetta  per  grazia  dalli  Teveri  Critici , che  porta  interrogarli , (è  lùp- 
porto  che  mancaflèro  tutti  li  fuddetti  documenti,  e Scrittori  delli  due  primi  le- 
coli , non  baltarebbero  per  accreditare  gl’Irtorici  pofteriori , gl’antichi  monumen- 
ti , che  fi  folTero  rinvenuti  anche  dopo  quattro  e più  fccoli . L’Angelita  ha  vedu- 
to il  Breve  di  Benedetto  XII.  nell’Archivio  del  Publico  di  Recanati , e le  Pitture 
rapprefentanti  l’Iftoria  della  miracolofa  Traslazione  negl’antichi  muri , che  chiu- 
devano la  Santa  Cafa  , e vi  rtavano  ancora  quando  egli  la  Tua  Irtoria  Icriveva . Vid- 
de  , quando  atterrati  furono  quei  muri , che  la  Santa  Cafa  non  aveva  fondamenti; 
e il  Riera  che  pure  lo  Icrive  , aveva  parlato  con  l’Architetto  foprafiante  a quella-, 
fabrica . Dunque  anno  tutta  la  pruova  che  fi  pretende  dalli  Scrittori , che  non  fono 
contemporanei,  nèq'uafi  contemporanei . 

§.  X. 

Si /doglie  V argomento  contrario  dedotto  dalla  Cappella , che  fi  venera 
ancora  in  Nazareth . 

IN  un  libro  diMiftica,  ch’è  fiato,  ed  è ancora  il  fòggetto  d’una  grande  con- 
troverfia , fi  dice , ch’il  Demonio  , riconofciuto  , ch’ebbe  Crifto  nella  liti 
morte  per  vero  Dio , eRedentor  degl’uomini , per  cancellarne  in  quelli  lame- 
moria  di  lui , come  pure  della  tua  Santirtima  Madre , procurò , che  la  Santifiima 
Croce  una  volta  nafeofta  forte  fotto  terra , & un’altra  volta  forte  predata  , e 
come  fchiava  del  Perdano  , e con  l’ifteflo  fine  procurò , che  veniflero  rumati , 
e defirutti  molti  luoghi  Santi  ; Da  qui  refultò  , che  gl’Angeli  fanti  tante  volte 
tralportaflero  la  Venerabile  , e Santa  Cafa  di  Loreto  , perche  l’ifieflo  Dragone 
perlecutore  di  quella  Divina  Signora  aveva  già  indotto  gl’animi  dcgl’abitatori 
della  Terra  a diftruggere  , e ruinare  quel  facro  Oratorio  , ch’era  fiato  l’Officina, 

ove 
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Mìfllt*  ciudad  ove  fi  operò  l’alt  illinio  Miftero  dell’Incarnazione  . De  aqui  rcfitltò  (fono  le  pro- 

vt.p*r. iM.i.  pfje  paroie^  qUC  [es  Santtoi  Angela  trailadajpn  tantas  vena  la  vencrable  y Sama 

Atairii* joi.  Cafa  fé  Loreto , porque  el  mi  fi, io  Drago//  que perfcguta  a ejla  Divina  Sonora  tenia 
ya  reducidot  los  anìmos  de  lo  s Mora  dora  de  la  Tierra , paraque  ejlinguiejjen  y ar- 
ruinajjen  aqucl  Sagrado  Oratorio , que  avia  Jì/ìo  la  Officina  donde  fi  obrò  cl  allifi- 
Jimo  Mijlerio  de  la  lucarnacion  . Non  intendo  già  io  d’cfTere  approvatore  di  quell’ 
Opera,  con  averla  qui  allegata . Ne  attendo  con  la  debita  fommiffione  , e flinu 
il  giudizio  di  quelli , a quali  ne  fpcttala  decifione,  e voglio  fidamente  inferirne, 
che  s’all’lnfernale  Dragone  andò  fallito  ildilfegno;  perche  afuodifpetto  quel 
preziolò  legno  G fa  vedere  da  per  tutto  rifcuotcre  anche  in  ogni  fuo  minutilfimo 
fragmento , le  adorazioni  de’  fedeli , e la  S.  Cafit  di  Nazareth  riceve  a Naza- 
reth , & a Loreto  offequiofe  vifite  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  ; egli  però  non 
defifiè  mai  dall’imprcfa,  e va  continuamente  fuggercndo  al  pcnfierc  degl’uomini 
dubbiezza  circa  l’identità  di  quel  Sacro  Legno , c di  quella  Santa  Cafa , per  edin- 
guere  ne’  loro  cuori  ogni  fcintilla  di  devozione  verfb  l’uno  , e l’altra  . 

Uno  degl’argomenti  contro  la  Santa  Cali  di  Loreto  , da  taluni  creduto  in- 
fuperabile  , fi  è,  che  reità  tuttavia  in  Nazareth  la Chicfà  , o Cappella  dell’An- 
nunziazione,  c viene  attualmente  cuflodita  , & offiziata  da’  noftri  Europei  Reli- 
giofi  Francelcani ; onde  il  fatto  non  può  negarli , e la  Cala  della  Beatilfima  Ver- 
gine non  può  Ilare  nell’iflcflo  tempo  in  due  luoghi  diverfi  . 

Prima  di  rifpondere  a quello  fpaventofo  argomento  , deve  fapere  il  Lettore, 
che  nè  da  gl’Orientali , che  frequentano  quella  Cappellai,  nè  dalli  Rcligiofi , che 
l’anno  in  cura  , li  nega  la  Traslazione  della  Santa  Cafa  in  Europa  ; anzi  la  pub- 
blicano ne  i loro  libri , e mollrano  a’  Pellegrini , che  vanno  a vilitarela  Terra_. 
Santa  , il  luogo  precilò  dove  già  fu  , ed  i fondamenti  che  vi  rellarono , fopra  de’ 
quali  rubricarono  elfi  la  nuova  Chiefa  ; ma  dicono  , che  a quella  Stanza  trafpor- 

tata  era  unita  un’altra  corrifpondente  dentro  la  rupe , come  una  grotta  , e che > 

in  quella  dava  attualmente  orando  la  Beatilfima  Vergine , quando  dall’Angelo  fu 
/aiutata  , e concepì  l’Eterno  Verbo;  il  che  le  folle  vero , non  diminuirebbe  punto 
la  grandezza  del  miracolo , che  rende  difficile  la  credenza  della  Traslazione , c Ib- 
lamente  toglierebbe  alla  Camera  trafportata  quello  malfimo  pregio  , d’edere  il 
luogo  precilò , ove  fi  adempì  l’ineffabile  millero  dell’Incarnazione , che  non  ag- 
gravava il  pefo  agl’Angeli  portatori  ; e quello  è il  punto  in  che  confillc  tutta  la_, 
predente  quellione  , nella  quale  fono  evidenti  le  ragioni  del  nollro  Santuario . 

Fondano  gl’Orientali  il  loro  detto  in  una  pretefa  antica  tradizione,  compro- 
vata dal  culto  predato  a quella  loro  Cappella,  e da’  miracoli  che  vi  fi  operano  , e 
dalle  grazie  Itraordinarie  che  vi  ricevono  anche  gl’infedeli  ; Elfendovi  due  Colon- 
ne di  Porfido  pode  ne’  luoghi  ove  dava  la  Vergine,c  refpcttivamcnte  l’Angelo  nel 
tempo  di  quel  celede  colloquio  , o la  Colonna  dov’era  la  Vergine  , clTenao  Hata 

rotta  da  piedi , fi  lòdiene  miracolofamente  lenza  cadere  incadrata  fidamente > 

col  Capitello  nella  volta , che  doverebbe  cedere  al  pefo  della  Colonna . Sudano 
Ipeffio  quelle  Colonne , e quel  (udore  raccolto  ferve  a guarire  molti  mali , come 
pure  le  mifure  prefe  fopra  la  circonferenza  d’clfa  Colonna  s’applicano  con  giova- 
mento agl’infermi,  particolarmente  alle  Donne  che  anno  difficoltà  nel  partorire  , 

e però  le  ne  vagliono  ancora  le  Maomettane , e vanno  come  le  Cridiane , e » 

e Cridiani  a toccare  col  dorlò  quella  Colonna  , e n’efperimentano  favori  celefti  . 
Tutto  ciò  aflerifeono , e dampano  ne’  libri  anche  quei  Religioli  che  colà  rilìedo- 
no  , c sù  la  fede  loro  anche  gl’altri  che  anno  a Nazareth  peregrinato  ; mà  tutto 
ciò  le  bene  fi  efàmina  , non  può  offulcare  la  chiarezza  delle  pruove  che  conta  per 
fe  la  S.  Cafa  di  Loreto . 

Ri- 
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Rispondendo  per  unto  a quella  difficoltà  , dico  in  primo  luogo  ,che  la  pre- 
tefk  contraria  tradizione  non  è antica  , nè  vi  fu  mai  nel  tempo  che  flava  in  Naza- 
reth la  noftra  S.  Cafa;  non  folo  perche  non  fé  ne  fa  alcuna  menzione  nelli  pelle- 
grinaggi di  quei  tempi;  ma  perche,  fe  vi  forte Hata  quando  colà  dominavano 
Prencipi  Crilliani , & ornarono  la  Santa  Cafa  con  pitture , e gli  diedero  forma  di 
Chiefa,  zzerebbero  ancora  ornato , o almeno  dillinto  con  qualche  particolare—* 
memoria  un  luogo  tanto  privilegiato;  ScilRe  S.  Luigi , che  tanto  fi  trattenne 
in  elèrcizj  diroti  entrali  noflfo  Santuario  , averebbe  contradirtinto  quella  grotta 
con  qualche  atto  notabile  della  fua  pietà , che  da'  Scrittori  contefli  di  quella  vifi- 
ta  non  fi  farebbe  tacciuto . Solamente  dopoché  mancò  la  Santa  Cafa  da  Naza- 
reth, e che  li  poveri  Criftiani  ivi  rimarti,  per  confervarne  la  memoria  (com’è 
probabile)  poféro  un’Imagine  dell’Annunziata  in  quella  gratta  , che  li  Saraceni- 
con  gran  gclofia  cuftodirono , per  far  guadagno  fopra  la  divozione  de’  fedeli  che 
vifitare  volevand  là  Cappella  delPAnnunziata , quorta  fu  decantata  per  il  luogo 
precifo  di  quel  Mirteto,  traendo  forfè  quella  voce  l’origine daU’iftcfTa  induftrii 
de’  Saraceni , e da  un'error  volgare  nato  col  tratto  del  tempo  in  quei  poveri , e 
rozzi  vilipefi  abitatori  Crilliani . Il  P.  Forti  nel  fuo  allegato  manuferitto  a carte 
44.  regiftra  le  feguenti  parole  del  CavalierGerofòlimitano  Guglielmo  Balden- 
-fel , che  vifitò  Nazareth  l’anno  i cavate  dal  fuo  Hodcporico  ad  Terram_. 
fanttam . In  hoc  loco  pulebra fuit  Ecclt/ìa  , caquc  magna , fed  btù  qua  fi  deftruBa 
tfi  ; parculus  (amen  locai  in  ca  coopcrtui  efi , &a  Sar aleni!  diligcntidt  cujiodìtur^ 
ubi  circa  quondam  Columnarn  marniorcam  ajjerunt  cjfc  pcrfcBa  Conccptionit  Divi- 
na rnyfieria  veneranda  . D’un’altro  pure  Cavaliere  Gerofòlimitano , che  del  i J98. 
vifitò  limilmente  Nazareth , Spero  non  fia  per  difpiacerela  feguente  relazione . 

ITINERARIUM  HIEROSOI.YMITANUM  ET  SYRIACUM  &c. 

Auttore  Joanne  Cotovico  Ultrajcttino  J.  U.  D.  & Milite  Hicrofòlymitano. 

Antuerphc  apud  Hieronymum  Verdujfium  1619. 

Caput  I.  Ex  Venetiis  difeeflus  &C.  • 

Anno  a partu  Virgineo  1598.  quarto  Nonarum  fèxtilium  8cc. 

Liber  terlius  Syriacam  profettionem  Alapiam  ufque  elucidans  .Caput  I.  Sy- 
ria:  (qui  Italia  Soria  eft)  deferiptio  . Caput  VI.  Salem  Naimque  oppida  Monte» 
Gclboe  , Se  Hermon  . Nazareth  oppidum  , ejufque  finis  St  conditio  Sic.  Poftridie 
qui  fextus  Id.  Novembris  erat  Sic. 

UBi  ad  montis  verticem  venimus , planitiem  aminam , & herbidam  offendi-. 

mus  : qua  fuperata , paulò  poli  Urbem  Nazareth  liti  eminùs  confpicimus . 
Inde  via  declivi  ad  imam  vallem  defeendimus  : eaque  pone  relitta  , collem  run- 
sùm  (cui  Urbs  ipfa  infidet)  adfccndimus.  Hxc  pulchra  quondam  & florens  Galilz* 
civitas  , Chrirti  in  primis  conceptione  , educatione , ejufque  Matris  Mari*  habi- 
tat ione  clarirtìma  , omni  hodie  ornatu  , & cultu  dertituta  , ac  fuis  pxnè  mini»  fe- 
pulta,  vix  humilem  , & abjettum  refert  pagum  . Prarter  collapfas  enim  domos , 
arcus , murofque  veturtos , ac  viles  aliquot  domunculas , Maurorum  habitacula, 
•nihil  eli  quod  ccrnas . Ha:  in  foveis  extrutta: , intus  & fbris  lapidibus  fine  calce  , 
aut  argilla  temere  fèpiuntur , ut  extra  vix  domus  ap'pareant  : adeò  ut  fiquis  loco- 
rum  imperitus  ad  Oppidum  venerit , naturalem  arbitraturus  fit  lapidum  effe  con- 
gerìem , non  hominum  habitaculum  , in  domuuni  medio  domos  quzfiturus . Si- 
timi habet  pulcherrimum  , & amoeniffimum  , fòloque  gaudet  uberi  : polita  fiqui- 
dèm  in  corta  montis  cultiflimi , & nitidiffimi , meridiem  refpiciente , amoenis  un- 
dique,  & faecundis  collibus  fepta  ; valli  imminet , ubi  minus  pafeuis , fruttife- 
rifquecampis  opima:.  Incoi*  Mauri  omnes,  atque  omnium  peffimi , quos  toto 
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itinere  experti  fumus  : Dno  untimi  hic  eplurimis  fuperftites  Chriftiani  : rcliqui 
vel  morbo  extinCi , vel  (ut  intelleximusj  ab  iniqua  illa  gcncratione  trucidati . In 
vertice  Montis  Oppido  proximi , meridiem  versus , Templum  cernitur  femidi- 
rutum , aChriftianis  extruCum , pista  locum , qui  faltus  Domini  appellatur, 
quo  Judari  Chrifluni  Salvatorelli  pr*cipitem  dare  volentibus , ipfè  traniiens  (ut 
facrre  rcferunt  litcrz)  per  medium  illorum  ibat . Ad  radicem  ejufaem  montis , ju- 
xtà  Maurorum  tuguriola  , in  ipfo  Oppidi  ingrelfu  , ubi  Deipara  Virgo  ab  Angela 
/aiutata  fuit , inclytum  religione  templum  extitit , Annuntìationi  Virginit  facrum , 
Arcbiepifcopali  dir»  fede preccellens  ; ex  quadrato  conJlruBum  faxo , columnis  mar- 
moreis , porpbyretici/que  fublimc , Cr  peramplum  , fumptu  , atque  magnificenti a 
infigne  : utj  ex  ir.gentìbus  columnis  ,portim  confroPlis , portim  ruinis fcpultis , cet- 
teri/que  Templi  rcUquiis , tltijfimifque  parietibus , ctiamnùm  extantibus , colli- 
gi tur  . Ad  jaCum  tapidis  Septentrionem  versus , ruin*  confpiciuntur  arcuati  ope- 
tìs  , Orientalium  Chriliianorum  quondam  Delubri , Gabrieli  Afrchangelo  (ut  fe- 
runtj  dicati,  & fuper  furdamenta  Domus  Jofeplii , nutritori  Domini  extruCi . 
Juxta  hunc  locum  fons  eli  optimas  emittcns  aquas , quem  Mari®  fontera  vulgo  in- 
digitant , quòd  ex  co  Maria  Virgo  aquam  bauli  ITe  , eamque  bibite,  & linteola_, 
Filii  fui  ad  eundeni  fontem  lavifle  alferatur . 

Dum  Oppido  pedites  appropinquamus , in  iplo  adlccnfus  initio  pcringens 
Maurorum  cuneus  fit  nobis  obvius . Jnclamirant  Barbari , rabida  in  nos  maledi- 
ca conjiciunt;  verbifquc  ignominiolis  profcquuntur  , deteftantes  & fidem  no- 
ftram  & genus  . Ingredimur  nihilominùs , & falutamus  prò  more  gcntis  comitèr 
omnes , capite  inclinato  , manibufque  ad  peCus  compofitis , quiTurcis,  Mau- 
rifque  falui  andi  mos  eli . Interim prxcurrunt  aliqui , ut  ofiium  Sacelli  Anrìuntia- 
tionis  Virginit  (quod  Jub  ntajori  Ecclefia  e fi)  occupent , atque  ingrelfum  prolii- 
beant . Nos  per  intcrprctem  aditum  pctimus , munulculum  ab  exteris  dari  foli- 
tum  pollicentes  . Illi  Cecchinum  a fingulis  expetunt . Nos  nimiùm  illos  peterc  : 
fufficere  Sultanum  lèù  Cechinum  prò  omnibus  : pauperes  nos  effe  de  induftria  fu- 
bjicimus . Profiteri  autem  li  egenos , imò  paupcrrimos  iis  in  partibus , Occiden- 
talibus , vel  maximè  neceffumcft.  Idcnim  nifiquis  faxit , vel  vaniis  Turcicis, 
vcl  manifcfto  vii*  periculo  li  reddet  obnoxium . Poli  multa  in  duos  Cccchinos 
cum  barbaris  pacifcimur  : iifque  ante  ingrelfum  numeraria,  prareuntibus  illis  in- 
troducimur.  Defcendentibus finguli fingulis  tu  fidei  nofir£  dcfpcBum , impingunt 
colaphos  , addunt  verbera , & canes , porcos , beftias , atque  infideles  appcllaDt: 
.Nobis  interim  htc  omnia,  ut  externis  *quanimiter  & tolerantibus  , & diflimu- 
Jantibus  ; cùm  & tempus , & locus  id  maximè  pofiularent . Nam  fi  regrè  quid  fe- 
ras  a barbaris  ; ferendum  tamen  , aut  fi  reclames rtliflafve  , in  pejus  ne  incidas 
vcrendum  efl . Defcenditur  autem  pergradus  lapidea  duodecim  ad  locum  fubterra- 
eteum , rupi  incifum , ubi  virgo  Maria  ab  Angelo  /aiutata  dicstur . Is  fub  ipfo  C bo- 
rofupcrioris  Ecclefie  ( ut  diximus  )intrcs  dividi  tur  Cdlulas  fubterraneasfibi  co- 
btrcntct  , quorum  prima  longitudine  pedes  decerti  conlinet , latitudine  [ex  \ e/ìque 
Altari  decorata  lapideo , ficut  & media  ; fèd  fex  tantum  per  quadrum  habet  pedes, 
ut  poli  rema  quatuor  . In  media  , ab  occidentali  latore  duas  ingentes  videro  efl  col  uni- 
rla s marmorea s , fufei  colori* , candidjs  intervenicntibus  maculis , diflantes  intcr 
fe  pedes  circitèr  quatuor  : quorum  una  meridiem  rcfpicicns  eo  fertur  pofita  loco  , quo 
Angelus  beatijflmam  [aiutava  virginem  , oppofita  illi  ubi  precibus  intenta  fedebat  , 
dum  ab  Angelo falutaretur  . Precibus  folitis  hic  a Minoritis  peraCis , & rei  geflx 
hiftoria  Evangelica  recitata , abituai  paramus  : cumquè  jam  Scali  elfcmus  proxi-» 
mi  accurrunt  Mauri,  atque  exitjim  negant . Nos  rei  novitate  attoniti  & per- 
culft , caufam  per  interpretem  quttrimus  : nec  enim  quicquam  debere  putabamus 
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nos  amplius , cum  apteà  ipfis  ex  voto  fatisfecificmus . Illi  cortefiam  fe  velie  ( iti 
gratuitum  appellant  domini , immani tatis  cauta  dari  lolitum)  relpondent  : nos  li 
exitum  permittant , praiftituros  promittimus . Rcnuunt  immanes  barbari  atquè 
omnis  rationis  cxpcrtes  : addunt  etiam  minas  nifi  oblèquamur  illicò.  Interim 
Maurus  quidam  oftio  proximus , fecurim  manu  tenens  , primùm  prodeunti  le  con* 
feilTurum  caput  inclamitat . Revocamus  graduai  itaquc,  &precamur  ut  quam_. 
velini  cortefiam,  exponant , obtcmperaturos  nos,  quoad  poterimus.  N'egant 
iteruni , adduntque  minas  denuò  ad  niajorem  metum . Nos  rursùs  obnixè  inter- 
preti làltem  exitum  concedant , ut  de  pretio  cum  illis  agat , rogamus . Vix  id  tan- 
dem annuunt . Interprete  egreflfo  pueri , foeminse  , aliique  claniores  tollunt , per 
facelli  feneftras  lapides  & maledica  in  nos  ingerunt . Vix  occultandi  locus  : & 
nifi  in  angulo  extremi  Taccili  nos  abdidiflemus , lapidibus  obruti  fuiflèmus . Poli 
longam  morani  rcdit  interpres , & Mauris  pretio  fedatis , exeundi  veniam  obti- 
nuilTe  renuntiat . Latti  igirur,  etili  zìi,  Si  lapidibus  contufi  , antro  egredimur . 

Dumque aitimi  petimus,  circumftant  Mauri,  atque ollio proximi  rursùm  colaphos 
incutiunt , cadunt , maledicunt , execrantur . Antro  leu  carcere  veriùs  hoc  modo 
cgrcflì , etli  rcliqua  milleriis  notata  loca  adeundi  limi  ni  a nobis  cupidi)  ellèt , mi- 
nis  tamen  Maurorum  exterriti , ac  veriti  novas  infidias  , illicò  abivimus;  emi- 
nùs  ca  conlpicari  contenti  cum  cominùs  accedere  nonliceret . Media  fere  fuperata 
valle  &c. 

Le  Colonne  che  ivi  fi  vedono  , e fi  venerano  dagl'abitanti , e da’  forallieri , 
fervono  di  forte  lòfiegno  a quello  nollro  fentimento  ; imperochc  dalla  loro  mole, 
e Umazione  chiaramente  apnarifee,  che  non  fono  fiate  fatte  per  quella  grotta, 

«c  vi  lòno  fiate  polle  da  S.  Elena  , come  fi  fuppone , nè  dopo  durante  la  domina- 
zione de’  Crifiiani  ivi  regnami . Sono  elleno  così  lunghe  , che  oltrepaflano  non 
lolo  la  volta  dell’antro  , o grotta  , ove  falfamente  fi  figurano  incaftrati  i loro  ca- 
pitelli, mi  tutte  leruine  della  grande  antica  Chicli,  che  circondava,  e rin- 
chiudeva la  S.  Cali  reftate  (opra  la  ftefia  volta,  a fegno  che  ne  fpunta  fuori  una 
parte  vifibile,  quanto  farebbe  l’altezza  d’un  uomo , come  riferilce  il  P.  Stefano 
Mondcgazza  Domenicano  nella  Tua  Relazione  tripartita  del  viaggio  diGerufalemme  V.o.i.f.tti, 
infetta  in  parte  nel  nollro  primo  tomo , & adii  più  fecondo  l’cfprelTione  del  P.  Lui- 
gi Vulcano  della  Padula  Minore  OlTervante  , che  vifitò  quel  Santo  luogo  l'anno 
1 J J7-  nella  Tua  Vera  e nuova  deferizione  dì  tutta  Terra  Santa  &c.  Jlampata  in  Na- 
poli appreffi  Ciò: 'Maria  Scotto  1563.  ove  a carte  20.  dice  che  celebrò  al  Monte 
Libano  nella  lolennità  de’ SS.  Apofioli  Filippo,  e Giacomo  del  detto  anno  IJJ7. 
ed  a carte  48. , delle  (addette  colonne  parlando  , dice  : quejle  colonne  avanzano 
fopra  la  Cameretta , e fopra  le  ruint  della  Cbiefa  affai  più  che  non  ì la  Jlatura  di 
un  uomo.  Il  P.  Tomaio  da  Novara  Minore  OlTervante,  che  dell’anno  1 6 ao.  ot- 
tenne felicemente  da  Emir  Sachereddin  Prencipe  di  Sidone  a cui  fpettava  Naza- 
reth , la  concellione  di  quel  Santo  luogo  per  fabricarvi  sù  le  ruine  dell’antica  abi- 
tazione un  Convento  de’  Tuoi  Religiofi  ; in  una  relazione  latina  che  ne  diede  alle 
Rampe  a Venezia  apud  MilTerinum  1623.  dice  che  avendo  una  Pianta  ftampatl 
della  S.  Cala  di  Loreto  volle  confrontarla  con  i Tuoi  fondamenti  colà  lafeiati , e 
trovando  che  quelli  erano  minori  di  lunghezza  circa  due  palmi , 8c  altretanto  di 
larghezza,  delli  muri  della  S.  Cala  , formò  concetto  , che  non  fofie  veramente 
quello  donde  tòlta  dice  vali  la  Cafa  di  Loreto-,  ma  venne  avvilito  ch’il  P.  Cuftode 
per  far  rifarcire  il  muro  Occidentale  che  verfo  il  Meridionale  era  ruinofo,  aven- 
do fatto  cavar  più  lòtto  , furono  trovati  li  veri  fondamenti  della  S.  Cala  Laure- 
tana  lèparati,  e didimi  da  quelli  fopra  de’  quali  avevano  poi  quegl’antichi  Criftia- 
xii  i nuovi  muri  fabricati,  che  perciò  reftano  inclufi  dentro  l’ambiente  degl’altri  di 
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Afità  del  Palmo  con  il  fualefii  misurato  il  Sagro  Tempio , yual palmo  a misura.  cl’Archt  * 
trito  Armano  tira,  un  palmo  et  un ’ ottava. 

h 

La  larghezza  della  Santa  Cafa  prefa  dentro  la  S.  Cappella  in  Loreto , e per 
confeguenza  , anche  de’ Tuoi  fondamenti  in  Nazareth  , è di  palmi  18.  oncie4-  , 
e li  muri  anno  di  maffìccio  palmi  2. , oncic  7.  , come  attefla  il  Rafaelli  nelle  no- 
tizie della  S.  Cafa , onde  comprefà  la  grolfczza  dell’uno , e l’altro  muro , giunge 
la  larghezza  a palmi  23.  oncic  6.  di  paletto  d’Architetto  Romano , che  fanno 
palmi  20. , onde  1 1.  in  circa  della  fcalctta  , notata  nella  fudetta  pianta , ove  il 
palmo  porta  un’ottava  piu  del  palmo  romano  j ma  la  fudetta  (caletta  non  dà  più 
di  palmi  18.  di  larghezza comprefò  il  mafliccio  de’  muri  alla  Captila  denominata 
dall’Angelo , che  dicono  effere  la  trafportata  a Loreto  , e pure  una  delle  colonne 
viene  totalmente  (errata  dentro  il  mafliccio  del  muro  , come  la  pianta  dimoltra  , 
ove  non  può  aderirli  collocata  perche  ivi  flalfe  l'Angelo . Crcfcc  però  la  forza  di 
quell'argomento,  per  la  notata  mancanza  delle  mifure , che obliga  a Renderli  di 
là  da  quel  muro  , verlo  la  grotta , conche  la  medefima  colonna  veni  rà  fuori  del 
muro,  dentro  la  Cappella  fudeita  dell’Angelo,  e la  colonna  rotta  fiibentrarà 
nel  muro  invece  dell’altra.  Così  fi  leuopre  infuflGfiente  il  pretefo  millerio  di 
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maggior  dimenfione , i quali  detto  P.  Tornalo  rincontrò  corrifponderc  perfetta- 
mente con  la  pianta  di  Loreto . Tutto  ciò  viene  confermato  anche  dal  P.  Quaref- 
mio,  ch’abbiamo  allegato  nel  nollro  primo  tomo  pag.  J75- , il  quale  in  quella 
Tua  Opera  dà  pure  la  Pianta  di  quella  Gliela  , com'era  in  Nazareth  quando  egli  vi 
pafsò,  e noi  ve  ne  diamo  qui  una  fedele  copia , per  una  più  facile  intelligenza 
del  fatto  che  ci  occorre  dilucidare . 
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quelle  colonne  , che  verifimilmente  fono  di  quelle  che  già  fervirono  con  doppio 
ordine  al  magnifico  Tempio  eretto  fopra  da  S.  Elena  , fatte  cadere  da  qualche..» 
accidente , o con  artificio  in  quel  baffo  fito . Io  voglio  ammettere , che  traman- 
dino un  fudore  non  naturale  , e falutifero,  come  anche  le  grazie  che  ricevute  ai 
contatto  di  effe , o delle  loro  mifùre;  poiché  ben  può  renderle  miracolofè , come 
fono  venerabili , la  relazione,  che  anno  a quella  Divina  Cafà  in  quella  parte—» 
colàreflata,  cioè  ne’ fondamenti , e grotta,  ad  elfi  coerente , e non  alla  Came- 
ra d’abitazione , che  ne  fu  fvelta  . 

Un’altra  dimoflrazione  fi  cava  contro  il  pretefo  privilegio  di  quella  grotta , 
dalla  Porta  che  era  della  S.Cafa  nel  muro  fèttentrionale,  per  la  ragione,  che  fé  la 
grotta  fofTc  fiata  contigua  a quella  danza,  e nell’idefTo  piano,  non  fi  farebbe  potu- 
to entrare  c ufeire  fi  non  per  andare,  e tornare  dalla  grotta. Lo  riconofceilP.To- 
mafo  da  Novara, e pretende,  che  a quedo  folo  ufo  foffe  quella  porta  desinata,  fùp- 
ponendò,  ch’un’altra  perl’ingredò  dalla  drada  nella  Cafa  ve  ne  foffe  nel  muro 
meridionale  verfb  l'angolo  della  parte  d’Occidente , Come  quella  che  nella  fudetta 
pianta  fi  ravvila  con  i fcalini . Ma  di  queda  feconda  porta  non  ha  la  S.  Cafà  alcun 
vedigio,  ofègno,  el’altra,  che  c manifeda , è di  tale  grandezza  , che  eccede 
il  vano  d’una  porta  interiore  in  una  Cafà  si  anguda  ; particolarmente  per  fèrvire 
ad  una  grotta , che  non  aveva  bifogno  di  porta,  non  potendovi!!  entrare,  fé 
non  per  il  fòtrerraneo , che  non  aveva  communicazione  con  la  drada  , come  poi 
è data  neceffità  ilfarvela,  peravere  accedo  nella  detta  grotta;  E la  porta  di 
drada,  convien  dire  che  fofTe  dalla  parte  Settentrionale  ove  dovevano  edere  più 
drade  intermedie  ad  altre  cafè,  per  le  falde  della  rupe  , alle  di  cui  radici  fi  de- 
fcrive  da  tutti  gl’Itinerarj  la  Cafa  della  Santiffima  Vergine , e la  Città  di  Naza- 
reth fnbricata . 

Che  poi  quello  ch’è  redato  di  quella  SS.  Cafà  in  Nazareth  , fia  veramente 
il  fòtterraneo , e non  l’abitabile  di  edà  , non  fò  , fe  v’è  alcuno  che  lo  neghi  ; il 
rinomato,  e giudiziolo  Pietro  della  Valle  Cavalier  Romano , tedimonio  di  vi- 
da;  ne  derive  ne’ fuoi  viaggi  alla  lettera  i j.  data  d’Aleppo  li  15.  Giugno  1616. 
in  quedi  termini  : fi  vedono  tutta  vìa  le  Relìquie  d'uno  bella  Cbicfa  , ed  ora  quejla 
il  Tempio  dì  S.  Elena  fabricato  intorno  alla  S.  Cafa  , e fotta  di  tifa  una  Cappella. _> 
fot  terranea  fi n'ora  afidi  ben  conferva!  a , chef  diceda  Paefani  e fere  fiata  Cafa  della 
Madonna , con  due  Colonne  di  Porfido  infogno  tT  ambedue  i luoghi , ove fi  fermò  P 
Angelo , e fi  trovò  la  Vergine  nel  di  della  folcane  Imbafciata  fpeditale  dal  Parodi fio. 
Ora  io,  fenza  pregiudicare  punto  alla  verità  della  S.  Cafa  dì  Loreto,  fiimo  ebr  i 
detta  Cappella  fife  il  fondamento , e la  parte  bafia , e fotterranea  della  Cafa , che 
poi  da  Crifiiani fu  ridotta  in  forma  di  Cappella  , aggiungendo  di  piti,  che  li fedeli 
fecero  lo  fiefio  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  fanta  atterrati  da  Barbari , i quali 
per  confervarne  la  memoria , nel  fito  medefimo , ove  già  erano  fiati , anno  cavato 
fiotto  terra , e fabricatovi  Chiefc  . 

Comprova  quedo  ultimo  pendere  del  Cavalier  Romano  , l’odervaziòne  più 
antica  del  mentovato  P.  Vulcano , che  parlando  appunto  d’un’altra  Chieda  e Mo- 
nadero  di  Nazareth  alla  car.  46.  della  detta  dia  Defcrizzione  dice:  & poco  difeo- 
fio  di  qui  fopra  il  fonte  fi  un  belli  filmo  Monafierìo fabricato  in  onore  di  efio  Arcange- 
lo (cioè  Gabriele  ),  ma  bora  gli  ì tutto  in  rovina  , & folo  fi  vede  una  pìccola  grot- 
ta per  memoria  . F.  di  qui  partiti  andammo  per  fotta  la  Cittì,  e quafi  nel  fine  noi 
trovammo  la  Cafa  della  Madonna , ov'era  un  belli (fimo  Monafierìo  ; ma  bora  gli  i 
tutto  fot  ferrato , efolfivede  una  parte  delle  mura  della  Cbiefa  ,e  li  fuoi fondamenti 
molto  firmifiìmi , fatti  di  pietre  quadrate  : e qui  di  fitto  gli  ì una  picciolo  grotta , 0 
Cameretta  molto  devota  ove  fava  la  Madonna  . E quivi  la  Mutò  P Amelo  &c.  & 
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a carte  4S.  E fui  ci  bavre filmo  contentati  finire  la  nojlra  vita , tant'era  la  dolcezza , 
e fragranza , che fentivamo  ; ma  quei  Saraceni , che  dentro  ci  bavevano  amme/Jì , 
volfero  che  tojlo  ufeì/jìmo  fuori , il  che  non fi  fenza  nojlro  cordoglio  ; e qui  pagammo 
per  entrarvi  otto  foldì per  tejla . 

Una  pruova  più  convincente  ce  ne  dà  l’iftelTo  P.Tomalò  da  Novara,  che  dopo 
aver  fuppoflo  che  la  S.  Camera  di  Loreto  era  la  fola  parte  meridionale  della  Cala , 
congiunti  eeolìituente  un  (blo  recinto  nell’iftelTo  piano  con  le  Aquilonari  confl- 
uenti nell’Antro  , o Grotta , e che  la  porta  che  fu  poi  chiufa  a Loreto  non  era 
porta  di  (bada  mi  intcriore,  per  palfare  da  quella  Camera  nella  contigua , cioè 
nell’Antro , e che  la  porta  principale  per  ufeire  in  ftrada  era  nel  muro  meridionale 
verlo  Occidente,  come  vi  fi  vede  disegnata  nella  pianta  al  num.  8.  con  alcuni 
Icalint . Poco  dopo  (bggiunge  a carte  16.  In  meridionali  autem  pariete , qui  vendi 
fanUarn  Ctvitatem  ‘jcrufalem  refpicìt , antiqua , & vera  Domus  porta  , quippe 
quee  po/l  ruinam  Eccle/ix  clan  fa  manferat  videbatur , quam  itcrum  aperiri  pr£cepi\ 
btc  e/l  illa  digni/fima  Porta  ad  angulum  Occidentalem  propì  vai  oqu * benedilla 
conftituta , per  quam  Dei  Filini  fpatio  annorum  2 3.  cum  Maria  Matre , & puta- 
tivo Patre  ‘Jofepb  ingrediebatur  & egrediebatur  Q-c.  S’egli  ritrovò  in  Nazareth  1’ 
antico  muro ,.  e l’antica  porta  meridionale  al  piano  della  grotta , non  era  dunque 
il  muro  della  parte  della  S.  Cala  trafportata  a Loreto,  ove  Ila  tutt’intiero  , e 
non  v’è  fiata  mai  alcuna  porta , ma  fidamente  i fondamenti  colà  reflati  , ove  la 
grotta,  & altri  fotterranei  potevano  ritrovarli . 

E vaglia  il  vero , chi  njai  potrà  perfuaderfi  , ch’iddio  abbandonali  agli 
oltraggi  di  quei  Barbari  il  luogo  fantificato  da  quell’ineffabile  Miftero , e fi  pren- 
derti tanta  cura  della  Camera  contigua,  che  con  replicati  prodigi  la  trasferì 
nel  ino  della  Chicli  fua  Spofa , e fe  ne  moftra  così  gelolò , che  nè  pure  permette 
alla  divozione  de'  fedeli  il  rapirne  qualche  piccolo  frammento  ; il  che  non  prat- 
ica rilpetto  alla  grotta,  dalla  quale  quei  buoni  Religiofi  danno  pezzetti  per 
Reliquie,  con  dire  nell’Autentiche  de  Crypta  in  qua  Verbum  Caro  faSfum  efl  \ 
e con  ciò  danno  fomento  a controverter  quello  che  abbiamo  della  S.  Cafa  per  ri- 
velazione della  Madre  di  Dio , per  confertione  del  Demonio,  e per  tanti  Legni 
continui  del  Cielo  , che  non  ne  la  ledano  dubitare . 

§.  XI. 

Conclufcne  dell'Opera , 

NOn  afpcttate  amico  Lettore  nel  mio  Difcorfo  difpute  di  controverfia  con 
«d’Eretici , nè  apologetiche  confutazioni  de  i loro  fofifmi  ; si  perche  ni  1 
fono  protefiato  fin  da  principio  di  non  voler  entrare  in  queft’aringo  poco  adat- 
tato al  difegno  d’un  Teatro  Itlorico  ; sì  ancora  perche  affai  meglio  di  quello  la- 
peflì  fare  io , anno'adempito  prima  di  me  quelle  parti  uomini  infign*  ■>  tra  quali 
rifondendo  a Vérgerio  perfido  aggreffore  del  noftro  Santuario  , Camfio , Gret- 
te ro  , Turbano , Benzonio , Centofiorini , & al  Bernegero , che  contro  di  loro 
era  accorfo  in  aiuto  di  Vcrgerio , pienamente  il  Roeftio  j Ma  poftenormente 
a quelli  Samuele  Bafnage  Eretico  di  qualche  grido  tra  quelli  della  fua  Setta  , ei- 
fendo  inforto  a vendicar  l’uno  e l’altro  fuo  fuperato  Collega  ; voglio  avvertirvi , 
ch’egli  ritenta  l’alfalto  con  l’iftefs’arme  che  già  caddero  a quelli  di  nuno  , Ler- 
vendofi  (benché  con  qualche  variazione  apparente)  degl’argomenti  medefìmi  , 
che  proporti  più  volte  da  elfi , rigettati  fempre  da’  nollri  furono , e di  fallacia^ 

- C’interroga  arditamente  Bafnage  , come  Lappiamo  che  la  CaLa , ove  la  Vcr- 
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gine  ricevè  l'Angelica  Salutazione , fbffic  Tua  propria  : linde  nobis  conjìat , Do- 
rnum  quam  ingrcjjìts  tfl  Angelus , propriamfuijfe  Vtrginisì  Se  Tavelle  dimandato  c,,rtrd:y,-.  Vit- 
ti Volilo , tuttoché  non  Cattolico  , gl’averebbe  rifpodo  , ch’egli  trova  inai- 
cuoi  Autori,  che  Maria  ebbe  una  Cala  in  Nazareth,  diche  non  faprebbe  egli  /»  c*rvt;  on- 
dare un  certo  giudizio  , ma  che  non  vede  ancora  come  li  polla  confutare  . Rcpe-  ‘J’T*  ^ 
rio  apud  nonnulla  Mariom  babuijje  Domum  in  Nazareth',  Nollm  de  ijloc , certi 
aliquii  ref pendere . luterei  non  video,  quomodo  pojjìt  refelli . A noi  potrebbe—*  «•ri- 
baltare , che  nella  Cafa  mandataci  in  regalo  incltimabile  dalla  Divina  bontà , lia 
feguito  il  maffimo  Miftero  dell’Incarnazione  dell’Eterno  Verbo , lenza  curarci 
difaperechi  ne  folle  il  vero  padrone  ; poiché  quella  circoltanza  , come  non  po- 
teva facilitare  , o difficoltarne  agl’Angeli  il  trafporto  , netampoco  devcconfide- 
rarli  per  negare , o predargli  un’intiera  fede  . Ma  l’Eretico  prelume  qui  di  far 
comparire  bugiarda  la  nollra  Ilioria , che  chiama  la  S.  Cafa  Natalizia  della  Beata 
Vergine  , la  quale  al  parere  d’alcuni  Scritturali  fondati  nell'autorità  di  S.  Gio. 

Damalceno , nacque  in  Gerulàiem  , e non  in  Nazareth . L’iltefTa  objezzione  fu 
già  fatta  per  impedire  l’approvazione  deiroffizio  proprio , che  porta  la  medefima 
affieniva,  e ciò  nonodante  lì  ottenne,  effiendoft  inoltrata  infuffidente  ed  irrele- 
vante  quell’autorità  di  S.  Gio.  Damalceno  . 

Quello  Santo  Padre  non  dice  efpreffamente , che  la  Beata  Vergine  da  nata 
in  Gerulàiem  , ma  nella  Cala  dell'Ovile , overo  della  Probatica  di  Gioachino , il 
che  fù  apprefò  dalli  fuddetti  Scritturali  per  la  Probatica  Pileina  miracololà  , eh’ 
era  inGerufalem,  della  quale  li  parla  nell’Evangelio;  ma  ecco  le  proprie  pa- 
role del  fedo  greco  al  lib.  4.  Ortbodoxa  fidei cap.  15.  * Ti «tuo  H « t f rè  *wC*m*r  , Tia„t  dt„ 
ni  imwfi  111^,  ni  7 f Ufi  n”riytTu  , cosi  tradotte  in  latino  nella  prima  verfione_» . «•  />> 

Editar  partu  in  demo  evìlit  ‘Joachim , & adducitur  in  templum  ; c nella  feconda  : 

In  lueem  autem  editar  in  domo  Probatica  t]oackim  , Q4  ad  Templum  adducitur  , e fahi* . 
nella  terza  : Nafcitur  autem  in  domo  Probatica  ‘Joacbim , atque  ad  Templum  addu- 
citur. Or  la  parola  greca  Provaticis,  che  tuona  in  latino  Pecorina,  0 Pecudina,  e li- 
gnifica l’ideffio  che  concernente  P armento,  o vero  le  pecore,  le  bene  affiolutamente » 

proferita  da  Scritturali,  s’intende  per  antonomalia  della  celebre  fontana,  o pileina 
di  Gerulàiem,  detta  Probatica  , o perche  ivi  fi  conduccffiero  a bevere  gl’armenti,  o 
a lavar  quelli  animali , ch’orano  dedinati  al  Sacrificio  ; o perche  ftadè  vicino  alla 
porta  della  Città  per  la  quale  vi  s'introducevano  gl’animali  fudetti  ; è per  le  deffia 
unadjettivo,  che  può  egualmente  competere  ad  ogni  fonte,  o altra  qualunque  (<«.(*) 
colà  adulo  di  limili  animali  dedinata  , quale  era  forfè  in  Nazaret  il  fonte,  che 
ci  vicn  deferitto  negl’Itinerarj  poco  didante  dalla  S.  Cafa  , la  quale  potè  da  effio  • 
denominarli  Cafa  della  Probatica  di  Gioachino,  lia  ch’adeffia  apparteneffie  , o 
per  ragione  della  vicinanza  ; o perche  foffie  vicina  alla  Porta  della  Città  di  Naza- 
ret , per  la  quale  v’entravano  gl’animali  : competendo  all’una  e l’altra  in  tal  calò 
l’adjettivo  Probatica  , che  non  è talmente  affetto  alla  Pileina  di  Gerufalem  , che 
obligli!  i Greci  ad  inventare  un’altro  epiteto  per  lignificare  pecorino , e pecorina, 
di  qualunque  cofa  fi  dica  . Et  altro  è dire  affiolutamente  la  Probatica,  altro  la— • 

Cafa  Probatica  di  Gioachino  : Non  effiendovi  alcuna  probabilità,  che  S. Gioa- 
chino foffie  padrone  della  Probatica  di  Gerufalem  , nè  vi  poffiedeffic  Cafa  vicina; 
ma  è ben  certo;  che  nella  Galilea  , e non  nella  Paledina  abitava  , come  chiara- 
mente tedifica  S.  Hippolito  martire  , Autor  del  fecolo  terzo,  joo.  anni  prima  del 
Damalceno , preffio  Nicefor.  Calido  ncll’Hidor.  lib.  *.  cap.  g.  in  fine  , ove  dopo 
aver  parlato  di  due  Sorelle  di  S.  Anna  , dice  , che  lei  fu  maritata  in  Galilea  ; ivi  * 

» Tf'Tn  A 174  tìt  ,ii  Ttuxmmt  1 uù  <’> muri  zelili  ri  Sminuì  U in 7*111  fttrìf  i ìuiSm.  14  Zgiyt  ' etili 

cioè  nupjìt  pojlremò  & terìia  Anna  in  Terra  Galilaa , , & protuhf  Mariani  Dei  esuuift »Vr- 
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t„w;;,  mi,ì-  Genitricem , ex  qua  exortus  cjì  Chrijlu:  ipfa  venta: . Quello  Santo  , oltre  li.. 
«»  ùn  Tinti-  maggiore  antichità , è in  tale  (lima  predo  li  Sacri  Storici , che  la  Tua  fola  auto- 
ritàbadarebbe  a confutare  quella  del  Damafeeno  , quando  anche  avede  chiara- 
ittiìa.  mente  afferito  il contrario;  e molto  più  deve  badare  anoi  per  non  far  calo  del 
dubio,  che  ne  affetta,  e vuole  infinuarc  Bafnage  . 

Chi  aveva  l’incombenza  d’efaminare  quell’Offizio , non  fi  contentò  di  queda 
lòia  difficoltà  appoggiata  a’  ferini  di  S.  Gio.  Damafeeno  : un’altra  ne  promoffe 
tratta  dalle  lettere  di  Papa  Urbano  IV.  riferite  dal  Rainaldi  continuatore  degl’ 
Annali  del  Baronio,  all’anno  126.5.  numero  68. , ove  quel  zelante  Pontefice—» 
ferivendo  al  Rè  di  Francia,  e deferivendo  li  danni  recati  dal  Sultano  di  Babilo- 
nia alle  Chicli  di  Nazareth  efprclTamente  dice,  che  aveva  gittata,  e diroccata 
A,..j  quella,  nel  recinto  della  quale  fi  diceva  feguito  il  titillerò  dell’Incarnazione,  dal 
c tmin.  Bjnn.  che  s’argomentava  non  poter  verificarli  la  Traslazione  d’una  Cafa  già  dillrutta 
'*  "*•  2S.  anni  prima  ; ma  il  Pontefice  ivi  parla  della  diffruzzione  pur  troppo  vera  della 

gran  Chiedi  che  circondava  , e copriva  la  S.  Caletta , rifarcita  daCriftiani,  o 
rifabricata  fopra  l’anticho  reliquie  del  famolò  Tempio  già  da  S.  Elena  cretto, 
come  fi  deduce  dalle  parole  della  lettera  - quoti ipjam per facrilego: , fr  nefando: 
iniqui  tati:  fuc  minijlro:  defevien:  redegit  adfolum  e'jufdem  JlruBttra  nobili  0 omini 
de/ìruBa  . Et  il  Rainaldi  bene  lo  (piega , dicendo  - De  ampli  (pino  ilio  Tempio 
eleganti  opere  extruBo  loquitur , quod  facram  jEdiculom  ambita  fuo  contìnebat , 
in  qua  incarnati  Verbi  myjlerium  erat  peraBum  . Hane  veri  divina  previdenti.:— a 
fervatam , atque  in  Dalmatiam primùm , in  ltaliam  pcjìea , mutati : pepiti:  loci: 
divinità:  traviatavi  videbimu:  inferiti: . Nè  fi  può  mettere  in  dubio , che  ivi  folle 
una  gran  Chiefa  con  il  Palazzo  Archiepifcopale  anneffa , come  fi  legge  in  tutte  le 
Relazioni  di  chi  vi  è fiato , poiché  effendo  Chiefa  Metropolitana  , non  era  la 
piccola  S.  Cafa  capace  per  le  funzioni  fiacre,  e li  Divini  Offizj,  che  vi  fi  dove- 
vano celebrare . 

Di  quelle  notizie  mi  è piaciuto  rendervi  informato , perch’effendo  certo  , 
che  la  S.  Sede  non  ha  fatto  alcun  palio  in  quella  importante  materia , che  non  fia 
flato  ben  miftirato,  con  le  regole  non  lòlo  della  pura  , & ingenua  Religione  , 
ma  ancora  dell’umana  prudenza  ; caminiate  con  piè  devoto , e franco  (éguendo 
le  fue  traccie;  lenza  punto  vacillare  per  lo  firepito,  che  fanno  gl’Eretici , e la 
vana  dottrina  d’alcuni  moderni  Cattolici , che  troppo  prclùmendo  di  le  medefimi 
corrono  ad  arrollarfi  lòtto  l’inlègne  de  i Novatori , paghi  del  brio  de  i loro  lo- 
fifini , fenza  nè  pure  curarli  di  cercare  sù  quali  fondamenti  fia  piantata  la  verità  , 
che  combattono. 

Lamiracolola  Traslazione  di  quel  facro  Albergo  da  una  parte  del  Mondo 
all’altra  , per  grande,  flraordinaria , e ftupenda  che  polla  comparire  al  noftro 
intendimento,  non  è nè  imponibile , nè  difficile  rifpetto  a Dio,  che  ne  rieo- 
nofeiamo  per  Autore . Il  credere  a gl’uomini  che  l’anno  fcritta  quando  non.» 
fimo  per  giufie  confiderazioni  lòfpetti  di  fallita,  o d’ignoranza,  non  è obli- 
go  di  Religione,  fe  non  è materia  di  Fede,  mà  è dogma  di  retta  ragione—», 
e li  Scrittori  di  quello  gran  fatto  , per  la  loro  probità  , e dottrina  , gra- 
do, enumero,  fono  degni  di  tutta  la  fede  umana,  e l’anno  in  effetto  trova- 
ta predò  i Savj  d’ogni  Nazione  : Anno  pure  tanti  documenti  di  prove- & indi- 
zj  della  tradizione  da  elfi  ricevuta,  & à noi  tramandata , che  più  repugna  al  Ia_> 
retta  ragione  il  negare,  ch’il  predar  loro  piena  credenza  ; impcrochè  per  negar- 
gliela , convien  credere  cole  affai  più  incredibili,  e totalmente  improbabili. 
Cioè  a dire  che  un  Papa  di  lèmma  accortezza  fia  l’autore  di  quello  falfo  miracolo 
avendo  fatto  fabricare  in  una  notte  quella  cafa,  e fatto  credcTc  la  mattina  feguente 
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al  popolo , ch’era  fabricata  più  di  tredici  fecoli  addietro  in  un  paefè  tanto  lon- 
tano, e quivi  per  aria  miracolofaniente  portata,  com’è  data  bizzarra  idea  d’un 
moderno  eretico  ; o vero  ch’eflèndo  una  Chiefa  ivi  edificata,  e frequentata  con 
fama  di  grazie  e miracoli  in  elfa  da  Dio  operati  ad  interceffione  della  Vergine  : 
qualch’intcrelfato  minidro  n’inventalle  quella  genealogia  , per  accrefcerli  il  con- 
corfb  come  figurano  li  più  modelli  Critici , e trovale  quelli  abitanti  tanto  igno- 
ranti dell’origine  di  quella  Cappella  , che  s’accommodarono  fubito  a credere  un* 
ifloria  della  lor  Patria  non  molto  antica , e non  più  udita  da  giovani , nè  da  vec- 
chi , che  non  s’erano  mai  accorti  che  quella  loro  Chiefa  flava  fenza  fondamenti , 
cd  in  parte  anche  fenza  appoggio . 

Secondo  l’uno  , c l’altro  fìftema  conviene  necefsariamcnte  credere , che 
i Popoli  della  Schiavonia  al  primo  avvilo  crcdefTero  veramente  d’avet;  per- 
fa  fenza  avvederfene  un’anno,  o due  prima  una  Cafa  foradiera  , venuta  per 
aria,  c rcflata  nei  loro  Paefè  circa  quattro  anni;  o vero,  che  fingeflero  di 
crederlo , cooperando  a quell’impoflura , benché  non  poco  ingiuriofà  al  loro 
onore,  pregiudiciale  al  loro  interefTe,  ‘non  raccogliendo  elfi  altro  frutto  da  ta- 
le iniqua  confederazione,  che  l’incommodo,  e la  fpefa  d’un  Pellegrinaggio  difpen- 
diofo , e malagevole  , quale  ogn’anno  d’ allora  in  qua  fi  rinnova , per  fare  una  lee- 
na lugubre  a Loreto  , dolendoli  della  partenza  , & invitando  la  S.  Cafa  al  ritorno. 

Convien  credere , ch’una  bugia  sì  groflfoUna  abbia  non  folo  ingannato  il  più 
rozzo  volgo,  e gl’ignoranti  abitatori  di  quelle  Selve  , ma  perfuafo  nella  Pro- 
vincia , e fuori  , ovunque  n’è  giunta  la  voce , uomini  vertati  in  ogni  genere  di 
Litteratura,  dotti,  e zelanti  Prelati,  prudenti,  e della  propria  (lima  gelofi 
Regnanti,  afòdetieria,  e propagarla  con  l’elempio  dellq  devote  Vifitc , coni’ 
autorità  dei  loro  leniti , con  la  profufione  dei  loro  tclori , e darei  per  dire  (fé  po- 
telfi  filmarli  capaci  di  tanta  empietà) , credere  , che  quell’ingiufìa  frode  abbia 
incontratosi  bene  il  gradimento  della  V’ergine  chiamata  dalla  Chiefa  Specchio  di 
Giufihia  , che  s’è  impegnata  a profondere  anch’cfl'a,  per  accreditarla  , i te  lo  ri 
delle ccledi  grazie,  e nutrire  quella  falfa  opinione  a forza  di  miracoli  altri  fre- 
quenti , altri  perpetui . 

Quelle  flravaganze  conviene  che  creda  chi  vuole  avere  per  favola  l’Ifloria 
della  S.  Cala  di  Nazaret , a fronre  di  tanto  e sì  continuato  concorfò  di  Popolo , 
di  Nobiltà  cofpicua , di  Prencipi  di  primo  rango , che  da  pcrtutto  vi  portano,  o 
mandano  prezioii  atteflati  della  loro  diflinta  devozione  a quella  piccola  Cella  po- 
vera di  fabrica  , ricca  d’incomprenlibili  mifleri , c di  Doni  celefli  ; a fronte  di 
tante  mani  facre  , e profane , che  vergano  carte  , per  tramandarne  a’  poderi  la_. 
memoria , o per  rintuzzare  le  più  ardite  penne  degl’infedeli  Detrattori , Se.  apri- 
re la  mente  agli  Increduli  dudiofi  ; a fronte  dell’univerfale  confènfo  , dicadighi 
efèmplari  dati  ora  a chi  con  cuor  miferedente  poneva  il  piede  ardito  fu  quelle  ado- 
rate foglie  , ora  a chi  con  mente  devota  dendeva  la  mano  incauta  ad  involar  qual- 
che fallo  di  quelle  mura  beate. 

Voi  pio  inficme,  ed  oculato  Lettore  in  oflervare  quella  piccola  Cafuccia  , 
che,  come  da  replicati  efperimenti  fi  lòppe  , in  parte  tocca,  in  parte  non  tocca 
il  polverofo  terreno;  quei  muri  per  l’antichità  quali  ruinofi  , c cadenti,  ch’ai 
concorfo  d’una  continua  calca  , & a milioni  di  baci  de’  pellegrini  labri , più  faldi 
de’  Scogli  non  danno  minimo  légno  di  corrofione  , quando  nel  bronzo  d’una  delle 
porticelle  tanto  più  recente  , e da  meno  bocche  baciata  fi  vede  quali  confumàta, 
ne  più  fi  ravvi  fa  la  figura  d’un  CrocifiOfo  tra  gl’altri  baffi  rilievi;  e lefcudelledi 
creta  in  parte  fcrodate , niente  logorarfi  anch’cfTe  dagl’innumerabili  baci,  e_» 
toccamenti  di  Corone,  che  giornalmente  ricevono . Un  Trave  totalmente  in- 
tatto, 
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tatto,  benché  da  più  lècoli  pollo  in  opera , e continuamente  calpesto  sipari 
del  pavimento  de’  marmi  già  confumati , e rinovati  più  volte  , come  fi  vidde_» 
confomafa  anche  la  ladra  di  ferro,  che  fopra  il  detto  Trave  per  conlèrvarlo  era 
(lata  porta,  e gl’altri  legni  delPantichiflima  fabrica  , da’ denti  del  tarlo,  e da 
quelli  del  tempo  non  punto offert.  Quei  pezzi  de’  farti , ch’eflendo  (lati  per  divo- 
zione fottratti , a forza  poi  di  cafligo  furono  redimiti , c tanti  altri  fragmenti , 
che  bene  fpeflò  ne  vengono  riportati  a*  Cuftodi , tacendo  l’autore  del  furto  , & il 
motivo  della  reftituzione;  fegni  evidenti  ch’ilCielo  come  intiera  falvò  quella 
finta  abitazione  dal  furore  de’ Barbari  deftruttori  di  tanti  Santuarj  nella  Terra 
Santa  , intiera  ancora  vuole  Privarla  da  qualfifta  forza  fino  al  fine  dei  fecoli  : Ben- 
ché in  più  luoghi  tri  le  facre  Reliquie  fi  moftrino  pezzi , che  dicono  di  mattoni 
diquortaS.  Cafa,  e ch’io  penfo  fiano  di  quelli,  che  prima  formavano  il  pavi- 
mento di  erta  più  volte  rinovati , & involati  a pezzi  da’  Devoti , che  diedero  oc- 
cafione  di  ripararvi  con  l’ufo  dei  marmi , come  atterta  l’Angelita  . In  oflervare, 
dico,  quefte,  e tant’altre  maravigliofe  circoftanze  , checoncorrono  in  pruova 
perpetua  di  quel  ntiracolofo  trafporto , non  dubito,  che  farete  per  fare  giufti- 
Zia  alla  fedeltà  degriftorici , e vi  confermante  fempre  più  nella  credenza  d’una 
verità  sì  chiara  , che  l’empietà  degl’Eretici , e la  prefùnzione  dell’ingegno  uma- 
no fi  ftudiano  d’ofcurare , e pur  troppo  l’anno  fatta  perder  di  vifta  a tanti  curiofi 
Profertori  di  novelle  erudizioni . 

Ma  la  mira,  ch’io  mi  prefirtì  nell’intraprcndere  quefta  laboriofa  , quantun- 
que rozza  opera , nonèftatafolo  di  difingannare , o convincere  gl’increduli  di 
quello  ftraordinario  favore , con  cui  Dio  ci  ha  privilegiati  fopra  l’altrc  Nazioni . 
Affai  più  mi  è premuto,  e preme  l’infervorare  lo  fpirito  Crirtiano  dalla  ragione 
diretto,  e dalla  Religione  arti  lì  ito  , quale  è il  voftro , alla  vera  divozione  verfo 
quel  fanto  Tugurio , nell’angurtia  del  quale  fu  già  riflretta  tutta  la  grandezza  , 
com’è  ancora  nella  foa  povertà  tutta  la  ricchezza  del  Cielo . A quefto  fine  ho  in- 
ferito in  quello  Teatro  Iftorico  li  Paralelli  del  Mantovano , e l’ingegnofe  , come 
le  pie  riflertioni  del  Giurtiniani , e d’altri  facri  ed  eloquenti  Oratori  ; e vi  avere; 
pure  aggiunte  quelle  del  P.  Franciotti , fe  laproliffìtà  non  me  l’averte  vietato  i 
ma  potrete  a vollro  talento  leggerle  con  diletto  infieme , e profitto  . Chi  può  a 
baftanza  lodare  la  dignità  di  quefta  Cafa  fopra  tutti  gl’altri  fanti  luoghi  ? Qualche 
Principe  della  Terra  invogliato  di  veder  Paefi  ftranieri  lènza  clfervi  conofciu- 
to  , fuole  artbeiarfi  con  i proprj  Corteggiai  , e cedere  ad  alcuno  di  elfi  i primi 
polli  facendo  egli  figura  di  fuo  domertico , e da  quelli  certamente  viene  (limato 
qual’egli  è veramente . Il  Rè  della  gloria  feelè  a vifitare  la  foa  , non  l’altrui  Ter- 
ra, ma  incognito , ed  in  forma  di  Servo  , fi  fece  fodditoa  Maria , edaGiufcppe, 
che  facendo  agl’occhi  altrui  figura  di  Padroni  in  quella  Cafa  , una  fi  profelTava 
l’Ancella  , e l’altro  Servo  del  loro  Divino  Signore  . In  tutti  gl’altri  Luoghi  fanti 
per  la  memoria  d’alti  mifterj  Gesù  creduto  uomo , ora  fu  acclamato  per  gran  Pro- 
feta , ora  perlèguitato  e ftrapazzato  qual  malfattore . In  quella  fola  Cafa  fu  fempre 
merito  qual  Dio , fin  dal  foo  primo  ingrerto  nell’Utero  Verginale , come  ne 
aveva  preventivamente  confidato  il  fegreto  a’  fuoi  fonti  Ofpiti  per  mezzo  dell’An- 
gelo Melfaggiero . 

Della  foa  Regia  terrena , ma  Divina,  ci  ha  dunque  fatti  Depofitarj , c Cu- 
ftodi . Qual  forte  mai  poteva  toccarci  più  onorevole  di  quefta  , e qual  favore  più 
degno  di  tutta  la  noftra  gratitudine!  Quefto  folo  riflefio  doverebbe  ballare  per 
eccitare  in  cialcuno  , che  ne  abbia  il  commodo , un  gran  defidcrio  di  portarfi  al- 
meno una  volta  ad  offequiare , è riconofcere  quel  Gabinetto  in  cui  fu  concialo  il 
gran  trattato  di  pace  tra  Dio , e gl’uomini , l’Ofpizio  in  cui  dimorò  quafi  tutt'il 
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tempo  della  fua  vita  mortale  l’Incarnato  Figlio  di  Dio,  l’Erario  ove  fi  contiene 
un  telbro  inefaufto  di  grazie  celelli , che  a piene  mani  fitole  ivi  dilpenfare  la  Ma- 
dre della  Divina  grazia  a chi  riverente  gli  ne  porge  lefuppliche.  Neavete  tanti 
rincontri  raccolti  in  quell’opera,  che  non  potete  dubitarne  ; e le  ne  defiderate 
un’^tteftato  dal  Cielo , ve  lo  fari  il  Venerabile  Servo  di  DioGiufeppeda  Copcr- 
rino  Eroe  recente  dell’Ordine  de’  Minori  Conventuali , e di  cui  fi  ila  difcutendo 
la  Caufa  della  Beatificazione  in  (aera  Congregazione  de’  Riti . Di  quello  Servo 
di  Dio,  che  onorò  la  mia  Patria  in  vita  con  la  fila  permanenza  , e dopo  morte—» 
con  la  fila  Sepoltura , elfendo  dall’autorità  fuperiore  inviato  di  fianza  a quel  Con- 
vento della  fila  Religione  ; mentre  vi  era  condotto , le nz’efler  mai  fiato  a Loreto, 
nè  forfè  averne  intelo  parlare,  (effondo  egli  di  Nazione  Calabrefo)  ebbe  lavino- 
ne , che  qui  vi  riferifeo  con  le  proprie  parole  del  dotto  Scrittore  della  fua  vita . 

Appro fintando  lì  egli  co'  fuoi  Compagni  prefio  le  mura  di  Ojlmo , fu  duopofer- 
wnarfi  in  una  pofiefione  ; nella  cui  Loggia  falito  , e riguardando  per  qualche  Jpazìo 
ài  tempo  , come  attonito  verfo  quella  parte  , ove  da  lungi  difcoprivajì  la  Cuppola  , 
e parte  fuperiore  del  famofo  Tempio  di  nojlra  Signora , e la  di  lei  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto , dii  un'alto , e comitato  jlrillo  efclamando  : Oh  Dio  ! che  cofa  ì mai  quella , 
ch'io  vedo  ! quanti  Angeli  vanno , e vengano  dal  Cielo  ! non  li  vedete  ? riguardate 
bene , come  carichi  dì  grazie  fendono  di  lafù , e tornano  a ripigliarne  delP  altre  : 
Diterni , che  luogo  ì quello , e rifpoflogli , che  queir  era  il  Tempio , entro  cui  fi  ve- 
nerava la  S.  Cafa  di  Nazarene  , projiratofi  tornì  ad  efclamare  ; non  i maraviglia 
dunque , che  colà  di  fi  endino  in  gran  numero  gli  Angeli  del  Par  adì fo , mirate , e 
vedete , come  colà  piovano  It  mifericordie  Divine  ? 0 felice  luogo'.  Oh  luogo  beato  ! 
E in  così  dicendo  , fifio  immobilmente  cogli  occhj  verfo  la  S.  Cafa  , andò  in  Efiafi , 
guaP  altro  Giacob  fojje  anch'efio  con  que'  Beati  Spiriti  , che  a fendevano  , e difen- 
devano per  quella  vìa , e con  veloce  ratto  della  Loggia  della  Cafa  volò  in  già  in  difian- 
Cfl  di fi  canne  a pii  dì  un  mandorlo  , mifurando  dodici  palmi  d'altezza  in  quel  volo . 

Agl’impulfi  pertanto  della  gratitudine  aggiunga  i fuoi  fiimoli  l’interelTe, 
per  muoverci  a vifitare  più  frequentemente  che  fia  poflibile  quello  mafiimo  tra  li 
maggiori  Santuarj  del  Mondo.  Non  fi  può  fare  un  viaggio  più  devoto,  nè  più 
utile  di  quello  ; ma  non  lari  utile  , le  non  è inficine  devoto . Mifion  , i'Amiana, 
e gl’altri  Eretici  nelli  loro  Itinerari  parlano  molto  delle  Caravane  , e numerofe 
Compagnie  d’ogn  i felfo  , che  vanno  a Loreto;  nn  le  rapprelèntano  in  figura  di 
Bacanali  folto  titolo  di  Pellegrinaggi  : dicono,  che  lacuriofità,  & il  diverti- 
mento ne  fono  il  vero  motivo , la  devozione  il  mero  pretello  ; che  perftradas’ 
attende  folo  a rallegrare  le  donne  della  Comitiva  con  atteggiamenti , e difeorfi  , 
che  poco  anno  dell’onello , niente  dello  Spirituale  ; e ch’il  tempo  della  dimora , 
toltone  il  breve  fpazio  d’una  Meda  , tutto  fi  confuma  in  palli , giuochi , & altre 
ricreazioni.  Io  le  fuppongo  tutte  maligne  invenzioni  de’ nemici  della  Vergine , 
e tuoi  devoti  ; ma  fo  per  colpa  noflra  folfo  mai  luogo  a limili  rimproveri  s’emendi 
l’errore.  Giacob  fvegliatofi  dopo  la mifieriofà  vifione  della  Scala,  chiamò  quel 
luogo  terribile  , perche  era  Cafa  di  Dio , e Porta  del  Cielo  . Cafa  di  Dio  fatto 
uomo,  e della  fua  Santifiima  Madre  (come  refia  pienamente  provato)  è la  Lau- 
retana  , ove  vidde  il  Copertino  andar , e tornar  gl’Angeli  dal  Cielo,  di  cui  è 
Porta  Maria,  Regis  alti  *]anua , Pervia  Cali  Porta , c]anua  Cali  ifelix  Cali  Porta , 
chiamata  giornalmente  dalla  Chiefa;  onde  elfordeve  quella  ancora  terribile  a 
chi  v’andafle  non  per  deponere , ma  per  cumular  colpe  . Chi  non  vi  porta  Con- 
trizione, non  ne  riporta  Indulgenze . Vi  fi  vada  dunque  col  cuor  contrito , col 
volto  modefto  , col  labro  orante,  perche  fia  la  pellegrinazione  di  profitto  a noi , 
d’edificazione  agl’altri , di  gaudio  alla  Vergine , di  gloria  a Dio . 

Terminata  la  Stampali  dì  io.  Dee."  1 733.Fr/fa  della  Venuta  della  S.Cafa  in  Loreto . 


Ber» invi  in 
té  cap • if. 

mibi  141» 
Procejf-fol.i  J I , 

9.1  f.  B.  $.11. 


Gttt.c.  2 S.tt.  1 7. 


GooqIi 


1 


INDICE 

Delle  materie  contenute  nella  pretèrite  Opera . 

l.Jìgnipca  Tomo  primo  . 11.  Tomo  fecondo.  A.  Appendice , 

GT  altri  numeri  le  pagine , 

A 

ABagaro  Rè  d’Edeffa  arricchito  miracolofimente  dell’imagine  di  Noftro  Si- 
gnore , II.  pag.  304. 

Abjura  d’un  Colonnello  Tedefco  convertito  all»  Fede . JI.  140.  che  muore 
Cappuccino.  382. 

Abjura  d’Ifach  la  Motta  Gencvrina . II.  380. 

Adamo  da  Dio  preveduto  colpevole , perchè  fù  creato . II.  178,  223.  Suo  peccato 
ordinato  dalla  Providenza  in  vantagio  degl’uomini  . 224. 

S.  Agoftino  . Suo  corpo  trasportato  da  Bona  in  Sardegna,  e poi  in  Pavia.  II.  221, 
Agoftiniani  fcrittori  delle  glorie  della  Santa  Cafa  . I.  J70. 

Agnus  Dei . Vedi  S.  Pio . Innocenzo  XI. 

Alarico  Rè  de’  Goti , & i Vandali  , prefa  Roma  lafciano  intatte  le  Bafiliche  de* 
SS.  Pietro  , e Paolo  , II.  298.  e fc g. 

Alberi,  che  alla  venuta  della  Santa  Cafa  s’inchinano.  1.312. 

Alelfandro  Sello  , e Tua  anioni  nel  Ponteficato , I.  64. 

Alellandro  Paroco  inTerlàttoebbe  in  rivelazione  i pregi  della  S.  Cafa  di  Nazaret 
trafportata  tra  Tcrfatto,  e Fiume  in  Dalmazia.  I.  1 6.  crifanato.  17. 157.  307. 
Altieri . D.  Maria  Caterina  Altieri , c fua  iftantanea  guarigione . II.  45.  ■ 
Ancona  conlèrva  un  antichilTimo  documento  della  Traslazione  della  Santa  Cafa  . 
II.  Ji, 

Andrea  Sanfovini  Architetto,  Autore  dell'incroflatura  della  S,  Cappella.  I.  77* 
Andronico  Imperatore  loccorlii  da  un’imaginc  di  M.V.  dipinta  da  S. Luca. II.  208. 
Andronico  Argentario  in  Palellina  s’incontra,  e s’abbocca  con  la  moglie  vcftita 
da  Monaco , e non  la  riconofce . II.  9. 

Angeli  qua|  virtù  naturale  godano  , e quale  i Demonj.  II.  231!. 

Angelo  d’oro  ricco  di  pietre  preziofe  dopato  da  Maria  d’Elte  Regina  d’Inghilter- 
ra. II.  103, 

Angelo  d’argento  di  35.  libre  , & effigie  d’oro  di  Lodovico  XIV.  di  libre  24.  do- 
no di  Ludovico  XIII.  Rè  di  Francia . II.  103. 

Angelita.  V,  Girolamo  Angelita  . Marcello  Angelita. 

Anticrilfo  quali  prodigi  oprarà,  II.  254.  Segni  per  eonofcerlo  . ivi . 

Antici  nobiliflima  famiglia  di  Recanati  conferva  la  Relazione  deH'Ercmita  Paolo 
della  Selva.  1. 499.  loro  era  il  luogo , ove  fermoffi  la  feconda  volta  la  Santa  Ca- 
fa . II,  49, 

Antonio  di  Celico  Religiofode’  Minimi  fcuopre  il  veleno  della  Guida  fpirituale  di 
Michel  Molino;  . II.  89. 

Ape  formato  d’un  grande  fmeraldo,  dono  di  MaffeoBarberini.il.  102. 

Apollonio  per  arte  magica  feomparve  all’occhi  di  Domiziano  II,  23 1 , fa  muovere, 
e parlare  Statue , alberi  &c.  238. 

Apologie  della  Santa  Cafa  di  Monfignor  Vefcovo  Marotti . II,  io.  di  Claro  Pa- 
loni. 27.  diFrancefco  Turriani , 166.  di  Giacomo Gretferio,  188.,  di  Pietro 

Roe- 


- -il  ICC!  ' fca< 7 “ 


Roellio.  192.  di  Rutilio  Benzoni  Velcovo.  205-di  Ludovico  Centofiorini . 261. 
di  Celare  Renzoli . 315.  di  Modello  Benvenuti  Silveftrino  . II.  A.  20. 

Apoltoli  confacrano  la  Santa  Cala  in  Nazareth . 1-7.  152.,  301.  V’inalzano  un’Al- 
tare . 7.1’Imaginedi  Crifto,  e della  SantiUima  Verg.  8.  Nella  cafa  di  S.Gio:  ce- 
lebrano i Divini  Miller j .II.  171.  v’eleggono  primo  Velcovo  S.  Giacomo,  ivi  . 

Apparizione  di  Mose,  e d’Elia  , d’Onia,  Geremia,  ed’altri.  II.  18  6. 

Archimede  inventor  di  machine  maravigliofc  . II.  240. 

Argomenti  degl’Avverlarj  contro  la  traslazione  della  S.  Cafa  riferiti , e rigettati. 
V- Marotti , Turriani,  Benzoni , Roellio,  Centofiorini , Renzoli. 

Argomento  negativo  cavato  dal  fìlenzio  de’  Scrittori , quanto  mai  Ila  infulliftente. 
II.  23.  390. 

Argon  gran  Cam  de’ Tartari  C fa  Crilliano . I.  13.  Ajuta  li  Criftiani  in  Terra_. 
Santa  , ivi  . 

Armate  di  Memct  II. , c Seiimo  fuo  nipote , e di  Solimano  II.  miracolofamente 
fugate  da  lidi  Recanatell . II.  153. 

Arrianifmo  propagato  in  Oriente , e Occidente  . I.  9. 

Alia,  e Africa  riverenti  a’ facri  luoghi  di  Terra  Santa  . I.  1J3.,  302. 

S.  Atanalio  dà  regole  per  difeernere  i fallì  miracoli  dclPAnticrillo  . II.  1 85. 

Ateniefi  molti  lì  convertono  nel  leggere  l’ilcrizionc  Ignoto  Deo  . II.  219. 

Autori  deU'Illoria  della  Santa  Cafa  . V.  Apologia  , Iftoria  , Scrittori. 

Autori  Tillemont,Fleuri,  Du  Pin,  Serri  non  s’oppongono  alla  Traslazione.  I.591. 

Autorità  de’  primi  due  fecoli  doppo  la  traslazione  della  S.  Cafa  . 403.  e fcg. 

B 

S.  "O  Abila  nel  Tempio  di  Dafne  fa  ammutire  l’Oracolo  d’Apolline  . II.  222. 

IJ  Per  ordinedi  Giuliano  Apollata  altrove  trafportate  le  fue  Reliquie  . ivi . 

Balduino  Quinto  Rè  di  Gerulàlcmme  vinto  da  Saladino  . I.  153.302. 

Baronio , e Tuoi  (entimemi  favorevoli  alla  traslazione  della  S.  Cala . I.  560. 

Bartolomeo  Zucchi  trafporta  in  Italiano  l’Ifloria  del  Torfellino . I.  299. 

Bartoli . V.  Illoria  . 

Baftlica  di  S.  Gio:  Latcrano  incendiata.  I.  174.329. 

Bafsà  de’ Turchi  invia  doni  alla  S.  Cafa  . I.  373.  Altro  guarito  da  grave  infermi- 
tà . 391. 

Battilla  Mantovano  feri  ve  Bidona  della  S.  Cafa  . I.  jio.  Lode  del  medclimo  à 
Maria  per  paralello  . 513.  lùo  poema . 514. 

Bellifario  da  Cingoli  compone  verfi  in  lode  di  Maria  V.  di  Loreto . II.  40 6. 

Benda  ricchiilìma  di  perle  e diamanti . II.  102. 

S.  Benedetto  fa  a forza  di  preghiere  muover  un  gran  fallo  da  un  luogo  all’altro.  II. 
236. 

Benedettini  ch’an  Icritto  in  favore  della  S.  Cafa  . V.  Scrittori  Benedettini . 

Benedetto  XIII.  Ilende  l’Officio  della  S.  Cafa  a Roma , e tutto  lo  flato  Ecclefia- 
ftico . II.  di. 

Benedittioni  , che  fòlean  darli  a’  pellegrini  di  Loreto,  deferitteda  Alberto  Ca- 
flellani . II.  no.  . • 

Benvenuti  Silveftrino  fcrive  in  favor  di  M.  V.  di  Loreto  . II.  A.  20. 

Bcnzonioriferilce,  e rigetta  ventun’argomenti  dell’Apoftata  Pietro  Paolo  Ver- 
gerio . II.  205. 

Bernegerio  Eretico  , c fuoi  argomenti  rigettati  da  Paolo  Roellio  . II.  193. , e leg. 

Biondo  fcrittore  delle  lodi  di  M.  V.  di  Loreto.  I.335.,  eli.  348. 

To.  II,  G g g 2 Boc- 


Digitized-by  Google 


Boccaccio  nc’ Tuoi  litri  oflequiolò  «Ila  S.  Sede.  II.  203.  Suo  (ilenzio  non  pregiudi. 

ca  alla  traslazione  della  S.  Cafa  . 200.  390. 

Boezio . V.  Severino  Boezio  . 

Bonifacio  Vili,  riceve  lettere  da  Recanati  della  traslazione  della  S.  Cafa  nel  colle 
de’  due  fratelli  Antici . II.  49.  Sue  riloluzioni  , e lìabilimenti  . 50.  Publica  il 
Giubileo  Univerfale . I.  28.  170.  324.  fatto  prigione  muore.  32. 

Bramante  famoib  Architetto  de’  fuoi  tempi . I.  dj.  Autore  del  Palazzo  in  Loreto, 
ivi,  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma . d 7. 

S.  Brigida  ebbe  in  rivelazione  la  traslazione  della  S.  Cafa.  II.  353. 

S.  BuonliglioBuonfigli  d’Ofimo  vifita  la  S,  Cada  in  Nazaret . II.  6.  Sua  vita  lent- 
ia da  S.  Silvellro  Abbate  , e riconofciuta  per  fua  dal  Belarmino  , ivi. 

c 

CAlifo  Rè  de’  Tartari  fi  converte  alla  Fede  miracololamente . II.  236, 

CalilloTerzo  muove  li  Prencipi  Criftiani  contro  i Turchi . 1. 49.  335-  fon. 
tifica  Loreto,  ivi,  e 179. 

Calniet  dubita  nel  fuo  Dizionario  dell’identità  della  S.  Cafa.  I.  593  - Sua  opi- 
nione corretta  di  fua  permidione  dal  Manli  fuo  traduttore . J92. 

Camillo  de  Lellis  fondatore  de’  Chierici  Regolari  Miniflri  degl’infermi . II.  90. 
Campana  di  ventimila  libre  di  pelo  donata  alla  S.  Cala  da  Leon  X. , I.  362. 
Campane  non  fidamente  appreflo  li  Fedeli , mà  anche  appo  li  Gentili  furono  in_> 
ulò . II.  30 d, 

Candelabro  nell’antica  legge  fempre  accefò  avanti  l’Arca.  II.  282. 

Cappella  dell’Annunziazione  in  Nazaret  non  è quella  , ove  fu  annunziata  Maria  r 
II.  410.  Ragioni , che  ciò  convincono . 41 1.  e lègu.  V.  Grotta. 

Cappellani  di  molti  Prencipi  nel  Santuario  di  Loreto.  IL  1,13. 

Cappuccini  di  Macerata  veggono  una  Colonna  di  fuoco  lòpri  la  S. Cappella. 1. 109. 
Cardinal  Galli  Velcovo  d’Olìmo  d’infigne  pietà, e liberalità  per  la  S,Cafa.279.454- 
Cardinal  della  Rovere  è fatto  Amminillrator  perpetuo  di  Loreto  , e Vefcovo  di 
Recanati . I.  59.  lo  fortifica  . do.  perfeziona  il  Tempio  principiato  da  Paolo  II. 
ivi . confègna  il  Santuario  a'  PP.  Carmelitani . di.  vi  fabbrica  tre  Palazzi . 6s- 
Cardinal  Bonelli  per  intercedion  di  M- rifanato,  e fuoi  doni.  1. 425.  V.  inoltre 
doni  de’  Cardinali . Vifite . 

Carmelitani.',  e loro  origine . I.  do.  anno  in  cuftodia  la  S.  Cala  . di.  1S8.  3 4^r 
fi  partono.  64.  191.  348. 

Carmelitani  Scalzi , e loro  fruttuofe  Midioni . II.  So.  F.  Domenico  di  Gesù  Ma-. 

ria  ottiene  infigne  vittoria  fotto Praga.  83. 

Carlo  V.,  e Francelcol.  indifeordia.  1.83, 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  viene  in  Italia . I.  d4. 

Carlo  Borbone  Taccheggia  Roma , e crudeltà  «lei  fuo  efercito . 1,89. 

Capoccio  .•  V-  Idoria  , 

Calale  Governator  di  Loreto  fa  trafportar  in  otto  diverti  linguaggi  l’Ilìoria  di 
Pier  Giorgia  Tolomei . I.  443, 

S.  Cala  di  Nazaret , ove  nacque,  fu  educata  , annunciata  M.  V-  Il  Divin  Ver- 
bos’incarnò.  I.  1.  152.  301.  Fu  confacrata  dall’Apoftoli . 7.  1J2.  301.  V’in- 
glzano  un’Altare.  7.  con  l’Imagine di  Crifto,  e della  SSma  V.  8.  trafportata 
in  Schiavonia  tra  Terfatto,e  Fiume  l’anno  1291.  15.  155.  304.  fua  larghezza  , 
lunghezza,  c altezza. 305.  diftanza  da  Nazaret  a Terfatto,  ivi,  miracoli  ivi  ope- 
rati. 3od.  e feg.  rivelazione  d’Alefandro  Paroco.td.  1 57. è rifanato.  id.  307.  Si 

fpedi- 
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fpcdilcono  quattro  inGalilca.joS.Si  trattenne  in  Terfatto  tre  anni,c  fette  mefi. 
3 io.  è trasferita  nella  Selva  di  Recanati. 30. idi. 3 1 2. l’anno  1 294.  lo.Deccmbre 
sii  la  mezza  notte,  ivi  e li.  3 28. Pallori  abbagliati  da  fuoi  fplendori,  ivi.  l’alberi 
s’inchinano,  ivi  e I.  3 12.  Perche  fi  chiami  di  Loreto.  3 1.  idi.  3 14.  Lamenti  de’ 
Schiavoni,e  pellegrinaggi  a I.orcto.20. 160.3  io.S’erigge  una  cafa  limile  in  Ter- 
fatto. 23. 160.3  >6-  £’  trafportata  nel  colle  de’ due  fratelli. 25. 162. 3 14.  della  fa- 
miglia Alitici . II.  49.  Arreca  la  pace  a tutta  l’Europa  . I.  26.  Va  al  luogo  , ove 
oggi  fi  vede.  32. 164.3  *6. 1°  men  d’un’anno  dentro  un  miglio  di  paefe  tre  volte 
cambia  luogo  .318.  Rivelazione  avuta  da  un  Romito.  321.  Pietà , e generofità 
de’  Recanatefi.  34.  324.  526.  329.  Deputati  mandati  in  Nazaret.  40.  169.  322. 
E’ eletta  Avvocata  della  Marca.  323.  Mura  aggiunte  per  lòlìcgno  della  S.Cafà 
fi  difcoltano . 325.  Fiamme  celefli  fpecialmente  nel  giorno  natalizio  di  M.  V- 
172.  326.  Tempio  fabricato  da  Recanatefi,  174.  328.  E’ fortificato  controle 
feorrerie  de’  Turchi  da  Nicolò  V.,  e Califfo  III.33J.E’  rifanato  Pio  II.J  1.  180. 
3 3 7.,  e Paolo  II. 5 2.1  S4.341.  che  dà  principio  al  novo  Tempio. 341.  Innocenzo 
VIILIa  dà  in  cura  a’PP.Carmelitapi.345.  la  lafciano.34S. Turchi  fpaventati  al- 
la di  lei  villa.  jS.  187.344.  anche  un  elèrcito  Criftiano.360.  Card,  della  Rovere 
amminiftrator  perpetuo  di  Loreto.  59.  lo  fortifica  . 60.  344.  fabriche  da  lui 

■ fatte . 34S.  Giulio  II.  perfettiona  il  Tempio , c lo  fortifica  .351.  Icampa  un  pe- 
ricolo di  morte.  3J2.  Incomincia  il  Palazzo  Papale.  354.  Leone  X.  v'erigge  la 
Collegiata.  3 JJ,  altri  fuoi  beneficj.  356.  proibilcc  la  difpenlà  de’  Voti  d’andare 
alla  S.Cafa.  ivi,  l’adorna  di  marmi  al  di  fuori . 357.  363.  cinge  Loreto  di  mura. 
362.  Perotti  Generale  de’  Monaci  Silvcffrini  Governatore  di  Loreto  . 78.  199. 
357.  E’  dichiarata  independente  da  Recanati.8j.133.fi  reftituilee  a’  Recanatefi 
la  giurilclizione  , che  ne  godeano.  95.  37 j.  Clemente  VII.  fiegue  ad  abbellir  la 
S.Cala.  364.  nel  Coprir  i di  lei  fondamenti  li  trova  la  polvere.  365.  da  una  parte 
la  S.  Cafa  non  tocca  terra  . II.  388.  e fcg.  s’aprono  tre  nove  porte  . I.  366.  ca- 
Iligo  dell’Architetto,  ivi.  E’  lòccorfo  Clemente  co’  denari  della  medefima.  367. 
fpedilce  tre  Camerieri  fègreti  in  Nazaret , che  conteffano  la  verità  della  S.  C&- 
fa . 369.  fonda  un  Collegio  di  putti . 376.  e due  fpedali.  377.  Paolo  III.  perfe- 
ziona , e leuopre  l’ornamento  de’  marmi  . 380.  fila  deferizione , ivi,  v’andò  due 
volte . 384.  Giulio  III.  vi  fondò  Collegio  de’  Gefuiti , 386.  Delcrizzione  della 
medefima . 143.  ijo.  30J.  380.  c II.  32.  e dell'Imagine  di  M.  V.  36.  Pietre  ,e 
calce  portate  via,  e rellituite,  1. 404.41 1. 45 1.  II.  141. Gregorio  XIII.  l’adorna 
di  belle  ftrade  . I.43  1.  fonda  un  Collegio  de’  Schiavoni.  443.  Loreto  è dichia- 
rato Città  da  Siilo  V.  277.453.  Vaticinj  de’ Profeti,  e Sibille  effigiati  nelle_» 
quattro  facciate  della  S.  Cafa  . 495, 

Cafimira  Regina  di  Polonia  gira  attorno  la  S.  Cafa  in  ginocchioni . II.  372. 

Caflano  Gran  Cam  de’ Tartari  favorifee  li  Criftiani  in  Terra  Santa.  I.  27.  fi 

• fa  Criftiano,  e per  qual  motivo,  ivi,  nedà  parte,  ed  ubbidienza  a Bonifacio 
Vili.  28. 

S.  Caterina  di  Siena  ottiene,  che  Gregorio  XI.  riporti  la  Sedia  in  Roma  . I. 
175-  JJI- 

Cavalieri  Templarj,  e di  S.  Gio,  Gerolblimitano  fondati  in  Terra  Santa . I.  153. 
302.  V.  Templarj . 

Cenfure  de’  Critici  contro  la  lettera  di  Paolo  della  Selva  , e contro  il  tempo  della 
venuta  della  Santa  Cafa  rigettate.  II.  365.  e feg.  V.  Argomenti  . 

Centofiorini  riporta  trentadue  argomenti  dell’ Eretici  contro  l’identità  della 
Santa  Cala  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret,  li.  262.  Prova  la  verità  della  Sto- 
ria dallo  Itile  dcll’Ifforico . 264.  dall’autorità  de’Papi  , c de’ Scrittoti.  267. 

' anche 
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anche  antichi . 270.  Perche  alcuni  non  ne  parlino,  ivi,  c 272.  Con  li  IcntT- 
menti  della  miglior  parte  dell’Europa.  272.  con  le  rifpode  de’ Demonj  da’ 
corpi  oflefli . 276.  con  i voti . 277.  con  l’oblazioni  de’  fedeli  . 279.  Che  li  lu- 
mi accefi  fervono  di  gloria  al  Santuario  , 282.  c la  fperanza  di  confcguir  l’In- 
dulgenze  non  è vana  . 284,  nè  in  vano  ivi  fi  dia  (èpoltura  a’  morti . 2S6.  coll’ 
ulb de’ Pellegrinaggi . 288.  Ofpitalità  , eculto.  291.  In  che  maniera  cedàlfe 
la  fede  in  Soria  avanti  la  Traslazione  . 292.  con  le  rivelazioni . 294.  colla  fpe- 
dizione  di  fedici  Legati  in  Soria.  295.  che  redalfe  intatta  tra  tante  flragi . 298, 
fuconfacrata  dall’ApofloIi  . 301.  vi  cclebrorno  i divini  Mifierj . 302.  vi  po- 
ferol’Imagine  della  Vergine . 304.  la  Croce.  30J.  Campana  da  chi  folfe  polla . 
306.  che  le  fue  pietre  polfonoconfervarfi  per  reliquie . 307.  che  fu  difefa  dall’ 
armi  de’ nemici.  3 10.  e meritamente  ft  ne  celebri  la  feda  , 312.  efeg. 

Celare  Borgia  , e lite  conquide . I.  64. 

Celare  Renzoli  Icrive  in  favor  della  S.  Cafa  di  Loreto  . V.  Rcnzoli . 

Cefi  Duca  offerifee  un  Bambino  d’oro.  II.  104. 

Chicli  Cattolica.  Ulb  antichilfimo  confacrar  le  Chiefc.  II.  168.  il  culto  delle  facre 
Imagini,  172.210.  la  celebrazione  de’  Divini  Odkj , 173.211.  li  pellegri- 
naggi. 288.  l’ofpitalità . 291.  l’adorazione  della  Croce . 305.  le  campane . 
306.  lumi  accefi  ne’ Tempj . 2S2.  feppcllire  i fedeli  vicino  a’ corpi  de’ Santi. 
286.  publicar  le  grazie  miracolofamente  ricevute.  251. 

Chicle  erette  ad  onore  di  M.  V.  di  Loreto  in  varie  parti  del  Metodo  . I.  379.  IL 
1 10, 

Chicle  nel  novo  tedamento  fi  fabbricano  lènza  tralgredire  i divini  precetti , II. 
169.  riverenza  e culto  dovutogli . 17Q.  e fcg. 

Ciechi  illuminati , V.  Miracoli . 

Città  liberate  dalla  pedilenza  . I.  397.  439, 

Clemente  V.  tralporta  la  Sedia  Apollolica  in  Francia.  I.  36.  174.  329.  edinguc  li 
Templarj . g6.  Stato  infelice  di  Roma  . 42. 

Clemente  VII. il  ritira  in  Cadel  S. Angelo.  1. 90.  E’  foccorfo  co’  denari  della  Santa 
Cafa.  206.  367.  condanna  il  matrimonio  d’Enrico  .Vili,  con  AnnaBolena. 
93.  fpedilce  tre  Camerieri  lègreti  in  Nazaret.  207.  369.  dà  privilegi  a Lore- 

. to  , e abbellifce  la  S.  Cala  . 364.  incorona  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna  . 
367.  concede  il  Santuario  di  Loreto  a’ PP.  Domenicani , e non  Faccettano. 
IL  373-  t 

Clemente  VIII.  concede  nuove  Indulgenze  alla  S.  Cafa  . I.  aS8.  465.  la  vifita  , c 
l’arricchifce  di  doni . 478.  lotto  pena  di  feomunica  comanda  fi  confervino  ivi 
i doni  ncll’idelTa  forma , che  fi  portano.  II.  251. 

Clemente  IX- fa  registrare  nel  Martirologio  Romano  la  Feda  della  Santa  Cafa , 
II,  do.  ; . 

Clemente  XI.  concede  a diverfi  luoghi  l'Officio,  e Meda  della  S.  Cafa.  II.  61. 
fua  pietà  verlo  la  medefima  .37*-  . . .' 

Collegio  per  dodici  Alunni  fondato  in  Loreto  da  Paolo  III.  1.371?,  Illirico  da  Gre^ 
gorio  XIII.  269. 443. 

Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto  eretto  da  Giulio  III.  I. 112.221.' 
3 86.  confermato  e accrefciuto  di  Rendite  da  Paolo  IV’.  228.  394.  infedatoda’ 
Demonj,  c liberato.  131,  acquida  un  catino  , c una  tazza  della  S.  Caffi  di 
virtù  miracolala . II.  145.  ■ : 

Colonne  due  miracolofe  in  Nazaret . Vr.  Grotta . 

Compagnia  di  Gesù  idituita  da  S.  Ignazio  . I.  105.  approvata  da  Paolo  III.  107. 
fua  propagazione  . ivi  e feg.  Giulio  III.  gli  fonda  un  Collegio  in  Loreto . 321. 

386, 
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586.  Gregorio  XIII.  fòttopone  «Ila  loro  difciplina  il  Collegio  de’ Schiavoni , 
269.445.  Autori  di  detta  Compagnia  ch’anno  fcritto  della  S.  Cafa  . 1. 1.  |Jt. 
J76.  II.  166.  1 88.  191.  j ij.  V.  inoltre  Scrittori  Gefuiti , 

Conclave  lunghiffimo  in  Perugia  per  la  morte  di  Nicolò  IV.  II.  25. 

Congregazione  Lauretana  eretta  da  Innocenzo  XII-  II.  60. 

Congregazione  de’  Riti  approva  l’Officio  della  S.  Cafa , li.  1 19.  fa  regiftrar  nel 
Martirologio  la  Traslazione  . 60.  approva  Littoria  , Officio,  e Metta,  ivi. 

Confècrazione  di  Chiefe , ufo  antichiflimo  de’  fedeli , II.  501.  commandata  da 
Dio.  168. 

CorcutoBafsà  de’ Turchi  miracolofamente  guarito  da  grave  infermità  . I.  391, 

Cornelio  a Lapide  . V.  Scrittori  Gefuiti . 

Corona  . Tobia  Corona  ferivo  l’Iftoria  Lauretana  . IL  A.  3. 

Corone  due  d’oro  con  molti  groffì  diamanti  donate  da  Ludovico  XIII.  Rè  di 
Francia.  II.  102, 

Correzzione  del  paflo  contrario  nel  Dittionafio  del  P.  Calmet . 1. 592. 

Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  , e Gallone  Primo  fuo  Figlio  feopano  ginoc- 
chioni il  pavimento  della  S.  Cafa  . II.  372. 

Cofroe  Rè  de’  Perfi  s’impadronifce  di  Gemfalcmme . L 9. 

Coflantino  Magno  non  permette  in  verun  luogo  l’ifcrizione  del  fuo  nome.  II.  281. 

Coftantino  Copronimo  regnando , alcune  Città  per  impeto  di  Terremoto  furono 
trafportate  da  un  luogo  all’altro.  II.  1S1.  199. 

Conflantinopoli  conquilfata  da  Maometto  , e fue  crudeltà . I.  179.  335. 

Criftoforo  Roncalli  con  altro  nome  il  Pomeranci  dipinge  la  Cuppola  della  S.  Ca- 
fa. II.  357. 

Criftina  Gran  Duchefla  di  Tofcana  vifita , e porta  doni  alla  S.  Cafà.  I.  469. 

Crifto , V.  Gesù  , 

Croce  tenuta  fotto  terra  per  opra  del  Demonio  per  fcancellarrie  la  memoria , e 
divozione.  II.  409. 

Croce  fù  adorata  da’  fedeli  anche  nella  primitiva  Ch.iefa  . II.  305. 

Croce  antichiffima  ritrovata  apprelfo  l’Indiani . II.  306. 

Culto  predato  alla  S.  Cafa  con  le  vifite  de’  Sommi  Pontefici  , Santi , Beati , cd 
altri  uomini  da  bene.  II.  6|. 

Culto  delle  facre  Imagini  lecito,  e utile  a’ Criftiani . IL  208.  qual  debba  effere , 
209.  definito  da  più  Concilj , ivi . antichiflimo  apprettò  la  Chiefa  Greca , e La- 
tina . 210.  perche  proibito  agl'Ebrei  , ivi . 

Cuore  con  carena  d’oro  fplendente  di  Rubini , e Diamanti , dono  di  Mattimi- 
liano  Duca  di  Baviera.  II.  103. 

Cuori  interiormente  compunti  neH’ingreflb  della  S.  Cafa  . II.  354.  384. 

D 

DAniele,  e fuo  giudizio  favorevole  nella  caufa  di  Sufanna . II.  296. 

Dante  ne’  fuot  (crini  oflequiofo  alla  S.  Sede.  II.  aot.  fuo  filenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  Traslazione,  1S7.  200.  390.  luogo  ofeuro  nel  fuo 
Poema . 392.  fpiegazione  deli’Accademici  della  Crufca  per  S.  Pier  Damiana . 
393.  d'altri  per  S.  Pietro  Celettino  ancora  . 394.  fé  ne  deduce  l’cfìttenZa  della 
S.  Cafa  in  Loreto  ne’ tempi  di  Dante,  ivi , e 399.  come  Dante  non  parli  di 
S.  Celettino  in  altri  fuoi  verfì.  393.  e feg. 

Demetrio  Falereo  , e fue  ragioni  a Tolomeo  Rè  d’Egitto  , perche  niun  Poeta , 
olttorico  parlato  avefle  di  Mosè.  II.  187, 

Demo- 
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Demonjdilcacciati  da’  corpi  ottefli  confettano  la  verità  della  S.  Cala  . I.  190.  347.' 

•'  II.  148.  infegnano  dove  M.  V.  fu  annunziata  dall’Angelo  . 148.  reflitui/cono 
una  fcrittura  fegnata  col  (àngue  d’un  giovane  . I.  339. 408.  loro  virtù  . II. 
336.  cofe  mirabili  oprate  da’  Maghi  in  virtù  de’  medefimi . 237.  e fèg. 

Diclrieftein  Cardinale  libera  due  ottetti  dal  Demonio.  II.  15 1 . percotto  da  un’inde- 
moniata in  una  guancia  gli  porge  l’altra . 152.  sforza  il  Demonio  a recitare  il 
Cantico  Magnificat , e fpecialniente  il  verfetto  difperfìt  &c.  151.  ip6.  fornifce 
d’argento  l’Altare  , la  crate , e le  porte  della  S.  Caia . 105. 

Domenicani  richiedi  da  Clemente  VII.  aver  in  cudodia  la  S.Cafa  non  l’accettano. 
II.  373.  V.  inoltre  Scrittori  Domenicani . 

Donazioni  e tributi  di  Codantino  Magno , Pipino  , e d’altri  Rè  alla  Chiefa  Ro- 
mana . II.  380. 

Doni  fatti  alla  S.  Cafa  fotto  pena  di  fcommunica  debbon  confèrvarfi . I.  334.  II. 
2J  I . 

Doni,  e benelicj  de’ Papi  . Pio  Secondo.  I.  J 1.  Paolo  II.  52.  Innocenzo  Vili. 
345.  Giulio  II.  351.  Leone  X.  357.  Pio  V.  425.  Gregorio  XIII.  43  1.  Clemen- 
te Vili.  478.  Sido  V.  Paolo  V.  Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Alefandro  VII. 
Clemente  X. , e XI.  II.  59.  e (ég. 

Doni  de' Cardinali . DiTrani.  I.  349.  SS.  Quattro , Montini , Palmieri . 373. 
Carpi,  Trento,  Auguda . 385.  Auguda , Cefo , Carpi,  Medici,  S.  Jaco- 
po. 392.  Carpi.  396.  S.  Prattede,  Aragona.  433.  Alettandrino.  425.  di 
Mantova,  S.  Giorgio,  Montini,  Riarj , Mont’AIto,  Altcmps , di  Peru- 
gia, Pacecco,  Venerio.  426.  d’Urbino , Morone,  Madrucci . 44i.d’Au- 
dria  , Albano,  Acquaviva,  Guadavillani,  Sforza,  S.  Severina.  442.  M.v 
drucei  , Colonna , Aragona  , Riarj . 449.  Sermoneta . 450.  d’Audria  , Giu- 
dimani  .457.  Sfondrato.  464.  Lorena,  Cefi,  Rudicucci,  Sfondrati . 466. 
Mont’Alto.  467.  Giudiniani . 482.  Aldobrandini . 488.  Bandini,  Sfondra- 
to. 489.  Diidriedein,  490.  Portocarrero , Marcfcotti , Carlo  Barberino, 
Corfi,  Nerli , Ottoboni . II.  102.  Lorenzo  Altieri  . 103.  Montalto,  Colon- 
na, Magalotti,  Savelli.  104.  Dhdriedein , Sandoval,  Portocarrero.  io  J. 
Aldobrandino.  io(f.  Trivultio , Chigi . 107.  Ade,  Acugna  . 108. 

Doni  de’  Sovrani.  Vaivoda  della  Tranfilvania , Ferdinando  Gonzaga.  I.  370. 
Pirro  Gonzaga,  Gran  Maedro  di  Malta  . 373.  Sigifmondo  d’Ede  , Ottavio 
Farnefè . 382.  Duca  d’Urbino . 385.  Duchi  di  Ferrara,  d’Urbino,  Re  de’ 
Romani , Vice  Rè  di  Napoli . 392.  Duchi  d’Urbino,  d’Albania,  di  Manto- 
va. 39<5.  D.  Gio.  d’Audria  . 433.  Carlo  Arciduca  d’Audria,  Duca  di  Bavie- 
ra, Amadco  di  Savoja  . 441.  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia  , 444.  Duca  di  Ba- 
viera . 447.  Duca  di  Savoja . 449.  Duchi  di  Savoia , e di  Mantova . 4J<>. 
Principe  di  Vallachia  , Duca  d’Urbino  . 457.  Ferdinando  Gonzaga,  Malfi- 
miliano d’Audria,  Duca  di  Tofcana  . 467.  Arciduca  Ferdinando . 481.  Duca 
di  Parma,  4S9.  Gio.  Psicologo , Carlo  IV.  Federico  III. , Carlo  V.  Impe- 
ratori, Carlo  II.  Re  di  Napoli . II.  98.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia,  In- 
fante di  Savoja  , Leopoldo  Imperatore  , Arciduca  d’Audria,  Principe  di 
Tranfilvania  . 102.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia  , Maffimiliano  di  Baviera  , 
Ferdinando  III.  Imperatore,  Duca  di  Mantova.  103.  Principe  di  B.idcn^  , 
Duca  di  Baviera , Sigifinondo  Redi  Polonia  , Duca  di  Lorena , Ladislao  III. 
Re  di  Polonia  , Principe  di  Condè . 104.  Ranuccio  Farnefè , Cofimo  II.  Me- 
dici , Cafa  di  Savoja . ioj.  Duchi  di  Lorena  , d’Ede , di  Modena , Sigilmon- 
do  Terzo  Re  di  Polonia  . 106. 

Doni  di  Principi , e d’Uomini  illudri . Giorgio  Monaco . I.  349.  Antonio  Leyia, 

per- 
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perfone  incognite . 358.  Pietro  Antonio Perofti  Silvedrino.  374.  Gio.  Ca- 
raffa , Gio.  Capodivacca , Filippo  Barbo , Orfino  Orfini , Lorenzo  Ungbe- 
ro  . 36$.  Giuliano Cefarini . 370.  Afcanio  Colonna , Conte  Rangone , Par- 
do Pappacoda  , Aleflandro  Calcagnino,  Marchefe  di  Tripalda,  Vincenzo 
Alfano,  Lodovico Gifilardi , Duca  di  Trajetti , Oliverio  Fagoani , Jacopo 
Lombardo,  Pier  Benedetto  da  Camerino,  Galeazzo  Crotto,  Marchefe  di 
Bitonto  , Baisà  de’  Turchi . 373.  Balia  Mantovano , Onorio  Savello , Duca 
diSermoneta,  Giorgio  Frangipani , Ercole  Sforza , Bernardino  de  Sangui- 
ne, Leonardo  Buonafede , Giulio  Monaldi , Francefco  Contareni , Pompi- 
lio Bolognefc  , Antonio  Pignattelli , Ludovico  da  Foligno,  Giorgio Doria  , 
AlefTandro  Cataneo , Leonardo  Venierio.  382.  Onorio  Savello , Perfone  in- 
cognite. 383.  Principe  di  Bifignano,  Arcivefcovo  Altovito.  385. Contedi 
Petiliano,  Principe  di  Bifignano,  Duca  di  Gravina  , Marchefe  Mantuano. 
392.  Duchi  di  Sermoneta  di  Bovina  , Agodino  Doria . 39S.  Francefco  Gaeta- 
no . 423.  Jacopo  Thainon  . 43 6.  Nicolò  Pavonio . 437.  Duca  di  Pernon  ,445. 
Duca  di  Giojofa  . 444.  Marchefe  di  Bada  . 44 6.  Gio.  Piccolomini , Gio.  Bat- 
tifta  Doria  , Ludovico  Martinenghi , Duchi  d’Atri , di  Terranova  , Agodi- 
no Gufano  . 449.  Antonio  Florentio , Marcello  Filonardi  .470.  Federico  To- 
rnaceli! , Antonio  Spinelli , Vefcovo  di  Gubbio  , Alfonfò  Vifconti , Mar- 
citeli del  Guado,  Principe  di  Stigliano , e di  Sermoneta  , Gio.  Bembo  , Gi- 
rolamo Eduardo , Conte  d’Arco . 4 $6.  Ferdinando  di  Cardona , Gio.  Spino- 
la . Ippolito  Bentivoglio,  Ottavio  Pellegrini  , Marciteli  Doria,  I.itta_> , 
O.livares,  Girolamo  Grimaldi , Camillo  Peretti , Giudi,  Guidoboni . 457. 
Ludovico  Giorgi  , Girolamo  Ferrari , Marc’Antonio  Bianchetti , Conte—» 
Martinenghi . 478.  Lelio  Pignattelli , Ludovico  Giorgi , Ercole  Sfondrato, 
Alfonfò  Corona,  Dionigio  Delfìni , Pietro  Tiranni . 464.  Antonio  Paravicino, 
Veglia,  Paolo  Sforza,  Gio.Spinola,  Giacopo  Appiano,  Nicolò  Caracciolo, Vit- 
torio Labdamaro,  Principe  di  Venofa,  Giafon  Villani,  Bernardo  Strozzi, Mar- 
chefèdi Riano, Luca  Torregi.1ni.466.  Fulvio  Paulucci, Pietro  Cufita,  Ferdinan- 
do Gonzaga,  Michel  Tonto,  Duca  di  Seminaria,  Barone  di  Valcafl'ano,  Girola- 
mo Anima, Con  te  Gio.  Batti  da  Cigola,  Duca  di  Terranova,  Virginio  Orfini,Lu- 
ca  Torreggiani , Pietro  Lomellini , Giacopo  Grimani , Francefco  Diftriedein, 
Carlo  Imperiali  . 467-Girolamo  Spinola . 468.  Alfonfò  Sanchez. . 470.  Duca  di 
Seffa,  Ermanno  d’Atineis . 48i.Vedri,  Francefco  Colonna . 482.  Marchefe 
diBargane,  un  Svizzero  Melchiorri . 488.  Conti  di  Monte  Claudio,  della 
Torre , Baron  d’Ugalburgh  , Bernardino  Zuzzaro , Pifelli , Gio.  Malipierio, 
Conte  Racafli , un  Padre  Domenicano , Perfone  incognite  . 489.  Gio.  Aldo- 
brandino , diverti  altri . 490.  Maffeo  Barberini , Canonico  di  S.  Pietro , 
Gran  Pior  Spada . II.  102.  Cavalier  Capa , Principi  di  Carbognano  . 103. 
Duca  Cefi,  Colonnello  Tedefco , Doria , Conte  Brainen , Conte  Daun  , Ga- 
fparo,  e Aleflio  Peretti , Silvedri , Monfignor  Varano , Argilata  . 104.  Ti- 
berio Pignattelli , Francefco  Peretti , Taddeo  Barberini , Duchi  Gaetano , di 
Sora.  107.  Vaini , Orlandini , Torres,  Bafàdonna,  Riccardi , Vàdcmont, 
Papacoda,  Pignattelli,  Aldobrandini , Imperiali  , Doria,  Pinelli  , Duca 
d’Afcalona.  106.  Pompeano , Vagliadolid,  Roches,  Longamavino,  Cam- 
pagnana,  Francefco  di  Cadrò,  della  Torre,  Doria,  Alvaro  diBazan,  tre 
Nobili  Genove!! , Montacuto , Grimaldi , Cafhedi , Vifconti,  Duca  di  Cre- 
qul , Stella,  Radzuil , Baron  Joix,  Mattiucci,  Commentato, Colonna  , Pel- 
legrino , Girardino  , Gabriello  , Stampa  , Doria  Fraffone  . 107.  Vaini, 
Doria,  Francefchi,  Rafponi , Nari  , Piccolomini,  Duca  di  Palma,  Ala- 
li.//. Hhh  manni. 


minni , CavalierTedefco,  Piccolomini,  Principe  di  S.  Severo.  108.  Prin- 
cipi Borghefe , Vaini , Daum  , Mirchefe  Riccardi . 370.  Duca  d’Atri , Prin- 
cipe Mofcovita  , Cavalieri  Tedefchi . 371. 

Doni  di  Sovrane . Regina  d’Ungheria.  I.  358.  Vice  Reina  di  Napoli.  373. 
Margherita  d’Audria , Vice  Regina  dell’Abruzzo , DucheiTa  d’Urbino . 382. 
Reina  di  Boemia . 392.  Margherita  d'Audria , DucheiTa  di  Mantova , Regi- 
na  d’Ungheria . 3 96.  Giulia  della  Rovere  , Clelia  Farnefè . 423.  Giovanna 
d’Auftria,  434.  Margherita  d'Auftria  Ducheffa  di  Lorena  .436.  Gran  Duchef- 
fa  di  Tofcana,  Maflimiliana  di  Baviera , Ducheffa  di  Ferrara  , d’Urbino . 441. 
Regina  di  Francia , Ducheffa  di  Cleves , DucheiTa  di  Parma  . 456.  Vice  Regi- 
na di  Napoli . 457.  Vice  Regina  di  Boemia  , Kàbella  di  Savoja , Violante  Far- 
tiefe.  468.  Criftina  Gran  Ducheffa  di  Tofcana . 469.  Ludovica  Regina  di  Fran- 
cia . 490.  Maria  d’Auftria  .491.  Maria  Madre  di  Leopoldo  Imperatore.  II.  98. 
Anna  Regina  di  Spagna  , Principeffa  D’Armeflat . 102.  Arciduchclfa  d’Auftria, 
Violante  di  Baviera . Maria  Regina  d'Inghilterra  , Ducheffa  di  Modena  . 103. 
Arciducheffa  d’Auftria , d’Ifpruch.  104.  Maria  Margherita  d’Auftria  . iodi. 
Violante  di  Baviera . 108.  Giovanna  , e Margherita  d’Auftria  , Maria  Gran 
Ducheffa  di  Tofcana , Criftierna  figlia  del  Re  di  Danimarca . 100.  Violante 
Gran  Principeffa  di  Tofcana  . 371.  Cafimira  Regina  di  Polonia . 372. 

Doni  di  Principcflè , e Donne  illuftri . Marcitela  di  Mantova,  DucheiTa  di  Ter- 
mini . 363.  , Conteffa  d’Aliffana  , Marchefa  del  Vallo  , 373.  Ducheffa_. 
d'Amalfi , Comedi  di  Mileto , Principeffa  di  Bifignano , Conteffa  de  Popoli, 
Marchefa  del  Vado.  382.  Caterina  Spina . 383.  Porzia  Cefis,  Conteffa  di 
Palena  , Coftanzadi  Leyia  , 392.,  Marchefa  del  Vado , Ducheffa  d’Ariano. 
396.  Ducheffa  di  Gravina  , ediMontalto.  423.  Sulpizia  Popoli , Principeffa 
di  Sulmona,  Delia  Santa  Severina , Principeffa  di  Venofa . 440.  Marchc(à_. 
S.  Croce  , di  Soncino  , del  Vado,  d’ Acquaviva,  Virginia  Savella  , Coflan- 
za  del  Carretto.  441.  Claudia  di  Termon . 44J.  Ducheffa  di  Branfuich , Mar- 
chefa d’Ede.  449.  Livia  Pignattelli , Principeffa  d’Amalfi.  4 56.  Porzia  Vi- 
telli , Ducheffe  di  Bovino,  di  Cleves  . 457.  Principeffa  di  Cadelvctrano  . 418. 
Beatrice  Gazca . 471.  Antonia  Giampieria  . 4 66.  Ottavia  Adda,  Doria  Ri- 
petta.  467.  Principeffa  di  Cadelvctrano,  Ducheffa  di  Nevers  , Salultia  Cre- 
feenzi , Principeffa  di  Bifignano,  diGuadalla,  di  Cleves,  Maria  Boadilia  , 
Giudina  Vifconti . 4 63.  Marchefa  di  S.  Agata , ContefTa  di  Fidimbergh . 482. 
Conteffa  di  Bariamo  , S.  Pieri  Orfini , Lena  Bolognetti , Livia  Centurio- 
ni. 490.  Doria,  Principeffa  di  Venofà,  Leonora  Martinenghi , Dochc(Ia_, 
diPeve,  Gentildonna  di  Maria  d’Audria  . 491.  Duchelfe  d’Uzeda  , Salviati, 
Rofpiglioli . II.  103.  Monache  di  Fiandra  . 105.  Galli . 106.  Taverna  , Bon- 
vifa  ^Granata  , Palazzena  , Stampa.  107.  Dama  Tcdefca  . 108. 

Doni  di  Città,  Terre  &c.  Recanati.  I.  348.  Macerata,  Fermo,  Tolentino, 
Monte  Santo  . Monti  Lupone  , dell’Olmo , Alboddo  , Filatrano  , Mafia  , 
Spole'ti,  Tofcana,  Abruzzo,  Bolfèna.  372.Pefiro,  Siena,  Verona.  373. 
Vicovàro,  Monte  Santo,  S.  Severino,  Cade!  S.  Angelo,  Sarnano,  Came- 
rino, S.  Ginefio  , Macerata.  383.  Spelli,  Sarnano  , Are2zo,  Fermo . 423. 
Camerino,  Fabriano,  Viterbo,  Afcoli . 426.  Palermo,  Città  di  Poggio, 
Lione.  439.  Bologna,  Corneto  . 456.  Rodi . 4 66.  Calderola  . 4S9.  Fano, 
Urbino.  II.  ioj.  Venezia , Macerata,  Sarnano.  106.  Urbino,  Lione_»  , 
Perugia  . 107.  Matelica , Fermo  . 108. 
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EBrei  non  potevano  fabbricar  altro  Tempio  fuoi  del  Gerolblimitano . II.  16S. 

nèfar  datile , imagini  &c.  , e perche . 172. 

Ebreo  da  Maria  V.  tratto  di  prigione  fu  a Loreto  battezzato-  I.  250.  421. 

Echio  difenfore  della  Religióne  Cattolica  . I.  J57. 

Egitto  fùperrtiziofiflimo  avanti  che  v’andafle  Gesù  . Il-  fSo.  doppo  vi  fiori  gran 
numerodi  Monaci,  ivi , e 230.  fi  fpezzorno  gl’idoli . 2 3 1.  un  albore  fi  piega 
per  riverenza . 230. 

S.  Elena  fabbrica  Tempio  lontuolo  in  Nazaret . I.  153.301. 

Emiliana  Eretico , e fuòi  vani  (entimemi  intorno  la  compunzion  de’  cuori  dentro 
la  S.  Cafa  rigettati . II.  384. 

Enrico  III.  Rè  di  Francia,  ed  il  Duca  di  Giojofa  divotiflimi  della  S.  Cala  . 1. 444. 
Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  e fuo  matrimonio  con  Anna  Bolena  condannato 
da  Clemente  VII.  I.  93 . 

Eraclio  Imperatore  , e fue  (confitte  . I.  9. 

Erafmo  Roterodamo  , e fua  liturgia  in  lode  di  M.  V.  di  Loreto  • II.  ili. 

Eretici  contedano  il  culto  della  B.  V.  in  Loreto  . II.  1 io.  Eretici , e peccatori 
convertiti . V.  Miracoli. 

Erede  de’  Fraticelli . I.  37.  di  Lutero . 80. 

Erode  perche  nella  drage  dell’Innocenti  non  puoi  comprenderci  Gesù . IL  179. 
Efercito  del  Duca  d’Qrbino  fpaventato  alla  vida  della  S.  Cafa  . I.  79.  201.  3 do. 
Europa  riverente  verfo  i fieri  luoghi  di  Terra  Santa . I-  302.  153.  in  pace  nella 
venuta  della  S.  Cala  in  Italia  . I.  itf.  fiie  difeordie  . 57- 

F 

F Abrini  Monaco  Silveftrino  ferivo  l’Iftoria  della  S.  Cafa  . I.  581. 

Fabriano  dona  un  calice  d'argento . 1. 426.  fuoi  Beati  che  han  vifitato  la_> 
S.  Cadi.  V.  Vi  fife  . 

Fede  dovuta  a’  Scrittori  della  Traslazione  della  S.  Cala . I.  55 2. 

Fede  divina,  e umana  in  che  differifeano  . II.  197.  Traslazione  della  S.  Cafa 
non  è articolo  di  fede  . ivi . 

B.  Fedele  da  Sigmaringa  primo  Martire  di  Propaganda  Fide.  II.  84. 

Federico  Imperatore  Autore  do’ Guelfi,  e Gibellini . I.  19.  fuadifefa  di  Terra 
Santa  . 303. 

Ferdinando  Gonzaga  liberato  dalla  morte  per  opera  di  M.  V.  I.  370. 

Ferdinando  III.  Imperatore  dona  un  Bambino  d’oro  di  libre  12..  II.  113. 
Ferretti . V.  Illoria  . 

Feda  della  S.  Cafa  ifiituita  da  Clemente,  e Urbano  Vili.  II.  1 19.  porta  nel  Mar- 
tirologio da  Clemente  IX.  ivi . con  Meda  , e Officio  proprio  d’Innocenzo  XII. 
ivi.  conceduto  a Segna , ed  altri  da  Clemente  XI.  1 20.  ftefòa  tutto  lo  ftato  Ec- 
clefiaftico  , Tolcana,  Dalmazia , Stato  Veneto  , Regni  di  Spagna  da  Benedetto 
XlII.ivi.e  1 21.  a Parma  , e Piacenza  da  Clbubntb  XII.  regnante  . ili, 
Fiaccole  ch’ardono  continuamente  nella  S.  Cafa.  IL  108. 

Fiamme  Celerti  comparfe  (opra  Loreto  . I.  3 87.  e (èg. 

Fiere  concedute  a Recanati  da  Martino  V.  I.  177.  335. 

Filippo  II.  Rè  di  Francia,  e Roberto  Rè  d’Inghilterra  padano  con  potentiflimo 
e(èrcito  nella  Sori  a . I.  153.302. 

Fiume  , e Terfatto  luoghi  della  Dalmazia  , ove  fu  tralportata  dall’Angeli  da  Na- 
To.il.  Hhh  a zaret 
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zaret  la  S.  Cafa  . I.  i j.  i 15.305.  manda  l'Originale  dell’Iftoria  della  Trasla- 
zione a Leone  X.  II.  3 j 1 . 

S.Francefcod’AfTifi  fi  porta  alla  vifita  di  Terra  S.II.7.ealIa  S. Cafa  in  Nazaret,  ivi. 

Francefcani  Scrittori  della  Storia  Lauretana  . I.  573. 

S.  Franccfco  di  Sales  rinova  il  voto  di  Ciftità  nella  S.Cappella  di  Loreto  . IL  78. 

S.  Franccfco  Saverio  converte  molti  Infedeli  alla  Fede  . I.  108. 

Franccfco  Caraccioli  Fflndatore  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  Mi- 
nori . II.  %2. 

Franccfco  I.  Rè  di  Frabcia  in  difeordia  con  Carlo  V.  I.  88.  è fatto  prigione . ivi. 

Franccfco  Sforza  contro  la  Marca.  1. 4}.  lafcia  intatto  il  Santuario  di  Loreto.  44. 

Franccfco  Turriani  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Paolo  Vergerlo  . IL  1 66~ 

Franchini  trafporta  in  lingua  Italiana  l’Iftoria  del  Prepoflo  di  Teramo  . I.  508. 

Frangipani  Padrone  di  Terfatto  manda  qtiattr’uomini  in  Nazaret,  che  confettano 
la  verità  della  S.  Cafa  . I.  17.  158.  309.  dopo  la  partenza  di  S.  Cafa  fabbrica 
una  cafa  fimilc  in  Terfatto  con  un  funtuofo  Tempio . 23.  3 16.  lo  dà  a’  Minori 
Oflervanti . 23.  160. 

Francia  infettata  dagl’Ugonotti . I.  13J.  IL  4. 

Fraticelli,  c loro  errori . I.  37.  fon  perfèguitati  da  Bonifazio  VIIL  e Giovanni 
XXII.  37. 

Funerali , e fèpolcri  magnifichi  furono  in  ufo  anche  dell’antichi  Criftiani . II. 
286.  e fèg. 

G 

S-  Z'''  Aetano  dentro  la  S.  Cafa  piangendo  per  tenerezza  non  puole  celebrare  . 
VJ  11.384. 

Galeotti  trafporta  in  lingua  Italiana  Tutoria  di  Girolamo  Angelita  . I.  531. 

Galilea  tenne  in  grand’onore  la  S.  Cafa  di  Maria  . I.  152.  301. 

Gaflighi  contro  chi  portò  via  pietre , e calce  della  S.  Cafa  . 1. 4J0.  460.  contro 
chi  ne  dubitava  . 403.  contro  de’ ladri . 405.  contro  un’Architetto  nel  voler’ 
aprire  una  porta  entro  la  S.  Cafa . 3 65. 

Gciafio  Secondo  ne’  di  cui  tempi  fu  iftituito  l’Ordine  de’  Templarj  in  Gerufalem- 

me . I.  11. 

S-Gervafio,  e Protafio  fépolti  da  S.  Ambrogio  in  luogo  più  decente.  II.  221. 
Miracoli  oprati  nella  loro  Traslazione . ivi. 

Gerufalcmme  conquista  da  Cofroc  Rè  de’  Perfiani  . I.  9.  da’  Saracini  . ivi.  da 
Goffredo.  I.  da  Saladino  . 11  0153. 

Gesù  nacque,  e fu  educato  nella  S.  Cafa  di  Nazaret  oggi  Loreto  . I.  t.V.  Santa 
Cala  , e II.  1S9.  dimorando  in  Egitto  fe  tacere  li  famofi  Oracoli  d’Ifide  , e d’ 
Ofiride.  II.  3 17.  fino  alli  30.  anni  dimorò  nella  S.  Cafa . 3 18.  ove  apparve—» 
rifòrto  alla  fua  SantifTima  Madre . ivi.  Non  nacque,  nè  fu  educato  nella  cala 
di  S.  Giufèppe . IL  167.  virtù  fua  nel  far’  i miracoli  in  che  fi  diftingua  dalla^, 
virtù  di  M.  V-  e dell’altri  Santi . 182.  imprime  Tlmagine  del  fuo  volto  fantiffi- 
mo  in  un  velo . 304. 

S.  Giacomo  della  Marca  Protettore  di  Recanati.  II.  68.  rifanato  miracolofa- 
mentc  nella  S.  Cappella . 72. 

Giacomo  Gretferi  fcrive  in  favor  del  Santuario  di  Loreto  contro  OfpinianoCaT- 
vinifta  . II.  169. 

Giojofa  Duca . fua  pietà , e liberalità  verfo  la  S.  Cafii . I.  269.  444. 

Gioje  temperate  di  rubini , fmeraldi , e diamanti  dono  d’Anna  moglie  di  Car- 
lo II. . II.  102. 

Gio- 
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Giona  predica  con  frutto  la  penitenza  a’  Niniviti . II.  296. 

S.  Gio.  di  Capidrano  inette  in  fuga  un’efercito  numerofilfimo  di  Turchi . I.  335. 

Giovanni  XXII.  fa  diroccare  Recanati . I.  37.  fcommunica  Ludovico  Bavaro . 
41.  disfa  lo  feifma  colla  prigionia  di  Pietro  Corbario  Scifmatico  . ivi . 

S.  Gio.  Damalccno  non  dice  (come  fi  oppone)  che  la  Santiffima  Vergine  nafccfle 
in  Gerufilemme  . II.  417. 

S.  Giovanni  Evangelica  doppo  la  paffione  di  Gesù  riceve  Maria  , e l’Apofloli  in 
fu  a cafà  . II.  171. 

Giovanni,  e Giovanna  d’Audria  vifitano  la  Sansa  Cafa  . I.  261.434. 

Giovanni  III.  Rè  di  Polonia  trova  un’imagine  della  Madonna  di  Loreto , che—» 
gli  prefàgifee  la  vittoria  contro  de’  Turchi.  II.  134. 

Giovanni  da  Fiefole  detto  comunemente  il  Pittore  Angelico  fa  un  Quadro,  che 
rapprefenta  la  Traslazione  della  Santa  Cafa  . II.  405. 

Giovanni  Unniate  con  pochi  Soldati  fupera  i Turchi , e difende  Belgrado,  I.  3 35. 

Girolamo  Angelita  fcrive  lTfloria  della  S.  Cafa  . I.  517.  è tradotta  dal  Latino  in 
Italiano  da  Giulio  Cefare  Galeotti . 531. 

Giubileo  univerfale  o idituito , o rinovato  da  Bonifacio  Vili.  I.28.  1 70.  frequen- 
za di  popolo  a Loreto  nell’Anno  Tanto . 260.  432. 

Giuliano  Apodata , la  di  cui  (tatua  c abbruciata  da  fuoco  Celeftc  . II.  211. 

Giuliano  Celarmi  liberato  miracolofàmente  dalla  morte  . I.  370. 

Giulio  II.  concede  Indulgenze,  e privilegi  alla  S.  Cafa  . I.  65.  e feg.  v’aflfegna.. 
Governatore,  e Minidri . 66.  v’accrefce  numero  de’  Sacerdoti , e Peniten- 
zieri. 67.  fa  fondere  due  grandi  campane , e adorna  la  S.  Cappella  di  marmi 
preziofiflimi , ivi . dà  principio  alla  fabbrica  del  Tempio  di  S.  Pietro  . ivi . 
Confervato  in  vita  per  grazia  di  M.  V.  di  Loreto . 68.  352.  Dà  il  governo  di 
Loreto  a Pietro  Antonio  Perotto  Generale  de’  Silvedrini . 78.  1 96.  Incomin- 
cia ivi  il  Palazzo  Papale  . 254.  Riacquifia  molte  Città  alla  Chiefa . 352. 

Giulio  Terzo  conferma  l’Indulgenze , e arricchifce  di  nuove  fabbriche  Loreto  • I. 
124.  fonda  il  Collegio  de’Gefuiti . 2 21.  386. 

S.  Giufeppe  Spofo  di  Maria  V.  fu  condotto  nella  cafa  di  Maria , e non  la  Vergine 
Santiilima  nella  cafa  di  Giufeppe.  II.  167.  Era  di  Betlecm  , e non  di  Nazaret, 
ivi.  Maria  Vergine  fu  (aiutata  dall’Angelo , e Gesù  fu  circoncifb  non  nella.» 
cafà  di  Giufeppe , ma  di  Maria  . ivi . Fugge  in  Egitto  con  Gesù,  e Maria . 179, 

Giufeppe  da  Copertino  ha  una  mirali  vilìonc  della  Santa  Cafa  . II.  421. 

Giuftiniano  Teatino  fcrive  l’Eloria  della  Santa  Cafa  . II.  A.  13.  Spiega  le  Lita- 
nie. II.  ijd. 

Goffredo  conquida  Terra  Tanta  . I.  io.  153.  302. 

Gregorio  IX.  codringe  Federico  Secondo  alla  difefà  della  Soria . I.  303. 

Gregorio  XI.  a’  prieghi  di  S.  Caterina  da  Siena  riporta  la  fcdia  in  Roma . I.  175, 
33 

Gregorio  XIII.  apre  nuove  drade  per  Loreto,  e concede  nuove  Indulgenze  in  Lo- 
reto. I.259.  431.  nell'anno  del  Giubileo  non  lefòfpende.  II.  58.  facuniar 
nelle  moneto  l’impronta  della  S.  Cafa.  376.  Fonda  il  Collegio  de’  Schiavo- 
ni.  I.  269.  443. 

Gretfero  contro  Ofpiniano  Calvinida  modra  chi  fu  il  primo  , che  parlale  della 
S.  Cafa  . II.  189.  prova  che  non  fu  impodore , ivi.  cheCrido  ivi  nacque, 
e molti  Miderj  vi  fumo  oprati . 190.  che  l’Apodoli  la  convertirono  in  Chiefa, 
ivi  . che  S.  Luca  vi  dipinfè  l’imagine  di  Maria  Vergine . 191.  l’Apodoli  vi  ce- 
lebrarono i Divini  Officj . ivi . Il  (llenzio  d’alcuni  tuttavia  non  toglie  la  veri- 
tà della  Traslazione  . 192. 

Grotta 
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Grotta  in  Nazaret , ove  dicefi  oratfe  la  Santiffima  Vergine  quando  fu  annunziata 
dall’Angelo  . II.  4 io.  Colonne  due  di  porfido  entro  di  elfa,  una  delle  quali  mi- 
racolofamente  fi  fodiene.  ivi.  Falliti  delia  fudetta  Tradizione.  41 1.  fino  a 416. 

Guelfi  , e Gibellini  nati  in  Italia  folto  Gregorio  IX.  per  opra  di  Federico  Impe- 
ratore . I.  19. 

Guido  Lufignano  prelo  in  battaglia  da  Saladino  • II.  3 22. 

I 


IConomachi  condannati  da’  Concilj . II.  2 io.  contradicono  all’autorità  de’  Pa- 
dri Greci , e Latini.  250. 

Iddio  fatto  uomo  nella  S.  Cafa  di  Nazaret.  V.  S.  Cafa  . in  qual  maniera  fi  porta  . 
II.  174.  214.  alcune  volte  ditferifce  la  pena  de’  peccati . 21  3. , e perche.  214. 
e feg.  ordina  l’idefli  peccati  in  vantaggio  degl’uomini . 224.  fingolarmente  il 
peccato  d’Adamo , ivi.  perche  punifca  qualche  volta  i peccatori  pubicamen- 
te. 21 6.  e riveli  i fuoi  fegreti  a chi  dorme.  227.  differenza  tra  Dio,  e l’uo- 
mo nell’impedire  i mali  futuri . 225.  fua  providenza  nella  difiiguaglianza  de' 
beni  temporali . ivi. 

Identità  della  S.  Cala  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret . V.  Traslazione  della_> 
S.  Cafa . " * 

Idolatria  in  che  confida.  II.  313.  li  Cattolici  nel  culto  delle  facre  imagini  non 
tono  idolatri . ivi . 


S.  Ignazio  idituifce  la  Compagnia  di  Gesù  . I.  105.  e feg. 

Imagini  facre  . V.  Culto  delle  facre  Imagini . 

Imagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto  trovata  da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  pre- 
fagifce  la  vittoria  contro  il  Turco . II.  134.  Relazione  dell’invenzione  della-, 
mcdefima.  135. 

Imperatori,  Rè,  ed  altri  perfònaggi  vifitano  la  S.  Cafà  di  Loreto . V.  Vifite  •• 
Incarnazione  del  Divin  Verbo  feguita  nella  Santa  Cafa  . I.  1.  301.  dichiarata  da 
molti  Romani  Pontefici . IL  375. 

Indiani  convertiti  alla  Fede  da  S.  Francefco  Saverio . I.  108. 

Indulgenze  non  fi  fofpendono  in  Loreto  nell’Anno  Santo . II.  58.  59. 

Indulgenze  concedute  da’  Papi  alla  S.  Cala  da  Benedetto  XII.  I.  1 74.  3 19.  Urba- 
no VI.  , e Bonifazio  IX.  176.  331.  Mart*o  V.  177-  332.  Nicolò  V.  178.  334. 
Paolo  II.  184.  341.  Giulio  II.  67.  Clemente  VII.  203.  364.  Paolo  III.  211. 
374-  Pio  IV.  IL  57.  Paolo  IV.  I.  128.  Gregorio  XIII.  2J9.431.  Innocenzo  X. 
IL59-  SidoIV.  I.  180.343.  Clemente  Vili.  288.  4^5.  Clemente  XI.  II.  372. 
Innocenza  miracolofamente  rifanata  da  grave  infermità  è codretta  da  S.  Agodi- 
no  a publicare  il  miracolo . II.  25 1 . 

Innocenzo  IV.  perfiiade  a S.  Luigi  Re  di  Francia  la  conquida  di  Terra  finta-. . 


. ... 

Innocenzo  Vili,  riceve  in  cudodia  Zizim  fratello  di  Bajazette  . 1. 6 4.  da  in  cura 
de’ Carmelitani  il  Santuario  di  Loreto  . I.  188. 

S.  Ippolito  Martire , e fuoi  fornimenti  intorno  al  luogo  della  nafeita  di  Maria-. 
Vergine.  IL 4 17. 

Ifàch  la  Motta  eretica  opprefla  da  grave  infermità  promette  vifitar  la  S.  Cafa  , e 
guarifee.  IL  379.  non  adempie  la  promelTa , e fi  riammala  . ivi.  Va  a Loreto 
.entra  nella  S.  Cappella,  e non  può  vedere  la  datua  di  Maria  Vergine  , ivi. 
promette  convertirli  alla  Fede  , e la  vede,  ivi,  fi  converte,  e abiura  gl’er- 
rori . 380. 


Ido- 
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Moria  della  S.  Cafa  di  Raffael  Riera  . I.  i.  d’Orazio  Torlcllino . 152.  tradotta 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi . 299.  dell'Eremita  Paolo  della  Selva  . 100.. 
di  Pietro  Vefcovo  di  Macerata.  J02.  di  Pier  Giorgio  Tolomei  Prepolto  di  Te- 
ramo . so6.  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Bartolomeo  Franchini . 508.  e in_> 
otto  divertì  linguaggi  per  ordine  del  Governator  Calale  . 445.  di  Battifta 
Mantovano  . 510.  di  Girolamo  Angelita . 517.  tradotta  in  Italiano  da  Giulio 
Celare  Galeotti . 53  1.  di  Silvio  Serragli . J45.  Antonio  Salt . 546.  Felice—» 
Maria  Nelli . 548.  Cefarc  Renzoli.  J49. , e II.  3 1 J.  di  Gabriello  Caroccio  . 

I.  550.  Baldaflar  Cartoli . 55 1.  Cherubino  Ruppe . 55 2.  Moniignor  Marotti. 

II.  io.  Landò  Ferretti . II.A.  1.  Tobia  Corona.  3.  Battifta  Mantovano  per 
Paralello  . 11.  Gio.  Battifta  Giuftiniani  Teatino.  13.  Modello  Benvenuti. 
20.  Raffaelli . 29. 

Iftoria , e Tue  leggi . II.  264.  e lèg. 

Italia  travagliata  dalle  Fazzioni  de' Guelfi,  e Gibellini . I.  19.  de' Bianchi,  e 
Negri.  20. de’  Colonne!! , e Uriini.  ivi. 

L 

LAmpana  d’oro  di  libre  37.  donata  dalla  Republica  di  Venezia  . II.  iodi 

Lampana d’argento  di  libre  104.  dono  di  FrancelcoVagliadolid.il.  107. 
Lampana  d’argento  di  128.  libre,  dono  del  Marchelè  Ralponi . II.  108. 
Rampane  d’oro , e d’argento,  e loro  numero.  II.  107.  quante  continuamente 
n’ardono . 108. 

Launojo,  e Lue  regole  per  diflinguere  le  pie  tradizioni  dall’errori  popolari . II. 
368. 400. 

Lauretta,  nel  di  cui  podere  fu  trafportata  la  S.  Cafa  da  Terfatto  . Lai.  idi. 

312.  dal  di  lei  nome  fu  detta  S.  Cala  di  Loreto  . ivi . 

Leandro  Alberti  fa  teftimonianza  della  S.  Cafa . I.  371. 

Legenda  antica  della  S.  Cafa  cavata  dal  libro  di  Gio.  Paolo  Cirillo.  I.  503. 
Legati  mandati  in  Nazaret,  quattro  da  Terfatto . I.  17.  lèdici  da  Recanati  .40. 
169.  322.  tre  da  Clemente  Settimo . 207.  369.  atteflano  tutti  la  verità  della—. 
Traslazione . ivi . 

Legge  vecchia  proibiva  più  Tempj , non  il  Teftamento  novo . II.  idS.  e feg. 
I.eone  , e Zaccaria  Papi  li  rendono  oflequiofi ,- quello  Attila , quelli  Luitpran- 
do  . II.  3 10. 

Leone  X.  libcraliffimo  verfo  la  S.Cafa  . 1. 6<).  e feg.  gli  concede  nuove  Indulgen- 
ze, eprivilegj.  ivi,  iftituifee  il  Capitolo . 7 1.  fortifica  la  S.  Cafa . 73.  363. 
gli  dona  una  campana  di  ventimila  libre  di  pelò . 73.0  362.  adorna  di  marmi 
la  fanta  Cappella.  73.198.  conferma  Governator  di  Loreto  Pietr’Antonio  Pe- 
rotti . 78.  riceve  per  il  mezzo  de’  Recanatefi  dalla  Terra  di  Fiume  l’originale 
della  ftoria  della  Santa  Cafa.  II.  351. 

Lettera  della  Città  di  Recanati  a Bonifazio  Vili,  circa  la  Traslazione  della-. 

S.  Cafa  nel  colle  de’  due  Fratelli  Antici . II.  49. 

I, imoline,  e ofpitalità  della  S.  Cafa  . I.  424.  253. 

Loreto  perche  così  detto  . I.  21.  idi.  3 1 2.  II.  365.  $66.  diventa  Borgo  .1.173. 
3*8.  Riceve  leggi  da’  Recanatefi  .ivi . è cinto  di  mura  . 202.  362.  tagliate  le 
fèlve,  e Leccate  le  paludi  è refo  d’aria  piu  falubre  . 206.  367.  è dichiarato 
Città  , e Sede  Epifcopale  da  Siilo  V.  277.  453.  che  fa  fpianare  Monte  Reale . 
ivi.  V.  S.  Cala  Recanati . 

Liberati  da’ naufragj , infermità,  e altri  mali.  V.  Miracoli. 

Litanie  da  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  lòn  proibite  a rilcrva  delle  Lauretane.  IL 

155- 
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155'  dette  per  elfer  {late  compoftc , e cantate  la  prima  volta  in  Loreto . 
1 57-  fpiegazione  delle  medelìme . 1 56. 

Liturgia  per  la  Meda  di  Maria  Vergine  di  Loreto  d’Erafmo  Rotcrodamo . I. 
ii  i.  di  Luigi  Rolli.  II.  A.  34. 

Lodovico  Migliorati  vifita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  . II.  406. 

S.  Luca  Autore  dell’Immagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto . II.  36.  di  molte—» 
altre.  208.  . 

S.  Ludovico  Re  di  Francia  palla  con  potente  efercito  in  Palelhna . I.  13.  e fatto 
prigione  da  Saladino . ivi . è liberato , vifita  i fanti  luoghi  » e {penalmente  la 
Santa  Cafa  di  Nazaret . 14.  154-  303. 

Ludovico  Bavaro  autor  di  Scifina  è fcommunicato  da  Giovanni  XXII. . I.  41.  lue 
oftilità  contro  la  Chiefa  . 42. 

Ludovico  Centofiorini  (crive  in  favor  della  S.  Cala  contro  alcuni  Eretici.  II.  tot. 

Lume  miracololo  nclFIn^ie  avanti  il  corpo  di  S.  Tomafo  Apollolo.  II.  283. 

Lumi  celefti  comparii  più  volte  (opra  la  S.  Cafa  in  Loreto  . I.  387. 

Lumi  accender  ne’  Tempj  usò  anch’anticamcnte  la  Chiefit  • II.  282.  e lèg. 

Lutero  , e origine  delle  lue  Erefie . I.  80. 


S.  A % Acario  Patriarca  vifita  Terra  Santa  . II.  6. 

IVI  Magi,  e loro  prodigiolè operazioni  fi  riportano.  II.  237. , e lèg. 

Mali  di  colpa  , e pena  come  ordinati  dalla  Divina  Previdenza  . II.  224. 

Man  Anidra  alcune  volte  più  degna  della  delira  . II.  309. 

Maniglie  offerte  a Maria  Vergine  da  fé  s'accommodano  aile  mani  di  Gesù.  1. 471. 

Manfi  corregge  l’opinione  di  Calmet  contraria  alla  Traslazione  colla  licenza  dell 
indiò  Autore  . I.  592. 

Maometto,  e fuoi  progredì  in  Oriente  . I.  9. 

Maometto  alfedia  Rodi , e fin  parte . I.  58.  conquida  Codantinopoli , e fue_ » 
crudeltà  . 48.  179.  335. 

Marcello  II.  nalce  in  Monte  Fano  della  Marca . I.  227.  Gli  predice  la  Santiflima 
Vergine  nella  Santa  Cafa  il  Pontificato  . ivi.  393. 

Marciano  Imperatore  ottiene  da  Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme  il  lèpolcro 
di  Maria  Vergine  in  Codantinopoli . II.  1 77.  218. 

Maria  Vergine  nata,  educata,  e annunziata  in  Nazaret.  I.  t.  Fu  condotto 
S.  Giulèppe  nella  (ita  cala  , e non  lei  nella  cafa  di  Giulèppe  . II.  167.  fua  in- 
tercedione  edicacidima , e virtù  maggiore  degli  altri  Santi  - 244.  , e lèg. 
Apparve  vifibilmente  a S.  Giacomo  Apodolo , e ad  altri.  2jd.  29J.  diede-» 
colle  proprie  mani  l’Eucaridia  a S.  Silvedro  Abate  Fondatore  de  Silvedrini  • 
356.  Liturgia , e Panegirico  in  fùa  lode  d’Erafino  . II.  112.  di  Luigi  Rodi . IL 
A.  34.  V.  S.  Cafa  . 

Marotti  fcrive  un’Apologià  in  favor  della  S.  Cafa  trafportata  inTerfatto.  Il- 
io. e feg. 

Martino  V.  accrebbe  Loreto  d’indulgenze,  e concedette  a Recanati  le  Fiere. 
I.177. 332.  • 

Martorelli . Luigi  Martorelli  (crive  l’antichità  d’Ofimo . II.  6.  attinenza  con  aan 
BuonfiglioBuonfigli  Monaco  Benedettino  , Vefcovo  poi  di  Foligno  . ivi . 

Matetica  dona  una  lampana  d’argento  . II.  108. 

Matilde Contelfa  lafcia  crede  del  luo  patrimonio  S.  Pietro . II.  280. 

Matteo  da  Bafcio  Illitutore  de’  Cappuccini . II.  74- 
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Maurizia  di  Brandeburgo  fautore  degl’Ereticì  conquida  molti  luoghi  io  Germa- 
nia . I.  12J. 

Meduid  , e Memorie  Mcduidianc  , che  cola  fiano.  II.  A 5 1. 

Meda  celebrata  dagl’Apoiloli  nella  S.  Cafa  . I.  7.  anche  anticamente  detta  nelle 
cafe  private  . II.  * 1 2. 

Minori  OfTervanti  ottengono  il  novo  Tempio  fabbricato  a Maria  Vergine  in  Ter- 
fatto . I.  23.  3 1 1. 

Miracoli  fatti  da  Crido  in  che  dififerifeano  da’  miracoli  di  Maria  Vergine  , e d’al- 
tri Santi . II.  idi.  243.  e lég.  legni  per  didinguere  i veri  dalli  falli . 185.  251. 
ulo  antico  della  Chiefa  publicarli . 2ji. 

Miracoli  della  Santa  Cafa  perpetui  : (i  conferva  per  più  fecoli  lènza  fondamenti . 
II.  143.  Architrave,  trave , ivi.  e alcuni  vali  di  creta  li  con  fervano  ancor  incor- 
rotti. 144.  movimenti,  e compunzioni  de’ cuori  nell’entrare  nella  S.  Cafa.  154. 
Miracoli  di  più  forti . Di  peccatori  pentiti.  I.  473.474.  II,  138.  Giudei,  ed 
Eretici  convertiti  . I.  421.  II.  13.  140.  379.  Più  indemoniati  liberati . I.  407. 
419.  e d'uno  ches’era  dichiarato  fervo  del  Demonio  con  fcrittura  . 408. 
Liberati  dalla  morte . Un  giovane  , e due  altri  impiccati . 1. 400.  428.  molti  da 
una  mina.  415.  una  femina  quali  da  morte  ravvivata  . 482.  uno  da  1 2.  ferite 
mortali.  437.  due  dalle  faette . 417.unafcann.ua,  ed  un  droppiato.  401. 
446.  molti  altri . 370.  383. 429.  438.  472.  486. 

Liberati  da  infermità.  Pio  II.  I.Jt.  Paolo  II.  52.  Corcuto  Bafsà  de’  Turchi.  391. 
Cridina  moglie  del  Duca  di  Lorena.  435.  Bartolomeo  Zucchi . 488.  Card. 
Bonelli.  42  j.  molt’altri . 438. 484.  e lèg.  461.  II.  139.  141.  e fcg. 

Liberati  da  pericoli  diverfi . Quattro  da  naufragi . I.  388.  416.  460.  due  da  gor- 
ghi di  fiume . 389.  426.  479.  un  fanciullo,  e una  donna  da  pozzi.  390.480. 
molti  dalla  fervitù  de’ Turchi . 427.  un  Fiammingo , e fette  altri  da’  nemici . 
462. 4S5.  uno  da  prigione  . 390.  Nave  Ragulca  , e Velcovo  Irlandefc  da’  Cor- 
dili. 452.  459.  due  caduti  da  cavallo  .436.  una  difefa  nell’onedà.  483.  Più  Cit- 
tà dalla  pedilenza  . 397.439. 

Miracoli  ne’  gadighi  : di  Nerilcci  Architetto  nel  voler’  aprire  una  porta  dentro  la 
S.  Cala  . I.365.  di  ladri  miracololàmente  prefi  , ed  impiccati . 40J.  di  chi  por- 
tò via  pietre,  calce, ed  una  tazzetta  della  S.Cafa.450.46o.II.i45.di  chi  ne  du- 
bitava. I.403.  d’un’altro,  che  non  ci  credeva, ma  gadigatomutò  parere.II.378. 
Miracoli,  e grazie  diverlè  . Un  Sacerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll’inte- 
riora  in  mano . I.  358.  Turchi  allontanati  dalla  S.  Cala  . 359.  ed  efèrcito  Co- 
diano , 360.  Vittoria  navale  di  Lepanto . 430.  Due.  dorili  divennero  feconde. 
417.  ad  uno  la  favella  , all'altro  redituì  la  lingua  . 420.  Vittoria  navale  . 430. 
Un  lordo  fente . 462.  Più  ciechi  illuminati . 398. 420.  483.  Maniglie  offerte  a 
Maria  Vergine  da  le  s’accommodano  alle  mani  di  Gesù  . 471. 

Miffon  Eretico,  c fua  tedimonianza  favorevole  al  Santuario  . II.  no. 

Miderj  operati  da  Dio  nella  Santa  Cafa  . I.  1.  e 301. 

Modedo  Benvenuti  Silvedrino  . V.  Scrittori  Benedettini . 

Mondo  d’oro  con  diamanti  dono  dell’Arciduca  d’Audria.  II.  102. 

Monete  fatte  cuniar  coll’impronta  della  S.Cafa  da  Greg.XIII.,  e Sido  V.II.  376. 
Monoteliti  impugnati  da  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalemmc . II.  293. 

Monti  trafportati  per  opra  de’  Santi  da  un  luogo  all'altro . II.  235.  ne  fieguc  la_. 

converfione  del  Califo  Rè  de’  Tartari  . 236. 

Monte  Fano  Padria  di  Marcello  II.  I.  227.  393. 

Monumento  antichiflimo  della  Traslazione  della  Santa  Cafa  in  Terfatto.  II.  25. 
altro  in  Ancona  . Jt. 

TO'U.  Iii  Mori 
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Mori  tengono  Iampadi  acccfe  in  quel  luogo , ove  credono  dimorale  la  Santiffi- 
ma  Vergine  . II.  232.  e Saracini . 283. 

Mura  aggiunte  da’  Recanatefi  per  fòflegno  della  S.  Cala  fi  difeoftano.  1. 17 1.3 25. 
Mufa  Vergine  vidde  due  volte  Noftra  Signora  . II.  2J 6. 

N 

NAtale  di  Maria  Vergine , ed  educazione  nella  Santa  Cala  di  Nàzaret . 1. 1. 
Natalizio  giorno  di  Maria  Vergine  refi)  più  celebre  da’ celefti  fplendori 
fbpra  la  Santa  Cafà  in  Loreto  . I.  172.32 6. 

Natale  Alefiandro , e tuoi  fentimenti  favorevoli  alla  Traslazione . 1. 573  * 

Natura  , e fue  mirabili  operazioni . II.  240.  e feg. 

Nazaret . V.  Natale  . 

Nelli.  Felice  Maria  Nelli . V.  Moria  . 

Nerucci  Architetto  in  voler’  aprire  una  porta  entro  la  Santa  Cala , tramortì . I. 

204.  36.J.  per  interceffionc  di  Maria  rifianò  . ivi . 

Neflorio  in  che  errallè.  II.  i 83.  differenza  ne’  miracoli  fra  Criflo , e li  Santi . ivi. 
Nicolò  degl’Afli  dona  molti  poderi  alla  Sahta  Cafà . I.  182.339. 

S.  Nicolò  di  Tolentino  ebbe  in  rivelazione  la  futura  Traslazione  della  S.  Cafa  . 

.II.  43.  > . . 

Nicolò  V.  arricchì  d’indulgenze  Loreto,  c contro  la  forza  de’  Turchi  fortificollo. 
I.  178.  334.  proibifee  fòtto  pena  di  fcommunica  al  Vefcovo  di  Recanati  con- 
vertir in  altr’ufo  i doni . ivi . vifita  in  perlina  la  Santa  Cafà.  II.  71. 

Niniviti  convertiti  a penitenza  da  Giona  . II.  296. 

Nodo  d’oro  fornito  di  diamanti , dono  del  Card.  Carlo  Barberini . II.  102. 

o 

OBlazioni , etributi  di  diverfi  Principi  alla  Chiefà  Romana . II-  2S0.  degl’ 
Ebrei  al  Tabernacolo,  e Tempio  di  Salomone'.  281. 

Otlicio  della  S.  Cafà  di  Loreto . II.  121.  Meffa.  132 . 2 1 1.  A.  34. 

Officio , e Meffa  della  Traslazione  della  S.  Cafa  conceduto  a molte  parti  dell’Eu- 
ropa . IL  1 19. , e feg. 

Officio,  e fua  recitazione  fu  in  ufo  anche  nella  primitiva  Chiefà  . II.  21 1.  302. 
Olimpio  Arriano  fèveramente  gafligato  da  Dio  per  la  fua  i ncredulità . II.  249. 
Ofia  , e Geremia  apparvero  a Giuda  Macabeo . II.  1 86. 

Onoria  in  Ravenna  arricchifce  di  facre  imagini  la  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclifla  da  fé  fabbricata  . II.  250. 

Ofimo,  e fùe  antichità  deferitte  da  Luigi  Martorclli . II.  6. 

Oforio  fa  menzione  d'una  Croce  antichiffima  ritrovata  approdo  FIndiani.il.  306. 
Ofpiniano  Calvinifla  , c fue  impoflure contro  il  Santuario  di  Loreto,  rigettate. 
II.  189.  e fèg. 

Ofpitalità,  e limoline  della  S.  Cafa  . 1.424.  c ufo  antichiffimo  de’ fedeli  dar’ 
ofpizio  a’  pellegrini . II.  291, 


P 

PAolo  IL  dentro  la  S.  Cafa  riacquifla  la  falute . I.  J2.  gli  predice  la  Santini- 
ma  Vergine  il  Ponteficato  . ivi , comincia  la  fabrica  d’un  nuovo  Tempio  . 
ivi . l’arricchifcedi  nuove  Indulgenze  . 53.  184.  341. 

Pao- 
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Piolo  III.  r'crtituifce  a Retiniti  Loreto . I.  95.  vifita  Loreto  in  perlòna  . 95. 
320.  384.  Intima  il  Concilio  in  Trento  . 102.  termina  li  palazzi,  I04.e  l’orna- 
mento della  Santa  Cappella  .21 6.  380.  Erigge  in  Loreto  un  Collegio  per  do- 
dici Alunni.  376. 

Paolo  IV.  accrebbe  il  Cotlegio  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  I.  395. 
maggior  divozione  ne’ Pellegrini  , e utilità  alla  S.  Cala  . ivi. 

Paolo  Romito  della  Selva  contdla  la  verità  della  Santa  Caia . 1.53.1(18.320. 
fua  vifione . ivi , fua  relazione  della  venuta  della  Santa  Cafa  a Carlo  II.  Re  di 
Napoli . 500. 

Papebrochio,  ed  Enfchenio  favorevoli  alla  Traslazione  della  S.  Cafa  . I.  579. 

Papi  ricevono  oblazioni , e tributi  da  molti  Potentati  Criftiani . II.  280.  tra- 
sportano la  Tedia  in  Avignone.  I.  36.  174.  329.  la  riportano  in  Roma.  175. 
331.  loro  facoltà  di  conceder  ['Indulgenze.  II.  284.  potertà  temporale , e fpi- 
rituale.  3 1 1.  Clemente  VII.  S.  Pio  V.  Siilo  , e Paolo  V.  Urbano  Vili.  Cle- 
mente IX.  Innocenzo  XII.  Clemente  XI.  Benedetto  XIII.  dichiarano,  che_» 
nella  Santa  Cafa  s’incarnò  il  Divin  Verbo . 3 75.  V.  doni  de’  Papi . Indul- 
genze . 

Falconi . V.  Apologia  di  Claro  Pafconi . 

Peccati  degl’Uomini  non  puniti  Subito  da  Dio.  II.  213.  e perche  . 214.  efeg.  or- 
dinati in  vantaggio degl’uomini . 224.  fìngolarmente  il  peccato  d’Adamo, 
ivi.  perche  qualche  volta  li  punifce  pubicamente . 216. 

Pelagia  penitente  in  abito  di  Monaco  . II.  9. 

Pellegrinaggi  furon  lèmpre  in  ufo  apprelfo  tutte  le  Nazioni . II.  188.  e lèg.  alla 
Santa  Cala  di  gente  vertita  di  bianco  . I.  54-  V.  Vilìte . 

Pellicano  formato  in  un  rubino , dono  della  DuchelTa  d’Uceda . II.  103. 

Pentimento  come  debba  intenderfi , che  fi  ritrovi  in  Dio  . II.  174. 

Petrarca  parlando  di  Roma  come  debba  Spiegarli . II.  202.  Suo  filenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  5.  Cafa  . 200.  390. 

Perla  rara  coll’impronta  di  Maria  Vergine  nel  telorò  di  S.  Cafa . II.  136. 

Perle  due  grandi  dono  della  Prencipeffa  Darmlìat . II.  102. 

Per/òne  lodate  nella  prelcnte  Opera.  Maggi.  I.  506.  Marcello  Angelita  • 5>E- 
Polidori . 557.  Acqua  , Barbarolfa  , Buonfigli,  Butrioli . II.  6.  Innocenzo , e 
CriHoforo  Storani . 51.  Card.  Imperiali . do.  Gentili . 94.  Pelei  138.  Gala- 
mini.  37  6.  Dochier,  Bourgois,  Buttillier , Tornali.  381.  Muradori  386. 
Paccaroni.  389.  Ghezzi , Melchiorri . 404-  Rifenfelt. 

S.  Petronio  Vefcovò  di  Bologna  pigliò  le  mifure  della  S.  Cafa  in  Nazaret , e lo 
collocò  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  detta  Città  . II.  5. 

Pelle  in  tutta  l’Italia,  e Suoi  danni.  I.  17  5. 

Pietro  Antonio  Perotti  Generale  de’  Sii veflrini  è creato  da  Giulio  II.  Governa- 
tore.di  Loreto.  I.  78.  196.  354.  è confermato  da  Leone  X.  col  privilegio  di 
poter  celebrar  MelTa  in  abito  Episcopale . 199.  357.  Dona  alla  S.  Cafa  l’Ab- 
badia  di  S.  Lorenzo  di  Cartel  Fidardo . 1 96.  354- 

Pietre,  e calce  della  Santa  Cafa  tolte  , ereftituite.  I.  242.  275. 404.  451. 4<Jo. 
II.  141.  144. 

S.  Pietro  , e S.  Paolo  apparvero  a Cortan'  ino  Imperatore . II.  256. 

S.  Pietro  Celeftino  rinunzia  il  Pontificato . II.  6 3.  Alcuni  verfi  di  Dante  non_> 
debbono  a lui  applicarli.  396.  altri  parlano  di  lui , e provano  l’efirtenza  ne’ 
fitoi  tempi  della  S.  Cafa  in  Loreto  . 394.  e feg. 

Pietro  di  Corbaria  creato  Antipapa  da  Ludovico  Bavaro . I.  41.  per  ordine  del 
vero  Papa  carcerato  , morì . ivi . 

To.ll.  Iii  2 S.  Pier 
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5.  Pier  Damiano  dove  ricci-effe  l’abito  Monadico . II.  393.  alcuni  verfi  di  Dante 
pollone  applicarli  a lui  , e a S.  Celcdino.  392.  efèg. 

Pietro  Eremita,  e Urbano  II.  movono  li  Principi  Cridiani  alla  conquida  di 
Terra  Santa  . I.  10.  che  vien  ricuperata  da  Goffredo . ivi  , e 153. 

Pier  Giorgio  Tolomei  Prepofito  di  S.Sinideo  diTeramo  Ieri  ve  ridona  della  San- 
ta Cafa.  1.506.  che  fu  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  da  Bartolomeo  Fran- 
chini. 508.  trafportata  in  8.  linguaggi . 443. 

Pietro  Vefcovo  di  Macerata  fcrive  la  relazione  della  Traslazione . I.  502.  d com- 
manda a’  Macdri , che  l’infegnino  a’ fcolari . 503. 

Pietro  Roedio  ferivo  in  favore  della  S.  Cafà  contro  Mattia  Bcrncggero  Eretico  i 
II.  192. 

Pio  II.  ottiene  la  fallite  per  interccflione  di  Maria  V.  di  I.oreto.  I.ji.  dona  un  ca- 
lice alla  S.  Cafà  . ivi,  e 180.  336.  muore  in  Ancona . 181.337. 

Pio  IV.  fa  independentc  Loreto  da  Recanati . I.  241.  410.  conferma  , e accrefce 
di  rendite  il  Collegio  de’ Gelimi,  ivi,  fortifica  le  mura.  135.  pulitici  un_> 
Monitorio  contro  chi  ardirle  pigliar  pietre,  o altra  cofa  della  S.  Cafà  . II.  144. 

S.  Pio  V.  fa  feri  vere  nell’Agnus  Dei , Vere  Dumas  florida , quie  fuit  in  Nazareth . 
I.  252.  423.  Puoi  doni . 425.  arricchifce  la  S.  Cafà  di  novi  ornaménti . 252. 
254.  424. 

Pittore  Angelico . V.  Giovanni  da  Fiefole  . 

Pittura  antichiffima  della  traslazione  della  S.Cafà  nella  Chiedi  della  Madonna  di 
Loreto  in  Roma  . II.  405. 

Pitture  illudri  entro  le  mura  della  fagra  Cappella  . II.  163.  efèg. 

Plinio  avvila  a Trajano  alcuni  pii  ufi  de’  Cridiani  . II.  303.  riferifee  effetti  me- 
morabili di  un  fpaventofo  terremoto  . 200. 

Pontefice  Romano . V.  Papa  . 

Porte  quattro  di  bronzo  opera  di  Girolamo  Lombardo  . I.  424. 

Prepoffo  di  Teramo . V.  Pier  Giorgio  Tolomei  . 

Providenza  di  Dio  ordina  i peccati  in  vantaggio  dcgl’uomini . II.  224.  c la  difu- 
guaglianza  de’ beni  temporali  . 225.  perche  alcune  volte  gaftiga  i buoni , c 
benefica  i cattivi . ivi . 1 

Privilegi , e beneficj  de’  PaP'  1 di  Bonifazio  Vili.  II.  50.  Giulio  II.  I.  349.  Leo- 

• ne  X.  3 jj.  Clemente  VII.  203.  Paolo  III.  380.  Siilo  IV.  343.  e V.  277. 453. 
Clemente  Vili.  251. 465.  Urbano  Vili.  Aleltàndro  VII.  Clemente  X.  , e XI. 
Innocenzo  XII.  Benedetto  XIII.  II.  60.61. 

Profeti,  c loro  vaticini  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  Santa  Cappella. 
1. 4 9*' 

Q 

QUarefìnio  deferivo  la  difiruzzione  del  Tempio  della  Nunziata  in  Nazaret . 
I.  575.  la  Traslazione  della  S.  Cafa  in  Italia . ivi . Pianta  della  S.  Cafa  in 
Nazaret  fatta  dal  medefimo . II.  414. 

R 

RAffaelli  Can.  di  Loreto  fcrive  l’Ifloria  Laurcta.na . II.  A,  29. 

Rainaldi  contefia  la  verità  della  Traslazione  . I.  565. 

Rafponi  Marchese  dona  una  lampana  d’argento  di  cento  vent'otto  libre  . II.  108. 
Recanati  Città  fortunatiffima  della  Marca.  I.  21.  In  una  parte  della  fua  Selva, 

di 
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di  cui  era  padrona  Lauretta  fu  trafportata  daTerfatto  la  Santa  Cafa.  idi.  3 12. 
all’arrivo  Tuo  fi  piegan  l’alberi . ivi.  di  qui  fu  trafportata  nel  colle  de’ due_» 
fratelli.  29.  162.  3 14.  della  famiglia  Antici . II.  49.  Finalmente  va  al  luogo , 
ove  oggi  fi  vede  . I.  32.  164.316.,  manda  fidici  deputati  a Nazaret,  cbe_> 

• conteftano  la  verità  della  Traslazione . 169.  322.  Fabrica  la  Chiefà  attorno  la 
S.  Cafa.  174.  328.  Recanateli  fi  dichiarano  Gibellini,  e la  loro  Città  è fpia- 
nata.  37.,  è riedificata,  ivi.  Martino  V.  gli  concede  le  Fiere  per  tre  mefi . 
177.  332.  Son  fpogliati  della  giurifdizione  di  Loreto  da  Clemente  VII.  203. 
364.  gl’è  redimita  da  Paolo  III.  21 2.  375.  gl’è  tolta  di  novo  da  Pio IV.  241. 
410.  Lettera  della  Città  a Bonifazio  Vili,  intorno  la  Traslazione  della  S.  Ca- 
la nel  colle  de’  due  fratelli  Antici . IL  49.  Vicende  di  Recanati  fuccintamen- 
te  deferitte . I.  497. 

Re  gine  Aragonefi  vanno  alla  S.  Cafa . I.  3 55. 

Relazione  dell’invenzione  d’un  iniagine  della  Santifiima  Vergine  vicino  a Vienna. 
II.  13J.  dcll’iftantanea  guarigione  di  D.  Maria  Caterina  Altieri . 45.  della_. 
venuta  della  S.  Cafa  in  Loreto  di  Paolo  della  Selva  a Carlo  II.  Rè  di  Napoli . 
I.  500. 

Reliquie  fono  le  pietre,  calce  della  S.  Cafa,  Torta  de’  Santi , ed  altre  cofe_j 
Ante.  IL  308. 

Reliquie  di  S.  Tomaflb  Apoflolo , e d’altri  Santi  in  Ortona  abbrugiate  da’ Tur- 
chi . I.  134. 

Renzoli  fcrive  I’Iftoria  della  S.  Cafa . II.  3 ij.  Prova  l’identità  della  S.  Cafa  di 
Loreto  con  quella  di  Nazaret , con  l’autorità.  348.  colla  fede  publica . 3JO. 
col  confcnfb  commune . 3 J2.  con  le  rivelazioni . 3 53.  dall’interne  alterazioni, 
e mutazioni  de’  cuori . 354.  da’  miracoli . 3 56.  dal  culto  propofto  da’  Sommi 
Pontefici . 357.  Dimoftra  come  fia  fiata  portata  in  aria  , e fu  Tacque.  358.  che 
le  rivelazioni  non  fiano  fondate  nel  fogno,  ivi , che  non  fonceffati  i miracoli. 
3 J9.  Perche  Giovanni  Matteo,  e Filippo  Villani  Iftorici  di  quel  fecolo , e__> 
S.  Antonino  dell’altro  fecolo  non  ne  parlino.  360.  che  la  S.  Cafa  è comporta 
di  pietre, e non  di  mattoni. 362. che  in  Nazaret  vi  fiano  le  fole  fondamenta.303- 

Riera  fcrive  Plfioria  Lauretana.  I.  1. 

Rivelazioni  avute  da  Aleffandro  Paroco  inTerfatto,  da  Paolo  della  Selva  nel 
Romitaggio  di  Mont’Orfo.  157.  168.  307.  320.  da  S-  Brigida  in  Svezia  . II. 
35$.eprefagj  provano  la  verità  della  Traslazione . II.  43. 

Rivelazioni  divine  fi  hanno  anche  dormendo  . II.  226.  altre  fono  ofeure , altre 
chiare,  ivi.  loro  differenza  con  i fogni . 228.  altre  fi  ottengono  dormendo, 
altre  vegliando  . 255.  quali  fiano  più  eccellenti . ivi:  fono  di  tre  fòrti . 256. 

Roberto  Rè  d’Inghilterra  , e Filippo  II.  Rè  di  Francia  partano  con  numerofò 
efèrcito  nella  Soria  . I.  153.302. 

Rodi  difefa  da  Pietro  d’Aubuflon  contro  Maometto . I.  58. 

Roma,  e fuo  fiato  infelice  dimorandoli  Papi  inAvignone.  I.41.  faccheggiat* 

. da  Carlo  di  Borbone.  89. 

Roeftio  prova  contro  Mattia  Berneggero  Eretico  la  verità  della  S.  Cala  colla_> 
tradizione.  II.  193.  coll’ufo  della  Chiefa.  194.  coll’autorità  de’ Prelati , e 
Dottori . 194.  con  li  miracoli . 195.  che  la  Traslazione  della  S.  Cafa  noji  è ar- 
ticolo di  Fede  Divina.  197.  benché  fia  conteftata  da’  miracoli.  198.  che  la  Tra- 
slazione della  S.  Cafa  è limile  a quella  d’altre  calè , e perfòne . 199.  Perche  la 
tacquero  Dante , e Petrarca,  e Boccaccio . 200.  quali  lodi  convengano  a’  lè- 
detti Autori . 201.  perche  tacque  S.  Antonino . 203.  fe  S.  Vincenzo  Ferrerio 
fia  contrario  alla  Traslazione . 204. 

To.ll.  Iii  3 Rofò 
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Rote  d’oro  concedute  alla  S.  Cafa  da  Gregorio  XIII.  Siilo  V. , e Clemente  Vili. 
II.  58. 

Ruppe . V.  Moria  . 

Rutilio  Bcnzonio  fcrive  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Pietro  Paolo  Vergcrio  . II. 
20 5.  Prova  che  S.  Luca  dipingere  l'Imaginc  di  Maria  Vergine  , e non  forte—» 
idolatra.  207.  Che  l’Apoftoli  celebrorno  i facri  Miftcrj  nella  S.  Cafa.  211. 
Perche  fu  tralportata  nel  lècolo  XIII.  21 3.  perche  la  S.  Cali  di  Maria  , e non 
il  Santo  Sepolcro . 217.  L’onore  che  fi  dà  alla  Vergine  in  Loreto  non  difdice 
alla  fua  umiltà . 220.  la  rivelazione  avuta  dal  Romito  non  fu  fogno.  226.  la_. 
fpedizionc  di  iòdici  Legati  fii  vera . 2$  3.  come  la  Cafa  folle  comporta  d’una  Co  la 
cella,  e non  forte  imponìbile  la  Traslazione  , 245.  Li  miracoli  in  detta  Cella 
convengono  alla  Santirtima  Vergine . 243.  qual  fede  meritino.  248.  perche 
Paolo  della  Selva  ebbe  la  vifione  di  notte , e non  di  giorno.  2J4.  fe  lafciaife  le 
veftigie  ne’  luoghi  da’  quali  fu  trafportata.  258-  Si  conferma  la  verità  dcll’Mo- 
ria  con  altre  quattro  ragioni  . 260. 

s 

SAcerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll’interiora  in  mano . I.  3 J 8. 

Saladino  conquida  Terra  Santa  . I.  jt.  fa  prigione  il  Rè  Guido,  ivi.  fue 
vittorie  contro  de’  Principi  Crirtiani . 1 2.  muore  , ivi . 

Salt  Antonio  Salt . V.  Moria  . 

Sanfovino  Architetto  fa  il  difegno  dell’ornamento  della  fanta  Cappella . I.  357. 
lo  mette  in  opra , 363. 

Santi , Beati , ed  altr’uomini  da  bene  , che  han  vifitato  la  S.  Cafa  . V.  Vifite . 
Saracini  s’impadronifcono  di  Terra  Santa  . I.  9.  Rertano  vinti  da  Goffredo.  10. 

1 53.  302.  loro  nuovi  progredì . il.  e feg.  ardon  lampadi  in  Egitto , ovecrc- 
dono  che  dimoraflc  la  Vergine  Santirtima  . II.  2S3. 

Saflatelli  Governatore  quanto  mai  opralTe  in  vantaggio  del  Santuario.  1.424.6  tòg. 
Saul  preveduto  da  Dio  trafgrertore  delle  fue  leggi , perche  fu  eletto  Re . II. 
178.223. 

Schiavoni  ottengono  Collegio  in  Loreto  da  Gregorio  XIII.  I.  269.  443.  Lamenti 
loro  per  la  partenza  della  Santa  Cafa  da  Tcrfatto  . 160.  3 io. 

Scifma  lunghirtìmo  nella  Chiefa  Romana.  I.  176.331.  altro  ne’ tempi  di  Gio- 
vanni XXII.  41, 

Scrittura  facra  con  qual  fpccialità  Divina  fiafi  confervata  intatta  . II.  188.  Galli- 
gli! contro  chi  pretefe  aggiungervi . ivi . 

Scrittori  della  S- Cafa  . Del  Clero  fecolare  . Vefcovo  Cabilonenfe  in  Francia. 
Gio.  Battirta  Petrucci  Arcivefcovo  di  Taranto . Giovan  Echio  . I.  JJ7.  Nicolò 
Bargellefi  , Bernardino  Cirillo . 558.  Celare  Lambertini  Velcovo  d’Ifchia  , 
Cefare  Baronio  . 559.  Rutilio  Benzoni  Vefcovo  di  Loreto.  560.  Agofti- 
no  Manni.  56 2.  Ottavio  Panciroli,  Conlàlvo  Durante,  Arrigo  Spondano. 
563.  Nicola  de  Bralion  . 564.  Oderico  Rainaldi . 565.  Ludovico  Donio  d’At- 
tichy  Velcovo  Eduenlò.  566.  Ludovico  Moreri . Monfignor  Waltier  . ivi. 
Lorenzo  Beyerlinch  . 568.  Ferreolo  Locrio . 583. 

Scrittori  Regolari.  Carmelitani.  Pietro  Traverfino.  j68.  Gio,  Battirta  Lez- 
zana  . Giulòppe  Maria  Fornari  . Carlo  Vagì . Gio.  dell’Annunciazione . Fi- 
lippo della  Trinità . 569. 

Scrittori  Agoftiniani , Luigi  Torelli , Tornado  Pamfilo , Tornado  Errerà  , An- 
gelo Rocca,  Felice  Adolfi  . J70. 

Scrit- 
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Scrittori  de’  Servi  di  Maria  , Filippo  Ferrari . 571. 

Scrittori  Domenicani , Leandro  Alberti , Gio.  Viguerio . 571.  Abramo  Bzovio, 
S.Pio  V.,  Stefano  Mondegazza, 572. Natale  Aleflandro, Ignazio  Gravefòn.573. 

Scrittori  Francelcani . Il  P.  Anfelmo  , Luca  Vadingo,  Aroldo  . 573.  Tornado 
da  Novara  , Gio.  Cartagena  , 574.  Francefco  Quarefmio . 575.  Glavinich , Ar- 
turo , Ruppe  , Amadei . 57 6. 

Scrittori  Gefuiti , Pietro  Cini  (io  , Francefco  Turriani . 576.  Giacopo  Gretfèro, 
Gafparo  Loart , Gabriel  Vafquez,  Francefco  Suarez , Cornelio  a Lapide. 
577-  Gio.  Bonifàzj , Jacopo  Saliano  , Guglielmo  Gumperbergh , Roedio  . 578. 
Enfchenio,  e Papebrochio  , Oldoino , Teofilo  Rainaudo  . 579.  Gio.  Battida 
Caneellotti . 580. 

Scrittori  Benedettini . Agodino  Redingh  , Girolamo  Radiolenfe  Vallombrofano. 
j8o.  Lelio  Marino  Celedino , Sebadiano  Fabrini . 581.  D.  Modedo Benvenu- 
ti Silvedrino.  II.  A. 20.  llghellio  Cidercienfe.I.  582. Lucenti  Cidercicnlè.  5S3. 

Scrittori  Secolari.  Gio.  Zuallardo  . 583.  Sig.  Willamont , Francefco  Gemelli . 
584.  Cridiano  Adricomio  , Gio.  Antonio  Magini . 585.  Nicola  Radzivick, 
Gio.  Arrigo  Pdaumcr , Cridoforo  Mariani . 58 6.  Giudo  Ricquy,  Aquilante 
Rocchetta , Francefco  Scotti . 587.  Martin  Piero  d’Aviti , Sig.  di  Mezeray , 
Gabriello  Bremond  . 188.  Pompeo  Compagnoni , Michele  Baudrand  . 589. 
V.  inoltre.  II.  20.  e fèg. 

Scultura  in  marmo  , di  cui  è la  S.  Cafa  coperta , e fua  deferizzione  . I.  216.  380. 

Sebadiano  Fabrini. . V.  Scrittori  Benedettini . 

Seiimo  fòggioga  la  Perda  , e l’Egitto.  I.  74.  duo  efèrcito  fpaventato  alla  vida 
della  S.  Cafa.  ivi  e 200.  muore , e gli  fuccede  Solimano  . 74.  L’uno  e l’altro 
onorò  il  S.  Sepolcro  di  Nodro  Signore . II.  299. 

Sepolcro  di  Nodro  Signore  perche  non  trafportato  aflieme  colla  S.  Cafa.  II.  2 1 7. 

Sepolcro  di  Maria  Vergine  trafportato  in  Codantinopoli  . II.  175.218. 

Sepolcri.  Ufo  antichidimo  della  Chiedi  (cppellire  i fedeli  vicino  a’  corpi  de’  Santi, 
e celebrargli  con  pompa  l’Efequie.  II.  2S6, 

Servi  di  Maria  , Scrittori  dell’Idoria  della  S.  Cafa  . I.  J7i. 

Severino  Boezio  per  forza  d’arte  quali  maraviglie  oprafTc  . II.  23S. 

Sibille , e loro  vaticinj  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cafa  . I.  4 95. 

Sigifmondo  Terzo  Rè  di  Polonia  dona  una  lampade  di  libre  venti  d’oro . II.  106. 

Silenzio  di  Giufcppe  Ebreo  della  probatica  Pifcina . II.  gdo.  dell’Infanticidio  d* 
Erode . ivi . (ilonzio  de’  Gentili  del  Tempio  di  Salomone , e di  molti  altri  fatti 
palefi,  non  toglie  la  verità  de’medefimi . II.  261.  360. 

Silenzio  di  Dante , Boccaccio , Petrarca,  S.  Antonino , di  Gio.  Matteo , e Fi- 
lippo Villani  non  pregiudica  alla  verità  della  S.  Cafa  . II.  1 87.  200.  272.  390. 

S.  Silveftro  Abate  Fondatore  de’  Monaci  Silveflrini  fcrive  la  vita  di  S.  Buonfiglio 
Buonfigli . .II.  6.  muove  miracolofamente  un  gran  fafTo  da  un  luogo  all’altro  . 
236.  è communicato  dalla  Beatilfima  Vergine  . 2jd. 

Silveflrini,  Sebadiano  Fabrini . I.  581.  D.  Modedo  Benvenuti . IL  A.  20.  fcri- 
vono  l’Idoria  della  S.  Cafa , ivi . V.  Pietro  Antonio  Perotti . 

Sido  IV.  conferma  l’Indulgenze  della  S.  Cafa  . 1. 55.  ne  concede  molt’altrc  di 
novo  . 55.  56.  fabrica  in  Roma  le  Chicle  di  S.  Maria  del  Popolo  , e della  Pa- 
ce . 57.  idituì  la  feda  dell’Immacolata  Concezione . ivi . libera  Loreto  dalla_> 
giurifdizione  del  Vefcovo  di  Recanati . 56.  elegge  Vefcovo  di  Recanati  il  Car- 
dinale della  Rovere , e lo  fa  infieme  Protettore  , e Amminidrator  perpetuo  di 
Loreto.  59. 187.  343. 

Sido  V.  rende  Città  Loreto . I.  277. 453.  fa  fpianare  il  poggio  di  Monte  Reale . 

ivi. 
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ivi . fa  cuniar  nelle  monete  la  S.  Cala  . II.  37 6.  fi  fa  la'facciata  del  Tempio , e 
le  famofe  Porte.  I.  279.  455.  le  Città  della  Marca  gl’inalzano  una  Statua  di 
bronzo.  I.  277.  4J3. 

Smeraldo  grollo  cinto  di  gran  Rubini  » e Diamanti  nelle  mani  di  Gesù,  donò 
della  Duchefla  Salviati  . II.  103. 

Soario  Velcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cala  con  Breve  Pontificio 
I.  342.41 1.  s’ammala  gravemente.  243.412.  Monache  per  Santità  celebri 
glilcuoprono  la  cagione  dell’infermità.  244  413.  rimanda  la  pietra  in  Loreto, 
ivi  . che  con  grand’apparecchio , c concorlò  fu  ricevuta  , e nel  Ilio  luogo  ripo- 
lla. 244.414. 

Sogni  in  che  differifcano  dalle  rivelazioni . II.  328.  rivela  molte  cofc  Iddio  anche 
a chi  dorme,  e ciò  per  cinque  ragioni . 227.  légni  per  dilcernere  i fogni  , fi 
fon  da  Dio  , o da  caufa  creata . 23S.  e fèg.  li  manda  Iddio  più  all’ignoranti , 
che  alti  dotti . 232.  e fèg.  ' ' 

Solimano  conquifta  molte  piazze  nell’Ungheria.  1.93.  molte  nelPItalia.  96. 
prende  Otranto , e Ortona , e abbrugia  il  corpo  di  S.  Tornalo  Apoflolo . 1 34. 

Spedali  per  comodo  degl’infermi , e Pellegrini  eretti  in  Loreto  . I.  377. 

Spondano  racconta  la  venuta  della  S.  Cafa  dalla  Soria  in  Dalmazia , edoppo  in 
Italia  vicino  a Recanati . I.  563. 

Stampe  in  qual  tempo  fiano  fiate  ritrovate , e quando  ufate  in  Roma  . II.  23. 

Statue  d’argento  delPApofioli  S.  Pietro , e S.  Paolo.  I.  424. 

S.  Stefano  trafportato  in  Roma  , è fepolto  allieme  con  S.  Lorenzo , e miracolo 
che  v’occorfe  . II.  220. 

SuareZ . V.  Scrittori  Gefùiti . 1 . 

Sufanna  difelà  da  Daniele . II.  296. 

t 

TAncredi  in  Terra  lènta . I.  153. 

Teatini  non  accettano  la  cuffodia  del  Santuario  di  Loreto.  II.  373’. 

Tempio  della  S.  Cala  in  Nazaret  fabricato  da  S.  Elena  . II.  4.  in  Loreto  prima 
da  Recanatefi  . I.  174.  3 28.  Paolo  II.  dà  principio  ad  un  nuovo . 53.  341.  Car- 
dinal della  Rovere  io  feguita , c lo  fortifica  . 60.  344.  Giulio  II.  lo  perfezzio- 
na  . 351.  Leone  X.  v’erigge  la  Colleggiata . 355.  Clemente  VII.  àbbellifèc  la 
S.  Cappella  . 364.  Paolo  Terzo  perfeziona , c fcuopre  l’ornamento. de’  marmi. 
380.  fila  defcrizione , ivi. 

Teofane  racconta  effetti  mirabili  d’un  fpaventolò  Terremoto  . II;  199. 

Teopompo  gafligato  da  Dio  perciò  che  volea  aggiungere  alla  Sagra  Scrittura  . 
II.  18S. 

Templarj  Cavalieri , e loro  iffituto  . I.  11.  13-3.302.  difendono  valorolàmente 
Terra  Santa  . 303.  eflinti  da  Clemente  V.  3 6. 

Terra  Santa  conquiftata  da’  Saracini.  I.  9.302.  da  Goffredo.  10.  da  Saladino  . 11. 

da’  Principi  Criftiani . 12.  dal  Soldano  di  Babilonia  - 14. 

Teremano  . V.  Pier  Giorgio  Tolomei . 

Terremoto  regnando  Collantino  Copronimo , e lùoi  effetti  mirabili  . II.  236. 
1 8 1.  199. 

Terlàtto,  e Fiume  luoghi  della  Dalmazia  , ove  fu  trafportàla  da  Nazaret  la_. 
S.  Cafa.  I.  15.  155.  305.  Famiglie  intere  vanno  a popolar  Loreto . II. 427. 
prove  che  folle  tralportata  da  Nazaret  a Terlàtto  la  S.  Cafa  di  Monfignor  Ma- 
rotti . 1 7,  e lèg.  di  Claro  Pafconi . 27.  e feg.  • 

Tole- 
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Tolemaici  espugnata  dal  Sold.ino  di  Babilonia , e li  CrifHani  dilcacciati  da  tutta 
Terra  Santa . I.  14.  154.  503. 

Tolomeo  nel  dire , che  nell'un  Poeta,  o Idorico  parlato  avelie  di  Mosè  riceve 
rilpofla  ben  degna  da  Demetrio  Falereo  . II.  1 87. 

Tornado  da  Novara  , e Tuo  giudizio  intorno  le  due  colonne  in  Nazaret . II.  413. 
416.  V.  Grotta. 

Topazj  ottant’uno  dono  del  Cavalier  Capa  . II.  103. 

Torlèllino  fcrive  in  lingua  Latina  l’Idoria  della  S.  Cafa  . I.  152.  è trafportata 
in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi . 301. 

Tradizione  quanto  fia  efficace  . II.  3.  Regole  del  P.  Onorato  di  S.  Maria  Carme- 
litano Scalzo , edelLaunovio  per  didinguere  le  pie  tradizioni  dall’errori  po- 
polari. II.368.400. 

Traslazione  della  S.  Cala  in  Loreto  provata  coll’autorità  de’  Scrittori  di  tutte_j 
le  Nazioni  d’Europa . I.  185.  colla  tradizione  . II.  3.  e lèg.  con  le  rivelazioni, 
eprclàgi.  43.  da  documenti  contemporanei  confermata.  49.  dall’Indulgen- 
ze  , e privilegi  de’ Sommi  Pontefici.  51.  dalle  vilite  de’  Santi,  Beati,  ed 
altri  Uomini  da  bene.  61.  d’Imperadori , Regi,  ed  altri  Perfonaggi  rag- 
guardevoli. 98.  da  doni,  e voti.  102.  dalla  durazione , ededenzione  del 
culto.  109.  da  continui  prodigj , e grazie  . 134.  da  miracoli  perpetui , e_» 
palefi  . 142.  dalla  tedimonianza  degl’infedeli , ede’Dcmonj.  147.  dalle  pre- 
rogative lòpra  tutti  i Santuarj  in  onore  di  Maria  Vergine  eretti.  152.  dal 
•confenfo  universale  . 372.  da’ miracoli,  prodigi , e grazie  draordinarie_> . 
377.  daU’efprelTa  dichiarazione  di  molti  Sovrani  Pontefici . 375.  V.  Apolo- 
gia , dalla  qualità  della  materia  , di  cuiècompoda  la  S.  Caia.  3 S5.  da  al- 
cuni verfi  del  Dante  . 392.  e leg.  daU’infùffiltenza  del  pretelò  argomento  ne- 
gativo . 390.  V.  Silenzio,  dalle  Regole  della  moderna  Critico  . 399.  dall’auto- 
rità dcll’Autori  de’  primi  due  fecoli . 403.  e feg.  dallo  fcioglimento  dell’argon 
mento  dedotto  dalla  Cappella  , che  fi  venera  ancorato  Nazaret . 409. 

Traslazione  de’ corpi  di  S.  Stefano  , Gervafio,  e Protafio.  II.  221.  di  S.  Ago- 
dino.  ivi . di  S.  Babila  . 222.  di  perlòne , e de’ luoghi  da  un  luogo  all’altro. 
199. 

Turriani  contro  Vergerlo  Eretico  prova  che  S.  Giufèppe  fu  condotto  nella  Calli 
di  Maria  Vergine  . II.  167.  che  la  S.  Cafa  fuconfagrata  dagl’Apodoli . II. 

1 68.  che  S.  Luca  dipinte  lTmmgine  di  Maria  Vergine  . 1 72.  l’Apodoli  vi  ce- 
lebrorno  li  Divini  Officj . 173.  perche  nel  fecolo  XIII.  fu  trafportata , e non 
il  S.  Sepolcro . 174.  176.  come  fu  trafportata  dalla  Palcdina  , perche  ivi  non 
riceveva  li  dovuti  onori . 1 77.  la  rivelazione  d’alcuni  della  venuta  della  S.  Cala 
non  fulògno.  179.  la  fpedizione  di  fedici  Legati  in  Gerololima  fu  vera.  180. 

1 81. come  poterono  ritrovare  i fondamenti  della  S.Cafa.  ivi.  come  nella  S.Calà 
s’operino  i miracoli , e in  qual  maniera  interceda  per  noi  Crifto , la  Santilfinia 
V'ergine,  eliSanti.  181.  c feg.  che  detti  miracoli  non  polfono  attribuirli  a’ 
Demonj.  184.  la  vifione  di  Paolo  della  Selva  fu  vera.  185.  perche  compar- 
vero de’ lumi  lopra  la  S.  Cella  . 186.  il  filenzio  di  Dante,  Petrarca,  e Boc- 
caccio non  pregiudicano  alla  verità  della  Traslazione  della  S.  Cali  . 187. 

Turchi  fpaventati  alla  villa  della  S.  Cafa  . I.  1 87.  344.  Alcuni  Bafsà  guariti  per 
intercellionc  della  Vergine  Santiffima  . 373.  391.  Galere  de’ Turchi- guidate 
da  Barbarolfa  naufragano  per  grazia  di  Maria  Vergine  . II.  242.  molti  liberati\ 
dalla  loro  fchiavitù  . 1.427.256. 
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VAivoda  della  Tranfilvania  liberato  dalla  morte  per  grazia  di  Maria  Vergi- 
ne. I.  570. 

Valle.  Pietro  della  Valle  favorevole  alla  Traslazione  della  S.  Cala . II.  itJ-V. 
Grotta . 

Vafi  di  creta  ritrovati  nell’armario  della  S.  Cafa  ancor  intatti  fi  confervano  • II. 
144.  miracoli  operati  in  più  infermi  col  toccarli . ivi , alcuni  fi  confèrvano  net 
Collegio  de’ PP.  Gefuiti . ivi  , e come  l’acqiiiflafTcro  . 145. 

Vafquez.  V.  Scrittori  Gefuiti . 

Vaticinj  ^e<  Profeti,  e Sibille  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cala.  I.  495- 
Udine  liberata  dalla  peftilenza  . I.  230Ì  397. 

Veneziani  combattuti  da’  Principi  d’Europa . I.  68.  La  Republica  dona  una  laov 
pana  d’oro  di  trentafètre  libre  . II.  iq<5. 

Velo  coll’imagine  di  Noftro  Signore  imprecavi . II.  304. 

Vergerio  Eretico,  e fuoi  argomenti  riferiti , e rigettati . II.  \66.  205. 

Vefcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cafa . V.  Soario . 

Vedali  Vergini  per  virtù  del  Demonio  quali  maraviglie  opraffero.  II.  238. 

Vedi  della  Tanta  Imagine  , ed  altri  fagri  paramenti , dono  del  Principe  d’Avelli- 
no.  II.  109. 

S.  Vincenzo  Ferrerio  non  s’oppone  alla  verità  della  Traslazione  . II.  204. 

Virtù  di  gran  dima , e molt’altri  beneficj  nello  dato  di  colpa , non  fi  farebbono 
trovate  nello  dato  d’innocenza  . II.  224. 

Vifioni  alcune  volte  fi  hanno  dormendo  , altre  vegliando.  II.  2 55.  fono  di  tre 
fòrti.  256.  Vifioni  di  S.  Pietro,  e Paolo,  BaldafTar , e d’altri  . 2JJ.  efeg. 
di  Paolo  della  Selva  . 254.  e I.  53.  i<J8.  V.  Rivelazioni . 

Vifitano  la  S.  Cafa  di  Maria  Vergine  in  Nazaret. 

Secolo  primo.  Gl’Apodoli , S.  Dionigi  Areopagita  . II.  5- 
Secolo  terzo . Aleffandro  Vefcovo  della  Cappadocia . Firmiliano  Vefcovo  di 
Cefàrea  , S.  Nicolò  di  Bari . Ivi. 

Secolo  quarto . S.  Elcna , S.  Ciriaco  Vefcovo  d’Ancona  , S.  Girolamo,  ivi. 
Secolo  quinto  . S.  Petronio  Vefcovo  di  Bologna . ivi. 

Secolo  fèfto.  Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia  . ivi.  Simeon  Salus  Ru- 
dicana . 6. 

Secolo  fettimo.  S.  Anadafio  Perdano  , Adamnano  Abate  Ibernefe  . ivi. 
Secolo  ottavo  . Li  SS.  Candido,  e Gabrio  fratelli,  S.  Gio.  Damafceno . S.  Vil- 
libaldo Vefcovo  . ivi . 

Secolo  nono . S.  Teofane  Abate , S.  Giovanni  Calibita  . ivi. 

Secolo  decimo  . Normandi  in  numero  50.  ivi . 

Secolo  undecimo.  Cavalieri  di  S.  Caterina,  alcuni  iMagnati  di  Francia  , S.Buon- 
filio  Buonfigli  da  Ofimo,  S.  Macario  Patriarca  d’Antiochia  . ivi . Tancredi . 7. 
Secolo  duodecimo  . Cavalieri  di  S.  Gio.  Gerofòlimitano , S.  Guido  , Viglicl- 
nio  Duca  d’Aquitania , Gofrido  Eremita  Inglefe  , Cavalieri  Teutonici  . ivi. 
Secolo  decimoterzo.  S.  Francefco  d’Affifi,  Sigifrido  Vefcovo  di  Magonza, 
Card.  Vitriaco  , S.  Luigi  Re  di  Francia , Brocardo  Monaco  . ivi . 

V/file  della  Santa  Cafa  di  Maria  Vergine  in  Loreto , de'  Pontefici , Santi , 
‘Beati , e d'altri  Uomini  da  bene  . 

Secolo  decimoterzo.  S.  Pietro  Ccledino,  B.  Silvio  Domenicano  Vefcovo  di 
Recanati,  S.  Nicola  di  Tolentino . II.  63. 

Secolo  decimoquarto . Paolo  della  Selva,  B.  Liberato  daBrunforte,  B.  Cor- 
rado 
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rado  d’Offida  , B<  Pietro  di  Montccchio , B.Jacobo  diFalerone,  B.  France- 
sco di  Catalogna  , B.  Francefco  di  Fabriano , B.  Simone  d’Ancona , B.  Ago- 
flino  Trionfi  d’Ancona,  B.  Pietro  Vefcovo  di  Macerata  . 65.  B.  Pietro  da_< 
Monte  dell’Olmo , B.  Placido  di  Recanati , B.  Bartolomeo  di  Fermo , B.  Guar- 
dato di  VilTo,  B.  Angelo  di  Cingoli,  S.  Brigida,  e B.  Caterina  Tua  figlia. 
66.  B.  Michelina  di  Pcfàro , Urbano  V.  B.  Girolamo  di  Recanati , S.  Cateri- 
na diSiena,  B.  Gerardo  da  Monte,  B.  Francefco  Libra  , S.  Margherita  di 
S.  Severino,  B.  Giovanni  del  Matraccio  . 67. 

Secolo  dccimoquinto . B.  Nicolò  Romani  da  Ofimo.  67.  B.  Egidio,  S.  Gia- 
como della  Marca.  6$.  S.  Francefco  di  Paola  . 69.  B.  Gio.  da  Cagli , B.  Gior- 
gio Albanefè,  B.  Bernardo  di  Fabriano,  B.  Pietro,  e Compagni , B.Mat- 
teo  Dini . 70.  S.  Bernardino  da  Siena , Nicolò  V. , S.  Diego , S.  Gio.  da  Ca- 
piftrano , B.  Gabriello  Ferretti,  B.  Jacopo  Cagiano , Pioli.  71.  Paolo  II. 
B.  Pietro  di  Mogliano , B.  Pietro  di  Fiorenza,  B.  Pietro  da  Cartel  d’Emilio. 
72.  B.  Gabriello  da  Jefi , Pietro  Traverfino  . 73. 

Secolo  decimofèfto . Giulio  II.  B.  Lorenzo  da  Camerino.  B.  Girolamo  d’An- 
cona, S.  Gaetano  Tieneo , S.  Andrea  Avellino  . 73.  Matteo  da  Bafcio,  Cle- 
mente VII.  B.  Maria  Longa  . 74.  S.  Ignazio  , S.  Francefco  Saverio,- Paolo  II. 
7J.  AlarcelloII.  S.  Francefco  Borgia,  S.  PioV.  7 6.  S.  Stanislao  Kortka_. , 
Greg.  XIII. , S.  Carlo , S.  Luigi  Gonzaga . 7 1 . Siilo  V.  B.  Serafino  da  Monto 
Granaro,  S.  Francefco  di  Sales  . 78.  Clem.  Vili.  Alfonfò  Salmeroqe , Ni- 
colò Bobadilla , Alvarez,  Suarez,  Gio.  Tebaldo  , Bernardo  da  Ponte . 79. 

Secolo  decimofettimo.  Anna  Gonzaga,  Ven.  Paolo  da  Gesù , e Maria  , Gio. 
di  S.  Eli  (co  , Vincenzo  di  S.  Francefco . 80.  Gio.  Giovenali , Paolo  V.  Gio. 
da  S.  Guglielmo  .81.  Ven.  Francefco  Caraccioli . 82.  Camillo  Malucci , Suor 
Maria  MafTari , Domenico  di  Gesù  e Maria.  83.  Gio.  Vitelli , Pietro  da_» 
Sahara  , Gregorio  XV.  Urbano  Vili.  Beato  Fedele  da  Sigmaringa . 84. 
Giufèppe  Maria  da  Recanati  , Gabrielle  Buoni  , Suor  Felice  del  Zano  . 
85.  Fiagrio  di  Francia,  Francefco  Maflrilli , Antonio  Graffi,  Suor  Maria_. 
da  Città  di  Cartello  . Pietro  Dupre  , Giovanni  Caraffa  . 87.  Giufèppe  Se- 
bartiani,  F.‘  Bonaventura  da  Barcellona.  SS.  Gabriello  Bettino  , Antonio 
Mali , Filippo  Petronj , Nicolò  Saggio  de’  Longobardi , Antonio  Celico  . 
89.  Francefca  Magnapoco,  Camillo  de  Lellis,  Giufèppe  Calafanzio.  90. 
Glicerio  delle  Scuole  pie . 91.  Dionifio  Pier  Agoftini . 92.  Gio.de  Guarda  , 
Antonio  de  Torres , Ludovico  Sabbatini , Laurenza  Mantovani,  Santi  Sac- 
cone. 94.  Francefca  del  Scrrone  . 95.  Placida  Agnefi  . 96.  Suor  Maria  Ar- 
ciaccafèrri  . 97. 

Vifita  della  S.  Cala  di  Maria  Vergine  in  Loreto  d’imperatori , Regi;  e d’altri 
Perfbnaggi  ragguardevoli  . Gio.  Paleologo , Carlo  IV.  Federico  III.  Carlo  V. 
Imperatori . Maria  Madre  di  Leopoldo  II.  98.  Alfonfò  d'Aragona,  e le  di 
lui  Reine.  Due  Regine  d’Ungheri , Bona  Sforza  Regina  di  Polonia , Stefano 
Battori , AlefTandro  , e Stanislao  IV.  Regi  di  Polonia,  Carlotta  Regina  di 
Cipro , Caterina  Regina  di  Bofna  , Caterina  Cornar»  Regina  di  Cipro , Cri- 
ftina  Regina  di  Svezia  , Giacomo  III.  Rè  d’Inghilterra , Giovanna  d’Auflria. 
99.  Margherita  d’Aurtria , Maria  Gran  Ducheffa  diTofcana,  Criftina  Figlia 
del  Re  di  Danimarca,  Ferdinando  Leopoldo , e Maffimiliano  Arciduca  d’Au- 
flria . 100.  D.  Gio.  d’Auftria , Guglielmo,  e Maffimiliano  di  Baviera  , Du- 
cherta  di  Brandeburgho , altri  Principi  di  tutte  le  Nazioni . tot.  Cafimira_i 
Regina  di  Polonia,  e Tuoi  figli , Principi  Borghefe,  Vaini , Marchcfe  Riccardi, 
Daum,  Violante  di  Tofcana.370.Duca  di  Savoja,di  Modena,  d’Atri,  Marchcfe 
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del  Vado,  Principe  Mofcovita , Cavalieri  Tcdcfchi , Colmo  III. , e Gallo- 
ne I.  Gran  Duchi  di  Tolcana  . 371.  Regine  di  Napoli  . I.  355.  tferciro  Fran- 
cete. 396.  Criltina  moglie  del  Duca  di  Lorena  . 435.  Duca  di  Giojolà . 444. 
Marcitele  di  Bada.  446.  Criilina  Gran  Ducheffa  di  Tolcana . 469.  Clemente 
VIII.47!).  Duca  di  Parma.  489. 

Vitriaco  Cardinale  in  Terra  Canta  , e Tua  fpccial  divozione  . II.  7. 

Vittorie  riportate  da’  Principi  Criltiani  col  patrocinio  di  Maria  Vergine  di  Lo- 
reto . II.  3 1 1 . controde’  Turchi  nel  golfo  di  Lepanto . 134.  vieino  a Vienna. 
135.  fpaventati  alla  villa  della  S.  Cala  . I.  344. 

Voti  offerti  alla  S.  Cafa  non  polfono  alienarfi  . I.  334.  II.  251. 

Voti  d’andar  alla  S.  Cafa  non  polTono  difpenfarfi  in  altre  opere  di  pietà  . I.  3 56. 
Voti.  Ulò  antichillimo  della  Chielà  appender  voti , ftatue,  e imagini  nelle—» 
Chicle . II.  24S.  e fcg. 

Urbano- V.  manda  in  dono  a Tcrfatto  un’imagine  di  Maria  Vergine  dipinta  da-. 
S.  Luca  . II.  15. 

Urbano  li. , e Pietro  Eremita  muovono  li  Principi  Criltiani  alla  conquida  di 
Terra  l'anta . I.  io- 

Urbano  Quarto  non  fu  di  parere  che  folle  didrutta  la  S.  Cafa  in  Nazaret , ma 
il  Tempio  . II.  418. 

Ulùm  Cadano  favorifee  li  Cridiani  contro  de’ Turchi . I.  JO. 

Vulcano  della  Palude  Min.  Odervante  favorifee  la  Traslazione  della  S.  Cafa  . 
11.413.  V. Grotta. 

z 

ZIzim  fratello  di  Bajazette  va  a Rodi . I.  64.  è dato  in  aldodia  al  Papa . ivi. 

Zonara  tace  nella  fua  Iltoria  molti  fatti  paieli . II.  199. 

Zucchi  trafporta  in  linguaggio  Italiano  l’Idoria  del  Torfellino  . 1. 2 99. 
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APPENDICE. 

PARTICOLA  DELL'ISTORIA  DELLA  CITTA'  D'ANCONA 

SCRITTA  A PINNA  DAL  DOTTORE  M.  LANDÒ  FERRETTI 
Ejìjlente  in  Rima  nella  'Biblioteca  delPEccellentifs.  Sig.  Prcncipe  Cbigi 
Divila  in  dodici  libri , c fini  ice  nell’anno  1 533. 

Nel  lib.  4.  §.  Ma  mentre  . 

A mentre  fi  darà  diligente  opra  , che  la  cara  Patria  Anconitana  fi 
iòllevi , e fi  rinfranchi  alquanto  da  così  gravilfima  percolfa  fo- 
ftcnuta  da’  Saracini , non  fia  fuori  di  propofito , anzi  colà  utilifi- 
firoa  raccontare  fuccintamente  la  miracolofa  Traslazione  della 
fantiffima  Cala  della  Madonna  di  Loreto  a quelle  nollre  propin- 
que e fclicilfime  parti  ; e ciò  farò  io  tanto  più  volontieri , quan- 
ro  che  conofeo  con  tal  nobiliflimo  mezzo  non  pure  adornare , ma  arricchire  anco- 
ra quelle  mie  fatiche  della  piùpreziofà,  più  famofa , c più  verace  Illoriadi 
quante  fogliano  verità  contenere  ; Intorno  a che  prendendo  da  alto  il  principio  , 
dirò  che  la  Cappella , che  oggi  vien  detta  Santa  Maria  di  Loreto  , era  la  piccola 
Cafa  della  gran  Madre  di  Giesù  nollro  Signore,  edificata  mila  Provincia  di  Ga- 
lilea nella  Città  di  Nazzaret  Patria  di  elfa  Alma  Madre  e Vergine  noflra  Signora, 
la  quale  in  quella  Cala  nacque,  in  quella  allevata,  ed  in  quella  iù  poi  da  Ga- 
brielle annunciata , e dallo  Spirito  Santo  abbracciata  , ed  in  quella  fù  conceputo 
lènza  macchiar  la  fua  Verginità  , il  nollro  Signore  Giesù  Chrillo , promcfloper 
tanti  tempi  adietro  da’  Santi  Padri  in  Profezia;  In  quella  dopoché  il  fuo  Figliuo- 
lo fece  ritorno  in  Cielo , ond’era  venuto,  ella  vide  co’  Dilcepoli  ; onde  per  tanti 
gran  mi/leri  fatti , efeguiti  in  elfa  fù  quella  Cala  in  quel  tempo  dalla  Congrega- 
zione de  gl’Apolloli  conlècrata  , ed  alle  orazioni  dedicata , ed  in  quella  in  me- 
moria della  palfione  di  N.  S.  pofero  una  Croce  di  legno  fatta  di  lor  propria  mano, 
la  quale  vi  fi  vede  ancor  oggi  , e quella  Imagine  della  Beatilfima  Vergine  , che  vi 
fi  ferba  con  tanto  onore , è un  verace  ritratto  di  Lei  fatto  per  mano  di  S.  Luca_» 
Evangelilla  lùo  familiare;  e di  quella  Cappella  fecero  già  grandiflima  flima  i 
Ohriftiani , malfimamente  gli  abitanti  in  quelle  Regioni;  Mà  come  fù  troppo 
Taffreddata  la  Carità  loro  , e che  altre  Nationi  d’infedeli , e gentili  occuparono 
que’  luoghi  di  Terra  Santa , ed  al  tempo  di  Eraclio  Imperatore  Romano , Cofdra 
Rè  di  Perfia  facendoli  padrone  di  tutta  la  Terra  di  promillìone , per  l’odio  , che 
portava  al  nome  Chrilliano  pofe  in  ruina  tutta  Jerolòlima,  & immediatamente 
inalzandoli  la  perfida  fetta  di  Maometto , ed  ogni  dì  più  il  culto  di  Dio  , e la  Re- 
ligione Crilliana  trafportandofi  d’Oricnte  in  Occidente  , non  era  chi  più  rendei^ 
fe  il  debito  honore  a quella  facratiflima  Cafa  . Onde  nell’anno  1292.  over  fan-* 
no  prima  come  altri  vogliono , elfendo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a quei  tempi  qua- 
li, che  facendo  i Chriftiani  guerra  tra  loro,  il  Soldano  prelè  Tripoli  Città  d’ 
Alia,  quella  famolilfima  Cappella  con  maravigliofo  modo  per  minifterio  dcgl’An- 
geli  partita  di  Nazzaret  Città  , lalciando  quivi  i fondamenti  andò  miracolofà- 
ntente  a porli  in  Ifchiavonia  fui  Lido  del  Mare  Adriatico  apprelfo  una  Terra  fotto- 
pofta  al  Romano  Imperio , ove  nella  più  alta  parte  di  un  piano  era  una  Terriccio- 
la detta  Terfatto  ; il  qual  fuccclfo  fù  a dì  9.  Maggio  notte  lèguente  circa  le  cinque 
ore,  over  lèi,  fi  come  per  divin  titillerò  fù  rivelato  ad  AlelTandro  Priore  di  Ter- 
re.//. A . fatto 


1292. 
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3 APPENDICE  al  teatro  istorico 

Atto  perfòna  di  gran  ffintitàdi  vita  , e di  codumi , che  cosi  Aggeli  nella  dichiara- 
zione della  Chieda  di  Santai  Maria  di  Loreto , tratta  dall’Illoria  di  Don  Nicolò 
Bargileli  fiicerdote  Bologncfe,  c parimente  daH’Ifloria  dell’Origine  della  Cafa  di 
Santa  Maria  di  Loreto  defcritta  da  M.  Girolamo  Angeliti , in  quel  tempo  Can- 
celliere del  Communc  di  Recanati , 

Ora  il  Addetto  Alefffindro  avendo  pnblicata  la  fopranominata  revelazione  , 
e veggendofi  in  detta  Santa  Caffi  per  virtù  divina  molti  miracoli  operarli , inten- 
dendo ciò  Nicolò  Frangipani  Signor  della  Terra  di  Terfatto , e di  quel  territorio, 
mandò  il  Addetto  priore  Aleflandro , e feco  quattro  altri  di  matura  età  , e di 
approvata  fede  in  quella  Regione  d’onde  fi  era  quella  Tanta  Cafa  partita,  & a que- 
lli andati  trovorono  elfere  Hata  tolta  dalla  Città  di  Nazaret  rifeontrando , e raf- 
frontando diligentemente  le  miAre,  chedi  quella  con  ediloro  portato  avevano  con 
la  larghezza  c lunghezza  delli  ritrovati  fondamenti  ; e ritornati  riferirono  quanto 
da  loro  era  (lato  veduto,  e di  tutto  il  fatto  renderono  in  quelle  parti  fermiOima,  ed 
indubitata  teflimonianza  ; onde  ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  que’  luoghi  ogni  dì 
più  con  frequentidìmi  onori  adorata.  Al  tempo  poi  di  Bonifacio  Ottavo  Ponte- 
J?<M'  fice  l’anno  1294-  a’ io.  di  Dccembrc  quella  Cappella , che  per  miniftero  degl’ 
Angeli  era  di  Nazaret  venuta  in  Ifchiavonia , indi  partendo  , e fopra  il  mare_j 
maravigliofaniente  portata  lì  poA  in  quel  di  Recanati , come  ferire  il  fudetto 
Angclita  fermandoli  nel  mezzo  di  una  Selva  della  quale  era  padrona  unanobilif. 
fima  Donna  di  quella  Città  per  nome  Laureta  dove  parimente  li  ridderò  manife- 
ftiffimi  miracoli . Ma  perche  quella  Selva  non  era  molto  lungi  dal  mare,  e vi  Ac- 
cedevano molti  ladronecci , ed  occilioni , poiché  i ladri  dandovi  nafeodi  com- 
mettevano gravitimi  mali  contri  Pellegrini,  che  concorrevano  a tanta  divo- 
zione, con  1’idelTo  dupendo  modo  quella  Cappella  -A  trafportata  in  uncolle_j 
quivi  vicino , di  cui  due  fratelli  erano  Signori , laAiando  onde  li  levò  le  velligie, 
per  difeordia  de’  quali  fratelli,  Arivono  i medefìmi  Adetti  Autori,  che  con_» 
1 296,  l’idclfo  modo  miracolofo  lì  rimovelTe  da  elfo  Colle . E finalmente  nell’anno  1 296. 

nell’inditione  nona  fi  collocò  nel  luogo  ove  di  predente  fi  ritrova,  e fi  vede;  il 
cheAguì  Atto  il  Pontificato  del  Apradctto  Bonifacio  Ottavo  nel  3.  anno  dell’ 
Imperio  di  Ataulfo,  overo  Adolfo  , e del  Regno  di  Filippo  cognominato  Bello 
Re  di  Francia  . Allora  confidenti  tanti  miracoli , e mifteriofi  fatti , ed  intcAli 
da  un  Tanto  uomo  per  revelaz.ione  della  Beata  Vergine , come  quella  Santa  Cafa 
era  dianzi  data  in  Schiavonia  , non  pur  da’  Rccanatefi , ina  dagl’altri  Popoli 
della  Provincia  della  Marca  Anconitana  unitili  infieme  fi  deputorno  uomini  pru- 
denti , ed  integerrimi  affinché  a IpeA  di  tutta  la  Provincia  opraffero  di  rimaner 
a pieno  informati  di  tutto  quedo  miderioA  palfaggio  della  Santa  Cafa;  i quali 
non  pur  a Fiume , ed  a Terfatto  in  Ifchiavonia  , ma  pafiati  ancora  nella  Terra 
Santa,  e nella  Città  di  Nazaret , trovarono  elfere  perfettamente  vera  la  par- 
tenza dà  quei  luoghi  di  e(Ta  Santa  Caffi , e mifurarono  le  fondamenta,  il  circui- 
to, o recinto,  il  vuoto,  e la  grolfezza  delle  mura,  e confideremo  la  qualità 
delle  pietre  , c ritrovorno  al  fine  con  verità  , queda  elfere  la  Santifsima  Caffi  , 
e la  vera  abitazione  della  Madonna  in  carne , palfata  prima  vicino  aTcrlàttoin 
Ifchiavonia,  e poi  alli  fudetti  luoghi  prelfo  Recanati  quindici  mila  paffii  lungi 
dalla  Città  d’Ancona,  dove  di  preAnte  con  tanta  riverenza  , e concorfo  rive- 
rentemente s’adora.  Ma  chi  più  particolarmente  vorrà  rimanere  informato  de’ 
miracoli,  delle  Indulgenze,  degli  augumenti  , delle  fabriche,  del  modo  del 
governo,  e di  altri  notabiliffiimi  particolari  di  queda  Ampre  veneranda  Cali—,  , 
potranno  leggere  le  fudettc  da  me  citate  idoric,  e dichiarazioni  di  quella,  poi- 
ché a noi  bada  avere  di  così  ricco  fregio  adornata  la  nodra  idoria  Anconitana  , 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  J 

la  quale  , quando  non  per  altro , doverebbe  almeno  con  la  protezzione  di  quella 
Sacratiffima  Vergine  nollra  Signora  (erbari!  lungamente  invita,  e per  molti  fe- 
coli  pattare  per  le  mani  degl’uomini  ; ma  prima  che  dalla  dichiarazione  di  quella 
Santa  Cala  io  mi  allontani , per  non  perdere  così  opportuna  occafione , non  vuò 
tacere  l’onorata  memoria  , che  nella  fudetta  dichiarazione  lì  legge  del  molto  de- 
gno di  riverenza  M.  Gio.  Francelco  Pellegrini  Anconitano  di  prefente  Arcidia- 
cono d’Ancona;  poiché  avendo  Clemente  VII.  Pontefice  data  in  protezione  que- 
lla Santa  Cala  all’integerrimo  Signor  Matteo  Giberto  Vcfcovo  di  Verona  , ebbe 
quel  circofpetto  Prelato  Ibmmo  Àudio , e cura  di  tenerla  non  pure  adornata  , ma 
onorata  di  tutti  i buoni  inllilutl , c particolarmente  di  trovar  Minillri , e Sacer- 
doti  efemplari  di  onella  vita,  c di  (ufficiente  dottrina;  ma  lalciando  gl’altri , 
legge!]  quivi , che  promolle  il  fudetto  Pellegrino  Anconitano  uomo  di  bello  inge- 
gno , e bene  inllituito  ne’ collumi,  e nelle  lettere  al  carico  della  Cancellarla  di 
Cala , e delle  cerimonie  della  Chiefa  , il  che  fu  da  lui  per  molti  anni  ellequito  con 
Ibmma  lode,  finché  fu  chiamato  da’  Signori  Padroni  a carichi  maggiori , non_ 
però  a quelli,  che  il  fuo  valore  gii  prometteva , l'eia  fortuna  del  Cardinale  di 
Carpi,  a cui  il  Pellegrini  fu  (borniamente  caro  , /orti  va  più  felice  effetto,  cito 
quello  , che  gli  troncò  lo  (lame  della  vita  , 

Trà  lì  Scrittori  Regolari , che  della  mìracolofa  trapazione  della  S.Cafa  anno 
àuto  chiara  tefimonianza , riferiti  nel  primo  forno  pag.  jdS.  c f guaiti , ben  Jì 
doveva  il  luogo  al  P.  Tobia  Corona  della  Venerabile  Congregazione  de'  Chierici  Re- 
golari di  S,  Paolo  , detti  comrnunementc  Barnabiti  , che  in  un  fuo  devoto  , CP  erudi- 
tismo libro  intitolato  Safri  Tempj  ne  ha  dottamente , e con  gran  fervore  ragiona- 
to ; ma  ejjendo  quel  fuo  di  forfè  tanto  dijfufo , che  da  fe  fio  richiedeva  piti fogli 
dt  Jìampa , f è rifervato  a queft' Appendice , per  maggior  commodo  di  chi  vorrà 
leggerlo  tutto  intiero . Tratta  egli  nel  cap.  25.  della  parte  1 .fol.  38.  delle  Chiefe 
erette  ad  onore  della  B.  V. dagl'  Apo fola,  e dopo  averne  nominate  alcune , continua  cosi.  , 

Girolamo  Angelita , & il  P.Oratio  Torlèllini  vogliono , che  gl’Apofloli , do- 
po la  gloriofiffima  AfTunzione  della  Regina  de’  Cieli  conlecraflcro  quella  fe- 
lici liima  Stanza  di  Nazareth  , nella  quale  ella  nacque,  dove  allevata , dove  annun- 
ziata, e fatta  Madre  di  Dio;  edove  fervi  30.  anni  continovi  all’amantiffimo , e 
caro  lùo  figlio  , che  è quella  Santa  abitazione  , della  qual  dille  nella  peritine  dì 
lei  l’Eccleliallico  : Et  in  habitat  ione  Sanila  corata  ipfo  minifravi  : Molto  prima 
làntitìcata  da’  facrolànti  contatti  del  Figliuolo , e della  Madre  ; e per  così  dire  , 
beatificata,  intorno  alla  quale  la  religiofa  Imperatrice  Elena  fece  edificare  ua 
ricco  Tempio,  come  riferilee  Niceforo , ove  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e 
dall’Europa  maffime  , concorreva  , dice  Beda  , continovamente  infinità  di  Pel- 
legrini , ivi  fra  gl'altrivi  arrivò  il  Crillianiffimo , e Santo  Rè  di  Francia  Ludo- 
vico , doppo  terminata  l’imprelà  di  Terra  Santa  , del  quale  fcrive  *]odoco , cho 
anco  lontano  allo  (coprir  che  fece  il  Sacrofànto  Tempio  dove  (lava  rinchiufo  quel 
pretiofillìmo  Telòro  , fallato  fubbito  da  Cavallo,  fece  il  rellante  del  viaggio 
a piedi  nudi , come  vogliono  molti , dove  giunto , & entrato  dentro  a quel  Para- 
dilò  terreftre , doppo  ferventiffime , e devotiffime  orazioni , ufccndone,  tutto 
fi  copcrfe  di  cilicio , e digiunando  in  pane,  & acqua  alcuni  giofni , poi  facendo- 
vi celebrare  fra  le  altre  una  folenne  meda  prefi:  con  gran  divozione  il  Sacramento 
dell’Altare,  ove  lopraprelb  da ellrema dolcezza  , e gulto  /pirituale  , parve  tut- 
to fi  (Iruggefle  in  divotiffime  lagrime  , con  maraviglia  d’ogn’uno  , che  vi  fi  ri- 
trovava prelènte . Ora  con  l’occafione  de’  numeroli  pellegrini , i quali  concorre- 
vano a vifitar  quei  Santi  luoghi,  c maffime  quella  feliciflìma  , e divotiffima  Stanza, 
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furono  idituite  le  due  religioni  militari , tanto  infigni , I’una  detta  de’  Templa- 
ri, l’altra  di  S.  Giovanni,  ora  di  Malta:  lo  fcopo  delle  quali  era  di  proteggere  , & 
adicurare  quei  pellegrini  dalla  crudeltà  , & inibiti  di  quei  barbari , ecorfari,  & 
inlicme  riceverli,  e provedergli,  come  fra  li  altri  notano  , S.  Antonino,  Gu- 
glielmo Tirio  Vefcovo  Gerofolimitano , e Paolo  Emilio  . Quella  SS.  Cafa  dun- 
que di  Nazaret , è la  medclima , quale  ora  per  grazia  fpeciale , e privilegio  fin- 
golariflimodi  Dio,  e della  purittìma  lùa  Madre , gode  l’Italia,  chiamata  comu- 
nemente la  S.  Cafa  di  Loreto , portatavi  per  mano  Angelica  : però  che  eflendo 
venuta  la  Siria  , e Paleftina  tutta  nelle  mani  de’  Turchi , doppo  che  a’  Saraceni 
fu  tolta  per  forza,  dalle  vitroriofe  armi,  de'  valorofi  Capitani,  edevotillimi 
Prencipi  Gottifredo , Boemondo  , e Tancredi  ; e non  potendoli  più  frequentare 
nè  onorare  quel  beatillìmo  luogo  da’  Fedeli , per  la  fierezza , e crudeltà  di  quei 
Barbari , volendo  la  SS. Vergine  confidare  i Tuoi  figli  l’anno  1291.  alli  9.  di  Mag- 
gio , per  opra  Angelica , fu  da’  fondamenti  fpiantata  da  Nazaret , e portata  mira- 
cololamente  nella  Dalmazia , detta  Schiavonia  in  un  monlicello , e piano  ameno, 
fra  due  Cartelli  , o Città  proprie  del  Governatore , o Vicario  proprio  di  quella 
Provincia , per  il  Prencipe  fuo,  che  era  un  Cavalter  Romano  principale  per  nome 
Nicolò  della  Famiglia  de’ Frangipani , Illuftriffima , e chiara  non  meno  per  la_. 
Santità  di  Gregorio  il  Grande,  il  quale  fu  della  medefima  calata  che  del  fuo  Pon- 
tificato , e del  Regio,  & Imperiale  fangue  Audriaco , il  quale  fi  pregia  avere—» 
origine  dalla  medefima  Famiglia,  & è rifletta  chcl’Anicia,  tanto  celebrata  da 
S.Gieronimo  , e S.  Agottino  mattime  ; come  prova  longamente  Giovanni  Sifridio 
nel  fuo  arbore  Aniciano . In  quel  luogo  adunque  , e proprietà  di  quel  Signore  , 
fi  posò  la  S.  Cala , apparendo  ad  Aleffandro  Vefcovo  di  quella  Diocefè , c rive- 
landole il  favore  fatto  da  lei  a quelle  genti , c per  legno  del  vero  rifanandolo 
fubbito  da  una  mortale  infermità , nella  quale  giaceva . Il  che  fparfo  in  quei  con- 
torni , non  fi  può  fpiegare  con  parole  il  fervente  concorlò  di  quei  popoli , le 
grazie,  e miracoli  infiniti , che ogn’ora  fi  vedevano,  il  godimento  , e contento 
«(Iremo  , che  tutti  ne  (entivano , e mattime  il  Vefcovo,  & il  Prefidcnte  , oVice 
Rè,  il  quale  avvifato  dalla  Bcatittima  V'ergine,  per  maggior  confirmazione  del 
vero  mandò  alcuni  uomini  d’autorità,  e credito  in  Nazaret , e fragl’altri  vi 
andò  il  medelimo  Vefcovo  Alefandro  , i quali  oltre  la  voce  publica  di  quelle  gen- 
ti, della  partenza  di  quella  facratiflima  danza , riconobbero  il  fito,  dove  Bava 
prima , viddero  rovinato  il  Tempio  fabricatovi  fopra  dalla  rcligiofa  Imperatrice, 
più  di  novecento  anni  prima , viddero  /coperte  le  fotte  de  i fondamenti  novamen- 
tc  /piantati , de’ quali  prendendo  diligentiflime  mifurc  per  tutti  i verfi  ritrovaro- 
no per  appunto  eflerc  le  medefime  , fichè  tutti  ne  giubilavano,  e mattime  il  Fran- 
gipani , godendoft  oltre  modo , che  ne’  fuoi  poderi , fra  tanti  altri  fi  fotte  com- 
piaciuta la  Beatittima  Vergine  fermar  la  fua  Angelica  danza  , quando  doppo  tré 
anni , c lètte  meli , che  ivi  giunlè , indi  dagl’Angcli  fu  portata  nella  Marca  d’An- 
cona abondante , nobile  , e famolà  fra  molte  altre  Provincie  dell’Italia , poda  di- 
rimpetto alla  Dalmazia,  dove  prima  fi  fermò,  pattando  quel  golfo  del  Mare  Adria- 
tico , che  ivi  da  nel  mezzo  . 

Quante  fodero  le  lagrime , quanti  i piaceri , i lamenti  compaflionevoli 
de’  Schiavoni , è difficile  a poterlo  fpiegare  , vedendoli  privi  d’un  tanto  teforo  , 
di  tanta  protezzione , c caro  pegno,  continuando  fino  al  giorno  d’oggi , poiché 
volti  verlò  quella  parte  di  Loreto , dove  ora  fi  ritrova  con  pietofe  voci  cfclamano: 
Deh  S.  Maria  ritorna  a noi,  ritorna  S.  Madre  . Ciò  fu  dunque  l’anno  1294.  » 
alli  10.  di  Decembre  , nel  tempo  , che  fu  attènto  al  Pontificato  Bonifazio  Ottavo, 
c tutta  l’Europa  ardeva  , e mattime  l’Italia  con  guerre  afprittime  , per  quelle  efe- 
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arabili  fattioni  di  Guelfi , e Gibcllini  . Il  Frangipani  poi  d’ogn’altro  più  afflitto, 
c fconfolato  dubitando  elTcrli  refo indegno  di  sì  onorata,  e fortunata  ofpitalità 
per  qualche  Tua  occulta  colpa  , o de’  Tuoi  : doppo  molti  preghi  publici , e priva- 
ti digiuni.  Se  altri  limili  Chriftiani  efèrcizj,  ecome  uomo  di  fòmmo  valore,  e 
e bontà  inficine  , conofcendo  ciò  edere  volere  di  Dio , confidando  i fudditi  fuoi 
prudentemente  gli  ricordava , a compiacerli  di  ciò , che  aggradiva  alla  S.  Madre, 
e per  l’avvenire  riconofcerla  , e ringratiarla  infinitamente  del  favore  fattoli , per 
tre  anni , e mezzo  continovi , in  memoria  del  quale  egli  fece  fabricare  un  fontuo- 
fo  Tempio  pur  in  onore  della  SS.  Vergine  nel  medelimo  terreno,  e fito  dove  lì 
fermò  predo  di  loro  quell’Angelica  abitazione  , il  quale  moflrò  fa  pietofa  Madre 
gradir  affai,  favorendolo  del  continuo  con  numerofi  , ed  evidenti  Miracoli; 
co’  quali  anco  venne  ad  adicurare  quei  popoli , che  non  per  le  loro  colpe  , ma_. 
. perche  alci  cosìpiacea,  fi  era  indi  partita:  il  qual  Sacrato  Tempio  tuttavia  fi 
confèrva  tefìimonio  chiaridìmo  del  favore  fatto  a quelle  genti , e della  religiofà-. 
■magnificenza  del  Signor  Frangipani . Cosi  dunque  dalla  Schiavonia  pafsò  nella 
Marca  Anconitana  di  notte  , e fermodi  in  una  Selva  d’una  pia , e religiofà  Ma- 
trona di  Recanati  chiamata  Laureta,  la  quale  poi  diede  il  nome  alla  Sacratidima 
Stanza,  ed  alla  Città;  dove  tuttavia  fi  trova  . In  quella  Selva  lontana  circa  un 
miglio  dal  Mare  fuori  di  drada  vi  fi  ammachiavano  alcuni  federati , i quali  rob- 
bavano,  ed  ammazzavano  i pellegrini  , che  ivi  concorrevano.  Laonde  in  ca- 
po di  otto  Meli , che  ivigiunfe  quella  Saccata  Stanza , partendoli  fall  fopra  un 
Colle  dilcodo  pure  un’altro  miglio,  fermandoli  in  un  campo  di  due  fratelli  ; i qua- 
li venuti  fra  loro  alle  mani , per  caufa  delle  elemofine  abondantifsime , che  era- 
no offerte  dalla  pietà  de’  fedeli , fpiacendo  ciò  alla  SS.  Vergine , indi  levata  Ia_» 
fùa  cara  abitazione  fi  feoftò  alquanto  ufeendo  da'  poderi  di  quei  due  fratelli  , e 
fermofisi  pure  nel  medelimo  Colle , dove  tuttavia  fi  ritrova  : per  li  quali  miracoli, 
ed  infiniti  altri,  oltre  altre  limili  chiarifsime  dimoftrazioni , e ricognizioni  de’ 
Recanatefi , ed  in  Nazarene  , ed  in  Dalmazia  , da  perfine  fcdelifsime  mandate 
a quello  effetto  , fi  è afsicurata  tutta  la  Criftianità  del  favore  fingolarifsimo  fatto 
all’Italia  dalla  SS.  Madre  di  Dio , cd  alla  Provincia  particolarmente  della  Marca 
di  Ancona  , onorandola  con  la  fùa  medelima  Stanza,  ed  abitazione,  ove  ebbe 
Federe  naturale  , e fòpranaturale  di  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , e colmata  di 
tutte  quelle  grazie  Divine  , ecelefli,  che  può  capire  pura  creatura  , prendendo- 
la lòtto  la  fina  ficuridima  protezzionc;  Qui  dunque  fcrmolsi , dove  tuttavia  lì  ri- 
verifee , e fperiamo  fi  verifichi  di  quello  Colle , o monticello , come  di  Sion  , al 
quale  ben  fi  poffano  appropriare  quelle  parole  deH’Ecclcfiallico  dette  in  perfona 
dell’iftelfa  Sacratifsima  Vergine.  Et fic  in  Sion  firmata  furti , & in  Cintiate  fiati- 
Bì ficai  a fimilitcr  requieni , & radicavi  in  populo  honorificato , & in  plenitudine 
SanElorum  det enfio  mea  : perche  fi  è polla  per  cosi  dire  nel  centro  , e cuore  della 
Criftianità  , e nello  flato  di  S.  Chicfà  commoda  ad  effer  vifitata , cd  onorata  da 
tutto  il  Mondo  per  terra  e per  maro . Qui  dunque  vedendo  i Recanatefi  , clic 
quella  fàcra  Stanza  non  avea  più  fondamento  la  vollero  rifondare , quando  fi  vid- 
de  un  nuovo  miracolo,  ed  è,  che  mai  vi  fi  puotè  congiungere  altra  materia, 
feoftandofi  quei  nuovi  pareti , quali  riverendo  , ed  onorando  quella  finta  abita- 
zione , la  quale  di  mifiira  è lunga  più  di  quaranta  piedi , larga  meno  di  venti , alta 
in  circa  venticinque  . Vi  è dentro  il  camino  ove  la  SS.  Vergine  facea  il  foco,  che 
le  bifognava  per  il  mantenimento  di  fe , e del  caro  , ed  amato  Figliuolo , e dello 
Spolo  S.  Giufcppe , dirimpetto  vi  è una  fincftra , dalla  quale  riceveva  il  lume  ce- 
, lede  , il  foffitto  di  legname  mcn  polito  , a mano  manca  vi  c un  armaiuolo  molto 
. .fèmplice,  cavato  nel  muro , nel  quale  flavano  alcuni  piatti,  o fcudelle  per  ufò 
S della 
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della  Regina  degl’Angeli , che  tuttavia  fi  raoftrano  . Il  tutto  grida  povertà , e 
Ipira  indente  grazie,  e dolcezze  eflrcme , dentro  vi  è l’altare , nel  quale  celebra- 
vano gl’Apoltoli,  coperto  d’una  ntenfii  di  pregiatiflimo  marmo  , nella  quale_> 
fi  celebra  communcmcnte  da  tutti  gl’altri  Sacerdoti  : fopra  al  camino  vi  è una  nic- 
ehietta  , tutta  crollata  di  nobiliflìmi  marmi , entro  cui  Ha  dritta  in  piedi  una  Ha- 
tua  dell’iftelTa  Madre  di  Dio  , alta  due  cubiti  in  circa  con  il  Figliuolo  dio  nelle 
braccia,  tutto  di  cedro , ed  è tradizione,  che  fia  fiata  (colpita  da  S.  Luca , fat- 
ta nera  alquanto  dal  fumo  de’  numerofi  lumi , che  ivi  ardono , ornata  con  gioje 
d’incftimabil  valore , donate  da'  fupremi  Prencipi  ; d’intorno  è quafi  tutta  di- 
pinta, ma  per  l’ofcurità,  antichità,  e fumo  non  li  pofibno  le  pitture  ben  feopri- 
re , le  non  con  lumi , con  i quali  fra  gl’altri  fi  vede  un  ritratto  della  gloriofifiìma 
Vergine  di  fembiantc  Angelico , e Divino  , vi  è anche  un’immagine  bellilfima_» 
d’un  CrocefilTo , la  quale  volendo  quei  di  Recanati  riporre  in  una  Cappella , per 
ciò  lontuolàmente  fabricata , quante  volte  gli  la  portarono  , tante  da  le  ritornò 
al  fuo  loco  . Onde  non  ardirmi  più  di  muoverlo  . 

Di  ricchilTimi  tefiiri  poi , evali  d’oro,  e d’argento,  di  gioje  pretiofiflimc, 
di  drappi , ed  apparati  non  li  può  prezzare  l’incllimabile  valore . Inoltre  non  an- 
no pari  quelle  llatue  , quei  metalli,  quei  getti,  quegl’intagli,  quelle  pitture 
de’ più  eccellenti  Artefici , che  abbia  avuto  quello  nofiro  fecolo  , tutte  colè  {li- 
mate, ed  apprezzate,  per  le  più  rare  , e maravigliofe , che  fi  veggono  nel  mon- 
do . TaPc  quella  crollatura  di  finillimo  marmo  ; che  cinge  d’intorno  la  medelima 
Angelica  danza,  dove  è intagliata  la  vita  tutta,  e le  attioni  della  Beata  Vergine, 
che  uguaglia,  ed  appareggia  per  arte,  & eccellenza  le  più  pregiate  opre , e la- 
vori dell’antichità  o folfisro  di  Fidia , o di  quallivoglia  altro  : di  modo  che  non  vi 
è (lato-ingegno  alcuno  pellegrino , e di  nome  che  qui  non  abbia  impiegate  le  for- 
ze fue,  e dimoftrato  il  molto  fuo  valore,  ed  eccellenza  dell’arte  ; fi  come  nc 
anco  quali  (òttimo  Pontefice  dal  1 300.  in  qua,  non  Prencipe  fitpremo  , non  Signo- 
re grande,  non  Regno  , non  Città  quafi  d’Italia , e fuori,  non  devoto  della  Santifi* 
finta  Madre,  che  non  abbia  regalata  quella  SS.  Cafa,  ed  ivi  lafciata  memoria 
non  folo  religiofa  , ma  pretiofa  della  fua  pietà  ,c  divozione , de’  quali  doni  ,e  do- 
natori , almeno  maggiori  e più  riguardevoli , ne  fa  un  compendiolò  Catalogo  il 
Padre  Torlèllino  : nè  è maraviglia , perche  non  vi  c flato  bifogno , o travaglio 
alcuno , nè  publien  , nè  privato , che  da  quello  Tanto  luogo  non  ne  abbia  riporta- 
to ajuto  , e rimedio  ficurilfimo  , & infallibile;  feifme,  pcllilenze,  feorrerio 
de’ Barbari,  & infedeli,  guerre  afpriffime  , carellie,  & altri  limili  flagelli. 
Dicalo  il  mare  Adriatico  lòtto  Calillo  Terzo  , e Giulio  Secondo  5 Dicalo  Sclini 
medefimo  con  quanto  terrore  fu  la  fua  armata  ribattuta , rótta,  e conquaflata . 
Dicalo  la  Città  di  Lione,  di  Udine,  di  Recanati  prelèrvate  dalla  pellilenza  . 
Dicalo  l’Italia  tutta  l’anno  1591.  afflitta  da  una  eftrema  careltia  . Dicalo  quel 
gran  Francefco  Maria  Duca  d’Urbino , quando  non  potendo  egli  ritenere  le  armi 
infoienti  de’ Tuoi  foldati,  e maltinte  degl’Eretici , che  minacciavano  Taccheggiar 
quella  5.  Cala  furono  rintuzzati , & atterriti  dalla  virtù  occulta  della  B.  Vergi- 
ne a punto  come  da  potentilfimo  , e fortilfimo  clèrcito , e da  Battaglia  ben  ordi- 
nata , che  perciò  in  tal  cafo  fi  poteva  ben  dire  di  lei , terribili s ut  caflrorum  acìet 
ordinata ; E cosi  molte  volte  in  diverfe  maniere  afflitta,  e calligata  la  Criltiani- 
tà  dalla  mano  di  Dio  lèmpre  con  la  divota  venerazione  di  quella  Santa  Stanza  , 
& abitazione  è (lata  ajutata , lòccorlà  , favorita,  e protetta;  fiche  ogni  grazia, 
ogni  favore  qui  fi  ottiene , fanità  di  corpo  , e d’anima , dignità , onori , ric- 
chezze , & altri  limili  bencficj  particolari , ordinati  però  al  lèrvizio  di  Dio  : Tènza 
numero  tanti  ciechi  illuminati , liberati  dalle  carceri  , e fervitù  , prefervati  dai 
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precipizj,  cacciatine  i dempnj,  culloditi  da  folgori,  cavati  dal  profondo  del 
mare  ; aperte  le  orecchie  a’  fordi  ,fciolta  la  lingua  a’  muti,  (lerili  fecondate,  feri- 
ti , ed  infermi  rifanati , ed  infino  i morti  refulcitati . Ma  che  dico  io  de’ Cattoli- 
ci , ne’  quali  opra  la  fede,  anco  gl’infedeli,  e nemici  del  nome  Crifliano  nc 
anno  riportate  grazie  , e favori  della  vita,  così  fi  legge  ncgl’Annali  di  quella 
SS.  Cafa  , e ve  ne  fono  fcritture  autentiche , che  l’anno  1538.  da  un  Turco  princi- 
pale per  certa  gratia  ricevuta  le  fù  mandata  in  dono  una  velie  teffuta  d’argento , 
tutta  belliffìma,  e richiffimamentc  tempeftata  di  gioje  di  molto  valore , c poi 
l’anno  1JJ2.  Corcut  gran  Bafsà  condotto  vicino  à morte  da  una  poflcma,  che 
aveva  nel  petto  , fùdaun  fchiavo  Chriiliano  con  figliato , a far  votò  alla  Madro 
di  Chrillo  , e facrofanta  Stanza  di  Loreto,  dettandole  egli  di  parola  in  parola  co- 
me doveadire.  Così  detto  e fatto  incontanente  fi  riebbe , c rilànatofi  perfetta-' 
mente,  allo  fchiavo  refe  la  libertà  , e lo  mandò  alla S.  Cafa,  a ringratiare  la 
Bcatiflima  Vergine,  con  molti  doni  di  panni , e drappi  ricchìflimi , Cere,  bo- 
ra fomma  d’argento,  un  turcalfo  bcllilfimo  con  le  factte  d’oro,  e fue  lettere  , 
con  le  quali  tellificava  la  gratia , e fànità  ricevuta  , & indente  il  modo  già  detto. 
Del  1 J5J-in  circa  offendo  quei  contorni  della  Marca  Anconitana  ripieni  di  foldati 
lòtto  il  comando  del  Duca  di  Guidi , fra  quali  era  buon  numero  d’Eretici , c 
malfime  Calvinifli  degl’altri  tutti  più  crudeli , ed  infoienti,  non  però  ardirono 
mai  fare  un  minimo  infulto  a quel  fanto  luogo  , benché  da  quelle  diaboliche  Sette 
Ea  aborrito,  e fchernito  il  culto  de’ Santi,  e le  loro  venerande  reliquie  , c vi 
fblfe  sì  gran  numero,  ed  allettamento  di  ricchiffinte  fpoglie , e groffidìma  preda, 
anzi  tutti  quegl’infedeli , c Barbari , nonché  i Cattolici  la  onorarono , c rive- 
rirono devotiflimamente  , e molti  fi  convertirono  , c riduflcro  all’obcdienza  di 
Santa  Chicfa  modi  da  continovi  miracoli , che  fentivano,  e vedevano  intanto 
numero,  che  quafi  altro  non  fi  udiva,  così  flupcndi , e maravigliofi , che  ecce- 
devano ogni  maraviglia  , tanto  evidenti , e chiari , che  non  fi  potevano  negare , 
fe  non  da’  ciechi , e privi  del  lume  non  folo  della  Fede , ma  dell'intelletto , e giu- 
dizio naturale  , qual  fu  un  certo  Pietro  Vergerlo  riferito  dal  Canifio , nemico  di 
quella  fàcrofànta  Cafa , più  empio  de’ Maomettani , e de’ Turchi,  e più  fede- 
rato d’ogn’altro  Eretico  , da’  quali  è onorata  , riverita,  erilpettata;  fra  quali 
pensò  coflui  acquetarti  maggior  gloria  , come  colui,  che  per  farfi  nominare, 
non  avendo  altro  merito,  diede  il  fuoco  al  Tempio  Efefino  di  Diana  , fimile_> 
anche  in  quello,  poiché  la  Luna  , che  per  Diana  era  fcioccamente  adorata,  c 
medefimamente  l’imprefà  della  gloriofillima  Vergine  Vulcbra  ut  Luna,  elegia  ut 
Sol , operò  il  federato  fi  c sforzato  d’opprimerla , e fcancellarla  dalla  memoria 
degl’uomini , con  l’infernale , e pefìifera  fua  lingua  : E che  ha  di  più  (dice  quello 
fàcrilego)  dello  altre  cafe  ? perche  deve  ejfer  tanto  ftimata , e riverita  ; Ha  (dice 
la  religiofa  pietà  Chrifliana)  ciò,  che  anno  li  Capelli  de’ Santi  più  degl’altri  ? 
Captili  veftri  cmnet  numerati  funt . Ha  ciò,  che  di  più  dell’altre  aveva  l’ombra 
di  S.  Pietro , la  femicinta , e il  fazzoletto  di  S.  Paolo,  che  fanava  ogni  male  , 
ed  erano  miracolofiffimi . Ha  quello,  che  è fiata  abitazione  della  Regina  de’ 
Cieli,  della  Signora  degl’Angioli,  della  Madre  di  Dio,  anzi  ha  di  più , che  l’ifleflo 
Chrillo  vifibilmente  l’ha  fantificata  con  la  fua  divina  perfona  , e contatto  , c pe- 
rò più  d’ogn’altro  fiicrato  Tempio  deve  elfer  riverita , e rifpettata  , e dove  fi 
compiace  Dio  d’elfcre  adorato  . Adorate  Dominum  in  atrio  fonilo  ejus  : Ha  di  più 
ciò,  che  aveva  il  Paradifo  terreflre  fra  le  altre  parti  del  mondo  , che  era  luogo 
di  delizie  , c pieno  d’ogni  bene , dove  era  l’albero  della  vita , fimbolo  della  Ver- 
gine SS.  Madre . Hortus  conclufu: forar  mea  fponfa  ; proprio  attributo  di  lei . Ha 
di  più  ciò,  che  ha  il  Cielo  Empireo  della  terra,  cheèfeggio  di  Dio,  e luogo 
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desinato  alla  gloria  Tua  , e de’  Beati  tutti  : Dominili  in  Tempio  fandio  fuo , Do-, 
minui  in  Cerili  feda  ejm  ■ Dove  egli  flette  , e fi  ricoverò  per  lo  fpazio  di  trent’an- 
ni.  Si  che  ben  li  può  dire  di  quella  Beatiflima  Stanza  con  S.Giovanni  : Ecce  Taber- 
fiaculum  Dei  cnin  hominìbut , & habitabit  cum  eit , e con  Giacobbe  . Vere  Dem  erat 
inlocoiflo.  Ha  di  più  che  in  quella  Angelica  abitazione  ha  Dio  fidi  inficme  con 
la  Madre  SS.  i Aioi  benigniffimi  occhi,  le  orecchie  fue  cltmentiflime  molto  più 
propriamente,  e realmente,  che  nel  Tempio  di  Salomone  ; e però  di  elfa  vera- 
mente fi  pollono  dire  quelle  parole  divine  : Elegi , fandlifcavi  locttm  ifitim  ut 
ft  nomen  menni  ibi  in  fempiternum , & pcrmaneanl  cculi  tnei  , & cor  mtum  ibi 
candii i diebtn  : E poco  apprc(To . Oculi  quoque  mei , (f  aure  meer  credici  od  ora- 
tionem  ejus , qui  in  loco  ifo  oraverit  : Non  cflendovi  grazia , nè  favore  alcuno , 
che  indi  per  la  intcrceffione  della  Santifiima  Madre  non  fi  riporti . Echi fa,  repli- 
ca lo  sfrontato  Vergerlo , che  fa  quella  medefma  fanza  della  Madre  di  Chrifo , 
chef  dice  ì Lo  teftilicano  gl’annali  della  Dalmazia  , ove  prima  fi  posò  , quelli  di 
Recanati,  e I.oreto  , dove  ora  fi  trova  , ne’ quali  fono  inferte  le  fcritture  auten- 
tiche, e veridiche  di  quefio  fatto;  raffermano,  e giurano  l’Ambafciatori  man- 
dati in  Nazzaret  da  Schiavonia  , da  Recanati , da  Roma  a certificare  del  vero  , 
e tutti  degni  di  fede,  e di  molta  credenza  ; ne  fcrivono  gl’Ifforici , e facri  Dot- 
tori : Girolamo  Angclita  , Guglielmo  Vefcovo  di  Tiro,  Giacomo  Vitriaco , 
Batifla  Mantovano  , i quali  ne  fecero  trattati  particolari , e più  diffu(àmente_» 
quelli  del  P.  Torfellino , ed  altri  ancora  occafionalmente  ne  riferirono  la  mede- 
lima  verità  ; il  Biondo  nella  fua  Italia  , Giovanni  Villani , Marco  Antonio 
Murerò  in  un  elegantiffijno  Poema , fatto  in  lode  di  quella  Angelica  abitazione. 
Pietro  Giorgio  ancora , Governatore  della  medcfima  Cafa , e di  Recanati  n’eP- 
pone  in  tavole  un  breve  compendio , qual  tutta  via  fi  vede , per  informazione  , 
e conlblazione  de’ pellegrini , e fra  gl’, altri  più  longamente  Pietro  Canifio;  Eie 
qnefii  non  badano  , ecco  li  Sommi  Pontefici  ,che  ne  fanno  indubitata  fede;  Pio, 
e Paolo  Secondo , Leone  X. , Clemente  VII. , Paolo  III. , Pio  V. , Siilo  IV., 
e Giulio  IL,  i quali  tutti  doppo  ufatc  diligenze  ilquifite  , teftilicano  della  veri- 
tà ; e realtà  di  quella  facra  Stanza , e di  molti  miracoli  evidentiffimi  perciò  fègui- 
*i;  E le  a quelli  manco  crede  l’Eretico , & infedele  eomequello,  che  non  ha 
alcuna  fede , e credenza  alle  colè  divine,  creda  almeno  alla  numerofità  de’  Pelle- 
grini, che  ivi  concorrono  infino  dall’Indie  ; creda  a’ fupremi  Prencipi , i quali 
continuamente  la  vifitano;  creda  a quel  giovane , che  pochi  anni  fono , mentre 
era  inviato  a quel  Santo  luogo  dubitando  di  quella  verità  , cadde  milèramente  da 
cavallo,  poi  nell’entrare  quafi  della  Città  , fi  acciecò  in  un  fubito  , nè  potè  mai 
ricuperar  la  villa  infino,  che  conolciuto  l’error  fuo  , cacciata  ogni  dubitazione, 
dolente , e pentito  entrando  in  quel  facrato  luogo , fubito  ricuperò  la  villa  cor- 
porale , & interna;  il  qual  fatto  coda  per  diverte  fcritture  , e tellimonj  publici , 
e juridici , anzi  da  lui  medefimo  . Creda  a i Turchi,  come  ho  detto  , che  per 
tale  l’anno  riconolciuta , e riverita  con  doni  : Creda  ad  un  altro  Eretico  fuo  pa- 
ri , che  fu  Erafmo  , il  quale  parimente  ne  le rive , con  molta  lode  la  onora , ed 
efalta  al  Cielo  ; gli  pare  Urano  , che  non  abbia  del  verifimile  , che  da  fe  veniffe  , 
e folcaffe  quei  profondiflimi , e gran  mari  ; ben  fi  fa  elfere  fiata  condotta  roiraco- 
lofamcntc  per  opera  divina , e mano  d’Angcli , uno  de’ quali  non  fa  ? che  con  la 
medefima  facilità  portò  per  un  capello  folo  il  Profeta  Abacuch  da  Giudea  in  Babi- 
lonia , nel  ferraglio  de’  Leoni , ove  flava  Daniele , come  fi  legge  ne  fuoi  libri  . 
Un  altro  , fcrive  S.  Luca  negl’atti  Apoflolici  transfer!  Filippo  Diacono  ad  iflrui- 
re , e battezzare  quell’Eunuco  della  Regina  Candace  , ed  in  un  fubito  riportollo 
in  Azoto  luogo lontaniffimo  : Npn  fi  fa  Umilmente  , che  Elia  fu  rapito  fopra  un 
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carro  di  fuoco,  /correndo  per  l’aria  fe nza  opera  umana , e perche  non  puotè 
quella  S.  Cafa  edere  lollcntata , c portata  dall’onde  marine,  eie  il  miracololo 
Gregorio  Taumaturgo  con  l’orazione  fola  fece , che  un  monte  fi  ritira/le  per  dar 
campo  all*  fabrica  d’una  C'hiefa  , perche  non  potè  la  Santiffima  Vergine  Padrona 
dell’Onnipotenza  di  Dio , levar  da  Galilea  la  fua  facratilTìma  Cafa  , trasferirla  in 
Schiavonia  , e poi  in  Italia  ? Omnia  quecumque  valuti  Dominai  feeit  in  Celo , 
in  Terra  , in  Mari , & in  omnibui  abyjjìi . Si  che  non  è più  dubio  alcuno  , cd 
ormai  è chiarilfima  la  verità  di  quella  Santiflìma  Cala  riferita  daglTllorici , leni- 
ficata daveracilfimi  Tcllimonj , aderita  da  Sommi  Pontefici , confermata  da  evi- 
dentilfimi , ed  infiniti  miracoli , e malfime  di  quelli , che  ardirono  levarne  ancor 
picciolifiima  quantità  di  calce  come  fi  legge  del  Vefcovo  di  Coimbria , il  quale—» 

Te  bene  con  Breve  Apodolico  di  Pio  Quarto  ne  levò  una  pietra  , del  ijdt. 
s’ infermò  nondimeno  a morte  , nè  mai  potè  trovare  rimedio  alcuno  al  fuo 
male,  infinche  non  fu  rimandata,  e redimita  al  luogo  medefimo  : Di  modo 
che  di  mano  in  mano  che  il  portatore  lì  avvicinava  alla  Santa  Cala,  il  ma- 
le ancora  andava  Ibernando , infin  tanto  che  ripoda  la  pietra  donde  fu  levata  , 
li  tifano  perfettamente  , trovandoli  egli  nella  Città  di  Trento  nel  facrofanto 
Concilio,  che  fu  tefiimonio  di  tanto  miracolo  . 11  medefimo  dì  quel  divoto , ma 
troppo  ardito  pellegrino  Siciliano  l’anno  MDLXXXV. , e di  quell’altro  Alefan- 
drino , per  il  quale  entrò  il  Demonio  alla  moglie , che  portava  al  collo  quel  poco 
di  polvere  di  calce  indi  rubbata  , c mifchiata  con  cera  facra  dell’Agnus  Dei , nè 
inai  puotè  liberarli,  finche  non  riportarono  quelle  picciolilfime  polveri,  dove 
ftavano . E di  quell’altro  l’anno  1558.  che  pure  per  la  medefima  caufa  fu  calligato 
con  limili  pene  , e di  più  con  perdita  de'  figli , e di  tutte  le  fue  facoltadi , c ric- 
chezze , che  furono  grandi  , quali  poi  ricuperò  inficme  con  la  fanità  , reftituito, 
che  ebbe  il  flirto.  ' 

Altri  molti , che  ardirono  rubbare  di  quei  tefori  donateli , o non  pote- 
rono partire  da  quel  luògo,  o atterriti  dalle  angeliche  cullodie,  il  tutto  /li- 
bito lafciorono  , onde  prefi,  furono  caftigati . Tanta  è la  protezzione , eculto- 
dia  , che  tiene  la  SantilTima  Vergine  della  fua  abitazione  , e meritamente  poiché 
è sì  grande  la  eccellenza,  la  gloria,  e la  maellà  fua,  che  ogni  altra  creatura.» 
eccede . Se  il  Campo  Damafceno  è tanto  celebre  perche  in  elTo  fu  daironnipo- 
lente  mano  di  Dio  formato  il  primo  uomo , quanto  più  làrà  quello  gloriofo  , o * 
fànto  nel  quale  fu  Dio  umanato  : nel  Paradìlo  terrcllre  erano  tutte  le  delizie  del 

mondo  , ma  quivi  quelle  del  Cielo  : ivi  l’albero  della  vita  corporale , qui  della . 

eterna  : quello  diede  luogo  al  peccato , quello  non  già  mai , anzi  quivi  il  tutto  era 
/ùnto , il  tutto  divino  : fu  felice  la  cafa  di  Zaccaria  , che  meritò  per  lo  Ipazio  di 
tre  meli  albergare  la  Regina  de’ Cieli,  ma  feliciffima  quella  llanza,  chele—» 
ièrvì  per  alloggio  quali  tutto  il  tempo  di  fua  vita  : fi  pregiano , fi  /limano , fi 
«immirano.,  fi  riverifeono  tanto , e con  ragione  quei  facrati  luoghi , ne’ quali 
il  Figliuolo  di  Dio  leggiamo , che  elercitalfe  qualcuna  delle  lue  azzioni  mentre 
vivea  fra  noi  in  carne  mortale  , Bettclem  dove  nacque,  il  deferto  ove  digiunò,  ' 
l’orto  di  Getlèmani  dove  Iblea  orare,  il  monte  Tabor  (opra  cui  fi  trasfigurò , il 
Tempio  che  Iblea  frequentare  , e predicarvi , il  Cenacolo  dove  mangiò  con  i fuoi 
Difcepoli , ed  inllituì  quel  divino  Sacramento;  il  Calvario  perche  ivi  terminò 
la  vita  fua  con  morte  crudelilfima  ; quella  facrolànta  Tomba  nella  quale  efanime 
riposò,  l’OIiveto d’onde  gloriolo  /ali  al  Cielo , ed  altri  limili , che  fi  degnò  favo- 
rire con  la  fua  divina  perfona  ; ficchè  ben  avventurato , e felice  chi  vi  può  arri- 
vare : e come  non  làrà  quella  angelica  abitazione  altrettanto  riverita , onorata, 
c frequentata,  ove  fu  concetto , nutrito , ed  allevato  dopo  il  nalcimento  ? qui 
To.II,  • B - con 
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con  digiuni  continovi , orazioni  ferventiflime  , ed  altre  opere  lantiflime , dob- 
biamo penfare , che  pagatTe  i noftri  debiti , e ci  meritalTc  ogni  bene;  qui  s’udia- 
no  le  divine,  e dolci  (Ti  me  Tue  parole , qui  mangiava , qui  dormiva,  qui  veglia- 
va, qui  fi  diede  tutto  ad  ubbidire  alla  fua  Santilfima  Madre , e di  voti  (limo  balio 
■5.  Giufeppe  ; qui  mille  volte  fi  offerfe  prontiflimo  alla  morte  per  la  nofira  reden- 
zione , qui  non  morto , ma  vivo  (tette  non  per  lo  Tpazio  di  tre  giorni , e poche 
ore,  ma  per  molti  anni , qui  di  già  non  parti , ma  ben  venne  a ftarfenc,  eda_, 
converfar  con  noi , quella  facròfanta  abitazione  conferve  egli , fantifìcò  , ed  ar- 
ricchì con  la  prelènza , con  le  opere , con  le  parole  fue  di  molt’anni , e però  Co- 
pri tutti  gli  altri  luoghi  fu  più  favorita  , e privilegiata  dalla  Macltà  Divina  ; anzi 
fi  può  dire  pari  al  Cielo  empireo,  il  quale  niente  contiene  di  maggiore , che  l’eflèr 
feggio  della  Divina  Macltà  , bellilfima , e facratiflima  umanità  di  Crilto  , e glo- 
riofifiima  fiia  Madre , co(è  tutte,  che  contenute  , ed  in  Ce  rinchiule,  tiene  que- 
Ita  fantilfima  Cafa,  della  quale  ben  fi  può  dire  fra  tutti  gl’altri  luoghi  piu  fanti  ciò 
che  frale  altre  donne,  anzi  pure  creature  dille  l’Ecclefiaffico , e canta  la  Santa 
Chiefa  del  medefimo  (ito  albergo . QuaJ/  cedrai  exaitata fum  in  Ubano  , ingran- 
dita quella  Angelica  danza  per  la  fua  eccellenza  , come  il  cedro  del  monte  Liba- 
no fra  tutti  li  alberi , prezzata  da  tutti  i fedeli  Con  particolar  (lima  , come  palma 
in  Cades , o rofa  ncgl’amenifiimi  giardini  di  Gerico , fruttifera  per  grazia  d’ogni 
fòrte  a guila  d’oliva  ne’  campi  ben  coltivati,  crelciuta,  ed  inalzata  appunto 
nella  maniera  , che  fanno  i platani  apprelfo  all’ acque,  che  in  ogni  cofa  om- 
breggiano , difèndono , ed  in  certo  modo  proteggono  dalle  ingiurie  del  caldo  ; 
quella  fra  tutte  le  altre , aguifà  dicinamomo,  mirra,  e balfamo  pcrfettilfimo  , 
Jpira  d’ogni  intorno  odori  ìoaviffimi , che  (òno  le  fpcranzc  ficure  , e conforti  ne’ 
travagli  , anzi  ajuti  evidentifsimi  di  quelli , che  divotamentc  lavifitano,  il  do- 
lor cordialifsimo  delle  offelè  fatte  a Dio  dimoiti,  e gravitimi  peccatori,  che 
indi  ritornano  dolenti , e giullificati,  i gulii  fpirituali,  le  dolcezze  interne, 
chelcntono  i pii , e devoti  Crifliani , che  vi  entrano , fiche  non  vi  è grazia  defi- 
derat3  , non  favore  bramato  da  Dio , che  quivi  non  fiottenga,  e non  fi  riporti. 
Qm  gl  infermi  di  corpo  , o di  mente  trovano  rimedio  efficacifsimo , qui  conforto 
degfi  afflitti  tutti, e fconlòlati, quindi  li  poveri  tornano  colmi  di  ricchezze,  e telo- 
ri  fpirituali , e talvolta  ajuto  temporale , ficchè  ben  fi  può  dire  di  ella  con  il  Savio: 
Mecumfunt  divitia , & gloria , opes  , et  ju/litia , melius  ej)  frutta:  meus  auro  , di- 
lapide  pretiofo . Ben  avventurato  a chi  è concedo  frequentarla  corporalmente  con 
divota  pellegrinazione  : fichè  Beata:  homo  , qui  vigilai  ad fare:  tnea : , dt  obfervat 
adpofle : ojlii  mei , qui  me  invencrìt  inveniet  vitam , dt  bauriet  falutem  a Domino . 

11  che  quando  non  fipolfafarc,  o per  l’età  , o per  la  condizione , povertà,  in- 
fermità, ed  altri  limili  impedimenti  , almeno  fi  faccia  con  il  cuore,  e con  affet- 
tuofo  defìderio  librami,  perche:  Hit  doma:  Dei  efl , & porta  Cali.  E partirà 
rè  più,  nè  meno  confòlatilfimo  , e contentillìmo,  dove  (è  bene  non  abita  adclfo 
corporalmente  la  Madre  di  Dio  elfendo  in  Cielo  gloriofiiTima , v’alfifte  però  con- 
tinuamente con  protezzione  particolare , per  (occorrere , aiutare,  e confolarc 
tutti  quelli , che  ivi  ricorreranno  , poiché  è fiata  , è , e farà  fempre  fua  abi- 
tazione, e potiamo  dire,  che  elegit  eam  in  babitationem  /ibi:  Alficurandoci 
perciò  che  mai  farà  daelfa  abbandonata;  Nel  qual  propofito  ben  fi  polfono  ap- 
propriare quelle  parole  di  David  : Hit  babitabo  quoniam  elegi  eam , e perciò 
moffi  da  affettuofa  divozione  di  quello  fanto  luogo,  molti  fabricarono  alcune 
altre  Chiefè  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  perlòdisfare  al  pio  affetto 
di  quelli , che  non  polfono  vifitare  quella  divotiffima  Cala;  la  Città  di  Roma 
ne  ha  una  alla  Colonna  di  Trajano  grandemente  frequentata,  e con  molto  deco- 
ro 
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rooffiziata.  Spoleti  ne  ha  un’altra  magnifica  , e (òntuofà  per  grandezza , archi- 
tettura, e (ontuofità  , e fu  conceda  alla  noftra  Congregazione  da  quelU  pia  , 
nobile  Città  divotiflìma  della  Madre  di  Dio  , dalla  quale  è perciò  grande,  e di- 
votamentc  frequentata.  Napoli  ne  ha  una  di  non  poca  (lima.  Nella  Sicilia , 
Spagna,  ed  altre  Provincie  molte  ve  ne  fono  . La  Scozia,  la  Polonia,  e molte 
altre  Provincie , e Regni  ne  anno  fabricato  in  varj  luoghi , bramofi  tutti  di  par- 
tecipare del  fayore  grande  , e privilegio  fingolariflìmo , che  gode  l’Italia,  la 
Riarca  Anconitana , e la  Città  di  Loreto  (òpra  tutte  le  altre  nobilitata  , e della 
quale  ne  (corre  divotiffimo  grido  nell’univerlo  , per  l’abitazione  della  SantilTìma 
Vergine,  che  fra  tutte  l’altre  fi  è compiaciuta  d’eleggerfi  quella , come  fua  pa- 
tria , ed  un  altro  Nazaret , per  così  dire , 

Il  paragone , thè fa  il  P.  Corona  della  5.  Cafa  con  altri  luoghi  fanti  mi  dà  motivo 
di  qui  prefatore  al  lettore  la  promejfa  traduzione  de  i Paralclli  del  celebre 
Mantovano , a quali  farò  feguire  una  non  meno  grata  lezione  del  P.  Ciò : Bat~ 
tifa  Giuf intani  Chierico  Regolare  Teatino  . 

Commendazione  della  Sacra  Chiefa  di  Loreto  per  Paralello  ; 

AVendo  adunque  raccontato  ò Reverendifsimo  Padre  in  Chrifto  Signore— » 
Colendiffimo  tutte  le  retroferitte  cole;  per  i’innumerabili , e immenti 
voftri  beneficj ,eco  no'  praticati , e per  (limolo  del  noftro  affetto  , e (in- 
goiare amore  ; (lo  adeffb  in  penfiero  di  brevemente  accennare  qual  cofa  io  abbia 
di  quella  Sacratiffima  Cappella  concepito  nella  mia  mente  , acciòche  poi  adot- 
tando la  mia  opinione  ; quale  punto  diffido  elfer  giuda  , voi  polliate  intorno  la 
grandezza , e Santità  di  quel  luogo  confermarvi  con  efifo  meco  , per  così  meritar 
maggiormente  il  favor  della  Vergine  , alla  quale  feguendo  l’efempio  del  vodro 
gloriofo  Zio , e Pontefice  Sido  tutto  propenda  vi  dimodratc  - 

Quel  venerabil  luogo  predò  l’Univerfò  celebratilsimo , nel  quale  mediante 
li  manifedi  evidentilsimi  prodigj  tutto  giorno  la  Divina  Potenza  rifplende  , non 
v’ha  dubbio,  che  merita  pria  d’ogn’altra  coda  di  tutti  l’adorazione  : Le  tre  ra- 
gionevoli nature , che  a tutte  le  nature  prefiedono , ed  imperano  in  queda  Santa 
Cappella,  olia  Camera,  come  in  un  Conclave  , c Sacratifsima  abitazione  con- 
vennero infieme,  per  inerti  trattare  la  (àlutevole  opera  della  riparazione  del 
Mondo.  Quivi  gittofsi  il  gran  fondamento  della  medefima , quivi  ebbe  origine 
la  legge  novella,  fi  manitèdò  della  divina  difpofizione  il  fegreto,  c fi  praticò 
quell’eroica  azione  dell’immenfo  amore , e della  fuperna  mifericordia;  median- 
te la  quale,  dice  l’ApodoIo,  ubi  venie  pieni  ludo  tempori! , bumano  generi  Deut 
aperuit . Per  la  qual  colà  a pender  mio  è sì  grande  di  quedo  luogo  la  dignità , si 
grande  la  gloria,  sì  eccelli,  e (ublime  la  maedà  , che  non  m’arredo  punto  fopra 
qualunque  altro  iuogo  di  queda  terra  preferirlo,  o almeno  renderlo  uguale . 

Certa  colà  è , che  la  Divina  Clemenza  non  mai  fece  veder  nel  mondo  un’ope- 
ra tanto  eccellente,  un  midero  sì  profondo  , e a quedo  limigliante  . Nel  Campo 
Damafceno  , come  fi  legge  , fu  l’uomo  dall’alto  Iddio  de  limo  terre  creato  . In 
quedo  luogo  dal  purifsimo  Ventre  della  Verginal  Salma,  d’ogni  colpa  ifpogliata. 
Iddio  vedi  di  uomo  le  divilc  . Nel  Paradifo  terredre  fu  dal  fianco  di  Adamo  pro- 
dotta la  Conforte,  qui  una  Conforte  Vergine , fuor  dell’ordine  di  natura,  in- 
tatta conlèrvando  la  fua  Verginità  , madre  addivenne  del  grande  Iddio . Là  nell’ 
arca  di  Noè  furono  dell’uman  genere  (erbate  le  reliquie  : quà  poi  fi  partorì  al 
mondo  intera  la  falvczza  . Sotto  la  quercia  di  Mambre  il  Padre  de’  Fedeli  vidde 
ire  Angeli,  c li  albergò!  In  queda  Cappella  dimorovvi  l’Angiolo,  Iddio,  e 
To-lU  £ 2 Maria; 
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Maria;  dico  Iddio  non  fidamente  qual’Qfpite,  maquai’una  delle  Divine  Perfò- 
r.e  , nel  fimo  mcdebmo  della  V'ergine  Cotto  le  ipoglie  della  fragile  noftra  condi- 
" zione  . Sù  le  balze  del  Sina  fu  data  a Mosè  la  Legge  dalla  delira  di  Dio  legnata  » 
in  quello  luogo  poi  l’iflelTo  Dio  ; fecit  potentiam  in  bracino  fuo , e venne  a noi 
mortali  conceduto  quel  Signore,  qtiiejlvia,  verità:,  & vita.  Il  Tempio  di 
Salomone  fu  invero  ammirabile,  ed  indente  gloriofo  , e dalla  divina  prelènza 
fatto  ancor  Santo,  e venerando;  ma  dove  mai  fi  yidde  prelènte  il  Signore_« 
piucchc  in  quello  luogo,  il  quale  pria  d’ogn’altro,  la  di  liti  corporale  figura, 
accollò!  L’arca  della  Pace , Cullodia  delle  tavole  della  legge  , la  quale  da  mano 
profana  toccar  non  poteafi , era  in  fpecial  olfervanza  , c dima  tenuta  ; ma  nelU 
noflra  Cappella  non  furonvi  le  tavole  della  legge , ma  lo  delfo  fuo  Autore , e con- 
fumatore Iddio  fatto  uomo  , queldelfo,  che  in  foggia  di  vento  ad  Elia,  e in 
quella  di  fuoco,  b legge  elfcre  apparii)  al  Condottiero  dcglTfraeliti  ? 

Inver  lo  confclfo  , nè  alcuno  puotè  mai  difjimularlo . Betlemme  fu  quella 
Cittì  della  Giudea , , che  per  prima  chiamav3li  Efrata  , fortunatifsima  per  il 
nalcimento  di  Crillo  , ove  b udì  da’  Serafini  cantare  Gloria  in  Exccljì. i Dea  ; ma 

Crido  ivi  fido  borì , in  quello  luogo  però  piantò  le  radici , Quell'alto  monte > , 

fui  quale  il  Signore  con  Elia  , e Mosè  favellando  b trasbgurò  , viddcb  dagl’Apo- 
Iloli , fotto  un’amanto  , c fembianza  gloriola  , ma  per  breve  tempo  durò  sì  gran 
fella  . Qui  poi  praticò  il  Signore  lungamente  , e con  (ègreta  familiarità , cquivi 
fu  conceputo  , ed  allevato . Que’  grati  Pacb  di  là  dal  mare  di  Galilea , ne’  quali 
furono  faziati , al  dir  della  facra  litoria  tante  migliaja  di  perfone  , quello  di  La- 
zaro,  di  Zacheo  , e di  Pietro  , e gl’altri  molti , che  Crillo  onorò  colla  fua  di- 
vina prelènza  , e co’ miracoli  fuoi  gli  relè  illuflri  ; certamente  degnilsimi  fono 
di  tutta  la  venerazione;  ma  dove  mai  fece  Dio  un  miracolo  più  grande  , e prodi- 
giolo  ? Hit  Vcrbum  Caro faBum  e fi  : In  quello  luogo  Iddio  per  alsillerci  nel  corfo 
idi  noflra  vita  , c per  intraprendere  opere  ammirabili , vedi  vibbilmentc  della 
poltra  mortalità  le  feuibianze , 

Non  v’ha  dubbio , che  il  monte  Oliveto  fu  chiarilsimo  per  l’Afccnfione  dpi 
Redentore  colà  leguita  ; quello  luogo  all’incontro , per  la  permanenza  di  S.  An- 
na , per  la  Concezzione  della  Vergine , e di  Crillo  redo  oltremodo  onorato. 
Sopra  la  Croce , giuda  l’Oracolo  di  Geremia  ( di  cui  favella  S.  Paolo  in  fcriven- 
doagl’Ebrei)  l’opera  della  Redenzione  fu  confumata,  in  queda  Cappella  b die- 
de a quella  il  principio  ; quivi  la  prima  , là  fu  la  Croce  fu  l’ultima  permanenza  di 
Crido,  pcrlafciarvi  la  vita  : Quivi  nacque,  ed  in  quella  a’ fuoi  giorni  dièbne. 
La  folenne  Feda  del  Nafcimento  li  deve  con  allegrezza  celebrare  , col  pianto  poi 
deeb  della  morte  riandar  la  memoria  . Redò  nel  fepolcro  lènz’anima  il  Reden- 
tore, ed  ifpogliato  delle  umane  divife  , ma  non  già  della  fua  Divini tade . Entro 
a queda  Cappella  Gesù  Crido,  come  pio,  e come  Uomo  fece  lunga  dimora  in 
compagnia  di  fua  Madre  . Quell’orto , nel  quale  era  Crido  codumato  ad  orare  , 
non  dee  tra  gl’altri  luoghi  jjìudri  per  la  fantità  l'ultimo  giudicarb , ma  in  queda 
Cappella  il  Redentor  da  fanciullo , e fatto  adulto  fece  orazione , riposò , c prelè 
il  fuo  alimento . Quel  deferto  confecrato  al  digiuno  del  Signore  , non  ricevette 
minor  venerazione  , e pregio  degl’altri , ma  in  queda  Cafa  Divina  , quante  adi- 
nenze  , c digiuni  Gesù  Crido  intraprefe  ? Quante  meraviglie  operò  ? Come_> 
quegli,  la  cui  vita,  era  la  delfa  fantità  , la  dottrina,  la  delfa  fapienza  , l’ope- 
razione tutto  amore,  il  penderò  tutta  pietà,  la  cui  convenzione  in  bnc  era 
l’univerfale  conforto? 

Fu  beata , e felice  in  vero  la  cafa  di  Zacaria  , relà  illudre  per  lo  Icambie- 
yolc  faluto  di  due  gran  Genitrici , e dalla  prefenza  del  Prccurlòrc , e di  Crido  : 

’ Ma 
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Ma  della  Cafa  di  Maria  , di  cui  fi  tede  le  laudi , di  gran  lunga  è maggiore  la  pre- 
rogativa , e l’illudrc  Tuo  pregio . Conciofliacofache  l'opra  le  altre  onorevoli  qua- 
lità , le  quali  fanno  ornamento  alla  cafa  di  Zacaria , porta  la  nodra  quedo  di" 
più  in  fronte  , che  fu  confacrata  dall’intero  Sacro  Collegio  degli  Apodoli . Le 
acque  del  fiume  Giordano  lì  gloriano  d'aver  toccato , e bagnato  il  Signore , ma 
quella  fu  da  ogni  Tua  parte  toccata  dalle  mani , e della  Vergine  Immacolata  , e 
del  fuo  Figliuolo;  fui  pavimento  di  eflfa  tante,  e tante  volte  (lampo  Grillo  ledi 
lui  piante , e quelli  muri  medelìmi  furono  teliimonj  della  Tua  Incarnazione  • 

Ma  che  m’intrattengo  i pregi , e la  ineffabile  dignità  di  quella  celebre  Cafa 
a rammentare?  Or  mi  conviene  conchiudere  col  Patriarca  Giacobbe , Terribili s 
cjì  loc  us  ijìe  ; non  tjì  hìc  aliud  nifi  Domai  Dei , & Porta  Cali',  Tutti  adunque  i 
Cridiani , ed  i veri  Cattolici  qui  mi  faccio  ad  efortare , che  ricordevoli  dcl)a_> 
loro  làlute  , alla  divina  Clemenza  ingrati  non  comparendo  (la  quale  non  mai  la- 
ncia di  dimollrarci  il  di  lei  patrocinio } ricolmi  di  divozione,  e pietà  vadino, 
onorino,  e predino  tutta  la  venerazione,  edoffequio  a quella  gran  Cafa  della 
Vergine,  abitacolo  del  Redentore , Talamo  dello  Spirito  Santo,  Tclòro  di  Gra- 
zie , eterna  memoria  della  Divina  pietà , e delle  milèric  nodre  conforto  , e lòc- 
corfo  , porgendo  idantifsime  grazie  a quel  Dio  immortale,  che  per  ridoro  della 
nodra  mortale  fragilità  volle  sfortunato  afilo  confèrvarci  nel  Mondo. 

Il  P.  D.  Gio.  Rat  tifa  Giu (l insani  Chierico  Regolare  Teatino  nel  tom.  i . del  fu» 
Tempio  Laure  tono  alla  lezione  4.  pag.  41.  dice  cosi , 

A Mille  colè, che  vi  potrei  dire  di  quedaCafa  beata, mi  badarà  dimodrarvi,chc 
è più  magnifica, più  fanta.e  più  utilea’mortali,della  vada  machina  del  Tem- 
pio di  Salomone  tanto  celebre  al  mondo,e  tanto  famolò  in  tutti  i (ècoli,macome!Se 
in  quella  fuperbilfima  machina  vi  fi  fpefero  tanti  millioni  d’oro  lafciati  da  David  a 
quell’effetto  , e per  fcrvizio  della  quale  li  lèrvavano  nella  Sacredia  oltre  i vali  di 
bronzo,  440.  mila  vafi  d’oro,  e più  d’un  milione  di  vafi  d’argento,  or  come  ad  un 
Tempio  così  ricco,  c così  vado  fi  potrà  mettere  in  paragone,  la  povera  Calùccia  di 
Loreto  angudifsima  di  (ito, circondata  da  quattro  rozze  muraglie, fabricata  di  po- 
veri falsi,  che  in  ogni  cofa  fpira  mendicità,  e balfezza.il  dubbio  è grande  al  giudi- 
zio dcgl’uomini , che  dima  le  cole  dall’argento , e dall’oro  . Ma  io  proporrò  un’ 
'altro  dubbio  a voi , dallo  Icioglimento  del  quale  conofcerete , quanto  (lavano 
il  primo  vodro  dubbio  d’avanti  Dio  . Fu  didrutto  dal  furor  de’  Caldei  il  Tempio 
Gerofolimitano , quando  il  Popolo  Ebreo  fu  condotto  (chiavo  in  Babilonia, 
ma  doppo  72.  anni  refilli  la  libertà  per  benignità  del  Re  Ciro  con  la  facoltà  ritor- 
nati alla  Patria  di  rifabricare  il  lor  Tempio  in  una  forma  modeda  , di  cui  Ciro 
medefimo  volle  dar  il  modello;  fotto  il  Prencipe  Zorobabel  fi  pofero  gl’Ebrei 
all’imprefa  . Ed  il  mondo  tornò  a veder  l’antica  mole  del  Tempio  di  Salomone  , 
quale  effendo  poi  dato  un’altra  volta  didrutto  fecondo  il  Villalpando  al  cap.  66. 
£7.  c 6S.  fu  riparato , c rifatto  di  nuovo  dal  Re  Erode , Parla  il  Profeta  Aggea 
del  Tempio  di  Salomone,  o fia  rifattofi  da  Zorobabel,  e da  Erode,  poco  im- 
porta, e dice,  che  la  gloria  di  quedo  fecondo  Tempio  farebbe  molto  maggiore 
di  quella , che  lampeggiò  nel  primo  fabricato  da  Salomone . Et  erit gloria  Domai 
ijlius  novijfima  plttfquam  prima . Ma  come  quedo  poteva  edere , fe  Zorobabel 
era  povero  Prencipe  venuto  dalla  captività  di  Babilonia,  ed  Erode  era  un  Regolo 
Feudatario,  edècerto,  che  nelfuno  di  loro  poteva  mettere  inlieme  tanto  bron- 
zo , tanti  porfidi , tant’argento , c tant’oro , che  potelfero  fare  una  fabrica , 
Somigliante  a quella  di  Salomone . Io  mi  rido  di  quello  dice  Giofèppe  Ebreo  , 
thè  il  Tempio  Erodiano  avanzaffe  nelle  glorie  ij  Tempio  di  Salomone , e mi  fòt- 

toferi- 
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tofcrivo  ni  parere  di  quelli,  che  vogliono,  che  il  fecondo  Tempio  fofle  di  gran 
lunga  inferiore  al  primo , e quando  ogn’altra  cola  mancale , è certo,  che  a tem- 
po di  Zorobabellc , e molto  meno  in  quello  di  Erode,  nel  Tempio  non  v’era  1* 
Arca  del  Tcflamento,  quale  fu  nafcofla  da  Geremia  in  un  deferto , acciò  non  pafi. 
{alfe  in  mano  de’  Barbari , conforme  dice  il  Villalpando  al  cap.  70.  che  fe  vi  folle 
{lata  , Pompeo  prima  , e poi  Vefpafiano , e Tito  l’averebbono  portata  per  loro 
trofeo  , ne’  trionfi  , quando  debellata  Gerufalcmme  tomorono  trionfanti  a Ro- 
ma, e Tito  per  eterna  memoria  delle  foe  vittorie  laverebbe  {colpita  nel  fuo  arco 
trionfale,  in  cui  anch’oggidì  fi  veggono  i fegni  deli’altre  fpoglie  di  quella  vitto- 
ria . Erra  dunque  chi  crede,  che  la  gloria,  e magnificenza  apprelfo  Dio  fi  mifo- 
ri  dall’oro,  e dall’argento,  e che  quei  Tempj  fiano  più  fpeciofi,  ne’ quali  ri- 
fplende  più  oro,  e folgoran  più  gemme  . Di  quelli  ornamenti  afTai  meno  ne  ebbe 
il  Tempio  di  Salomone  rifatto,  e pure  fenza  comparazione  fu  piùgloriofo  del 
primo,  ed  in  che  era  ripolla  quella  fua  maggior  gloria , fentiamo  Aggea  Profe- 
ta : Uec  dicit  Domina j,  ego  comnencbo  Celtim , & Ttrram , & 'ocnict  dcjì dora- 
titi c untili  gentibai , & implcbo  domum  iflam  gloria , meum  eji  argentimi,  fr 
aurum , fed  magna  erit gloria  Domiti  ijiiut  novijpme plufquam  prima . Io  non  ho 
bifogno  di  oro,  nè  di  argento,  dice  Dio  , per  altro  più  (ùbiime  modo  renderò 
gloriofo  il  mio  Tempio,  venie/  dejìderatu:  candii  gentibui , verrà  l’afpettato 
Media  , c dopo  40.  giorni , che  farà  nato , farà  portato  tra  le  braccia  delia  Ver- 
gine Madre  in  quello  fecondo  Tempio . Muraglie  felici,  e quando  mai  quelle  di 
Salomone  furono  così  fortunate,  che  portano  nella  gloria  paragonarli  a voi , tra  le 
quali  nelle  braccia  della  Vergine  fi  vidde  Iddio  imbambolito , c fatto  più  grande  * 
ivi  orare,  adorare,  e predicare?  Quelle  fono  grazie,  che  ofeurano  di  molto 
tutte  quelle,  che  già  rifplenderono  nel  primo  fitmofo  Tempio  . Qui  {piccano  le 
t ue  glorie  o S.  Cafa  di  Loreto  , e non  c’c  (arto  nelle  tue  muraglie , che  non  vaglia 
più  che  tutti  i tefori  del  Tempio  di  Salomone , poiché  fe  il  fecondo  Tempio  tanto 
inferiore  al  primo,  divenne  piùgloriofo  del  primo  folo , perche  in  eflo  entrò 
Crirto , e per  quello  effetto  farebbe  ballato , che  ei  forte  entrato  quella  fola 
volta  , che  ve  Io  portò  trà  le  fue  braccia  la  Vergine  Madre  nell’atto  di  prefentar- 
Jo  al  Vecchio  Simeone  , ed  a quella  venuta  del  Media  è commune  fornimento  de’ 
PP. , che  averte  mira  il  Profeta  quando  dille , che  erit  gloria  Domai  ijliui  novijp- 
me  plufqudm  prime.  Or  chi  non  vede  quanto  (opra  l’uno,  e l’altro  Tempio  lì 
inalzi  la  Cafa  di  Nazareth  danza  nativa  , ed  ordinaria  della  Vergine  , di  Gesù* 
edi  Giufeppc,  nella  quale  del  continuo  alTideva  Michele,  eGabricIc,  quegli 
come  maertro  di  Camera  di  Gesù,  equerti  di  Maria,  e pareva,  che  con  erti  la 
Corte  del  Cielo  forte  partala  nel  povero  Tugurio  di  Nazareth  . Con  alto  confi- 
glio non  volle  Iddio , che  in  querta  Cafa  fi  vedelfero  nè  gemme , nè  oro  , nè  ar- 
gento, perche  mentre  vi  erano  Maria,  e Gesù  , nelfuno  vi  farebbe  dato , che 
fi  forte  degnato  di  volger  gl’occhi  a rimirarli,  come  filofofò  S.  Cipriano  della 
Spelonca  di  Bethlem  , nella  quale  nacque  Gesù  , dicendo,  che  direbbe  flato  lu- 
perfluo  per  lei  ogni  più  ricco  ornamento , perche  i Magi,  ed  i Partori  entrando  in 
erta  rapiti  dalla  vida  di  Gesù,  e di  Maria  non  gli  averebbero  prezzati,  nè  rimirati. 

Altri  tefori , ed  altre  gioje  fono  quelle  , che  rendono  magnifica  la  Cafa  di 
Nazareth.  Previdde  in  fpirito  i tefori  di  quefla  Cafuccia  il  Vecchio  Giacob , che 
venuto  à morte , volendo  benedire  ad  uno  ad  uno  tutti  i fuoi  Figliuoli , predicen» 
do  à ciafeheduno  di  loro  le  fortune,  che  avrebbero  avuto,  quando  venne  alla  bene- 
dizione di  Zàbulon , gli  difle  che  avrebbe  avuto  per  gran  ventura  per  Abitazione, 
foa,  e de’  fuoi  Poderi  una  Provincia  vicina  al  mare,  Zàbulon  in  littore  marii  babt - 
tabit , pertingem  ttfque  ad  Sidonem , & altrove  -,  2abalon  lutare  in  trita  tuo  itu _* 
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tniìnatior.cm  marit  , ftiges  The/auros  abfconditos  arenarum , e volte  dirli  ; ti  dò 
una  buona  nuova  ò figlio  , i tuoi  delcendenti  abitaranno  un  Paete  , nel  quale  li 
radunaranno  tutte  le  ricchezze  del  mare,  e tutti  i Tefori  nafcodi  fral’arene. 
Quella  Provincia  , che  toccò  in  forte  alla  Tribù  di  Zàbulon  fù  la  Galilea , Provin- 
cia fituata  ài  confini  del  Gentilefimo , & abitata  in  gran  parte  da’ Gentili , c tem- 
pre efpoda  più  dell’altre  alle  (correrie  de’  Barbari  ; di  quella  Provincia  parlò 
Ilaia , chiamandola  Terra  alleviata  : primo  tempore  alleviata  e/l  Terra  Zàbulon , in 
Ifaia  al  9.  ; volendo  dire , che  era  Paete  di  leggierilfima  (lima , chiamata  da’  Gen- 
tili per  proverbio , e per  ingiuria  Cabul . Clic  Tefori  dunque  fon  quelli , che  dove- 
van  render  felice  un  tal  Paete  ? dicaaltri , che  parlò  Giacob  dei  Tefori , che  i Ca- 
ranei  antichi  Abitatori  di  quella  Terra , ò per  timore,  ò per  avarizia  aveano 
nateodo  fiotto  l’arcne  al  lido  del  mare , che  dovevano  elfier  ritrovati  da  Zàbulon, 
e da’  Cuoi  Eredi . Dica  altri , che  parlò  delle  pietre  pretiofè , che  Cogliono  ritro- 
varli ne’  lidi  del  mare , che  io  per  me  non  vedo,  che  nella  Tribù  di  Zàbulon  vi  (la 
fiata  mai  abbondanza  de’ tefori  tali,  tanto  maggiormente , che  tra  la  Tribù  di 
Zàbulon,  ed  il  mare  vi  era  di  mezzo  la  Tribù  diAzer;  veri  tefori,  de’ quali 
può  gloriarli  la  Tribù  di  Zàbulon  fono  le  pietre , la  calcina,  i travetti , eie—, 
tegole  di  quella  povera  cafia  di  Nazaret , che  ora  fi  riveritee  in  Loreto  , c per- 
ciò il  Vecchio , che  ben  Io  conoficeva  , a Zàbulon  (blamente  dilfie  , che  fi  ralle- 
grafie  , lettore  dfc.  perche  te  agl’altri  Cuoi  figliuoli  aveva  pronollicato  grandiA 
fime  fortune  , non  (limò  alcuna  di  elle  degna  di  efler  ricevuta  con  allegrezza  , Ce 
non  quella  di  Zàbulon  , nel  cui  Paete  dovea  vederli  quella  Santa  Cala  , in  cui  fi 
unirono  inficme  i tefori  dell’Univerfo  : e che  il  Vecchio  Giacob , quando  benc- 
diflfe  Zàbulon  , «vefie  la  mira  alla  Cafia  di  Nazareth,  fi  cava  letteralmente  dal 
Tello  della  Gensii , dove  avendo  benedetto  Giuda,  con  predirli , che  dalla  (ita 
Tribù  farebbe  nato  il  Media  , Calta  immediatamente  a benedire  Zàbulon  , dan- 
dogli il  quarto  luogo , quando  egli  tra  tutti  era  il  nono  , ed  il  fello  tra  i figliuoli 
di  Lia;  io  per  me  credo,  che  ciò  avvenifle  non  tenza  millero,  perche  aven- 
do fatto  Giacob  menzione  nella  benedizione  di  Giuda  del  futuro  Media  , gli 
venne  Cubito  a mente  la  Cafia  beata,  nella  quale  dovea  elfiep  concepito  , e nel- 
la quale  infieme  colla  Madre  dovea  lungamente  abitare  : onde  voltatoli  a_. 
Zàbulon  , gli  dille  , Lutare  Zàbulon  , perche  te  Giuda  averi  la  ventura  , 
che  dalla  Tribù  fua  nafica  il  Media  , tua  farà  la  gloria  , che  lia  concetto 
nel  tuo  paete,  che  foggiorni  in  una  Ca(à  Coggetta  alla  tua  Tribù,  il  che—, 
baflarà  per  renderti  più  (elice  , che  te  nicchiato  avelie  i tefori  tutti  della  ter- 
ra , e del  mare . 

E per  palefitre  didimamente  le  glorie  della  S.  Cafia  di  Loreto  (la  di  tutte  la 
prima , che  in  efia  fù  concetta  , e vi  nacque  Maria  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione , il  che  in  un  marmo  pollo  in  alto  Copra  l’Altare  della  S.  Cappella  li  fogge 
in  un  didicon  , del  quale  un  verfio  dice  : Verbum  ubi  conceptum , uatoque  Virgo 
Parevi  : e quedo  baderebbe  per  render  gloriola  la  S.  Cafia  di  Nazaret . In  Arez- 
zo fi  mira  con  maraviglia  la  Cala  dove  nacque  il  Petrarca , e la  Republica  Areti- 
na determinò  già , che  non  fi  cangiarti:  mai  punto,  ma  che  a fipefie  publiche  fi 
mantenerti  fempre  la  rtefla  . Or  badi  per  gloria  della  Cala  Laurctana , che  in_> 
elfia  fu  concetta  , nacque  Maria , e v’abitò  lungamente  : fi  ammira  , non  (b 
dove  unaCafuccia,  ove  la  fama  dice,  che  abitò  Omero  ; ed  altrove  una  (pe- 
lonca,  nella  quale  Euripide  ferirti  già  i Cuoi  verfi  ; ma  quedo  poco  importa , 
la  gloria  più  eccella  del  Tempio  di  Salomone  confiderà  nell’Arca  del  Tedamcn- 
to , che  tra  le  fue  muraglie  era  ripoda  , e che  chiamavafi  la  gloria  della  Cafia  di 
Dio,  onde  nel  primo  dei  Re  è ficritto  : translata  e fi  gloria  Domai  Domìni',  ora 
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in  buona  conlcguenza  è tanto  più  gloriola  la  Cafa  Laurctanadcl  Tempio  Gerolò- 
limitano,  quanto  maggiore  è la  Vergine  Madre , che  vi  abitò  di  quell’Arca  an- 
tica di  legno,  che  non  avea  gloria  maggiore , che  elTere  un’ombra , ed  una  fi- 
gura di  Maria  tèmpre  Vergine  : onde  quando  quella  povera  Cafa  non  aveffe  avuta 
altra  ventura , che  d'efferc  abitanza  della  Vergine  , quello  folo  farebbe  fufficien- 
tc  per  farla  (limare  più  degna,  e più  (anta  del  Tempio  Beffo  di  Salomone.  Do- 
manda Alberto  Magno,  perche  la  nafcita  di  S.  Gio.  Battida  fu  annunciata  dall* 
Angelo  dentro  il  Tempio  , e nel  Sanala  Sandlorum  , dove  che  quella  di  Crillo 
fu  dall’ideffo  Angelo , non  nel  Tempio,  ma  nella  Cala  privata  della  Vergine , 
c pur  pare , che  la  ragione  volelfc , che  la  nalcita  della  Santità  iltelTa  foffe  annun- 
ciata nel  più  degno , e nel  più  finto  luogo  del  Mondo  ; e per  verità  così  è , t_« 
per  quella  ragione  non  dovea  elfere  annunciata  in  altro  luogo , che  nel  femplice 
Gabinetto  di  Maria,  che  era  più  fanto  del  Tempio  , offercndofi  in  elfo  al  Cielo 
del  continuo  un’altiflimo Olocaulto  d’un’eccclfa  operazione,  e d’una  fovrani-» 
Contemplazione  della  Vergine;  Sacrificj  più  degni  di  quelli , che  fi  offerivano  nel 
tempio  , ove  tra  le  nebbie  fumofe  di  materiali  Incenzi , Iblo  faceafi  llrage  di 
Tori , e Vitelli;  però  l'Arcangelo  Gabriele  ben  conolcendo,  che  ogni  ragio- 
ne volca , che  la  più  Santa  Nafcita  , come  fù  quella  del  Santo  de’  Santi  annoncia- 
ta  Coffe  nel  più  Santo  Luogo , che  riverilfe  mai  il  Cielo , avendo  annunciato  la_, 
Nafcita  di  Gio:  Battilla  nel  Tempio , (limò  non  dovere  in  altro  luogo  annoncia- 
re  quella  di  Crillo  , che  nel  Sagrofanto  Gabinetto  di  Maria  tanto  più  Santo  del 
Tempio  , quanto  Dio  umanato  era  più  Santo  di  Gio:  Battilla  . 

Hò  detto  poco  ; voi  muraglie  beate  folle  tanto  onorate  dalla  prelènza  di 
Maria,  che  lìanziò  in  voi , che  per  quello  ledo  divenifìe  degne  d’efferc  Albergo 
di  un  Dio  la  prima  volta , che  egli  venne,  e fi  vidde  in  terra  . Leggo  che  Àbra- 
mo fabricò  una  Capanna  di  tavole,  e di  frafche,  nella  quale  alloggiò  il  fommo 
Monarca  entrandovi  in  forma  di  tré  Angeli , (opra  di  cui , dice  S.  Agolìino  nel 
tom.  x.  al  Serm.  37.,  clic  quella  Capanna  le  fù  Albergo  llretto  per  l’Uomo,  fù 
«(fai  proporzionata  alla  Maelìà  di  Dio,  e quello  non  peraltro,  fe  non  perche 
dentro  quel  piccolo.tugurio  vi  abitava  Abram  : ingredìtur  locum  arbori:  Abraham 
Mgujlum  quidem  Uomini , fufficlem  /amen  majejìati  dignnm  Deo  Pala/ium , ubi 
cjjet  maje/ias fupertia pranjura  : parole  di  S.  Agolìino,  il  quale  ben  fapeva  , che 
la  magnificenza  delle  fabriche  diverfamentc  fi  milùra  in  ordine  all’Uomo , ed  ir» 
riguardo  a Dio,  celie  fovente  quella,  che  cpicciola  danza  per  un’Uomo,  è 
Regia  Auguda  per  Iddio,  à cui  lèmpre  lòno  grandi  quelle  Abitazioni,  nelle 
quali  lòggiorna  la  pietà  , e la  fede  di  qualche  finto  Abitatore;  era  povera,  e 
ftretta  in  le  Beffa  la  Capanna  di  Àbramo,  ma  la  fede,  e la  Santità  di  quel  gran 
Patriarca  l’aveva  relà  sì  Ipaziolà  , e magnifica  che  fù  dimato  degno  Palazzo  di 
Dio;  non  per  altro,  le  non,  perche  dentro  delle  fuc  mura  abitò  Àbramo  ; onde 
Agodiuo  loggiunge  : ìlofpitium  quod  Abraham  jam  Deo  feccrat  iignum  : or  che 
diremo  della  Santa  Cafa  di  Nazaret,  in  cui  abitò  Maria,  e tanto  bada,  per- 
che foffe  dimata  Regia  degna  del  Figlio  di  Dio,  in  cui  foggiornaffe , vivefle  , 
pranzaffe,  e foffe  alimentata  la  Maedà  lòvrana  d’un  Dio  : ubi  cjjet  Majejia:  fu- 
ferna  pranfura . 

Ma  chi  potrà  (piegare  quanto  quedaCafa  lì  avvanzaffe  nelle  fue  glorie  in 
quel  punto  beato,  quando  tra  quelle  povere  mura  il  Sommo  fi  congiunle  coll’in- 
fimo, e l’infimo  col  Sommo,  e quando  Dio  lì  fece  Uomo,  e l’Uomo  divenuto 
Dio,  fù  acclamato  gloriole)  il  Tempio  di  Salomone,  perche  nel  giorno  della 
conlècrazione  fi  vidde  detèendere  in  effo  la  gloriofi  maedà  del  Signore  : non  po- 
ter ant  Sacerdote:  ingredl  Templum , eò  quod  implejfet  Majejia:  Domini  Tcmpiuut 
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Domini , & videbant  filii  l/rael  gloriata  Dotami  fupcr  dormita  . Che  gloria , che 
Maefta  ? no  altro  , che  un  Splendore , ed  una  vampa  di  fuoco  involta  in  una  ca- 
ligine, e circondata  da  una  nuvola,  onde  gl’Ebrci  ftimorono,  che  per  quello 
folfe  più  gloriole)  auel  Tempio , che  ner  quante  ricchezze  fodero  raccolte  per 
ornamento  di  elfo  dagl’ultimi  confini  della  Terra.  Voftre  voftre  fono  le  glorie  , 
ì>  S.  Cala  Lauretana,  dentro  di  cui  fede  lofplendore  del  Padre,  e la  macllà 
d’un  Dio  involta  nella  nuvola  della  nolira  umanità,  e chiulà  nella  caligine  delle 
vilcere  Verginali  ; in  quel  punto  la  Cala  di  Nazaret  diventò  un  celelle  Paradilo  , 
perche  le  quello  altro  non  è , che  un  luogo , .in  cui  fi  vede  (copertamente  l’dfenza 
di  Dio,  nell  Incarnazione  feguita  in  quella  Cafuccia  l’elfenza  divina  fù  veduta 
feovertamente  da  due  anime  umane , cioè  da  quella  della  V'ergine , che  in  quell’ 
infante  fù  (ollevata  alla  contemplazione  intuitiva  della  Divinità  , e da  quella  di 
Crilìo 1,  che  fù  beata  quando  (ù  concetta;  vantaft  la  S.  Cala  di  Loreto  d’dfere 
flato  il  primo  luogo  , in  cui  fia  fiato  veduto  un  Dio  da  Anima  umana  non  viatri- 
ce,  ma  comprenditrlce , come  fù  quella  di  Crillo  . 

% Crelcono  le  glorie  di  quella  S.  Cafa  , poiché  in  elfa  dimorò  per  tanto  tempo 
Cesa,  Maria,  e Giolèppe;  onde  eccola  di  nuovo  divenuta  unParadifo,  men- 
tre nelle  fue  muraglie  fi  adora  un’altra  Trinità  terreftre,  cioè  Maria,  Gesù,  e 
Giulèppe.  Non  fi  può  negare  , che  la  grandezza  dell’Ofpite  accrelca  nobiltà  , c 
magnificenze  alla  Cala,  che  abita,  Se.  ècofa  più  che  certa,  che  la  Santità  del 
Ciclo  non  può  abitare  in  un  luogo,  che  in  elfo  non  lafci  ftampato,  & impreftb 
un  non  lo  che,  che  fpiri  Santità.  Già  vi  ho  detto , come  Abramo  alloggiò  nella 
fùa  povera  Capanna  Iddio  uno  , e trino  in  forma  di  tre  Pellegrini  , ora  dice  Fi- 
lone Ebreo,  che  in  porre  il  piede  in  quel  tugurio  gi’Angeli  pellegrini , tuttcle 
parti  del  medefimo  li  avantaggiorono  in  un’clfer  migliore  per  un  non  io  che  di 
virtù  , che  in  loro  imprefle  la  prefènza  di  quei  tre  Angeli  coll’aria  (bla  , che  fpi- 
rava  da’  loro  volti  : Certi  exi/iimandutn  ejl  ad eorum  introitimi  partes  ornaci  illiut 
Domiti  profeti jfe  in  mclim  , ajfcElui  aura  quadatn  vinati!  abfolutijjìnmt  : Sono  le 
parole  di  Filone.  Ora  iè  non  rimale  cantone  nella  cafa  d’Àbramo , che  non  ri- 
cevcfic  miglioramento  , di, modo  che  parea,  che  i falli  , i legni  , cd  i rami  di 
elfa  rim  ahi  fodero  impalimi  d’una  virtù  perfettillima  per  la  prdènza  lòia  di  tre 
Angeli,  che  vi  dimorarono  per  poco  tempo;  qual  fatto  , qual  pezzetto  di  cal- 
cina non  refiò  colmo  di  fintità  nella  Santa  Cafa  di  Nazareth  , oggi  Lauretana, 
in  cui  per  tanto  tempo  abitò  Maria,  e con  Maria  Gesù , e con  Gesù,  e Maria.. 
Giulèppe  ? Ditelo  voi  o Tornalo  Apollolo , che  gii  dieelte  in  Gerufalemme  : nifi 
videro  , £>  tetigero , non  credatn  : e poi  pieno  di  fede  otto  giorni  dopo  clclama- 
Ile  ; Dominai  meni,  & Deui  tneui  : Io  vorrei  fapere  , dove  lèguì  quella  convcr- 
fione  in  voi  cotanto  miracolofa  , e non  lono  lontano  dall’opinione  di  quelli , che 
dicono  , e follengono  , che  feguì  in  Nazareth  in  quella  cafa  llefia , che  ora  lì 
adora  in  Loreto  , poiché  gl’Apofioli  ebbero  ordine  da  Crillo  nel  giorno  di  Pa- 
lila di  andarlène  in  Galilea,  e non  è da  credere,  che  elfi  afpettalfero  molti 
giorni  a mettere  in  elicuzione  il  comandamento  del  loro  Maeftro , dunque  all’ot- 
tavo giorno,  quando  comparve  Crillo  a Tornalo  gl’A portoli  erano  già  giunti 
eoll’iltdfo  Tornalo  in  Galilea,  dunque  in  Nazareth,  dunque  nella  Cala  paterna 
di  Maria,  voi  Tornalo  riconofcefte  la  grazia  della  voftra  Convcrfione  non  meno 
dalle  piaghe  di  Crifto , che  dall’intercelfione  di  Maria  , e tutto  ciò  è vero  verifi- 
Emo,  ma  io  credo,  che  lèntille  ancora  un  non  lo  che  di  fantità  , che  fpirava  da 
quei  fatti , e clic  ebbe  forza  d’intenerire  il  voftro  cuore  , (iccome  anche  oggidì 
dopo  il  decorfò  di  tanti  fecoli  ritengono  ancora  una  tal  virtù  ftampatavi  da  Ge- 
sù , e da  Maria  nel  tempo , che  dimenarono  in  quelle  muraglie  , di  maniera  che 
To.ll.  q pre- 
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pretontemente  ancora  non  vi  entra  netono,  che  non  fi  compunga,  eehcpoflTa 
flagnar  le  lagrime  , o che  dentro  l’interno  del  filo  petto  non  rifenta  almeno  qual- 
che fcintilla  di  divota  pietà  , 

Ma  che  rado  cercando  io  prove  maggiori  per  farvi  conotoere  quanto  fia  pii 
magnifica,  e Santa  laCafa  di  Loreto  del  Tempio  (ledo  di  Salomone  , La  vera 
miiura  per  conofcere  la  grandezza  delle  cofe  è la  (lima , che  fa  Iddio  di  e (Te  ; leg- 
gete Tutorie  de’  tempi  andati , e vedrete  quanto  dal  Creatore  fiano  fiate  Tempre 
filmate  più  le  povere  mura  di  quella  Cafa  , che  la  fuperba  fabbrica  del  Tempio 
Gerofolimitano,  poco  importò  a Dio,  che  il  Tempio  di  Salomone  folte  vilipefo 
a guifa  d’un  uomo  ignobile  : fattum  ejl  Tcmplum  Domini  (come  dice  la  Scrittura) 
quafi vir  ignobili s da  gente  venuta  da  barbare  contrade  , dove  vedendo  all’incon- 
tro che  la  gente  profana  abitante  nella  Galilea  perduto  averebbe  ilrifpetto  alle 
facremura  della  Cala  di  Maria,  comandò  all’Arcangelo  Gabrielle , che  fi  pi- 
gliato una  Schiera  d’Angeli  per  maneggiare  la  Transazione  con  più  decoro,  e 
che  trafportato  quelle  facre  muraglie  sbarbicate  da’  fondamenti  del  terreno  di 
Nazareth  , e che  dopo  alcune  pofate,  le  fermato  nelle  campagne  di  Recanati , ge- 
]ofi>,  che  non  ricevetoro  oltraggi  da  mani  irreligioto , Lafoiògià,  che  il  Tem- 
pio di  Salomone  fi  riempito  d’abominazioni , e che  fopra  il  Tuo  Altare  fi  vedeto 
la  Statua,  o di  qualche  faifa  Deità,  o almeno  di  qualche  Prencipe  profano; 
all’incontro  volendo  una  volta  entrare  nella  Santa  Cappella  un  Pellegrino  fcele- 
rato  prima  che  fi  confettato  , furefpinto  indietro  ben  due  volte  da  un’afpetto 
orrendo,  che  fe gli  fece  innanzi;  onde  fpaventato , e pieno  d’orrore,  piantò 
i Tuoi  peccati , ed  umiliato  per  mezzo  della  Confezione , ebbe  grazia  d’entrare 
là,  dove  ardito,  e temerario  non  potè  prima  mettere  il  piede . Infaftidito  Dio 
di  quel  Tempio  materiale  di  Salomone  , lafciò , che  futo  Taccheggiato , e dillrut- 
to  da’ Caldei  , da’ Babilonefi  , da  Antioco,  da  Pompeo,  da  Vcfpafiano,  e__» 
finalmente  da  Tito,  che  non  vi  lafciò  pietra  /òpra  pietra;  all’incontro  innamo- 
rato dell’ifieto  mura  della  Cafo  di  Nazareth  , le  ha  Tempre  confervatc  intiere  ; 
e molte  efpcrienze  dimoftrano,  che  ha  caftigato  ftveramente  quelli , i quali  per 
una  certa  faifa  pietà  ardirono  di  pigliare  qualche  pezzo  di  pietra , o qualche  poco 
di  calcina  di  eto  mura  tanto  al  Cielo  dilette;  e non  me  ne  maraviglio , che  il  Cie- 
lo porti  qucfto  rifpetto  alla  Santa  Cafa , perche  fenza  partirmi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture , trovo,  che  nella  definizione  di  Gerico  redo  falda  , Se  intatta  la  Caia  di 
quella  femina , nella  quale  fi  ricoverarono  gl’LfpIoratori  mandati  dagl’Ebrei  à 
riconofcerc  la  Terra  Prometto  ,e  vi  maravigliarete  poi , che  porti  rifpetto  Dio  à 
quelle  mura  , che  in  fe  raccolto  quanto  di  bene  racchiude  in  to  fleto  il  Paradiio  , 
Oltre  che  fu  Tempre  cofiume  di  Dio  tener  conto  di  quelle  cofe  , che  gli  fono  do- 
nate , c di  contorvarle  con  cura  particolare  . Gli  diede  S.  Martino  la  metà  della-. 
Tua  Cappa,  cCriflo  la  contorvò,  e glie  la  moftrò  la  mattina  vegnente  : diede 
S.  Odoardo  Rè  d’Inghilterra  a Dio  apparfogli  in  forma  di  povero  un  ricco  anello 
d’oro,  lo  ricevè,  e tenne  in  molta  (lima,  e dopo  alcuni  anni  glie  lo  rimandò 

col  nuncio  della  Tua  morte  per  mezzo  d’un  certo  Pellegrino  Ingleto  : Diede » 

S.  Ufualdo  Rè  d’Ungaria  un  piatto  d’argento  a Crifto  appartogli  in  fembianza  di 
povero , ed  anco  oggi  dì  fi  contorva  intatta  quella  mano , che  fece  un  tal  pretonte 
al  Signorr  , La  Cafa  di  Loreto  era  di  Maria  per  paterna  fuccelfione , eto  la  diede 
aDioumanato,  che  la  conferva  intatta  con  grande  cftimazionc , come  dono  ri- 
cevuto dalle  mani  della  Tua  Santitona  Madre  . 

Allaftima  che  fa  Iddio  di  quella  Santiflìma  Cafa  , aggiungete  voi  quella, 
ehe  ne  ha  fatta  Tempre  il  Mondo , ed  i maggiori  Prencipi , e Rè  della  Terra.  Il 
Tempio  Gerofolimitano  fu  in  granditona  venerazione  anco  appreto  le  più  remo- 
te 


Digitized  by-Cìoi 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  19 

le  genti  ; ionolniego,  nu  non  leggo  però  nella  Scrittura  Sagra  , chedanclfun 
Pcrlònaggio  grande  folle  vifitato  mai , a rilèrva  di  quel  Tcloriere  Eunuco  della 
Regina  Candace , come  negl’atti  al  cap.  S.  Ma  quanti  Prencipi  grandi  venuti 
anche  da  lontani  Paefi  fi  tono  tenuti  felici  di  aver  avuto  la  fortuna  di  riverirò , ed 
adorare  le  fitgremura  della  Cafa  di  Nazareth  . Lodovico  il  Santo  Rè  di  Francia 
prima  di  ritornare  al  fuo  Regno  dalla  Soria,  non  avendo  avuto  il  Signore  per  be- 
ne , che  gli  rrufeiflero  con  felicità  i Tuoi  fanti  penfieri  in  quella  guerra , volle  vi- 
etare la  S.  Cali  di  Nazareth,  ed  avendola  veduta  di  lontano , fé  le  inginocchiò 
fubito  colle  ginocchia  per  terra , ed  avendo  digiunato  il  giorno  precedente  in  pa- 
ne, ^d  acqua,  con  un’alpro  Cilicio  (op.a  alla  carne , entrò,  e fi  communicò 
nel  Sanrta  Sanftorum  di  quella  Cappella  . Non  pofio  tacere  la  divozione  di  Gio- 
vanna d’Aultria  Nipote  di  Carlo  V.  Imperatore,  e moglie  di  Franccfco  Gran  Du- 
ca di  Tolcana  , quella  gran  Prencipelfa  defiderava  ardentemente  di  adorar  Maria 
nella  fita  Cala  natia  , ma  pria  volle  conlùltarlène  con  Gregorio  XIII.  allora  Som- 
mo Pontefice  , (limandoli  indegna  di  tanta  fortuna , c dopo  ricevuto  l’Oracolo 
favorevole  di  Sua  Santità , vi  andò  con  buona  comitiva , ed  in  ifeoprir  da  lonta- 
no quel  Sacro  Tempio , fi  poPe  a piedi , l’adorò  riverente , e volle  a piedi  fare  il 
rimanente  del  camino  per  lo  fpazio  di  tre , o quattro  migli , entrò  in  quella  Cala 
veftita  tutta  di  bianco , ed  entrata  nella  Santa  Cappella  accompagnata  tra  due 
Velcovi  fi  gettò  per  terra  , fi  bagnò  di  lagrime,  vi  lalciò  appefi  per  voto  due__> 
cori  d’argento , l’uno  per  fé,  e l’altro  per  il  Gran  Duca  fuo  confòrte,  per  di- 
mofirarc  , che  alla  SantilTima  Vergine  non  fi  può  offerire  voto  più  caro  di  quello 
di  un  cuor  divoto  &c.  Lampeggia  a maraviglia  la  grandezza  di  Dio  nella  povera 
Cafa  di  Loreto , in  cui  non  fi  vedono  altro , che  quattro  rozze  muraglie  , un_. 
povero  focolare  , ed  alcuni  pochi  vafccllami  , Che  vi  tòno  riporti , ma  tra  quelle 
povertà  la  macftà  del  Signore  fa  oftentazione  , c pompa  di  te  (leda  per  farli  co-  , 
iiofcere  per  quella  che  è , perche  non  vi  è Pellegrino , a cui  in  vedere  quello  Sa- 
crario del  Cielo  non  le  gli  raccapriccino  i capelli , non  tremi  di  entrarvi , e non  fi 
Rimi  indegno  di  mettervi  dentro  il  piede.  Non  fi  parte  neflùno  dalla  fua  Cafa_» 
per  andare  a Loreto,  che  non  apprenda  d’avere  a ritrovare  grandi  cofe  , e forlè 
un  palazzo  maggiore  di  quello  di  Nerone  , e non  trovando  poi  altro , che  men- 
dicità al  giudizio  umano  , con  tutto  quello  (lima  ben  fpeli  le  fatiche  de’  (boi  lon- 
ghi  viaggi  , ammira  con  maraviglia  quella  Santa  Cafuccia  , non  le  ne  là  partire, 
c non  ne  parte  , che  non  porti  Ceco  un  vivo  defiderio  di  ritornarvi  . 

Ma  chi  può  (piegare  ie  grazie  , che  piove  il  Cielo  (opra  quel  lànto  Tugurio; 
ne  fanno  teftimonianza  le  tabelle  votive  , che  per  ogni  parte  ricoprono  le  mura- 
glie di  quel  Tempio.  Le  preghiere  , ed  i voti  , che  da’  fedeli  fi  porgono  a Dio 
in  quel  Santuario  di  Paradifo , li  fono  così  grate , ed  accette  , che  acciò  il  Mon- 
do lo  lappia , ha  voluto , che  fpefio , e per  molti  anni  fi  fian  veduti  fuochi , e_, 
fiamme  Icefe  dal  Ciclo  , che  fi  fono  dirtele  largamente  (opra  il  tetto  di  quel  San- 
tuario, che  fu  gii  Cella  di  Maria, "che  non  folo  gli  han  fatto  corona , ma  tal- 
volta fi  fimo  vedute  Icherzargli  d’intorno , e poi  ritornartene  verlò  l’Empireo  , 
e quelle  colè  non  fono  (èguite  lènza  millero,  avendo  talvolta  con  quelli  fuochi 
volfuto  Iddio  accertare  il  Mondo,  effer  quella  la  vera  Cala  di  Maria  ubi Jlete- 
runt  pedts  ejus  , rendendola  con  tali  fiamme  venerabile  ai  Popoli  vicini,  e lon- 
tani . E (è  altre  volte  Iddio  moftrò  colle  fiamme  di  aggradire  i (àcrificii  di  Abe- 
le , di  Salomone  , c di  cento  altri , cosi  le  fiamme  , che  lèelèro  dal  Cielo  tante 
volte  fopra  la  Santa  Cafa  di  Loreto , furono  tante  lingue , che  dicevano  a’ mor- 
tali, che  in  niun  luogo  potevano  offerire  a Dio  preghiere  più  divote,  voti  piu 
nffettuofi  , e fàcrifìcj  più  cari  di  quelli  gli  erano  offerti  da  i Popoli  inginocchiati 
To.ll,  C 2 
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lu  quel  terreno  , che  calcarono  i piedi  di  Dio,  c tra  quelle  mura,  nelle  quali 
tante  volte  orò  , contemplò  Maria , ed  offerì  fe  della  in  facrificio  a quel  Nume 
Sovrano. 


DELLA  GRAN  PROTETTRICE  DI  RECANATI 

LA  REGINA  DEGL'  ANGELI 

Miracolofa  , più  che  in  altra  parte  del  Mondo , in  Loreto  . 

Eflratta  dalVlfltrica  relazione  del  P.  Maejlro  D.  Modejlo  Benvenuti  Monaco 
Silvefirino  , Jlampata  in  Perugia  nella  Stampa  Epi/copale 
per  il  Bartoli  ì 634.  pag.  1 1 . , e feguenti . 

PEr  efplicare,  emettere  in  chiaro  quefta  tanto  lègnalata  protezione  , non 
è già  neceffario,  anzi  nè  meno  a noi  poffibilc  , formare  piena  Moria  delle 
molte , e grandi  eccellenze  della  Beatiflìma  Vergine  Madre  di  Dio , o pu- 
re delle  fòle  maraviglie  oprate  , e che  mai  oprar  non  manca  nella  fua  Santirtima_, 
Cafa  di  Loreto  ; delle  quali,  per  molto,  che  da  varii  Autori  ne  fia  flato  fcritto, 
potriafi  ogni  trattato  con  quelle  parole  ben  conchiudere , con  le  quali  San  Gio- 
vanni conchiude  il  fuo  Evangelio  , dicendo  : Sunt  antem  , & alia  multa , qur 
fecit  °]efus , quee  fi ferii  antur  per  fingala  , necipfitm  arbilror  Mundum  capere  pofi- 
fccoi^  qui  fcribendi funt^  libro: . Così  ancor  noi  potremmo  dire  : Sono  anche  mol- 
te altre  cofe,  che  feceGesùper  onore  della  fovrana  Vergine , cfua  Madre,  le 
quali,  le  tutte,  come  degne  fono,  ti  aveffero  a delcrivere  , pento  che  il  Mondo 
tanti  libri  non  caperia . Ballarà  dunque  a noi  d’efporre  al  noftro  propolìto  .Primo 
in  qual  maniera  fi  degnarti  la  divina  Bontà  , e Mitiricordia  , fecondo  i profondi 
fuoi  configli , non  per  alcun  nofiro  merito , anzi  non  mirando  a i molti  noftri 
demeriti  , procedere  con  miracoli  grandirtìmi , e moltirtimi  a Recanati  partico- 
larmente una  tale , e tanta  protezione.  Secondo  conviene  dichiarare , quali  co- 
ti Iddio,  e la  fua  Madre  Santirtima  da  quelli  richieda,  che  talmente  ha  prefica 
proteggere,  e favorire. 

Percfpofizione  del  primo  deve  faperfi  , qualmente  l’Origine  della  Città  di 
Recanati  è molto  antica  fin  dal  tempo  della  Gentilità  , e prima  che  nalcelfe  al 
Mondo  il  Salvator  di  erto . Era  però  detta  Città  in  quel  tempo  aliai  più  grande  , 
e molto  potente , fituata  nel  piano  aperto,  e lontana  dal  Mare  Adriatico  circa 
tredici  miglia , più  vertb  i Monti  Apennini , e la  via  Romana  . Chiamava!!  an- 
ticamente Ricina  , forfè  dal  vedilo  gentilefco  di  un  fimil  nome  urtato  allora  da’ 
fuoi  abitatori  Ricincfi,  de’ quali  fa  menzione  efprelfa  Plinio  ne’ libri  d’Iftorie  , 
che  dedicò  a Vefpaliano  Imperatore . Fu  poi  quella  Città  molto  favorita  dall’Im- 
perator  Publio  Elio  Pertinace , e detta  per  quello  Elvia  Ricina,  come  in  un’ 
antico  marmo  fi  legge  Scolpito,  (ebbene  in  tal’epitaffio  è aggiunto,  Conditori 
fuo  , per  qualche  adulazione  : Imperocché  eflendo  ella  data  tanto  prima  , non_» 
poteva  da  quedo  Imperatore , che  fu  molto  da  poi,  dirli  edificata,  ma  fido  ri- 
dorata , o rifatta  . Il  che  da  lui  fu  fatto  con  addurvi  novi  abitatori , e codituirla 
Colonia  principale  , come  vogliono  alcuni;  anzi  Municipio , come  dicono  Au- 
tori più  gravi . Il  che  oltre  gli  Scrittori , che  di  quedo  fanno  chiara  menzione  , 
fi  autentica  dalla  memoria  delle  lettere  incile  nelle  due  pietre , donate  non  mol- 
to tempo  fà , dalla  nobil  famiglia  de’  Guarnieri  da  Ofimo  alla  nodra  Città  ; le » 

quali  faranno  efpode  nella  publica  piazza,  in  tedimonio,  che  l’antica  Ricina  , 
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o Ricinia  era  Municipio  molto  più  nobile  della  Colonia  . Quelle  Tono  le  parole  , 
che  nelle  due  pietre  fi  leggono  * 

D.  M. 

L.  PUBLICI 
APRONIANI 
P.  P. 

PATRONI 
MUNICIPI 
RECINETENSIUM  . 

L.  PUBLICIUS 
FLORIANUS 
TRIB.  COH. 
vini. 

Ma  non  flette  quella  Città  lungo  tempo  in  piedi  ; poiché  i Goti  gente  fiera, 
e molto  nemica  all’Imperio  Romano  , venendo  dall’ultime  parti  della  Scithia  , 
pallato  il  Danubio,  e foggiocata  la  Tracia,  arrivarono  all'Italia , dove  rovi- 
nate le  più  famofc  Città  di  ella  , e principalmente  Roma , ogni  cofa  pofcro  a_. 
ferro,  e fuoco.  Ed  inondando  ùmilmente  alla  Marca  Anconitana,  vi  fecero 
gran  male , dove  i Ricinefi  non  dubitarono  far  loro  animofa  rcfiflenza  , ed  defi- 
lerò più  torto  afpettare  l’ultima  rovina , che  foggettarfi  al  dominio  de’  Barbari , 
ed  Infedeli  . 

Rellando  dunque  la  noflra  Città  per  quello  diluvio  di  mali  totalmente  de- 
ftrutta,  quei  principali , che  rimafèro  , fi  trasferirono  ad  abitare /opra  un  lun- 
go, ed  ameno  colle , dieci  miglia  lontano  , e riedificarono  la  Città  nella  lettie- 
ra di  e(To  circa  la  lunghezza  d’un  miglio  , e mezzo . E perche  non  trovarono  po- 
terfi  dilatare  a tanta  larghezza , quanta  era  nell’antica  pianura  , cred’io,  per- 
ciò non  la  nominarono  Ricina , come  quando  flava  nella  tua  ampiezza,  ma  con 
diminutivo,  Ricinctta;  la  quale  poi  accrefciuta  , e nobilitata,  viene  oggi  det- 
ta Recanati  . Ed  in  quella  nova  forma  tuttavia  è Città  d’aria  molto  falubre  , ha 
d’intorno  bcn’ornate  colline  , territorio  affai  fertile  , e dilettevole  , il  quale—» 
produce  in  abbondanza  grani  , vini,  olei  , e varj  frutti  di  ottime  qualità -E’ 
di  più  irrigata  da  due  fiumi , uno  detto  Potenza , l’altro  Mufcione , cd  anco 
Afpido  , furie  per  le  molte  piegature , con  che  va  feorrendo  per  quel  Territo- 
rio; fino  che  l’uno  , e l’altro  fiume  con  due  ampie  foci  arrivano  al  Mare  . 

Ha  quello  lino  del  mare  dall’altra  parte  oppofla  la  Dalmazia , o Schiavonia, 
dove  fòpra  un  ameno  colle  vicino  al  mare  colloco!!!  la  Santa  Cappella  di  Loreto , 
portata  ivi  per  miniflcrio  Angelico  dalla  Provincia  Galilea , c fvelta  con  miraco- 
lolà  virtù  da’  proprj  fondamenti  dalla  terra  nativa  di  Nazarene  l’anno  di  noflra 
Salute  tapi.,  lotto  il  Ponteficato  di  Nicolò IV.  Ivi  nella  Dalmazia  da  quattro 
anni  fermatali,  di  novo  miracololamente  lbllcv.ua  in  alto  per  il  mare  Adriatico 
pafsò  in  Italia  , e venne  a polirli  nel  nollro  territorio  di  Recanati  con  tanti  pro- 
diga, dimoftrazioni , edargomenti  sì  convincenti  di  quella  verità  , benché  per 
altro  paja  incredibile , che  troppo  barbaro  , e duro  cuore,  nè  lolo  privo  di  pie- 
tà , e fede , ma  anco  di  ogni  lume  di  raggione  faria  , chi  più  ne  reflaffe  con  dub- 
bio . Ma  perche  tutta  via  fi  lono  trovati  alcuni,  che  mal  perluali  della  divina 
Onnipotenza , e della  fua  immenlà  bontà  , anno  cercato  ancora  con  ferirti  perfi- 
damente contradirc  , acciccati  per  colpa  loro  dalla  luce , e fplcndore  di  tanta  no- 
flra gloria,  e perche  1’Iftoria  , e difeorfi  tirati  troppo  a lungo  , non  fanno  tanta 
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fotti  al  noflro  corto , e fiacco  intendimento  , quanto  fanno  ! capi  del  vero  a di- 
pinta chiarezza  brevemente  ridotti  ; voglio  per  confufione  de’  protervi , contò- 
lazione  de’  pii  Lettori , e confirmazione  delle  maraviglie  grandi  circa  quella.. 
S.  Cala  di  Loreto  proporre  con  ogni  chiarezza  , e brevità  lino  a trenta  Capi  5 ne* 
quali  fondata  fi  trova  , c riabilita  la  prefente  verità  . 

Ed  il  primo  fia  della  tradizione  antichiflima  , tanto  collante,  e certa,  che 
è parlo  cfpcdicnte  nella  facciata  maggiore  di  elfo  celebre,  e lòntuolo  Tempio 
di  Loreto  in  marmo  bianco , egrandi  caratteri  d’oro  intagliarli  quelle  parole_>  : 
Deipara  D:>i;us , ubi  Vcrbum  caro  fattimi  cft ; Che  è quanto  dire;  Qui  (la  la 
Cala  della  Gran  Madre  di  Dio , nella  quale  celebro®  il  millerio  dell’Incarnazione 
del  Verbo  . 

Secondo  fi  prende  dall’Annali  Illirici  con  autorità , e fede  publica  conferva- 
li  , là  dove  quella  Santa  Cafa  trafportata  dalla’ Galilea  la  prima  volta  andò  à pe- 
larli , da’  quali  Annali  han  prefo  varii  Scrittori  di  qucll’Iltoria . 

3.  E’  la  vifione  molto  autentica  del  Priore  Alelfandro  congiunta  con  evidente 
miracolo  di  Pubi  t a finità  nella  lua  perlòna , allorché,  come  detti  Annali,  ed 
altri  riferilcono,  comparla  allid.  di  Maggio  nell’anno  (opradetto  in  quel  Colle 
di  Dalmazia  la  Sagra  Cappella , quello  Prelato  trovandoli  infermo  fù  dalla  San- 
tilfima  Vergine  avvifato , quella  elfcr  la  Cafa , dove  in  Nazaret  era  nata  , alle- 
vata, dall’Arcangelo  Gabrielle  annunziata  Madre  dell’AltifTimo  , ed  il  Mille- 
rio elei  Verbo  in  carne  celebratoli  : onde  fubito  alzo®  miracolofamenre  (ano  , ed 
andò  egli , ed  invitò  tutti  gl'altri  a riverire  quel  lagrolànto  luogo . 

4.  La  rifoluzionc  prela  dall’iftelfo  Prelato  con  altri  quattro  Compagni  fedelifc 
limi  per  ordine  anco  del  Signor  Governatore  della  Dalmazia  Nicolò  della  nobili!^ 
lima  famiglia  Romana  de’  Frangipani , di  arrivare  fino  alla  Provincia  di  Galilea  , 
c vedere  nella  Città  di  Nazaret  le  velligie  , e fondamenti , d’onde  fvelta  fi  dice- 
va la  Santa  Cappella,  ed  ivi  fi  chiarirono  con  propri  occhi , confrontando  le 
mifure , che  feco  portato  avevano  della  lunghezza , larghezza  , groflèzza  de’ 
muri,  c fimilitudinc  di  pietre  rimaflé  ne’ fondamenti  con  la  corri  IponJenza  del 
tempo,  che  ivi  mancava,  ed  in  Dalmazia  era  comparfa  . 

5.  Maggiormente  il  conferma  la  celebre  ambafeeria  mandata  a Nazaret  dalla 
Marca  Anconitana  di  Pedici  perfone  principali  à fpefe  di  tuttala  Provincia  per 
l’iltelTo  effetto  di  togliere  ogni  dubio  di  tal  verità  , edi  nomi  degl’Ambalciatori 
non  fido  furono  autenticamente  deferitti  nell’Archivio  publico  della  Città , ma 
fe  ne  confervavano  anco  le  prime  copie  per  divozione  nelle  cafc  particolari  di  al- 
cune antiche  famiglie  di  Recanati , come  i vecchj  di  elfe  ne  han  fatta  fede  a’ dì 
nollri . 

6.  Confermo®  ancor  più  con  un’altra  Ambafeeria  d’autorità  fc  non  di  numero 
di  Ambalcatori  maggiore , poiché  fù  fpedita  per  ordine  di  Clemente  VII. , il 
quale  ordinò  a tre  (ùoi  Camerieri  perfònaggi  molto  gravi , e fidati , che  di  Roma 
dove  tali  meraviglie  venivano  riferite  , a Loreto  le  n’andaflero  , e da  Loreto  in 
Dalmazia,  c poi  nella  Galilea  fino  a Nazaret  arrivaflero , efplorando di  nuovo  la 
verità  di  slllupenda  traslazione,  e fi  chiarirono  gl’Ambalciatori  del  tutto  come 
ì precedenti , ed  uno  die®  per  nome  Giovanni , Gentiluomo  Scnelè  , portando 
lèco  dalla  Galilea  una  pietra  de’  fondamenti , d’onde  era  la  S.  Cala  (lata  trafporta- 
ta, trovò  quella  pietra  nel  ritorno  a Loreto  non  Polo  fimiliffima  all’altrc  della  San- 
ta Cappella , ma  anco  tale , che  di  quella  forma  , e maniera  di  pietre  verun’altra 
per  gl’cdificj  ancora  antichi®!®  dell’Italia  poteva  ritrovarli . 

Settimo.  Segnalato,  e perpetuo  teftimonio  è quello , che  continuamente  li 
vede  nella  Dalmazia  (opra  il  Colle,  dove  circa  quattro  anni  la  S.  Cafa  polo®; 
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poiché  toltali  da  quel  luogo  per  collocarli  nel  Territorio  di  Recanati  l’EccellentiG 
imo  Sig.  Nicolò  Frangipani  Signore  in  quel  tempo  di  quel  Pacfc  Illirico,  per 
confolazionff,  c conforto  di  qucll’afflitta  gente  nella  perdita  di  tal  teforo , fece 
all’iftetTa  forma , e mifura  edificare  ivi  la  Cappella  di  Loreto  , ecircondolla  d’un 
Magnifico  Tempio,  dove  anco  fi  elelfe  avere  egli  il  fuo  fepolcro  ; ed  è Chicfa  de’ 
Frati  OlTervanti  di  S.  Francefco , dove  intagliata  con  gran  caratteri  fi  legge  que. 
Ha  iterazione  ; Hit  ejl  locus , in  quo  ohm  futi  SanBìJfima  Domus  Beat*  Virginis  . 
de  Laureto , que  mino  in  Retinoti  partibus  eolitur . 

Ottavo  . Accioche  non  meno  delle  pietre  gl’uomini  di  Dalmazia  rendetfero 
deU’ifletfe  meraviglie  perpetuo  teflimonio',  oltre  quei  primi  Illirici,  che  con 
proprii  occhi  villa  la  S.  Cafa  di  Nazaret  al  Paefe  loro  trafportata  , e poi  riporta 
di  là  dal  mare  in  Loreto  , vennero  a riconofcerla , gl’altri  fucceflivamcntc  non 
cetTano  per  più  di  trecento  anni  di  continuo  , ed  in  buon  numero  venirfene  parti- 
to il  Mare,  a riconotcere  la  loro  perdita,  ed  adorando  con  folpiri , e gemiti  la 
Santiflìma  Vergine  , concludono  communemente  con  quella  Supplica  ; Ritorna 
a no)  una  volta  , Ritorna  S,  Maria  . 

Nono  . Non  è mancato  tra  gl’uomini  Illirici  un  devotitfimo  Sacerdote , che 
obliatoli  con  voto  di  venire  alla  S.  Cafa  di  Loreto , mentre  da’  Turchi  con  fiera 
crudeltà  non  tèlo  era  fpogliato , ma  anco  apertogli  il  petto  fvifeerato , perche 
troppo  ripeteva  i Santiffimi  nomi  di  Giesù  , e Maria  , dicendo,  che  lo  faceva  , 
perche  l’aveva  nel  cuore  : cavatogli  con  tutte  le  vifeere  il  cuore , e Infilatolo  in 
terra  per  morto  , egli  te  le  ripotè  in  un  tovagliolo , e portolle  con  le  proprie  mani 
per  lungo  viaggio  alla  Santa  Cala  di  Loreto , dove  empiendo  di  ftupore  il  Clero , 
ed  il  Popolo,  eflèndo  ivi  confedato , e communicato , rete  la  fu  a beata  anima  , 
a cui  aveva  offerto  tutto  il  fuo  cuore  . Irtoria  tanto  autentica  , che  a villa  d’ogn’ 
tino  in  quella  Chiefa  Ila  efporta  l’antica  pittura  di  quello  mirabil  Sacerdote  con 
il  cuore,  e vifeere  nelle  fuemani  fofpetè  , e fottoferitta  la  narrazione  ditutt’il 

/uccellò , 

Decimo.  Agl’Annali  Illirici , ne’ quali  Ha  regiftrato  l’anno,  il  giorno  , e 
l’ora  del  miracolotò  arrivo  di  e(Ta  Santa  Cafa  in  quelle  parti , e della  fua  parten- 
za , non  finiti  i quattr’anni , per  collocarti  nel  Territorio  di  Recanati  corifpon- 
dono  gl’ Annali  Recanatefi , Umilmente  coll’Ifcrizzione  dell'anno , del  mefe  , 
del  giorno,  dell’ora,  dell’arrivo  miracolotò  a’ fuoi  confini  , del  concortò  a tal 
fpettacolo  , de’  varj  miracoli  nella  fanità  fubito  reftituita  a molti  infermi , è tut- 
to deferitto  con  tanta  (inceriti , con  autorità  publica  di  fcrittureconfèrvate  nell’ 
Archivii  di  erta  Città,  che  non  vi  può  effere  tòfpezzione  alcuna  di  errore,  ò 
falliti . 

Undecimo . Sino  alli  tlerpi , e piante  del  notlro  Pactè  ne  rendono  per  la  lor 
parte  miracolotò  teftimonio , poiché  gl’albori  della  Selva;  per  mezzo  a’ quali  la 
S.  Cafa  fece  a noi  paleggio , s’inchinarono  verfo  di  lei  per  riverenza , c così  pie- 
gati in  lungo  ordine  fi  moftravano  a’  pellegrini , nè  per  poco  tempo  , ma  fino  a 
trecent’anm  alcuni  di  erti  vicini  all’età  nottra , finche  potè  la  terra  mantenerli , 
in  tal  forma  piegati  fi  contèrvarono. 

Duodecimo.  Sicomc  la  Natività  del  Salvatore  fu  primo  moftrata  dagl’An- 
geli  a poveri , e (empiici  Partorì;  così  la  Cafa,  dove  era  nata  la  Madre  del  Sal- 
vatore , difpofe  Iddio , che  nel  territorio  notlro  comparfa  , prima  di  tutti  a’  Pa- 
llori fi  dimotlrafle  ; alcuni  de’ quali  non  lòlo  potata  , ma  anco  mentre  per  l’aria 
era  dagl’Angeli  portata  la  rimirarono  ,< 

Dccimoterzo.  Ancora  più  chiaro  teftimonio  abbiamo  di  Francefco  Citta- 
dino Recanatetè  , detto  per  fopranome  il  Priore,  il  quale,  come  l’Angelita  , 
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td  altri  riferirono , dirloleva,  che  l’Avo  filo  , uomo  di  120.  anni  » (edificava 
d'aver  villa  quella  l'anta  Cappella , primo  nella  felva , cd  elTervi  entrato  più  volte 
g venerarla , poi  di  là  partendo , cllfcrli  polla  nel  colle  di  due  fratelli  : e Paolo 
Rinalduccio  ùmilmente  Cittadino  di  Recanati  affermar  foleva  di  aver  intefo  più 
volte  dall’Avo  fuo , qualmente  il  Bilàvo  aveva  villa  con  i proprj  funi  occhi  Ia_> 
S.  Cafa  portata  fopra  il  mare  Adriatico  pofarfi  nella  felva  di  Recanati , ed  averla 
in  quel  luogo  egli  con  altri  fiioi  compagni  più  volte  vifitata  : e quello  a richieda 
del  Velcovo  di  Recanati  confermò  con  folenne  giuramento  . 

Docimoquarto  . Ancora  più  didimamente  dichiarofiì  queda  verità  ad  un~. 
S.  Eremita  : e penfano  alcuni , che  quedo  fulfe  il  nominato  Paolo  della  Selva  ; del 
quale  faremo  poi  altra  mentione  ; detto  della  Selva,  perche  aveva  il  lùo  tugurio 
vicino  alla  Selva , dove  prima  pofòlfi  la  Santa  Cappella , la  quale  qucd’uomo 
Solitario  Ipclfo  volitando  molto  s’affliggeva  con  digiuni,  ciliz.j , lagrime  conti- 
nue , orazioni , acciocché  la  Santiffima  Vergine  li  manifeffaffe , che  Chiefa  era 
quella  tanto  antica  , c tanto  novamente  ivi  comparii , ed  apparendoli  la  Regina 
degl’Angeli  certificollo  quella  effer  la  fua  danza  , dove  in  Galilea  nella  Città  di 
Nazarette  era  data  da  S.  Anna  partorita , ed  allevata,  e dall'Angelo  annunzia- 
ta, e che  di  là  partendo , perche  non  era,  come  conveniva  riverita , s’era  po- 
fata  per  qualche  tempo  nella  Dalmazia  , e di  là  poi  venuta  in  quel  territorio  per 
proteggere,  e favorire  particolarmente  quel  Popolo  , e che  ciò  lignificarti  da_. 
fu  a parte  a’  Recanateli , c ad  altre  genti  vicine  . E (ebbene  non  fu  fubito  all’Ere- 
mita predata  fede , parendo  cofa  troppa  nova , c Umile  a’  (ogni  ; tuttavia  fopra- 
venendo  perline  dalla  Schiavonia  , che  certificavano  quella  Cappella  effer  data 
circa  qued’anni  virta  , vilitata,  ed  adorata  nelle  loro  parti , fi  rilòlfèro  i Reca- 
nateli , ed  altri  della  Marca  a quella  celebre  Ambafceria  di  Iòdici  uomini  princi- 
pali , che  ficcome  fopra  abbiam  detto  , prima  nella  Dalmazia  , poi  arrivando 
alla  Galilea  li  chiariffero  di  colè  tante  niaravigliofè , e così  rtupenda  transazione. 

Decimoquinto  . Aggiungiamo  un  grave  tertimonio  di  Giacomo  Vitriaco 
Cardinale  di  Santa  Chiefa,  e Patriarca  di  Gerufalcmme , il  quale  nella  l'uade- 
fcrizzione  di  Terra  Santa  proteda , prima  di  detta  traslazione  ritrovandoti  egli 
nella  Soria  , che  Iperto  vilitava  queda  Santa  Cali  della  Vergine  , allora  porta  in 
Galilea  nella  Città  di  Nazarette  dove  fu  dall’Angelo  falutata  , e che  però  aveva 
devozione  dirvi  meda  particolarmente  in  quel  giorno , che  celebriamo  a’  25. 
di  Marzo  la  feda  dell’Annunziazione  . 

Dccimolèrto  . Similmente  a quedo  èd’aggiungerfi  il  tertimonio  di  Leandro 
Alberti  dell’Ordine  de’ Predicatori  Autore  pio  ,■  ed  erudito,  che  nella  lùa  de- 
fcrizzione  dell’Italia , giunto  alTerritorio  di  Recanati  così  Icrivc.  Tra  Reca- 
nati , ed  il  Mare  Adriatico  poco  difeorto  dal  Fiume  Modione  fcorgeli  (opra  un_. 
Colle  il  tanto  nominato  Tempio  per  tutta  la  Cridiana  Religione  di  Santa  Maria 
di  Loreto , e dedritta  la  fua  magnificenza , vaghezza , cd  il  concordi  de’  Popoli 
da  ogni  parte  del  Mondo , e ad  ogni  tqpipo  , mafsime  nell’Autunno  per  la  fella 
della  Natività  della  Beatifsima  Vergine,  e nella  primavera  per  la  feda  dell’An- 
nunjtiata  così  loggiungc . Certamente  mancano  a me  le  forze  ; pure  ricordando- 
mi di  quella  divotifsima,  e facratifsima  Cameretta,  ove  nacque , eNunciata 
fu  la  Regina  de'  Cicli  tèmpre  Vergine  Maria  Madre  del  Figlio  di  Dio , ove  pari- 
mente fu  annunziata  dall’Angelo  Gabriello  , ove  Dio  pred  la  nodra  carne  , per 
liberarci  dalle  mani  del  Demonio  Infernale  , ed  aprirci  la  porta  del  Celertiale — » 
Regno , ne  parlerò  alquanto . Di  poi  aggiunge  : non  fi  deve  dubitare , effer 
quella  cameretta  quella  ove  nacque  la  Regina  dclPUniverlò  ; conciofiacofachè  , 
oltre  le  fcritture  autentiche,  nelle  quali  fi  tedifica  , come  dagl'Angeli  fu  quivi 
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portata  ; none  uomo,  dice,  tanto  duro  di  cuore , nè  tanto  federato,  che_» 
entrando  in  efì'a  non  s’indolcifca , nè  compunga  dentro  di  fé  a fargli  umile  rive- 
renza , e chiedere  a Dio  perdono  de’  fùoi  peccati , e didelfo  confermano  i molti, 
e grandi  miracoli  da  Dio  quivi  dimodrati , e le  grazie  fatte  a’  mortali  , che  fono 
ricorfi  alla  Madre  dell’iflelfo  Dio , e che  di  continuo  fi  fanno  , come  lo  dichiara- 
no le  Scritture , le  pitture  , le  flatuc  d’argento , c d’oro,  li  voti  innumcrabili , 
e altri  donativi , che  quivi  fi  veggono  portati  per  molte  ctadi  , e molti  f'ecoli . 
Quelle , ed  altre  cofè  ferire  a noftro  propofito  il  detto  Autore  . 

Decimofcttimo . A i teflimonj  privati , fè  bene  di  pedone  tanto  fègnalatc, 
ed  in  tanto  numero,  che  potriano  meritamente  valere  per  teflimonio  publico  , 
e fblenne,  aggiunger  fi  devon  quelli  , che  fon  fupremi  nella  Chiefa  di  Dio,  ed 
io  numero  maggiore, cioè  de’  Sommi  Pontefici,  cominciando  da  Bonifazio  Vili., 
che  al  tempo  di  quella  miracolofà  traslazione  fu  creato  Pontefice  , e in  più  manie- 
re approvolla.  Poi  Benedetto  XII.concelTe  Indulgenza  plenaria  a quelli,  che  detta 
Cappella  vilitafTero,  il  che  molto  accrebbe  la  frequenza.  Confermolla  Urba- 
no VI. , e volle  fofTe  Indulgenza  particolarmente  plenaria  nella  feda  della  Nati- 
vità di  efià  Beata  Vergine . Ampliolla  maggiormente  Martino  V. , c volle  per 
tre  mefi  duraffe , il  Settembre  , Ottobre , c Novembre , e per  avviarvi  più  i po- 
poli , concede  con  Bolla  molto  privilegiata  per  quei  tre  mefi  alla  Città  di  Reca- 
nati ricchillìma  Piera  di  mercanzie  da  tutta  l’Europa , c fin  da  Levante  condotte  . 
Seguirono  l’efcmpiò  di  Martino  V.  di  mano  in  mano  i Succcflori  Nicolò  V'. , Ca- 
liffo III. , Pioli.,  SidoIV. , Innocenzo  Vili. , Giulio  li.,  Leone  X. , Cle- 
mente VII. , Paolo  III. , Pio  IV.  con  varie  Bolle  , e favori,  c PioV.  fece  an- 
che ncgl’Agnus  Dei  da  lui  configrati  improntar  la  Santa  Cafa  di  Loreto  portata 
dagl’Angeli  con  qued’Ifcrizzione  : Vere  Dootas  florida  , quec  fuit  in  Nazareth . 

Decim’ottavo  . Se  dopo  tante  maraviglie  , e miracolofc  grazie , chcda_j 
quello  Santo  Luogo  ogni  forte , c qualità  di  perdine  fedeli,  ed  anco  infedeli  anno 
infe,  ed  in  altri  fperimentato  , vi  è chi  ricerchi  certezza  maggiore  , gran  pro- 
digio egli  deve  Rimarli  d’infedeltà  , come  dice  , ad  un  fimil  propofito  S.  Agodi- 
no;  c perche  narrarli  tutti  anche  in  più  volumi  faria  imponibile  , folo  alcuni  po- 
chi n’accennaremo , direttamente  oprati  da  Dio,  per  avverare  la  fantità  del 
luogo , e la  fua  miracolofa  traslazione , Nè  fia  chi  d’animo  redi  fbfpelb  per  quel- 
lo, che  alcuni  dicono  aver’ofTervato;  che  nella  lommità  interiore  delle  mura  di 
quella  Santa  Cappella  fiano  certi  refidui  di  pitture  non  tanto  antiche , c de’  San- 
ti , che  videro  dopo  gl’Apodoli  , perche  ellendo  quella  facra  danza  in  tanta  va- 
rietà de’ tempi , di  luoghi,  di  perfbne,  c nazioni  data  frequentata,  culta,  & 
ornata,  più  predo  maraviglia  farebbe , fè  nè  meno  nella  fiuperficie , fecondo  la 
varia  divozione  de’ popoli , avelie  annelfa  qualche  fimile  mutazione . Ma  intanto 
effendofi  fèmprc  confervato  ne!  più  degno  loco  di  ella  , cioè  al  capo , dove  fituar 
lì  fùole  nelle  Chiefc  l’Altar  Maggiore , quel  facrofanto  camino  ben  dimodra  non 
effer  data  edificata  prima  per  altra  Chiefa  , ma  danza  nativa  , e nutrice  , come 
dice  S.  Girolamo  della  gran  Madre  di  Dio  , e per  allievo  deU’idcffo  umanato. 
Iddio . 

Decimonono.  Adunque  deve  coafidcrarfi  , che  non  una  fol  volta,  nè  due, 
ma  tre , e quattro  in  breve  tempo  fi  è fatta  queda  traslazione . Primo  dalla  Gali- 
lea nella  Dalmazia  l’anno  1291.,  poi  dalla  Dalmazia  nei  confini  d’Italia  nell’ 
anno  1 294.  al  nodro  territorio , c fclva  circa  un  miglio  al  mare  vicina  . Di  poi 
aeil’ideflb  anno  in  un  Colle  circaun’altro  miglio  avanti,  ed  allaCittà  di  Recanati 
più  vicino,  e di  novo  ncH’idefs’anno  più  avanti  ad  un’altro  tiro  di  factta  fer- 
tBOlfi , dove  ora  fi  ritrova  nella  via  allora  publica , per  la  quale  ^andava  dalla—. 
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Città  al  Tuo  porto  di  Mare , c fono  i luoghi  notati  con  tanti  rilcontri , milùre  , 
e fcgnalatc  memorie  , che  fcnz’altri  miracoli  per  publica  fede  balteriano . 

Vigelìmo.  Non  è gran  tempo , che  dovendoli  la  Sagra  Cappella  d’ogn’in- 
torno  riveftire di  bianchi  marmi , lavori,  edatue  di  Profeti , e Sibille  , fcolpi- 
re  da’  principali  artefici  di  tutta  l’Europa,  come  oggidì  fi  vede,  convenne  prima 
porvi  lodi , e profondi  fondamenti , e tenere  intanto  con  machine , c ferramenti 
lòfpefè  le  (acre  mura  , e ritrovoflfi  e(Ta  fama  Cappella  non  aver  per  fe  detta  fonda- 
mento alcuno  , ma  darli  pofata  iopra  la  polvere  antica  della  drada  battuta  , e 
fopra  le  (icpi  da  muri  calcate  dall’una  , e l’altra  parte  della  drada,  come  tutti 
che  volfero , poterono  vedere , i quali  furono  molti  a tal  maraviglia  concorfi  . 

Vigelimoprimo  . Chi  non  terrà  per  opra  divina , e d’Angclico  miniderio  il 
(ito  mirabile  di  queda  Santa  Cafa  ? -Poiché  con  mifurc  più  che  matematiche  tal- 
mente corrifponde  alle quatttro  parti , e punti  principali  del  Mondo,  cioè  all’ 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  e Settentrione,  che  l'Altare  avanti  la  da- 
tua  della  Beatidima  Vergine  rimira  elfa  dritto  all’Oriente , conforme  all’antico 
rito  de’  Santi  Padri , di  far  che  delfero  in  quella  parte  gl’Altari  delle  nodre  Chie- 
fe  con  il  Sacerdote  facrificante , ed  il  popolo  che  adora  , rivolti  : poi  la  facciata 
anteriore  mira  l’Occidente , dove  è la  fsnedra  , per  la  quale  credono  molti , che 
l’Angelo  entraflè  a (aiutare  la  (bvrana  Vergine , fe  bene  Spirito  celcde  in  corpo 
aereo  non  ebbe  di  tal’apertura  verun  bilogno  : La  dedra  guarda  dirimpetto  Mez- 
zogiorno, dove  ora  vedefi  edificato  il  Palazzo  Pontificio , fe  le  danze  degl’altri 
Ecclefiadici , come  di  quel  facro  luogo  più  onorati  minidri  : La  finidra  mira_» 
davanti  il  Settentrione  , dove  il  Popoloha  drada  colle  fue  più  frequenti  abitazio- 
ni : fiche  circa  i due  Equinozzj , uno  di  Primavera  , quando  celebriamo  di  Mar- 
zo la  feda  dell’Incarnazione , che  diciamo  Annunziata,  e l’altro  dell’Autunno  , 
quando  nel  Settembre  occorre  celebrarfi  la  Natività  della  Madre  di  Dio  , più  che 
mai  per  linea  diretta  il  Sole  nafeendo  mirà  l’Altare,  e tramontando , entra  per 
la  fenedra  anteriore  a falutare  con  riverenza  , c come  licenziarfi  non  prima  dal 
nodro  Mondo  fuperiore  , che  dalla  Regina  dell’uno  , e l’altro  Mondo  . 

Vigelimolècondo . Venuta  la  notte , non  dovevano  per  quedo  le  tenebre 
ofeurare  in  parte  alcuna  la  chiarezza , e fplendore  di  sì  gioconde  verità  ; per 
quedo  providde  la  Santidìma  Vergine , che  per  lungo  tempo  ogn’anno  nella  not- 
te precedente  la  Teda  della  Natività,  la  qual  celebriamo  alli  8.  di  Settembre, 
comparidèro  lucenti  fiamme  difendenti  dal  Cielo  fopra  la  Santa  Cappella , le 
quali  ivi  per  qualche  tempo  fermate  fi  riducevano  al  Cielo  j come  per  dieci  anni 
continui  vidde  quel  (olitario  gran  Servo  di  Dio  detto  Paolo  della  Selva  : perche 
s’elelfe  il  fuo  tugurio  in  quella  Selva  dove  prima  pofolfi  la  Santa  Cafa  , ed  egli 
invitò  più  volte  allo  fpettacolo  molti  di  Recanati  , tra  quali , crefcendo  la  fa- 
ma del  miracolo , fi  faceva  quella  notte  a gara  o dalla  Città  , o da  altro  più  vici- 
no podo , rimirare  quei  lumi , e durò  fino  al  Ponteficato  di  Paolo  III. , il  quale 
ne  fu  del  tutto  informato , ed  egli  venne  in  perfona  a vifitar  la  S.  Cafa  , allog- 
giato in  Recanati  nel  Palazzo  del  Cardinal  Anton  Giacomo  Venieri , e prima  di 
lui  altri  Pontefici  , che  però  in  quella  feda  concederò  maggiori  Indulgenze  , <» 
volfero , come  (òpra  fi  è narrato , che  con  più  (òlennità  fi  celebrafiè  . 

Vigefimoterzo  . Sotto  il  Ponteficato  di  Giulio  III. , che  fucceffe  immedia- 
tamente a Paolo  III.  comparvero  le  fiamme  idelfe  in  altra  forma  lucenti , come 
fpartite  in  delle,  che  dalla  fommità  della  Santa  Cappella  feorrevano  ad  altre—* 
Chicle  lontane  della  Santidìma  Vergine , e di  là  alla  Santa  Cala  ritornavano, 
quali  volendo  lignificare,  quella  ellèr  Chicli  Maggiore,  e da  quella  prender 
l’altre  fplendore , e fu  quedo  fpettacolo  da  molti  vido , che  dalle  Città , e Terra 
• tìcì- 
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vicine  irt  grap  numero  vi  concorfcro , ed  invitati  da  quei  lumi , anco  infermi  di 
varie  infermità  dentro  la  Santa  Cappella  fi  riducevano , dove  allatto  rifanati  % 
alle  loro  calè  ne  ritornavano , 

Vigcfimoquarto  . Altre  volte  non  folo  di  fuori , e nell’ofcurità  della  notte , 
ma  anco  di  dentro  elfo  Tempio,  e nella  chiarezza  del  giorno  fi  è villo  l’anno 
1557.  da  quanti  in  elfo  Tempio  fi  ritrovavano  fpiccarfi  dalla  fommità  interiore 
della  Cuppola  una  gran  fiamma  rifplendente , come  fulfe  Cometa  , la  quale  di- 
fcefa , e fermatali  per  qualche  tempo  fopra  la  Santa  Cappella  fituata  nel  mezzo 
di  cffa  cuppola  , Icorfè  girando  i Confellionali , che  molti  in  quella  Chiefa  ve  ne 
fono,  ed  indi  partendo  , fopra  l’imagine  del  CrocifilTo  , che  dentro  la  Cappella 
fi  vede  , dette  alquanto  fofpefà  , finche  in  alto  follevandofi  , affatto  fparì . Nè 
fii  quella  la  prima  volta , ma  due  anni  prima  , come  teftifica  il  P.  Raffaele  Riera 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  perfona  di  gran  dottrina  , e molta  pietà  , 
fu  ancora  da  lui  villo  co’ proprj  occhi , che  mentre  uno  della  fletta  Compagnia^ 
flava  in  Chicli  di  Loreto  a gran  Popolo  predicando , comparve  a villa  di  tutti 
dall'alto  una  gran  fiamma  rilucente , e portali  per  alquanto  di  tempo  fopra  la_. 
S.  Cappella  , f'corfe  di  là  al  pulpito,  e girando  per  l’auditorio,  conltupor-di 
tutti  follevatafi  in  alto  fparl . * 

• Vigefimoquinto  . Perche  forfè  alcuno  piamente  curiofo  vorria  con  i fìioi  pro- 
prj occhi  anch’effo  vedere  alcuna  di  quelle  maraviglie , e più  ftabile , e loda  fio 
fofTè  poffibile,  non  tanto  aerea  , e fiugitiva  ; miri  dunque  entrando  nella  Santa 
Cappella  a man  delira  poco  da  terra  lòllevata,  e rimedi  nel  muro  al  luogo, 
d’onde  fu  tolta  quella  pietra  ,\e  por  legno  cerchiata  di  ferro  con  quella  occalionc . 
Alonfignor  (Sio:  Suarez  Vefcovo  di  Coimbria  in  Portogallo , venuto  al  Concilio 
di  Trento  l’anno  ijòi. impetrò  un  Breve  de!  Ibmmo  Pontefice  Pio  IV.  di  poter  ca- 
vare una  di  quelle  pietre  della  Santa  Cali  di  Loreto , per  collocarla  in  una  Chiefà 
del  fiuoVefcovato  in  Portogallo , da  lui  edificata. in  onore,  e forma  di  quella  di 
Loreto , ed  affettandola  egli  con  defiderio , mentre  flava  al  Concilio  di  Trento  , 
Inficiò  commirtionc  ad  un  Ilio  Sacerdote , nomjnato  Franccfico  Stella  Aretino  , che 
gli  la  portaffe  a Trento . Cavolla  il  Sacerdote  di  propria  mano  per  vigore  del  Bre- 
ve Apoftolico,  non  avendo  altri  ardire  di-fiar  quello  ; nè  lènza  molto  difipiacere 
de’  Canonici , e quanti  lo  viddero , proiettandoli  erti , che  la  Santiflima  yergine 
n’avrebbe  mollrato  rifentimento;  partirti  lo  Stella , portando  la  pietra  fieco  il  pri- 
mo giorno  di  Decembre  , ed  appena  al  fine  del  Mefie  Con  molte  difigrazie , e ca- 
fcate  lue , c de’  cavalli  arrivò  a Trento , confiegnando  la  pietra  al  Vefcovo , il  qua- 
le da  una  gran  febbre  fu  affaldo , e tenendo  la  cola  fiegreta  , perche  il  male  ogni 
di  più  con  pericolo  della  fiua  vita  crcfceva , mandò  a raccommandarli  a due  Mo- 
naflerii  di  Sagre  Vergini , le  quali  il  terzo  giorno  per  divina  ifipirazione  intefero 
la  cagione  della  malatia , ed  unitamente  li  rifipofiero , che  lè  non  rendelfe  la  pietra 
della  Santa  Cafà,  morirebbe.  Ricevè  quello  il  Vefcovo  come  Oracolo  del  Cie- 
lo , trovandoli  martime  tanto  afflitto  dal  male,  e dallo  fcrupolo  creficiuto  affai 
della  propria  cofcicnza  . Rimandò  dunque  la  pietra"  in  un  caffettino  d’argento , c 
quanto  più  quella  s’avvicinava  a Loreto , tanto  egli  le  forze  più  ricuperava  , fin- 
che reflituita  al  firn  luogo  la  pietra,  fu  al  Vefcovo  reftituita  in  tutto  la  finità  , 
il  quale  ne  diede  lettere  per  efipreffo  teftimonid  di  tanto  miracolo  al  Pontefice  Pio, 
e fin  ad  oggi  fi  confervano  in  Roma  in  Cartel  S.  Angelo  tra  l’altre  lettere  impor- 
tanti a’ Pontefici,  e di  là  prefio  ne  riferifee  l’ellratto  con  altre  particolarità  il 
P.  Torlèllino  nella  fiua  Ifloria  Lauretana  . 

Vigefìmofiello.  Più  , e più  volte  Umili dimoflrazioni  dell’ira  fiua  Iddio,  e 
•Ja  Santissima  Vergine  anno  latto  contra  quelli , che  delle  pietre , e della  calce , 

Te. li,  P a «ncor- 


28  APPENDICE  AL  TEATRO  ISTORICO 

ancorché  in  picciola  quantità  prelèro  dal  detto  luogo , come  à lungo  rifèrilce  il 
Torfellino  • Uno  tenendo  occulta  per  Tua  divozione  una  tal  pietra  molti  anni  nella 
Tua  cala  , fi  vidde  morire  li  figli , perder  la  robba  , c mancarle  la  propria  finità* 
la  quale  non  vi  fu  modo  di  ricuperare , fé  non  fatto , ed  efeguito  il  voto  di  ripor- 
tar la  fagra  pietra  al  fuo  luogo . Alcuni  mercanti  venuti  da  Schiavonia  portavano 
nel  ritorno  per  mare  una  fimil  pietra,  e rifofpinti  dalla  tempefla  con  pericolo 
pianifefto  di  naufragio  furono  forzati  di  tornare  in  dietro  a Loreto  per  reftituirla. 
Un  altro  da  Palermo  tenne  per  venti  anni  nafcofta  una  particella  di  quelle  pietre, 
ed  ogn’anno  al  tempo  di  quel  furto  , benché  parefTe  pio,  veniva  tormentato  da 
faftidiofa  malatia , finche  avviftofi  dell’errore , il  furto  reflituì  per  mezzo  del  Pa- 
v dre  Gio.  Battirta  Carminata  della  Compagnia  di  Gesù  Provinciale  allora  della.» 
Sicilia.  Una  donna  portando  di  quella  calce  in  petto  per  fua  indifcrcta  divozio- 
ne, fuafTalita  datrcDcmonj,  che  non ceffarono  di  tormentarla,  fenonfatta^ 
la reflituzione . * • 

Vigefimolcttimo  . Se  tanto  leverò  fi  moflra  Dio  verfodi  quelli;  che  con 
indifcreta  pietà  alienar  vogliono  le  reliquie , o fragmenti  della  Santiflìma  Cappel- 
la ; molto  più  conveniva  leverò  fi  moftralfe  verlb  gl’empj , che  (àcrilegamente_* 
rubbare’,  e rovinare  il  fagro  Tempio  tentalTero . Per  quello  nel  fècolo  pattato 
fcorrendo  Selim  Imperatore  de’  Turchi  i noli  ri  mari , e travagliando  con  grand’ 
armata  l’Europa  in  varie  parti , arrivato  al  Cartello  del  Porto  di  Recanati,  e met- 
tendo a ferro,  c fuoco  quanto  incontrava  verlo  Loreto  , per  depredare  i tefori 
di  quel  Tempio , furiofamente  ne  veniva ,'  quando  allo  (coprire  della  Maeflà  del 
facro  luogo  quei  Barbari , come  fulminati  dal  Cielo,  .fi  ritralfero , e ritornarono 
tutti  in  dietro  ,_rinavigando  come  granci  ài  mare , e Selim  autore  di  tutt’il  male 
ferito  di  mal  cancro  brurtiffimo , c fètidi fs ini o tra  poco  miferamente  morì . 

Vigelimottavo . E fe  tanto  zelo  ha  Iddio,  e la  Santifsima  Vergine  per 
difefa  della  fila  Santifsima  Cafa  di  Loreto  dalla  violenza  degl’infedeli , niente 
meno,  anzi  più  far  doveva  contro l’ingiurie  di  quéi,  che  Chriftiani  fi  prolelfa- 
no . Francelco  Maria  Duca  d’Urbino  privo  da  Leone  X.  del  fuo  Stato  , infellava 
con  groffo  efcrcito  la  Marca  Anconitana  ; per  vendicarli , come  diceva,  dell’in- 
giuria , edeflendo  quei  foldati  una  raccolta  d’uomini  difperati , di  preda  avi- 
diffimi  , dertinarono , fe  ben  contro  l’intenzione  del  Duca  rubbar  l’oro  , l’ar- 
gcntq , e l'altre  colè  preziolè  della  SantilTìma  Cala  : quando  ad  elfa  una  notte—» 
prima  dell’aurora  fatti  vicini , vedono  da  una  Selva  (cagliarli  contro  di  loro 
gran  quantità  di  Lupi  di  prodigiofà  grandezza  , lenza  dubbio  minirtri  dell’ira  di 
Dio,  e come  fi  può  credere  , Demonj  in  quella  forma  comparii,  che  con  fieri 
rnorfi  molti  di  quei  ammazzarono , altri  (lorditi  mandarono  in  fuga;  altri chia» 
rito  il  giorno,  rimirando  il maertofo Tempio  non  molto  lontano,  loviddero, 
che  come  dilcela  dal  Cielo  una  nebbia,  ed  addentata  in  nuvola  alla  loro  indegna 
villa  fubito  lo  tolfe  ; del  che  confufi,  e molto  pentiti  vennero  col  loro  Duca  a 
domandare  perdono , ed  in  vece  di  togliere , offerfèromaflime  i Capitani , boni 
donativi  : ed  il  Duca  fpogliafoli  dell’armi , all’entrata  della  Santa  Cappella  Pep- 
pole, e fece  voto  di  ridurre  quanto  prima  da  quelle  parti  l’efercito,  el’efeguì. 

Vigefimonono.  Più  felice  , e pacificamente  riconduflè  al  porto  la  (ùa  trava- 
gliata navicella  quel  divoto  giované  da  Monte  Albotto,  il  quale  navigando  l’an- 
no 1 5S7.  per  i confini  della  Calabria , giunto  vicino  all’UòIa  detta  di  Vulcano, 
rotti  i remi , eperfa  la  vela  per  l’impeto  della  teinpefta  , viftofi  andare  a precipi- 
zio manifefto , invocò  con  tal  protetta  la  SantilTìma  Vergine  di  Loreto  : Vergi- 
ne clementilfima  vi  prego  , che  ficome  dagl’Angeli  fu  portata  la  voftra  Sànta 
Cafa  in  Loreto,  cosi  conduciate  al  porto  quella  mia  travagliata  barchetta  ; Alla 


i. 


■©igitizBd  byH 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA; 


oliale  invocazione  , placato  del  tutto  il  Mare , mutato  il  vento  in  favorevole  , 
dirittamente  al  porto  defiderato  la  Nave  fi  ridulfe  . 

Trigefimo.  Finalmente  per  non  pattare  il  numero  , che  avanti  ci  abbiamo 
prefitto  , quello  fidamente  aggiungeremo  dal  molto  che  rella  raccolto  in  brevità: 
Che  non  vi  è nella  Chriftianità  , e Mondo  tuttoChiefa  veruna  , o luogo  Sacro  , 
più  antico  di  quello,  nè  doye  maggiori  millerii  fiano  da  Dio  in  terra  operati , 
dalla  Tua  Gran  Madre  efperimontati , da  i Santi  Apolidi  , e fucceflori  loro  più 
riveriti,  nè  dove  miracoli , e gratie  maggiori , & in  più  numero  continuamen- 
te fi  facciano , nè  dove  la  Divina  attidenza  ,eprotettione  della  San  tifiima  Ver- 
gine più  fi  fcuopra.  Talmente  che  pare  non  tanto  alla  llanza  della  Madre  di  Dio, 
quanto  alla  viva  prefenza  di  lei  conduca,  & introduca  il  viaggio  alla  Santiffima 
Cala  di  Loreto  : La  veneratione  della  quale,  lamaellà  del  luogo,  il  culto  de' 
fedeli , la  divotione  univerlàle  di  tutte  le  Nationi , cofa  fingolarmente  notabile, 
Tempre  è andata  , e va  maggiormente  crefcendo,  fopra  d’ogn’altro  a Dio  dedi- 
cato luogo  . Onde  maraviglia  non  è , le  al  primo  entrar  di  quella  facra  danza  , 
come  tedifica  in  molti  la  quotidiana  efperienza,  fi  lènte  nel  cuore,  come  una 
divina  commotionc  , a pietà  , riverenza  , è fiero  orrore  , con  defiderio  di 
perdono  de’  proprii  falli  , e colpe  commette*:  Nè  fu  molto  tempo , che  venendo- 
vi la  Principelfa  Cridina  Gran  Duchefla  diTofiTana,  fubiro,  che  uficita  da  Re- 
canati, dilcoperlè  di  lontano  il  fàcro  Tempio,  non  volle  più  efler  portata  in 
Lettica , ma  tutt’il  redo  del  viaggio  fece  a piedi , .avendo  prima  depodi  gl’orna- 
mentidifeta,  e d’oro,  e le  pietre  pretiofe  , redando  vedita  fempliccmentc  con 
un’abito  cinerizio  di  S.  Franeelèo , accompagnata  da  alcuni  Velcovi  • Giunta  poi 
alla  fòglia  della  Santa  Capella , & invitata  da’  Vedovi  ad  entrare , prodrolfi  fo- 
pra la  nuda  terra  , dicendo  , che  non  poteva  in  modo  alcuno  entrarvi , le  prima 
delle  lite  colpe  non  fi  fottè  confettata  . Nè  Ce  li  potè  pervadere , ch’altrimente 
faceflè.  Confettata  dunque , e communicata  vi  entrò , e per  più  ore  vi  dimorò  , 
come  non  potette  di  là  partire  ; il  che  fimilmente  fece  gl’altri  tre  giorni , che 
fermottì  in  Loreto,  ladiandovi  alla  partenza  ricchittimi  ,c  più  che  regj  donativi. 

Reda  ora  che  dichiariamo , come  abbiamo  avanti  prometto,  quali  cofe  Iddio, 
e la  Tua  Madre  SSffia  richieda  particolarmente  da'  Recanatcfi  , i quali  talmente 
b a prefi  a proteggere,  e favorire , e fono  al  mio  parere , principalmente  fette  &c. 

Pai  piccola  libro  in  8.  intitolato  Notizie  della  Santa  Coffa  &c.  dato  alle  {lampe 
da  Nicola  Belelli  Jlampatorc  di  S.  Caffo  in  Ancona  1729.  da  un  Canonico  di 
Loreto  ( che  viene  attribuito  al  Signor  Canonico  Raffaeli  da  Cingoli  ) fi  ì pre- 
fa  la  Jeguente  breve  relazione , per  maggior  commodo  di  chi  non  aveffe  tempo , 
0 genio  di  leggere  le  piti  diffuffe . 


LA  Santa  Cala,  Santuario,  fra  quanti  lène  adorano  in  Terra,  il  più  de- 
gno , il  più  celebre  per  eflèrvi  data  concetta  fenza  macchia  di  colpa  ori- 
ginale, nata,  educata,  vittùta  la  Gran  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine , 
in  cui  (èco  vide  il  Tuo  puriflimo , c Vergine  Spolò  S.  Giudppe , e per  eflèrvi  data 
a quella  annunziata , effettuata  all'attènto  della  medefima  l’ineffabile  Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno , che  umanato  dimorò  nella  detta  per  molti  anni , fbggetta- 
tofi  alla  Tua  gran  Genitrice,  ed  a S.  Giulèppe  reputato  Tuo  Padre,  adorata  per- 
tanto da  tutti  i Popoli  Crilliani , ed  anche  da’ Principi , c Tede  Coronate  , fre- 
quentata da’  Santi  Apodoli , ed  altri  gran  Servi  di  Dio,  e lèmpre  riverita  fin 
dal  primo  nalcere  della  nottra  Santa  Fede  dai  Beati  Spiriti  del  Paradifo , fu  in_. 
Nazaret  povera  eredità  di  Maria , derivatale  da’  Santi  Tuoi  Genitori  Gioachino 
Nazareno  , ed  Anna  Detienine , dopo  la  morte  di  Grido  Signor  nodropoi  con- 
- ■ , ' ‘ ‘ fagra- 
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fagrata  , vivendo  tuttavia  la  Vergine,  dal  Principe  degli  Apoftoli  in  Chicli  , 
dicendoli  per  antica  tradizione  l’Altare  interiore  di  ella  pur’or  di  San  Pietro  , 
ov’egli , c gli  altri  fanti  Apoftoli  offerfero  a gara  nel  Sagrificio  incruento  il  Di- 
vin  Verbo  fatto  Uomo^l  Padre  Eterno  in  memoria  di  lui , e dove  la  SantilTima 
Eucariftia  fu  cominciata  a frequentarli  dalla  medefuna  Santiftìma  Vergine , ed 
altri  fedeli  della  Chiefa  nalcente , da  Sant'Elena  , che  diftintamente  adornlla  , 
poi  cinta  di  Tempio  con  l’Ilcrizione  in  fronte  di  elfo  la  più  nobile , che  poterti: 
mai  darft , cioè  H.EC  EST  ARA  , IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HU- 
MANA: SALUTIS  FUNDAMENTUM,  detta  in  quei  primi  Secoli  DOMUS 
INCARNATIONI5  comunemente  da  tutti . 

Durò  la  Santa  Cafa  in  Nazaret  lino , che  ivi  perfèverò  la  riverenza  , ed  il 
culto  vorlb  la  (leda  , adorata  per  più  lècoli  da  molti  Popoli , non  folo  dell’Alìa , 
ma  pur  dell'Europa  , e dell'Africa  . • 

Ma  perche  poi  la  Paleftina  variamente  agitata , e (convolta  dalPArmi  di 
diverft  Barbari , e fpecialmente  de’  Saraceni  del  700.  prefa  Gerulàlem  , eL_» 
de'  Turchi  , che  con  detta  Città  del  1050.  occuparono  poi  la  Soria  , li- 
beratane dopo  del  1100.  da’  Principi  Criftiani  per  opera  d’Urbano  Secon- 
do , che  a tal  fine  11  collegò  ; indi  tolta  a quelli  da’  Parti , che  diftruflero  Geru- 
falemme  ; e febbene  del  i24J.’da  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  Nono  di  quello 
Nome  , che  con  poderolb  Elèrcito  andò  in  Soria  per  lòttrarla  dal  giogo  degl’ 
Infedeli,  con  tutto  che  dalla  pelle  indebolite  , e vinte  l’aripi , Vincitor  non- 
dimeno di  parte  di  quelle  Nazioni , che  egli  acquiftò  alla  Santa  Fede  con  l’efem- 
pio,  e col  zelo,  relo  commendabile,  ed  utile  più  della  conquifta  di  un  Regno 
ogni  atto  Eroico  delle  fue  molte  Virtù  , fu  relo  , e rinvigorito  alla  S.  Cala  in_. 
Nazaret  lo  fmarrito  fuo  culto  con  molti  generoli  atteftati  della  fua  regia  pietà  ; 
perchè  poi  non  molto  dopo  funellata  la  Crillianità  dalle  fazioni  Guelfe , e Gibel- 
iine,  che  nel  1291.  animarono  Califa  Rè  dell’Egitto  a demolir  Tripoli , e Tolo- 
maida,  capo  quella  della  Fenicia  , e l’ultimo  ricovro  de’ nollri  in  quelle  parti, 
tutta  rimafela  Paleftina  in  mano  degli  Infedeli , che  tollero  alla  Santa  Cafa  ogni 
venerazione,  eli  trovò  la  ftelfa  efpofta  a poter  elTer  oltraggiata , eprofanata_. 
da’ Barbari,  c fpecialmente  da’ (oldati  privi  d'ordinario  d'ogni  legge  , dalla  (ù- 
prema  infinita  poffanza  di  Dio  fenipre  vigile  in  difenderla  , e cuflodirla  , o per 
miniftero  de’  beati  fuoi  Spiriti , o col  fuo  Onnipotente  volere  fu  in  Nazaret  (vetta 
da'  fuoi  fondamenti , ivi  col  pavimento  rimarti  per  dar  vigore  alla  verità  del  Mi- 
racolo con  le  mifure,  come  fi  dirà,  confrontatevi  dopo,e  trafportata  li  <}.di  Mag- 
gio del  taji.appreflbTerlàtto,  Terra  vicina  alla  Città  di  Fiume  in  Dalmazia  . 

• Ivi  rivelata  detta  Traslazione  della' Santa  Cafa  pofata  nel  vicin  Colle , e_« 
ciò  che  la  refe  riguardevole  , ed  adorabile,  dalla  Santilfima  Vergine  adAlefi- 
fandro  Paroco  allora  di  quella  Terra , che  dall’eftreme  agonie  fi  lenti  in  un  fubi- 
co  riftabilito  il  corpo,  per  accreditare  detto  miracolo,  in  una  perfetta  falute,  e da 
lui,  quando  gli  fi  apparecchiava  il  funerale,  palelàto  il  tutto  al  fuo  Popolo, 
che  con  duplicato  ftupore  lo  vidde  fano , e ne  udì  il  racconto  di  quanto  fopra  , 
■andati  tutti  al  detto  fito  indicato  a detto  Paroco  dalla  Gran  Madre  di  Dio , vi 
trovarono  con  alta  ammirazione , con  divota  tenerezza , e compunzione  de’ 
Cuori  loro  una  picciola  antica  Camera  in  forma  di  Chiefa , non  mai  vedutavi  da 
alcun  per  l’avanti , con  un  femplice  Altare  a fronte  della  fua  Porta , fui  quale  un 
Immagine  del  Santiflimo  Crocifilfo  1 in  un  lino  apprelfo  cavato  nel  muro  una_, 
Statua  (colpita  in  Cedro  della  Beata  Vergine  col  Divino  lùo  Figliuolo  in  braccio, 
con  Capelli  Iciolti , e con  Manto  alla  Nazarena , ambe  manifellate  al  medefimo 
Paroco  per  opere  di  S.  Luca  : a piè  della  (leda  flanza  una  fineltra  quali  quadra  , 
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ed  un  Camino  da  Capo  ; a lato  della  Porta  verlb  l’angolo  finiflro  un’Armario  con 
pochi  piatti , e tazze  di  terra  cotta  , /limate  a necelTario  ulò  della  Sagra  Famiglia, 
che  l’abitò , eligendo  con  modi  occulti  una  Comma  venerazione  da  tutti . 

Nè  fu  oziofa  la  publicazione  di  sì  alto  prodigio , rcfofi  in  breve  chiaro  in-, 
guifa,  non  Colo  al  Popolo  diTerfatto,  ed  alli  finitimi,  ma  ancor' a i remoti  , 
che  fu  adorata  laS.  Ca/à  da  quelli  a gara  con  gli  attcllati  più  validi  di  una  vera 
pietà  ; mafsime  doppo  riconolciuta  in  Nazaret  col  confronto  e/àttilsimo  delle—» 
mifurc  dal  preaccennato  Paroco , ed  altri  t/e  nobili  Dalmati  j oltre  il  rincontro 
del  tempo  , da  che  indi  mancò  , e trpvofsi  in  Terfatto , rimalìe,  come  fi  accen- 
nò, in  Nazaret  col  fuo  pavimento  le  fondamenta  , contellato  loro  il  tutto  da  i 
Nazareni  medefimi. 

Ma  perchè  la  Divina  Macllà  con  duplicar  i prodig j volle  maggiormente  far 
ninni fella  la  traslazione  della  della  , e con  confolarne  più  Nazioni,  ilabilir  la 
medefima  in  Jìnu  Ecclcjie  fue , dopo  averla  trattenuta  tre  anni , e nove  meli  ap- 
preflb  Terfatto  , indi  colla  fua  Onnipotenza  la  trasferì  li  io.  Dicembre  del  I spi- 
nella Marca  d’Ancona , in  lontananza  di  quattro  miglia  dalla  Città  di  Recanati, 

in  diltanza  di  un  breve  miglio  dall’Adriatico  , e la  posò  in  una  Selva  d’una  pia . 

Donna  Recanateié  , nominata  Lauretta  , da  cui  prefe  il  nome  la  Città  edificata- 
vi da’ divoti,  cinta  di  muro  dal  Mafsimo  Pontefice  Si/lo  Quinto  , di  gloriola-, 
memoria,  pur  ivi  publicata  da  i prodigj , che  fono  lingue  del  Ciclo , e ricono- 
feiuta  da  i Dalmati  , che  con  lagrime  inconlòlabili  ne  pianlcro,  e ne  deplorano 
pur  ora  la  perdita  ; con  aver  inoltre  alla  fielfa  variato  tiro  altre  due  volte  nel  me- 
delimo  contorno  j lafciato  il  primo  a cagione  di  alcuni  Alfafsini , che  in  detta 
Selva  annidati  toglievano  a’ Confluenti  Denaro  , eVita;  abbandonato  il  fecon- 
do per  li  difpareri  di  due  Fratelli  poflcflbri  di  quel  Terreno,  e /{abilitala  poi  nel 
terzo,  ove  era  una  publica  firada , dove  fin  da  più  Secoli,  con  tutto,  che  col- 
locata in  terren  di/uguale  , onde  in  gran  parte  noi  tocca  , come  43.  anni  fono , 
da  che  quefla  vien  fcritta , cioè  del  1672.  fu  da  più  Peritane , anco  da  più  Sacer- 
doti , de’  quali  vive  pur  oggi  alcuno  ,riconolciuto  con  aver  ftefa  lòtto  i Santi  Mu- 
ri la  mano  inoccalione  , che  vi  fi  rinovava  il  pavimento  di  Marmo,  confumato 
dal  piè  de’  Confluenti  l’altro , che  vi  era , potata  , e fatta  immobile  fenza  ombra 
di  rovina,  che  la  minacci,  benché  fin  d’allora  priva  de’ fuoi  fondamenti  lafciati 
in  Nazaret , e fenza  llabilimento  , e appoggio  di  altra  bafe  , che  la  fotlcnga, 
viene  da  tutto  il  Criflianefimo , fin  dalle  piu  remote  parti  del  Mondo,  contino- 
vamente  adorata  , approffimandovifi  i Popoli  fin  da  i primi  fcalini  preliminari  alla 
fu  a Chiefa  , che  come  fi  dirà  , con  fpaziofo  giro  la  cinge , con  le  ginocchia  , ed 
altri  pur  con  la  bocqa  per  terra  implorando  ad  alta  voce  con  divote  preghiere  , e 
con  lagrime  dalla  Santiflima  Vergine  rifugio , ed  Avvocata  de’  Peccatori , il  per- 
dono delle  loro  colpe  , e la  falute  delle  Anime . 

Arricchita  la  Città  di  Recanati  di  un  Teièra  sì  grande,  ed  accrelciuta  di 
glorie,  refa  degna  di  avere  nella  fua  propria  Cafa  concittadina,  e coabitatrice 
la  Regina  del  Cielo , ad  oggetto  di  renderne  argomenti  di  gratitudine  alla  mede- 
fima , cinlè , oltre  Taverne  perpetuata  con  divota  magnificenza  la  memoria  nella 
fronte  del  pubblico  Palazzo  in  Bronzo , cinlè,  dico,  quella  Cafa  pofleduta  , e 
lantificata  dalla  medefima  Vergine  di  nobil  Chiefa  , e incoronò  d’Oro  fplendida- 
mente  ingemmato  l’adorata  fua  Statua . Che  fe  non  potè  giugnere  con  la  magni- 
ficenza de’ doni  a quanto  arerebbero  potuto  fare,  e fatto  i primi , e più  fubiimi 
Regnanti , potè  nondimeno  gloriarfi  di  elfere  fiata  a quelli  di  efemplare , e d’in- 
citamento a Tempre  accrefcerc  alla  S.  Cala  il  culto  con  i lontuofi  , e maeflofi  edi— 
6zj  dopo  erettili , c con  altri  copioft  preziofilfimi  doni , che  più  Sommi  Pontefici, 
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cd  altri  Grandi  confàgrorno  alla  ftefTa , come  (1  vede  nel  filo  gran  Tempio,  Pa- 
lazzo annelfovi , e Sagridia  principale  della  mede  lì  ma , che  per  la  copia  delle  più 
pregiate  Gemme , e degl’Ori , che  vi  fi  racchiudono , ha  mutato  in  bocca  di  tutti 
il  nome  di  Sagreflia  in  Teforo  , gettati  da  Paolo  II.  i Fondamenti  di  detto  Tem- 
pio, poi  da  Giulio  II.  , Leone  X.,  e Clemente  VII.  terminato  col  Tuo  Palazzo, 
fui  difegno  del  celebre  Architetto  Bramante  , come  pure  nella  nobiliflìma  prodi- 
giofa  incroflatura  iftoriata  di  Marmo,  che  vi  accrebbe  Clemente  VII.  terminata 
da  Paolo  III.  intorno  la  S.  Cafà  , in  cui  per  dar  comodo  al  Popolo , che  copiofifi- 
fimo  vi  concorreva  come  fàmpre,  furono  aperte  tre  Porte  adorne  di  Ulci  di  Bron- 
zo cofpicui  per  i loro  Baffi  rilievi , oltre  la  quarta  confinole  cavata  nell’ornamen- 
to di  Marmo , che  per  una  Scala  a lumaca  conduce  (opra  la  Volta  di  S.  Cala  per 
regolarvi  le  molte  Lampane , che  ne  pendono  , chiudi  l’antica  Porta  con  le  Pie- 
tre di  dette  aperture,  e fcpolto  il  più  che  avanzò  di  quefte , (òtto  il  pavimento 
della  medefima  S.  Cafà,  col  Tetto,  cd  altro  levato  di  (opra,  inarcatavi  una 
Volta  per  follencre  il  pefò  delle  gran  Lampane  , elicne  Rendono  d’Argenro,  e 
d’Oro,  con  un  apertura  in  mezzo  per  dar  dito  al  troppo  calore  , e de’ lumi , c 
de’  fiati  : trafportato  il  fuo  Altare  verfò  i-1  Santo  Camino , fui  quale  in  nicchia  d’ 
Argento  , piena  di  gran  Voti  d’Oro  di  molti  Principi , cd  altri  lumeggiati  ric- 
camente di  Gemme  fi  adora  la  Sacra  Statua  della  Santiffima  Vergine , da  S.  Luca, 
comefidifTe,  (colpita  in  Cedro  : Illuflrata  la  fua  Chicli , oltre  l’efTerc  decorata 
di  Pitture  infigni  nelle  Cappelle , dal  Sagro  Ponte  in  una  gran  mole  di  Bronzo  , 
con  nobil  rifàlto  di  molte  figure , e Sagre  Storie  da  Gregorio  XIII. , che  pur’ 
erede  la  Fronte , o Facciata  della  medefima  Chiefà  , riguardevole  per  l’ottima 
Architettura,  che  la  compone,  e guernita  nelle  fuc  tre  porte  di  tre  ufei  a mera- 
viglia idoriati  parimente  di  bronzo,  terminato  detto  profpetto  da  Siilo  V.  acuì 
fu  in  lodevole  memoria  giudamentc  eretta  unaflatua  preliminare  alla  Chieda  in 
una  gran  mafTa  di  bronzo,  con  una  epigrafe  nella  fteffa  fronte  della  Chiefà  , o 
fuo  profpetto , unica  al  Mondo,  fcolpita  in  pietra  nera,  e pollavi  in  lettere 
d’oro  con  quelle  parole  ; 

DEIPARA:  DOMUS 
IN  QUA 

VF.RBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Per  tanti , e sì  alti  motivi  fu  in  oltre  la  S.  Cafà  cumulata  di  copioG  beni  fpi- 
rituali  da’  Sommi  Pontefici  nelle  grandi  Indulgenze , e decorata  la  fua  Città  di 
Loreto  di  Vcfcovo , e di  Prelato  Governatore  della  (leda,  la  fua  Chieda  di  Di- 
gnità , e di  Canonici , di  Manfionarj , e Chierici  di  Coro , di  una  piena  Cappella 
di  Mutici , di  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  per  comodo  di  molte  lin- 
gue : di  un  Colleggio  d’illirici  infintiti  da  altri  Padri  dello  (lefs’Ordine  nella  Pie- 
tà , e nelle  Lettere , Seminario  di  Vfcfcovi , e di  altri  principali  Miniflri , per 
mantenere  nelle  loro  Patrie,  e propagare  ne’ loro  confini  podi  a fronte  degl’in- 
fedeli la  S.  Fedo  ; di  molti  Ófpizj  di  Religiofi  di  Ordini  divel  li , e di  altri  molti, 
che  afsiltono  al  maneggio  delle  rendite , e di  altri  particolari  ad  utile  , e decoro 
della  S.Cafa:  eccitate  dette  magnificenze  , ed  adorazioni  dall’effere  dato  detto 
Santuario  riconofeiuto  per  tale  per  la  preaccennata  rivelazione  della  SS.  Vergine 
inTerfatto,  da  i Dalmati  mandati,  come  fi  accennò,  a riconofcere  tutto  in_> 
Nazaret,  da  fidici  Nobili  leciti  in  Recanati,  e Città  convicine  colà  trafmefsi 
a confrontarvi  parimente  tutto , come  fecero,  c da  tre  Camerieri  d’onore  pur 
là  inviati  da  Clemente  VII.  per  lo  medefimo  fine,  che  tutto  viddero  didima- 
mente , e ciafcheduno  di  effi  valido  tutto  col  fuo  giuramento , oltre  il  confinila 
di  tutto  il  Crifliancfimo,  che  include  la  Fcdcpublicaj  i continui  gran  Mira- 
coli 
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coli , che  la  qualificano  ; le  mutazioni  interne  de’  cuori,  e l’autorità  della  Chiefà, 
che  affittita  dallo  Spirito  Santo  nè  può  cfTere  ingannata  , nè  può  ingannare  già 
mai , onde  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  concede  li  io.  Ottobre  del  1699. 
a Loreto  , ed  a tutta  la  Provincia  della  Marca  Anconitana  l’Officio  proprio  della 
Traslazione  di  S.  Cafa  , che  fi  porrà  in  fine  non  folo  per  comodo  de’  Sacerdoti 
di  detta  Provincia,  ma  ancora  perchè  ogn’uno  vi  riconofca  il  giudizio  formato- 
nò  , e la  dima  perpetuatane  dal  Vicario  di  Crifto , e Capo  vifibile  della  Chiefa  , 
come  propria  pur  concede  la  Meda  della  medcfima  S.  Cada. 

Qui  lì  tralafcia  di  fpcci  ficare  i Miracoli  dal  Signore,  e dalla  SS.  Vergine 
nella  fua  S.  Cafa  operati , portando  confufione  la  copia  , edendo  così  frequenti , 
anzi  tanto  continui , che  i Sacerdoti  Cudodi  della  fteffa  troppo  forfè  addtmedi- 
cati  colli  prodigj  ’ che  ^en  lpc^°  vi  vedono , onde  come  in  altra  occafione  fcriffe 
Sant’Agodino , afiduitatc  viluerunt , fin  da  un  tempo  anno  ced'ato  di  regiftrar- 
nc  la  memoria  filili  fogli , vedendone  continuata  la  ferie  in  tanti , e tanti , che 
v’implorano,  e vi  ottengono,  quanto  chiedono.  Quando  in  alcun  momento 
altro  manchi,  vi  fi  confiderà  da  tutti  per  continuo  Miracolo  l’incorruttibilità 
d’una  Trave  d’Abetc  per  tanti  Secoli  mantenutati  falda  lènza  tarlo  , o Ièna’ 
altro,  che  polla  offenderla,  podavi  per  Architrave  dell’antica  fua  Porta , e_> 
di  altre  Travi , che  nella  fleda  Santa  Cafa  erano  di  fodegno  al  fuo  Tetto  : una 
delle  quali  ftefà  a fior  del  fuo  pavimento  di  marmo  più  volte  rinovatovi,  cfpofta 
nel  fito  lotto  la  fila  Finedra  ad  edere  calpedata  dal  piè  di  tutto  il  folto  del  Popolo, 
ricoperta  già-  di  ladre  di  ferro  per  fuo  riparo  più  volte , perchè  più  volte  pur 
con  Cimate  , corno  palelàno  le  molte  punte  rimadevi , refidui  delle  antiche  inchio- 
dature , che  fi  vedono  anch’oggi , non  mai  cominciò  aconfumarfi,  quando  vi 
fi  logorano  i marmi  del  pavimento  rinovativi  di  tempo  in  tempo  a cagione  del 
Popolo,  che  li  confuma  col  piede  . Era  il  fuo  Tempio  tutto  ricoperto  , fino  alla 
/ommità , di  tavolette  votive,  c di  molti  altri  voti  d’argento , e di  oro,  equedi 
da  molti  anni , del  167$.  furono  poi  levati , come  attedati  fuperfiui  della  digni- 
tà fòvraeminentc  di  detto  Santuario,  Teatro  di  reconciliazione  dell’uomo  con 
Dio,  e gran  fonte  di  grazie  , lafciatine  alcuni  d’argento,  e d’oro  dentro  edo 
approdo  il  Santo  Camino,  e Nicchia  della  Santa  Statua  della  Beatiffima  Vergine: 
redando  chiaro  appieno  per  tanti  attedati  sì  validi  , e sì  copiofc  irrefragabili 
prove  edere  la  Santa  Cafa  non  odanti  le  maligno  oppofizioni  di  alcuni  Eretici  più 
che  convinte , dimofirate  già  infuffidenti , e j>ienc  dì  falfità  in  più  libri , edere, 
dico,  la  Santa  Cafa  fin  da  più  fccoli  adorata  in  Loreto,  quella  idedidima  , che 
fu  in  Nazaret  (riconofciuta  per  tale  anche  da  molti  Santi , che  l’adorarono  in  vi- 
ra} pofTeduta  , ed  abitata  dalla  gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  in  cui  fu 
queda  annunziata  dall’Angiolo,  e nella  quale  per  tanto  VERBUM  CARO  FA- 
CTUM EST,  con  modo  particolare  adorata  dal  Mondo , riverita  dagli  Angio- 
li , cudoditada  Dio . 

Dille  Liturgie  inedite , che  fopra  allapag.  1 54.  difi  voler  qui  riferire , lafcian- 
do  tutte  quelle  non  poche , che  furono  propofle , ma  non  approvate  in  Sacra 
Congregazione  de'  Riti , quando  fi  faceva  ifianza  per  la  concefiìone  deir  Officio 
proprio  , darò  qui  una  fola , che  dopo  ottenuta  la  detta  concefiìone  ìtfiemc  con 
Pofizio  intiero  , e le  lezzioni  proprie  per  tutta  l'ottava  mi  è fiala  trafmejfa 
d'Ancona  per  parte  del  P.  Vrancefco  Luigi  RoJJi  della  Compagnia  di  Giesd  Re- 
ligiofo  di' un  gran  merito , devo  li  fimo  della  Santi filma  Vergine , e fommamen- 
t e zelante  deli? onore  della  di  lei  Cafa . Avvifo  però  il  Lettore , che  quefio  pio 
c omponìmcntQ  non  ì flato  finora  approvato  , uè  e faminato  da  chi  ne  ha  legiti- 
To.ll,  J.  ,na 
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wj  autorità , e commi  /pone  ; <>»</?  non  deoe  conjìàcrarne  i fin  fi , c le  parole 
coinè  firn  imenei  polla  ChieJ'a  , ma  Jota-mente  come  devoti  pensieri  di  chi  lì  pro- 
pone , r i.'afpetta  il  gtudkio  della  S,  Sede . 

In  fello  Tpanslacionis  Alme  Domus  Beata:  Maria  Virgìnia 
DUPLEX. 

Ad  Vcfperat . 

Antipbona . Dabo  (iiu'Hficationem  meam  in  mollo  corum  , & crit  taberna- 
ciilinn  meum  in  cis  . VJalmut  Dixit  Dominus  cum  relìquie , ut  in  Officio  parvo 
lì,  Me.riie . 

Antipbona.  Elcgi  Incupì  illuni  mihi  in  Domimi , eie" i , & fandlificavi , ut 
peroianeant  oculi  ilici , & cor  niellili  ibi  cunftis  diebus  . 

Antipbona . Oculi  mei  crunt  aperti  > & aures  rac.r  creila:  ad  orationem_. 
ejus  qui  in  loco  ilio  oraverit . 

Antipbona . Domus  mea  Domus  orationis  vocabitur  : in  ea  omnis  qui  petit 
accipit , qui  quarrit  invenit , ile  pulfànti  aperictur  . 

Antipbona . Doniqm  majellatii  mci , & iocum  pedum  meoruin  glorificabo. 
Capitulam . 

Ponam  Tabernaculum  meum  in  medio  vcflri , Se  non  abjiciet  vos  anima_» 
mea;  ambulabo  intcr  vos , & ero  Deus  veder , vofquc  eritis  populus  meus , 

H r M N V s, 

AVullàm  patriis  Virgineam  Domum 
Et  nollris  fiuperum  muncre  ereditato 
Terris , dum  relbnant  Carmina,  & Organa, 

Certcnt  tollere  laudi  bus . 
l’iccnum  rcpeiunt  Gratin,  Fauftitas, 

I Ila  ex  quo  placitis  collibus  infidet  : 

Jam  fecum  ipfa  pollini  j fydcra,  Coclitcs 
Nollris  iìnibus  intulit  . 

Cbiid  mircr  tacili  fi  modo  dcxtera 

Hax  donis  cumulet  littora , Gratin  1 

Bis  cuoi , virgo  fuis  fedibus  impere; 

Cleinens  arbitra  Gratis  v 
Nil  miruin,  Radiis  uberius  fiilum 

Si  slernus  modo  Sol  velliat  ,'Italum  . 

Cum  tanti  Gcnitrtx  fplendida-  fyderis 
Hac  primum  JEde  refullcrit . 

Salve  Sacra  Domus  ; deferii  impios  , 

Pennis  Aligerum  velila  curulibus, 

Dum  (ines,  profugam  tc  pia  candidis 
TGlus  cordibus  excipit , 

Tu  notlras  valido  prarfidio  plagas 

Arx  augulla  fove , bellaque  trillia, 

Prxdonilque  vagas  facrilegi  ratei 
Caris  finibus  amove  • 

Scdcni 
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Sedetti  San<5la  Trias  Numinis  hofyitam 
Serva  , perpetuam  fic  tibi  gloriam 
Eonga  pace  fruens  Civis , & Advena 
Fello  carmino  concinant.  Amen. 

T-  Introibimus  in  Tabcrnaculum  ejus . 

tyt.  Adorabimus  in  loco  ubi  (leterunt  pedes  ejus . 

Ad  Magnificat  • Antipbona . 

O quam  ir.etuendus  efl  locus  irte  . Verè  non  eft  hic  aliud  nifi  Domus 
Dei , & Porta  Coeli  , & vocabitur  Aula  Dei . * . / 

0 R A T 1 0. 

DEus,  qui  natalem  B.  Maria;  Virginis  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
flerio  confècratam  , in  finutn  Eccidi*  tua;  mirabiliter  tranfiulifli  , ea» 
detti  Sanfìiffiroa  Virgilio  intercedente  concede  , ut  qui  terrena;  tu*  Domus 
nunc  gratulamur  adventu  , coeleftis  tandem  pofTeflìone  Iztemur . Qui  vivis  &e. 
Deinde  fit  commemorati o de  Adventu  , 

d 

AD  MATUTINUM. 

InvitatorìOm . 

Salvatoreni  Mundi  in  Domo  Virginia  de  Spiritu  Sanilo  «onccptum  . Ver 
nite  adoremus  . 

Vfolmui . Venite  exultemus . 

H T M N V S, 

O Domus  coelo  potior  nitenti , 

Quz  Deum  Terris  hominem  dedilli, 

Quando  mortales  moriturus  iplc 
Induit  artus. 

MifTus  auguftam  Gabriel  Parenti 

Nunciat  Prolem , fimul  & pudoris 
Spondet  intactum  decus , atque  cadi 
Gaudia  Partus. 

Nomen  Ancill*  (ibi,  fed  modella. 

Eligit  Virgo,  cupienfque  dici 
Serva , divina:  refugit  paratum 
Matris  honorem  . 

Vincitur  tandem,  placidoque  nutn, 

Obfèquor  , dixit , via  fi  fiilutis 
H*c  laboranti  datur  una  Mundo 
Nil  moror  ultra . 

Fiat . O vocem  fuperis , & Orbi 

Perdilo  caram  . Dedit  illa  pacem  , 

Et  facro  nexu  fociata  fummis. 

Infinta  junxit . 

Fiat . Hac  Verbum  Caro  voce  faflum 
« Gaudet  in  nobis  habitare , parvam 

Sic  Domum  magnus , propriamque  fèdere 
Confècrat  Hofpes . 

$it  decus  Patri , genit*que  Proli  , 

Et  tibi  Patris , pariterque  nati 
Spiritus , cujus  facit  umbra  fztam 
Numine  Matretn.  Amen. 

Te. 11.  E à la 
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?6  APPENDICE  AL  TEATRO  ISTORICO 

In  primo  Notturno . Antiphona  . 

Deus  fundavit  eam  in  sternum  . 
fjalmui  47 . Magnus  Dominus , 8e  laudabile  nimis  , 

Antiphona  . Deus  fundavit  eam  in  arternum  . 

Antiphona.  Eiegit  eam  Dominus  in  liabitationem  (ibi , 

Pfalmui  i j i . Memento  Domine  David  . 

Antiphona . Eiegit  cani  Dominus  in  habitat  ionem  libi . 

Antiphona . SanZificavit  Tabernaculum  fuum  Altiflimus , 

Pfalmus  45.  Deus  nbfter  refugium  , & virtus . 

Antiphona . SanZificavit  Tabernaculum  fuum  Altiflimus . 
y.  Quam  dilcZa  Tabernacula  tua  Domine  virtutum  . 

Ri.  Concupifcit , & deficit  anima  mea  in  Atria  Domini. 

Pater  nofter . Abfolutio  . Exaudi  Domine . 
y.  jnbe  Domnc  ■ ben  editilo . Benedizione  perpetua  . / 

v De  libro  tertio  Regum  , Cap.  8. 

• LeBio  1. 

STetit  autem  Salomon  ante  Altare  Domini  in  confpeZn  Eccidi»  Ifrael , Se  ex- 
pandit  manus  fuas  in  Coclum  , &ait.  Ergo  ne  putandum  eft,  quod  Deus 
habitet  fuper  terram  ? Etenim  Coelum  , & Coeli  Ccclorum  te  capere  non  poflunr, 
quanto  magis  Domus  hoec  , quam  edificavi  ? Scd  refpice  ad  orationem  fervi  tui  , 
& ad  preccs  ejus  Domine  Deus  meus  ; audi  Hymnum  , & orationem  , quam  fèr- 
vus  tuus  orat  coram  te  hodie  , ut  fint  oculi  tui  aperti  fuper  Domum  hanc  noZe 
ac  die , fuper  Domum , de  qua  dixifti  ; erit  nomcn  meum  ibi , ut  exaudias  de- 
precationem  fervi  tui , populi  tui  Ifrael,  quodeumque  oraverint  in  loco  ilio, 
ti  exaudies  in  loco  Jiabitaculi  tui  inCcelo,  Se  cum  exaudieris , propitius  eri^ . 
Tu  autem. 

Ri.  Use  eft  Dornus  Domini  firmiter  a:dificata  . Bene  fundata  eft  fuprà  firmato  pe- 
tram  . y.  Annuntiate  intcr  gentes  gloriato  ejus , in  omnibus  populis  mirabilia 
ejus . Bene  fundata . 

BenediBio . Unigcnitus  Dei , 

LeBio  II. 

SI  fugerit  populus  tuus  Ifrael  inimicos  fuos  ( quia  peccaturus  eft  tibi),  & 
agentes  poenitentiam , Se  confitentes  nomini  tuo  venerint.  Se  deprecati  te 
fuerint  in  Domo  hac  , exaudi  in  Coclo  , Se  dimitte  peccatum  populi  tui  Ifrael  , 
Se  reducas  eos  in  terram , quam  dedifti  patribus  corum . Si  claufum  fuerit  Coe- 
lum , Se  non  pluerit  propter  peccata  eorum , Se  orantes  in  loco  irto  poenitentiam 
egerint  nomini  tuo , Se  à peccatis  fuis  conve/fi  fuerint  propter  affliZionem  fuara, 
exaudi  eos  in  Coelo  , Se  dimitte  peccata  fèrvorum  tuorum  , Se  populi  tui  Ifrael  , 
Se  oftende  eis  viam  bonam  per  quam  ambulent , Se  da  pluyiam  fuper  terram  tuarn, 
quam  dedifti  populo  tuo  in  pofleflìonem  . Tu  autem  . 

Rf.  Nunquid  Sion  dicet  homo , Se  homo  natus  eft  in  ea  : Se  ipfe  fundavit  eam_. 
Altiflimus , 

y.  Sicut  audivimus  fic  vidimus  in  civitate  Domini  virtutum  , in  Civitate  Dei 
noftri . Deus  fundavit  eam  in  atternum  . Et  ipfe  , 

BenediBio  . Spiritus  SanZi . 

LeBio  III. 

SI  quis  cognoverit  plagam  cordis  fui , Se  expanderit  manus  litas  in  Domo 
hac,  tu  exaudies  de  Coelo  in  loco  habitationis  tu»,  Se  repropitiaberis , 8e 
facies , ut  des  unicuique  fecundum  omnes  vias  fuas , Se  iìcut  videris  cor  eja*  (quia 

tu 
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iu  nofli  folus  cor  omnium  filiorum  hominum)  ut  timeant  tecun^is  diebus  qui- 
bus  vivuot  fuper  faciem  terra: , quam  dedifti  Patribus  noflris  • Infuper , & abo- 
rigena , qui  non  cft  de  populo  tuo  Ifracl , cum  vcnerit  de  terra  longinqua  pro- 
pter  nomen  tuum  , ( andieturenim  nomen  tuum  magnum  , & manus  tua  fortis , 
&brachium  tuum  extenfum  ubique) , cum  venerit  ergo  , & oraverit  in  hoc  lo- 
co, tu  exaudies  in  Coelo , in  firmamento  habitaculi  tui , & facies  omnia  prò 
quibus  invocaverit  te  Alienigena  , Se  difeant  univerli  populi  terrarum  nomen^ 
tuum  timere , fìcut  populus  tuus  Ifracl , & probent  quia  nomen  tuum  invocatum 
cft  fuper  Comuni  hanc . Tu  autem  . 

Tjl.  Elegi  locum  illuni  mihi  in  Domum  dicit  Dominus ; elegi , & famflificavi , 
ut  fit  nomen  meumjbi  in  fèmpiternimi  . 

V-  Petite,  Se  accipietis , puliate  Se  aperietur  vobis . Ut  fit  nomen  meum  . Glo- 
ria Patri . Ut  fit  uomon  menni . 

In  fetundo  Notturno , 

Antiphona . Tranfibo  in  locum  Tabcrnaculi  admirabilis  ufque  ad  Domum 

Dei . 

Piai.  41.  Quemadmodum  defiderat . 

Antiphona.  Traniibo  in  locum  Tabernaculi  admirabilis  ufque  adDomum_» 

Dei . 

Antiphona . Unam  peti!  à Dòmino  hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  Do- 
mo Domini . 

Pfal.  2 6.  Dominus  illuminano  mea . 

Antipbovu . Unam  perii  à Domino  hanc  requiram , ut  inhabitem  in  Domo 
Domini . 

Antiphona . Beati  qui  habitant  iti  Domo  tua  Domine , in  (incula  farculorum 
laudabunttc. 

Pfal.  83.  Quam  diletta  Tabernacula  . 

Antiphona.  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine , in  farcula  fkculorum 
laudabunt  te . 

y-  Hiec  requies  mea  in  ficulum  farculi . 

JJf.  Hic  habitabo , quoniam  elegi  cani . . 

Pater  nofler . Abfolutio  . Iplìus  pietas . 
y . Tube  Donine  . benedittio . Deus  pater  omnipotens . 

Lettio  IV. 

NAtalis  Virginis  Bcatiflìmie  Domus  Nazarethi  olim  , quod  eft  Galilea;  Op- 
pidum , poftta  eo  in  honore  apud  Gentes  illas  fuit , quem  tanti  loci  fan- 
iftitas,  Se  religio  defìderabat . Etenim  ibi  non  modo  coeleftis  Puella  à fanifljfli- 
mifc  Parentibus  genita,  St  educata,  cum  cafliflìmo  Sponfo  perdili  vixit;  fed 
etiam  ab  Angelo  pramionita  Verbum  ipfum  Divinum  , amantiflimum  generis  Im- 
mani Scrvatorem,  Spiritu  Saniflo  obumbrante  concepit . Hanc  itaque  fedenu. 
tantis  Ilofpitibus  illuflrem,  acDeiHominis  vagitibus  primum  , Se  lacrymis, 
niox  etiam  verbis  , & exemplis,  pofl  reditum  ab.Egypto  confecratam  , Apo- 
lidi meritò  verterunt  in  Tcmplum , inquo&ipfi,  ut  ex  pcrvetulla  Scriptorum 
traditione  habetur,  Divinato  rem  certatim  faélitaverunt , & puriflima  Mater 
Sacrofimfla  Eucharifìia:  Myflcria  fkpius  fufeepit . Exindè  incredibilis  Nazarena 
Domui  acceffit  venerarlo , quandìù  iis  in  Jocis  Chrifliana  res  fletit  ; at  vero  per 
Barbarorum  furorem  afflitta  penitùs  atquc  perculfà,  illa  etiam  negletta  jacebat,& 
ioculta  : donecclementifTimus  Dominus , Matris  fine , five  fìiam  potiùs  Domum_ 
niifcratus,  miraculo  pofl  hominum  memoriam  inaudito,  majori  dignitari  refli- 
tuit  • Tu  autem  . 

. Qu* 


t*  fdrtljf.7. 
II.  16. 
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Canti c.  8. 
Cantìf  7.  6. 
C Ari  tic,  j,  tf. 


Gin  tic.  8.  |» 
Cai: tic.  6.  J* 

ti.  ir. 


4.1. 

jMÌCÙ.  A.  I. 


Jjt.  Qui  ed  irta , qua:  alccndit  de  deferto  deliciis  afllucns  , innixa  fuper  dileftum 
dumi!  Quàm  puledra , & decora  eft  in  deliciis . y.  Afcendit  per  defertum  Ccut 
virgulafumi  cxaromatibus  mirrili,  & thuris . Quam puledra, 
bene diSiio . Chrillus  perpetua- . 

LeBio  V. 

ANno  liquiderà  filutis  millefimo  ducentelìmo  nonagefimo  primo , Sacri 
Addcs  à fundamentis  fuis  avulla , & Angelorum  ope , per  ingentes  terra- 
rum  , marilque  traSlus  in  Dalmatia  translata  prope  Terfàctum  conlèdit . Non_> 
loto  ibi  quadriennio  obftiterat,  repentè  (caufa  nefeiturj  in  Italiani  convolat  : 
inter  onines  Provincias  Picenum  prieligit , intcr  omnes  Urbcs  Recinetum  . Ita- 
que  anno  millefimo  ducentcfimo  nonagefimo  quarto , decima  die  Decembris  in 
Silvani  agri  Recinetenfis  dclabitur , quam  dives  , ac  pia  Matrona  obtinebat 
Laureta  nomine;  unde  Lauretana  Aìdes  podeà  appellata  . Vcrum  propter  latro- 
«iniorum,  & cxdium  frequentiam  , in  proximum  Collerfi  primo  demigrat , de- 
inde hoc  etiam  propter  duorum  fratrum , qui  cimi  communitcr  poffidebant  di- 
feordiam  relifto , ftabilem  tandem  certamque  (èdem  in  iplà  via  militari  capit  , 
ubi  exiles  quamvis , Se  pervetufli  parietes  nullìs  innixi  fundamentis  , nullis  ad- 
miniculis  fuffidti , per  quadringentos , eoque  ampliùs  annos  integri  perftant, 
& incolumcs . Tu  autem  . 

Qui  ed  ida  qui  progreditur  quali  aurora  confùrgens , pulchra  ut  luna_,  , 
elcéta  ut  fol , terribilis  ut  i;aftrorum  acies  ordinata  ? Vere  pulchra  ed , & decora 
ficut  Jerufalem  . 

y.  Hic  Domus  Dei  ed , Se  porta  coeli , Se  vocabitur  aula  Dei . Vere  pulchra. 
BcncdiBio  . Ignem  fui  amoris  . 

LeBio  VI. 

QUantis  inde  beneficiis  omne  genus  mortalium  Mater  amantiffima  ornarit  , 
tedantur  votivi  tabella: , 8c  dona  priftantiffima  , quibus  non  proceres  fo- 
lumDynaftì,  Duces , Regelque  potentiffimi  , fèd  univerfi  cxercitus  , clalTes  , 
Civitatc's , Provincia- , Regna  graviflfmiis  p'criculis  erepta , memorem , 8c  gra- 
tum  animuni  declarant , ut  meritò  jam  Lauretana  Domus , omnium  milèrorum 
afylum  , omnium  tcrrarum  cenfeatur  prifidium . Vix  ulla  proindè  Regio  ed, 
exquaeònonperegrincntur  pii  incoia,  qui  cum  facrum  limen  tetigerunt , fu- 
bita  religione  , Se  horrore  perculfi , Chridum  olim  , cjufque  Matrein  ibi  verè 
fuific  , non  tam  credant , quàm  lèntiant . Quare  cum  manifedilfimis  argumen- 
tis  Sacri  Aidis  dignitas  teneatur,  mirandum  non  ed  fi  Romani  Pontifjces  certade 
quodammodo  vidcantur , quis  corum  majoribus  beneficiis , donis  , privilegiis  , 
indylgentiis  cultum  ejufdem , Se  revercntiam  amplificarci.  Horum  vedigialc- 
quuti  Innocentius  primùni  Decimus  lecundus , deinde  Bcnediidus  Tertius  deci- 
mus,  ut  fui  erga  Lauretanam  Virginem  Religioni  fpecimen  pribcrcnt  làcro- 
fanidi  Intjus  Domus  Translationem  peculiari  officio  decima  die  Decembris  cele- 
brar! julferunt . Tu  autetu  . 

$f.  In  noviffimo  dierum  crii  mons  Domus  Domini  priparatus  in  vertice  mon- 
tium  , 8e  fublimis  fuper  colles . Et  fluent  ad  eum  populi . 
y.  Et  properabunt  gentes  multi , Se  dicent , venite  afeendamus  àd  montenu. 
Domini , 8e  ad  Domum  Dei  Jacob  . Et  fluent . 

Gloria  Patri.  Et  fluent , 

In  ieri  io  Notturno  . 

Antiphono . Tollite  hodias , Se  introite  in  atria  ejus  : adorate  Dominum-. 
in  Aula  fiinfìa  ejus . 

P/àl.  95.  Cantate  Domino  canticum  novum  : cantate  Domino . 

An* 
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Antìphona.  Tollite  hodias  , Se  introito  in  atriaejus:  adorate  Dominimi 
in  Aula  fanlla  ejus , 

Antìphona . Homo  natus  ed  in  ea  : Se  ipfc  fundavit  eam  Altiflimus . 

Sfai.  86.  Fundamenta  cjus  in  raontibus  fanltis . 

Antìphona.  Homo  natus  ed  in  ea  : Se  ipfc  fundavit  eam  AltilTimus . 

Antìphona . Notum  fecit  Dominus  {aiutare  fuum  : in  confpeltu  gentiurru. 
Tevelavit  jullitiam  fuam . 

S'fal.  97.  Cantate  Domino  canticum  novum  ; quia .' 

Antìphona.  Notum  fecit  Dominus  (aiutare  fuum  : in  conlpellu  gentium  re- 
velavit  juditiani  fuam.  * 

V.  Magna  erit  gloria  Dottms  ifthts , 

5*.  Et  in  locoido  dabo  pacem  . Pater  noder. 

Ahfolutio . A’ vinculis  peccatorum . y.  Jube  Donine  . 

Benodiffio . Evangelica  lellio . 


Lellio  Saniti  Evangeli]  fècundum  I.ucam  . 

Loffio  VII. 

IN  ilio  tempore  milfus  ed  Angelus  Gabriel  à Deo  in  Civitatem  Galilea: , cui  no- 
mcn  Nazareth,  ad  Virginem  defponfàtam  Viro , cui  nomen  cratjolèph,  de 
Pomo  David,  Se  nomen .Virginis  Maria.  Et  reliqua 

Homilia  S.  Bernardi  Abbati s . 

QUx  ed  hxc  Virgo  tam  venerabili , ut  falutetur  ab  Angelo;  tam  humilis , 
ut  defponfata  fit  Pabro  : Pulchra  permixtio  virginitatis  , 8c  humilitatis , 
^.nec mediocriter  placet  Deo  illa  anima,  in  qua  Se  humilitas  commendat 
virginitatem  , & virginitas  exornat  huniilitatem  . Sed  quanta  putas  veneratio- 
ne  digna  ed , in  qua  huniilitatem  exaltat  foecunditas , Se  partus  confecrat  virgi- 
nitatem  ? Audis  Virginem,  audis  humilem  ? laudabili  virtus  virginitas,  (etf 
magis  necedària  humilitas  : illa  confulitur,  ida  prxcipitur . Tu  auteni . 

1*  ingrelfus  Angelus  ad  Mariam  dixit . Ave  gratia  piena  , Dominus  tecum_i  ; 
Ecce  concipies  in  utero  , 8c  paries  Filium  , 8c  vocabis  nomen  ejus  Jefum. 
y.  Benedilla  es  tu  Elia  à Domino  Deo  excelfo  prx  omnibus  mulieribus  fuper  ter- 
rana , Se  benedilla  Cs  in  Tabernaculo  tuo  . Ecce  concipies  . 

Benodiffio . Cujus.  fedum  colimus  , ipfa  Virgo  . 

Loffio  Vili. 

MKTus  ed  , inquit,  Angelus  ad  Virginem,  Virginem  carne,  Virginem.. 

mente , Virg'nein  profefltone  ; Virginem  denique , qualem  de/cribit  Apo- 
Jtolus  mente,  Se  corpore  (anltam , nec  noviter  , nec  fortuito  inventam  , fed  à 
Eccolo  eleltam  ab  Altiflimo  prscognitam , 8e  libi  prxparatam,  ab  Angelis  fer- 
vatam,  à Patribus  prxfiguratam  , à Prophetis  promilfam  , ut  pauca  loquar  de 
pluribus  , quam  (ibi  alias  prxdixilfe  Deus  videtur , quando  ad  ferpentem  aie  ini- 
micitiaa  ponam  inter  te  Se  mulierem  ; Se  fi  adhuc  dubitas  an  de  Maria  dixerit, 
audi  quod  fequitur  , ipfa  conteret  caput  tuum  ; cui  hxc  fervuta  villoria  ed  nifi. 
Marii . Tuautcm. 

TU-  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  , ecce  Ancilla  Domini , fiat  mihi  (ècundum 
Vcrbum  tuum  . Et  VerbuniCaro  faltum  ed , Se  habitavit  in  nobis  . y.  Et  vidi- 
jdus  gloriato  ejus,  gloriarci  quafi  Unigeniti  à Patre,  plenum  gratix  Se  veritatis. 
Et  Verbum  caro . Gloria  Patri . Et  Verbum  caro . 

Benodiffio  . Ad  focietatcm . 


Loffio 
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Itó'/a  ix. 

ET  ingreflus  Angelus  ad  eam  dixit , Ave  gratia  piena  Dominus  tecum  . Quo 
ingreftits  ad  eam  ? Puto  in  facrarium  pudici  cubiculi,  ubi  illa  fortaflis  claufo 
Super  fc  odio  orabat  Patrem  in  abfcondito . Solent  Angeli  addire  orantibus  , & 
dclettari  in  his  quos  vidcnt  levare  puras  rnanus  in  oratione  t Holoeauftum  (aneli 
devotionis , gaudent  fe  offerre  Deo  in  odorem  fuavitatis . Marii  autem  oratio- 
nes  quantum  placuerint  in  confpettu  Altiflimi , Angelus  indicavic , qui  ingreflus 
ad  eam  tam  reverenter  (aiutavi! . . Tu  autem . 

Te  Dcum  laqdamus  , 


Ad  Laude: , & per  tìoras . 

Antìphona . Dabo  fanttificationem  meam  in  medio  eorum , & erit  Taberna- 
culum  meum  in  eis . P/al.  Dominus  regnavit . Cum  reliquis  ut  in  laudibus  Do- 
minici > 

Antìphona  . Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domum , elegi , & fànttificavi , ut 
permaneant  oculi  tnci , & cor  meum  ibi  cunttis  diebus . 

Antìpbena . Oculi  mei  erunt  aperti , & aures  mei  eretti  ad  orationem  ejus 
qui  in  loco  ilio  oraverit . 

Antìphona.  Domus  mea Domus  orationis  vocabitur  : in  ea omnis  qui  petit 
accipit;  qui  quirit  invenit  ; & pulfanti  aperietur . 

Antìphona.  Domum  Majeftatis  mei , & locum  pedum  meorum  glorificabo. 
Capii ulum . 

In  omnibus  requiem  quifivi , & in  hireditate  Domini  morabor . Tunc  pri- 
ccpit , & dixit  mihi  Creator  omnium , Se  qui  creavit  me  requievit  in  Taber-» 
naculo  meo . 

H r M N U S. 

Superba  regum  limina , 

Qui  longus  attollit  labor 
Qui  tempus  evertit  breve  , 

Faflus  inanes  ponite . 

Ilare  pluribus  jam  (àrculis 

Domus  fupcrftes , & Colo 
Innixa  per  fe  Ce  , Deo 
Tcttum  hofpitale  pribuit . 

Hic  latte  Matris  Virginis 

Paflus  Puer  , quem  funderet , 

Devota  mundo  vittima , 

Olim  paravit  (inguinali . 

Materna  fugit  ubera , 

Et  quot  liquoris  candidi 
Guttas  capit,  cum  (inoro 
Reddit  cruento  (lumino. 

Hic  ille  cui  ("ervit  Polus , 

Servire  (èrvo  fùftinet . 

Et  orbis  auttores  manus  , 

Fabro  jubenti  commodat . 

Hic  eloquenti , dum  latet , 

Nos  erudit  (ìlentio  : 

Et  quidquid  ore  poftea 
Docebit,  exemplo  docet. 

*■  I,«u- 
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Laudctur  alma  Trinitas  , 

Potente  quar  dextra  Domum 
Illuftrium  tot  confciam 
Myfleriorum  protegit  . Amen  . 

V-  Domine  dilexi  decorem  Domus  tua  . v 

J$(.  Et  locum  habitationis  gloria;  lux  . 

Ad  Benedìdhn . Antipbona  . 

Ecce  Tabernaculum  Dei  cum  hominibus , & habitabit  ctim  eis  j & ipfi  po- 
pulus  ejus  erunt , & ip(è  Deus  cum  eis  erit  eorum  Deus  . 

Oratio.  Deus  qui  hatalcm  . {ut  ad  Ve f per  a: .) 

Etcindefit  commemoratio  de  Adventu  . 

Ai  Primam  . Antipiona  . Dabo  (ànelificationem  . ìjt.  breve, 

Chrifte  Fili  Dei  vivi . Mifcrere  nobis  . Chrifte. 

V-  Qui  de  Spiritu  Sanilo  conceptu?  es  in  Domo  Virginia  Marix . Mifercre_*. 
Gloria . Chrifle . 

V-  Exurge  Chrifte  adjuva  nos  . . • 

1)1.  Et  libera  nos  propter  nomen  tuunr . 

Ad  Tcrtiam  . Antipbona . Elegi  locum  iti  uni . Capitulum . 

In  omnibus  requiem  quxfivi , & in  hxreditate  Domini  morabor  ; tuneprx- 
cepit , & dixit  mihi  Creator  omnium , & qui  creavit  me  requievit  in  taberna- 
colo meo . 

Vi.  breve . Domum  tuam  Domine  , decet  (ànilitudo  . Domum  . y.  In  longitu- 
dinem  dierum  . Decet . Gloria  Patri . Domum  tuam  . 

V-  Introibo  in  Domum  tuam  in  timore  tuo  . 

#•  Et  confitebor  nomini  tuo  , Domine. 

Orati 0 : Deus  qui  natalem  . 

Ad Sextam . Antipbona.  Oculi  mei  erunt  aperti . Capitulum. 

Et  dixit  mihi  in  Jacob  inhabita , & in  Ifrael  hxreditare , & in  eledtis  meis 
mitte  radices . • 

1)1.  breve . Introibo  in  Domum  tuam  } in  timore  tuo . Introibo . 
y.  Et  confitebor  nomini  tuo  Domine . In  timore.  Gloria  Patri  . Introibo. 
y.  Introibo  in  Domum  tbam  ip  Holocauftis . $£.  Et  reddam  tibi  vota  mea . 
Oratio  . Deus  qui  Natalem  . 

AdNonam.  Antipbona.  Domum  Majeftatis  mex . 

Capitulum . 

Et  radicavi  in  populo  honorificato , & in  parte  Dei  mei  hzreditas  illius  5 & 
in  plenitudine  Santorum  detcntio  mea . 

breve  . Introibo  in  Domum  tuam  , in  Holocauftis . Introibo  . 

V-  Et  reddam  tibi  vota  mea.  In  Holocauftis  . Gloria  Patri . Introibo  in  Domum. 
V.  Melioreftdies  unainatriis  tuis  » 

£*•  Domine  fuper  millia  . 

Oratio  . Deus  qui  Natalem  . 

In  fc cundit  Vcfpcrìi  omnia  ut  in  primi s . Ad  Magnificat . Antipbona  . 
Santificavi  Dominus  Tabernaculum  fuum  , quia  hxc  eft  Domus  Dei , in-i 
<jtta  invocabitur  nomen  ejus  . 

AD  M I S S A M. 

Introitai . 

Elegi  locum  iftum  mihi  in  Domum , elegi  & fanflificavi , dicit  Dominns , 
ut  permaneant  oculi  mei  & cormeum  ibi  cuntis  diebus . 

' T*ii.  p Pfial, 
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F/.i.Mj.i.  Pyà/.  Quàm  dileda  Tabernacula  tua  Domine  virtutum  , concupifcit  , & 

deficit  anima  mea  in  atria  Domini . V.  Gloria  Patri . 

0 R A T 1 O. 

DEus  qui  natalem  Beat*  Mari*  Virginia  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
fterio  confècratam  , in  (inum  Eccidi*  tu*  mirabiliter  tranflulifti  : eadem 
Sandiflima  Virgine  intercedente  concede , ut  qui  terrena  tu*  Domus  nunc  gra- 
tulamur  adventu  , coeldlis  tandem  poflelfione  lattemur . Qui  vivis  & regnas  . 

Fit  commemorano  de  Adventu  . 


//«.t/1. 


Pj.il.  i6.  r. 

t. 

rfal.  f.*. 


£,nc.cjp.i.  x<St 


PJa!., 


J.8. 


Ledio  Hai*  Prophet* . * . ‘ ' 

IN  diebus  illis  dixit  Ifaias  Propheta  . Eterit  in  noviflimis  diebus  praparatuj 
mons  Domus  Domini  in  vertice  montium  , & elevabitur  fùper  colles , & 
fìuent  ad  eum  omnes  gentes  , & ibunt  multi  populi , & dicent  : Venite  & afcen- 
damus  ad  montem  Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob , & docebit  nos  vias  fuas , 
tc  ambulabimus  in  femitis  ejus  ; quia  de  iion  exibit  lex  , & Verburn  Domini  de 
Jerufalem  . 

Graduale . Unam  petii  à Domino , hanc  requiram  , ut  inhabitem  in  Domo 
Domini  omnibus  diebus  vit*  me*  . 

V.  Ut  videam  voluptatem  Domini , & vifitem  Templum  ejus . Alleluja,  alleluja. 
TP.  Domine  in  multitudine  mifèricordi*  tu*  introibo  in  Domum  tuam  , adorabo 
ad  templum  fàndum  tuum  , & confitcbor  nomini  tuo  . Alleluja,  alleluja. 

Poft  Septuagejimam , omijfo  Alleluja , & verfu  fejutntì , dicitur . 

TraElus . Protedor  noltcr  afpice  Deus,  & refpice  in  faciem  Chrilti  tui , 
V.  Quia  melior  eli  dies  una  in  atriis  tuis  fitper  millia . 

V-  Elogi  abjedus  effe  in  Domo  Dei  mei , magis  , quam  habitare  in  tabcrnaculis 
peccatoruni , 

Tempore  Pafchali  omittitur  Graduale , & ejus  loco  dicitur  Alleluja , alleluja . 
V.  L.rtatus  fum  in  his  qu*  dida  flint  mihi , in  Domum  Domini  ibimus . Alleluja. 
V.  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  ; in  focula  ficulorum  laudabunt  te  , 
Alleluja . 

Sequentia  Sandi  Eyangelii  fecundum  Lucam  . 

IN  ilio  tempore  : MilTus  di  Angelus  Gabriel  ì Deo  io  Civitatem  Galile* , cui 
nomen  Nazareth , ad  Virginem  delponfatam  Viro,  cui  nomen  crat  Jofeph 
de  Domo  David,  & nomen  Virginis  Maria  . Et  ingrdfus  Angelus  ad  eam  dixit: 
Ave  gratin  piena  , Dominus  tecum  : benedida  tu  in  Mulieribus . Qu*  cum  au- 
diffet  turbata  di  in  fèrmone  ejus , & cogitabat  qualis  dfet  ifla  falutatio  . Et  aie 
Angelus  ei . Ne  timeas  Maria  : inverniti  enim  gratiam  apud  Deum  : ecce  conci- 
pies,  & paries  fili  uni , & vocabis  nomen  ejus  Jcfum  . Hic  erit  magnus , & filius 
AltilTìmi  vocabitur  : & dabit  illi  Dominus  Deus  ledem  David  patris  ejus  , & re- 
gnabit  in  Domo  Jacob  inxternum,  & regni  ejus  non  erit  finis.  Dixit  autem_> 
Maria  ad  Angelum  : quomodò  fiet  iflud  , quoniam  virum  non  cognofco  ? Et  re- 
fpondens  Angelus  dixit  ei  : Spiritus  Sandus  fuperveniet  in  te,  & virtus  Altiffi- 
mi  obumbrabit  tibi  : ideoque  , & quod  nafcctur  ex  te  fandum  vocabitur  filius 
Dei . Et  ecce  Elifàbeth  cognata  tua  , & ipfa  concepir  filium  in  fenedute  fua  : & 
hic  menfis  fèxtus  eli  illi,  qu*  vocatur  flerilis  : quia  non  erit  imponibile  apud 
Deumomne  Verburn  . Dixit  autem  Maria  : Ecce  Ancilla  Domini , fiat  mihi  fè-r 
cundum  verburn  tuum  . Credo . 

Ojfertorium . 

Tollite  hoftias  ,■  & introite  in  atria  ejus  , adorate  Dominum  in  Aula  landa 
ejus . 

, Secre~ 
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Secreta  . 

SAmftorum  tuorutn  Domine , qui  in  Sacra  Domo  Beata:  Maria:  femperVirgi- 
nis,  ac  Matris  tua  hac  libi  Divina  obtulcrunt  myfteria,  intercelTione  con- 
cede , ut  eadem  nos  puris  mentibus  pertraftemus , & tanta  Virginia  pairocinio 
fruamur.  Quivivis&c. 

' . Vrtfatio  de  Beata  Maria . 

Et  te  in  Translatione  Domus  Beata  Maria  Virginia  collaudare,  benedicc- 
tc  , & predicare,  qua  ut  in  ea  Unigenitum  tuum  Sanifti  Spiritus  obumbratione 
concepii  &c. 

Laureti  veri  dica  tur  . 

Et  te  in  Domo  Beata  Maria  Virginis  collaudare,  benedicere,  & pradica- 
re . Qua  & in  hac  Unigenitum  tuum  Sic. 

Communio . 

Verè  non  eft  hic  aliud , nifi  Domus  Dei , & porta  Coeli , & vocabitur  Aula  Gmf.tt.17. 
Dei  . • Vofìcommunìo . 

QUafiimus  omnipotens  Deus  clementiam  tuam  , ut  ficut  làcrolàmfta  Genitri- 
cis  tua  Domus  mirabiliter  tranfvolavit  ad  nos , fic  nos  ad  te  , & per  hac 
Sacramenta , qua  fiimpfimus  , & ejuldem  Sanftiflima  Virginis  interccflior 
ne  pervenire  i'eliciter  mereamur  . Qui  vivis  , & regnas  cum  Deo  Patrc  in  uni- 
tate  &c. 

LefHones  fecundi  & tertii  No&urni  recitando  diebus  non 
impediris  infra  pétavam  Translationis  Alma:  Domus . 

Prima  die  non  impedita  infra  Odtavam  . 

IN  SECUNDO  NOCTURNO  . 

Loffio  IV. 


NAtalem  Beata  Maria  Virginis  Domum  Galilea  in  oppido  Nazareth  olim_, 
habuit . Ibi  genita , & à Santtilfimis  Parentibus  educata , Divinum  Ver1- 
bum  Angelo  nuntiantc  , & Sanato  Spiritu  obumbrante , concepii  Virgo  Sandtif- 
lima  : cam  ob  rem  hoc  Hominis  Dei  cum  hominibus  Tabernaculum  incarnati 
Verbi  conceptu  , & cunabulis  , mox  etiam  ejufdem  exemplis  , poli  reditum  ex 
^Egypto,  demum  diuturna  Divina  Matris , ejulque  caftiffimi  Sponfi  commora- 
tione  , virtutibulque  confecratum  magno  femper  fuit  in  honore  , quamdiu 
Chriftiana  res  in  Oriente  fìoruit . Hic  rem  divinam  (ut  memoria  proditum  eft) 
fecerunt  Apoftoli  non  fèmel , hic  paflim  confluebant  ex  Alia  , Europa , & Africa 
Peregrini  Sanftam  Domum  , eique  additum  ab  Helena  Conftantini  Matre  Tem- 
plum  religiose  venerantes.  Ncque  Regibus  Hierofolymitanis  , aut  proferii  iden- 
tidem  ab  Occidente  ad  facrum  bellum  Principibus  antiquius  quidquam  erat , 
quam  ut  locum  prifea  religione  inclytum  ornarent  ingentibus  donis , Se  praci- 
pua  pietate  colercnt . Tu  autern  . 

JJl.  Qua  eft  irta , qua  afeendit  de  defèrto  ; ut  in  fcjlc . 

■ Loffio  V. 

POftquam  Saracenorum  , & Barbarorum  Armis  Religio  in  Paleftina  concidit, 
Virginea  pariter  Domus  celebritas  , & venerano  capit  obfolefcere  . Deus 
indignum  ratus  auguftilTìmum  iacrarium  inter  impios  contemptum  jacere  , An- 
gelorum  Minifterio  Domum  à Ibis  avulfam  fundamentis  , in  Dalmatiam  primum, 
deinde  anno  falutis  millcljmo  ducentcfìmo  nonagefimo  quarto  in  Italiam  , & Re- 
To.ll.  F 3 cineten- 
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pinetenfis  Agri  Sylvam  , quarto  Idus  Decembris  trandulit . Eratea  Sylva  Ma* 
trona:  locupleti  , ac  pi*  , qui cum  Laureta  vocaretur,  dadi  Lauretante  nomea 
fecit . Hanc  tamen  dationem  GralTatorum  Pcrcgrinis  inlìdiantium  Iatrociniis  , 

& cidibus  infeftam  Sanila  Domus  brevi  deferuit , & ad  vicinum  tranfiit  colleni 
à duobus  communiter  podedum  Fratribus  , quos  inter  exorta:  didenliones  cum 
pietatem  Advenarum  perturbarent,  in  hanc,  ubi  modo  videtur,  fedem  paulò 
pod  feliciter  emigravi! . Tu  autein  . 

Quzedida,  qua  progreditur  , quafi  Aurora,  utìnfejlo. 

LeSlio  VI. 

ADmirabilis  Domu$  dignitatem,  humana  pariter  , ac  divina  tedimonia  de» 
clarant.  Prxter  quotidiana , & inaudita  miracula , ipfi  Parietes  quamvis 
exiles  , & pervetudi , nullis  nixi  fundamentis  , nullis  adminiculis  fulti , poli; 
tot  farcula  tamen  firmi , & incolumes  indar  continui  miraculi  meritò  cenferi  de- 
bent.  Accedit  omnium  gentium  confènfus  , qu£  ad  Lauretanam  Aìdem  , tan-  _ 
quam  ad  commune,  ccrtiffimumque  Afylurn  undique  properant . Huc  vota_.  , 
preces  , donarla  , Imperatores  , Reges , Dynadar , Civitates , Provincia,  Re- 
gna certatim  conferunt . Nec  leve  prafentis  Numinis  documentum  ed  infitus  ani- 
mis  adeuntium  intima  fenfus  pietatis  , ut  quicumque  facrum  limen  inddant, 
fubita  religione  , & horrore  perdili , Chridum  olim  , ejufque  Matrem , ibi  verè 
fuilTe  , non  tam  credant , quam  experiantur  , & fentiant . His  permoti  Summi 
Pontifices  nullum  omanda  .Edis  I.auretana  finem  fecerunt, quorum  vedigia  fecu- 
ti  primum  Innocentius  XII.,  deinde  Benediòtus  Tertius  Decimus , prater  alia  be- 
neficia facrolàncta  conceda  Domui  ejus  Translationem  peculiari  Officio  decini* 
die  Decembris  celebrari  juflerunt . Tu  autein  . 

In  novidimo  dierum  erit  moni  domus  Domini . ut  in fejlo . 

IN  TER TI O NOCTURNO. 

LeSlio  VII. 

In  ilio  tempore  . Midus  ed  &p. 

Homilìa  5.  Bernardi  Abbaili . 

Virgo  regia  gernmis  ornata  virtutum  , geminoque  mentis,  & corporisdc» 
core  prafulgida  , Ipecic  dia  , & pulchritudine  dia  in  coeledibus  cognita.. , 
Coeli  Civium  in  fe  provocavi!  afpeidus ,.  ifaut  & Regis  animum  in  dii  amoreni 
inclinaret,  & cf  ledem  Nuncium  ad  fe  de  dipernis  educeret , & hoc  ed,  quod  nobis 
hic  Evangelida  commendat , cum  Angelum  perhibet  à Deo  dedinatum  . A Deo  , 
inquit , adVirginem,  ided  à celiò  ad  humilem  , à Domino  ad  Ancillam  , à 
Creatore  ad  creaturam . Quanta  dignatio  Dei  , quanta  Virginia  excollentia  ! 
Ecce  midus  ed  Angelus  ad  Virginem  . O'admirandam , Se  omni  honore  dignidi- 
mam  Virginem . O’  foeminam  dngulariter  venerandam  , fuper  omnes  focminas 
admirabilem  , parentum  reparatricem  , poderorum  vividcatricem  . Tu  autem  . 
1)1.  IngrelTus  Angelus  ad  Matiom  dixit,  Avegratia.  utinfejìo. 

K LeSlio  Vili, 

MAtres , &FiIÌ£,  quiepodEvam,  & ex  Èva  parturimini  cum  triditia  , & 
parturitis , adite  virginalem  Thalamum , ingredimini  pudicum  Sororis 
vedrà:  cubiculum  , ecce  enim  Deus  milit  ad  Virginem , ecce  jffatur  Angelus  Ma- 
riam  . Apponile  aurem  parieti,  aulcultate  quid  nuntietei,  li  fortè  audiatis  , 
ut  confolcmini . Lavare  Pater  Adam  , lèd  magis  tp  ò£va  mater  exulta , qui  ficut 
omnium  Parentes , ita  omnium  fuidis  peremptores  , & quod  infelicius  ed , prius 
peremptorcs  , quam  Parentes  . Ambo  confolamini  fuper  Eilia , & tali  Filia_. , 
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fcd  illa  amplius  de  qua  malum  ortum  eft  prius , cujus  opprobrium  in  onines  tran- 
||it  niulieres:  inftat  namque  tempus,  quo  jam  tollatur  opprobrium,  ncc  habeat  vir, 
quidcaufètur  adverfus  foeminam  ; qui  dum  fe  excufare  imprudenter  conarctur  , 
crudeliter  illam  accufare  non  e/l  cuniftatus  dicens  : Mujier  , quain  dcdifli  mihi , 
dedit  mihi  de  ligno,  & comedi.  Propterea  curre  Èva  ad  Mariani , curre  Maler  ad 
Eiliam;  Filia  prò  Matre  refpondeat,  ipfa  Patri  prò  Matrc  fatisfaciat,  quia_» 
ecce  fi  vir  cecidit  per  foeminam , jam  non  erigitur  nifi  per  foeminam . Tu  autem  . 
fy.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  : Ecce  Ancilla  . ut  infcjlo  . 

Udito  IX. 

QUam  aliam  requirebat  Salomon  , cum  diceret  : Mulierem  fortem  quis  in- 
veniet? Noverat  quippc  vir  fapiens  hujus  fèxits  infirniitatem , fragile  cor- 
pus, lubricarti  picntem , quia  tamen  Deunj , legerat,  promififte,  & ifta 
videbat  congrucre  , ut  qui  vicerat  per  foeminam  , vinceretur  per  ipfam  , vehe- 
menter  admirans  ajebat , Mulierem  fortem  quis  inveniet?  quod  eft  dicere,  fi 
ita  de  manti  foeinina:  pendet  & noftra  omnium  falus  , & innocenti*  reftitutio , & 
de  hofte  vigoria  , fortis  omninò  necclfe  èli , ut  provideatur  qua:  ad  tantum  opus 
poflit  effe  idonea , Sed  quis  mulierem  fortem  inveniet  ? At  nc  hoc  quefifle  pute- 
tur  defperando,  fubdit  prophetando  : Procul , & de  ultimis  fini  bus  pretiunu, 
ejus  ; hoc  eft  non  de  terra  , fed  de  Cacio;  nec  de  Coelo  proximo  terris  predimi 
fortis  hujus  Mulieris  , (ed  à fummo  Coelo  egreffio  ejus  . Tu  autem . 

Te  Deum  laudamus . 

Secunda  die  non  impedita  infra  Odtavam  . 

IN  SECUNDO  NOCTURNO. 

Udiio  iv, 

DEiparar  Virginis  Domus,  quam  Piceni- modo  Lauretana  Civitas  , Naza- 
reth olim  Gali  le*  obtinuit , precipuo  Dei  ftudio  eletta  eft , ut  parva  licet 
mole , Myfteriorum  fanttitate  auguftiffima  cclebraretur . Ncque  enim  in  ea  fo- 
lum  Dei  Genitrix  nata  primo , atque  educata  eft , donec  eam  tempio  parentes 
offerrent , fed  illud  etiam  ineffabile  Myfterium  abfòlutum  denique  fuit , quod 
omnium  fieculorum  votum  , atque  negocium  meritò  Patres  appellant , cuiji  An- 
gelo pronunciarne  Virgo -fimul , & Parens  , xternum  , ac  incomprehenfibile_> 
DeiVerbum,  intra  utorum  puriffimum  illibata  virginitate  concepit . Licet  au- 
tem foetus  tam  Divini  partus  in  locum  alium  Divino  Providentie  confilio  transla- 
tus  fuerit , hic  tamen  rurfus  Parens  fanttiflìma  poli  reditum  ab  oEgypto  una  cum 
Divina  Prole,  caftiffimoqueSponfo,  quoad  irte  vixit,  qua  ad  illa  dclituit  innu- 
meri Angelis  ad  obfequium  , Se  cuftodiam  perpetuò  excubantibus  coelefti  vita 
in  terris  atta  , & obita  morte  beatiftìma  tanta  Domum  hanc  fuam  fanttitate  af- 
flavit , ut  poft  Chrifti  in  Coeium  afeenfum  dignam  Apoftoli  eenfuerint , quac  dc- 
dicaretur  in  templum  , atque  in  ea  (quod  Pontificio  confirmatur  Oraculo)  pri- 
mo m Sacrofantta:  Milla:  facrificium  perageretur  . Tu  autem  . 

IJt.  Quz  eft  ifta , qu*  afeendit  de  defèrto . ut  in feflo . 

Udito  V. 

SEd  decurrentibus  poft  annis , cum  per  unlverfam  Palgftinam  invaluiflct  maxi- 
me Barbarorum  impetus , nec  quiparerat,  huic  Sacra:  Domui  cultus  exhi- 
beretur,  annofalutis  fupra  millefinlum  ducentefimo  nonagefimo  primo  evulfàm, 
prodigio  ante  inaudito , è Natareth  fòlo  in  Illyrjum  ad  Terfattum  oppidum  An- 
geli tranfvexere  ; ibi  tamen  pum  trium  annorum  , feptemque  menfium  fpatio  con- 

ftitif- 
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ftitilfet,  Ecclcfii  navim  moderante  CoeleAino  V.SanftilTimo  Pontifice,  Angelicis 
iterum  elevata  manibus , atquc  in  Picenum  Italia:  Provinciam  translatam , propè 
Recinetum  Urbem , loco  ad  miraculi  cvidentiam  ter  intra  annum  commutato , in 
publica  via  tandem  confedit , ubi  divina  protegente,  ac  fubfientante  manu  te- 
nue! ejus  , ac  pervetuAi  parietes , nec  ullis  uttqiiam  fundamentis  innixi , integri 
adhuc,  &ftabiles  pcrrevcrant . Tuautem. 
p.  Qui  eA  ilta , qui  progredita  quali  Aurora  . ut  infejlo . 

LeBio  VI. 

QUi  vero  in  hac  SamAilfima  Domo , & quam  manifefia  lit  Divini  Numinis 
pralèntia  tum  frequenti  Populorum  omnium  coneyrfu  , tum  raaximè  coe- 
leAium  beneficiorum  copia  , nec  longa  , ut i afiblet , dies , nec  nova  ali» 
qua  celebrità!  fidelium  pietatem  aliò  divcrtere  potuit  , ut  fanòtilfimus  ifie  locus  , 
aut  coli  defineret , aut  minus  impcnsè  celebraretur , quin  potius  augetur  pietas 
in  dies  magis , accurritque  ex  omni  ChriAiani  orbis  parte  Percgrinorum  frequen- 
tia  , quos  huc  infinita  propemodum  Miracula  quotidie  accerfunt . Qui  notilfima 
cum  fint , Se  multiplici  etiam  Romanorum  Pontificuin  Diplomate  confirmata_.  , 
, Innocentius  primo  XII. , deinde  Bcnediftus  Tertius  decimus  Pontifices  Maximi, 
ut  erga  amantiflimi  Matris  benignitatero  ChriAianorum  memoriam  perpetuò  fo- 
verent  , SacrofaniAi  hujus  Domus  Translationem  anniverfaria  folemnitate  , & 
peculiari  Divinorum  OAiciorum  Ritu  celebrati  mandarunt . Tu  auteqi . 
gi.  In  noviAimo  diérum  erit  Mons  Domus  Domini . ut  in  fcjlo  . 

IN  TERTIO  NOCTUp.NO, 

LeBio  VII. 

In  ilio  tempore  . Milfus  eA  &c. 

Sermo  SanBi  Augufìini  Epifcopi . 

ADeA  nobis  dile&iflimi  optatus  dies  Beati , ac  Venerabilis  lémpcr  Virginia 
Maria:,  ideo  cum  fumma  exultat  ione  gaudeat  terra  noAra  tanti  Virginia 
illultrata  die  folcirmi . Delcendit  Angelus  de  Calo  milfus  à Patre  Deo  in  no  A ri 
redemptionis  exordium  ad  Beatam  falutandam  Mariam  ; Ave,  aie , grati»  piena, 
Dominus  tecum  . Impleta  eA  ergo  Maria  gratia  , & Evi  vacuata  eA  culpa  ; ina- 
ledifìio  Evi  in  bencdicAionem  mutatur  Marii  : Dominus  tecum,  ait;  Tecum 
incede,  tecum  in  ventre  , tecum  in  auxilio;  gratulata  Beata  Virgo  . ChriAu» 
Rex  e Coelo  fuo  incarnatur  in  Utero  tuo  ; ex  finu  Patris  in  uterum  dignatur  de- 
feendere  Matris  ; Benedica  tu  in  Mulierifius , qui  vitam  Se  viris , & Mulieri» 
bus  peperiAi . Tu  autem . 

P-  Ingrelfus  Angelus  ad  Mariam  dixit  : Ave  gratia  (tc,  ut infc/lo . 

LeBio  Vili. 

POA  Angeli  benedi&ionis  prifagium  , dum  tacita  fecum  Virgo  mentis  alter- 
natone conflixit , qualis  elfet  iAa  falutatio , Nuncius  CqeleAis  cxquiritur  ; 
ne  timeas  Maria  inveniAi  gratiam  apud  Dominum  . Jam  audiAi  quomodò  fiet 
hoc,  refponde  nunc  verbum  . Vitam  quid  differs  mundo  ? AudiAi,  quiàSpiri- 
tu»  Sanòtus  fuperveniet  in  te  , ut  prolem  gignas , 8c  virginitatem  non  perdas , 
O’ Beata  Virgo  Maria  , firculum  omne  captivunt  tuurn  deprepatur  afienfum  : te 
apud  Deum  Mundus  lui  lìdei  obfidem  fecit  j noli  morari  Virgo  ; nuncio  rclpon- 
de  verbum  , & fufeipe  Filium  ; da  fidem  , & fentis  virtutem  : ecce  , inquit  , 
Ancilla  Domini , fiat  mihi  lècundum  Verbum  tuum  . Nec  mora  remittitur  Nun- 
cius, Se  Virginalem  Thalamum  ingreditur  ChriAus  : efficitur  fubitò  praenans 
Biata  Dei  Genitrix , & cunrta  per  lìcula  pndicatur  fcelix  . Tuautem. 
p.  Dixit  autem  Maria  ad  Angclum  j Ecce  Ancilla  &c.  ut  in  fcjlo  . 

Le-. 
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Leffio  IX,  • 

EXultat  ergo  Maria , & Matrem  (e  lieta  miratur , & de  Spiritu  Sanalo  fé  pe» 
perifife  gaudet , ree  quia  peperit  innupta  terretur , fed  quia  genuerit , cum 
exulfatione  miratur  : gaudeamus  ergo  & nos  fratres  io  die  Annuntiationis , qug 
per  Angclum  hodie  fafla  eli  ad  aures  Virginis , qui  dum  defponfaretur  fabro 
Coeli  nupfit  architelo  : promittitur  ei  Filius  per  vifitationem  Sanfti  Spiritus . 

Hxc  illa  audiens  cupit  effici  Mater  : quid  igitur  mirum  , fi  fine  corruptiotic  na- 
feitur  qui  de  fànflifìcatione  concipitur  ? Non  decebat , ut  ille  , qui  nobis  afte- 
xebat  fiilutem  , Matri  prxripcret  virginitatis  dignitatem  : hxc  eli  illa  novitas 
Jeremix  vaticinio  prxnuntiata  ; faciet  , inquit  , Dominus  novuui  fuper  ter- 
ram  : foemina  circumdabit  virum  : ò faentina  fuper  foeminas  benedica  , qux  vi- 
rimi omnino  non  novif,  St  virum  Tuo  utero  circumdedit  : Circumdedit  virum  Ma- 
ria Angelo  fidem  dando,  quia  Èva  perdidit  virum  ferpenti  confeutiendo  . Tu 
autem  . Te  Deurn  laudatimi , 

Tertia  die  non  impedita  infra  Oétavam , 

IN  SECUNDO  NOCTURNO. 
lecito  IV. 

Sermo  Sanfti  Bernardi  Abbatis . 

SApicntia,  quxDeierat,  & Deus  erat , de  finu  Patris  ad  nos  veniens  , xdi-  _fww.fi.* 
ficavit  fibi  Domimi  , iplàm  fcilicct  Matrem  fiiam  Virginem  Mariani , in  qua 
feptern  columnas  excidit  ; quid  eft  in  ea  feptem  columnas  excidere , nifi  ipfam_. 
dignum  fibi  habitaculum  fide,  & operibus  preparare  ; nimirum  ternarius  mime- 
rus  ad  fidem  propter  San&am  Trinitatem  , quaternaria  pertinet  ad  mores  prò- 
pter  quatuòr  principales  virtutes  : quod  autem  in  Beata  Maria  Sanata  Trinitas 
fuerit , fuerit , dico , per  prxfentiam  Majeftatis , ubi  folus  Filius  erat  per  fufice- 
ptionem  humanitatis  , teflatur  Nuncius  Coeleftis , qui  ei  arcana  Myfteria  refe- 
rans  , ait  : Ave  grana  piena  , Dominus  tecum  , & poft  pauca  : Spiritus  Sanftus 
fupcrvcniet  in  te , & virtus  Altilfimi  obumbrabit  tibi  : Ecce  habes  Dominum, 
habes  virtutem  Altilfimi , habes  Spiritum  Sandtum , habes  Patroni , FìIìuitl., 

& Spiritum  Sanftum  . Tu  autem  . 

IJt.  Qua  eft  irta,  qux  afccndit  de  defèrto,  ut  in fejlo . 

IcSlio  V, 

UTrum autem,  Scquatuor  principales  virtutes , tanquam  quatuor columnas 
poflederit , inquifitione  dignum  videtur . Primum  ergo  videamus  , an  for- 
titudinem  habuerit , qux  nimirum  virtus  quomodo  illi  abelfe  potuit,  qux  abje- 
ftis  fircularibus  pompis,  fpretifque  voluptatibus  carnis , foli  Deo  in  virginitate  vi- 
vere propofuip  . Ni  fallor  , hxc  Virgo  eft  , qux  apud  Salomonem  legitur,  Mu- 
Iierem  fortem  quis  inveniet , procul,  k de  ultimis  finibus  pretium  ejus  . Porrò 
quod  temperans,  ac  prudens  fuerit , ex  Angeli  collocutione , Se  fui  ipfius  refpon- 
fione  luce  clarius  comprobamus . Salutata  quippè  tam  vencrabiliter  ab  Angelo  : 

Ave  grafia  piena  Dominus  tecum  : non  fe  extulit , quafi  qux  ex  fingulari  gratix 
privilegio  benediceretur , fed  filuit , & qualis  effe!  infòlita  irta  falutatio  , fecum 
cogitavit;  qua  in  re  quid  nifi  temperans  firn  ? At  vero  cum  de  cocleftibus  My- 
fteriis  abeodem  Angelo  doceretur,  diligenter  quxfivit , quomodo  conciperet, 

& pa- 
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& parerei , qua:  viruiji  utique  non  cognofceret , & in  hoc  fine  dubio  prudens  ex- 
titit . Tu  autem  . 

R.  Qua: ed  irta,  qua:  progredii  ur  quali  Aurora  Se.  ut  in  fello. 

^ Loffio  VI. 

JUditia:  autem  pratfefert  infigne  , ubi  fe  Ancillaui  Domini  confiteor , nanv. 
quodjudorumfitconfeffio,  tellatur  qui  ait , verumtauien  Judi  confitebun- 
tur  nomini  tuo  : f'uit  igitur  Beata  Virgo  Maria  fortis  in  propofito , tempe- 
rans  in  filettilo,  prudens  in  interrogatione  , julla  in  confcfiìonc  : bis  itaque_» 
quatuor  morum  columnis  , & tribus  Fidci  pra:di<5Tis  extruxit  in  ea  fibi  Domum 
lapientia  coeledis  , quz  adeò  mentem  ejus  rcplevit , ut  de  plenitudine  mentis 
fscundaretur , & caro.  Ipfius  autem  Virginia  natalisDomus  divinis  Myderiis 
confecrata,  Angclorum  miniderio  ab  infidelium  poteftatc  in  Dalmatiam  prius , 
deinde  in  Agrum  Lauretanum  Picena:  Provincia:  translata  fuit , fedente  Sanalo 
CclcdinoV-i  eamdemque  ipfamclTe,  in  qua  Vcrbum  Caro  faftum  ed  , & ha- 
bitavit  in  nobis , tuoi  Pontificiis  diplomatibus  , & celeberrima  totius  Orbis  ve- 
ncratione , tutu  continua  tniraculorum  virtute,  & coeledium  bcncficiorum  grafia 
comprobatur:  qui  bus  permoti  Innocentius  XII.,  & Eencditdu?  Tcrtius  deci- 
mus , quo  ferventius  erga  Matris  amantiflimx  culttim  Fideliunimemoria  excita- 
retur , ejufdcm  Sanate  Domus  Translationem  anniverfitria  folemnitate  in  tota_, 
Piceni  Provincia  veneratam  Mifla  etiam  , & Officio  proprio  celebrar i prxcepc- 
runt . Tu  autem  . 

ty.  In  noviffinto  dierurn  erit  Mons  Domus  Dei  &c.  ut  in  feflo  . 

IN  TERTIO  NOCTPRNO, 

Loffio  Vlh 

In  ilio  tempore  : Mifluscd&c. 

Homiiia  Veneratili!  Lede  Presbytcri . 

M Iflus  ed  Angelus  Gabriel  à Dco  ad  Mariani  Virginem  : Gabriel , qui  mlt- 
titur,  Dei  fortitudo  nominatur;  illum  quippè  nunciare  veniebat , qui 
ad  aereas  poteftatcs  debellandas  humilis  apparere  dignatus  eli , de  quo  per  Plal- 
miftam  dicitur,  Dominus  fortis , Scpotens,  Dominus  potens  in  prslio , & no- 
mcn  Virginis  Maria  ; Maria  hebraicè  : Stella  Maris  : Syriace  vero  Domina  vo- 
catur,  & meritò,  quii  totius  mundi  Dominum  , & lucemfirculis  meruit  gene- 
rare pcrennem  : & ingreflus  Angelus  ad  cani  dixit  ; Ave  gratia  piena  , Dominus 
tecum;  Bene  gratia  piena  vocatur , qus  nimirum  gratiam  , quam  nulla  alia  me- 
ruerat , confequitur,  ut  jpfum  , videlicet,  gratis  concipiat,  & generet  Au- 
thorem  . Tu  autem. 

R.  Ingrefius  Angelus  ad  Mariam  ; dixit:  Ave  gratia  Sic.  utinfejlo. 

Loffio  Vili. 

QU.e  cum  audiffet , turbata  ed  in  fermone  ejus , & cogitabat  qualis  cifet  irta 
falutatio:  difceV'irgo  verborum  vitare  licentiam;  Maria  etiam  faluta- 
tionem  Angeli  verebatur  ; Erat  autem  cogitans  qualis  eflfet  irta  falutatio , 
ideò  cum  verecundia  quia  pavebat  cum  prudentia  , quia  bcncdiidionis  novam 
formularti  mirabatur,  qua:  nulquam  leda  eli , nufquam  antea  comporta.  Et  ait 
Angelus:  Ne  timeas  Maria , invernili  enim  gratiam  apud  Dcum;  quam  fiiluta- 
tione  infolita  viderat  turbatati) , quali  familiarius  nolani  vocans  ex  nomine  , ne 
timere  debeat,  jubet  ; & quia  gratia  plenam  vocaverat , camdcm  gratiam  & 
adlìruit  plenius  , & uberi us  explicat , dicens  : ecce  concipics  in  utero,  &pa-. 
rics  Filium  , & vocabis  nomen  ejusjefum  . Tu  autem. 

R.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  , Ecce  Ancilla  &c.  utinfejlo. 

le- 
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Le  cfio- IX. 

DIxit  autem  Maria  ad  Angclum  ; quomodo  fict  iftud  , quoniam  virum  non.. 

cognolco:  propofitum  fua  mentis  revercnter  exponit , vitati),  videlicet, 
virginalem  Ce  ducere  decreviflfe , qua  quia  prima  foeminarum  tanta  Ce  virtuti 
mancipare  juravit,  jure  (iugulari  pra  cateris  foeminis  beatitate  rnaruit  excellere; 
quomodo,  inquit , fiet  iftud,  quoniam  virum  non  cognofco  ? Ordinem  , vi- 
delicet, oblèquii,  cui  fubdatur,  inquirens,  non  autem  fignum , cui  credat, 
flagitans  ; ncque  enim  decebat  eleftam  generando  Virginem  dubiam  diffidentia, 
fea  prudentia  cautam  exilicre  : quia  ergo  legerat  ; ecce  Virgo  in  utero  habebit  , 
& pariet  filium  , fed  quomodo  id  fieri  poflet , non  legerat  ; merito  credula  eis  , 
qua;  legerat , (cifcitatur  ab  Angelo  quod  in  Propheta  non  invenir  : & refpondens 
Angelus  dixit  ei  ; Spiritus  Sanftus  fuperveniet  in  te,  & virtus  Altiflìmi  obum- 
brabit  tibi  : erit  in  te  conceptio , libido  non  erit , concupifcentise  non  erit  aftus, 
ubi  umbram  Cader  Spiritus  Sanftus  : dixit  autem  Maria:  Ecce  Ancilla  Domini 
fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum  . Quanta  cum  devotione  humilitas  , qua  & 
Angeli  promi  (Tum  optat  impleri,  & (eipfam  , qua  Mater  eligitur , Ancillanu. 
nuncupat , apertillime  infinuans , quarn  nil  fibi  meriti  vindicet  in  eo  , quod  Do- 
mini juflis  obfecundet . Tu  autem  Domine  mifèrere  nobis  . 

Te  Deum  laudatimi . 

Il  P.  Ruppi , di  cui  abbiamo  fatta  menzione  tra  li  Scrittori  della  S.  Cafa  Fran- 
cefcani  nel fuo  libro  frantele  intitolato  la  Cala  della  S.  Vergine  &c.  fiampato 
Panno  tóSo.  ha  pojli  nel  fine  in  lingua  latina  alcuni  Inni  in  lode  della  S.  Cafa , 
ed  altre  Compofizioni  divote , in  onore  della  Beatijpma  Vergine  -,  quali  noi  ac- 
cenniamo per  mera  notizia  del  Lettore  , non  convenendo  ÌP inferirle  in  queJP 
Appendice , per  la  loro  longbezza  . 

Soggiungeremo  bensì  gP  Inni  proprj , chef  leggono  in  fine  del  già  detto  piccolo  li- 
bro in  ottavo  intitolato  Notizie  della  S.  Cafa  &c.  del  quale  fi  è prefa  la  breve 
Relazione  datane  fopra  . E fono  li  feguenti . 

Hynani  proprii  prò  Officio  Translationis  Alma:  Domus  B.  Mari,» 
Virginis,  fi  SS. Domino  Noftro  placuerint. 

Pro  utriufque  Vefperis , Hymnui . 

UT  Virginis  Deipara 
E Nazarenis  collibus 
Translata  nutu  huc  Numinis 
Domus  corufcat  inclyta! 

Micante  clarior  polo 

En  Arca  Fidei , & Foederis , 

Qua  praftitit  puriflima 
Cunas  Parentis  Ortui . 

Sacra  bac  Salutis  Nuncio  ; 

Et  manfione  Sanftior 
Chrifti , Maria,  Coelitum  , 

Jofeph,  & hujus  Tranfitu. 

Hìc  praferenda  Maximo 
Solis  nitori , lumine 
Adaufla  Prolis , fertilis 

To.ll.  G Ima- 
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Imago  fplendet  Virginis . ' 

Nobis  tamen  fi  nigricat , 

Caligo  fit  lux  cminens , 

Fulgoris  aut  immcnfitas 
Hanc  dccolorat  Filius . 

Et  fulca  vincit  omniujri 

Sed  una  pulchritudines , 

Cum  Virginis  Ct  Icone 
Vel  umbra  formofiflìma . 

Hac  Aide  terra*  a motibus , 

Famis , luifve,  & hoftiuni 
Malis  prccamur  eximi 
Cafts  Parentis  fervuli. 

In  corde  lemper  hofpites , 

Quos  ha:c , habere , & emori 
Hos  inter,  alto  Numini 
Vifturi , 8c  Alma  Virgini . 

Jefy  tibi  fit  gloria,  ' ' 

Qui  natus  cs  de  Virgine, 

Cum  Patre,  & Almo  Spiritu 
In  lémpiterna  farcela.  Amen. 

Matulinum  Ilymmis . 

TErreflre  Coelum  Nazareth  1 
Sat  .Ede  fulfit  Virginis; 

Sacri  liujus  Ortu , & abdito 
Sub  nube  Carnis  Numine, 

Dei  obièquentes  vocibus 
Muri  bue  vocati  convolant . 

Clauflrum,  quod  olim  provido 
Divinitatis  munere 
Nortra:  Salutis  conlcium 
Arcana  claufit  pignora, 

Transfertur  huc  in  Hadria: 

Oras , Fides  quas  incolit . 

Huic  perenne  florido, 

Flos  unde  Campi,  & I.ilium, 

Semper  refultant  littora 
Pneconiis  Fidelium  , 

Sacrir  & dicantur  hofli* 

In  dcprecantum  laudibus . 

Huic  Ara  fumat  thuribus , 

Procumbit  & plebs  «mula; 

Subdique  latta  procidunt 

Huic  Sceptra,  Serta  & Principum; 

His  pratferenda  hìc  promicant 
Votiva  dona  Cordium  . 

Foecunditas  hìc  Virginis 

Pater,  Minifler  Virginis 

Fili , pudica:  Virginis 

Hìc  Sponfic , & hofpcs  Spiritus 

Domum 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 

• Domimi,  decufque  hìc  ipfius 

Scrvcs , beefque  fupplices,  Amen. 

Ad  Laude  Hymnus . 

OUam  Virginis  Natalibus  , 

' Sumptsque  Carnis  vinculo 
Domum  facravit  inclytus 
Summi  Parentis  Filius , 

Pollina  ne  fatifìrcret , • ••  ' ;! 

t In  noftra  mifit  lictora.  • 

. Ipfàm  corufcam  fubditis , . i - 

• Stratifquc  Coeli  coétibas  •<  • , - . . , ■ • 

i A Barbarorinn  nexibus  !.  . ■ i 

AlTertor  idem  vindicans  , 

Piiris  colendam  mentibus  r • 

Clemcnter  ad  nos  tranftulit.  ì 
Ad  hanc  fidelis  confugit 

Plebs  omnis  ; ara  hanc , thuribus  ' 

Libens  adorat,  canticis 
Frequentai  , & fu/piriis  , 

Aula  & fuperns  munera 
Futura  confòrs  impetrat . 

Huic  vota  folvit,  fulgidam 

Gemmis , & auro  hanc  efficitj 
Cariato  & ani  bit  marmore 
Piis  tuendam  moribus  : 

Ne  obftacla  Ipcrnat  avolans , 

Hanc  non  laceflant  criniina . 

Foecunditas  lite  Virginis 

Pater,  Minifter  Virginis 
Fili ,-  pudicte  Virginis 
Hìc  Sponfè,  & hofpcs  fpiritus 
Domum,  decufque  hìc  ipfius 
Scrves  , beefque  fupplices  . Amen  . 


IN  adempimento  di  quello  promi/ì  nel  primo  tomo  alla  pag.  57  6.  doverti  qui  ìnferi - 
re  qualche  parte  delle  memorie  Mcduidìane  del  P.  Glavinicb  ; nid  perche  rii  > 
queJT  Autore  ha  prefo  tutta  la  foflanza  del  fuo  difeorfo  il  P.  Claro  Pafconì , che  fi 
legge  qui  /opra  alla  pag.  27.  efcgttenti , befferà  dare  notizia  al  Lettore  della  ra- 
gione per  la  quale  vengono  coi)  denominate  le fitdettc  memorie . Narra  il  detto  Pa- 
dre Glavinicb , che  dell'anno  1 509.  per  la  guerra  tra  P Imperatore  Ma  firn  diano  I. 
e la  Republica  di  Venezia  , vedendo  i Religiofi  di  Ter  fatto  cfpoflo  quel  loro  Convento 
a'  face  heggi,  portarono  le  fritture  con  Poltre  cofe  mobili  di  là  da'  Monti  detti  Cate- 
na mundi  in  una  Fortezza  della  Scbiavonia  chiamata  Mcduid , fintata  una  lega  fo- 
pra  Zagabria  : ivi  furono  regi]}  rat  e le  dette fritture , e dopo  ceffata  la  guerra  ri- 
portate al  detto  Convento  vi  perirono  in  un  incendio  cafuale  patito  Panno  1628.  Di 
quefle  originali  fritture , 0 forfè  loro  copie  autentiche , deve  intender fi  la  traf- 
mijfionc  tanti  anni  prima  delP incendio  fatta  da'  Tcrfattani  a'  Recanatefi , e d.1—1 
quefii  al  Papa , della  quale  fa  chiara  teflìmonianza  P Angeli t a , che  potè  vederle  a 
Recanati , egl'altri  If  orici  dopo  di  lui . 


Ter- 
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Terminare)  queft’Appendice  con  un’ivvifo  fopraggiuntomi , con  cui  fi  confer- 
ma quello  , che  delle  Chicle  erette  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  abbia- 
mo olfervato  nel  Capitolo  9.  di  quello  fecondo  Tomo . Il  signor  Melchior  Ente- 
llo de’  Rifcnfelt  , famiglia  Equeltre  ne’  flati  del  Sereniffimo  Duca  di  Baviera, 
eletto  25.  anni  fono  dall’Imperator  Leopoldo,  e confermato  da’  fuoi  Succefi- 
fori  Segretario  di  Stato  per  il  Ducato  di  Mantova  , ove  ha  llabilito  il  fùo  domi- 
cilio, per  una  grazia  ottenuta  dalla  Beata  Vergine  di  Loreto  , gli  fece  fabricarc 
uniChiefà  fintile  in  una  fua  tenuta  chiamata  Ponte  Merlano  dillante  cinque  mi- 
glia da  Mantova  , ove  celebrandoli  la  prima  Mefla  da  Monfignor  Vcfcovo , r » 
facendoli  lo  fparo  di  mortaretti , il  primo  a cui  fu  dato  fuoco  s’aprì  in  due  parti , 
una  delle  quali  lattò  (òpra  il  ginocchio  deliro  del  Bombardiere  a traverfo  dell’of- 
fo , gli  lacerò  i calzoni  di  pelle  d’ambe  le  parti , e flrifciando  fino  al  piede , vi 
cadde  morta,  fenza minima  lefione  di  lui , che  niente  sbigottito,  gridando  ad 
alta  voce  Miracolo , Miracolo,  continuò  a dar  fuoco  agl’alt ri . Di  quello  fatto, 
il  documento,  come  altri  che  mi  capitanerò,  coerenti  a quella  noflra  Opera  , fi 
troverà  unito  agl’originali  nel  quinterno , deflinato,  come  altrove  diffi  , perla 
Biblioteca  Vaticana . 


Errori  da  correggere. 

PAg'6.  v.ìf-  Andata  Aiftat.p»8.«.  jj  . filium,  6liam.tr.jp.  junior,  fenior.  p.p.  v.44.  Hofpigianui,  Hofpinianut* 
«.48.SchafverbenG, SchalnaverbcnG- p.j  i.v.j  j-notutn,  notam.p-jt.v.f-Banno,  Ba  no- p.  41.11.*#.  c 41.  Cir- 
moli*. CatnioU.  p. 47.9.14.  ipià,  ipfam-p.fo.tr  4&*illat**illarif.p.f  i.w.B.ftitutii»  futuri. p.f 5. v-p.  aflentò,  efeotó. 

p.f  9.L>.45<man(i>  monti.p.60.  o. a. teg idrata,  regiftrato-p.i5i.tr.  1 \ .cap cap.4*p.6j.t/.  1 j.ballenar*  balenar.  p.4f. 

v-i8  Bruaforti»  Btunfbrti,  p.66.v.  1 f.  S.  Martino#  S.  Marino,  p.-o.  tr-tf.ea,  eò.  v-  16.  nullurru  nulluf.  Ve  nera  bili  uc> 
Venerabilior-p*!  to.tr. jp.  AnfeJmo,  Alberto-  1 acceftufjuc.  att  re&anfque.p.i87.tr.j  5 .concionò  concini» 

p.j?o.  tr-4f.Vincentius*  Uldericu*.  p.j77.tr.i.  la  Santa*  Ca:  Santa,  p.tfca.v.f*  Boncual,  Boneval.  p.j  po.tr.x5.aIla 

pag alla  pag-7  '•p-JPJ.vP-alli ....  alti  15-p.jp7-v.1p-  Commedia.  Comedia.  v- j j.  a quali*  a quale.p.405.  tr.S. 

I- N'ovembti».t4.Auguni.p.4  r i.v.j.Judxi  JudTÌs.p.41  f .9.4. che  ricevutc*che  dicono  ricevute*  p.410. 0.15. averci 
•vcrei.v.joà  i w.40.rimproveri  rimproveri, 

Nell’ Appendice . 

P^.i.v.penul. potranno,  pottà.p.j  .v.  r ^.di  Cafa,  di  SCafa-p.  4*9.44.  piaceri*  pianti- p.t 7. v- 18.  affcftus,  afle- 
fiai.p.to.v.td.prefe,  prcfi.p.z  i.t/.i<S.foggiocata,  foggiogata-p.J4.  v.jo.  Gratta  Grattai  9.J1.  Hifcum  * Hie 
com  p.j  5.9.  jo. modella.  modefla  p.4J.v.8.ut«  & . 
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